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AVVISO  AL  LETTORE 


Riproducendo  la  Stona  universale  de'  primi  diciassette  secoli  deità 
Chiesa  abbinino  seguite  le  traccie  ili  Béranlt-Bercaslcl,  di  cui  si  e  adot- 
tato il  testo,  rcltiiicondolo  pi  ni,  supplendolo  o  rifondendolo  anche  in- 
tieramente, secondnchè  i  consigli  della  crìtica  ci  additavano  la  necessità 
di  questi  cambiamenti. 

Questa  guida  ci  mancò  al  principio  del  secolo  decimoseltimo  (1 71 9), 
e  dovemmo  comporre  con  maggior  fatica  la  nostra  Storia,  mettendo  a- 
profitto  i  materiali  che  Ì  nostri  dotti  contemporanei  hanno  adunati  con 
un'  intelligente  attività. 

Anche  sopra  questo  terreno,  fortunatamente,  abbiamo  trovato  l'uomo, 
o  piuttosto  l'amico,  la  cui  mano  ha  sempre  sostenuta  la  nostra  debolezza 
e  diretta  la  nostra  inesperienza  con  paziente  benevolenza:  amico  pre- 
doso,  i  cui  consigli  ci  hanno  fatto  quel  che  starno,  e  che  a  buon  dritto 
può  rivendicare  tutto  il  merito  di  questo  nuovo  lavoro.  Difatti  nelle  sue 
memorie  per  servire  alla  Storia  ecclesiaslka  del  secolo  decimottm-o  ab- 
biamo trovato  un  ricco  tesoro  di  fatti  e  di  notizie  giudiziosc,meritevoli 
d' essere  apprezzate.  Ci  sia  permesso  di  proclamarlo  con  riconoscenza  ! 
Ed  a  questa  pubblica  espressione  della  nostra  gratitudine  ci  sìa  permesso 
un  voto,  quello  di  veder  fatta  comparire  una  nuova  edizione  di  queliti 
eccellenti  Sismo  rie,  troppo  ritardala  dalla  modestia  dell'autore,  ma  troppo 
vivamente  sollecitata  da  quelli  che  studiano  la  Storia  ecclesiastica,  per- 
chè non  venga  finalmente  accordata  alla  loro  impazienza. 

Se  questi  archivi,  al  cui  merito  rendiamo  un  dovuto  omaggio,  ci 
hanno  somministralo  una  gran  parte  de'  talli,  dubbiamo  aggiungere  che, 
sulla  proscrizione  de'  Gesuiti  specialmente,  le  particolarità  più  curiose 
ci  sono  state  date  dall'autore  d'uno  scritto  insigne,  nel  quale  sono  de- 
scritte tutte  le  circostanze  di  questa  deplorabile  catastrofe  E  non  solo 
questo  scritto,  dal  quale  abbiamo  ricopiate  tante  pagine  interessanti,  ci  è 
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stato  comunicato ,  ma  abbiamo  avuto  dalla  stessa  sorgente  la  copia  di 
molti  documenti  originali  deposti  a  Roma,  col  mezzo  de'  quali  abbiamo 
potuto  rettificare  alcuni  fatti  presentati  finora  in  modo  inesatto. 

In  fine,  all'opera  del  sig.  di  Saint-Victor,  degno  emulo  del  sig.  De- 
Maistre,  e  che  molte  volte  raggiunge  il  suo  modello,  abbiara  tolte  alcune 
cognizioni  sullo  slato  della  società  in  Francia,  sull'opposizione  de'  par- 
lamenti, dei  giansenisti  e  dei  filosofi,  sugli  errori  e  su  l'incredibile  de- 
bolezza d'un  potere  che  abbandonò  la  religione  a'  suoi  nemici,  senza  ac- 
corgersi che  il  re  cristianissimo  abdicava  perciò  la  propria  corona.  Ci  fosse 
almen  dato  di  poter  destare  ne'  nostri  lettori  il  desiderio  di  legger  queste 
pagine  eloquenti  del  sig.  di  Saint-Victor  nel  libro  stesso  da  cui  le  abbiamo 
tratti:  !  Il  suo  Quadro  di  fungi ,  che  per  buona  sorte  mal  risponde  al  suo 
titolo,  è  una.  mirabile  Storia,  di  Francia,  ed  una  Storia  nonnien  bella  della 
Chiesa,  che  merita  di  fissar  l'attenzione  degli  uomini  gravi,  percbècil 
frutto  d' una  spirito  eminente. 

Ecco  le  guide  che  ci  hanno  diretti  nella  composizione  di  questo  volume 
Noi  ci  siamo  applicati  a  far  giustìzia  delle  op  inioni  empie  e  perverse  die 
hanno  oscurata  la  Storia  ecclesiastica  ,eda  far  comparire  nel  loro  splen- 
dore la  maestà  della  fede  ortodossa  e  la  santità  dei  diritti  dalla  Sede  apo  . 
stolica  Possa  la  nostra  penna  aver  fedelmente  espressi  i  sentimenti  di 
rispetto,  di  obbedienza  e  sommissione  che  riempiono  i  nostri  cuori! 

*  Breve  del  31  luglio  1835. 
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DISCORSO 

SULLO  STATO  DELLA  CHIESA  NEL  SECOLO  XVII. 


La  Storia  universale  delta  Chiesa  presenta  il  quadro  dell'  universo  e  delle  sue  rivo- 
lozioni  ne'  loto  rapporti  collo  stalo  successivo  della  religione  cristiana;  è  la  pittura 
fedele,  ma  rapida,  di  tutti  i  secoli,  io  comincia  odo  dal  tempo  degli  Apostoli  e  dalla 
predicazione  del  Vangelo;  è  il  cristianesimo  considerato  nella  sua  origine  e  seguito 
ne' suoi  progressi  da  Gesù  Cristo  fino  a' nostri  giorni:  religione  santa  che  si  stabili- 
sce, s'estende  e  si  perpetua  d' età  in  età  per  la  gloria  del  suo  divino  Autore  e  per  la 
felicità  del  genere  umano. 

Prima  d'avvicinarci  all'ultimo  periodo  secolare,  non  sarà  inutile  di  riunire  sotto 
Io  stesso  punto  di  vista  le  riflessioni  che  fa  nascere  lo  studio  de'  diecisetle periodi  che 
P  hanno  preceduto,  estendendosi  però  più  diffusamente  sul  gran  secolo  di  Luigi  XIV. 
Queslo  riassunto  scolpirà  negli  spiriti  i  solidi  principi!  che  sono  il  frutto  della  let- 
tura d'una  storia  ecclesiastica,  e  li  preparerà  a  percorrere  con  maggior  profitto  le 
ultime  pagine  degli  annali  della  religione. 

Che  se  poitiam  mente  allo  sialo  in  cui  si  trovava  l'universo  alla  nascita  del  cristiane- 
simo1, nell'ordine  politico,  un  solo  impero  s' era  eretto  sulle  rovine  di  tutti  gli  altri; 
una  sola  nazione  dominava  tutte  le  nazioni,  alle  quali  le  sue  vittorie  aveva  posti  i  cep- 
pi. Bell'ordine  morale,  le  lettere  e  le  arti  brillavano  più  che  mai  con  inusitato  splen- 
dore. Hon  pertanto,  in  mezzo  a  tutta  questa  potenza  e  a  tutta  questa  gloria,  l'ido- 
latria più  assurda  e  più  stupida  regnava  nel  mondo.  Le  più  importanti  quistioni, 
come  l'unità  di  Dio,  l' immortaliti  dell'  anima,  la  certezza  d'uno  stalodi  ricompensa 
per  i  giusti  e  di  castigo  per  i  malvagi  dopo  la  morie,  non  erano  ancor  decise:  si  trat- 
tavano come  problemi  nelle  società  erudite  e  negli  scritti  de'dolti.  Ciò  che  una  setta 
di  filosofi  erigeva  in  principii,  un'  altra  setta  lo  combatteva  energicamente;  poi  una 
terza  sosteneva  indifferentemente  prò  e  contro,  senza  che  veruna  d'esse  pretendesse 
ali' esclusivo  possesso  della  verità ,  perchè  nessuna  d'esse  attribuiva  sufGcienle  impor- 
tanza alle  sue  opinioni  per  credersi  in  diritto  ch'esse  prevalessero,  non  già  nell'uni- 
verso, ma  presso  un  solo  popolo  e  in  una  sola  città,  sui  punti  più  interessanti  del 
donnma  e  della  morale,  tanto  pel  bene  generale  della  società  che  per  la  particolare 
felicità  di  ciascun  cittadino.  Il  politeismo,  tanto  contrario  alla  ragione,  era  la  kIh 
gioae  pubblica,  autorizzata  si  dai  popoli  civilizzati  come  dalle  nazioni  barbare  ;  e  lai. 

'  Dacwux,  Si-l-cles  clirétiens ,  t.  9 ,  p,  487  alla  Si5, 
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filosofia,  coltivata  da  alcune  anime  privilegiate,  lungi  dall' oc  caparsi  a  disingannare 
ed  illuminare  gli  uomini,  crederà  interessata  la  sita  gloria  a  non  comunicare  al 
•volgo  le  verità  di  cui  essa  nutrivasi  in  segreto.  Ma  ciò  che  non  osaron  tentare  i  saggi 
di  venin  paese,  lo  intrapresero  gli  Apostoli  ed  i  loro  discepoli.  Fecero  conoscere  il 
vero  Dio,  i  suoi  attributi,  le  opere  sue,  i  disegni  della  Provvidenza,  il  fine  pel  quale 
ha  dato  l'essere  e  la  vita  alle  creature  ragionevoli,  i  mezzi  ed  i  soccossi  che  gli  ha 
preparati  per  condurli  a  questo  fine,  il  culto  che  da  esse  esigeva,  le  leggi  alle  quali 
giudicò  a  proposito  di  sottoporle,  ì  dogmi  eh' esse  dovevan  credere,  i  pre celti  ch'esse 
dovevan  osservare,  i  beni  de' quali  l' anime  de' giusti  saranno  colmate,  i  mali  che  gli 
empii  non  potranno  evitare  dopo  il  breve  pellegrinaggio  dì  questa  vita,  in  line  Gesù 
Cristo,  sorgente  d'ogni  verità  e  santità,  nato  da  Dio  nel!'  eternila,  nato  da  una  Ver- 
gine nel  tempo.  Dio  ed  uomo  insieme,  mandato  sulla  terra  per  purgarla  de' suoi  er- 
rori e  delle  sue  sozzure,  per  dar  agli  uomini  esempi  e  lezioni  di  virtù  che  noD 
potevan  ricevere  che  da  lui,  e  per  ristabilirli  nella  primitiva  dignità  della  loro 
natura,  riconciliandoli  con  Dio  e  col  proprio  cuore.  Questa  dottrina,  sì  nuova, 
sì  salutare  e  superiore  a  (ulte  le  cognizioni  della  filosofia,  colpisce  lo  spirito  dei  dotti, 
come  del  semplice  popolo  ;  si  rimane  penetrali  della  sua  luce,  la  si  abbraccia  come 
un  dono  del  cielo,  vi  si  prende  affetto  in  guisa  da  tutto  abbandonare  e  sacrificare 
per  essa.  Bentosto  le  famiglie,  le  città,  le  nazioni  non  hanno  altra  religione  che 
quella  di  Gesù  Cristo;  e  questa  grande  rivoluzione  si  opera  soltanto  per  via  della 
persuasione.  Il  cristianesimo  è  nato,  la  Chiesa  è  stata  fondala,  e  fin  dai  primi  giorni 
l'uno  e  l'altra  comparvero  con  caratteri  di  grandezza  e  di  slabilità,  con  quell'aria 
augusta  di  nobiltà  e  maestà,  che  solo  il  tempo  imprime.  Appena  gli  Apostoli  ed  i 
primi  loro  discepoli  erano  scesi  nella  tomba,  che  già  il  domala,  la  morale,  il  cullo, 
l'insegnamento,  la  polizia,  i  gradi  essenziali  della  gerarchia,  la  forma  dei  giudizi]  e 
l'autorità  del  tribunale  supremo,  al  quale  appartiene  di  pronunciare,  tutto  sussiste, 
come  se  avesse  sussistito  sino  dalla  più  remota  età. 

Invano  le  potenze  hanno  congiurato  per  la  distruzione  del  cristianesimo;  invano 
editti  di  sangue  ordinavano  supplisti,  erigevan  roghi  e  patiboli;  i  cristiani,  irremo- 
vibili nella  loro  fede,  intrepidi  in  mezzo  a' tomenti,  vengono  immolati  a  migliaia, 
come  vili  animati,  senza  che  abbiasi  altro  delitto  a  rimproverar  ad  essi  che  la  loro  cre- 
denza, il  loro  culto  e  la  loro  unione:  malgrado  il  furore  che  anima  i  principi,  i  go- 
vernatori di  provincia,  i  magistrati,  i  sacerdoti  degli  idoli;  malgrado  questa  carni- 
Ikina  spinta  a  segno  di  stancare  i  carnefici,  gli  adoratori  di  Gesù  Cristo  si  moltipli- 
cano in  modo  sì  prodigiosa,  che  nel  secolo  secondo  riempioo  le  città,  le  campagne, 
gli  eserciti,  Io  stesso  palazzo  de'  Cesari.  I  nemici  del  cristianesimo  ,  avendo  ricono- 
sciuto, per  una  esperienza  di  tre  secoli,  che  la  proscrizione  era  impotente  a  stermi- 
narlo, tentarono  un  altro  mezzo  per  rassodare  11  vacillante  edificio  della  religione 
pagana,  quello  cioè  di  studiarsi  a  ridurre  il  politeismo  in  sistema,  ed  a  mostrare, 
coir  arte  delle  allegorie,  che  la  storia  degli  dei,  gli  uffizi  che  si  attribuiscono  ad  essi, 
ì  loro  misteri,  le  loro  feste,  e  generalmente  tutto  ciò  che  componeva  la  credenza  po- 
polare, altro  non  era  che  no  velo,  sotto  il  quale  i  poeti, primi  teologi  delle  nazioni, 
avevano  adombralo  tutte  le  verità  della  morale.  Questo  progetto  era  l'opera  de'  filo- 
sofi. Per  eseguirlo,  impiegarono  essi  tutta  la  loro  erudizione,  l'eloquenza  e  la  sotti- 
gliezza; ma  gli  sforzi  dell'  ingegno  che  fecero  per  conciliare  il  paganesimo  colla  ra- 
gione Unirono  col  metter  maggiormente  in  luce  la  stravaganza  della  teologia  che 
opponevano  alla  pura  e  sublime  dottrina  de' cristiani.  La  filosofia  non  è  dunque 
ascila  dalla  sua  indifferenza ,  e  non  ha  incomincialo  a  por  qualche  cura  per  illuminare 
il  mondo,  che  per  un  sentimento  di  gelosa  rivalità  contro  il  cristianesimo,  vergo- 
gnandosi dì  tutto  il  vantaggio  che  aveva  sopra  di  lei;  e  qual  era  lo  scopo  delle  sue 
fatiche  ?  Di  perpetuare,  consolidandolo,  un  ammasso  mostruoso  di  errori,  eh'  essa 
sfoizavasi  di  spogliare  di  quanto  avevano  di  più  importante ,  ed  a  rivestirlo  d' un  este- 
riore men  ributtante. 

■  Depo  i  secoli  delle  persecuzioni,  comparvero  tempi  più  sereni.  Il  cristianesimo  pro- 
scritto, e  sparso  nondimeno  per  tutti  i  popoli  del  mondo,  cessò  d' averper  tempio  le 
caverne,  ed  annoverò  gl'  imperatori  fra'  suoi  discepoli.  Protetto  dal  pubblico  potere, 
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autorizzato  dalle  leggi,  e  divenuto  in  breve  esso  slesso  una  delle  leggi  dello  stalo, 
nulla  fu  più  capace  d'arrestare  i  suoi  progressi;  caddero  da  ogni  parie  gli  idoli,  e 
sulle  rovine  de' loro  altari  quelli  s' «ressero  del  vero  Dio.  Gli  uomini,  disingannati, 
arrossirono  d' essere  stali  si  lungo  riempo  schiavi  d'un  culto  ch'era  l'obbrobrio  delia- 
ragione;  saggi  ed  eruditi  si  sottomisero  al  giogo  della  fede;  la  eausa  generale  del  cri- 
stianesimo divenne  la  causa  personale;  essi  consacrarono  1  loro  talenti  alla  sua  dife- 
sa; la  maggior  parte  delle  sedi  vescovili  furono  occupate  da  vescovi  di  mirabile  santità 
e  di  profonda  dottrina.  I  fedeli,  istrutti  da' loro  eloquenti  discorsi,  eccitali  alla  virlir 
dai  loro  esempi,  trovarono  ne' loro  scritti  armi  per  combatter*  il  sofisma  del  piccini 
numero  de'parhgbni  di-11'  ìdohtri.i  che  ancor  rimanevano,  e  le  nuove  dottrine  ch'erano 
insorte  nel  seno  medesimo  della  Chiesa.  Questi  furono  adunque  per  la  religione  cri- 
stiana tempi  di  giuria  e  di  prosperila,  come  quelli  che  gli  avevano  preceduti  dalla 
predicazione  degli  Apostoli  lino  a  Costantino  sono  stati  tempi  di  forza  e  di  fervore. 

Verso  la  fine  del  secolo  sesto,  la  luce  delle  scienze  profane,  che  aveva  già  perduto- 
dei  suo  antico  splendore,  s'oscurò  gradatamente, Mille,  popoli,  i  cui  nomi  erano  sco- 
nosciuti, entrarono  nell'impero  col  ferro  e  cui  fuoco.  Gli  uni  scorsero  come  torrenti, 
dopo  aver  tutto  rovinato  sulle  loro  tracciagli  altri,  stanchi  di  saccheggiare  ed  uc- 
cidere, si  Stabilirono  nelle  provincie  clic  avevano  devastale;  tutti  porlaron  seco  la 
ferocia,  il  dispregio  delle  arti,  la  barbarie  e  l'ignoranza.  Goti,  Visigoti,  Eruli,  Van- 
dali, Franchi,  Alani,  Borgognoni,  educati  in  i  combattimenti ,  non  conoscevano  che 
il  diritto  della  forza.  Bentosto  i  loro  costumi  divennero  quelli  dell'Occidente.  Non  per- 
tanto Carlo  Magno,  genio  vasto  e  profondo,  il  cui  regno  lini  nel  nono  secolo,  imprese 
a  riaccendere  la  face  dell'incivilimento  nel  nuovo  impero  di  cui  pose  le  fonda- 
menta. Se  ciò  ch'egli  fece  per  la  felicità  e  l'istruzione  del  mondo,  servì  alla  propria- 
gloria,  gli  effetti  di  questa  sollecitudine,  e  le  istituzioni  che  aveva  create,  recarono- 
poro  profitto  alle  successive  generazioni.  L' ignoranza  ripigliò  lo  scellro  che  la  sua* 
mano  potente  gli  aveva  strappato;  ma  la  luce  della  religione,  la  sola  necessaria 
prima  di  tnllo,  sussistette,  per  mostrare  agli  uomini  la  via  della  verità  e  della  feli- 
cità. L'anarchia  s'assise  sopra  gli  avanzi  dei  troni;  ma  dal  feudalismo,  che  s'era- 
per  buoua  sorte  sistemato  per  reprimere  il  disordine,  il  Cristian  esimo,  che  reclamava- 
infaticabilmente  i  diritti  dell'umanità,  fece  sorgere  le  moderne  monarchie.  In  mezzo- 
alla  confusione  mocale  e  politica,  le  sole  sue  leggi  erano  rispettate.  Esse  protegge- 
vano ['innocente  ed  il  debole;  sospendevano  le  guerre  ed  i  combattimenti,  almeno 
durante  alcuni  giorni  d' ogni  settimana;  punivano  le  atrocità  ed  il  ladroneccio,  pri- 
vando de' beni  spirituali  quelli  che  se  n'erano  macchiati,  sottoponendoli  a  pene  pub- 
bliche. Per  tal  modo  si  può  dire  che,  se  rimase  ancora  qualche  virtù  nell'universo, 
qualche  nozione  di  giustizia,  qualche  traccia  di  buoni  costumi ,  alcuni  legami  che 
unissero  gli  uomini  fra  di  essi  e  contribuissero  a  sostenere  la  società,  il  genere  umano- 
n'è  debitore  alla  sola  religione;  a  questa  religione,  unico  appoggio  degli  sventurati, 
unico  freno  delle  passioni,  unica  benefattrice  de' popoli.  Quando  il  cristianesimo  non 
avesse  fatto  altro  bene,  non  dovMuV esser  per  ciò  solo  riguardalo  come  il  più  bel 
dono  del  cielo  ed  il  più  solido  fondamento  della  pubblica  tranquillità  ?  Esso  non  sr 
occupava  soltanto  di  garantire  la  società  contro  l'anarchia  :  nei  secoli  medesimi  che 
Mglionsi  chiamar  barbari,  vegliava  alla  sua  gloria,  conservando  i  monumenti  del- 
l'antichità sacra  e  profana.  Se  i  capi  d' opera  dello  spirito  umano  non  son  periti ,  se 
una  parte  infinita  ni  ente  preziosa  di  quanto  le  brillanti  epoche  d'Atene  e  di  lloma  ha» 
dato  alla  luce  d'opere  immortali  in  ogni  genere  ci  sono  trasmesse,  e  sopratutto  se 
gli  scritti  de'  santi  Padri,  sorgente  abbondante  di  luce  e  d' unzione,  servono  ancora  a 
confonder  l'errore  ed  a  nudrir  la  pietà;  in  una  parola,  se  tutto  ciò  che  ilgnsto,il  genio 
e  la  ragione  purificata  dalla  fede  hanno  prodotto  d'eccellente,  colpisce  ora  la  nostra  am- 
mirazione, alla  religione  ed  a' suoi  ministri  il  mondo  illuminato  ne  deve  testificare  la 
sua  gratitudine.  Le  poche  cognizioni  che  ci  avevano  allora,  indipendentemente  da 
quelle  che  appartengano  alla  fede,  la  quale  mai  non  cessò  di  brillare  d'un  puro  splen- 
dore, sì  trovarono  negli  asili  che  il  cristianesimo  avea  aperti  all'  innocenza  ed  al  pen- 
timento. Se  si  facevano  alcuni  sludu ,  se  si  insegnavano  alcune  parti  delle  scienze ,  se 
ti  trascrivevano  alcuni  libri,  ciò  facevasi  nelle  cattedrali  e  ne1  monasteri.  Da  qui  sì 
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trassero  i  manoscritti  che  poi  servirono  a  preparare  tulle  le  belle  edizioni  di  cui  son, 
[  ricche  le  nostre  biblioteche;  e  frattanto  che  le  stragi  desolnvan  la  terra,  il  germe  pre- 
zioso delle  cognizioni  si  conservava,  per  isvilupparsi  in  tempi  migliori.  Senza  il  cle- 
ro, che  sarebbe  divenuta  1'  agricoltura  medesima,  la  prima  delle  arti  olili?  Che  cosa 
erano  allora  la  maggior  parte  delle  terre  ora  coperte  di  villaggi  e  di  messii  Deserti 
senza  abitanti,  immense  foreste  piene  di  bestie  fenili.  Coltivati:  dalle  braccia  de'so- 
litarii  che  le  ricevettero  dalle  mani  della  piel.i ,  fecondale  dai  loro  sudori,  se  esse  cc- 
cilaron  poscia  l'invidia ,  egli  è  perchè  non  si  volle  rammentarsi  ciò  ch'erano  prima 
che  appartenessero  ad  essi,  né  pensare  che  in  questi  ultimi  tempi  colla  loro  abbon- 
danza e  fertilità  formano  ancora  più  la  ricchezza  dello  stato,  che  quella  delle  case 
religiose  e  delle  chiese  che  le  possedevano. 

Fin  dalla  prima  elà  della  società  cristiana,  si  vede  1'  tresia  e  lo  scisma  lacerare  il 
seno  della  Chiesa,  una  moltitudine  di  sette  differenti  insegnar  nuovi  dogmi,  portar 
la  discordia  nel  santuario,  e  divenute  faualiilie,  piTché  l'errore  non  pud  giammai  es- 
ser quieto  e  pacifico  come  la  verità,  comunicare  il  loro  furore  a  città,  a  prò  vinti  e , 
ad  intiere  nazioni.  La  vana  curiositi  dello  spirito  umano,  l'orgoglio  della  ragione, 
la  sfrenata  ambizione  di  celebrità,  il  mal  ioteso  miscuglio  di  idee  filosotichc  colle 
nazioni  della  fede:  tali  furono  le  cause  principali  di  lutti  gli  errori  insorti  d'età  in 
«là  dal  seno  del  cristianesimo:  la  vanità,  la  passione  di  dominare  sugli  altri,  l'amore 
dell'indipendenza,  l'ipocrisia,!' arlilicio,  il  falso  zelo,  l'attrattiva  della  no  vi  là,  furono 
ì  mezzi  coi  quali  si  sono  perpetuate.  Ma  tutte  le  sette  nemiche  della  Chiesa,  oscure 
o  numerose,  rinchiuse  in  un  piccolo  spazio  o  sparse  da  lungi ,  assurde  o  conseguenti 
ne' lori  dogmi,  austere  o  corrotte  nella  loro  morale,  scomparvero  una  dopo  l'altra, 
colpite  d'anatema  da  quella  Chiesa  di  cui  facevansi  gloria  di  spregiare  L'autorità;  e 
se  alcune  prolungarono  la  loro  esistenza  più  che  le  altre,  la  data  precisa  della  loro 
origine,  che  nessuno  ignora,  e  la  solitudine  in  eoi  vivono,  senza  legame  fra  di  esse 
né  colla  sorgente  da  cui  sono  usciti  questi  deboli  niieelli,  il  nome  medesimo  ch'esse 
portano  di  Ariani,  di  Nesloriani,  d'  Eiith.ln.nii ,  di  Monotelili ,  ec,  le  accusano  agli 
occhi  dell'universo,  e  mostratiti  la  gnurjzjj  della  stri  lenza  che  le  ha  proscritte.  In  mezzo 
a  qiujsle  violenti  scosse,  la  Chiesa  cattolica  resta  sempre  attaccata  agli  slessi  dogmi, 
sempre  ferma  nella  confessione,  e  nell'insegnamento  delle  stesse  verità,  sempre  attenta 
a  respingere  le  dottrine  straniere.  La  sua  fede,  il  suo  linguaggio,  la  sua  predicazione 
non  hanno  mai  cambiato,  mai  varialo.  Tale  è  ora  la  sua  credenza  quale  lo  era  a'iempi 
degli  Apostoli ,  tale  al  tempo  degli  Apostoli  quale  lo  è  al  presente,  ella  crede  e  parla 
come  ha  creduto  e  parlatolo  tutte  le  sue  età.  La  teologia  de'  suoi  primi  dottori  è  quella 
che  s' insegna,  che  s1  impara  tuttavia  nelle  scuole:  nò  ch'essi  hanno  scritto  da  più 
di  diciolto  secoli,  lo  s'intende,  lo  si  gusta,  lo  si  prèdica  in  ogniluogo  ai  fedeli,  come 
fu  da  essi  scritto.  La  parola  di  Dio,  depositala  nei  libri  sacri  e  nella  tradizione,  è 
ora,  come  Io  fu  in  altri  tempi ,  la  regola  immutabile  della  tede.  La  Chiesa,  custode  in- 
corruttibile di  questo  divino  deposito ,  non  ha  mai  tolleralo  che  mani  empie  osassero 
alterarla.  In  questa  sorgente,  sempre  pura  e  sacra,  essa  attinge  i  suoi  oracoli.  1  giu- 
dizi! ch'essa  pronuncia  contro  l' errore,  non  sono  nuovi  dorami  o  nuovi  oggetti  dì 
fede,  ma  semplici  dichiarazioni  ch'ella  professa  attualmente  tale  dottrina,  perchè  non 
ha  cessalo  di  professarla  dal  tempo  di  Gesù  Cristo  e  degli  Apostoli  io  poi.  Attenen- 
dosi al  suo  capo  per  la  successione  de'  suoi  pastori;  rivesti  Li  dell'autorità  ch'essa  ha 
da  luì  ricevuto  e  che  esercita  sopra  dì  essi  onde  insegnar  la  verità  e  condannare  l'er- 
rore; assicurata  dalle  promesse  divine  dì  non  poter  giammai  abbandonar  quella  dì 
approvar  questo  ;  visibile  in  lutti  i  momenti,  tanto  nel  furor  delle  procelle  quanto 
uella  calma  e  nella  serenili,  giacché  é  mestieri  in  ogui  istante  che  si  sappia  dov'ella 
è  per  potersi  riunire  intorno  ad  essa;  infallibile  ne1  suoi  giudizi!  in  materia  di  dot- 
trina, sia  che  il  pontefice  romano  parli  ex  cathedra,  sia  che  i  pastori  si  adunino 
per  concertare  le  loro  decisioni  che  ratìfica,  sia  the  ciascun  d'essi,  senza  abbandonar 
la  loro  residenza,  aderisca  in  modo  tacilo  od  espresso  ai  giudicii  del  vicario  di  Gesù 
Cristo,  giacché  1'  autorità  del  tribunale  eretto  per  conoscere  le  cause  della  fede  non 
deve  discendere  ne  dai  luoghi  né  dalle  circostanze;  sparsa  in  tu  ite  le  regioni  del  mondo, 
conosciuta  e  distinta  da  tutte  le  sette  antiche  e  recenti  pel  suo  nome ,  pel  suo  splen- 
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dorè  e  pel  sno  carattere,  non  yi  son  luoghi  sulla  terra  dove  la  sua  luce  non  sia  pe- 
netrata, dove  la  sua  voce  non  siasi  falla  senlire,  non  vi  son  popoli,  o,  per  meglio  dire, 
non  vi  è  uomo  tanto  ignorante,  nemmeno  nei  paesi  da  essa  separati  dall'eresia  e  dallo 
scisma,  che  la  confonda  colle  altre  società  cristiane. 

In  alcune  epoche ,  dicono  i  nemici  della  Chiesa,  si  sono  veduti ,  tanto  in  Oriente 
quanto  in  Occidente,  i  popoli  armati  gli  uni  contro  gli  altri  dal  fanatismo,  ed  il  san- 
gue rristiano  scorrere  a  larghi  Botti  sotto  il  ferro  de'  cristiani  spinti  a  scannarsi  tra 
loro.  Le  guerre  chiamale  sante  trovarono  quasi  tutte  la  loro  giustificazione  nelle 
particolari  circostanze  che  te  hanno  fatte  intraprendere ,  e  nella  necessita  di  preser- 
vare l' integrità  della  società,  allora  costituita  sopra  una  base  cattolico,  contro  gli  at- 
tentati dell'eresia  the  cercava  didividerla  per  annientarla.  Ma,  ammettendo  anche 
che  la  difesa  d' ima  eausa  giusta  non  è  sempre  stala  esente  dagli  eccessi,  converrà  at- 
tribuirli aduna  religione  che  min  predica,  che  non  inspira  agli  uomini  clic  la  dolcezza, 
bpace,la  concordia,  l'umanità,  l'amore  reciproco?  .fon  si  dovrebbe  pillitelo  attribuirli 
all'  ignoranza  0  ai  pregiudizi  del  secolo  in  cui  queste  guerre  scoppiarono,  alle  pas- 
sioni di  coi  il  cuore  umano  non  segue  che  troppo  facilmente  l' impulso  funesto,  al- 
l'ambizione, alla  politica  od  all'interesse  personale  di  coloro  a  cui  questi  disastri  re„ 
eavan  profitta?  Interrogando  la  storia  delle  epoche  più  illuminate,  si  potrebbero 
trovare  degli  eccessi  simili  e  più  grandi  anfora  presso  de' popoli  celebri  per  la  sag- 
gezza de'  loro  governi  e  l'incivilimento  de'  loro  costumi ,  e  che  non  erano  cristiani 
D'altronde,  ci  si  faccia  vedere  ima  legge  della  Chiesa,  una  legge  pubblica  ed  auten- 
ticata, che  autorizzi  l'abuso  della  forza,  anche  per  cause  di  religione,  e  noi  conver- 
remo d'accusarla  di  tutti  i  mali  die  le  passioni  hanno  suscitati.  Ogni  persona 
istrutta,  purché  sia  giusta,  confesserà  facilmente  che  questi  mali  hanno  avuto  origine 
da  uno  spinto  assai  estraneo  al  cristianesimo.  È  vero  che  la  Chiesa  cattolica  è  essen- 
zialmente intollerante,  poich'ella  cesserebbe  d'essere  la  custode  e  la  maestra  della 
venti,  s'ella  potesse  conciliarsi  coli' errore;  ma  la  sua  intolleranza  non  ha  per  oggetto 
Che  i  falsi  dorami;  ed  in  quanti)  a  quelli  che  si  ostinano  a  sostenerli  dopo  eh'  essa  gli 
ha  proscritti,  si  contenta  di  escluderli  dalla  sua  comunione,  ed  abbandonarli  al  loro 
senso  riprovato:  tocca  ai  principi  di  vedere  in  seguito  se  convenga  al  riposo  dello 
stalo  di  tollerare  i  non- conformisti,  o  di  sbandirli  come  insocievoli. 

Nello  stesso  modo  che  si  sono  incriminate  le  guerre  di  religione,  si  è  piaciuto  an- 
che a  mostrare  le  passioni  umane  entrar  nel  santuario;  l'ambizione  l'avarizia  e  al- 
cuni sentimenti  ancor  più  vergognosi  s'accesero  nell'anima  de' pastori;  il  vizio,  as- 
siso talvolta  sulla  sede  apostolica,  affligger  la  religione  in  un  modo  tanto  più  sensi- 
bile, quanto  lo  scandalo  osava  comparire  in  un  luogo  più  santo  e  più  sublime.  Ha 
questi  pastori  o  questi  pontefici ,  che  hanno  dichiarato  si  poco  degni  del  sublime 
grado  al  quale  Dio ,  per  viste  impenetrabili  della  sua  giustizia ,  aveva  permesso  che 
pervenissero,  non  hanno  almeno  ordinalo  o  definito  nulla  in  nome  della  Chiesa  che 
fosse  contrario  alla  sua  sana  dottrina  risguardante  il  dogma  e  la  morale.  Se  alcuni 
hanno  mancato  di  aelo,  se  altri  hanno  avvilito  il  trono  pontificio  con  debolezze,  se 
altri  finalmente  ebbero  sentimeli!  i  particolari  e  r.cnlr.irii  alla  verità  sopra  alcuni  punti 
di  fede,  non  si  proverà  mai  che  nei  più  grandi  traviamenti  alcuno  di  essi  abbia  avuto 
la  temerità  di  pretender  d'operare  come  capi  della  Chiesa,  o  che  le  loro  opinioni 
sieno  passate  nell'  insegnamento  pubblico.  Al  contrario,  la  Chiesa ,  condotta  dallo 
spinto  di  Dio  ,  the  è  uno  spinto  dì  giustizia  e  purità,  ha  condannato  la  loro  con- 
dona. 

Il  cristianesimo ,  che  noi  rivendichiamo  da  una  doppia  accusa ,  venne  stabilito  so- 
pra due  fondamenti  inconcussi ,  P  autorità  della  parola  divina  e  quella  degli  inviati 
che  Dio  ha  scelti  per  annunziarla  agli  uomini.  I  mezzi  coi  quali  s' è  conservato  di 
secolo  in  secolo  fino  ai  nostri  giorni,  sono  dello  stesso  genere  e  riuniscono  gli  slessi 
vantaggi.  E  sempre  la  parola  di  Dìo  che  regola  e  garantisce  la  nostra  fede.  Affidata 
alla  vigilanza  della  Chiesa,  essa  c'insegna  a  conoscerla  e  ci  ordina  d'ascoltarla.  La 
parola  di  Dio  ci  dice  quali  sono  i  caralteri  della  Chiesa  depositaria  della  verità;  e 
da  ciò  sappiamo  a  chi  dobbiamo  indirizzarci  per  essere  istruiti  di  ài  che  bisogna 
credere.  La  Chiesa  ci  dice  tutto  ciò  che  la  parola  di  Dio  contiene,  ed  in  qual  modo 
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dobbiamo  udirla.  L'  una  e  l'altra  si  prestano  un  mutuo  appoggio.  Togliete  alla 
Chiesa  la  parola  di  Dìo,  e  ridurrne  la  dullrijia  insegnata  alla  Chiusa  a  non  esser  più 
die  una  dottrina  parimente  umana:  separale  la  duina  parola  dal? autorità'  che  la 
Chiesa  ha  ricevuta  per  fissarne  il  senso  e  per  interpretarla,  e  non  troverete  die  in- 
certezza, oscurità,  tenebre  impenetrabili  nr' libri  sacri.  Tulli  gli  eretici  delle  prime  e 
«Ielle  ultime  tlà  che  hanno  scosso  il  giogo  della  Chiesa,  c  che  si  fecero  rssi  medesimi 
giudici  della  parola  ili  Die,  lui] mi  riu  sdii  lo  n,:!a  priijirij  esperienza  che  fi  smar- 
risce e  si  cade  ad  ogni  passo  allun  ili'  voglhsi  assumere  srnv.ii  guida  e  senza  regola 
l'Interpretazione  della  Scrittura.  Uopo  aver  provata  l' insulti."  lenza  ed  il  peritolo  della 
■via  d'esame,  sono  ritornati  alla  via  d'autorità  i  he  avevano  respinta ,  ed  hinno  finita 
per  attribuire  a  sè  stessi  un  potere  i  he  avevano  negato  :dla  Chiesa.  Comi-  mal  hanno 
«si  oblialo  che  l1  uso  che  nr  fa  la  Chiesa  per  conservare  li  fede  nella  sua  purità  pri- 
mitiva, proscrivendo  tulli  gli  errori,  era  sialo  la  cagione  od  il  pretesto  delia  loro  se- 
parazione'! E  come  non  hanno  rs-i  veduta  la  manina  di  cui  essi  medesimi  s'  im- 
brattavano regolandosi  coi  prineipiì  che  avevano  Unto  rimproveralo  a'  pastori  della 
Chiesa  cattolica?  Ma  la  strada  eh*  rssi  avevano  liatlula  è  rimasta  aperta,  e  quanti 
spiriti  altrettanto  temerari  quaoto  risi  non  baino  seguito  il  loro  cammino! 

Almeno  nel  secolo  XVII,  tempo  felice  in  rui  la  catena  degli  anni  ci  ha  condotti, 
ed  in  cui  il  progresso  dei  lumi  non  nuoce  alla  credenza,  si  accettava  generalmente  la 
rivelazioni1.  Gli  nomini  pili  celebri  ili  qut-sl'  epura  (e  vi  scio  pochi  nomi  ili  filosofia 
tanlo  imponenti  quanto  quelli  di  Bacone,  di  Descartes,  di  Pascal,  di  Newton,  di 
Leibuilz)  facevano  professione  ci'  essere  attaccati  ai  cristianesimo.  Se  essi  apparten- 
nero a  comunioni  differenti,  se  sì  divisero  sopra  domini  particolari,  amavano  però  e 
difendevano  la  religione  in  generale.  Essi  non  crrdrltcro  la  fede  umiliante  pel  loro 
genio.  Questi  uomini  si  elevali  al  disopra  de'  loro  cu u temporanei  non  si  vergogna- 
rono di  pensar  sopra  questo  punto  come  i  volgari.  Essi  che  avevano  segnale  tanle 
nuove  vie  nella  carriera  delle  scienze ,  si  onoravano  di  camminare  ne'  sentieri  della 
rivelazione.  Non  solo  venerarono  un  Dio  e  riconobbero  Jc  grandi  verità  della  legge 
naturale,  ma  credettero  al  Vangelo.  Quali  nomi  opporre  a  tali  nomi?  Quali  suffragi 
opporre  a  tali  suffragi  7  Quali  spiriti  forti  lotteranno  contro  questi  genii  sublimi  e 
docili?  Che  avverrebbe  ,  se  a  sì  grandi  autori  là  si  unissero  tanti  altri  scrittori  com- 
tnendcvoli  dello  slesso  tempo,  e  sopratatto  quelli  <  he  illustrarono  il  regno  di  Lui- 
si XIV?  Con  questo  imponente  corteggio  il  secolo  XVII  si  presenta  alla  posterità; 
per  mezzo  di  tutte  queste  testimonianze  oianifesla  il  suo  assenso  alle  verità  cristiane; 
«  ci  sembra  veder  l  i  religione,  trascorrendo  questo  secolo,  passar  circondala  da  que- 
sta venerabile  schiera  di  dolli,  di  letterali,  ili  Illusoli ,  clic  si  riuniscono  per  renderle 
omaggio  e  s'  affrettano  ad  ornare  il  sua  trionfo  '.  Si  rammenta  con  piacere  che  gli 
uomini  celebri  dir  hanno  illustrato  in  ogni  genere  la  gloria  del  più  bel  secolo,  sono 
stali  uomini  religiosi,  e  molli  anche  e.-i-iiiplari  per  una  'ita  irrepnaisibile  e  per  uria 
solida  pietà.  Essi  non  pretendevano  die  il  genio,  i  talenti  ed  t  felici  successi  des.-erii 
a  chicchessia  il  privilegio  d'avere  un'  altra  cnibn/.a  e  principi!  diversi  da  quelli  dtl 
popolo  in  materia  di  fede.  Parliamo  anche  di  quelli  i  cui  lavori  nulla  avevano  che 
non  fosse  profano  :  erano  conienti  d' esser  cristiani  e  di  parerlo;  il  linguaggio  del- 
l'empietà fu  sempre  egualmente  estraneo  alla  loro  bocca  ed  alla  loro  penna.  Quando 
parlavano  di  cose  the  appartenevano  alla  religione ,  o  quando  scrivevano,  d' ordi- 
nario non  era  die  per  esprimere  il  loro  attaccamento  a'  suoi  dogmi  e  la  loco  vene- 
razione per  tutto  quanto  essa  lia  consacralo.  Xc  nella  società  generale  ,  nella  quale 
.si  trovarono  confusi  con  alcune  persone  del  loro  staio,  uè  nelle  occasioni  particolari 
iu  cui  si  trattenevano  fra  di  essi  con  minore  rileuutczza ,  non  si  sentirono  pronun- 
ciare la  menoma  parola,  arrischiai  e  la  menoma  propininone  che  avesse  seniore  di 
<iò  che  cbiamossi  dipoi  libertà  lil„snika  ;  essi  avrebbero  credulo  d' avvilirsi,  disono- 
rando la  professioni-  d'  nomini  di  lettere,  se  avessero  fatto  uso  di  mezzi  si  meschini 
per  distinguersi  dagli  altri  cittadini. 

Si  direbbe,  oimè  !  clic  questi  .spiriti  emittenti  avessero  esaurita  F  ammirazione.  Si 
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dispererà  d'avvicinarsi  a  loro  seguendo  la  via  di' essi  hanno  tenuta,  e  se  ne  prende- 
rebbe un'alira.  Essi  fecero  consistere  la  loro  fiorii  nd  rispettare  la  religione;  si 
credelte  procurarsene  un'altra  combattendola  '.  Per  P  cffi  llo  nalulale  e  quasi  neces- 
sario de'  principii  della  riforma ,  e  dei  diritto  che  i  sooi  capi  si  sono  attribuito  di  ci- 
tar toltele  dollrine  al  Iribonale  della  loio  ragione,  e  di  rendersi  soli  arbitri  della 
verità  e  dell'  errore ,  alcuni  nomini  audaci,  sotto  il  nome  di  filosofi,  dopo  aver  assa- 
liti Inlli  i  dogmi  de!  cristianesimo,  tentarono  di  scuoter  tulle  ti'  massime  sulle  quali 
poggia  1'  edificio  di  Ila  società ,  tolte  le  verilà  che  sono  la  speranza  e  la  consolazione 
degli  uomini  ;  vale  a  dire,  die  dupo  aver  aperta  la  loro  bocca  contro  il  cielo,  la  loro 
lingua  si  rivolse  contro  la  terra.  Essi  hanno  insala  la  divinità  delia  religione  cri- 
sliana,  quella  di  Gesù  Cristo,  l' inspirazione  delle  Scritture,  la  possibilità  delle  pro- 
fezie e  de'  miracoli,  la  spiritualità  delle  anime  e  la  loro  immortalità,  la  certezza  della 
vita  futura,  ee.  In  segnilo  hanno  distrullo  il  dogma  della  religione  naturale,  di  coi 
si  dicevano  gli  aposloti,  e  per  una  conseguenza  inevitabile  del  loro  sistema,  sono 
giunti  perfino  a  predicare  apertamente  i'  ateismo.  Per  aver  reso  apli  uomini  simili 
servigi,  si  chiamarono  da  sè  slessi  ibenefatlorì  de!  genere  umano  ed  i  nemici  della  su- 
perstizione. Superstizione!  come  se  Tosse  cosa  rara  il  trovare  dei  filosofi  piò  supersti- 
ziosi degli  uomini  più  ignoranti,  e  defili  mrrrrìulì  die  spingono  la  credulità  più  oltre 
che  il  volgo.  Si  è  forse  dimenticato  che  Marco  Aurelio  autorizza  tutte  le  superstizioni 
pagane;  die  Giuliano,  questo  eroe  della  filosofia,  fu  in  fatto  di  superstizione  il  più 
debole  dì  lutti  gli  uomioi,  e  che  Simmaco,  prefetto  di  Roma,  celebre  per  la  sua  eru- 
dizione e  pe'  suoi  talenti,  sollecitò  vivamente  presto  'IVodiisio  il  Grande  che  si  rista- 
bilisse l'aliare  della  Vittori»,  eretto  dalla  superstizione  alla  line  del  secolo  IV,  tempo 
in  cui  il  cristianesimo  era  nel  più  grande  splendore!  Come  mai  si  è  potuto  resistere 
■alla  luce  e  preferire  opinioni  senza  autorità  al  giudizio  d'  un  tribunale  che  vuol  ser- 
bate la  costi l ii7.i(j n e  del  cristianesimo,  e  che  mio  pini  ingannarsi,  a  meno  die  Dio 
slesso  non  sia  complice  dell'  errore,  o  che  Gesù  Cristo  non  ci  abbia  ingannato  pel 
primo,  promettendo  alla  Chiesa  più  di  quello  che  polcva  dare  f  Come  si  e  potuto  di- 
gerire t tifte  le  assurdità,  ammettere  de'  misteri  senza  guarentii,  avvilirsi  fino  a  sof- 
focare il  grido  della  ragione  e  quello  della  natura,  piuttosto  che  sottomettersi  al 
giogo  della  fede  che  Dio  stesso  ci  presenta?  Ecco  nonpertanto  ciò  che  fecero  nel  se- 
colo XVII  alcuni  uomini  ardenti  che,  ingannandosi  nelle  loro  ricerche,  atterrarono  le 
basì  del  cristianesimo  e  fino  quelle  della  morale. 

Alla  loro  tesla  si  dee  meltcre  i  Suciniani,  il  cui  patriarca,  Fausto  Socino,  mori 
nel  1604,  e  che  alcuni  increduli  moderai  riguardarono  come  biro  precursore.  Si  spar- 
sero io  Polonia  c  nella  Tra  usi!  va  ma  ;  e  dopo  la  loro  espulsione  dalla  Polonia,  in- 
vasero l'Alemagna,  l'Olanda,  l'Inghilterra  e  tutte  le  comunioni  separate  dalla 
Chiesa  romana,  esordendo  col  loro  ardimento  nell'abbatlere  alcune  verilà  esposte  agli 
attacchi  di  quelli  che  non  volevano  alcuna  rivelazione.  L'italiano  Vanini,  il  francese 
Teofllr»,  l' inglese  Hobbes,  l' ebreo  Spinosa ,  si  distinguono  tristamente  fra  gli  scrit- 
tori irreligiosi  del  secolo  XVII;  ma  Bayle  ini  umilimi ,  :i  veni  dire,  a  formar  la  ca- 
tena dei  detrattori  del  cristianesimo.  Le  rmpietà  soriniane,  ì  traviamenti  di  Hnbbes, 
lt  bestemmie  di  Spinosa ,  avevano  aperta  la  vìa  a'sistemi  irreligiosi  ;  le  obbiezioni 
ognor  rinascenti  di  Bayle  sopralullo  avevano  sparsi  de'  semi  di  pirronismo  e  d' ia- 
crcdiriila;  scrittori  educati  alla  sua  scuola  presero  a  sviluppare  questi  germi  funesti, 
e  coatf  adisti  mero  gli  ultimi  anni  del  secolo  XVII  con  ardite  produzioni,  destinale 
a  rovesciare  ì  nostri  dommi  ,  i  nostri  misteri  ed  il  nostro  culto  *. 

In  Inghilterra  ,  dove  si  diede  il  primo  segnale  dì  questa  guerra ,  di  cui  avremo  a 
deplorare  le  conseguenze  sanguinose,  Herbert,  conte  di  Cherburry,  riduceva  il  deismo 
a  sistema,  e  lusingava»  d'avere  stabilito  la  rcligion  naturale  sulle  rovine  della  rive- 
lazione. 11  suicida  Itlount  segui  le  traccie  d' Herbert,  ed  i  suoi  Oracoli  delia  ragione 
furono  pubblicali  dal  suo  amico  Gildoti,  degno  editore  d'un  si  mostruoso  lavoro. 
Locke  fu  uno  d*'  precursori  de'  cristiani  razionali  che,  verso  questi  ultimi  (empi,  sca- 
gliarono alla  rivelazione  colpi  colanti  audaci,  e  si  mostrò  ialitudinario  all'ultimo 
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segno  nel  suo  Cristianesimo  ragionevole.  Menlre'-la  scuola  di  Locke  insinuava  ima 
dottrina  che  brn  poco  s'allontanava  da  qiirlla  degli  Ariani,  altri  scrittori,  contempo- 
ranei di  questo  filosofo,  come  Toland,  nel  suo  Cristianesimo  senza  misteri,  e 
Bury,  autore  dell'  Evangelo  nudo,  s'occupavano  a  scuoter  le  fondamenta  della 
religione.  1  suoi  nemici  si  ripartiva»  quindi  in  due  rampi;  gli  uni,  Ariani  o  Soci- 
niani,  negavano  la  divinità  di  Gesù  Cristo  ed  ì!  mistero  dell'incarnazione;  gli  altri, 
deisti  dichiarali,  abbattevano  i  primi  prinripii  del  cristianesimo.  Il  primo  partito,  clic 
annoverava  fra' suoi  difensori  Clarke,  Whislon,  ÌVhilby.  Emlyn  Chubb,  riunivano, 
al  princìpio  del  secolo  XVIII ,  i  loro  sforzi  a  quelli  dell'  altro  parlilo,  nel  quale  si 
videro  AsgilL,  Coward ,  Sliaftesbury,  Collins,  Tiiid.d,  Wonlston. 

La  singolarità  ti r I  sagrilo  e  quella  della  forma  diedero  un  momento  di  voga  al 
libro  bizzarro  d'Asgill,  intitolalo:  Argointnio  ,<:iitpri.wanic  the  conformemente  al 
contrailo  di  vita  eterna  rivelato  nelle  Scritture,  un  vamo  può  esser  trasferito 
da  quaggiù  alla  vita  eterna  senza  morire;  ma  qaesf  opera  .  frutto  d'uua  srego- 
lata immaginazione ,  venne  condannata  ad  esser  arsa  nel  1703,  e  l' autore  scaccialo 
dalla  camera  dei  Comuni  di  cui  era  membro.  Quasi  al  tempo  medesimo,  il  medico 
Coward  sostenne,  nelle  sue  Nuove  Riflessioni  suW  ttnimci  umana,  che  il  sentimento 
della  spiritualità  e  dell'  immortaliti  della  nostr' anima,  sentimento  si  universale,  si 
degno  deli'  uomo  e  del  suo  autore,  era  un'  invenzione  pagana,  una  sorgente  d'assur- 
dità, un  insulto  fatto  alla  filosofia,  alla  ragione  ed  alla  religione;  poi  conferma  que- 
ste asserzioni  nel  suo  Saggio  pubblicato  nel  1704,  Queste  due  opere,  deferite  alla 
camera  de'  Comuni ,  furono  egualmente  condannale  ad  esser  arse;  ma  siccome  l'au- 
tore si  mostrava  disposto  a  rilrallarsi,  lo  si  lasciò  tranquillo,  eoi i dipendenza  che  gli 
permise  di  dommatizzare  nuovamente  nello  slessojsenso.  La  licenza  degli  scritti  di- 
retti contro  i  fondamenti  della  rivelazione  era  tale  in  Inghillerra,  che  il  29  gra- 
naio 1710,  la  regina  Anna  incaricò  il  clero  anglicano  di  prendere  in  considerazione 
lo  stalo  della  religione.  Sliaftesbury,  i  cui  scritti  sono  siali  riuniti  in  tre  voltimi 
sotto  il  titolo  di  Caratlerisliche,  si  mostrò  il  nemiio  de'  dommi  generali  del  cristia- 
nesimo. Egli  parla  a,  sai  liberamente  dell1  Antico  e  del  Nuovo  Testamento  ;  pretende  ebe 
«"Vangelo  sia  stalo  alteralo  dal  clero;  che  i  miracoli  non  provano  nulla;  che  loecaai 
magistrali  a  regolare  il  domma:  non  vuole  in  conseguenza  ebe  una  religione  sotto- 
messa agli  ordini  dello  stalo,  ed  una  rivelazione  intesa  a  modo  suo.  Ammette  l' in- 
differenza intiera  in  materia  di  religione ,  respinge  il  domma  dell'eternità  delle  pene 
colle  armi  del  sofisma  e  dell'ironia,  rd  isolando  la  virtù  dalla  religione,  non  la  ri- 
guarda che  come  un  sentimento  ed  un  istinto.  Cullili  incominciò  nel  1707  con  un 
Saggio  sull'uso  della  rughine  Itili  />ro/>osr:iotii  l"  cui  evidenza  dipende  dalla 
testimonianza  imitimi,  scritto  in  ini  indie  in  opposi /.in  ne  li  certezza  elle  produce 
la  rivelazione  e  l'evidenza  die  fornisce  la  raginne.  K.jji  s' impegnò  lo  stesso  anno 
nella  controversia  ,  ira  Dodwdl  e  Clarke.  sull'  immaterialità  e  li  immortalità  dell'  ani- 
ma, e  combattè  l' immortaliti  naturale  dell'  anima  e  la  sua  spiritualità.  Clarke,  uno 
de'più  possenti  metafisici  de'suoi  tempi,  lo  combattè:  ma  nello  stesso  tempo  che  queslc. 
filosofo  difendeva  conlro  Collins  i  grandi  priucipii  della  legge  naturale  e  della  mo- 
rale, mellcva  in  compromesso  uno  de' dogmi  più  importanti  del  cristianesimo.  Del 
pari  che  Whiston,  prete  anglicano  che  abbracciò  l' ananismo,  che  assalì  senza  an- 
dirivieni il  domma  della  Trinità ,  autore  di  cui  il  clero  anglicano  condannò  le  opere 
nel  1711,  Clarke  insorse  contro  la  Trinila  ;  sembrò  abbandonare  la  sua  dottrina 

quando  si  procedevi  lamica  di  lui  i  laminino  nriripi-l lo  a  di\n!g;!!  b:  r  .  pia  ■pa- 
gando l'arianismo  con  molli  altri  unitarìi  zelanti,  favoriva  in  tal  modo  il  partito 
che  stndiavasi  in  Inghilterra  a  scuotere  tulio  l'edificio  della  rivelazione.  Collins ,  che 
aveva  idee  tanto  inesatte  sulla  natura  dell'anima,  non  poteva  aver  nozioni  giuste 

rale  eh'  egli  ammetteva  rivollasse  ì  buoni  spirili:  Clarke  si  rostitui  ancora  suo  av- 
versario sopra  questo  terreno.  Le  viste  ostili  di  Collins  conlro  la  rivelazione  furono 
svelate  nel  suo  Discorso  sulta  libertà  di  pensare,  conlro  il  quale  si  solleva  il  cirro 
anglicano,  a  segno  che  il  temerario  autore  fu  costretto  di  ritirarsi  in  Olanda,  dove 
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era  già  legalo  con  Giovanni  Le  Clerc  ed  altri  Alterali  o  teologi  di  quel  tempo.  Que- 
sto famoso  Discorsa,  composto  in  occasione  d'  una  società  di  liberi  pensatori  che, 
sotto  pretesto  d' attaccare  la  superstizione  ed  il  papismo,  abbattevano  realmente  le 
fondamenta  della  religione,  svelava  l' intenzione  d' avvilire  il  cristianesimo,  tuttoché 
Collins  affettasse  qualche  volta  di  parlarne  con  rispetto.  Egli  vi  suppone,  di  inala 
fede,  che  gli  amici  della  rivelazione  sono  opposti  ad  una  liberta  di  pensare  ragione- 
vole; pretende  ebe  lutto  il  male  che  è  stato  fatto  da'  cristiani  serva  di  prova  contro 
il  cristianesimo^  e  che  tutto  ciò  eh*  è  stalo  soggetto  di  disputa,  deve  esser  riguardato 
come  dubbio;  dimodoché  l'opera  si  riduce  a  due  prò  posizioni  :  non  doversi  nulla  ri- 
revere  senza  esame,  e  l'esame  nulla  insegnarci  di  urlo.  Indi  pendentemente  da  Hoad- 
ley  e  da  Bentlev,  che  divulgarono  i  suoi  abbagli  e  la  infedeltà  delle  sue  citazioni, 
Collins  si  vide  confutato  nella  sua  patria  daAVtiislon,  il  quali-,  tuttoché  poco  ortodosso 
sopra  molti  punti,  difendeva  contro  lui  la  rivelazione  che  aveva  scossa  egli  stesso. 
Collins,  combattuto  da  uomini  che  non  s' attendeva  certo  d'aver  per  avversarli,  fece 
stampare  nel  4714,  all'Aia,  una  traduzione  francese  del  mio  Discorso,  nel  quale  si 
trovano  dei  cambiamenti  relativi  agli  sbagli  ed  alle  infedeltà  clic  Benlley  gli  aveva 
rimproverati ,  ma  dove  non  cercò  di  riconoscere  i  suoi  torli  :  probabilmente  è  questa 
traduzione  che  aveva  in  vista  il  decreto  emanato  a  Roma  il  7  febbraio  1718  contro 
il  Discorso  sulla  libertà  di  pensare.  In  un  altro  Discorso  pubblicato  nel  172*1  sui 
fondamenti  e  sulle  ragioni  della  religione  crisiìaiia,  Collins,  da  detrattore  perse- 
verante del  cristianesimo ,  suppone  che  Gesù  Cristo  e  gli  Apostoli  hanno  stabilito 
esclusivamente  le  prove  della  religione  sulle  profezie  dcll'Anliro  Testamento;  egli  sì 
sforza  in  seguilo  di  far  vedere  che  le  profezie  dell'Antico  Testamento  citate  nel  Nuovo, 
non  sono  che  dei  tipi  e  delle  allegorie,  e  per  conseguenza  che  esse  non  provano  nulla: 
conclude  quindi  che  il  cristianesimo  non  ha  alcuna  base  solida.  Comparvero  trenta- 
cinque  scrini  contro  questo  libro.  I  due  Chiudici-,  Bollori,.,  Sykes,  Tomaso  Sberlork 
lo  combatterono;  quesl'  ultimo  in  sci  discorsi  siili'  uso  ed  i  lini  della  profezia,  in  cui 
mostra  la  continuazione  delle  profezie  nelle  differenti  epoche,  il  loro  concatenamento 
ed  il  loro  compimento  successivo.  Collins,  senza  tener  mulo  delle  ragioni  die  gli 
erano  opposte,  rinnovò  nel  1727  le  stesse  obbiezioni  nel  suo  Esame  de!  sistema  di 
profezie  le/lerali,  sforzandosi  sopralulto  di  distili pge re  l' antichità  e  l' autorità  dei 
libri  di  Daniele,  ciò  che  gli  tirò  addosso  una  replica  di  Chaudler.  A  fianco  di  Collins, 
i  cui  scritti  non  sono  stati  inutili  ai  moderni  increduli  francesi ,  altri  scrittori  acce- 
leravano il  progresso  dell'  incredulità  in  Inghilterra.  Le  Lettere  sopra  diversi  punti 
di  religione  di  Giovanni  Trenchart  sono  piene  d'  una  crilica  audace.  Questo  aulore 
essendosi  unito  allo  scozzese  Tomaso  Gordon,  che,  a  fine  di  rendere  l'irreligione 
popolare,  metteva  a'  suoi  scritti  dei  titoli  alla  perlai.-,  delle  ultime  classi  della  so- 
cietà, come  il  Cordiale  per  gli  spirili  bassi,  eà  i  Pilastri  della  soperchia  ta  sacer- 
dotale e  dell'ortodossia  scossi.  11  deista  Tindal  aveva  pubblicalo  nel  1706  i  Di- 
ritti della  Chiesa  cristiana  difesi  contro  i  papisti;  ma  il  clero  anglicano  non  si 
dissimulò  che,  sotto  preteslo  d'attaccare  i  cattolici,  l'autore  distrugge  qualunque  co- 
stituzione ecclesiastica,  qualunque  disciplina ,  qualunque  niinisIrTo,  qualunque  au- 
torità; il  libro  e  la  difesa  che  ne  aveva  fatto  Tinda!  furon  dunque  condannali  ad  esser 
irsi  il  24  marzo  1710.  L'anno  seguente,  la  bassa  camera  della  convocazione  avendo 
composto  un  prospello  della  religione  e  de'  progressi  dell' incredulità,  Tindal  diresse 
contro  questo  scritto  un  libercolo,  nel  quale  osò  sostenere  che  la  necessità  delle  azioni 
□mane  è  il  solo  fondamento  d' ogni  religione.  In  due  indirizzi  derisori!  agli  abitanti 
di  Londra  e  di  Westninsler,  egli  pose  in  ridicolo  il  vescovo  anglicano  Gibson  che 
aveva  scritte  due  pastorali  controre  produzioni  irreligiose.  Ma  la  sita  opera  che 
fece  maggior  rumore,  e  destò  una  polemica  della  quale  non  vide  la  line,  è  II  Cristia- 
nesimo tanto  antico  guanto  lacreacione,  a  il  /'angelo,  nuova  pubblicazione  della 
Ugge  di  natura,  libro  nel  quale  egli  rinnova  il  sistema  di  Herbert.  Tuttoché  egli 
sia  costretto  a  confessare,  in  molti  luoghi,  gli  errori  mostruosi  e  le  sregolatezze  in 
cui  sono  caduti  gli  uomini  sugli  stessi  principii  fondamentali  della  legge  naturale, 
pretende  che  non  vi  ha  rivelazione  interiore  distinta  dalla  legge  di  natura  ;  che  la 
ragione  baita  per  dirigerci,  e  che  la  legge  naturale  è  chiara,  perfetta  ed  appro- 
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priata  a  dilli  i  bisogni.  Egli  asserisce  altronde  che  1'  interesse  personale  dee  esser  la 
regola  delle  nostre  azioni,  ed  emette  altre  massime  ehe  non  sono  meno  perniciose 
in  morale.  In  questa  occasione  Waterland ,  che  a'  era  già  distinto  co1  suoi  scritti  con- 
tro l' arìanìsmo,  pubblicò  la  sua  Seri/tura  vendicala.  Ad  insligaz'one  del  vescovo 
di  Londra,  Couyhrare ,  poi  vescovo  di  Bristol ,  compose  la  sua  Difesa  della  reli- 
gione rifilata.  Lirkson,  Slebbing ,  Balguy,  Fostor,  Lcland,  entrarono  alla  lor  volta 
in  questa  controversia  contro  Tindal.  Tale  era  in  Inghilterra  la  vertigine  d'incredu- 
lìli  che  impossessatasi  degli  spiriti,  che  il  governo  credette  necessario  di  prender 
delle  misure  per  arrestare  ìl  progresso  di  questa  epidemia.  La  depravazione  della 
capitale  era  stala  aumentata,  come  a  Parigi^dalle  immorali  e  disastrose  conseguenze 
del  sistema  di  Blnnl,  emulo  di  Law;  per  abbandonarsi  ad  lui  traffico  scandaloso, 
si  negligentarono  anche  nelle  provincie  le  professioni  e  gl'impieghi,  e  sullo  l' in- 
fluenza della  loro  opulenza  improvvisata,  i  nuovi  ricchi ,  dediti  al  lusso,  ai  ba- 
gordi, a  tutti  i  viiii ,  non  si  ricordavano  della  religione  che  per  vilipenderla ,  e  de* 
costumi  che  per  violarli.  Di-  osi  Mie  alcuni  giovani  libertini  giunsero  perfino  a  for- 
mare un'  associazione  in  cui  si  legavano  con  terribili  giuramenti ,  ni  quali  davano  i! 
nome  di  fuoco  d'inferno,  come  per  beffarsi  delle  minacele  della  religione.  Invano  un 
membro  della  .ormerà  dei  Lordi  si  lagnava  degli  eccessi  dell'  ateismo  e  dell'  immora- 
lità; in  vece  di  emanare  un  bill  per  reprimere  questo  'doppio  scandalo,  la  maggio- 
ranza riguardava  il  progetto  come  un  inolio  alla  liberlà  ili  pensare.  I  protettori  che 
la  licenza  aveva  neU'  alta  Camera,  mettendo  la  scempiatine  in  luogo  della  gra- 
vità, rappresen lavano  come  esagerati  i  terrori  degli  uomini  religiosi,  e  pretendevano 
che  1'  associazione,  di  mi  si  fàccVan  lagnanze,  più  non  esistesse.  Comunque  siasi.  Gre» 
gorio  I  ordinò,  il  Omaggio (721, d'investigare  e  di  punire  le  assemblee  beslemmialricì. 
In  Francia,  le  scintille  ch'avean  sparse  nella  società  gli  scritti  di  Bayle  e  d'altri 
a  scetlici  od  increduli,  non  potevan  clic  produrre  un  immenso  incendio:  era  riserbalo 
a  Montesquieu  ed  a  Voltaire  di  preparare,  in  mezzo  alla  corruzione  della  reggenza,  la 
rovina  delta  loro  palria.  Ma  non  è  questo  il  luogo  di  fare  uno  schizzo  di  questo  triste 
quadro. 

Abbiam  voluto  soltanto  colle  precedenti  riflessioni,  le  quali  appartengono  alla 
Storia  ecclesiastica  de' primi  dìteìsette  secoli,  disporre  il  lettore  a  ravvisare  qual  fosse 
sopratulto  Io  stalo  della  Chiesa  nel  secolo  XVII.  Ora  che  si  ha  presente  allo  spirilo 
Io  sviluppo  generale  della  religione,  incominciando  della  culla  del  cristianesimo  fino 
nlla  nascila  di  questa  filosofia  che  pretende  schiacciarlo  (Olio  le  sue  calunnie  ed  ì  suoi 
sarcasmi,  volga  con  noi  un  rapido  sguardo  sulla  situazione  della  Chiesa  cattolica 
nelle  diverse  regioni  della  terra.  Dallo  studio  di  questo  quadro  parziale  risalterà  un 
complesso  di  cose  che  permetteranno  di  legger  con  frutto  la  Storia  universale 
della  Chiesa  del  secolo  Xt'Itl  e  XIX. 


MISSIOHI 

§  I.  —  Stalo  del  cristianesimo  nclP  impero  ottomano. 

La  Chiesa  romana ,  madre  e  maestra  di  lutle  le  Chiese,  cercava  per  tutte  le  vie  dì 
propagare  la  fede  cattolica.  Uno  de'  più  grandi  ostacoli  al  sno  zelo  era  la  potenza 
ottomana  che,  dopo  la  distruzione  dell'impero  greco,  non  aveva  cessato  d'estendersi 
e  svilupparsi  in  ogni  senso  '.  Essa  aveva  invaso  successivamente  tutte  le  provincie 
d'Asia  e  d'Europa,  tutte  le  città  marittime  del  Levante,  e  la  più  gran  parte  delle 
isole  che  formavano  l'aulico  dominio  de' sovrani  di  Costantinopoli  ne' tempi  del  ioro 
splendore.  Non  contenti  di  questi  vasti  possedimenti,  gli  imperatori  turchi  facevano, 
da  più  d'un  secolo ,  incredibili  sforzi  onde  penetrare  nell'interno  dell'Europa  dalla 
parte  dell'  Ungheria,  della  Polonia  e  degli  altri  stati  che  confinano  con  quelli  di  cui 
si  sono  impadroniti.  Sei  corso  del  secolo  XVIII  misero  in  piedi  eserciti  formidabili , 

1  Ducreux,  Siecles  clirétiens,  t.  8,  p.  agS. 
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e  vi  fu  perfino  un  tempo  in  cui  la  capitale  dell'Austria  essendo  vicina  a  cadere  in 
loro  potete,  i  sultani  si  lusingarono  di  soggiogare  in  poco  tempo  tutta  l'Alemagna, 
e  spinger  più  oltre  le  vincitrici  lor  armi  verso  il  nord  e  verso  il  mezzodì.  Essi  fecero 
de'  tentativi  non  meno  arditi  e  vigorosi  per  estender  il  loro  dominio  dai  lato  dell'A- 
sia. Le  rive  dell'Ossa,  del  Tigri  e  dell'Eufrate  furono  testimoni  dei  loro  trionfi  ;  c 
poro  mancò  che,  dopo  aver  soggiogato  Tanride  e  Bagdad,  sottomettessero  alle  loro 
leggi  tutte  le  regioni  deli'  Oriente  che  avean  fatto  parte  del  vasto  impero  dei  califfi. 
Sotto  questi  principi  il  cristianesimo  fu  sempre  in  uno  stalo  d' oppressione.  Il  favore, 
il  capriccio,  il  raggiro,  e  sopra  lui  lo  il  denaro,  creavano  o  deponevano  i  patriarchi  ed 
i  vescovi,  aprivano  o  chiudevano  le  chiese ,  facevano  ammettere  o  perseguitare  i  mis- 
sionari!. 

Le  rivoluzioni  del  patriarcato  di  Costantinopoli  e  degli  altri  grandi  prelati  furono 
si  frequenti ,  che  i  dotti  che  si  sono  applicati  a  dilucidare  la  storia  delle  chiese  orien- 
tali, non  sono  sempre  pervenuti  ad  indicare  in  una  maniera  certa  l'ordine  della  suc- 
cessione dei  prelati ,  ed  a  determinare  il  lempo  in  cui  ciascun  d' essi  ha  occupalo  la 
sede. La  maggior  parie  non  fecero  che  comparire  per  subito  eccl issarsi.  Appena  ave- 
van  preso  il  governo  delle  loro  chiese,  che  n'  erano  scacciati,  esiliati;  ritornavano 
spesso  per  essere  spossessati  nuovamente,  molti  erano  spossessati  e  ristabiliti  fino  a 
cinque  o  sei  volte  di  seguito;  e  dopo  tutte  queste  alternative,  non  era  raro  di  vederli 
terminar  i  loro  giorni  in  un  carcere,  o  col  fatale  cordone.  Citeremo  im  esempio  di 
queste  persecuzioni.  Deo-Goumidas,  prete  armeno,  lodato  pel  suo  zelo,  aveva  ri- 
nuneiato  allo  scisma,  ciò  che  lo  espose  all'inimicizia  de'  suoi  compalriotti  non  uniti 
alla  Chiesa  romana;  fu  anche  condannato  alla  galera  a  loro  insligazione;  ma  i  prin- 
cipali Armeni  lo  salvarono  pagando  una  somma  di  denaro.  Deo-Joannes,  patriarca 
degli  scismatici,  avendo  guadagnato  il  gran  visir,  fece  imprigionare  il  patriarca  cat- 
tolico Suri  e  quaranta  Armeni  della  stessa  comunione.  Molti  salvarono  la  vita  colla 
loro  debolezza.  Deo-Goumidas  fu  più  costatile  nella  fede.  Essendo  stalo  coodolto  al 
divano,  rispose  con  fermezza  al  gran  visìr,  il  quale  lo  condannò  a  morte.  Fu  con- 
dotto al  supplizio  con  due  suoi  compalriotti  ch'egli  esorlava  a  perseverare.  Iterilo1 
alcune  preghiere,  fece  la  sna  professione  di  fede,  ed  ebbe  mozzo  il  capo  a  Costanti- 
nopoli il  5  novembre  1707.  I  cattolici  onorarono  la  sua  memoria,  e  la  Chiesa  d'O- 
riente ricevette  il  suo  nome  con  rispetto. 

Allorché  una  sede  vescovile  era  vacante,  il  vescovo  che  doveva  occuparla,  era  eletto 
dagli  altri  prelati  che  si  radunavano  espressamente;  ma  il  nuovo  pastore  non  poteva 
essere  consacrato  nè  prender  possesso  della  sua  chiesa ,  che  in  vigor  d' un  decreto 
drl  Gnn- signore,  che  esercitava  sopra  questo  punto  F  autorità  che  l'imperatore  cri- 
stiano »'  arrogava  prima  di  lui.  Questo  decreto  si  pagava  sempre,  e  la  tassa  era  più 
o  meno  forte,  secondo  le  rendite  di  ciascuna  sede,  o  piuttosto  secondo  l'idea  che  gli 
officiali  del  sultano  avevano  di  queste  rendite.  Questa  non  era  la  sola  imposta  di  cui 
erano  gravati  i  vescovi  della  Chiesa  greca,  tanto  per  gli  ordini  del  principe  quanto 
per  l'avidità  de' ministri  e  de' bascià.  Olire  l'annuo  tributo  che  pagavano  al  tesoro 
imperiale,  si  esigevano  da  loro  benespesso  molte  altre  contribuzioni:  la  deposizione, 
l'esilio,  talora  auche  gastigbl  più  duri,  eran  la  pena  del  menomo  indugio  uel  paga- 
memo.  Quindi  tutte  le  rendite  che  i  vescovi  traevano  dal  clero  inferiore  e  dai  fedeli 
erano  Impiegate  ad  aprirsi  l'accesso  all'episcopato,  o  per  man  tener  visi.  Spendevano 
assai  poco  per  sè  stessi,  essendo  )  frugai  mima  la  loro  vita,  ed  ignoravano  assoluta* 
mente  il  fasto  c  l'esteriore  magniflcenta. 

Jn  mezzo  a  questa  instabilità  ,  come  avrebber  potuto  i  pastori  vegliar  sulla  loro 
greggia  con  quella  assiduità  di  core  e  di  sollecitudini  illuminate,  dalle  quali  non 
si  puf)  dipartirsene  senza  mancare  ai  doveri  più  essenziali  della  carica  pastorale? 
Essi  contentavansi  di  adempiere  le  funzioni  esteriori  del  loro  ministero;  ed  il  loro 
governo  si  riduceva  a  mantenere  l'osservanza  di  cerle  regole  di  disciplina  che  tro- 
vavano stabilite,  e  ebe  non  avevan  variato  dai  primi  secoli  in  poi  ;  prrocchè  i  popoli 
dell'Oriente  sono  costanti  nei  loro  usi.  Le  massime  che  1'  aniicliità  ha  consacrale 
passano  d"  eli  in  età  senza  alterazione ,  e  sono  per  essi  rispettabili  iu  tulli  i  tempi. 
Uj  ciò  avviene  che  i  cambiamenti  dei  vescovi  che  si  eleggono  e  si  depongono  da  un 
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giorno  all'altro  doti  recano  verun  cangiamento  all'ordine  pubblio)  nè  ai  prmcipri 
della  disciplina  nella  società  cristiana  ;  un  vescovo  che  succede  ad  un  altro  si  regola, 
riguardo  a  quelli  che  dipendono  da  lui,  colle  leggi  e  le  massime  dietro  le  quali  si 
dirigeva  quegli  a  cnì  succedeva.  Bastava  adunque  ai  pastori  di  conoscere  ì  canoni 
eoi  quali  la  Chiesa  greca  si  governava  in  ogni  tempo:  scienza,  usuale  che  non  esige 
lunghi  studii.  A  ciò  si  aggiungono  alcune  spiegazioni  del  Simbolo,  alcune  omelie 
tolte  dai  Padri  ed  imparate  a  memoria,  alcuni  argomenti  contro  la  Chiesa  romana  re- 
lativamente alla  processione  dello  Spirito  Santo,  al  primato  della  giurisdizione  del 
papa,  al  celibato  dei  preti,  all'uso  del  pane  azzimo  nel  «agrifliio,  edagli  altri  punti, 
sui  quali  V  ha  disparità  di  sentimenti  tra  gli  Orientali  e  gli  Occidentali  ;  e  si  avrà 
un'idea  perfettissima  de'loro  talenti  teologici. 

II  clero  del  second'  ordine  era  ancor  meno  illuminato.  Siccome  i  monaci  giungevano 
d'ordinario  alle  prelature,  essi  avevano  almeno  il  tempo  d'imparar  le  cose  necessarie 
per  adempier  le  funzioni  principali  dell'episcopato,  negli  anni  che  passavano  nella 
solitudine.  Ma  gli  ecclesiastici  inferiori,  ai  quali  erano  affidati  i  minori  uffici  i  dei  mi- 
nistero, essendo  presi  indistintamente  in  tutti  gli  slari,  non  recavano  al  sacerdozio 
die  le  poche  cognizioni  che  avevano  acquistate  prima  d'esservi  immessi,  senza  studii 
preparatorii;  vale  a  dire  che  non  ne  sapevan  di  più  dei  semplici  laici,  immergi  co- 
ni'erano  nell'ignoranza  ed  accecati  dalla  superstizione.  I  papas  (  questo  è  il  nome 
de'preti  greci)  non  avevano  quindi  nulla  che  li  distinguesse  dagli  albi  in  quanto 
alle  cognizioni.  Sebbene  la  religione  li  collocasse  in  una  classe  onorevole,  e  rendesse 
la  loro  posizione  rispettabile ,  essi  non  godevano  d' alcuna  considerazione  personale, 
per  essere  in  generale  viziosissimi  ed  interessati  al  maggior  segna  Facevansi  pagare 
nell'esercizio  delle  loro  funzioni  più  caro  che  potevano,  e  transigevano  sempre  con 
quelli  che  avevan  bisogno  del  loro  ministero.  La  superstizione  essendo  il  più  forte 
legame  col  quale  il  popolo  era  unito  con  essi,  e  la  sorgente  principale  del  piccalo 
prodotto  con  che  sussistere, essi  avevano  somma  cura  d'intrattenerli  con  nna  infinità 
di  pratiche  la  maggior  parte  ridicole  ed  anche  assurde.  Eran  queste  il  soggetto  ordi- 
nario de'  loro  discorsi  in  pubblico  ed  in  privalo.  Le  storie  più  inverisiiuili ,  prodigi! 
d'ogni  specie,  le  virtù  miracolose  attribuite  alle  acque  di  certe  sorgenti, alle  parole 
di  certe  preghiere,  et ,  erano  altrettanti  mezzi  che  impiegavano  per  pascere  la  cre- 
dulità del  popolo.  Altrettanto  creduli  essi  medesimi,  a  forza  d'  ignoranza,  quanto 
questo  popolo  grossolano,  eran  persuasi  pei  primi  della  Tenia  di  tutte  le  favole 
che  ad  essi  si  spacciavano,  senza  che  l' interesse  proprio  potesse  rendere  sopra  ciò  so- 
spetta la  loro  buona  fede.  D'altronde,  se  i  Greci  moderni  somigliano  a  quelli  de' 
tempi  più  antichi  per  la  loro  finezza  e  pel  loro  spirito  delicato,  nou  lo  son  meno  per 
la  loro  propensione  a  creder  lutto  ciò  che  sembra  con  tra  distinto  dal  meraviglioso. 

Malgrado  la  dipendenza  in  cui  vivevano,  ed  il  continuo  timore  di  perdere  la  loro 
dignità,  i  prelati  non  mancavano  d'un'  certo  zelo  per  gli  interessi  della  fede.  He 
diedero  una  prova  luminosa  net  secolo  XVII,  in  occasione  degli  errori  del  protestan- 
tismo, che  Cirillo  Lucano, patriarca  di  Costantinopoli,  cerco  d'introdurre  nella  Gre- 
cia. Irritali  da  queste  novità ,  nelle  quali  non  riconoscevano  nè  la  dottrina  presente 
della  loro  Chiesa,  uè  l'antica  credenza  dei  loro  padri,  essi  la  proscrissero  ne'  loro 
concilii.  Umiliati  e  sopratullo  perseguitati  dai  Turchi,  ì  Greci  non  rivolge van  ciò 
non  ostanle,  come  in  altri  tempi,  t  loro  sguardi  verso  l'Occidente,  per  riunirsi  alla 
Chiesa  romana  ed  ottenerne  soccorso.  Lo  scisma  era  definitivamente  consumato ,  *d 
i  diversi  tentativi  ch'eransi  fatti  per  estinguerlo,  lungi  dall'aver  quella  riuscita  che 
se  n'era  sperala ,  non  servirono  che  a  rassodarlo  di  più,  ed  a  mettervi  V  ultimo  si- 
gillo. La  maggior  parie  della  nazione ,  senza  distinzione  di  clero  e  di  popolo,  aveva 
concepito  sì  forti  prevenzioni,  e  sì  radicata  era  la  sua  ostinazione,  che  non  restava 
più  alcuna  speranza  di  riconciliazione  fra  le  due  Chiese.  Le  cose  dipoi  non  Itali  cam- 
biato, e  tuttora  sussiste  lo  stesso  allontanamento,  la  stessa  rivalità ,  gli  slessi  pre- 
giudizi!. Pare  che  l'odio  degli  scismatici,  lungi  dall'  indebolirsi  col  tempo,  come  d'or- 
dinario accade  di  tulle  le  passioni,  s' infiammasse  e  si  fortificasse  col  progredir  degli 
anni.  Esso  andò  tant' oltre,  che  i  Maomettani,  che  opprimono  i  Greci,  son  meno 
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odiosi  a  questi  che  i  Latini,  ed  anche  al  presente  i  missionari)  cattolici  non  hanno 
peggiori  nemici  di  essi  io  tutte  le  contrade  dell'  Oriente  in  cui  sono  penetrati. 

Prima  che  si  stabilisse  da  Gregorio  XV  la  congregazione  della  Propaganda,  nel 
-lt>±;,  varii  ordini  religiosi  avevano  mandati  de' missionari i  ne'  patii  della  domina- 
zione ottomana,  onde  occuparsi  della  conversione  degli  infedeli  e  de  Ha  riunione  degli 
scismatici.  Lo  zelo  della  gloria  di  Dio  e  della  salute  delie  anime  aveva  soltanto  in- 
spirato il  disegno  di  questa  generosa  intrapresa  a  quelli  che  vi  si  erano  consacrati; 
essasi  era  sostenuta  colla  carità  medesima  che  n'era  slato  il  principio.  Ma  dopo  ebe 
Gregorio  XV  ebbe  istituito  sotto  i  suoi  occhi  un  tribunale  il  cui  oggetto  costante  era 
di  cercar  i  mezzi  di  proleggere,  d'estendere  e  di  far  fiorire  la  religione  in  tutte  le 
partì  del  mondo,  principalmente  in  quelle  dove  regnava  l' idolatria,  l'eresia  e  lo  sci- 
sma, Ir  missioni  del  Levante,  come  quelle  degli  altri  paesi,  ri  te  ve  Itero  un  nuovo  in- 
coraggiamento. Gli  operai  evangelici  si  moltiplicarono:  più  autorizzali,  più  sostenuti 
e  meglio  diretti  nelle  loro  fatiche,  il  loro  zelo  produsse  anche  de' frutti  più  abbon- 
danti e  più  solidi.  Si  procurarmi  luto  de'soccorsi  d'ogni  specie;  ed  i  principi  cristiani 
che  avevan  maggior  credilo  presso  i  sovrani  maomettani  o  idolatri  che  regnavan  nelle 
regioni  dell'Asia,  si  fecero  un  dovere  di  proteggerli  possentemente.  I  re  di  Francia, 
tanto  commendevoii  pel  loro  attaccamento  alla  fede,  si  distinsero  tra' monarchi  cat- 
tolici pe* servigi  importanti  the  resero  alla  religione ,  secondando  con  ogni  lor  possa 
ì  missionari!  sparsi  nei  paesi  soggetti  ai  sultani  di  Costantinopoli.  Luigi  XIV  non  solo 
favoriva  la  spedizione  di  questi  missionari) ,  ma  faceva  dar  loro  del  denaro  per  sol- 
lievo de1  poveri  e  pel  mantenimento  delle  chiese,  conferiva  ad  essi  il  titolo  di  consoli 
per  aumentare  il  lor  credito,  e  li  Taceva  sostener  da' suoi  ambasciatori,  che,  quando 
lacerasi  loro  qualche  vessazione,  reclamavano  in  nome  del  re  cristiani  ss  imo.  Indi- 
pendentemente da'  paesi  della  dominazione  turca,  i  missionari)  penetrarono  negli  al- 
tri stati  dell'Asia  e  dell'Africa,  in  Persia,  in  Armenia,  in  Arabia,  presso  gli  Abissini) 
e  gli  Etiopi;  vi  slabiliron  delle  chiese  più  o  meno  numerose,  secondocbè  vi  trovavano 
degli  spiriti  e  de'cuori  più  o  turno  disposti  a  ricever  la  divina  semente  della  verità. 
Fra  gli  ordini  religiosi  che  componevano  la  milizia  della  Chiesa,  i  gesuiti,  i  domeni- 
cani, ì  francescani,  i  carmelitani  scalzi  ed  i  teatini  si  diedero  con  più  ardore  che  gli 
altri  a  qneslc  saule  intraprese,  per  le  quali  lo  zelo  dev'essere  accompagnato  da  una 
cognizione  assai  eslesa  delle  lingue  orientai) ,  da  una  vita  esemplare  e  da  un  corag- 
gio ad  ogni  prova.  Molti  fondarono  anche  in  questi  loulani  climi  alcuni  monasteri 
che  servivan  ioro  d'asilo,  e  donde  si  sparsero  in  ogni  parte,  Quelli  die  intraprende- 
vano questo  genere  di  fatiche,  nelle  quali  avean  per  modelli  gli  Apostoli  fondatori 
del  Cristian  esimo,  vi  si  prepararono  colla  preghiera  e  collo  studio  delle  lingue;  quelli 
die  avean  già  inaffiato  de' loro  sudori  questo  campo  che  non  si  rende  fertile  che  a 
forza  di  pene,  venivano  a  ricuperarvi  le  loro  forze  per  darsi  in  seguito  a  nuove 

Le  socielà  cristiane  the  i  mÌssioii:irii  fuamavrno,  o  che  conservavano  in  mezzo  dei 
nemici  da  cui  erano  circondati,  olfróano  colla  loro  pietà,  col  loro  disinteresse,  colla 
loro  unione,  colla  loro  carità,  col  loro  allattamento  alla  fede,  lo  slesso  spettacolo 
che  si  ammirava  a  Gerusalemme,  quando  Li  Chiesa  nascente  era  ancor  tutta  nelle 
sut  mora.  Le  virtù  degli  uomini  generosi  the  si  sacrificavano  alla  coltura  di  queste 
porziuni  dell'eredità  di  Gesù  Cristo,  non  contribuiva!)  meno  a  farvi  fruttificare  la 
parola  di  Dio,  the  le  loro  esortazioni  ed  il  loro  ardore.  Per  farsene  una  giusta  idea, 
bisognerebbe  poter  rappresentarsi  i  perigli  ai  quali  erano  esposti;  la  fame,  la  sete, 
il  calare  ardente,  il  bisogno  d'ogni  cosa  ihe  provavano  sovente;  gli  ostacoli  linai- 
mente  che  avevano  a  superare  per  parte  degli  idolatri,  de' maomettani  c  degli  sci- 
smatici. Questi  ultimi  contrariavano  l'opera  di  Dio  con  un  accanimento  ed  una  ma- 
lignila che  sarebbero  incredibili,  se  nun  si  sapesse  da  mille  esempi  che  il  falso  zelo 
e  capace  di  tutto.  Sorgevano  di  tempo  in  tempo  violenti  procelle  contro  gli  operai 
evangelici  e  contro  i  crisliaui  the  istruivano;  allora  aumentavano  i  loro  pericoli,  e 
non  era  cosa  rara  clic  alcuni  inaiassero  col  loro  sangue  il  terrene  ch'era  stalo  teatro 
delle  loro  ùriche.  Questo  era  il  trionfo  della  religione  Se  in  questi  avvenimenti  ella 
deplora  la  perdita  di  quelli  che  s'impiegavano  sì  utilmente  per  lei,  d'altra  parie  essa 
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rallegra  vasi  d'una  morte  di  cai  divideva  la  gloria  con  essi.  L'universo  da  ciò 
conosce  che  al  presente,  come  ne'primi  secoli,  il  coraggio  e  la  carità  che  fanno  i  mar- 
tiri, non  sono  separati  dallo  zelo  che  Torma  gli  apostoli  :  ma  questa  preziosa  unione 
non  si  trova  che  nel  seno  della  Chiesa  cattolica.  Le  sette  separate  dalla  comunione  ro- 
mana mostrano,  sopratutlo  nel  loro  principio,  molto  ardore  per  ispaoderst  e  conqui- 
star de' proseliti;  ma  esse  camminano  d'ordinario  per  vie  segrete  eri  oscure,  temendo 
la  luce  del  giorno  e  più  ancora  i  pericoli;  meno  intente  ad  illuminar  gli  nomini ,  che 
ad  accrescer  le  loro  forze,  esse  si  occupano  soltanto  Dell'estendere  il  loro  impero. 
La  Chiesa,  al  contrario,  non  cerca  che  di  trarre  a  sé  gli  uomini  che  pel  loro  tiene:  ed 
ì  ministri  ch'essa  manda  alla  conquista  delle  anime,  io  tutte  le  regioni  del  mondo, 
sono  animati  del  suo  spirito:  spirito  di  prudenza,  che  sceglie  i  mezzi  d'arrivar  al  suo 
scopo  senza  irritar  le  passioni  che  potrebbero  opporvisi;  spirito  di  disinteresse,  che 
non  desidera  che  di  condur  gli  uomini  alla  conoscenza  della  verità;  spirilo  di  forza 
e  d'eroismo,  ebe  nulla  spaventa  od  abbatte,  e  riguarda  i  tormenti  e  la  morte  come 
ricompense.  Di  tutte  le  comunioni  cristiane,  la  Chiesa  cattolica  è  la  sola  che  for- 
ma, per  le  diverse  nazioni  della  terra,  de' ministri  condotti  da  mire  sì  nobili  e  sì  pure; 
la  sola  che  gli  sparge  da  una  all'altra  estremità  dell'universo,  per  recarvi  la  cogni- 
zione drl  vero  Dio,  perch'  ella  sa  che  tutti  i  popoli  del  mondo  devono  intender  la  sua 
voce,  e  ch'essa  arde  di  desiderio  di  dare  de' tìgli  al  suo  divino  Sposo  in  lutti  ì  luo- 
ghi dove  vi  sono  creature  capaci  di  conoscerlo  ed  amarlo.  Così  la  promessa  d'una 
eterna  fecondità,  fatta  alla  Chiesa  ne' termini  più  magnifici,  si  veritica  di  secolo  in 
secolo:  e  questa  meravigliosa  fecondità,  che  il  corso  de' scoili  non  indebolisce,  è  un 
privilegio  al  quale  l'eresia  e  lo  scisma  non  parteciperanno  giammai. 

Nel  1701 ,  Costantinopoli,  dove  la  santa  Sede  teneva  nn  vicario  apostolico  pel  bi- 
sogno de' Latini,  e  dove  i  gesuiti  avevano  una  missione,  possedeva  più  di  dodicimila 
cattolici.  Salonicchi,  Smirne,  Aleppo,  che  è  la  missione  più  antica  e  dove  vi  sono  dei 
religiosi  di  varii  ordini.  Damasco,  Saide,  Antura,  Tripoli,  San  Giovanni  d'Acri, 
avevano  più  o  meno  degli  ortodossi;  ma  Gerusalemme  non  era  più  ricca  che  di  ri- 
membranze. I  Maroniti,  riuniti  alla  Chiesa  romana,  gli  restarono  attaccati.  L'Arme- 
nia aveva  un  arcivescovo,  quello  di  Naschivan,  che  dipendeva  immediatamente  dalla, 
santa  Sede,  ed  i  gesuiti  avevan  fondato  ad  Erzerum  una  missione,  divisa  poscia  in 
due  a  motivo  della  sua  estensione:  un  vescovo,  ventidue  preti  e  più  d'ottocento  per- 
sone del  rito  armeno  riconciliaronsi  alla  Chiesa  nel  1711.  La  Persia  possedeva  tre 
missioni  principali,  quella  d'Dpahan  governata  da  nn  vescovo  titolare  che  la  santa 
Sede  vi  mandava ,  quella  di  Sirvan  e  quella  d'Erìvan.  Grazie  ad  una  signora  francese 
che  aveva  date  66,000  lire  a  questo  effetto,  una  nuova  sede  vescovile,  quella  di  Ba- 
bilonia ,  era  siala  eretta  in  quelle  contrade;  il  padre  Bernardo  di  santa  Teresa,  mori» 
a  Parigi  nel  1669,  ne  fui!  primo  litolare,  tduno  de' suoi  successori,  Picquet,  dapprima 
console  di  Francia  ad  Aleppo,  poi  consacrato  nel  1677  come  vescovo  di  Cesaropoli  e 
coadiutore  di  Babilonia ,  è  pure  conosciuto  pel  suo  zelo  e  pe'suoi  talenti.  A  diverse 
epoche,  alcuni  Armeni,  Ncstoriani  e  Giacobiti  o  Eulicbiani  si  riunirono  alla  Chiesa, 
romana.  Vi  eran  parimeule  alcuni  cattolici  in  Georgia  ed  in  Miugrelia. 

%  II.  —  Progresso  del  cristianesimo  nelle  Indie,  nella  China  e  nel  Giappone. 

V  apostolo  san  Tomaso  aveva  portala  la  luce  del  Vangelo  nelle  Indie  Orientali  : 
l'esistenza  d'una  società  cristiana  che  s'era  perpetuala  fino  al  tempo  in  cui  i  Porto- 
ghesi vennero  a  stabilirsi  inchiesta  ricca  contrada,  De  è  la  prova.  Quelli  che  compo- 
nevano allora  questa  Chiesa,  sparsa  sulla  eosta  del  Malabar  e  nei  paesi  vicini,  chia- 
ma van  si  i  crisi  iani  di  san  Tomaso,  titolo  del  quale  erano  es  tre  ni  a  mente  gelosi,  perchè 
Io  riguardavano  come  testimonio  irrefragabile  della  loro  antichità.  Essi  pretendevano- 
che  il  ;anio  apostolo  fosse  stalo  martirizzalo  a  Meliapor,  e  che  vi  si  vedesse  ancora  la 
sua  tomba.  Era  un  luogo  di  divozione  assai  celebre,  che  i  cristiani  malabar ici  e  por- 
toghesi visitavano  e  veneravano  egualmente.  Alcuni  Kestoriani,  venuti  dalia  Persia 
nel  VI  e  nel  IX  secolo,  penetrarono  nell1  India,  ed  essendosi  uniti  agli  antichi  cri- 
stiani che  vi  trovarono,  comunicaron  loro  i  dommt  particolari  che  distinguono  la  loro. 


17 

1  titolo  del  patriarca  de'iNestoriani  > 
i ,  per  goicrnar  le  chiese  di  questo 
r.wlnne,  con  alcuni  preti  ed  alcuni  diaconi  posti  sotto  i  suoi  ordini.  Le  guerre,  *  le 
rivoluzioni  che  ne  consrpniturouo.  avendo  internili:!  qmsia  rorrispondenza  per  uà 
lutilo  intervallo  .  i  cristiani  delle  Indie  caddero  nell'ignoranza,  e  fra  ni  mi  si;  hi  arano 
una  infinità  di  superstizioni  alle  pratiche  drll'aulicu  rullo  the  avevan  conservale. 
Quello  ch'è  degno  d'osservazione,  si  è  the  all' .irrivo  dei  Portoghesi  in  quel  paese, 
li  trovarono  Della  credenza  e  nel  cullo  delle  chiese  malabariche  tulli  i  dogmi  e  tolti 
gli  usi  ch'erati  comuni  ai  cattolici  ed  ai  Ncsioriani,  prima  delia  separazione  di  que- 
lli ultimi;  la  dottrina  aulica  ed  universale,  benché  sligurala  da  opinioni  assurde,  che 
l'ignoranza  de' ministri  del  popolo  aveva  introdotte,  erano  anioni  facilmente  ricono- 
sciute; d'altronde  essa  era  depositata  nei  libri  liturgici  di  cui  questi  cristiani  si  ser- 
vivano, rome  nel  Sìmbolo  e  nelle  forinole  di  preghiere  ch'esse  recitavano  sema  in- 
trnrJerie.  .Ma  qualunque  fosse  I'  alirrazione  che  il  tempo  e  la  mancanza  d'istruzione 
aie«a  reralo  ai  dommi  primitivi,  e  malgrado  le  strane  idee  che  vi  si  erano  mescolate, 
la  fede  che  qiifsli  popoli  avevano  ikevula  al  tempo  della  Imo  conversione,  si  mo- 
strava ancora  in  merzn  .,d  essi,  m  quanto  alla  sostanza,  qua!  era  stala  urllr  prime 
i-ta;  e  bastava  consultare  i  monumenti  th'essi  maggiormente  rispettavano,  per  far 
loro  vedere  la  condanna  de'loro  attuali  errori.  Essi  non  polevan  dunque  prorlorre  ■ 
liloli  di  questa  remota  antichità  di  cui  si  gloriavano,  senza  fornir  anche  la  provai 
delle  verità  che  confessavano  e  con  Indicevano  nrbo  slesso  tempo.  Questa  osserva- 
zinne  serve  di  risposi!  agli  autori  protestatili  che  haonn  preleso  di  trar  vantaggio 
d'ima  erri  a  conformità  di  sentimenti  che  si  imva  tra  questi  cristiani  dell'India  ut  i 
pretesi  tiforrnaii  d'Lutopa,  sopra  alcuni  punti  che  non  appartengono  all'essenza  del 
domina,  come  il  matrimonio  dei  pffli,  ed  alcune  pratiche  esterne:  conformila  che, 
non  essendo  che  apparenti,  e  che  lasciano  scorgere  differenze  fondamentali  dapoicliè 
si  esaminarono  le  cose  davvicino.  Del  resto,  la  chiesa  del  _Malabar  e  tulli  i  N  estortami 
avevan  conservato,  come  l'jbl.inm  già  fritto  o^eivarr,  lutti'  !e  verilà  di  Fede  ch'erano 
insegnale  nella  Chiesa  universale,  allorché  Keslorio  incominciò  a  dommatizzare,  e 
che  la  Chiesa  romana  non  ha  mai  cessato  di  professare.  Questi  cristiani  non  differi- 
scono da  noi  nella  dottrina,  che  per  gli  errori  che  gli  han  fatti  se  parare  da  Ila  comu- 
nione ratlolica  '.  Questo  è  tanto  vero,  che  gli  autori  protestanti  sono  obbligati  a  ricor- 
rere ad  una  supposizione  chimerica,  per  distruggere,  se  lo  potessero,  le  testimonianze 
rhe  la  Tede  costante  della  Chiesa  orientale  rende  conica  di  essi,  pretendendo  che  i  loro 
libri  sono  stali  corrotti  dai  missionari  cattolici  che  gli  hanno  portati  in  Europa,  e  che 
la  bro  dottrina  si  è  alterala  pei  commercio  ch'essi  ebbero  in  questi  ullimi  secoli  eoi 
cristiani  della  comunione  romana.  Una  simile,  supposizione  da  parie  de' protestanti  è> 
forse  la  prova  più  forte  che  i  cattolici  posson  produrre,  fra  tante  altre,  per  dimostrare 
che  la  loro  dottrina  sul  numero  e  l'autorità  dei  libri  canonici,  i  sacramenti,  l'Euca- 
ristia, il  sagrificìo  della  messa,  l'invocazione  de' santi,  la  gerarchia,  ec,  è  quella  dei 
primi  secnli.  Gli  antichi  cristiani  .^p:>rsi  sulla  cosla  del  Malabar  non  erano  che  |a  mi- 
nor parie  degli  abitanti  dell'India;  gli  altri  avevano  abbracciato  il  maomettismo,  od 
erano  ancora  immersi  nelle  tenebre  dell'idolatria.  Dacché ì  Portoghesi  eran  divenuti 
padroni  della  città  dì  Goa,  nell'isola  di  questo  nome,  che  faceva  parte  del  regno eU. 
Dekan,  il  papa  vi  aveva  creila  una  serie  vis.  ovile,  alla  quale  era  annesso  il  titolo  di 
primate  delle  Indie:  egli  è  in  questa  città  che  si  conservava  il  corpo  di  san  Francesco  Sa- 
verio, l'apostolo  ed  il  proiettore  del  paese,  che  gli  operai  evangelici  si  sparsero  ne' regni: 
vicini,  per  occuparsi  della  conversione  de' maomettani  e  degli  idolatri,  e  per  procie- 
rare  ia  riunione  degli  antichi  cristiani  del  .Malabar  colla  Chiesa  cattolica.  La  diocesi' 
di  Goa  contiene  circa  qualtroceutomila  anime;  quella  di  Cochin  non  ne  ha  che  cin- 
quantamila; quella  di  San  Tliomc,  sulla  costa  del  Coromandel,  e  nella  quale  si  trovai 
Pondichery,  tonitene  più  cattolici  che  lutto  il  resto  delle  Indie:  l'arcivescovato  di  Crao- 
ganor,  sulla  stessi  costa  di  Goa,  s'cslende  mollo  nell'interno  delle  [erre.  I  missio- 
narii  sì  limitarono  lungamente  a  dirigere  i  cristiani  che  vivevano  negli  stabilimenti 
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europei,  ed  a  predicar  il  Vangelo  sulle?  coste;  ma  i  gesuiti,  penetrando  i  primi  Del- 
l' interno  detto  penisola,  formarono  tre.  missioni  pel  Maduro,  nel  Mayssour  e  nel  Car- 
nate, missioni  assai  lloride  ai  principio  del  secolo  XV111.  Selle  penisole  di  Malaca 
trovava»  il  vescovo  di  questo  nome,  ma  che  non  era  più  che  Ululare,  dopo  che  gli 
Olandesi  fransi  impadroniti  di  quel  parse. 

L'i  missione  di  Siam  dovette  la  sua  origine  ad  alcuni  Francesi.  La  creazione  dive- 
scovi nel  paese  di  missione,  essendo  sembrata  utile  alia  propagazione  della  fede, 
molti  ecclesiastici  dì  quella  nazione  andarono  a  lìouia,  vpr.su  il  lii.ìO,  per  continnir 
questo  affare. Tre  virarli  apnstoliii  flirtino  destinali  da  Alessandro  VII  pel  Tini- King, 
la  Corhinchina  e  Naiikin  ;  ma  varie  circostanze  avendo  loro  impedito  d' arrivare  al 
luogo  della  loro  destinazione,  ed  il  vicario  apostolico  di  Nankiu  essendo  morto, 
i  due  altri  che  si  trovarono  riuniti  a  Siam  ,  giudicarono  di  conceria  cogli  ritiri  mis- 
sionarii, che  quella  citta  poteva  divenire  il  centro  delle  loro  missioni  ed  il  punto  di 
comunica  ni  otte  roti' Europa.  Il  papa  ordino  infatti  che  ud  vescovo  risiederebbe  a 
Siam,  e  prenderebbe  cara  de' paesi  adiacenti.  Sotto  la  protezione  del  resi  erigerone  a 
Siam  ima  chiesa,  un  seminario,  un  collegio  rd  un  ospitale  malgrado  le  procelle  clic 
m  opposero  a  si  feliri  prinripii,  il  seminario  di  quella  città  continuo  a  somministrare 
wlanti  missionarii  che  di  là  spargevansi  nelle  varie  contrade  dell'Oriente.  I  vicini 
apostolici  si  succederono  in  questo  paese,  sostenuti  dalla  protezione  di  Luigi  XIV, 
the  ennferi  loro  il  titolo  d' incaricati  d' affari ,  col  mezzo  del  quale  riescirono  molte 
volle  ,i  sottrarsi  a  grandi  pencoli  :  perciò  lo  stabilimento  della  religione  fu  consolidalo 
nel  regno.  La  Coctiinchiua,  di  cui  abbiamo  leste  parlato,  missione  importante  e  nu- 
merili:!, pi-r  la  quale  la  santa  Si-de  nominò  eziandio  de'  vicarìi  apostolici ,  fu' resa  an- 
cor più  florida  dalle  core  dei  missionarii  francesi.  Da  parte  sua,  il  Ton-Kiug,  situalo 
tra  la  Coch  in  china  e  la  China,  e  la  cui  missione  risale  al  principio  del  secolo  XVII, 
Mutata  nel  1701  du  eleni  orni  la  cristiani;  ma  quesle  missioni,  che  s'eran  fornme  iu 
meizo  ad  un' alternativa  di  pace  e  di  persecuzioni,  incontrarono  nuove  traversie  uel 
•reato  XVUt 

Al  cominciar  di  questo  periodo  secolare  la  missione  della  China  era  una  delle  più 
tousiderevoli.  Noi  noti  risaliremo  Ano  all'ottavo  secolo,  verso  la  metà  del  quale  la 
religione  si  introdusse  nella  China,  come  ne  fa  prova  il  monumento  scoperto  nel  1625 
nella  provincia  di  Chcmsi.  Era  questo  una  tavola  di  pietra,  lunga  dieci  piedi  elarga 
cinque,  sulla  quale  si  vedevano  delle  croci,  e  vi  si  leggevano  i  nomi  di  settanta  pre- 
dicalori  venuti  dalla  Giudea  per  annunziare  il  Vangelo  ai  Chincsì;  e  aveva  pure  un 
compendio  della  dottrina  cristiana,  il  lutto  scritto  in  caratteri  siriaci.  Lasciando  da 
parti  questo  monumento,  per  non  partire  che  dalla  fine  del  secolo  XVI,  è  certo  che 
udii  vi  era  allora  nella  China  alrun  vestigio  di  cristianesimo.  I  gesuiti  primi  d'ogni 
altro  vi  portarono  la  face  della  fede;  e  in  questa  messe,  di  cui  furono  i  soli  cperaì 
-per  brìi  quarant'anni,  ei  fecero  una  copiosa  raccolta.  In  capa  a  questo  tempo  giun- 
sero de'  nuovi  missionarii  alla  China;  ed  erano  degli  ordini  di  san  Domenico  e  di  san 
Francesco.  Sulle  prime  ei  vissero  in  un  perfetto  accordo  cogli  antichi,  dividendo  le 
loro  fatiche  e  sei  ondando  il  loro  zelo  ;  ma  non  andò  guarì  che  la  gelosia  e  lo  spirito 
di  conlesa  si  suscitarono  fra  di  loro;  e  da  emuli  che  erano,  diventarono  sciagurata- 
mente invidiosi  gli  uni  degli  altri,  come  se  si  fosse  trattato  di  un  interesse  partico- 
lare e  non  dell' interesse  comune  della  religione,  il  quale  deve  essere  egualmente  caro 
a  tutti  i  suoi  ministri.  I  domenicani  furono  molte  volte  scacciali  dalla  China.  1  ge- 
suiti per  lo  contrario,  che  avevano  fondato  questa  bella  cristianità,  vi  si  mantennero 
coslautemi  ale.  La  superiorità  del  loro  ingegno  giustificava  i  loro  progressi;  e  II  fa- 
vore di  mi  godevano  presso  l' imperatore,  moltiplicava  le  missioni;  poiché  tieni  Dan- 
dosi delle  scienze  che  aprivano  loro  l'adito  alla  corte,  ei  non  trascuravano  gli  inte- 
ressi della  religione;  sparsi  nelle  provmcie,  vi  stendevano  la  predicazione  del  Van- 
gelo in  lunghi  dove  non  era  mai  penetrato.  A  quest'epoca  il  seminario  delle  missioni 
«tran iene,  die  era  stalo  da  poco  fornaio  a  Parigi,  cominciava  a  fornir  de' sudditi  per 
l'Oriente.  Affine  di  regolacele  fatiche  di  tulli  questi  operai  evangelici,  il  papa  divise 
fra  loro  le  diverse  Provincie  dell'impero;  t  gesuiti,  i  domenicani,  i  francescani,  i  preti 
del  seminario  delle  missioni  straniere  ebbero  batti  assegnato  a  parte  il  loro  terrilo- 
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rio.  Negli  anni  1698  e  JfìUi)  furono  Dominati  de'  vescovi  c  de'  vicarii  apostolici  per 
ciascuna  delle  Provincie  iu  cui  era  sialo  introdotto  il  cristianesimo,  eccello  Pckin, 
metropoli  dell'  ini  pi1  ro ,  dove  il  papa  stabili  un  wsrovo  titolare.  Questo  ordinamento, 
prevenendo  ogni  roulroversia  di  autorità,  favoriva  la  propagazione  della  fede;  e  per- 
do sì  formarono  a  quest'epoca  delle  nuove  missioni,  non  ostante  il  mal  volere  dei 
mandarini  e  malgrado  i  Poi  lo^ln'ai,  <  In-  teninidii  >  Sic  i  lori)  ini.'n'.^si  politici  patissero 
per  l'iniro  dazione  nella  China  di  Limi  missionari!  stranieri  alla  loro  nazione,  cerca- 
vano di  opporsi  al  loro  ingresso  in  questo  paese;  la  quii  gelosia  nazionale  dello  per- 
fino aire  di  Portogallo  no  ordine  per  arrestar  quelli  che  non  arrivassero  alla  China 
sa  navi  portoghesi.  Nondimeno  questo  non  fu  il  maggiore  ostacolo  che  incontrò  il 
cristianesimo.  Neil'  impero  i:h ì n r-si-  l' invariabilità  delle  leggi  generali  c  degli  usi  che 
tengono  ai  costumi  è  una  delle  massime  fondamentali.  11  potere  dell'imperatore  èia 
ciò  ristretto,  e  la  sua  autorità,  per  quanto  assoluta  ella  sia,  non  fa  nulla  che  non  sia 
conforme  alle  leggi  del  paese  ed  agli  usi  consacrali  dall'  antichità.  Fra  questi  usi  ve 
ne  ha  uno  che  rìsale  all'origine  medesima  della  nazione,  e  clic  si  e  maulcnuto  non 
astaole  tutte  le  rivoluzioni  che  ella  ha  patito,  e  che  lutti  i  cittadini,  a  qualunque 
classe  appartengano,  si  fauno  un  dovere  di  osservare.  Esso  consiste  negli  onori  rea- 
duli agli  antcuali;  pratica  rondata  sulla  venerazione  quasi  religiosa  clic  i  Chinesi 
hanno  sempre  avuto  pei  loro  genitori.  Il  che  si  osserva  in  ogni  famiglia  per  un  mo- 
tivo di  pietà  liliale  :  i  Mirrali  the  sono  gli  uomini  illuminati  della  nazione,  l'osser- 
vano per  un  motivo  quasi  simile  verso  Confucio,  aulico  savio,  di  cui  recansi  ad  onore 
di  essere  i  discepoli.  È  necessario  di  far  osservare  che  la  religione  dei  letterati  non  è 
punto  quella  del  popolo.  Questi  è  idolatra  e  superstiziosissimo:  quelli  per  lo  contra- 
rio non  ammettono  che  uu  solo  Dio,  che  essi  chiamano  il  Signore  del  ciclo;  sono 
puri  leisli,  come  lo  sono  stati  molli  filosoli  della  Grecia,  in  canicolare  Socrale  e 
Platone.  Ora  fra  i  missionari!  della  China  gli  uni  non  riguardavano  gli  onori  renduti 
dai  Chinesi  ai  loro  antenati  nel  seno  d'ogni  famiglia,  e  a  Confucio  dall'ordine  nume- 
roso dei  letterali,  che  come  cerimonie  puramente  civili,  nelle  quali  non  vi  era  dì 
sacro  che  il  motivo  pio,  ma  innocente,  che  ne  era  la  sorgente  Àgli  occhi  degli  altri 
era  per  Io  contrario  un  culto  religioso  nodulo  alle  anime  dei  morti ,  e  per  conse- 
guenza una  idolatria  caratterizzala,  una  superstizione  incomportabile  colla  santità 
del  cristianesimo,  e  che  non  si  doveva  permettere  ai  Chinesi  convertiti,  quali  si 
fossero  il  loto  gradoe  i  loro  titoli.  Essi  ira  scorre  vano  anche  più  olire,  non  volendo 
che  i  uuovi  cristiani  ili  questa  unzione  si  servissero  della  parola  King-Tien,  che  essi 
dicevano  non  siiiiiiticare  il  signore  del  cielo,  ma  il  cielo  materiale,  il  quale  era ,  ag- 
giungeva essi,  la  divinità  dei  Mirrali  e  il  solo  oggetto  del  loro  culto;  vale  a  dire  che 
Ì  discepoli  di  Confucio  e  gli  altri  filosofi  della  China,  che  professavano  il  puro  teis- 
mo, a  giudizio  degli  amichi  nii^iumnii,  rrano  de'  veri  materialisti  nell'opinione  dei 
nuovi.  11  credilo  che  i  gesuiti  godevano  alla  corte,  del  quale  non  si  servivano  daper- 
tutto  se  non  per  lavorare  con  maggior  successo  alla  propagazione  della  fede,  aveva 
forse  desialo  tra  quelli  che  lavoravan  coni'  essi,  ma  con  minor  lustro  e  fortuna,  per 
La  religione  una  passione  operosa  clic  si  copriva  de'  colori  imponenti  di  uu  puro 
ulo.  Mentre  questo  sentimento  troppo  umano  suscitava  loro  degli  avversari]  nella 
China,  essi  ne  avevano  in  Europa  di  tali  che,  facendo  all'  intera  società  un  delitto 
delle  opinioni  di  alcuni  individui ,  opinioni  clic  questi  non  avevano  neppur  creato, 
e  si  erano  limitali  a  riprodurre,  accusavano  i  gesuiti  di  professate  uua  morale  rilas- 
sala, (d  imputa van  loro  di  avere  adottalo  mi  piano  di  dottrina  lauto  più  da  temere^ 
perchè  tulli  quelli  chi:  componevano  questa  gran  famiglia,  erano  più  potenti  al  di 
fuori  e  più  uuìli  al  di  dentro  per  la  natura  c  [e  leggi  particolari  del  loro  governo. 
Difallo,  in  mezzo  alle  proitllr  i  he  si  succedevano  rapidamente  le  une  alle  altre,  più 
parlitolarmeute.  in  Francia,  i  gesuiti  ai  oosleuevano  pei  protettori  od  amici  the  si 
erano  acquistali  in  tutte  le  cuiidi/.ioni,  cominciando  dal  Irono  fino  alle  ultime  classi 
de'  cilladiui ,  colla  loro  operosità,  che  non  ebbe  mai  l'uguale,  coi  loro  successi  nelle 
scienze,  che  essi  avevano  abbracciate  tutte  quante,  collo  spirilo  di  corpo  che  gli  ani- 
mava, c-  colla  costituzione  interna  del  loro  ordine,  capolavoro  di  politica,  che  i  loro 
più  grandi  nemici  hanno  ammirato,  anche  ali oraquaudo  hanno  tratto  dalle  leggi  dei 
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gesuiti  e  dai  mezzi  dilli  loro  domestica  organizzazione  de'  pretesti  per  combatterli  e 
per  renderli  odiosi.  Tale  era  in  Europa  la  disposizione  degli  animi,  allorché  vi  si 
-venne  a  sopere  quel  che  avveniva  nella  China  intorno  agli  usi  nazionali ,  condannati- 
dagli  uni,  tollerati  e  ben  anco  giustificati  dagli  altri.  La  controversia  che  si  agitava 
all'estremità  dell'Asia  fu  portata  a  Roma,  dove  i  sentimenti  non  erano  meno  divisi 
di  quello  che  fossero  alla  China;  in  Francia,  in  cui  te  preoccupazioni  erano  più  forti 
e  i  cuori  inaspriti,  ella  menava  anche  maggior  romore.  Da  un  lato  i  gesuiti,  dal- 
l'altro i  domenicani,  i  francescani  e  i  missionari!  secolari,  i  quali  pensavano  come 
questi,  deducevano  le  ragioni  che  avevano  i  primi  di  tollerare,  gli  ultimi  di  proscri- 
vere, gli  omaggi  rendnti  da  tutti  i  Chinesi  ai  loro  antenati,  e  dai  lederai!  a  Confu- 
cio. Sulla  relazione  dei  domenicani  e  dei  loro  aderenti,  la  congregatone  della  Pro- 
paganda rendette  ntl  -1645,  col  beneplacito  d' Innocenzo  X,  un  decreto  provisorio,  il 
quale  vietava  le  cerimonie  chinesi  inlìno  a  chela  santa  Sede  avesse  di  ciò  sentenziato; 
ma  udite  le  ragioni  dei  gesuiti,  il  tribunale  dr!i'  inquini/ione  romana  fece  nel  1656 
un  altro  decreto,  il  quale  permetteva  ai  Chinesi  ed  ai  letterati  convertili  di  onorare 
alla  maniera  del  paese,  questi  Confucio  loro  maestro,  e  quelli  i  loro  parenti  morti; 
■dichiarando  che  con  tali  onori  essi  non  intendevano  render  loro  un  culto  religioso. 
Questo  Ferondo  decreto  fu  riprovato  da  Alessandro  VII,  riservandosi  sempre  la 
santa  S'-de  di  sentenziar  sul  in-ri;o  della  controversia,  allora  the  le  ragioni  prodotte 
dall'una  parie  e  dall'altra  le  sembrassero  sufdi  ieulemente diluisse.  Un  altro  dfirelo, 
'U  terzo,  fitto  ntl  ((iW  sullo  il  pontificato  di  Clemente  IX,  manicone  i  due  prece- 
demi  nelle  loro  rnpellive  rtisposi/.ioni;  vale  a  dire  che  le  cerimonie  chinesi  erano  vie- 
tale per  qui  111 'I  le  •  •  i  idol.iire,  e  permesse,  sotio  la  condizione  esposta 
dal  secondo  decreto,  a  quelli  che  non  le  rigu  ir  davano  i  he  tome  atli  di  venerazione 
puramente  civili.  lotantu,  la  meriè  de'  Gesuiti,  il  cristianesimo  ,  a'  cui  progressi  dO" 
-veva  prrgiodicjre  questa  deplorabile  contesa,  continuava  ad  estendersi  uri  paesi  io 
cui  ella  era  sorta;  questi  religiosi  si  erano  acquistalo  ■  oit  tanta  abilita  Ì  *  ■  ■  li 
di  slima  onde  l'imperatore  Cam  iti  gli  onorava,  che  ottennero  da  essoloi  net 
4692  mi  editto,  col  quale  questo  principe  amico  alle  arti  permetteva  ai  missionaria 
d<  predicar  la  (rde  cristiana  ne' suoi  stali,  e  a  tutti  i  suoi  sudditi  di  abbracciarla.  Lo 
■zelo  degli  u^e  ai  evangelici ,  sonito  dai  Ijcc i  ihe  l'ivevano  tenuto  fjno  allora  in  li- 
mili mollo  streiti,  si  >j>irgò  fuor  d'ogni  timore;  e  il  cristianesimo,  poco  piima  ro- 
stri tlo  a  doversi  nascondere ,  si  mostrò  alla  sioperta  fin  nel  palazzo  imperiale,  nella 
f  imigtia  medesima  del  sovrauo,  e  nella  società  dei  dolli  Ma  un  tale  sialo  di  prospe- 
rità, che  durò  per  lutto  il  regno  di  Cam  iti,  morlo  nel  1724,  e  the  rra  opera  della 
buona  condotta  e  dn  tab  uli  de'  gc;uii:,  uomini  di  uo  mento  straordinario,  si  tro- 
vava compromesso  per  la  controversia  insellatisi  fra  essi  e  t  loro  rivali,  I  preti  dellc- 
miwoni  stranie"',  parli  in  questo  affare,  in  cui  misero  la  vivezza  che  mai  maggiore, 
godevano  a  Itomi,  come  in  Francia ,  di  una  tale  riputazione  di  sapere  e  di  capa- 
cità ,  che  aggiungeva  un  gran  peso  al  loro  srulimento.  Innocenzo  XI  e  Innm  rn?.o  XII 
gli  incarnarono  dunque  di  vcniiearr  sulla  fae.ia  de'  luoghi  il  vero  stalo  delle  cose 
■per  informarne  la  santi  Sede;  e  il  dottire  Maigrot,  della  casa  di  Sorbona,  uno  di 
foro,  onoralo  del  titolo  di  visilatore  apostniico,  e  numi  mio  poscia  vescovo  di  Conon, 
avendo  pigliato  que'  ninzi  che  siimi)  sufficienti  per  acquistate  una  perfetta  cognizione 
di  tulli  i  punti  della  roniroversia,  diede  nel  J603  uti  ediflo,  col  quale  condannava 
come  opposto  alla  .santità  de!  erislianesimo  tulio  ciò  che  i  gesuiti  avevano  tolleralo 
da  parte  dei  Chinesi  convertili  che  erano  posti  solfo  la  loro  coodotta.  I  missionari: 
favorevoli  agli  usi  du'  Chiuesi  si  appellarono  subitamente  a  Roma  centra  l'editto 
del  visilatore  apostolico  ;  una  congregazione  straordinaria  di  cardinali  e  di  teologi  fu 
stabilita  da  Innocenzo  Xli  per  giudicare  di  questo  delicato  affare;  indi  Clemente  XI, 
che  gli  succedette,  volle  procacciarsi  nuove  più  estese  notizie  della  cosa,  prima  di 
pronunziare  un  giudizio  definitivo,  e  mandò  in  qualità  di  legalo  apostolico  DeTour- 
non,  patriarca  di  Antiochia,  e  poscia  cardinale.  Adattando  questo  legatola  maniera 
di  vedere  de!  vescovo  di  Corion,  e  attribuendo  agli  usi  de' Chinesi  tutti  i  caratteri  di 
■un  culto  religioso,  e  per  conseguenza  idolatra,  pubblicò  il  suo  giudizio  con  un  de- 
creto del  mese  di  gennaio  170".  I  vescovi  di  Ascalona  e  di  Macao,  insicra  coi  gesuiti, 
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coi  quali  erano  in  quesla  causa  uniti,  appellarono  al  papa  dal  giudizio  del  legato; 
onde  Gemente  XI,  statuendo  sull'appello,  confermò  la  decisione  con  due  decreti 
dell'inquisizione,  di  Ruma,  uno  dell' 8  agosto  (709,  l'altro  del  23  settembre  ("10. 
Il  medesimo  pontefice  colla  sua  bolla  Ex  ilio  die,  del  1715,  proscrisse  le  cerimonie 
(hinesi,  e  ne  proibì  l'uso  ai  nuovi  cristiani  di  questa  nazione.  N ri  frattempo  l'im- 
peratore Cam-Ili,  chiarito  dilli'  contese  che  erano  surte  con  lanta  pubblicità  fra  i 
misshinarii  intorno  a  sì  fatte  cerimonie,  e  da'  professi  fin-  erano  stali  fatti  in  tale  oc- 
casione, così  in  Europa,  come  nella  China,  volle  farsene  giudice  egli  medesimo.  Ma 
poco  soddisfatto  del  legato  e  del  vescovo  di  Conon ,  che  egli  slesso  aveva  interro- 
galo sopra  tulli  gli  articoli  contestali,  e  penile  non  aveva  ricevuto  quelle  prove  di 
deferenza  che  giudicava  gli  dovermi  ilare,  questo  principe  aveva  pubblicato  uri 
editto,  col  quale  sbandiva  da' suoi  stati  tutti  i  dottori  cristiani  venuti  dall'Europa 
che  non  avessero  da  lui  ottennio  lettere  patenti;  e  queste  lettere  non  erano  conce- 
dute die  a  quelli  che  promettevano  di  iiiaiitcru  : ■■  gli  n  i  della  nazione  relativamente 
agli  onori  che  si  aveva  il  costume  di  rendere  a  Confucio  ed  agli  antenati  d'ogni  fa- 
miglia. Tale  editto,  la  cui  esecuzione  era  commessa  al  supremo  tribunale  dei  riti ,  e 
secondariamente  ai  viceré  o  governatori  delle  provincic,  fu  riguardato  dai  missio- 
nari!, rhe  non  la  pensavano  punto  come  i  gesuiti,  come  un  avvenimento  sfavorevolis- 
simo. Il  cardinale  De  Tournon  ne  fu  la  prima  vittima,  poiché  mori  il  1710  a  Macao, 
dove  era  tenuto  prigione  per  ordine  dell'imperatore.  In  colai  guisa  lo  spirilo  di  con- 
tesa, malattia  d'Europa  che  alcuni  missionarii  si  recarono  seco  In  que'  lontani  climi, 
arrestò  i  progressi,  dapprima  cosi  rapidi,  che  il  Vangelo  aveva  fallo  alla  China, dove 
gli  apostoli  del  crisliancsimn  non  avrebbero  dovuto  tutti  presentarsi  che  per  illumi- 
nar gli  uomini  c  renderli  più  virinosi. 

Ma  ohimè  !  Il  cristianesimo ,  perseguitato  in  breve  nella  China ,  si  era  ritiralo  dal 
Giappone,  dove  annoverava  poco  prima  una  qnaiililà  prodigiosa  di  proseliti,  fra  ì 
quali  erano  molti  principi  o  piccoli  re  del  paese.  Non  era  pili  il  tempo  in  cui  questi 
principi,  abiurando  il  paganesimo ,  mandavano  a  Gn'^orio  XIII  rignardevoli  amba- 
scerie. Gli  (dilli  di  proscrizione  che  si  succede  Itero  dal  15SG  al  JC07  avevano  inon- 
dalo questo  paese  di  sangue  cristiano  ;  e  il  motivo  di  cui  si  giovarono  per  determi- 
nare i  sovrani  del  Giappone  a  dichiarare  una  guerra  così  crudele  alla  religione  cat- 
tolica, e  a  far  perire  una  parie  de'  loro  sudditi  che  1'  avevano  abbracciata,  è  cosa 
degna  di  essere  notala.  Si  venne  a  capo  di  persuader  loro  (  e  tale  impostura  pare  sia 
stata  fabbricata  da  una  nazion  cristiana,  ma  eretica,  gelosa  del  commercio  de'  Por- 
toghesi, la  quale  studi  a  vasi  da  lungo  tempo  di  soppiantarli,  c  che  sola  raccolse  il 
fratto  di  questa  odiosa  menzogna);  si  riuscì,  ripeliamo,  a  far  credere  agli  imperatori 
del  Giappone,  che  se  non  arrestavano  i  progressi  della  nuova  religione  che  si  stabi- 
liva nei  loto  stati,  ci  si  esponevano  al  perìcolo  di  aver  tra  poco  a  loro  padroni  i  re 
di  Portogallo.  Furono  ad  essi  mostrali  sopra  un  mappamondo  i  vasti  possessi  della 
Spagna  in  Europa,  in  Africa,  in  Asia  e  sopratutlo  in  America  ;  indi  si  disse  loro  che 
alioraqiiando  i  principi  crisliani  volevano  fare  la  conquista  di  un  paese  di  recente 
scoperto,  essi  cominciavano  dal  mandarvi  de' missionari!,  i  quali  inducevano  i  popoli 
a  soitcìme Itersì  al  giogo  del  Vangelo;  e  rhe  quando  questi  dottori  della  legge  cri- 
stiana avevano  fallo  un  gran  numero  di  discepoli,  venivano  dall'Europa  truppe 
esercitile  alla  guerra,  le  quali  si  univano  coi  novelli  crisliani  per  deporre  dal  Irono 
i  monarchi  legittimi.  Quindi  la  politica  ebbe  altrettanta  parte  alla  distruzione  del  cri- 
sli.inrsimo  in  questo  grande  impero,  quanto  l' attaccamento  dei  monarchi  e  dei  po- 
poli al  culto  degli  ìdoli.  Non  ostante  la  legge  che  vietava  l'entrala  ai  Giappone  a 
tulli  gli  Europei ,  pure  un  missionario  trovò  il  modo  di  penetrarvi,  come  ne  fa  fede 
il  racconto  di  alcuni  Olandesi  che  sì  trovavano  allora  nella  loggia  del  rommercio  che 
la  loro  nazione  conservava  a  Sangaiaki ,  città  giapponese  della  provincia  di  Bongo 
e  del  distretto  di  Amura.  Gian  I'  i  :  Sidutti,  di  l'alerai»  in  Sicilia ,  si  era  dedicato, 
fino  dalla  sua  gioventù,  ne' paesi  idolatri  alla  conversione  degli  infedeli.  Pieno  di  tal 
pensiero,  egli  andò  a  Roma,  e  per  molti  anni  vi  si  applicò  allo  sludio  della  lìngua 
giapponese,  e  giunse  non  solamente  a  intenderla,  ma  a  parlarla  ben  anco  con  molla 
taciliti.  Quando  egli  si  credetle  in  istato  di  eseguire  il  suo  pio  disegno,  ottenne  dal 
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papa  nel  1702  una  missione  particolare  pel  Giappone,  e  partì  l'anno  ìstesso  a  quella 
-volta,  pigliando  la  strada  dell' Arabia  e  delle  Indie  Orientali.  Dopo  molte  pene  e  fa- 
tiche egli  arrivò  a  Manilla  nel]'  isola  di  Luron,  ima  delle  Filippine.  Questa  rapitale, 
per  dirlo  così  di  passaggio ,  eretta  in  metropoli,  aveva  sotto  di  lei  tre  sedi  episco- 
pali, Cacères,  Nome  di  Gesù  e  la  Nuova  Segovia:  ella  aveva  de'  conventi,  de'  collegi, 
e  il  clero  vi  era  sul  medesimo  piede  eh.e  in  Europa.  Da  Manilla  egli  fu  trasporlatodì 
notte  tempo  nel  1703  da  una  nave  spagnuola  a  Giaconissa  sulle  coste  del  Giappone. 
Appena  sbarcato,  fu  condotto  sotto  buona  scorta  a  Nangazachi.  1  governatori  di  que- 
sta piana  fecero  invitare  il  capo  e  gli  impiegali  del  banco  olandese  a  trovarsi  all'e- 
same che  doveva  subire  lo  straniero;  poiché  questo  è  un  uso  che  non  si  trasgredisce 
mai  quando  si  tratta  di  qualche  Europeo  che  abbia  osalo  di  penetrare  nel  Giappone. 
Essi  videro,  dice  uno  scrittore  di  questa  nazione  di  cui  continueremo  il  racconto ,  un 
uom  grande,  secco,  di  circa  quarantanni,  pallido,  ma  con  una  guardatura  viva  e 
piena  di  fuoco,  coi  capelli  neri  c  ripiegati  dietro  alla  maniera  giapponese,  colla  barba 
egualmente  nera,  lunga  e  folla.  Egli  aveva  una  veste  di  stia  alla  giapponese  eoa- 
una  picciola  catena  d'oro  intorno  al  collo,  dalla  quale  pendeva  una  gran  croce  di 
un  legno  bruno  con  un  Cristo  dorato.  Teneva  in  mano  un  rosario,  e  due  libri  sotto 
il  braccio.  Gli  avevano  incatenate  le  mani;  ma  fu  sciolto  prima  dì  cominciare  l' in- 
terrogatorio. In  un  sacro  bleu,  che  gli  era  sialo  preso  quando  fu  irrestato,  si  trovò 
tutto  ciò  che  è  necessario  per  dir  la  messa,  un  vaso  degli  olii  santi,  un  pezzo  delia- 
vera  croce,  alcune  medaglie  benedette,  alcune  monete  d'oro  e  il  lime  della  sua  mis- 
sione firmalo  dal  cardinale  di  San  Clemente.  Gli  Olandesi  credettero  sulle  prime  che 
egli  fosse  fuor  di  senno,cotaoto  singolare  era  loro  parso  il  suo  esteriore.  Ma  ei  furori 
dbingannati  appena  lo  ebbero  interrogato.  Le  risposte  del  missionario,  non  che  mo- 
strassero il  menomo  traviamento  di  spirito,  portavano  anzi  l'impronta  di  un  giudi- 
aio  sano  e  di  un'ammirabile  costanza.  Quando  gli  fu  dimandato  se.  egli  aveva  gii 
parlato  della  religione  cristiana  ai  Giapponesi,  rispose  che  si  guardò  bene  dal  man- 
care a  ciò,  poiché  tale  era  lo  scopo  del  suo  viaggio.  Tutti  gli  altri  suoi  discorsi  atte- 
stavano il  suo  zelo  e  h  sua  fermezza.  Essendosi  avveduto,  in  mezzo  all'esame,  che 
ì  Giapponesi  pigliavano  liberamente  nelle  loro  mani  molte  delle  cose  racchiuse  nel 
suo  sacco  bleu,  egli  li  pregò  nella  loro  lingua  di  non  porvi  sopra  le  mani,  perchè 
erano  cose  sacre.  Dopo  l'esame,  Sidotli  fu  mandato  da  Naogazaki  a  Jedo,  capitale 
dell'impero,  dove  risiedeva  la  corte.  Egli  fu  messo  in  prigione,  e  vi  rimase  alcuni 
anni,  come  se  vi  fosse  stato  dimenticalo.  Per  tulio  questo  tempo,  favoreggiato  certa- 
mente da  alcuni  antichi  fedeli,  egli  lavorò  rome  meglio  potè  alla  conversione  degli 
idolatri.  Ne  istruì  e  battezzò  molti  ;  la  qua!  cosa  non  potè  avvenire  senza  risvegliare 
l'attenzione  del  governo.  Furono  messi  a  morte  tulli  i  convertiti  di  recente,  e  il  Si- 
dolti  fu  gettato  in  una  fossa  profonda  quattro  o  cinque  piedi,  intorno  alla  quale  si 
innalzò  un  muro,  dove  era  stata  fatta  un'apertura  per  dargli  da  mangiare.  In  capo 
a  qualche  tempo  egli  vi  morì  di  rifinimento  e  pel  lezzo.  Cosi  ebbe  line  questo  corag- 
gioso missionario.  Tulli  quelli  che  lo  avevano  conosciuto,  sia  a  Manilla,  sia  nella 
nave  che  lo  condusse  al  Giappone,  rendettero  testimonianza  de!  sno  zelo,  della  sua 
prudenza,  della  sua  carità,  della  sua  tenera  pietà,  della  sua  profonda  umiltà  e  del 
ano  perfetto  disinteresse.  Egli  sostenne  questo  carattere  sino  al  termine  della  sua 
vitale  se  Dio  pe'suoi  impenetrabili  disegni  non  consentì  a  questo  sant'uomo  quella 
riuscita  che  tante  virtù  parevano  meritare,  gli  procuro  almeno  la  gloria,  ardente- 
mente desiderata,  di  terminare  i  suoi  giorni  col  martirio. 

§  IH.  —  Sialo  del  crislinnesimo  in  Africa  ed  in  America. 

Se  dall'  Asia  noi  rivolgiam  lo  sguardo  verso  l"  Africa,  dove  la  religione  mandava 
un  tempo  un  così  vivo  splendore,  vediamo  chr  le  missioni  non  vi  erano  nè  molto  nu- 
merose ,  nè  molto  moltiplicate.  I  poveri  cattolici  di  questi  paesi  si  trovavano  nello 
stato  più  deplorabile.  Nondimeno  il  riscatto  degli  schiavi,  opera  tanto  onorevole  per 
la  religione,  era  continuato  da  uomini  caritatevoli  e  zelanti;  un  gran  numero  di 
schiavi  furono  ricondotti  nel  J7O0  da  Tripoli ,  da  Tunisi  t  da  Algeri  di  alcuni  reli- 
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giosi  della  Redenzione,  che  avevano  fjlto  il  viaggio  della  Barberia.  Algeri,  che  ab- 
biamo or  or  nominato,  possedeva  una  casa  di  preti  di  san  Lazzaro,  fondala  dalla 
dnchessa  d'Aiguillon.  Gli  Spaglinoli  avevano  un  vescovo  a  Ceola.  Alcune  sedi  ve- 
scovili erano  pure  state  siabìlilc  dai  Portoghesi  in  diversi  luoghi  delie  cosle,  a  san 
Salvatore  capitale  drl  Congo,  e  a  san  [Violo  di  Loaoda  ,  due  filli  che  contavano 
molti  cristiani.  Il  re  di  Congo  era  egli  slesso  cattolico,  e  molli  piccioli  principi 
dei  dintorni  proteggevano  i  missionarii,  mine  oc  fanno  prova  i  brevi  di  Clemente XI, 
i  quali  lodano  la  loro  benevolenza  e  il  loro  zelo.  Luigi  XIV  aveva  minila  lo  alcuni  operai 
apostolici  al  Senegal,  ed  uno  di  questi,  il  padre  Lac.bèrc,  francescano,  scrisse  la  sto- 
ria de1  suoi  viaggi,  la  quale  non  fu  pubblicata.  L'isola  di  Madera,  le  Canarie,  le  isole, 
del  Capo  Vrrde  erano  abitale  da  cattolici,  e  alcune  avevano  sedi  vescovili. 

Ma  affretliamci  a  parlare  dell'America,  la  quale  offre  falli  più  consolanti.  Quando 
fu  scoperta  questa  parie  di  !  mondo.en  tolta  idolatra.  Multe  grandi  nazioni  abitavano 
il  continente;  le  due  più  famose  erano  la  Peruviana  e  la  Messicana,  Ambedue  ammet- 
tevano un  Dio  supremo,  una  vita  futura,  premii  per  gli  uomini  dabbene  e  castighi 
pei  malvagi;  queste  sono  le  verità  primitive  che  si  trovano  dapci  lutto.  Una  tradizione 
che  risale  a'  tempi  più  rimoli  ne  ha  conservato  il  deposito  presso  i  diversi  popoli  delia 
terra;  ed  è  una  prova  evidente  die  le  diverse  nazioni  che  coprono  la  superficie  del  no- 
stro globo  hanno  ima  origine  comune  ed  escono  tulle  dal  medesimo  stipite.  Ma  que- 
ste prime  nor.ioni  si  erano  alterale  presso  gli  Americani,  come  presso  Lulti  gli  altri 
popoli,  a' quali  Dio  non  si  era  punto  manifestalo  con  una  particolare  rivelazione.  I 
Peruviani  adoravano  il  sole,  a  motivo  del  suo  calore  vivificante,  che  lo  faceva  ri- 
guardare ad  essi  come  il  principio  della  tcconililà;  il  [empio  in  cui  questo  bell'astro 
riceveva  gli  onori  divini,  era  di  una  magnificenza  e  di  una  ricchezza  i  he  l'immagina- 
zione n'è  stupefalla;  ei  pareva  die  collo  splendor  dell'oro  e  delle  pietre  preziose 
onde  era  rivestito  lutto  l'interno  di  questo  edilìzio,  si  fisse  volalo  imitare  quello 
della  Iure  che  il  sole  spande  nell'  universe.  Il  cullo  de'  Messicani  era  più  grossolano., 
perché  assonavano  al  sole  hi  luna ,  le  stelle,  il  cielo,  la  terra ,  il  mare  e  inlìnite  al- 
tre divinila  subalterne.  Al  maggiore  de'loro  Iddii,  chiamalo  Vi tzilip utili,  attribuivano 
l'onnipotenza  e  l'impero  del  mondo;  gli  offrivano  vittime  umane,  e  accompagna- 
vano un  culto  così  contrario  alla  naturi  ceni  cii-coslaiu.e  che  aumentavano  viepiù 
l'orrore  de'loro  abbomiuevoii  sagrifizii.  Tulli  i  prigionieri  filli  al  nemico  erano  riser- 
vali per  essere  immolali  nelle  fcsle  solenni;  e  quando  i  Messicani  noti  ne  avevano, 
dichiaravano  ia  guerra  sotto  il  menomo  pretesto  ai  popoli  vicini,  a  f li  udì  j  i  loro  Dei 
□on  fossero. privi  di  no  omaggio  nnd'  essi  si  credevano  infinitamente  gelosi.  Le  altre 
nazioni  indiane,  immersi-  egualmente  nelle  tenebre  dell'  idolatria,  avevano  pure  su- 
perstizioni del  pari  assurde  e  ributtanti.  Ora  i  re  di  Spagna  presero  a  conquistare 
que"  paesi  di  recente  scoperti  più  assai  per  agevolare  la  conversione  de'  popoli  in- 
fedeli che  li  abitavano,  die  non  per  estendere  il  loro  dominio  e  crescere  la  loro  po- 
tenza. Quando  una  tale  conquista  fu  terminata ,  e  die  il  governo  spaglinolo  ebbe  una 
arti  ministrali  noe  fissa  e  regolare  in  coleste  vaste  regioni,  dove  la  supremazia  era  stata 
per  mala  ventura  rassodala  col  sangue,  molli  missionarii  continuarono  a  darsi  inte- 
ramente con  uno  zelo  iiilatic.bilr  e  iluìiiterei-atn  alle  peno..''  iunziooi  dell' apostolato. 
Ciò  che  rendrlte  il  loro  ministero  per  lungo  tempo  sterile,  non  flirtino  uè  i  disagi  che 
loro  cagionavano  gli  eccessivi  ardori  del  clima,  né  le  malattie  che  l'aria  egli  alimenti, 
cui  non  erano  accostumati ,  loro  suscita  va  no .  né  gli  inselli  uè  i  rettili  che  lì  tormen- 
tavano, e  neppure,  lasciando  slare  questi  tìsici  ost.icoli,  il  morale  ostacolo  che  pro- 
cede dalla  differenza  delle  lingue  e  dei  costumi.  Se  ne  dovevano  superare  de' molto 
più  difficili  dì  questi;  l'uno  proveniva  dagli  indiani,  l'altro  dagli  Spagnuoli.  Le 
violenze  dei  conquistatori  avevano  fatta  una  così  forte  e  cosi  profonda  impressione 
nell'animo  degli  Indiani,  che  bastava  il  dir  loro  che  fa  religione  cristiana  era  quella 
de'loro  nuovi  padroni,  perchè  si  rifiutassero  di  ascoltar  quelli  che  P annunziava!! 
loro.  Si  poteva  ben  dir  loro  che  il  Dio  de' cristiani  e  un  Dio  di  pace  e  di  bontà;  che 
egli  ha  amato  gli  uomini  al  punto  di  farsi  uomo  egli  stesso,  affine  di  istruirli ,  da 
dar  la  sua  propria  vita  per  salvarli;  che  la  sua  legge  è  una  legge  di  unione,  dì  con- 
cordia, di  beneficenza,  che  insegna  a  perdonare  le  ingiurie,  a  riguardar  lutti  gliuo- 


mini  come  proprii  fratelli ,  a  far  del  itene  a'  proprii  nemici.  Quesio  Dio  che  si  dipin- 
geva loro  cotanto  buono,  i  loro  vincitori  lo  adoravano;  questa  legge  dell'Europa  così 
savia  e  dolce ,  fili  Spagnnoli  facevano  professione  di  seguirla  :  non  ostante  riè,  in  qua! 
maniera  molti  di  loro,  a  malgrado  della  loro  religione,  e  senza  saputa  dei  re  catto- 
lici ,  si  condussero  essi  in  America?  Quanti  mali  la  loro  avarizia  ed  ambizione  non 
aveva  accumulato  sopra  de1  popoli  che  poco  prima  erano  loro  sconosciuti,  e  non  gli 
avevano  sempre  offesi  ?  A  tale  ricordanza  l' indegnazione  rivoltava  i  cuori,  e  gli  In- 
diani temevano  che  quesla  religione  che  li  costringevano  ad  abbracciare,  non  riu- 
scisse loro  ima  nuova  sorgente  di  infortaoiL  L'ostacolo  che  nasceva  da  parte  degli 
Spagnnoli,  era  più  grande  ancora:  l'insaziabile  avidità  di  alcuni  de' loro  capi,  le  ni- 
mistà the  si  desta  van  fra  loro,  i  disordini  della  loro  privata  condotta  distruggevano 
tutto  ciò  che  i  missionari!  tentavano  per  far  gustare  agli  infedeli  la  sapienza  e  la  san- 
tità della  legge  evangelica.  Difatto  i  modi  di  persuadere  agli  idolatri  che  per  essere 
«ristiano  è  duopo  dispregiare  le  cose  caduche  di  quaggiù,  non  ambirle  se  non  per 
'Fuso,  e  non  attaccarvi  punto  il  cuore;  moderare  i  proprii  desideri!,  contenere  le  pro- 
prie passioni ,  compatire  ai  mali  degli  uomini,  amarli  come  noi  medesimi,  aiutarli 
del'proprio,  e  quando  non  si  può  soccorrerli,  almeno  consolarli;  essere  sobrio,  tem- 
perante, casto,  nemico  di  ogni  eccesso,  mentre  vedevano  gli  Spagnnoli  in  contese  u 
.gare  per  l'amore  dell'oro  e  la  gelosia  del  comando,  dati  alla  mollezza  ed  allo  stra- 
vizzo l  Potevano  essi  credere  gli  indiani  che  i  popoli  dell'Europa  fossero  ben  convinti 
della  verità  del  cristianesimo,  le  cui  leggi  più  sante  erano  in  quel  modo  offese,  e  le 
■cui  minaccic  più  terribili  non  sapevano  rintuzzare  si  ardenti  passioni?  Alcuni  per- 
itino di  quelli  che  tradivano  cosi  la  religione,  di  cui  avrebbero  dovuto  essere  gli  apo- 
stoli colla  loro  condotta,  non  si  limitavano  al  mule  cagionalo  dal  contagio  del  cattivo 
«empio,  ma  contrariavano  con  tutti  i  modi  possibili  lo  zelo  de'  missionarii  nel  timore 
■che  diventando  cristiani  gli  antichi  coloni,  non  acquistassero  nuove  idee  sulla  dignità 
■dell'uomo  e  sopra  i  suoi  alti  destini,  idee  che  li  rendessero  meno  docili  al  giogo  e 
meno  proprii  alla  schiavitù.  Non  per  questo  i  missionarii  si  avvilirono.  Dividendo  le 
loro  sollecitudini  fra  gli  Americani  e  gli  Spagnuoli,  affine  di  riuscir  meglio  a  supe- 
rare la  ripugnanza  che  i  primi  opponevano  ai  precetti  della  morale  cristiana,  ei  si 
applicavano  a  distruggere  nei  secondi  tutto  ciò  che  gli  impediva  di  adempierne  i  do- 
veri. Divenuti  gli  Spagnuoli  più  moderati,  gli  Indiani  si  prestarono  con  minori  pre- 
venzioni ai  mezzi  che  si  pigliavano  per  istruirli;  un  gran  numero  di  essi  aprirono  gli 
occhi  alla  verità  ;  e  questi  adoperandosi  a  disingannare  i  loro  fratelli,  non  andò  molto 
che  le  conversioni  si  moltiplicarono,  a  tal  che  col  tempo  la  nuova  società  cristiana, 
che  si  era  formata  con  tanta  fatica  in  quelle  remole  regioni ,  si  fece  namerosa  e  fio- 
rente. 1  possedimenti  spagnuoli  del  continente  godettero  del  pieno  e  intero  esercizio 
della  religione.  Vi  furono  eretti  de'  vescovadi:  nel  Messico,  la  metropoli  di  Messico 
aveva  nove  sedi  suffragane*;  quella  di  Lima  nel  Perù  ne  aveva  otto;  quella  di  Santa 
Fè,  nel  nuovo  regno  di  Granata,  ne  aveva  tre,  e  quella  della  Piala,  cinque.  11  clero 
di  questo  paese  si  fece  ricchissimo;  le  chiese  vi  erano  molto  ornate,  ei  conventi  lar- 
gamente dotali.  Così  dopo  non  aver  còlte  che  spine,  gli  apostoli  del  nuovo  mondo  face- 
vano una  copiosa  messe  spirituale  in  questa  terra,  fecondata  dalla  loro  carità  ge- 
nerosa e  dalla  loro  invincibile  pazienza.  Con  queste  virtù  si  distinsero  sul  principio 
della  conquista  un  Domenico  di  Mendoza ,  missionario  a  san  Domingo  ;  un  Giuliano 
Garres,  primo  vescovo  di  Tlascala;  un  Bartolomeo  di  Las-Cases,  vescovo  di  Chiappa, 
celebre  per  la  libertà  coraggiosa  colla  quale  egli  pigliò  le  difese  degli  Indiani;  un 
Vincenzo  di  W  al  verde,  vescovo  di  Panama  e  poscia  di  disco ,  che  andò  a  cercare 
jgli  Americani  fuggitivi  fin  sui  dirupi  de'  monti  e  ne'  cocenti  deserti ,  dove  si  appiat- 
tavano; un  Girolamo  di  Loaysa,  primo  vescovo  della  nuova  Cartagena,  trasferito 
alla  serie  arcivescovile  di  Lima,  il  quale  fece  abbracciare  il  Vangelo  a  un  gran  no- 
merò di  idolatri,  non  ostante  le  contradizioni  che  gli  antichi  cristiani  gli  suscitaro- 
no; un  Bernardo  d' Albuquerqne,  di  cui  la  provincia  di  Guastala,  sulle  rive  del  golfo 
del  Messico,  ammirò  lo  zelo  intrepido  in  mezzo  alle  fatiche  ed  ai  pericoli;  prelato 
degno  de' più  bei  tempi  della  religione,  e  del  quale  il  cielo  testificò  la  santità  cou  dei 
miracoli.  E  dopo  che  il  dominio  dti  re  di  Spagna  fu  sodamente  rassodato  in  quelle 
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vaste  contrade,  vi  si  vide  comparire  eziandio  tolte  virili  e  colla  potestà  dell'apostolato 
no  Tomaio  Totrès,  dapprima  vescovo  dell'Assunzione,  capitale  del  Paraguay,  tras- 
ferito di  poi  al  vescovado  di  san  Micheli;  nella  ricca  provincia  delTucamana.il  quale 
sudo  cou  egu.il  successo  a  riformare  i  costumi  degli  Spaglinoli  sulle  sante  massime  del 
Vangelo,  e  a  convertire  gli  idolatri;  mi  Fran-esco  della  Croce,  vescovo  di  santa  Maria, 
il  quale  trovò  il  modo  di  facilitare  le  missioni  in  luoghi  che  parevano  inaccessibili; 
un  Cristoforo  Torres  .  arcivescovo  di  santa  Fé,  nella  parie  più  ricca  e  più  fertile  del- 
l'America spagnuol.i,  il  cui  episcopato  fu  distinto  per  regolamenti  pieni  di  sapienza  e 
per  istituti  che  rendettero  il  suo  nome  caro  a' suoi  diocesani.  Se  noi  volessimo  par- 
lare di  tulli  i  pii  vescovi  che  sagriiìcarono  il  loro  riposo  e  la  loro  vila  prr  la  gloria 
della  religione  in  que'  lontani  climi,  converrebbe  copiar  la  lista  di  quelli  che  occupa* 
rnnn  nel  secolo  XVI  e  in  una  parte  drl  secolo  XVII  le  diverse  sedi  che  vi  erano  state 
«rette.  Ma  olire  i  paesi  occupati  dagli  Spaglinoli,  vi  erano  alcune  missioni  stabilite 
presso  Ì  popoli  indigeni:  le  coste  della  California  eraoo,  la  mercè  de'  gesuilij  piene 
di  istituii  mollo  somiglianti  alle  riduzioni  del  Para»uai;vale  a  dire  che  i  missionarii, 
dopo  aver  convertite  intere  popolazioni ,  le  incivilivano  r  le  riuiiiv.iiio  in  villaggi, 
di  cui  rrano  i  pastori  ed  i  capi.  La  fondazione  delle  missioni  del  Paraguay  avvenne 
nel  1610,  le  quali  sono  dal  Muratori  descritte  sotto  il  titolo,  così  bene  approprialo  al 
soggetto,  di  Crislìaiiesimo  felice.  Rispetto  alle  isole  spagnuole,  elle  possedevano  i 
medesimi  stabilimenti  dui  continente:  una  sede  metropolitana  era  stata  eretta  a  san 
Domingo  nell'  isola  di  questo  nome  \  nell'isola  di  Cuba  travi  un  vtscovado,  e  uno 
anche  »  Porto  Ricco. 

Nel  Brasile,  come  ne' possedimenti  spagcuoli,  l.i  rrligìnne  cattolica  tra  la  sola  ebe 
si  professasse.  San  SjI valore  pen  deva  una  sede  melropolilana,  dalla  quale  dipen- 
devano He  suffragante,  e  il  numero  de' vescovadi  venne  anche  da  poi  aumentato. 

Avendola  scoperla  dell'America  distata  fa  tienimi)*  di  lutle  le  nazioni  dell'Europa, 
i  Franteti,  non  ostante  le  lurboleoie  che  agiiavsoo  li  loro  patria,  vollero  partecipar 
della  gloria  di  incivilire  quelle  rnolrade;  essi  avevano  raccolta  una  piccola  armata  e 
falle  alcune  spedizioni  io  queste  nuove  regioni,  per  quanto  lo  slato  debole  e  lan> 
€»eDie  della  loro  marineria  aveva  potuto  loosentire.  La  conquista  di  molle  isole, 
tome  la  Martinica,  la  Guadalupa,  ec,  erano  stali  i  primi  frutti  di  tali  imprese.  Que- 
ste colonie,  dove  i  Frantesi  formarono  d.'i;li  sibilimeli  li  clic  divennero  ragguardevoli 
per  l'industria  e  l'operosità  di  coloro  che  vi  andarono,  furono  condolte  da  prefetti 
apostolici  che  vi  si  mandarono  successiva  mente,  e  che  erano  d'ordinario  religiosi  presi 
ne' diversi  corpi;  ma  una  tal  forma  di  amministrazione  non  si  stabili  clic  lentamenlc. 
I  gesuiti,  i  domenicani,  i  cappuccini,  i  carmelitani  esercitavano  le  funzioni  di  curati 
ne"  territori!  che  erano  stali  loro  assegnali.  Nella  parte  francese  di  san  Domingo  i  ge- 
suiti avevano  in  cura  le  parrocchie  del  nord,  c  i  domenicani  quelle  del  sud.  1  reli- 
giosi delta  Girila  servivano  uno  spedale  3l  Capo  e  un  altro  a  Leogane.  Nel  1681  vi 
«ano  alla  Martinica  sedici  parrocchie,  e  non  ve  n'erann  che  Ire  sole  alla  Guadalupa: 
in  seguito  questo  numero  si  accrebbe.  .Ila  il  più  vasto  paese  onde  i  Francesi  si  fos- 
sero impadrnuili  al  dì  là  de' mari ,  dopo  la  scoperta  del  nuovo  mondo,  era  il  Canadà 
udì' America  se tlen! rionale.  Ei.vi  si  erano  stabiliti  fino  d;il  1515,  nel  qual  tempo  al- 
cuni uomini  pii  e  carilatevoli  eransi  applicati  a  far  conoscere  le  verità  cristiane  ai 
popoli  idolatri  di  queste  contrade;  ma  non  fu  propriamente  che  nel  1615  che  alcuni 
padri  minori  riformati  vi  gettarono  i  fondamenti  del  crislianesimo.  Altri  missionarii, 
animali  com'essi  dal  desiderio  di  guadagnar  delle  anime  a  Dio,  si  unirono  coi  mi- 
nori riformati;  e  lutti  guidali  da  pensieri  egualmente  puri,  fecero  tanti  progressi,  che 
questa  cristianità  divenne  ben  presto  fiorenti'.  Gli  operai  riposlfi'ici,  dimentichi  in  certo 
.qual  modo  di  sè  medesimi  e  immolandosi  alia  salale  de' poveri  selvaggi,  penetravano 
iusiem  con  essi  nelle  foreste,  affrontavano  il  rigore  del  freddo,  vivevano  de' medesimi 
alimenli,  si  piegavano  al  loro  carattere  ed  ai  loro  costumi.  Dio  benedisse  le  loro  fa- 
tiche, ed  essi  trovarono  in  mezzo  a  quegli  uomini  semplici  <■  retti  delle  consolazioni 
che  inutilmente  avrebbero  cercalo  nel  cuore  delle  città  incivilite  e  cristiane  dell'Eu- 
ropa. Una  noliil e  emulazione  eccitava  i  personaggi  più  distinti  della  corte  dì  Luigi  XIII 
3  favorire  i  progressi  del  crislianesimo  al  Canadà.  Il  commendatore  di  Sillery  faceva 
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fabbricarea  sue  spese,  a  poca  distanza  da  Quebec,  un  villaggio  che  egii  destinava 
agli  Indiani  convertiti  ;  la  duchessa  d'Aiguillon  fondava  uno  spedale  in  questa  citlà  % 
madama  di  la  Peltrie,  giovane  vedova  di  Alenjon,  vi  fondava  nna  casa  di  orsoline 
peri' istruzione  delle  giovani;  e  ima  pia  società  della  capitale  effettuava  in  grande  3 
Montreal  ciò  che  era  slato  eseguilo  in  piccolo  a  Sillery.  Mentre  i  gesuiti,  diffonden- 
ti presso  i  selvaggi,  andavano  a  predicare  ora  agli  Uroni  ed  ora  agli  Irocchesi  e; 
^gli  Algonchini,  e  stendendosi  più  lungi  fondavano  delle  missioni  allo  stretto,  a  Mi- 
eli il  limai  in  ak,  e  in  altri  luoghi  sulle  rive  de' vasti  laghi,  alcuni  ecclesiastici  secolari 
si  incaricavano  specialmente  de1  coloni  francesi.  Si  erigevano  parrocchie  sollo  gli  au- 
spici'! del  vicario  apostolico;  indi  Luigi  XIV  ottenne  di  fondare  una  sede  vescovile  a 
Quebec  nel  1675.  Francesco  di  Lavai  Montmorency,  in  prima  vescovo  di  Pelrea,  pre- 
Iato  degno  de1  primi  secoli  pel  suo  zelo,  la  sua  pietà,  il  suo  candore  e  il  suo  disin- 
teresse, ne  fu  il  primo  titolare:  Giambalista  La  Croii  Chevriéres  di  Saint-Vallier 
si  mostrfl  dipoi  degno  di  occupare  il  suo  luogo.  La  religione  cattolica  era  stala  pure 
Stabilita  dai  Francesi  nell'Anelli,  che  fu  ceduta  agli  Inglesi  nel  1713,  nell'  Isola  Reale 
e  nell'Isola  San  Giovanni,  le  quali  caddero  successi  va  meni  e  in  potere  di  quegli  ere- 
liei  \  ma  essa  non  fiori  mai  con  isplendore  rome  nel  Canada ,  dove  si  ammirava  P  ar- 
dore infaticabile  degli  apostoli ,  il  coraggio  dei  marliri ,  la  genrmsitì  dei  neofiti ,  la 
fedeltà  delle  vergini.  La  Luigiana,  recentemente  scoperta,  non  possedeva  ancora  sta- 
bilimenti considerevoli,  giacché  i  fondamenti  della  Nuova  Orleans  non  furono  gittata 
che  verso  il  1717. 

Rispetto  ai  possedimenti  inglesi  che  avevano  pochi  cattolici,  nel  solo  Maryland 
se  ne  trovava  un  certo  qual  numero,  venuti  in  questo  paese  con  lord  Baltimore,  dei 
quali  avevano  cura  i  gesuiti  inglesi.  Il  padre  Andrea  While,  primo  missionario  man- 
dato al  Maryland  (in  dal  1607,  convertì  un  principe  indiano  e  compose  un  catechismo 
e  alcuni  altri  scritti  nella  lingua  di  quel  paese. 

ITALIA 

Dopo  aver  osservato  lo  stato  della  Chiesa  ne'  paesi  di  missione,  rivolgiamo  i  nostri 
Eguardi  verso  l'Europa.  Dotata  da  Gesù  Cristo  di  una  fecondità  che  ella  conserverà 
sino  alla  fine  dei  tempi ,  questa  Chiesa  santa  ha  partorito,  come  si  c  veduto,  alla  luce 
del  cielo  gli  uomini  anche  immersi  nelle  tenebre  del  maomeltanismo  e  dell'  idolatria  ; 
il  nuovo  e  l'antico  mondo,  i  continenti  e  Ir  isole,  solcali  ogni  dì  dagli  operai  evan- 
gelici, ricevono  il  benefizio  dì  nna  morale  più  pura  ,  di  un  culto  più  ragionevole;  i 
preti  che  avevano  convertito  le  orde  barbare,  in  faccia  alle  quali  era  raduto  l' impero 
romano,  penetrando  oggidì  nelle  terre  sconosciute  donde  erano  usciti  questi  barbari , 
lanno  rivolgere  alla  felicità  dei  pnpnli  ed  alla  gloria  della  religione  ì  progressi  delle 
arti  dir  agevolano  le  comunicazioni  io  guisa  (antomaravigliosa.  Eccoli  sull'orme  de- 
gli uomini  apostolici,  dai  quali  fin  dai  primi  secoli  fu  portato  il  Vangelo  in  tulle  le 
parti  del  mondo  conosciuto;  eccoli  ardenti  di  zrlo  per  la  propagazione  della  fède, 
gelandosi  infino  alle  estremità  del  mondo  per  dilatare  i  confinì  della  cristianità,  e  la 
merrè della  pia  liberalità  de' fedeli,  Mici  tanfo  da  crescere  le  antiche  missioni  o  da 
fondarne  di  nuove.  E  il  principio  dì  questo  zelo  ammirabile  è  in  Italia,  è  a  Roma,  la 
sede  del  vicario  di  Gesù  Cristo. 

Come  nel  secolo  XVI,  I'  ((alia  si  tfovava  nel  decimoseltimo  divisa  in  molti  stati,  dis- 
ugnali fra  loro  per  estensione  e  potenza.  La  Francia  aveva  abbandonalo  i  suoi  an- 
tichi progetti  di  conquista  sul  Milanese  e  sul  regno  di  Napoli,  progetti  sempre  infelici 
nella  loro  riuscita;  ma  la  sua  rivalità  contra  la  casa  d'Austria, che  sussisteva  al  medesi- 
mo grado,  la  rendeva  attenta  a  lutto  quello  che  avveniva  olire  l'Alpi.  Questa  casa  d'Au- 
stria, per  la  quale  si  aveva  tanta  gelosia,  dominava  sempre  in  ll.ilin  in  uno  de' suoi 
rami, padrona  del  Milanese,  del  regno  di  Napoli  e  della  Sicilia.  Abbassare  un' emula 
sì  fatta,  vale  a  dire  distruggere,  per  quanto  era  da  Ini,  la  sola  potenza  che  di  concerto 
colla  Francia  potesse  sostenere  la  società  cristiana,  difenderla  contra  il  nemico  terri- 
bile che  la  stringeva  da  tutte  parti ,  e  che  penetrava ,  per  dir  così ,  fin  nelle  sue  vi- 
acere;  tale  era  il  disegno  che  aveva  ideato  Richelieu,  principe  della  Chiesa  cattolica, 
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apostatica  romana  ;  e  questo  disegno,  come  faceva  in  (allo  quello  che  in  ira  prendeva, 
et  lo  continuò  eoo  una  tale  Ma  tanna,  operosità  e  vigore,  che  si  potrebbe  trovare  am- 
mirabile se  egli  si  fosse  proposto  un  altro  scopo  nei  porre  che  fece  tutta  l'Europa 
in  fiamme ,  e  la  medesima  Francia  in  pericolo  per  riuscirvi  '.  Certamente ,  la  politici 
della  casa  d' Austria  non  fu  sempre  meritevole  di  elogi  ;  era  quella  del  tempo  che  cor- 
re*», e  per  servirci  di  una  espressione  divenula  a'  nostri  giorni  famosa ,  ella  cammi- 
nava col  suo  secolo  e  sì  gettava  quanto  pili  poteva  negli  interessi  puramente  mate- 
riali della  società.  Ha  che  che  ne  potesse  essere  delle  sue  false  massime  e  degli  artifizi 
della  sua  politica,  è  certo  pure  chela  posizione  io  cui  la  Provvidenza  l'aveva  posta,, 
e  nonostante  gli  errori  che  ella  non  aveva  cessalo  mai  di  commettere,  la  casa  d'Austria 
si  trovava  in  Europa  alla  testa  del  partito  cattolico,  e  il  nemico  naturale  di  tutti  i  suoi 
nemici.  In  Alemagna  elh  era  stabilita  come  un  baluardo  della  cristianità  conlra  i  pro- 
testanti e  i  segnaci  di  Maometto;  e  mentre  ella  con  teneva  l'eresia  protestante  col  ter- 
rore delle  sue  armi,  che  estendendosi  oltre  i  confini  dell'  Italia,  ella  impediva  di  pe- 
netrare nel  cuor  medesimo  della  società  religiosa,  ì  suoi. tribunali  ecclesiastici  le  chiu- 
devano l'entrata  nella  penisola,  e  la  soffocavano  incontanente  nel  suo  germe  appena 
ella  s*  ardiva  di  mostratisi.  Attenti  continuamente  a  quello  che  avveniva  in  mezzo 
al  mondo  cristiano,  i  papi,  il  cui  occhio  penetrante  aveva  veduto  apertamente  tutta  la 
gran  somma  del  male,  riponevano  in  questa  imperiale  famiglia  tutte  le  loro  più  care 
speranze;  e  rivolgendo  d'altra  parte  i  loro,  sguardi  sui  re  di  Francia,  die  intiiolavan 
sempre  i  figli  primogeniti  della  Chiesa,  ci  vedevano  e  avevano  ragione  di  vedere  nel- 
l'unione  di  queste  due  potenze  la  salvezza  della  cristianità.  Le  loro  brame  eran  tutte 
rivolte  verso  questa  unione  salutare  ;  per  formarla  essi  melievauoin  opera  ogni  qua- 
lunque mezzo  della  loro  politica,  e  per  questo  essi  impiegavano  quel  rimanente  di 
influenza  che  il  rispetto  umano  aveva  loro  tuttavia  conservalo  negli  affari  generali 
dell'  Europa.  Ma  ohimèl  Dacthè  la  Francia  era  governata  da  massime  che  miravano 
a  separale  incessan  temente  la  politica  dalla  religione,  come  poteva  esser  recato  ad 
effetto  il  geoeroso  pensiero  dei  papi? 

Nella  Sicilia,  posta,  come  abbiam  detto,  sotto  la  mano  dell'Austria,  comparve  suor 
Teresa,  specie  di  illuminata  che  dicendosi  la  quarta  persona  della  Trinità  e  la  cor- 
redentrice degli  nomini, percorse  tutta  l'Isola  spacciando  ovunque  simili  follie.  Ella 
fu  arreslata  in  quel  tempo  appunto  in  cui  slava  per  recarsi  in  più  lontane  parli  onde, 
sorprendere  la  credulità  dei  semplici  *. 

Mentre  t' Austria  proleggeva  la  religion  cattolica  co"  suoi  eserciti,  Venezia  era  colle 
sue  flotte  il  baluardo  della  cristianità  contro  i Turchi.  Scaduta  del  suo  antico  splendore 
qnesta  repubblica  godeva  nonpertanto  della  considerazione  che  le  aveva  dato  da  molti 
secoli  tanta  influenza  sui  grandi  avvenimenti  dell' Europa.  La  sapienza  della  sua  poli- 
tica celava  agli  occhi  de'suoi  vicini  glieffetti  delle  perditeche  ella  aveva  patito.  Quan- 
tunque il  suo  commercio  fosse  diminuito,  che  fossero  più  ristretti  i  suoi  dominii  di 
terraferma  e  delle  isole,  che  le  sue  guerre  uell1  interno  del  continente  e  le  sue  spe- 
dizioni marittime  le  fossero  cosiate  somme  immense  di  danaro;  pure  ella  imponeva 
sempre  alle  nazioni  colla  sua  magnitkenza. 

Sella  seconda  classe  delle  nazioni  indipendenti  compariva  !a  Toscana,  dove  i  Me- 
dici per  l' accortezza  della  loro  condotta ,  pel  savio  uso  clic  essi  avevano  sapulo  fare 
delle  loro  ricchezze ,  erano  giunti  alla  suprema  possanza.  I  più  grandi  priucipi  non 
avevano  a  vile  di  entrar  nella  loro  alleanza ,  e  due  regine  di  Francia,  uscite  dalla  loro 
famiglia,  avevano  mescolato  il  loro  sangue  con  quello  dei  Valois  e  dei  Borboni.  La 
loro  corte  era  il  centro  della  magnificenza,  della  gentilezza  e  del  buon  gusto  ;  tutte  le 
arti  sentirai]  gli  effetti  della  loro  protezione;  e  la  loro  rapitale,  più  tranquilla  ili 
quella  del  mondo  cristiano,  abbellita  com' essa  da  un'infinità  di  capolavori,  la 
pareggiava  quasi  nel  novero  e  nella  bellezza  de'suoi  monumenti.  La  religione,  cara 
ai  Medici,  ispirò  a  Cosimo  III,  granduca  di  Toscana,  il  pensiero  di  far  venire  dalla 
Francia  diciollti  religiosi  della  Truppa  ,  i  quali  perpetuarono  nel  mouastero  detto  del 

i  Ite  Saint-Victor,  Tableau.  List,  et  piti,  de  Paris,  t.  3,  pari,  a,  p.73.—  *  Mera, 
nour  servir  à  rhist.  eccl.  pendant  le  jym  siècle,  lutrod.  p.  xlii.  .(   .  - 
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Uuonsollazzo  lo  spirilo  di  riforma  introdotto  dall'abate  di  Rjnré.  Due  nomini  che 
le  austerità  della  penitenza  avevano  distolto  dalle  grandezze  del  mondo,  il  conte  Da- 
■via  piemontese  e  il  conte  di  Rosembcrg  della  famiglia  di  Janson,  erano  alla  testa  di 
questi  Trappisti.  L'esempio  dato  da  Cosimo  III  fu  seguito  a  ltnma;  perciocché  pochi 
anni  dopo  il  papa  dimandò  de'Trappisli  per  riformarvi  una  badia  di  benedettini ,  e 
don  di  Li  Cours,  uno  de'5Uccessoridell'abatediRance,fu  incaricato  di  recarsi  a  fare 
una  tale  fondazione  '. 

Li  religione  non  fioriva  meno  negli  altri  slati  d'Italia,  governati  informa  di  re- 
pubblica, come  Genova,  o  posseduti  a  titolo  di  sovranità  dalle  case  di  Savoia,  d'Este, 
di  Gonzaga,  o  Farnese.  Raccolti  intorno  a  Roma  gli  slati  d'Italia,  si  ispiravano  io 
maniera  più  immediata  de'sentimeoli,  onde  la  cattedra  di  san  Pietro  èia  sorgente  così 
pura  ad  un  tempo  e  cosi  feconda. 

In  qnrstacattrdra.cenlrodell'unità  cattolica, sedettero  dal  I630al  1719  nove  pontefici 
che  editkaronoRomacolleloro  virtù,  nel  tempo  stesso  chei!  lorozelopel  ben  e  del  la  Chie- 
sa, la  loro  generosa  fermezza  in  sostenere  i  suoi  dìrìlti, la  loro  operosa  sollecitudine  per 
confondere  l' eresia,  li  facevano  ammirare  da  tutta  la  cristianità.  Urbano  Vili,  Inno- 
cenzo X,  Alessandro  VII,  tanto  indegnamente  trattato  da  Luigi  XIV;  Clemente  IX, 
collo  il  quale  l'ipocrisia  de' giansenisti  fece  credere  alla  loro  sommissione,  e  che 
mori  di  dolore  udendo  il  trionfo  dei  Turchi  a  Candia  ;  Clemente  X,  Innocenzo  XI, 
papa  tanto  regolare,  che  il  popolo  romano  si  dispulò  Ir  sue  reliquie,  ma  che  fu  ab- 
beverato di  amarezze  per  le  sue  controversie  colla  Francia  ;  la  prima  pel  diritto  regio 
di  nomina  ai  benefizi!,  la  seconda  per  le  franchìgie  degli  ambasciatori ,  e  la  terza  io 
occasione  de'  quattro  famosi  articoli  del  1692  ;  Alessandro  Vili,  che  condannò  questi 
articoli  ;  Innocenzo  XII,  sotto  il  quale  ottennero  uno  scioglimento  le  controversie  surte 
fra  la  santa  Sede  e  la  Francia  ;  e  finalmente  Clemente  XI:  ecco  i  nomi  di  questi  capi 
della  Chiesa,  che  le  circostanze  più  difficili  non  trovarono  mai  da  meno  della  loro 
sublime  missione,  e  che  si  presentano  agli  sguardi  della  posterità  colla  triplice  auto- 
rità della  virtù,  dello  zelo  e  del  sapere. 

Or  rome  mai  si  voleva  che  questi  papi  fossero  venuti  meno  sotto  il  peso  del  sommo 
pontificato!  Essi  erano  eletti  nel  sacro  collegio,  i  cui  membri  si  distinguevano  la 
maggior  parte  per  le  loro  qualità  e  le  loro  cognizioni.  Noi  non  faremo  menzione  dì 
tutti;  ma  con  uno  scrittore  degno  apprezzalorc  in  fallo  di  merito1  citeremo  alcuni  di 
quelli  che  vivevano  al  cominciar  del  secolo  driimottavo.  Il  decano  del  sacro  collegio 
era  il  cardioide  di  La  Tour  d'Auvergne  de  Bjnillon,  francese,  che  caduto  in  disgrazia 
di  Luigi  XIV,  si  ritrasse  a  Roma,  dove  mori  nel  1715.  Il  cardinale  Orsini,  dipoi  papa, 
accoppiava  l'umiltà  di  un  religioso  allo  zelo  di  un  vescovo.  Il  cardinale  Merli,  fioren- 
tino, era  dolio  e  in  relazione  coi  dotti  di  quel  tempo.  Il  cardinale  Ma  rescotti  distribuiva 
le  sue  rendite  in  seno  ai  poveri.  Il  cardinale  Barbadigo,  vescovo  di  Monlefiascone,  era 
il  degno  parente  del  santo  vescovo  di  Padova,  morto  in  odore  di  santità  nel  1697  : 
egli  era  pio  e  zelante,  e  adempieva  con  ardore  ai  proprìi  doveri.  Il  cardinale  Pelrucci 
era  un  prelato  edificante  ed  anche  austero:  venne  accusato  di  quietismo,  e  le  sue  opere 
erano  state  proscritte;  egli  passò  il  rimanente  di  sua  vita  nel  ritiro  e  nella  penitenza. 
Il  cardinale  Colloredo,  gran  penitenziere,  era  in  relazione  epistolare  con  Mabilloo. 
Il  cardinale  >'egronì  si  era  ritirato  dagli  affari,  e  aveva  perfino  abbandonato  le  fun- 
zioni dall'episcopato  per  darsi  tolto  allo  studio  ed  agli  esercizi i  di  pietà. Moi  parle- 
remo più  abbasso  del  cardinale  Cauteltni.  Il  cardinale  Del  Verme,  vescovo  di  Ferrara, 
era  commendevole  pel  suo  zelo  e  per  la  sua  carità.  Ilcardinale  Ferta ri , domenicano, 
aveva  conservalo  le  abitudini  pie  e  modesle  del  più  fervente  religioso.  Il  cardinale 
Sacripante  era  il  padre  dei  poveri.  Il  cardinale  Koris  era  riputalo  il  primo  lume  del 
sacro  collegio.  Nato  a  Verona,  e  religioso  dell'ordine  degli  agostiniani,  egli  aveva  per 
lungo  tempo  insegnalo  la  teologia,  e  aveva  acquistata  fama  pel  sno«aperein  questa 
scienza;  era  del  pari  versato  nelle  antichità  ecclesiastiche  e  profane.  La  mi  Storia 
del  l'tlagianismo  fu  deferita  molte  volte  alla  santa  Sede,  e  non  vi  fu  punto  condan- 

'  Mero,  pour  servir  à  l'hist.  eccl.  pendant  le  ivm  sicclc.  lutrod.  p.  xliij.  —  *  Ibid. 
p.  iixvij. 
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«ata.  Il  cardinale  Pforis  fu  uno  degli  uomini  più  erudiii  e  laboriosi  del  suo  Icmpo. 

Roma,  di r«  il  medesimo  scrittore  1 ,  aveva  preso  sullo  uoa  serie  di  pontefici  rego- 
lari l'abitudine  de' costumi  degni  della  capitale  del  mondo  cristiano.  Il  poi i tifica lo°di 
la  D  oceani  XI  soprai  ulto,  papa  pio  ed  anche  austero ,  aveva  contribuito  a  metlervì  in 
onore  uoa  buona  disciplina.  Dalla  espilale  quest'esempio  era  passato  nelle  diverse 
Provincie  dell' Italia.  Erano  slati  istituiti  de' seminarli  per  perfezionare  l'educazione  e 
gli  sludit  ecclesiastici.  Alcuni  vescovi  edificanti  avevano  uuv.se  !e  loro  diocesi  sopra 
uo  piede  rispettabile.  Il  cardinale  Orsini,  che  abbiam  testé  nominato,  aveva  recato 
successivamente  il  suo  zelo  a  Manfredonia  ed  a  Cesena.  Divenuto  arcivescovo  di  Be- 
nevento, la  sua  virtù  parve  maggiore  messa  sopra  un  più  gran  teatro.  I  monumenti, 
di  cui  egli  arricchì  questa  citlà,  souo  i  minori  beiietkii  die  vi  .-parse;  frequenti  predi- 
cazioni, istruzioni  paterne,  molti  regolamenti,  sinodi  annuali,  e  l'esempio  di  una 
pietà  profonda  operarono  nella  diocesi  i  più  gran  beni.  11  cardinal  Orsini,  affezionato 
al  suo  gregge,  rifiutò  l'arcivescovato  di  Napoli,  dove  Innocenzo  XII  voleva  averlo 
per  successore.  Il  cardioale  Cautelmi  fu  inalzato  a  quella  sede.  Ed  egli  a du però  io 
guisa  chela  sua  diocesi  non  avesse  a  lagnarsi  della  scelta  che  era  slata  falla  di  lui: 
visitava  assiduamente  il  suo  gregge,  istruiva  i  popoli,  riformava  fili  abusi,  e  pareva 
essersi  proposto  a  modello  l' illustre  san  dirlo  Borromeo.  Il  cardinale  Barbadigo  era 
da  poco  morlo  a  Padova.  La  sua  alta  pietà,  la  sua  applicazione  alle  buone  opere  la 
sua  vita  tutta  santa  e  lulta  episcopale  l'avevano  renduto  l'ammiratone  della  'sua 
diocesi,  egli  meritarono  dipoi  gli  onori  della  beatificazione.  Dionigi  Delfini,  patrona 
di  Àquilca,  reprimeva  gli  abusi,  e  sollevava  ì  poveri.  .Marcello  Cavalieri,  vescovo  di 
Gravina,  riuniva  la  pielà,  lo  zelo  e  la  carila.  Simone  Vegliai,  vescovo  di  Trebico 
poi  di  Trivarico,  e  citato  come  un  eccellente  pastore.  Francesco  Verde,  già  vescovo' 
di  Vico  di  Sorrento,  che  si  crai  dimesso  dalla  sua  sede  per  non  occuparsi  che  della 
sua  salute,  era  un  canonista  riputato.  Daniele  Scoppa,  vescovo  di  Nula,  religioso 
edificante  e  prelato  virtuoso,  era  il  padre  dei  poverij  la  sua  vita  fu  santa,  e  così  pure 
la  sua  morte.  Marco  Battagliai,  vescovo  di  Noterà,  poi  di  Cesena,  lavorava  intorno 
la  storia  ecclesiastica,  istruiva  i  suoi  rurali  con  opere  da  lui  composte  per  loro,  e 
scriverà  libri  di  pietà  utili  per  tulli  i  fedeli.  Pompeo  Saruilli,  icscovo  di  Biseglia,'  è 
autore  di  un  gran  numero  di  libri  di  pietà  slimali  in  Malia.  Il  prelato  Francesco  Bian- 
chini era  uo  dotto  egualmente  versato  nelle  antichi  là  ecclesiastiche  e  profane.  Mi- 
chele d'Amalo,  dottore  in  teologia  ;i  Napoli ,  membro  della  congregazione  delle  mis- 
sioni apostoliche,  è  conoscili lu  per  alcune  buone  dissertazioni  su  materie  ecclesiastiche. 
B.  Bacrhiui,  benedettino  del  monte  Cassino,  celebre  predicatore,  dotto  di  un  raro 
merito,  scrisse  sulla  storia  ecclesiastica;  il  marchesa  .UifiYi  si  ricava  a  giuria  di  es- 
sere suo  discepolo.  Giusto  Fonlaniui,  dipoi  arcivescovo  di  Ancira,  valente  critico 
scrinare  laborioso,  in  relazione  con  tutti  i  dotti  nazionali  e  stranieri ,  gettava  i  fon- 
damenti dell'alia  riputazione  die  si  acquistò  dipoi,  e  che  egli  sostenne  con  una  mol- 
titudine di  memorie,  di  dissertazioni  e  di  lettere  su  diversi  punti  di  erudizione,  An- 
dreucci,  professore  di  teologia  nella  diocesi  di  Pavia,  ha  lasciato  molle  opere  di 
teologia,  dì  storia,  di  morale  e  di  pielà.  I  gesuiti  Agnelli  e  Bonucci  sono  stati  fecondi 
in  quesl'ullimo  genere  dì  produzioni.  Paolo  Segnerì,  gesuita,  nipote  del  celebre 
Piolo  Segnerì,  morto  nel  16i)4,iu  imitala  nella  santità  della  sua  vita  e  nei  suo  zelo 
perle  missioni.  Egli  morì  in  odore  di  sanlilà  a  Smipiia  il  •<:,  -iu-no  1713.  Un  altro 
«esima,  il  padre  Alemanni,  si  distingueva  per  una  eminente  pielà.  Fu  pubblicatala 
sua  Vita,  nella  quale  gli  sono  attribuiti  dei  miracoli. 

PENISOLA  SrAGNUOLA  E  PAESI  BASSI 

Da  Roma  noi  condurremo  il  lettore  ne' paesi  che  l'  inquisizione  aveva  protetti  ef- 
ficacemente conlra  V invasione  dell'eresia,  in  quella  penisola  cattolica  che  le  monar- 
•chie  di  Spagna  e  di  Portogallo  si  dividevano. 

La  chiesa  di  Portogallo  nulla  presenta  che  fissi  l'attenzione.  Ella  può  gloriarsi  di 

'  Ménj.  pour  scrv.  a  l'hist.  eccl.  ponti,  le  svili  siècle,  In  tra  J.  p.  sssviij. 
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aver  prodotto  il  venerabile  Bartolomeo  di  Qnental,  fondatore  della  congregazione 
dell'Oratorio,  mono  nel  1698;  ti  gesuita  Pietro  d'Amarai,  the  si  illustrò  pe'suoi  ta- 
lenti nell'università  di  Coimbra,  e  morì  nel  1744;  un  altro  gesuita  del  medesimo  no- 
me, morto  net  1715,  autore  di  malti  commen  devoli  sentii  :  del  resto,  rispetto  allo 
siato  generale  della  religione,  esso  era  in  questo  regno  il  medesimo  che  m  [spagna. 

Nè  le  eresie,  le  nuove  dottrine,  soffoea te  nel  loro  nascere  dnll'azioii  preventiva  a 
quindi  benefica  dell'  in  qni  sifone,  non  attiravano  sulla  chiesa  di  questi  due  paesi  le  ter- 
ribili procelle  che  mettevano  a  soqquadro  altre  parli  della  cristianità.  Mentre  il  resto ) 
dell'  Europa ,  lacerato  dalle  guerre  di  religione,  era  tutto  in  fiamma,  1*  penisola,  da 
cui  una  salutare  polizia  allontanava  le  cagioni  di  discordia,  godeva  del  riposo  nel 
seno  dell'unità.  La  mercé*  di  lale  Iranquillità  le  scienze  e  le  lettere  pigliavano  uno 
slancio  ammirabile,  e  si  vuol  pur  notare  che  il  loro  sviluppo  e  stalo  in  ragion  diretta 
con  quello  dell'inquisizione;  a  tal  chela  decadenza  de' tribunali  ecclesiastici  ha  tratto 
seco,  come  una  conseguenza  immediata,  la  decadenza  dell' i nei vilimeoto. 

Per  mala  ventura  la  calma  in  cui  si  trovava  la  chiesa  di  Spagna  fu  turbata  dalla 
guerra  di  successione.  Il  duca  d'Anjou,  allievo  di  Fcnclon,  come  il  duca  dì  Borgo- 
gna, e  chiamato  al  trono  dal  testamento  di  Carlo  II,  che  Innocenzo  XII  aveva  con- 
fermato nelle  sue  disposizioni  benevole  perla  Francia,  si  vide  contendere  cniesta  ereditar 
dalla  casa  d'Austria:  e  dietro  all'arciduca Carto.suo  competitore,  truppe  inglesi  ed 
alemanne,  che  professavano  gli  errori  del  protestantissimo,  vennero  a  turbare  gli  usi 
e  a  scuotere  i  costami  degli  Spaglinoli.  Dal  che  ne  risultò  pure  nel  clero  di  Spagnai 
ma  divisione  che  pose  il  rilassamento  nella  disciplina  ;  molti  ecclesiastici  e  religiosi 
catalani,  lasciandosi  trascinare  ad  azioni  poco  proprie  del  loro  carattere,  sì  illustra- 
rono fra  gli  altri  pel  loro  ardore  e  la  loro  ostinazione.  Da  tutto  questo  insomma 
emerse  l'indebolimento  almen  momentaneo  del  repello  dovuto  alla  cattedra  di  Pie- 
Iro,  la  quale  era  tuttavia  occupata  dal  parifico  demente  XI.  Ma  hi  appunto  b  mo- 
derazione di  cui  fere  prova  questo  eccellente  pontefice,  posto  com'  era  in  mezzo  a  due 
emuli,  ad  ambedue  i  quali  voleva  mostrarsi  qual  padre  comune,  fu  quella  savia  doI> 
«ezza  che  disgustava  ad  nn  tempo  Filippo  V  e  Carlo  III;  ciascun  de*  quali  lagna? 
vasi ,  come  di  on  atto  d' ingiusta  parzialità ,  che  il  papa  riconoscesse  il  loro  competi- 
tore in  qualità  di  re  di  Spagna.  Clemente  aveva  sulle  prime  favorito  il  duca  d'Anjou; 
ma  gli  imperatori  Leopoldo  e  Giuseppe  I,  essendosene  vendicali  sugli  stati  della 
Chiesa,  egli  aveva  dovuto  fare  pel  bene  de'  suoi  sudditi  il  sacrifizio  delle  sue  inclina- 
zioni, e  riconoscer  pure  l'arciduca  Carlo,  quantunque  stipulasse  che  egli  non  pre- 
tendeva derider  nulla  con  ciò  soprai  diritti  dei  due  principi.  Questa  condotta,  dettata 
ria  una  rarità  veramente  paterna ,  non  gli  ottenne  alcun  risarcimento  da  parte  del- 
l'imperatore, e  non  fece  che  irritare  la  Francia. 

La  dolcezza  di  Clemente  XI  si  mostrò  in  un'altra  occasione:  intendiamo  pari  are 
del  proresso  fatto  sul  cominciar  del  secolo  derimottavo  a  don  Giuseppe  Fernandex 
De  Toro,  vescovo  d'Oviedo,  accusato  di  eresia.  Essendo  stale  incominciate  le  infor- 
mazioni centra  di  lui  dal  grande  inquisitore  di  Spagua,egli  dimandò  di  essere  tras- 
ferito a  Roma;  vi  fu  condotto  difatti  co!  consenso  del  re;  vi  si  vide  convinto  io 
seguito  al  processo;  poscia  condotto  dal  castello  di  Sant'Angelo  al  palazzo  di  Monte 
Cavallo,  gli  fu  Iella  la  sua  sentenza  il  27  luglio  1719.  Il  vescovo  pentito  fece  la  sua 
abiura  al  rospelto  del  papa  e  di  alcuni  cardinali  e  prelati.  Ma  Clemente  XI,  sensibile 
ai  segni  di  compunzione  ond' egli  accompagnava  quell'atto  solenne,  gli  accordò  qual- 
che mitigazione. 

Il  di  ro  secolare  e  regolare  di  Spagna,  che  fu  spesse  volte  dipinto  come  il  più  ricco 
della  cristianità,  non  era  allora  in  gran  numero.  1  preti  secolari  non  passavano  il 
numero  di  sessantamila,  governati  da  cinquantadue  arcivescovi  o  vescovi;  e  quantun- 
que gli  ordini  religiosi  fossero  assai  moltiplicati,  nondimeno,  siccome  non  vi  erano 
molti  conventi  nelle  campagne,  i  regolari,  nomini  o  donne,  non  eccedevano  il  no- 
vero di  seltantamila.  Da  ciò  ne  conseguitava  che  al  confronto  degli  altri  regni  gli 
individui  erano  certamente  più  ricchi  in  Ispagna  a  cagione  del  loro  minor  numero; 
ma  sebbene  la  maggior  parte  dei  vescovi  e  molti  conventi  avessero  entrate,  il  clero, 
considerato  in  corpo,  era  meno  ricco  che  altrove. 
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Tn  Ispagna  il  sapere  e  II  virtù  conducevano  ordì  ni  ri  a  mente  ai]1  episcopato,  sema 
distinzion  di  natali;  e  perciò  i  vescovi  servivano  in  generale  di  modelli  ai  loro  greg- 
gi, in  seno  ni  quali  il  loro  esempio  e  le  loro  esortazioni  mantenevano  l'ordine  c  la 
regolarità.  E  noi  abhiam  preso  il  quadro  di  questo  clero  cosi  zelatore  della  fede  dalle 
Mentane  per  servire  alla  storia  ecclesiastica  durante  il  secolo  dcc'tmoitavo  '.  Il 
pio  e  dotto  cardinale  d'Agnine,  dice  il  giudizioso  autore  di  queste  Memorie,  era 
morto  da  poro  tempo.  11  cardinale  di  Salazar,  che  fu  generale  dell'ordine  della  Mer- 
cede, vescovo  di  Salamanca ,  poi  di  Cordova,  era  un  prelato  pieno  di  pietà,  appli- 
calo alle  buone  opere, eche  godevadi  una  generale  considerazione.  Nel  1701  non  vi 
erano  che  altri  due  cardinali  spatrinoli,  il  caidioalr-  l'ortoi  arrcro  arcivescovo  diToledo, 
e  il  cardinale  Borgia  arcivescovo  di  Burgos.  Alcuni  prelati  e  semplici  ecclesiastici  ga- 
reggiavano di  zelo  e  di  pielà.  Pioi  non  ne  aleremo  che  alcuni  pochi  :  don  Martino  di 
Asrargorta,  arcivescovo  di  Granala,  morto  nel  JT I f>  in  odore  di  santità;  don  To- 
maso Reluz,  domenicano,  vescovo  d'Oviedo,  di  cui  fu  pubblicata  la  Vita,  che  dà 
luogo  di  ammirare  le  sue  cognizioni  e  le  sue  virili;  don  Juan  di  Montai van,  vescovo 
di  Cadice,  poi  di  Placentia,  che  fu  un  modello  di  virtù  episcopale,  del  quale  fu  pur 
pubblicata  la  Vita;  don  Pietro  Ayala ,  dipoi  vescovo  cl'Avila;  il  padre  Antonio  Arbiol 
DÌi'ì,  francescano,  teologo,  casista,  autore  di  libri  di  teologìa  e  di  pietà,  clic  rifiutò 
il  vrsrovado  di  Ciudadrodrigo;  Giovanni  di  Arala,  dell'ordine  della  Redenzione  de- 
gli schiavi,  scrittore  modesto  e  pio,  predicatore  stimato,  che  lasciò  alcune  opere  di 
storia,  di  critica  e  di  teologia;  don  Giovanni  ili  Kerreras,  curato  a  Madrid,  che  fu 
considerato  per  le  sue  cognizioni ,  pe'suoi  talenti  e  la  sua  qualità ,  e  rifiutò  il  vesco- 
vado di  Zamora;  Giuseppe  Casini,  gesuita,  autore  di  alcune  Vile  di  santi,  ce. 

Si  ila  schiera  degli  uomini  dotti  e  pii  rhe  onoravano  il  clero  di  Spagna,  noi  dob- 
biamo sopralutlo  segnalare  due  personaggi  di  un  merito  eminente,  Luigi  Antonio  di 
Ri-Unga  di  Moncide  e  Franresio  di  Tosadas,  11  primo,  uscito  da  un'antica  famiglia, 
fondò  la  congregazioni'  dell1  Oratoria  di  san  Filippo  Neri  in  Ispagna,  fu  fatto  ve- 
scovo di  Cartagena,  si  mostrò  zelantissimo  per  gli  interessi  di  Filippo  V;  ma  il  fu 
YÉem.ipgiormenle  per  quelli  de' poveri.  Le  sue  fatiche,  le  sue  virtù,  il  suo  zelo  nel 
difendere  i  diritti  di- Ila  Chiesa ,  gli  staljiìi:nr:iti  ili  pii  1  \  e  di  carilà  che  egli  fondò  nella 
sua  diocesi,  i  suoi  molti  scritti  sulla  teologia  e  su  le  materie  ecclesiasliche,  lo  fecero 
conoscere  e  rispettare  in  Ispagna  ed  a  Roma,  F  perciò  Clemente  XI  lo  innalzò  al  car- 
dinali!!) senz'altra  raccomandazione  che  quella  del  suo  merito.  Il  padre  Posadas,  se 
fu  meno  illustre  per  le  sue  dignità,  nou  lo  fu  meno  per  l'alta  santità  della  sua  vita. 
Avendo  professalo  l'ordine  domenicano,  egli  si  consacro  tutto  quanto  alla  pietà  ed 
allo  studio,  e  acquistò  riputazione  come  predicatore.  In  questo  ministero  operò  frutti 
abbondami.  Non  si  potè  fargli  accettare  il  vescovado  di  Ciudidrodrigo.  Da  tutte  parti 
veniva  consultalo.  Il  cardinale  di  Salazar  e  di  Belluga  nulla  facevan  senza  ilsuu  con- 
siglio. Egli  mori  a  Cordova  nel  1720,  dopo  uni  vita  spesa  negli  esercizii  della  peni- 
tenza, dello  zelo  e  delta  carità.  La  voce  pubblica  lo  canonizzò  fin  da  quel  tempo 
istesso,  e  si  cominciarono  per  ordine  della  santa  Sede  le  informazioni  per  la  sua  bea- 
tificazione. Egli  ha  lasciato  alcune  opere  di  pietà ,  e  la  sua  Vita  è.  stata  composta  da 
un  religioso  del  suo  ordine. 

La  leligione  annoverava  pur  ne' Paesi  Bassi  spagnuoli  alcuni  vescovi  e  vani  scrit- 
iOTi  ri  gu  arde  voli.  Mentre  l'Olanda,  sedotta  dal  protestantismo,  si  toglieva  al  giogo 
drlra  Chiesa  e  della  Spagna,  i  Paesi  Bassi,  continuando  a  rimaner  loro  fedeli,  atlesla- 
v.uio  ron  una  moltitudine  di  pie  fondazioni  come  fossero  attaccali  alla  fede.  11  clero 
si  macellava  sopra  ì  suoi  capi;  e  alla  sua  lesta  slava  nel  1701  Umberto  Guglielmo  di 
Piti  /piano  di  Soye,  nalo  nella  Franca  Conica ,  prima  vescovo  di  Bruges,  indi  arci- 
vescovo di  Malines,  il  quale  ebbe  a  deplorare  nella  sua  diocesi  i  disastri  di  una 
guerra  terribile  e  le  turbolenze  del  giansenismo;  prelato  altrettanto  pio  che  zelante, 
caritatevole  del  pari  che  vigilanti'.  Un  prrl.Uo  edificante  era  pure  Iteginaldo  Cools, 
vescovo  di  quella  citta  di  Anversa,  in  cui  si  compilava  la  dolta  collezione  delta 
,-lcta  Sane  forum,  cominciita  dal  gesuita  Bollando,  continuata  dal  P.  Fapcbrochlo, 

1  fntrod.  p-  cxxj. 
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die  mori  nel  1714 ,  e  dal  P.  di  Baivi ,  direliii  poscia  dai  PP.  di  Sollier  e  Yan  der  Bosch. 
Il  ginlo  degli  sludii  era  conservalo,  e  coiì  pure  l'attaccamento  alla  santa  Sede,  nel- 
l'uuiversilà  di  Lovanio,  così  celebre  pei  servigi  che  ella  rese  alla  religione.  11  teologo 
Stevaert,  che  scrisse  centra  il  giansenismo,  e  il  canonista  Van-Espen,  che  ebbe  la 
sciagura  di  cadere  in  quesla  eresia,  appartennero  all'università  di  Lovanio.  Dopo 
che  i  Paesi  Bassi  furono  passati  dalla  dominazione  spagnuola  sotlo  quella  dell'Au- 
stria, la  loro  fedeltà  alla  religione  cattolica  non  si  smentì  punto;  e  queste  belle  pro- 
Tincie  formano  pure  oggidì  la  consolazione  della  Chiesa. 

ALEMAGNA 

La  casa  d'Austria,  che  acquistò  i  Paesi  Bassi,  aveva  la  preponderanza  in  Alema- 
gna.  Essa  ne  profittava  per  mantenere  ed  estendere  la  religione  cattolica;  e  quantun- 
que i  protestanti,  la  mercè  de' privilegi  ottenuti  dalla  forza  e  accordali  dalla  politica, 
fossero  giunti  a  far  parie  del  corpo  germani  co,  pure,  noi]  ostante  il  loro  gran  numero, 
l'autorità  era  dal  lato  dei  loro  avversarli.  Inoltre  essi  erano  poco  d'accordo  fra  loro  '. 
I  luterani,  padri  e  fondatori  del  protestantismo,  avevano  dommi  ed  una  disciplina 
che  non  si  accordava  in  molli  punti  essenziali  colla  disciplina  e  coi  dommi  dei  calvi- 
nisti, i  quali  formavano  il  secondo  ramo  della  famiglia  protestante.  È  nolo  perfino 
che  i  discepoli  dì  Lutero  avevano  per  lunga  pezza  ributtati  lungi  da  loro  quelli  di 
Calvino  e  gli  altri  sacra  meo  tari  i,  siccome  novatori;  e  che  se  infine  avevano  consentilo 
a  riguardarli  come  fratelli,  quesla  unione,  frutto  della  sola  politica,  non  distrug- 
gendo la  differenza  de' sentimenti,  non  distruggeva  nè  manco  la  diversità  di  massime 
c  di  interessi ,  che  rendevano  spesso  queste  due  classi  della  religione  riformata  di 
Alemagna  tanto  opposte  l'una  all'altra,  come  lo  erano  ambedue  alla  società  catto- 
lica. Vi  erano  dunque  nell'impero  Ire  comunioni,  tre  società  religiose  che  si  guarda- 
vano con  occhio  geloso,  e  cercavano  tulli  i  modi  di  ottenere  l'una  sopra  dell'altra 
la  preminenza.  I  cattolici  formavano  la  prima;  ed  essa,  come  la  più  antica,  era  anche 
la  più  numerosa.  Ella  non  poteva  dimenticare  che  era  stala  sola  per  lungo  tempo, 
senza  nemici,  senza  uguali,  e  che  le  altre  non  si  erano  data  l'esistenza  se  non  che 
lacerando  le  sue  viscere.  Queste,  che  parevano  unìle,  e  che  lo  erano  di  fallo  io  tulle 
le  cose  relative  al  loro  comune  interesse,  alla  loro  vicendevole  sicurezza,  avevano 
contra  di  esse  e  la  loro  novità  e  i  mezzi  che  avevano  adoperalo  per  essere  ammesse 
nel  corpo  politico,  e  lutto  il  sangue  end' esse  avevano  rassodalo  i  fondamenti  della 
loro  attuale  grandezza,  e  questa  grandezza  medesima  che  non  era  composta  che  di 
usurpazioni  fatte  a  mano  armala ,  e  dì  spoglie  rapite  a  padroni  che  tuttavia  le  riela- 
mavano.  Esse  medesime  non  potevano  dissimularsi  che  la  loro  origine  era  contami- 
nata da  una  macchia  indelebile;  che  elle  si  ciano  accresciute  in  mezzo  alle  procelle; 
che  non  possedevano  altro  che  quello  che  avevano  dì  viva  forza  rapito,  e  die  non 
erano  giunte  a  farsi  tollerare  se  non  rendendosi  terribili.  Quindi  dovevano  sup- 
porre nel  cuore  de'callolici  un  vivo  sentimento  dei  loro  danni,  e  un  desiderio  pro- 
fondo di  punire,  di  schiacciare  ben  anco,  se  si  poleva,  coloro  che  avevano  invasi  i 
loro  beni,  i  loro  diritti  eia  loro  autorità.  Dalle  quali  osservazioni  ne  segue  che  le  dif- 
ferenti porzioni  del  corpo  germanico,  divise  per  la  religione  e  per  gli  interessi  che 
lisullavano  dalla  loro  situazione  rispettiva,  erano  in  sostanza  in  uno  sialo  di  guerra 
le  une  verso  le  altre,  anche  allorquando  pareva  al  di  fuori  die  vivessero  fra  loro 
nella  più  profonda  sicurezza.  Non  bisognava  che  il  concorso  dì  cede  circostanze,  o 
qualche  avvenimento  proprio  a  destar  timore,  per  dar  luogo  a  disposizioni  che  non 
si  pigliava  cura  di  nascondere,  e  per  suscitare  nell'impero  un  incendio  più  violento 
forse  de'  primi,  i  cui  danni  non  erano  per  anco  risarciti. 

Tuttavia  la  religione  ebbe  poca  parie  negli  avvenimenti  che  si  videro  nascere  ne- 
gli ullimi  anni  dell'imperatore  Rodolfo  II.  Il  primo  incendio  della  guerra  destossi 
in  Boemia,  dove  i  protestanti,  sotto  il  pretesto  dì  vendicarsi  dei  rigori  che  ave- 
vano loro  fallo  patire  i  cattolici  sostenuti  dall'autorità  sovrana  al  tempo  di  Mat- 
tia, presero  improvvisamente  le  armi.  Tutti  gli  stati  protestanti  di  Alemagna  en- 

1  Duerni*.  Sitcles  cliréu'cns.  t.  S,  p.  46a. 
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trarono  nella  loro  querela.  Tulli  gli  stati  cattolici ,  uniti  al  capo  dell'  impero,  forma- 
re) no  una  lega  contro  di  loro.  E  questa  lotta  fu  (lutila  che  immerse  l'Alcniagna  in  un 
abisso  di  sciagure,  che  si  chiamò  la  guerra  dei  treni'  anni,  perchè  cominciala  nel  1618, 
non  fu  terminati  allatto  che  nel  1618.  Ferdinando  11,  aiutalo  dalla  lega  cattolica, il 
cui  capo  era  il  duca  di  Baviera ,  riconquistò  la  Boemia  siili*  elettore  Palatino,  che 
aveva  avuto  l'ardimento  di  protittare  della  ribellione  de'  suoi  abitanti  per  impadro- 
nirsene e  farsi  dichiarar  re.  Fu  questo  il  primo  periodo  della  guerra  dei  treut'  anni, 
dello  periodo  pa/aiino,  il  quale  cominciato  nel  1618,  fini  nel  1035.  L'elettore  Pala- 
tino ,  che  si  era  salvalo  io  Olanda  ,  fu  messo  al  bando  dell'impero,  e  Tilly  fini  di 
sconfìggere  i  principi  protestanti  che  combattevano  ancora  per  lui  anche  dopo  la 
sua  ritirala;  la  dignità  di  elettore  Palatino  fu  data  allora  al  duca  di  Baviera,  e  il  Pa- 
latinalo  diviso  fra  lui  e  gli  Spaglinoli.  Tutto  pareva  dover  essere  finito;  ma  l' impe- 
ratore, gonfio  della  vittoria ,  formò  più  vasti  disegni;  le  sue  truppe  si  sparsero  in 
tutta  l' Alemanna,  egli  fece  de' colpi  di  autorità  che  molestarono  la  lega  protestatile, 
e  la  libertà  del  corpo  germanico  parve  minacciala.  Formossi  imm.mtinrnle  una  nuova 
confederazione  pr-r  difrudi'rh .  capo  della  quale  fu  il  re  di  Danimarca  ;  e  questo  è  il 
secondo  periodo  di  questa  medesima  guerra,  conosciuto  sotto  il  nome  di  perìodo  da- 
nese, il  quale  comincia  nel  I63ó  e  finisce  nel  1630.  L' imperatore  vi  riportò  de1  van- 
taggi ancor  più  splendidi  e  più  decisivi;  e  Tu  allora  che  il  famoso  Walstein  si  diede 
a  divedere  in  capo  a'suoi  eserciti  il  più  valente  e  fortunato  capitano  d'Europa.  Vin- 
citore per  la  seconda  valla,  e  pili  potente  allora  che  non  fosse  mai  sialo,  Ferdinando 
esercitò  per  qualche  tempo  in  Alemagna  un  potere  assoluto,  di  cui  i  soli  principi 
proteslanti  sentirono  i  colpi  funesti;  la  qual  cosa  per  altro  cominciò  a  dispiacere  ai 
principi  cattolici.  Inficio  a  che  egli  conservò  riuniti  gli  imponenti  eserciti,  questo  ge- 
nerale mal  co  li  lento  non  ardi  punto  di  manifeslarsi;  ma  appena  gli  ebbe  divisi ,  la 
dieta  eletlorale ,  die  egli  aveva  radunata  a  Ratisbnna  nel  1630  per  ottenere  l'elezione 
di  suo  figlio  alla  dignità  di  re  dei  domani ,  si  levò  contro  di  lui ,  e  lo  costrinse  colle 
sue  querele  ed  an<  he  colle  sue  mina«e  a  licenziare  gun  parte  delle  sue  truppe ,  e  3 
rimandare  il  loro  generale.  Gli  inviati  di  Ricbelieu  alia  dirla  aiularono  gli  elellorl  a 
ottenere  questo  trionfo  soli' imperatore,  e  si  prepararono  cosi  le  vie  che  dovevaon  tra 
poco  iolrodurre  il  re  di  Svena  Gustalo  Adolfo  nel  cuore  dell' impero,  mentre  ebe 
cominciò,  io  seguilo  alle  istigazioni  del  cardiale,  qurlla  pjrle  della  guerra  de' 
treni' anni  eoe  è  indirai*  gotto  il  lilolo  di  periodo  svedese.  Fu  in  questa  guerra  fa- 
tale, dice  il  sigoor  di  Saiut-Vtctor  1 ,  che  si  videro  interamente  scoperti  i  maneggi 
della  politica  de' principi  cristiani,  fondala  unicamente  so  questo  principio,  che  ella 
doveva  essere  del  tulio  separala  dalla  religione,  mentre  il  fanatismo,  che  è  il  carat- 
tere di  tulle  le  selle  nascenti,  produceva  fra  i  prinripi  protestanti  una  specie  di  unità. 
In  questa  guisa  adunque  qurlli  miravano  in  cessati  lem  mie  a  dividersi  fra  loro,  perche 
erano  unicamente  occupati  dei  loro  interessi  temporali;  e  questi,  quantunque  le  loro 
dottrine  dovessero  incessantemente  offrire  al  mondo  il  materialismo  sociale  in  ciò  the 
vi  ha  di  più  desolali  le  e  spaventoso ,  trovavano  allora  nello  spirito  di  sella  e  in  una 
comune  ribellione  rontra  le  credenze  calloliche  de'nuovi  rapporti,  e  lino  allora  sco- 
nosòuti,  che  li  collegavano  insieme,  e  da  tutte  le  parti  dell'Europa  attaccavano  ai 
loro  interessi  politici  lutti  quelli  che  avevano  le  medesime  biro  dottrine.  Prima  della 
riforma  le  potenze  del  Nord  erano  hi  certo  qual  modo  straniere  all'  Europa;  appena 
l'ebbero  abbracciala  ,  entrarono  nella  lega  protestante,  e  per  una  necessaria  conse- 
guenia  nel  sistema  generale  della  politica  europea.  «  Aironi  stati  che  in  prima  si  co- 
noscevano appena ,  dice  un  autore  pur  protestante  »,  trovarono  col  mezzo  della  ri- 
forma nn  centro  comune  di  altinlà  e  di  puliiica  che  (ormò  tra  loro  delle  inlime  re- 
lazioni. La  riforma  mula  i  rapporti  dc'citladini  fra  loro  e  dei  sudditi  coi/oro  prin- 
cipi: ella  mutò  /  rapporti  politici  fra  gli  stati.  Cosi  un  bizzarro  destino  volle  che 
la  discordia  che  slruziò  la  Chiesa,  producesse  un  legame  che  uni  più  forWglisiali 
fra  di  loro  3.  Immersi  in  questo  materialismo  insensato,  pel  quale  ci  finivano  a  per- 

'  Tahlcau  de  Paris,  t.  3,  pari,  i ,  p.  89.  —  ■  Schiller.  —  3 Scliiller  non  intende 
pelar  qui  die  dei  soli  Slati  protestanti. 
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dersi  e  di  perdere  ogni  cosa,  questi  medesimi  prìncipi  cattolici  si  credevano  molto 
abili  servendosi,  a  profitto  delia  loro  ambizione,  di  qur!  fanatismo  de'  principi  pro- 
feritili, non  accorgendosi  che  esso  non  aveva  tra  loro  prodotto  quella  specie  di 
unione  politica  se  non  per  ciò  che  era  in  esso  di  religioso,  e  che  questo  era  appunto 
on  effetto,  singolare  certamente,  ma  naturale,  ed  ansi  inevitabile  di  quel  che  rima- 
neva tuttavia  di  spirituale  nel  protestantismo. 

E  perciò, cosa  strana, quello  che  apparteneva  all'unità  si  divideva,  evi  era  accordo 
fra  quelli  che  appartenevano  al  principio  di  divisione.  Se  ne  aveano  già  avuti  de" 
tristi  e  forti  esempii  nelle  prime  guerre  che  l'eresia  aveva  suscitato  in  Francia;  si 
erano  veduti  eserciti  di  settari!  accorrervi  da  tutte  le  parti  dell'Europa  in  aiuto  de' 
loro  fratelli,  ogni  qualvolta  questi  n'ebbero  il  bisogno;  laddove  il  partilo  cattolico 
non  vi  otteneva  da  Filippo  II  se  non  de' soccorsi  interessati,  e  talvolta  anche  tanto 
pericolosi,  quanto  avrebbero  potuto  esserlo  de' veri  atti  nemici.  La  Francia  ne  aveva 
((riamente  patito;  ma  questa  politica  non  era  punto  riuscita  a!  suo  autore. 

La  storia  non  gli  ha  perdonato;  nondimeno  quanto  si  era  tuttavia  lontani  da  que* 
raggiri  insidiosi  a  quel  vasto  piano  formalo  da  una  potenza  cattolica ,  che  in  questa 
rivolutene,  il  cui  effetto  era  di  separare  in  due  parti  tutta  la  cristianità,  raccolse 
dapprincipio  tulli  i  suoi  sforzi  per  comprimere  in  casa  sua  l'eresia  che  vt  metteva 
turbolente  e  ribellione;  ìndi  fatta  più  forte  dal  successo  di  una  tale  impresa  ,  non 
si  giova  di  questa  nuova  forza  se  non  per  andare  ovunque  altrove  ad  offerire  il  suo 
sostegno  agli  eretici, a  fortificare  le  loro  leghe,  a  entrar  nelle  loro  congiure,  a  legitti- 
mare i  loro  principii  di  ribellione  e  di  indipendenza,  ad  aiutarli  a  propagarli  iu  tutta 
la  cristianità,  indifferente  alle  conseguenze  terribili  di  un  sistema  così  malvagio,  e 
iion  considerandovi  che  alcuni  particolari  vantaggi,  il  cui  successo  era  incerto,  e  la 
cui  realtà  medesima  poteva  essere  contestala  !  Ecco  ciò  che  fece  la  Francia,  o  piut- 
tosto ciò  clie  fere  Richelieu  dopo  di  essersene  renduto  il  padrooe  assoluto;  tale  è  il 
delitto  di  quest'uomo.,  il  più  gran  delitto  che  sia  forse  stalo  commesso  contro  la 
società. 

Intanto  le  prime  aperture  di  una  pacificazione  generale  erano  state  tentale  dal  papa 
nel  ffrifi.  Allorché  Ferdinando  11  l'anno  seguente  succedette  a  suo  padre,  la  guerra 
e  i  negoziali  continuarono  con  alternative  di  vittorie  e.  dì  sconfitte  fino  al  trattato  di 
Vestfalia,  firmato  a  Munster;  nel  qual  trattato  bisogna  cercare  il  vero  spirito  della 
politici  europea,  come  la  riforma  l'aveva  fatta,  come  non  cessò  mai  di  essere  fino 
alla  rivoluzione,  come  l'e  pore  oggidì,  e  più  perversa  forse  oonostaute  una  cosi  ter- 
T'bil  (mone.  In  questo  famoso  trattato  di  Vestfalia,  dice  il  signore  di  Saint-Victor 
divenuto  i!  modello  de'  quasi  innumerevoli  trattati  che  sono  stali  Talli  da  pui,  è  sla- 
bililo  più  chiaramente  di  quello  che  fosse  slato  fallo  infino  allora  ,  che  nella  società 
nulla  v'e  di  reale  da' suoi  interessi  materiali  in  fuori  ;  echeuu  principe  od  un  uomo 
di  sialo  è  tanto  più  valente,  quanto  più  tratta  con  noncuranza  a  dispregio  lutto  ciò 
che  è  straniero  a'  suoi  interessi.  La  Francia ,  ed  è  questa  una  tal  vergogna  ond'  ella 
non  può  lavarsi,  o  piuttosto,  osiam  dirlo  (perocché  il  tempo  dc'vani  riguardi  è  pas- 
sato), un  debito  ood'ella  lia  subito  il  giusto  castigo;  la  Francia  vi  comparve  per  pro- 
teggere e  sostcoere  con  tulio  l'ascendente  della  sua  potenza  quell'  ugualìanza  di  di- 
ritti in  materia  di  religione  che  reclamavano  i  prolestauli  verso  i  cattolici.  Si  stabilì 
nn  anno,  che  si  chiamò  decretarlo  o  normale,  e  fu  l'anno  4624,  il  quale  fu  consi- 
deralo come  un  termine  medio  che  doveva  servire  a  legittimare  l'esercizio  delle  reli- 
gioni, la  giurisdizione  ecclesiastica,  il  possesso  dei  beni  del  clero,  come  la  guerra 
gli  aveva  potuti  fare  a  quell'  epoca  ;  i  cattolici  rimanendo  sudditi  de'principi  prote- 
stanti per  la  ragione  che  i  protestanti  rimanevano  soggetti  ai  principi  cattolici.  Se 
in  quest'anno  decrelorio  i  cattolici  fossero  stali  privati  in  un  paese  protestante  del- 
l'esercizio pubblico  della  loro  religione,  essi  dovevano  con  le  n  larvisi  dell'esercizio 
privalo,  eccetto  che  non  piacesse  al  principe  di  introdurvi  ciò  diesi  chiama  il  simul- 
taneo, vale  a  dire  l'esercizio  dei  due  culli  ad  un-teoipo  ».  Tutti  gli  stati  dell'impero 

1  Tableau  de  Paris,  t.  3,  pari,  a,  p.  33a.  —  ■  Quelli  clic  durante  Tanno  òVerc- 
torio  non  avevano  avuto  l'esercizio  nò  pubblico  nè  privato  della  loro  religione,  non 
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ott enarro  al  tempo  istesso  un  diritto  cui  si  diede  il  nome  di  riforma;  e  questo  diritto 
di  riformare  fu  I»  facoltà  di  introdurre  la  loro  propria  religione  nei  parsi  die  erano 
loro  devoluti;  essi  ebbero  anche  quello  di  costringere  ad  uscir  dal  loro  territorio  que' 
loro  sudditi  che  non  avevano  punto  ottenuto  urli' anno  drrrelorio  l'esercizio  pub- 
blico o  privato  del  loro  culto ,  lasciando  ad  essi  solamente  li  libertà  di  andare  dove 
paresse  lor  meglio;  la  qual  cosa  fere  non  citante  insorgere  dipoi  alcune  difficolta. 
Essendo  il  corpo  evangdico  in  minorila  drlla  dieta,  venne  stabilito  die  la  pluralità  de' 
suffragi  non  vi  sarebbe  più  decisiva  nelle  discussioni  religiose.  Le  commissioni  ordi- 
narie e  straordinarie  nominale  nel  suo  seno,  e  la  camera  di  giustizia  imperiale  furono 
composte  di  un  numero  eguale  di  protestanti  e  di  cattolici;  perfino  il  Consilio  aulico, 
il  proprio  consiglio  dell' imperatori" ,  residente  presso  la  sua  persona,  si  vide  co- 
stretto ad  ammettere  dei  protestanti,  di  m.iniera  die  in  ogni  causa  fra  protestanti  e 
cattolici  vi  fossero  dei  giudici  dell1  una  e  dell'altra  religione.  La  Francia  cattolica, 
diciam  pur  questo,  sostenne  e  provocò  tutte  queste  inudite  novità  e  scandalose,  e  i 
suoi  negoziatori  furono  ammirali  come  uomini  di  stato  trascendenti,  e  il  trattalo  di 
Vestfalia  venne  consideralo  rome  il  capolavoro  della  moderna  politica. 

Rispetto  alla  supremazia  del  capo  dell'impero,  essa  non  fu  più  che  un  vano  simu- 
lacro, pel  privilegio  che  fu  conceduto  a  lutti  i  principi  dell"  impero  di  contrarre  senza 
la  sua  approvazione  queir 'alleanza  che  loro  piacesse  con  potenze  sleaniere,  e  per  la 
clausola  che  trasmise  alla  dirla  il  diritto,  iutìno  allora  esercitalo  dal  consiglio  aulico, 
di  proscrivere  i  principi  per  molivo  di  disubbidienza  odi  tradimento.  Quindi  gli  im- 
peratori furono  ridotti  ad  essere  quasi  i  presidenti  di  un  governo  federativo;  cosi  la 
dieta  che  fino  a  quell'  epoca  essi  convocavano  di  rado,  e  solamente  allorché  tornava 
loro  impossibile  di  passarsene ,  divenne  in  breve  permanente  a  liatisbona,  dove  non 
cessò  raat  di  essere  radunata  dal  1003  Gno  al  180G.  Allora  si  fu  che  lo  scioglimento 
improvviso  e  cosi  facilmente  operalo  del  corpo  germanico  ha  provalo  fon  uni  nuova 
ed  ultima  rataslrnfe,  preceduti  da  lanle  altre,  ciò  rhe  era  qneslo  trillato  di  Vestfalia, 
piò  funesto  ancora  ai  vassalli  che  esso  aveva-  indeboliti  c  divini  nel  dar  loro  l'indipen- 
denza, che  al  sovrano  che  aveva  spogh.ito  delle  sue  prerogitive  e  rcndntu  impotente 
a  proteggerli. 

fi  papa  protestd  rootra  questo  empio  r  scandaloso  Irattalo,  che  egli  non  avrebbe 
potuto  riconowere  seor.a  tinnmiare  alla  sua  fede  e  alla  sua  qualità  di  ci po  della 
Chiesa  universale. 

11  sorresspre  di  Ferdinando  IH,  Leopoldo  I,  destinato  fin  dalla  sua  infanzia  allo 
Stato  ecclesiastico,  amava  lareligione  e  pareva  adempierne  i  doveri  con  zelo.  M3 
questo  principe,  trasdrtato  dalla  falsa  politica  die  noi  abbiamo  severamente  condan- 
nala in  Richelieu,  si  mostrò  con  tra  di  ceri  te  al  proprio  convincimento  per  l'effetto  di 
un'ambizione  che  lo  recò  a  suscitare  il  ilagello  delle  guerre.  Leopoldo  sosteneva  la 
parte  principale  nella  lega  d'Angusta  ronlr.i  Luijji  XIV:  e  volendo  torre  un  alleato 
alla  Francia,  contribuì  :<lh  depostone  di  Giacomo  lire  d'Inghilterra,  poco  curante 
com'era  di  togliere  rosi  nn  soslrgno  alla  religione  cattolica.  Principe  doppiamente 
inconseguente,  poiché  infedele  a'suoi  pritiripii  politici,  non  meno  che  a'  suoi  principii 
religiosi,  egli  dava  nella  Gran  Brettagna  uu  premio  scandaloso  alla  ribellione,  egli 
chela  rintuzzava  in  guisa  così  terribile  in  Ungheria I 

Sotto  gli  auspidi  di  Leopoldo  si  ripigliarono  i' progetti  di  rnndlinzinnr  fra  i  cat- 
tolici e  i  protestanti,  a'qualisicra  pensalo  fin  dai  tempi  di  Carlo  V  e  di  Ferdinando  I. 
Più  di  una  volta  le  diete  sì  erano  occupate  dì  questo  gran  disegno.  Elle  se  ne  occu- 
parono di  nuovo;  e  Cristoforo  Rorhas  di  Spinola,  vescovo  di  Neustadl ,  ritta  della 
Bassa  Austria,  che  era  Stato  confessore  dell'imperatrice  Maria  Teresa  d'Austria,  prima 
moglie  di  Leopoldo,  prelato  sommamente  illuminato  e  zelantissimo  della  riunione, 
fece  presso  i  ministri  luterani  de'  passi  che  miravano  a  questo  fine.  Egli  Irovo  alcuni 
in  queste  disposizioni  pacifiche,  che  lo  incoraggiarono  a  continuare  Lieto  del  suc- 

ollennero  che  una  tolleranza  puramente  ei.ile:  vale  a  dire  die  fu  ad  essi  libero  di 
attendere  ai  doveri  .Iella  loro  religione  nell'interno  dello  laro  famiglie  e  delle  loro 
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cesso  de'  primi  passi  che  i]  prelato  conciliatóre  aveva  già  falli  in  questo  affare ,  e  sa- 
pendo die  egli  aveva  tulle  le  qualità  desiderabili  per  recarlo  a  termine  felice,  se  non 
vi  s'incontrassero  degli  ostacoli  insuperabili,  Leopoldo  gli  fece  dare  nel  1691  un  re- 
scritto che  lo  autorizzava  a  trattare  su  questo  oggetto  con  tutti  i  principi,  stati  e 
paesi  delle  due  religioni,  lasciando  alla  sua  prudenza  la  scelta  del  piano  che  giudi- 
casse più  convenevole  alle  circostanze  c  più  adattato  a  procurare  !'  effetto  che  si  de- 
siderava. A  tutti  i  metodi  che  i  controversisti  avevano  adoperalo  fino  allora  senza 
effrtto  alcuno,  e  forse  per  la  sola  ragione  die  essi  erano  troppo  dotti.  Spinola  pre- 
ferì quello  die  Bossuet  vescovo  di  Meaux  aveva  seguito  nell'eccellente  opera  del- 
l' Esposizione  della  do/Irina  cattolica,  pubblicala  rei  JG71.  Difalti  questo  me- 
todo è  semplice,  chiaro,  per  ninn  modo  soggetto  alle  difficoltà  ed  ai  cavilli,  poiché 
consiste  nell'  esporre  senza  pompa  e  in  termini  die  tutti  possan  comprendere  ciò  che 
la  Chiesa  cattolica  crede  ed  insegna  sopra  ogni  punto  di  dottrina.  I  principi  di  Brun- 
swich  entrarono  con  pari  ardore  e  sincerità  ne' pensieri  dei  vescovo  di  Keustadt, 
Per  lavorar  con  lui  intorno  alla  grand' opera  della  riunione,  essi  elessero  Molano, 
uno  degli  uomini  più  dotti  e  più  moderati  che  vì  fossero  fra  i  teologi  della  confes- 
sione d'Augusta.  Egli  era  stato  professore  Deli'  università  di  Kelmsladt ,  e  vi  aveva 
acquistata  tale  riputazione  che  lo  condusse  agli  onori  ed  alla  fortuna.  Egli  era  allora 
abate  di  Lockum,  ricca  badia  dell' Annoverese,  dove  si  formavano,  come  in  una  specie 
di  seminario,  i  giovani  che  si  destinavano  alle  funzioni  di  ministri.  Alle  eslese  co- 
gnizioni e  alla  giustezza  dello  spirilo  egli  accoppiava  una  grande  abitudine  della 
fatica,  un  amor  sincero  della  pace,  ed  una  imparzialità  tanto  più  stimabile,  quanto 
più  rara  si  vedeva  in  quelli  del  suo  partito.  Il  prelato  negoziatore  ebbe  con  lui  molte 
conferenze.  Quel  che  più  importava,  era  di  sapere  qual  via  bisognasse  prendere, 
come  la  più  breve  e  la  più  sicura,  per  raggiungere  lo  scopo,  evitando  tulle  le  que- 
stioni ,  il  cui  esame  non  era  proprio  che  a  sollevare  nuove  nubi  e  a  far  perdere  di 
vista  T  oggetto  principale.  Ma  intorno  a  ciò  i  due  teologi  incaricali  del  negoziato 
non  erano  punto  tì'  accordo.  11  vescovo  di  Heustadt  voleva  che,  secondo  il  metodo 
di  Bossuet,  si  cominciasse  per  fissare  la  dottrina  e  per  determinare  chiaramente  so- 
pra ogni  punto  controverso  quello  che  bisogna  credere  o  rigettare.  Molano,  per  Io 
contrario,  pretendeva  che  innanzi  a  tutto  bisognava  riunirsi,  lasciando  da  parie  le 
differenze  che  vi  erano  fra  le  due  comunioni  sul  domina  e  sulla  disciplina;  dopo  di 
die  si  passerebbe  a  determinare  1  punti  di  dottrina,  sopra  i  quali  a  lui  pareva  che 
non  si  durerebbe  gran  fatica  a  conciliarsi:  e  per  far  gradire  il  suo  piano,  egli  com- 
pose uno  scritto,  al  quale  diede  il  titolo  di  Rcgulae,  ed  in  cui  faceva  lo  sperimento 
del  metodo  che  preferiva.  Il  vescovo  di  Neustad,  incaricalo  della  causa  della  Chiesa, 
e  diffidando  de'  suoi  lumi  in  un'  impresa  di  tanta  importanza  per  1'  una  e  l' altra 
comunione,  volle  avere  il  parere  di  Bossuet,  consideralo  a  ragione  come  il  teologo 
più  profondo  che  fosse  vissuto  nel  mondo  cristiano  dall'  età  dei  Padri  in  poi.  ai  quali 
era  da  paragonare  per  la  conoscenza  esatta  che  «gli  aveva  di  tulio  ciò  che  appartiene 
alla  fede  ed  alla  morale.  Mandò  a  lui  lo  scritto  di  Molano,  e  gli  espose  i  princìpi! 
secondo  i  quali  si  proponeva  egli  stesso  di  lavorare  in  questo  grande  affare.  Il  ve- 
scovo di  Meanx  diede  le  meritale  lodi  allo  zelo  del  prelato  alemanno,  approvò  il  piano 
che  aveva  adottato,  come  il  solo  che  fosse  praticabile,  e  rispelto  al  progetto  sviluppalo 
nello  scrìtto  di  Molano,  ne  fere  sentire  l' insufficienza  e  il  pericolo. 

Bentosto  Bossuet ,  già  lanlu  famoso  per  le  vittorie  che  egli  aveva  riportate  sopra  i 
più  valenti  teologi  della  riforma,  si  vide  alla  lesta  d'un  negoziato  che  si  trattava  liiogi 
da  lui ,  uel  quale  egli  non  era  entrato  che  rome  consulente.  I*  principessa  Luigia 
Olandioa,  figliuola  di  Federico  roote  Palatino  del  Itemi,  badessa  di  Maubuissoo 
presso  l'uiiiii. se,  e  sorella  dilla  duchessa  di  Anoover  •  desiderava  passio u ala m m le 
la  conversione  di  questa  principessa  e  queih  del  duca  Ernesto  Augusto  suo  sposo. 
Eila  credette  la  nrcuiliuza  favorevole  pi  r  disingannar  l'uno  e  l'altra  degli  errori  ne' 
quali  erano  avviluppati  ria  dalla  nascila.  Ella  desiderò  pertanto  che  si  negoziasse 
direttamente  con  Bossuet,  e  che  i  diversi  senili  relalivi  alla  concili  aito  ne  fossero  co- 
municali a  questo  prelato.  Nel  nuovo  stalo  delle  cose  la  cor  le  di  Annover  scelse  LeuV 
uilz,  dotto  di  prim'  ordine  e  letterato  quasi  universale,  per  mantenere  la  corrispOQ". 
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denza  con  Bossuel;  da  quel  momento  il  negozialo  prese  nn  aspello  diverso  affollo 
da  quello  che  esso  aveva  avuto  sul  principio.  Noi  abbiam  delio  che  Molano  propo- 
neva la  riunione  dei  cattolici  e  dei  protestanti,  precedentemente  alla  discussione  dei 
puoli  sui  quali  essi  erano  divisi,  siccome  un  mezzo  sicuro  di  torre  ogni  difficolti; 
vale  a  dire,  che  prima  di  enlrar  nell'esame  della  dottrina,  i  luterani  da  un  Iato  ri- 
conoscerebbero il  papa  rome  il  primo  de'vcsrnvi  in  potestà  e  dignità;  rhe  si  solto- 
mollrrebbero  all'ordine  gerarchico,  e  che  riguarderebbero  i  cattolici  rome  loro  fra- 
Mli:  che  da  nn  altro  lato  la  Chiesa  romana  riceverebbe  i  protestanti  nel  numero  de' 
suoi  figli  ;  rhe  essa  non  esigerebbe  da  loro  alenns  ritratto/ione,  e  che  senza  riguardo 
alle  decisioni  del  concilio  di  Trento,  si  radunerebbe  un  altro  sinodo  generale ,  dove 
i  pastori  delle  due  comunioni  avrebbero  voce  deliberativa,  e  le  controversie  che  erano 
insorte  sul  domma  sarebbero  giudicate  definitivamente,  liossiirt  dimostro  rherjiiesto 
sistema  di  conciliazione  non  poleva  essere  ammesso  senza  tradir  la  eausa  dei  catto- 
lici e  rovesciar  tulli  i  principi!  ricevuti  nella  Chiesa,  sia  greca,  sia  Ialina,  da  tutta 
l'amichila;  che  mrtlere  da  una  banda  i  giudizii  pronunciati  dal  concilio  di  Trento 
sui  punii  dottrinali,  era  un  atterrare  una  delle  due  colonne  della  Tede,  l'autorità 
della  Chiesa,  e  la  sua  infallibilità  ;  rhe  non  era  permesso  di  venire  a  patti  sopra  un 
dggetlo  di  tanto  rilievo,  e  che  sarebbe  un  canonizzare  tulli  i  falsi  principii  sopra  i 
quali  la  riforma  aveva  innalzato  il  suo  edilìzio.  Questo  prelato,  cosi  istrutto  dei  di- 
ritti e  delle  massime  della  Chiesa,  apriva  una  via  più  fu  ile  e  più  conforme  a  ciò  rhe 
si  era  già  praticalo  in  simigliatiti  occasioni:  era  di  dì-nilcre  all'amichevole  e  con  mire 
pacifiche  tutti  gli  articoli  di  dottrina  sui  quali  tran  divisi,  di  chiarire  le  difficoltà, 
di  levare  gli  equivoci  in  cui  erano  stali  avvolti,  come  Molano  l' aveva  già  fatto  con 
buon  successo  con  molti,  senza  pretendere  nondimeno  di  giudicar  di  nuovo  ciò  che 
era  sialo  deciso  dalla  Chiesa,  e  mollo  meno  poi  di  fare  la  critica  delle  sue  decisioni; 
dopo  dì  che  i  protestanti  si  sarebbero  radunali  per  ricevere  il  concilio  di  Trento  in 
ciò  che  concerne  la  fede,  e  pec  renderlo  ecumenico  a  loro  riguardo,  come  lo  era  ri- 
guardo ai  cattolici.  Rispetto  ai  pnnti  di  disciplina,  come  la  comunione  sotto  le  due 
specie  e  alcuni  altri ,  il  vescovo  di  Mrani  offeriva  da  parte  della  Chiesa  tutta  la  con- 
discendenza che  una  tenera  madre  può  avere  per  figliuoli  che  ama,  e  che  tornano  a 
lei  dopo  di  averla  abbandonata.  Ma  alluri  he  Leilmilz  fa  entralo  nella  negoziazione, 
la  controversia  mutò  oggetto.  Questo  dotto,  più  filosofo  che  teologo,  e  più  sottile  che 
istruttu  del  fondo  delie  fjnistioni,  preoccupalo  in  oltre  in  favore  deila  tolleranza  delle 
religioni,  di  cui  egli  era  gran  partigiano ,  si  diede  unicamente  a  contestare  alla  Chiesa 
il  privilegio  dell' infallibili  là  F,  in  questo  egli  operava  coerentemente  al  suo  principio; 
perocché  se  la  Chiesa  è  infallibile  ne' suoi  giudizii  sul  domma,  le  dottrine  rhe  essa 
rigetta  non  possono  essere  tollerale  dopo  la  sua  decisione.  Egli  accumulò  mille  ob- 
biezioni, le  une  sopra  le  altre,  senza  pesarle,  senza  prevederne  le  conseguenze, 
senza  neppur  considerare  se  non  andassero  direttamente  contra  lo  scopo  al  quale  si 
proponevano  di  arrivare.  Indarno  Boss  net  confutava  vittoriosamente  tulle  [e  dif- 
ficoltà :  indarno  gli  faceva  vedere  che  usciva  sempre  dalia  questione;  che  tornava 
eternamente  sopra  le  sue  prime  proposte,  come  se  le  obbiezioni  che  egli  aveva 
fatte  non  fossero  già  st3te  risolute;  che  combattendo  il  principio  dell'infallibilità 
della  Chiesa  rispetto  agli  oggelti  della  fede,  egli  ricadeva  negli  inconvenienti  e  ne- 
gli effetti  perniciosi  dello  spirito  particolare,  sorgente  di  tulli  i  traviamenti  della 
ragione  umana  in  materia  di  religione;  e  finalmente  che  rovesciando  questo  prin- 
cìpio, egli  distruggeva  con  una  mano  ciò  che  voleva  innalzar  coli' altra,  poiché 
il  ri  uovo  concilio  che  peoponeva  di  radunare  per  decidere  tulli  i  punti  conlestati, 
non  avrebbe  maggiore  autorità  degli  allri  se  non  fosse  infallibile.  Queste  ragioni, 
alle  quali  Bossuet  aggiungeva  tutta  la  vigoria  del  suo  genio  e  della  sua  eloquenza, 
parevano  sfuggir  dall'animo  di  Leibnitz,  in  guisa  che  da  lato  di  questi  erano  sem- 
pre le  medesime  solliglitzze  e  le  medesime  ripetizioni.  Così  dopo  di  avere  mollo 
strillo  c  mollo  dispulato,  si  trovò  che  non  era  perineo  stato  fatto  neppure  un  passo 
verso  la  riunione,  come  si  scorge  dai  documenti  relativi  a  questo  affare,  rhe  sono 
stati  raccolti  con  cura  nel  tomo  primo  delle  opere  postume  di  Bossuel,  per  servire  in 
alleo  tempo,  se  Dio  porrà  nn  qualche  dì  nel  cuore  dc'noslri  fcalelli  erratili  un  desi- 
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derio  efficace  di  rinunziare  allo  sdima,  e  di  lacerarla  benda  che  loro  nasconde  la 

£  come  mai  sì  sarebbe  operala  una  riconciliazione  fra  i  protestanti  e  i  cattolici .' 
1  primi,  colatilo  prodighi  della  parola  di  tolleranza,  si  davan  poca  cura  di  ridurla 
in  pratica,  e  lungi  dall'  a  eco  rda  re  agli  ortodossi  quello  che  essi  avevano  non  ba  mollo 
dimandalo  con  Unta  ostinazione  perse  medesimi,  crescevano  l'audacia  fino  al  ponto 
di  sollevarsi  conlra  i  loro  sovrani,  allorché  quesli,  disingannati  dell'errore,  ritor- 
navano all'  unità.  Quindi  allorché  il  principe,  elettorale  di  Sassonia,  seguendo  l'esem- 
pio del  padre  suo,  divenuto  re  di  Polonia,  ebbe  rendula  pubblica  la  sua  abiura  fatta 
a  Bologna  nel  1712,  essi  gridarono  che  il  papismo  prevaleva  sulla  confessione  d'Au- 
gusta, e  col  l'esagerazione  minacciante  delle  loro  querele  recarono  l'elettore  a  dare  una 
di cbia razione,  nella  quale  annunziava  ebe  egli  non  muterebbe  nulla  di  ciò  che  era 
stabilito  ne'  suoi  siali  per  la  dottrina ,  pel  regolamento  delle  università,  pei  diritti  e 
i  privilegi  della  confessione  d'Augusta;  non  pretendendo  però  in  questo  d' impedire 
in  nulla  1'  esercizio  della  sua  religione  per  lui  e  pe'  suoi  successori.  11  matrimonio 
del  principe  di  Sassonia  colla  figlia  dell'  imperatore  Giuseppe  avendo  pòrta  a  Carlo  VI 
nel  1719 1' occasione  di  dimandare  che  vi  fosse  una  chiesa  pei  cattolici  a  Dresda , 
poco  mancò  che  la  notizia  di  tale  proposizione  non  fosse  ricevala  con  una  solleva- 
zione. Affine  di  torre  ogni  prelesto  dì  malcontento ,  l' elettore  lasciò  fare  il  servizio 
secondo  il  rito  luterano  nella  cappella  delia  curie,  limitandosi  ad  avere  una  cap- 
pella interna ,  alla  quale  ammetteva  gli  ortodossi  della  città.  Ad  Amburgo  un  sasso 
che  un  cattolico  scagliò  per  caso  ne'  vetri  di  un  tempio,  cagionò  tale  irritazione,  che 
i  luterani,  usando  di  rappresaglia,  diedero  il  guasto  alla  cappella  dei  cattolici,  e  al 
palazzo  de!  residente  imperiale ,  il  quale  era  già  slate  un'  altra  volta  saccheggiato 
un  giorno  che  Cristina,  regina  di  Svezia  e  di  recente  convertita ,  vi  dava  un  ban- 
chetto per  la  circostanza  dell'elezione  del  papa:  ma  gli  Amburghesi  furono  però  co- 
stretti ad  ammansare  l' imperatore  con  una  giusta  soddisfazione.  Per  lo  contrario 
l'elettore  palatino  Giovan  Guglielmo  di  Baviera- Neuburgo  dovette  cedere  davanti 
al  concistorio  protestante  di  Heidelberg,  il  quale  aveva  rifiutato  di  fare  il  cambio  della 
metà  di  una  chiesa,  di  cui  questo  principe  aveva  bisogno,  con  una  intera  chiesa  che  egli 
proponeva.  Dirigendo  conlra  l'elettore  una  insolente  allusione,  i  ministri  avevano 
in  oltre  inserto  nel  loro  catechismo  una  giunta,  la  quale  diceva  che  il  cullo  della  Chiesa 
romana  era  un'idolatria,  e  i  suoi  setlarii  degli  idolatri.  Indegnalone  il  principe,  si 
impadronì  della  chiesa  che  gli  era  rifiutala,  e  soppresse  il  catechismo  io  Quo  a  che 
fosse  levata  una  tale  giunta  ;  ma  il  concistorio  di  Heidelberg ,  rivolgendosi  da  parte 
dei  protestanti  del  Palalìnato  all'elettore  di  Brandeburgo ,  divenuto  re  di  Prussia, 
al  re  d'Inghilterra,  al  duea  di  Wurtemberg,  et.,  gli  interessò  talmente  nella  sua  causa, 
che  l'imperatore  medesimo  indusse  1'  elettore  a  cedere.  Ecco  quali  erano  realmente 
le  disposizioni  dei  protestanti  verso  i  cattolici. 

Del  resto,  male  si  spiegherebbero  le  disposizioni  meno  ostili  da  parie  dei  setlarii,  i 
quali  non  potevano  neppure  accordarsi  fra  loro.  Nel  1723  il  re  di  Prussia  pigliò  in- 
vano a  riunire  i  calvinisti  e  ì  luterani.  E  nonpertanto  egli  ne  mostrava  facile  la  com- 
posizione, poiché  dimenticando  che  la  credenza  è  l'anima  della  religione,  di  cui  il 
culto  non  è  che  la  corteccia,  egli  non  dimandava  che  conformila  di  culto  senza  esi- 
gere conformità  di  credenza.  Ne  i  protestanti  della  Svizzera ,  né  i  luteraui  dì  Sasso- 
nia, nessuno  di  ebe  si  acconciasse  a'  suoi  desideri!  :  non  che  si  intendessero  sui  mezzi 
di  una  uuione,i  protestatili  trascinali  in  una  rapida  caduta  dal  principio  della  libertà 
di  esame,  correvano  verso  l' io  credulità.  Il  so  til  nanismo,  che  è  tanto  vicino  al  puro 
deismo,  sgombrava  la  via  a  quesla  iiiìiuccianli'  incredulità;  e  tutte  le  selle,  condotte 
una  dopo  l'altra  alla  superfìcie  del  protestantismo  dallo  sforzo  di  immaginazioni  disor- 
dinate, le  stravaganze  di  Dippel,  il  pietismo  di  Spener,  il  millenarismo  dell'entu- 
siasta Petersen,  pastore  a  Osnabruck,  erano  i  tristi  forieri  de'sociniani,  il  cui  par- 
tito medesimo  non  formava  che  la  vanguard:a  degli  increduli. 

Sia  ripigliamo  la  statistica  della  rdigion  i  alttilica  in  Alemagna. 

Essendo  il  protestantismo  penetralo  appena  in  Austria  ed  in  Baviera,  la  santa  religioa 
cattolica  viaveva  conservatala  sua  preponderanza,  e  così  ne'circoli dell'occidente,  ne- 


gli  stali  dei  tre  elettori  ecclesiastici ,  oc' vescovadi  di  Bamberga,  di  Yurtzburgo, 
d'Eichstadt,  d'Augusto,  di  Costanza,  di  Spira,  di  Worms,  di  Basilea,  dove  sussisle- 
vano  molti  monasteri.  La  religioue  cattolica  dominante  nel  circolo  del  Basso  Reno  era 
altrettanto  sparsa,  quanto  l' eresia  protestante  era  in  quelli  dell'Alto  Reno,  di  Fran- 
conìa  e  di  Svevia.  Ritornali  i  suoi  principi  all'unità,  la  Sassonia  vide  moltiplicarsi  i 
cattolici;  ve  n'  erano  perfino  a  Berlino,  e  la  Lusazia  ne  annoverava  moltissimi.  Ne' 
vescovadi  di  Munster,  di  Paderborna  e  di  Hrtdeaheim  nulla  era  cangiato:  quello  di 
Osuabrurk,  alternativamente  occupato  da' prelati  cattolici  e  protestanti  dopo  la  strana 
concessione  del  trattato  di  Vestfalia,  era  in  quesl'  ultimo  caso  amministralo  per  lo 
spirituale  dall'arcivescovo  di  Colonia;  e  il  principe  luterano,  al  quale  era  passato  il 
vescovado  di  Lubecca ,  era  tenuto  di  avere  un  vicario  generale  cattolico  pe'  suoi  sud- 
diti ortodossi.  La  santa  Sede  mandava  de'  vicari!  apostolici  in  que'  paesi  del  Nord; 
così  nel  1692,  quando  l'imperatore  Leopoldo  diede  il  berretto  elettorale  al  duca  Er- 
nesto Augusto  di  Brunswick-Luncburgo,  egli  stipulò  che  il  nuovo  elettore  permet- 
terebbe ad  un  vicario  apostolico  di  risiedere  ad  Anuover,  e  concederebbe  una  chiesa 
ai  cattolici  di  questa  città.  In  eerte  contrade  i  cattolici  aveaN  comuni  le  cinese  coi  pro- 
testanti, dove  facevano  i  loro  uffici  in  ore  diverse;  in  quelle  dove,  il  protestantismo 
avendo  la  preponderanza ,  era  interdetto  agli  ortodossi  l'esercizio  pubblico  del  loro 
culto,  i  cattolici  avevano  delle  cappelle  private  pel  servizio  divino. 

Per  un  uso  che  era  prevalso  in  Alemagna,  molti  vescovadi  si  trovavano  talvolta 
riuniti  nella  medesima  mano,  e  avveniva  perfino  che,  per  un'altra  derogazione  alle 
regole  canoniche,  il  titolare  di  molte  sedi  non  era  per  anco  prete  e  non  era  neppure 
entralo  negli  ordini.  Innocenzo  XI,  il  quale  era  nonpertanto  così  regolare,  aveva 
ceduto  alle  istanze  riunite  delle  case  di  Baviera  e  di  Austria  al  punto  di  dichia- 
Giusrppe  Clemente  di  Baviera ,  fanciullo  di  soli  undici  anni,  come  eleggibile  per  !c 
sedi  di  Colonia,  di  Liegi  e  di  llildesheim,  a  condizione  che  le  sedi  di  Ratisbona  e  di 
Frbinga,  già  possedute  da  questo  principe,  si  terrebbero  lin  d'allora  vacanti;  la 
qnal  cosa  però  non  impedi  punto  Giuseppe  Clemente  di  ritener  quella  di  Ratisbona. 
Ma  si  dee  notare  che  l'influenza  decisiva  esercitata  dalle  case  d'Austria  e  dì  Baviera 
sullo  stalo  della  religione  in  Alemagua  non  permetteva  al  papa  di  ricusare  la  di- 
spensa imperiosamente  sollecitala,  e  che  in  sostanza  questi  principi  vescovi  avevano 
de'  vicarii  generali  insigniti  del  carattere  episcopale,  di  cui  esercitavamo  le  funzioni 
in  loro  vece.  Intorno  alla  qual  cosa  un  critico  fa  notate  che  questi  vicarii  generali  si 
credevano  ben  di  rado  obbligati  a  far  maggiore  attenzione  e  a  mostrare  più  esat- 
tezza negli  uffici  ecclesiastici  di  quello  che  ne  mettesse  il  principe  medesimo.  «  Di 
qui,  aggiunge  egli,  ne  avveniva  che  l'educazione  clericale  era  negletta,  che  si  aveva 
meno  istruzione  e  regolarità,  e  rotti  erano  i  legami  della  discipliua.  Si  può  credere  con 
molto  fondamento  che  i  protestami  avrebbero  durata  la  maggior  fatica  in  propagare 
ta  loro  dottrina  in  Alemagna,  se  li:  iedi  episcopali  ili  questa  vasta  contrada  fossero 
state  occupate  da  prelati  limitali  ad  un  solo  vescovado,'  e  non  svagali  dalle  cure  del 
governo  temporale^  se  queste  aedi  non  avessero  dato  si  gran  ricchezza  e  potenza  da 
suscitar  l'ambizione  e  la  cupidigia  de' principi  temporali,  e  che  servivano  di  pretesto 
alle  lagnanze  dei  nemici  della  Chiesa.  Invece  di  proteggere  lo  spirituale,  il  temporale 
contribuì  alla  sua  perdita  ".  Il  letture  giudicherà' sei  prelati,  1  vicarii  generali  del  prin- 
cipe vescovo,  ed  esclusivamente  occupati  deb'ammitiislrazioue  ecclesiastica,  che  uè  il 
toru  riavere  né  il  loro  interc.-M:  pennelli  v:l  ad  essi  di  trascurare,  non  supplivano  per 
lo  contrario  ali' in ler vento  diretto  del  titolare,  a  tal  clic  le  dispense,  estorte  alla 
santa  Sede  da  molivi  maggiori,  non  potessero  generare  de'  così  gravi  inconvenienti. 
Che  che  ne  sia,  si  potrebbe  opporre  lo  zelo  e  le  edili, unti  quali:!  di  alcuni  vescovi 
alemanni  alle  osservazioni  della  critica.  Molti  prelati  somigliavano  quel  cardinale 
Leopoldo  di  Kollonilsch,  ungherese  e  arcivescovo  di  Coloeza,  la  cui  carità  nou  sa- 
rebbe mai  abbastanza  ripetuta.  Colle  sue  liberalità  c  col  suo  credito  questo  degno 
principe  della  Chiesa  riscattò  un  gran  numero  di  Cristiani  schiavi  de' Musulmani. 

Le  liorenli  universitàdi  Vienna,  di  Praga,  di  Monaco,  di  Wurlzburgo,  di  Tyruaw 

,'  Mém,  pour  servir  à  Tìnsi,  cccl.  pendant  le  sviti  sìècle,  t.  i,  Intrud.  p.  xcvj. 
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davan  vigore  agli  (Indi!  ecclesia  siici;  e  qiiesi'  Alemagna,  invasa  dal  protestantismo, 
opponeva  ai  dotti,  di  fui  si  piovavi  l'eresia,  alcuni  srrillori  di  un  medio  incontra- 
stabile. Non  ne  vorremmo  in  prova  che  Agosiino  Eralh,  abate  di  Sai  ni' And  ce,  morto 
nel  4719:  la  cura  che  egli  prese  di  formare  una  biblioteca  scelta  nel  suo  monastero, 
e  la  pubblicazione  delle  si»!  Dissertazioni  sloriche  e  teologiche  annunziano  che  il  sno 
sapere  corrispondeva  alla  sua  virili.  L'abate  Shannal,  onoralo  dell'amicizia  del  cardi- 
naie  Passione]  e  che  morì  nel  J739,  non  è  meri  conoscilo  che  Eratli  pe'suoi  scritti 
sulla  storia  e  su  le  antirhila  errlesiastiche.  Insiem  con  onesti  nomi  onorevoli  noi  pos- 
slam  citare,  sema  lemer  di  stabilire  la  superiorità  dell'eresia,  i  nomi  di  molti  prò- 
li'slanli  che  coltivavano,  sul  cominciar  del  secolo  XVIII,  i  diversi  rami  della  sacra  let- 
leralura  e  delle  scienze  sacre.  Giovanni  Alberto  Fabrizio  di  Lipsia,  erede  di  un  nome 
taro  alle  ledere,  lo  sostenne  col  suo  rarauere,  colle  sue  ci.^iiìkiouì,  culla  mu  \  la- 
boriosa ed  applicata,  colle  sue  ricerche  sulla  sacra  Scrittura  e  sugli  scrittori  ecclesia- 
stici. Egli  compose  moltissime  opere,  dava  delle  pubbliche  lezioni,  e  manteneva  iuid- 
tre  un  estesissimo  carteggio.  Giovanni  Federico  Mayer,  luterano  come  il  precedente, 
sopri» tendente  dille  chiese  della  Pomerania,  aveva  dell'  erudizione,  e  lavorò  sulla 
sacra  Scrittura,  sulla  quale  lasciò  numerosi  scrini.  Meelfuhrer  si  applicò  principal- 
mente alla  teologia.  Giovanni  Oleario,  di  Halla  in  Sassonia,  fu  uno  de'  teologi  più 
istrutti  e  più  fecondi  della  sua  comunione:  le  sue  opere  sulla  teologia  sono  moltis- 
sime e  stimale  fra  i  suo''.  Goffredo  Oleario ,  sno  figliuolo,  il  quale  mori  nel  1715, 
due  anni  dopo  di  suo  padre,  ha  scritlo  contro  i  Sociniani.  Giovanni  Giorgio  Prilz, 
di  Lipsia,  godè  gran  riputazione  come  predicante,  rome  moralista  e  come  filologo. 
Egli  confutò  l'inglese  Asgill,  mostrò  l'ignominia  e  i  pericoli  dell'ateismo,  fece  un'e- 
dizione del  Nuovo  Testamento  greco,  e  pubblicò  diverse  altre  opere,  alcune  delle 
quali  non  sono  senza  merito.  Adamo  Rechrnbcrg,  professore  di  teologia  a  Lipsia,  è 
autore  di  trattali  di  controversia  e  di  edizioni  di  diversi  libri.  Augusto  Ermanno 
Frantk,  nato  a  Lubecca  nel  1663,  fondò  a  Lipsia  delle  conferenze  sulla  sacra  Scrit- 
tura ,  e  ad  Ralla  la  casa  degli  orfanelli ,  islitulo  magnifico  che  fa  onore  alla  sua  ope- 
rosità ,  alta  sua  generosità  ed  alla  sua  industria.  Egli  ha  lascialo  pure  de'  sermoni  e 
dei  libri  di  letteratura  biblica.  Si  citano  di  Goctze,  pastore  a  Lubecca ,  più  di  cento- 
cinquanta scritti  diversi  sopra  materie  di  religione,  di  teologia,  di  filosofia,  di  lette- 
ratura e  di  critica.  Jaeger,  di  Stnlgarda,  è  conosciuto  per  una  Storia  ecclesiastica,  per 
.il;  imi  'franali  di  In.lngia,  per  un  Esame  della  dottrina  di  Spinosa  e  per  alcune  Os- 
servazioni sopra  Puffendorf  e  Grozio.  Finalmente  vi  sono  molti  altri  teologi  della  me- 
desima comunione ,  le  cui  cognizioni  e  produzioni  sono  in  Alemagna  stimate,  e  che 
erano  ben  anco  utili  alla  causa  comune  del  cristianesimo,  pel  loro  zelo  nel  difendere 
i  grandi  principi!  della  rivelazione  o  delta  morale  '. 

SVIZZERA 

La  pretesa  riforma,  che  aveva  divisa  l' Alemagna,  non  aveva  pur  lasciato  alla  rell- 
gion  cattolica  che  una  parie  della  Svizzera.  Uri,  Undenvald,  Svilto,  Zug,  Fribur- 
go, sì  pieni  di  istituti  religiosi,  Soletta,  Lucerna,  residenza  del  nunzio  pontificio, 
e  il  più  potente  de' cantoni  cattolici,  si  rimasero  fedeli  alla  Chiesa  romana;  laddove 
Glaris  e  Appenzel  ammettevano  le  due  comunioni,  e  gli  altri  quattro  cantoni  proscri- 
vevano con  rigore  la  fede  ortodossa. 

La  Svizzera  non  ha  metropoli;  ma  sotto  la  direzione  del  vescovo  di  Losanna,  ri- 
tirato a  Friburgo,  del  vescovo  di  Basilea,  scacciato  esso  pure  dalla  sua  città  vesco- 
vile, di  quelli  di  Costanza,  di  Ginevra,  di  Coirà  e  di  Sion,  et..,  la  religione  si  man- 
teneva con  onore.  Il  medesimo  stato  religioso  Goriva  nelle  badie  di  San  Gallo,  il  cui 
abate  era  principe  sovrano,  d' Einsicdlen ,  famoso  pellegrinaggio,  di  Muri ,  ec.  E  se  i 
protestanti  potevano  citare  con  lode  Giovanni  Pietro  di  Crouzas,  di  Losanna,  autore 
di  un  gran  numero  dì  scrìtti  di  metafisica,  dì  critica  e  di  morate ,  legato  con  tutti  i 
letterali  francesi  e  inoltre  zelante  difensore  de'  principi!  generali  del  cristianesimo; 

'  Menu  pulir  servir  à  l'hist.  cccl.  pendant  le  rvlTJ  siècle,  t.  r,  Introd,  p.  exiv. 
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!  i  J  „  ,  ?  '  "llneo'  P'"11™1»"  «  li"'»  SU"»»  mila  fui  sen.,'  il  pa- 
sture Benedolln  Pielei,  di  Ginevra, ,!  ,„ale  |„  .,  ,:„„  ,„„        „„,  ,,,,„„;',?;, 

•      •i.!*?"  A'!""I"T"rr"'"'  P'ofas»"  *  **  nella  mede- 

sima da,  che  rnmribul  nel  IJIK  a  far  .Ioli,,  a  Cine,,,,  la  lima  del  &,,"„„. 
the  non  nel  1737  :  da  «n  alleo  lato  i  ealtoliei  pole.ano  „pp„„,  ai  ,,,3  S 
mento  drll'ab.,,  d,  Mari  Placido  di  Zurl.no,,,,  eie  r  Imperatore  Leopoldo  ono- 
rava di  ona  stona  partirolare,  e  eh,  giuslilkó  questo  ^iffe^.o  co' suoi  libri  di  oielì 
non  meno  che  e„l  ,„„«,„,  „',  «™'el  ,b,  ,gli  rmdell,  alla  ,,, a  badia ,  di  cui  2 

TTJ2$"ft"°,  C°™  ''  '."mi°  !°,,J"<"'  Ll  s,d'  dl  0i"™  i"  P»r«e"Ia„,  nod "° 
metropoli  del  calvinismo  do»,  la  liberil  di  pensare  in  Tal»  di  celigiooe  ha  minte 
le  pio i  mostruose  e  colpevoli  stravaganze,  era  oecupala  da  prel.ii  la  eoi  cariti ,  ™ 
deva  famns,  rome  ,  degù  successori  di  san  Fraorrsco  di  Sale,;  poiehi  par,»"  che  gli 

recessi  di  on.  .1.  ..1.  i,  dovessero  essere  compr... ali  cri,  viri,,  dr'suoi  ve 

scovi.  D  Areoihoo  d  Air*,  l'udirno  Tra  questi  ai  (empi  in  cui  siamo  era  morto  di 
pocolempoeonun'allaripuiaiionedipieià. 

L.i  dove  il  proleslanlismo  l'aveva  vinla,  rimaneva  nonprrlanlo  nn  cerio  nnmero  eli 
attolin,  .>,!,  veo.v,  per,',  i„„d,ito  l'eserc  ,io  pubblio  della  loro  rrligZ La 
tollera.,,  drgl,  e„„,i  „,  „,,,  ,„,  0„ld„„  /w.„li0  '^£g£i» 
seonders,  per  osserva,,  ,|  |„,„  ,„!,„,  „„do  „„d,n„  &  Vorzi,  ricetto  "i 
I.07  nella  sna  cappe.la  moli,  abitano  cartolici,  ,1  popolo  si  irrito  ,  segno  che 
egb  dovette  |,r,nz,are  il  prrir  ,be  alloggiava  nella  sua  casa  Diesia  .ntoL'Va 
de,  protestanti  ,o„,„  eli  „„„d,si,  „^  ,„  n™„™  ,  S6«Sl||~.. 
ver.,,  .oseiiau  agi,  abai,  di  sao  Gallo  Qui  s,i  p,i„,  ,pi. P  M„ d,g™S,,"  aS 
™o  rooservat.  „,  poter,  e,„„  „,  „„„,  „,nU^l  ,^  „u  "™ 

rereni,  della  dominazione  di  ,m  errlesiastico,  prrtesero  ,  he  l' abaie  violava  itom 
pnvilrs,  Sol»  d  governo  di  Le'ge,  Burgisser,  ,?,„„  „„  „,  pf ™*  ' °™ 
SSfiMr,*~r      '  ",ie'°"  T"SSe.b.,rgo,  in  pregE.» 

Be  n,  a?  comi? ia"™'llraM,.»,'"S!'™"°  "«■  '»'»  ™°  i  di  Zurigo  ,  i° 

S  S  i';'  >"'"  P"  rnnea  roniro  nn  adiramento  ebe  fo  ionlilmenfe 

ifr.  „"f»  i     1  ,P?  '  '''""'«'si  pciun;.!.!.         f.„,„,  J.ili  abaie 

iU "™i       ,P  «■*•  «  '»■  «  negoziali  mal  riuscii',  succede  I,  „«,,,' 

Svi, »  5,  e  5d',zT  ™'°,"'  "•'  ■«™™>  r"»"  a»»™  "ri, 

svil  o  Lndeiwald  e  Z,,g)  noo  polerono  preva  ere  a  pel»  di  Zurigo  e  Beroa  i  olì  noi 

la  Daoia,  1  abate  e  i  suoi  religiosi  vennero  esibii  m  i,i,,i.  n  trattato  di  Arni  ,1 

1        ,,    ™0ll,.'""6hl  i  P*il«SÌ  degli  ortodossi.  Zimgo  e  Bema 
SVSXST      '  *  »  "»>!■  »mi  i"  esili»,  ed  I  prole- 

T.Sge.b„gb„i,  poiebi  ...  fuco,  ,„  „,„  nia.TeraTea.'LSrmli^S ,m 
POLONIA 

rel£iòn,"o'iìa,',li,t"''T"-t  •"il'  ibbla"  """"'»  «1»"»  persccntoce,  la  vera 
™r,"oT  W™J™  talollennte  in  fall»  di  dollrina,  >  piena  di  carili  „er  le 

•ore'in  g-ui„  da  =£  SS tta?  ,"°d°  "  I*0Cde™  P"?"'  ' 
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predicalo  l' ateismo.  Sì  dovette,  pure  procedere  con  rigori*  contri  ì  sociniani,  il  cui 
sistema,  nemico  al  cristianesimo ,  non  si  era  potuto  diffondere  seoea  provocare  la 
.giusta  severità  di  Ile  leggi.  Del  rullo  i  protestanti  godevano  di  una  perfetta  tranquil- 
lità. Allora  si  fu  che  comparve  il  loro  Daniele  Ernesto  Juìilorifki,  teologo  calvinista, 
□alo  a  D.inzica,  nel  1  lìflO,  ullimo  ve;  co  io  de'  Boemi,  e  di  pot  ministro  della  corte 
a  Berlino.  Si  hanno  di  questo  dotto  dei  sermoni,  dei  trattati  di  teologìa  e  delle  opere 
sulta  sacra  Scrittura.  Egli  si  mostrò  zelante, per  la  riunione  dei  due  gran  rami  del 
protestantismo;  ma  ciò  che  unirami'tilc  il  rende  commendevole  ai  nostri  occhi ,  è  Io 
zelo  più  lodevole  che  egli  spiegò  contra  I'  ateismo  e  il  deismo. 

Il  governo  eo levistico  della  l'i, Ionia  si  divide  fra  li:  due  metropoli  di  Gnesua  e  di 
Leopolì.  Quest'  ultima  lia  quattro  siiffraganei,  Prcmislaw,  Chelm ,  Kiow  e  Kaminiek'j 
la  prima  ne  ha  nove,  Cracovia,  Wladislaw,  Vilna,  Poien,  Plosko,  Warmia,  Lmko, 
Culm,  Samogizia.  "Warmia  ebbe  per  vescovo  Andrea  Zaloski,  celebre  per  la  bella  bi- 
blioteca che  egli  aveva  formato  con  pari  grandezza  e  guato,  ed  ha  lascialo  ben  anche 
alcune  opere  1  vescovadi  erano  forniti  di  grandi  rendite,  e  i  vescovi  avevano  anche 
il  diritlo  di  sedere  nel  senato.  Rispello  al  clero  inferiori-,  esso  non  è  molto  numeroso. 
In  molle  città  w  sono  due  vescovi,  uno  di  rito  latino,  l'altro  di  rito  greco;  ma  quasi 
latti  i  Polacchi  eh  e  seguono  quest'  ultimo  rito ,  sono  uniti  al  sommo  puntcflci'.  ti  si 
limitano  a  conservare  le  cerimonie  e  gli  usi  partii  n'ari  della  loro  chiesa.  In  Polonia 
v'aveva  mrno  conventi  che  nelle  altre  parti  della  cristianità.  I  religiosi  del  rito  greco 
sono  dell'ordine  di  san  Uasilio,  i!  quale  fornisce  in  questa  i  omuuìonc  quelli  che  si. inal- 
zano ili' episcopato.  Nel  1701  l'arcivescovo  di  Gnesna  era  il  cardinale  Michele  Uad- 
zicjow-ki,  il  qiK  le  nell'  ultima  elezione  si  era  mostralo  favorevole  al  principe  dì  Conti, 
che  contendeva  la  corona  ad  Augusto.  Questa  opposizione  del  cardinale,  doveva,  pa- 
rere  taralo  ]  i;i  terrihile ,  j.rn  he  il  titolare  di  Guisna ,  pi  imatc  di  1  legno,  legalo  liilio 
della  sart'a  Sede,  era  il  primo  dei  senatori  e  reggente  della  repubblica  durante  gli  in- 
terregni. Egli  convocava  le  diete  e  proclamava  i  re.  .Siccome  la  porpora  romana  non 
dava  altana  precedenza  in  senato,  e  un  vescovo  die  ne  fosse  stalo  insignito  sarebbe 
stilo  costretto  di  rinunziare  al  suo  gradii  di  senatori'  per  sostener  quello  di  membro 
del  sacro  collegio,  vi  era  di  rado  in  Polonia  ailro  cardinale  che  lui.  Il  gran  Subieski, 
re  di  Polonia,  che  aveva  salvala  Vienna  assediala  dai  Turchi,  mori  precisamente  nel- 
l'anno in  cui  Michele  Radziejowski  ricevette  il  cappello  (1006).  11  primogenito  de1 
suoi  figli  gli  sarebbe  probabilmente  succeduto,  se  la  loro  madre.  Francese  di  origine 
e  figlia  del  conte  di  La  Grange  d' Arquien,  si  fosse  guadagnali  con  maggiore  accor- 
tezza gli  animi  de'  Polacchi;  ma  il  trono  sfuggi  a  questa  famiglia.  La  vedova  di  So- 
"  bieski,  ritiratasi  poscia  a  Roma  ed  a  Blois,  mori  in  quest1  ultima  città  nel  1716.  Il 
padre  di  questa  regina,  Enrico  di  La  Grange  d' Arquien,  divenuto  cardinale  nel  HÌ9r>, 
dietro  la  presentazione  del  re  suo  genero,  era  morto  a  Roma  nove  anni  prima.  Il  primo- 
genito de'  princìpi  Soliie.4  i  maritò  una  delle  sue  liglie  al  ligliuolo  di  Giacomo  li  re  d'in- 
gbillerra;  uri  alito  morì  a  Roma  dopo  aver  professato  la  redola  ile'  cappuccini.  JLa 
successione  al  trono  dì  Polonia,  disputata  dal  principe  di  Colili,  uon  fu  acquistata 
da  Augusto  se  non  perché  rinun.'.iò  al  lete:  aiii.-iino,  e  peri  lié  fu  sostenuto  dal  nunzio 
del  papa,  il  quale  rcrtìGcò  la  verità  della  sua  conversione.  Dìfalti  il  re  doveva  essere 
della  religione  cattolica.  Il  suo  avversario  aveva  un  partito  potente,  che  la  sua  ripu- 
.laaione  e  le  insinuazioni  dell'abate  di  Polignac,  ambasrillor  di  Francia  a  Varsavia, 
gli  avevano  formato.  Per  vincerlo,  Augusto  ebbe  ricorso  alle  liberalità  ed  anche  alle 
armi.  H  primate,  e  coloro  che  sulle  prime  gli,  rrano>tati  più  contrarli,  rinunziarono 
allora  alla  loro  opposizione.  Questa  corona ,  ehe  Augii  ito  aveva  ottenuto  con  tanta 
fatica,  gli  venne  nonostante  tolta  da  Carlo  XII  re  dì  Svezia,  il  quale  la  pose  sul  capo 
di  Stanislao  l.erzìnski.  In  mezzo  a  qursla  guerra,  in  cui  la  religione  non  pali  meno 
dello  stato,  e  dove  il  conquistatore  svedese  si  impadroniva  delle  chiese,  e  installava  i 
vescovi  a  mano  armata ,  era  surla  una  scissura  nel  clero,  perocché  il  cardinale  Rad - 
ziejowski,  il  vescovo  di  Posta,  e  alcuni  altri  avevano  preso  partito  contra  Augusto. 
Papa  Clemenle  XI,  ai  cui  occhi  il  principe  eie  Ilo  dalla  nazione  non  aveva  cessato  «li 
essere  il  re  legittimo ,  scrisse  loro  che  rimanessero  a  lui  fedeli ,  nel  tempo  istesso  che 
egli  consolava  il  vìnto  nelle  sue  traversie.  Intimato  al  vescovo  di  Fosca  che  dovesse 


oigiEEfl  by  Google 


velli  re  a  Roma  per  rendervi  conto  della  sua  condotta ,  egli  vi  andò;  l'arcivescovo  di 
Gnesna,  ritiralo  a  Danzica ,  vi  mori  nel  1706.  Clemente  XI  ed  Augusto  gli  diedero 
per  successore  il  vescovo  di  Wladislao .  die  gli  Svedesi  scacciarono,  facendo  nomi- 
nare a  viva  forza  un  a  m  mi  Distralo  re  della  diocesi.  Nondimeno  il  principe ,  di  cui  il 
pontefice  ramano  aveva  protetto  il  diritto ,  ricuperò  la  corona;  e  Stanislao,  che  Cle- 
menti: XI  non  aveva  voluto  riconoscere  come  re  di  Polonia,  soggiacque  alle  conse- 
guenze della  mala  fori  una  del  suo  protettore. 

SVEZIA  E  DANIMARCA 

Noi  abbiali  nominalo  Cirio  XII,  il  conquistatore  della  Polonia.  11  nome  di  Car- 
lo XII  ci  conduce  naturili  niente  in  Isvczia.  Dapoichè  Gustavo  Vasa,  ricevuta  la  con- 
fessiune  d'Augusta  e  impadronitosi  de'  beui  del  clero,  aveva  tirato  il  senato  ne' suoi 
disegni,  e  dapoichè  questo  supremo  tribunale  avea  stabilito  il  cangiamento  del  culto 
eoo  una  legge  solenne  e  irrevocabile  nel  1541,  il  luteranismo  era  divenuto  la  reli- 
gioo  nazionale  della  Svezia  Lo  slesso  avvenne  de  Ha.  Dan  ima  rea,  dapoichè  Federico  I 
nel  1536  e  Cristiano  111  nel  1Ó27  avevano  abolito  la  religion  cattolica  nei  loro  stati. 
Nondimeno  così  nell'uno  come  nell'altro  regno  rimaneva  un  numero  molto  conside- 
revole di  persone  fedeli  al  culto  antico ,  che  lo  praticavano  in  segreto  ,  e  che  ne  ri- 
guardavano la  distruzione  come  la  maggiore  sciagura  che  la  loro  patria  avesse  pa- 
tito. Ma  questi  cattolici  avevano  contri  di  loro  il  maggior  numero  della  nazione.  Èssi 
erano  ridotti  a  far  dei  voli  pel  ristabilimento  della  religione  dei  loro  antenati ,  ma 
senza  speranza  di  tempi  pio  felici;  perocché  lutti  gli  ordini  dello  stato  erano  av- 
viluppati nello  scisma,  e  oltracciò  la  maggior  parie  di  loro  avevano  ragioni  di  inte- 
resse per  continuarlo  in  perpetuo.  Non  ostante  i  perìcoli  cui  si  esponevano,  alcuni 
missionari!  si  consacravano  all'  istruzione  di  colesti  cattolici,  eli  mantenevano  nelle 
loto  pie  disposizioni.  Ma  se  le  loro  fatiche,  coperte  con  somma  cura  dal  velo  della 
prudenza  e  del  mistero,  per  non  dar  ombra  al  governo,  servivano  aconservare  le  de- 
boli reliquie  del  catolicismo,  che  non  avevano  punto  ceduto  alla  violenza  della  pro- 
cella, non  ne  conseguitava  però  che  potessero  col  mezzo  delle  conversioni  accrescere 
il  numero  dei  fedeli.  Tuttavia  la  Svezia  parve  pigliar  sentimenti  meno  sfavorevoli 
alla  comunione  romana  sotto  il  regno  di  Giovanni  HI ,  secondogenito  di  Gustavo 
Vasa.  Questo  principe  aveva  sposato  Caterina  ,  figlia  di  Sigismondo  Augusto,  re  di 
Polonia  e  cattolico  zelante  per  la  sua  religione.  Ella  si  giovò  di  tutto  l'ascendente 
che  il  suo  spirito  e  la  sua  virtù  le  avevano  attribuito  sopra  il  suo  sposo  per  recarlo 
a  ristabilire  il  culto  antico.  Giovanni  si  prestò  ai  disegni  della  regina  in  maniera  da 
poter  dare  qualche  speranza  ai  cattolici;  ma  tutti  i  suoi  sforzi  tornarono  inutili.  Le 
conseguenze  di  questa  nuova  rivoluzione ,  che  avrebbe  arrecato  la  restituzione  dei 
beai  usurpati  sul  clero,  spaventarono  gli  Svedesi,  e  sopratullo  ì  grandi,  che  sì  erapo 
per  questo  mezzo  arriccino  :  in  guisa  che  fu  piuttosto  l'interesse,  rhc  non  la  persua- 
sione, quello  che  li  ritenne  nello  scisma.  Morta  nel  frattempo  la  regina  Caterina,  il  cat- 
teucismo  perdette  in  lei  il  suo  principale  sostegno;  e  Giovanni, ributtalo  dagli  osta- 
coli, avendo  contratto  un  nuovo  matrimonio ,  non  pensò  più  al  disegno  che  la  sua 
prima  consorte  gli  aveva  inspirato. 

Fra  i  missionari!  che  si  dedicarono  al  servigio  de'  cattolici  negli  stati  dell' Alema- 
nna e  del  Nord,  dove  dominava  il  protestantismo,  non  ve  u'è  alcuno  il  cui  merito  sia 
slato  più  generalmente  ricouosciulo ,  la  cui  virtù  fosse  più  luminosa,  e  le  fatiche  più 
feconde,  dell'illustre  Nicola  Stenon,  vescovo  di  Titiopoli.  Egli  nacque  a  Copenaghen, 
capitale  della  Danimarca,  nel  163$,  e  fu  avviluppato  nell'eresìa  di  Lutero  per  la  scia- 
gura de' suoi  natali.  I  suoi  primi  studii,  che  egli  fece  in  patria,  furono  coronati  dal 
più  splendido  successo.  Compi  ufi  gli  studii,  egli  andò  a  Leida,  dove  dimorò  per  alcun 
tempo.  Li  medicina  era  il  principale  oggetto  della  sua  applicazione,  e  vi  univa  la  fi- 
sica e  tulle  le  altre  scienze  naturali.  Non  aveva  però  trascuratala  teologia;  ma  i  mae- 
stri sotto  cui  ei  Cavea  studiala,  imbevuti  come  lui  degli  errori  succhiati  col  latte,  non 
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:  gli  diedero  che  lezioni  acconcie  a  rafforzarlo  nelle  sue  preoccupazioni.  Dopo  aver  vi- 
'  sitate  le  più  celebri  università  dell' A  le  mago  a,  per  conferire  coi  dotti  e  attingere  nel 
loro  commercio  delle  nuove  cognizioni,  egli  venne  a  Parigi.  In  questa  città  Sienon  si 
collegi),  per  la  conformità  de' gusti,  cogli  uomini  che  erano  tenuti  i  più  valenti  nelle 
scienze  che  egli  coltivava.  Allora  si  fu  che  egli  ebbe  occasione  di  conoscere  Bossuet 
Le  conferemo  che  egli  ebbe  conquesfuom  celebre,  cominciarono  a  dissipare  lepreoc- 
cupazioni  nelle  quali  era  stato  educalo  contro  la  Chiesa  romana.  Ma  gli  sf  udii  pro- 
fani l'occupavano  talmente,  che  non  pensò  a  dare  per  allora  ad  oggeiti  più  gravi  tutta 
quell'alt  razione  che  si  meritavano. 

Condotto  sempre  dal  desiderio  di  imparare  o  di  perfezionare  quello  che  egli  già 
sapeva,  Stenon  andò  in  Italia,  e  fu  presentato  al  granduca  di  Toscana,  Ferdinando  U, 
principe  molto  addottrinato,  amico  delle  lettere  e  proiettore  dei  dotti,  siccome  tutti 
quelli  della  sua  rasa.  Egli  conobbe  il  merito  di  Stenon,  apprezzò  ilsuoraraliere,  e  per 
fissarlo  alla  sua  corte ,  gli  diede  il  titolo  di  suo  medico  con  una  ragguardevole  pen- 
sione. Come  più  si  conobbe  il  dotto  danese,  e  più  si  fu  lieti  che  i  benefizii  del  gran- 
duca gli  avessero  fatto  trovare  a  Firenze  una  nuova  patria.  Cosimo  III ,  che  succe- 
dette poscia  a  Ferdinando  li,  suo  padre.  Io  scelse  per  presedere  all'educazione  di 
'  Giovanni  Gastone,  suo  figliuolo,  giovane  principe  che  dava  allora  di  sè  le  maggiori 
speranze,  ma  che  non  corrispose  poscia  alle  eccellenti  massime  nelle  quali  era  siate 
allevato.  Stenon  si  dava  tutto  quanto  al  suo  penoso  ed  onorevole  impiego,  allora  che 
'  fu  richiamato  in  Danimarca  dal  re  Cristiano  V  per  occupare  la  cattedra  di  professore 
di  anatomia  nell'università  di  Copenaghen.  Nel  1669  egli  aveva  abiurata  l'eresia  lu- 
terana. Fu  a  lui  promesso  che  troverebbe  nella  sua  patria  tutta  quella  maggior  li- 
bertà che  potesse  desiderare  in  riguardo  alla  religione;  ma  non  gli  fu  mantenuta  la 
parola.  Per  lo  contrario  i  suoi  principi!  religiosi  e  la  sua  esattezza  in  seguirli  gli  ra- 
gionarono grandi  dispiaceri  ;  la  qual  cosa  il  free  risolvere  a  tornarsi  a  Firenze.  Ivi 
fu  accolto  con  maggior  premura  e  generosità  di  quel  cheil  fosse  stato  la  prima  volta: 
gli  furono  rese  le  prime  cariche  e  i  medesimi  favori  che  aveva  in  prima. 

Ma  Dio,  che  destinava  quest'uom  dabbene  a  cose  più  grandi;,  gli  spirò  al  cuore  il 
disegno  di  rinunziare  alle  speranze  del  secolo  ed  alle  scienze  profane,  per  abbracciar 
io  stato  ecclesiastico.  Appena  ebbe  presa  una  tale  risoluzione ,  si  diede  tutto  quanto 
allo  studio  della  religione,  e  ne  attinse  sopratnlto  la  conoscenza  nella  sacra  Scrittura, 
e  nelle  opere  de'  Padri,  che  ne  sono  le  sorgenti  più  pure.  Egli  ricevette  gli  ordini  sa- 
crieil  sacerdozio,  dopo  di  esservisì  preparato  con  tutti  gli  esercizi)  propri)  ad  attrarre 
«opra  dì  sè  le  grazie  del  cielo.  Informalo  Innocenzo  XI  dei  rari  talenti  e  delle  emi- 
nenti qualità  di  questo  virtuoso  sacerdote,  Io  consacrò  vescovo  diTitiopoIi  in  Grecia, 
affinchè  il  carattere  episcopale  lo  mettesse  più  in  istato  di  rendere  servigio  alla  Chie- 
sa. Giovanni  Federico  di  Brunswick,  duca  d'Annover,  avea  abiurato  il  luteranismo 
nel  4661.  Egli  chiamò  a  sè  Stenon,  e  lo  chiese  al  papa  per  raffermarlo  nella  fede  cat- 
•  tolica  e  guidarlo  nelle  vie  della  pietà.  Avendo  il  nuovo  prelato  ricevuto  gli  ordini  a 
tale  riguardo  dal  sommo  pontefice,  col  titolo  di  vicario  apostolico  in  lutiti  i  paesi 
del  Nord,  si  fece  un  dovere  di  corrispondere  alle  mire  di  Dio  sopra  di  lui.  Egli  com- 
parve alla  corte  del  duca  come  un  inviato  dal  cielo.  A  questo  tempo  incominciarono 
le  sue  fatiche  apostoliche.  Animalo  dello  spirito  medesimo  de'  primi  predicatori  del 
Vangelo,  egli  non  aveva  altro  interesse,  altro  desiderio  che  la  gloria  di  Dio.  Istruire 
i  cattolici,  disingannare  gli  eretici,  e  procurare  la  loro  riunione  alla  Chiesa,  ecco  tutta 
la  sua  occupazione.  Quando  gli  uffici  del  suo  ministero  non  lo  chiamavano  fuori,  la 
sua  vita  era  semplice,  ritirala^  penitente.  Dio  si  servi  di  lui  per  ricondurre  alla  comu- 
nione romana  un  gran  numero  di  persone,  fra  cui  ve  ne  foronoalcune  d'alta  nascita,  : 
le  quali  fecero  nn  bene  infinito  col  loro  esempio  e  colla  protezione  che  accordarono  | 
agli  operai  del  Vangelo. 

La  morte  del  duca  Giovanni  Federico,  avvenuta  nel  1679,  mutò  improvvisamente 
lo  stalo  delle  cose,  fi  pio  vescovo  di  Titiopoli  fu  costretto  ad  abbandonare  un  gregge 
che  perle  sue  cure  andava  ogni  giorno  moltiplicando,  e  che  egli  amava  teneramente; 
ma  il  suo  zelo  non  si  rimase  punto  ozioso.  Ferdinando  dì  Furslemberg1,  vescovo  dì 
Muoster,  vicario  della  sanla  Sede  come  lui  in  tutti  i  paesi  del  Nord,  Io  dimandò  al 
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papa  come  suffragante.  In  questa  nuovi  carriera  Stenon  trovò  mille  modi  di  soddisfare 
al  desiderio  immenso  ond'  egli  ardeva  di  togliere  le  anime  al  vizio  ed  air  errore.  Si 
ammirava  la  sua  pazienza,  che  a  niente  si  rifiutiva;  l'anima  sua,  che  sempre 
egaale  non  si  alterava  mai  in  mezzo  alle  contrad intoni  ed  alle  pene  dello  spirilo  e  del 
corpo-,  la  sua  arili  compassionevole,  che  lo  recava  a  spogliarsi  di  tutto  per  sollevare 
i  poveri  ;  il  sno  zelo  infaticabile,  che  non  conosceva  altro  allcggiamcnto  che  il  mutar 
di  occupazioni  e  di  fatiche.  Egli  vijitaya  la  diocesi  a  piedi,  non  ostante  la  difficoltà 
delle  strade,  spesso  impraticabili,  e  il  rigore  dei  verni,  cibandosi  di  quel  che  trovava, 
albergando  nelle  upanne,  dove  si  mancava  di  tutto,  predicando  in  ogni  villaggio, 
ascoltando  le  lagnanze  di  tutti ,  accogliendo  i  piccoli  come  i  grandi,  e  dando  a  lutti 
de'  consigli  pieni  di  sapienza  e  di  bontà.  Egli  menò  questo  genere  di  vita  sino  alla 
morte  di  Ferdinando  di  Furstembcrg,  la  quale  avvenne  nel  4682.  Allora  Stenon  si 
ritrasse  ad  Amburgo,  dove  credeva  di  poter  con  frutto  esercitare  il  suo  ministero.  Vi 
rimase  poco  tempo,  essendo  stalo  invitato  dal  duca  e  dalla  duchessa  di  Mecklemburgo, 
i  quali  avevano  abbracciatala  religione  cattolica,  grecarsi  presso  di  loro.  Ed  egli  vi 
andò  nel  pensiero  che  Dio  avesse  disegno  di  servirsi  di  lui  per  facilitare  la  conver- 
sione degli  eretici  di  quel  cantone,  che  volessero  seguitar  l'esempio  dei  loro  principi. 
Egli  stabilì  a  Schewnn,  capitale  del  ducalo,  una  rasa,  in  cui  radunò  alcuni  zelanti 
cooperatori,!  quali  si  unirono  a  lui  per  lavorare  sotto  i  suoi  ordini  all'istruzione  di 
coloro  che  i  natali  o  la  seduzione  avevano  gettati  nell'eresia.  Di  colà  i  suoi  compagni  ed 
egli  si  diffondevano  nei  paesi  dei  dintorni,  adempiendo,  con  un  coraggio  ed  un  ar- 
dore non  mai  abbastanza  lodati ,  lotte  le  funzioni  dell'  apostolato. 

Quantunque  Slenon  fosse  tuttavia  in  quella  età  in  cui  la  maggior  parte  degli  uo- 
mini si  credono  lontani  dal  termine  della  vita,  pure  egli  sentiva  sremar  le  sue  forze. 
Le  sue  continue  fatiche,  la  sna  vita  mortificata,  te  sue  eccessive  penitenze  avevano  af- 
frettato per  lui  il  tempo  delle  infermità.  Nondimeno  egli  non  lasciava  alcuna  delle 
sue  austerità,  digiunando  tutti  i  giorni,  non  mangiando  mai  «me, non  bevendo  mai 
vino  e  non  concedendo  che  alcune  poche  ore  al  sonno,  seduto  sopra  una  seggiola,  o 
disleso  sopra  la  paglia,  coperto  di  un  vecchio  manti-Ilo,  Mie  gli  sei  viva  nel  giorno  di 
veste.  Nel  novembre  del  1GSG  egli  sentì  gli  assalti  del  suo  male  più  vivi  del  solito.  Ne' 
primi  giorni  non  cangiò  nulla  della  sua  usata  maniera  dì  vivere.  Ma  i  dolori  essendo 
cresci n li ,  giudicò  vicina  I1  ultima  sua  ora.  Si  preparò,  come  fanno  ordinariamente  le 
anime  pure  e  religiose,  con  esattezza,  con  fervore,  con  giusto  timore  dei  giudizi!  di 
Dio,  ma  senza  conturbazione  e  spavento.  £  così  egli  si  morì,  dopo  quattro  giorni  di 
malattia,  il 25  novembre,  nella  età  di  soli  quarantott'anni,  e  colla  riputazione  di  un 
santo.  Prima  di  morire  egli  aveva  scritto  al  granduca  di  Toscana,  Cosimo  IH,  suo 
benefattore,  ringraziandolo  di  lutti  i  favori  che  avea  da  lui  ricevuti,  e  per  raccoman- 
dare a  questo  principe  tre  persone  che  a  Ini  erano  in  particolar  modo  affezionate,  ed 
alle  quali  non  poteva  per  la  sua  povertà  lasciar  nulla.  Il  granduca  si  fece  un  dovere 
di  corrispondere  a  tale  fiducia,  e  gli  continuò  la  sua  protezione  nella  persona  di  co- 
loro che  gli  aveva  raccomandato.  Egli  fece  ben  anco  trasportare  il  suo  corpo  a  Fi- 
renze, e  ordinò  che  fosse  messo  nella  sepoltura  de'  principi  della  sua  casa ,  per  dare 
con  onori  cosi  distinti  un  pubblico  segno  del  suo  attaccamento  e  del  suo  rispetto  alla 
memoria  di  questo  virtuoso  prelato. 

INGHILTERRA,  SCOZIA,  IRLANDA 

SI.  —  Inghilterra. 

Dapoichè  Enrico  Vili  aveva  dato  il  primo  segnale  di  uno  scisma ,  consumalo  con 
tinto  scandalo,  i  vescovi  cattolici  d'Inghilterra  si  erano  successivamente  spenti.  Non 
rimaneva  che  quello  di  sanl'Aasph,  nel  principato  di  Galles,  ritirato  a  Roma  e  in  età 
molto  avanzata.  Il  clero  cattolico,  composto  di  preti  nazionali  e  missionari]  stranieri, 
si  trovava  senza  capo;  e  nello  stalo  in  cui  erano  a  que1  dì  gli  affari  della  religione, 
qnesta  mancanza  di  un  apo  .  capace  per  la  sua  autorità  di  dirigere  i  ministri  infe- 
riori e  di  appianare  le  difficoltà  che  insorgono  spesso  nell'esercizio  del  ministero  spi- 
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rituale,  liceva  nascere  grandi  inconvenienti.  Gli  rrrlesiaslici  e  i  laici  In  sonlivano  del 
pari,  e  però  ci  si  unirono  per  f*re  intorno  a  ciò  delle  rimostranze  alla  santa  Scile. 
Tocco  delle  loro  lagnanze  e  persuaso  coro'essi  che  la  Chiesa  d' Inghilterra  si-  andrebbe" 
sempre più  indebolendo,  fintantoché  ella  fosse  pr ira  de1  vantaggi  annessi  al  mini- 
stero episcopale  nel  governo  della  società  cattolica ,  il  papa  fece  risolvere  it  vescovo 
di  sant'Aasph  a  ritornar  nella  sna  patria.  Questo  prelato  si  mise  in  via  ;  ma  le  sue 
infermila  non  avendogli  permesso  di  continuare,  egli  tornò  a  Roma,  dove  mori  pow 
dopo  il  suo  ritorno,  e  la  chiesa  d'Inghilterra  perdette  in  luì  l'ultimo  de'  vescovi  che- 
fossero  sopravissuli  alla  rivoluzione.  Sì  persuase  allora  al  pontefice  Tornano  che  per 
governare  la  chiesa  d'Inghilterra,  nella  situazione  attuile  delle  cose,  bastasse  di  dare 
al  clero i cattolico  un  capo  preso  dal  second" ordine,  e  che  per  tenerlo  iti  una  dipen- 
dènza continua  verso  la  santa  Sede,  bastasse  di  concedergli  il  titolo  di  arciprete. 
Questo  progetto  riuscì:  ma  se  i  missionarii  che  lo  avevano  proposto  ne  fecero  plauso, 
molli  ecclesiastici  e  laici  ne  furono  malcontenti.  Questi  si  lagnarono  altamente  ebe 
una  chiesacosi  antica,  come  quella  d'Inghilterra,  così  commendevole  pe'  grand' uo- 
mini  che  essa  aveva  prodotto,  e  che  meritava  de'  riguardi  più  particolari  nello  stato- 
di  prova  e  di  persecuzione  in  cui  si  trovava,  fosse  messa  sul  piede  di  una  semplice 
missione,  come  se  si  trattasse  di  un  paese  di  infedeli. 

Erano  le  cose  In1  questo  stato;  allorché  Giacomo  Stuart ,  re  di  Scoria,  fu  chiamato 
nel  1603  al  irono  A'  Inghilterra  ,  pel  diritto  di  nascita  e  pel  testamento  di  Elisabetta, 
la  quale  avea  fatto  morire  sua  madre  sol  patibolo.  Nato  da  madre  cattolica,  si  pensò 
che  egli  sarebbe  favorevole  a  quelli  che  erano  rimasti  fedeli  al  culto  antico.  In  tale 
speranza  gli  ortodossi  gli  presentirono  una  supplica  subito  dopo  la  sua  incorona- 
zione, pregandolo  con  grandi  istanze  che  concedesse  loro  la  sua  protezione.  I  pari- 
la ni,  vale  a  dire  i  calvinisti  rigorosi,  fecero  lo  stesso;  ma  egli  non  corrispose  in  sod' 
disfacente  modo  nù  agii  uni  né  agli  altri.  Questi  ultimi,  che  dominavano  in  I&cozia, 
cominciavano  a  formare  in  Inghilterra  un  partito,  che  non  tardò  molto  a  rendersi  te- 
muto. Essi  domandavano  al  re  non  solamente  la  tolleranza  e  la  libertà  di  tenere  le 
loro  assemblee,  ma  anche  la  riforma' dì  molti  abusi  che  lor  dispiacevano,  chiamando 
còsi  alcune  pratiche  del  culto  anglicano  che  sembravano  ad  casi  troppo  simigliami 
a  quelle  della  Chiesa  romana,  certi  Inoght  della  liturgia  che  non  si  accordavano  colla 
loro  dottrina ,  e  sopratutto  il  potere  e  gli  onori  che  erano  stati  conservali  all'  episco- 
pato, e  ad  alcune  altre  dignità  ecclesiastiche  rhe  componevano  la  gerarchia  nella  co- 
stituzione attuale  delta  chiesa  anglicana.  I  cattolici  erano  più  moderati.  Quantunque 
desiderassero  vivamente  l'estinzione  dello  scisma ,  e  il  ritorno  della  nazione  al  culto-  ■• 
dfsuoi'maggiori;  pur  si  limitavano  a  dimandare  che  non  si  pretendesse  da  loro  ve- 
runa cosa  che  fosse  contraria  alla  loro  rosi  iertza,  e  che  si  cessasse  la  persecuzione  che 
da  tanti  anni  faceva  scorrere  il  sangue  de'  loro  fratelli  sotto  la  mano  A&  carnefici.  Pel 
suo  carattere  e  pe'suoi  principii  il  re  non  era  alieno  dal  preferire  le  vie  della  dolcezza; 
ma  quelli  che  lo  governavano  non  la  pensavano  come  lui.  Essi  presero  tanto  ascen- 
dente sull'animo  suo,  che  giunsero  a' fargli  adottare  le  loro  massime.  Fu  dunque  ri*' 
soluto  nel  consiglio  che  si  continuerebbe  a  perseguitare  con  rigore  tutti  quelli  che 
non  si  uniformerebbero  ai  riti  ed  alle  pratiche  Ideila  religione  nazionale,  principal- 
mente i  cattolici,  perche  essi  vi  erano  i  più  contrarli.  La  congiura  delle  polveri,  sco- 
perta nel  4605,  non  poco  contribuì  a  raffermare  il  re  e  il  ministero  in  tale  riso- 
luzione. Essa  era  formata  da  uomini  animati  da  motivi  loro  personali  ;  ma  si  volle 
credere  che  la  religione  vi  avesse  pur  la  sua  parte,  perchè  costoro  erano  cattolici.  Due 
missionari!  furono  compresi  nel  numero  dei  colpevoli  :  uno  era  accusato  di  avere  ap- 
provato it  progetto  della  cospirazione,  e  l'altro  dì  averlo  conosciuto  e  non  averlo  ri- 
velato. I  protestanti  non  si  rimasero  dal  diveltare  che  tutti  i  cattolici  entravano  nella 
cospirazione,  e  che  i  missionari)  ne  erano  slati  gii  agenti  secreti:  imputazione  smen- 
tita dalle  investigazioni  che  si  fecero  da  tutte  parli,  e  ebe  riuscirono  solo  a  fare  sco- 
prire una  dozzina  dì  colpevoli  ;  dalla  pubblica  dichiarazione  del  re  medesimo ,  che 
ne'  suoi  discorsi  al  parlamento  non  attribuì  un  tale  attentato  che  al  furore  di  otto 
ottave  disperati,  sono  le  sue  proprie  parole;  e  finalmente  dal  piccolo  numero  dico- 
Joro  the  furono  puniti  paragonato  con  quello  de'  cattolici  che,  secondo  1»' test  Imo- 
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manza  universale,  formavano  tuttavia  a  que'  di  iì  quinto' dfllà.nazione.  Rispetto  ai 
missionari!  ed  all'ordine  famoso  di  cui  erano  membri,  essi  sono  stati  giustificali 
da  uno  scrittore  che  non  gli  ha  punlo  adulati  ,  il  celebre  dottore  Antonio  Arnauld. 
Quelli  che  'Volevano  inasprire  il  re  contra  i  cattolici,  si  giovarono  di  leggieri  di  un 
avvenimento  cosi  favorevole  ai  loro  disegni.  Si  prelese  perfino  che  questa  orribile 
trama  era  stati  preparala  con  pre  medi  (azione ,  ed  era  siala  condona  da  uno  de*  mi- 
nistri, sostenntoda  alcuni  partigiani,  per  rendere  quelli  della  comunione  romana 
odiosi  al  principe,  che  non  si  faceva  a  perseguitarli  con  quel  calere  che  essi  deside- 
ravano. E  questa  congettura  non  pare  priva  affallo  di  fondamento,  ponendo  insieme 
lulte  le  circostanze  riferite  dagli  scrittori  di  quel  tempo.  Se  essa  è  vera,  gli  autori  di; 
tal  orribile 'scena  ebbero  ogni  ragione  di  lodarsene  e  dell'invenzione  e  della  riu-i 
scila.  Gli  edilli  che  erano  gii  slati  fatti  centra  i  cattolici;  per  rigorosissimi  che  fossero, 
non  contentavano  per  anco  quelli  che  non  sapevano  desiderar  altro  che  la  loro  in- 
tera distruzione.  Essi  volevano  avere  un  mezzo  sicuro  di  conoscere ,  e  un  pretesto 
plausibile  di  farli  riguardare  come  nemici  pubblici  del  principe  e  dello  stato.  Il  fa- 
moso giuramento  di  sommissione  edl  obbedienza  al  re  non  ebbe  altro  scopo.  Paolo  V 
proibì  con  due  brevi  ai  r.altolici  d' Inghilterra  di  prestare  un  tale  giuramento,  ln- 
conlanenle  gli  lui  imi  si  divisero  :  gli  uni  si  piegarono  ai  voleri  della  corte;  ma  gli  al- 
ili, condotti  da  guide  alle  quali  era  sacro  lutto  citì  ebe  emanava  dall'autorità  ponti- 
ficia, presero  per  regola  la  proibizione  del  papa.  Si  fecero  allora  le  più  esatte  perqui- 
sizioni per  (scoprire  gli  ecclesiastici  e  n  ligi  osi  che  esercì  lava  no  in  segreto  le  funzioni 
de!  loro  mnrislero,  contra  il  tenore  degli  editti  e  le  proibizioni  replicale  del  governo. 
Nessuno  di  quelli  che  venivano  arrestati  poteva  camparla  dalla  prigione,  e  molti  fu- 
rono beo  anco  messi  a  morte.  Se  ne  contano  più  di  trenta,  tanto  preli  secolari  che 
missionarii  di  diversi  ordini,  gli  uni  Inglesi,  gli  altri  stranieri ,  i  quali  spirarono  ne' 
tormenti,  come  violatori  delle  leggi  del  paese  in  materia  di  religione. 

Il  re,  che  pretendeva  di  avere  un  posto  distinto  fra  gli  scrittori,  prese  la  penna  per 
mostrare  l'equità  di  una  legge  di  cui  i  suoi  ministri  e  il  parlamento  procacciavano 
]'  esecuzione  con  la  li  mezzi  che  egli  non  avrebbe  approvato,  se  avesse  seguilo  il  suo 
naturale.  Alla  gnisa  degli  eruditi  di  quei  tempo,  egli  mise  molto  calore  e  una  gran 
pompa  di  sapere  nella  sua  opera.  In  generale  non  risparmiò  gran  fatto  i  cattolici,  e 
in  particolare  la  Chiesa  romana  ed  il  papa.  Dal  canto  suo  Paolo  V,  che  si  era  dichia- 
rato contro  il  giuramento,  non  volle  che  Io  scritto  del  monarca  inglese  si  rimanesse 
senza  risposta.  Questa  guerra  polemica,  il  cui  fuoco  si  era  acceso  in  Inghilterra,  passò 
da  quest'isola  sul  continente. 

Giacomo  I,  morto  nel  1025,  ebbe  a  successore  suo  figlio  Carlo  I,  principe  il  cui 
regno  fu  pieno  di  avvenimenti  cosi  strani  e  la  fine  cotanto  deplorabile.  Zelante  del 
culto  anglicano,  egli  volle  farlo  ricevere  in  Iscozia,  dove  la  sella  de1  presbileriani,  ne- 
mica dell'episcopato,  ricosava  di  sol  tome  Iter  visi.  L'uniformila  nelle  pratiche  reli- 
giosa gli  pareva  una  cosa  importante  in  ogni  paese,  e  sopralutto  nella  sua  isola,  in 
cui  la  diversità  dei' colti  e  il  contrasto  delle  opinioni  avevano  da  un  secolo  in  poi  ca- 
gionali tinti  ammutinameli  li  popolari,  ed  aveano  costala  la  vita  a  tanti  riltadmi.  La 
massima  era  vera  e  attinia  alle  sorgenli  della  più  sana  polìtica;  ma  Carlo  ne  faceva 
una  falsa  applicazione.  Inoltre  la  disposizione  degli  animi  in  Inghilterra  metteva  una 
così  gran  differenza  fra  i  [empi  di  Giacomo  I  e  quelli  di  Carlo,  che  non  era  né  della 
sapienza  né  di  una  buona  politica  a  questi  di  parlare  e  di  operare  come  aveva  fatto 
suo  padre.  Presso  gli  Inglesi  tulio  tendeva  all'indipendenza,  allorché  Cario  X  saltai 
trono.  In  Iscozia  i  grandi  ed  il  popolo  eraii  ancor  meno  disposti  alla  sommissione  che 
in  Inghilterra,  perché  i  principìi  della  setla  dominante,  quella  dei  presbiteriani, ave- 
vano gettato  in  tulli  gli  animi  un  germe  di  ribellione.  Del  resto,  i  raggiri  di  niche- 
lini per  sostenere  i  malcontenti  di  Scozia  e  i  po  ri  Uni  de  ll'Inghellerra  contribuirono 
ad  accelerare  il  movimento  che  spinse  lo  sciagurato  monarca  al  patibolo,  e  che  trasse 
seco  la  tirannia  di  Crom vello. 

Ma  una  inaspettata  rivoluzione  rimise  nel  iCilì!)  l'erede  di  Carlo  1  in  sul  trono. 
Questo  principe,  figlio  di  una  principessa  cattolica ,  aveva  passata  la  sua  gioventù 
sul  coi)  tiara  le  in  mezzo  a  nazioni  cattoliche.  Egli  aveva  inoltre  sposato  Caterina  di 
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Portogallo,  principessa^  tenerissima  della  sua  religiuue;  «parcella  io  un  Ira  ila  lo  segreto 
con  Luigi  XIV  egli  si  fosse  obbligato  a  ritornare  all'  unità.  Queste  erano  altrettante 
ragioni  perchè  ne  fossero  sgomentati  i  protestanti.  I  dottori  anglicani  nelle  cattedre , 
gli  scrittori  nei  loro  libercoli,  i  membri  del  parlamento  nelle  loro  proposte,  sì  leva- 
van  tutti  ad  un  modo  contro  i  cattolici;  e  furono  pochi  gli  anni  del  regno  di  Carlo  li 
die  non  abbiano  veduto  pigliare  de'  nuovi  partiti  contro  di  loro  '.  Per  prevenire  tali 
sciagure,  il  re  accordò  la  libertà  di  coscienza  a  tulli  i  suoi  suddili  con  una  dichiara- 
zione del  marzo  1672.  Appena  questa  legge  fu  pubblicala,  i  presbiteriani,  die  domi- 
navano nella  camera  dei  Comuni,  l'attaccarono  con  quel  calore  che  mettevano  iti  tutti 
gli  affari,  perché  era  favorevole  ai  cattolici.  E  fecero  si  alte  laenanze,  e  si  diedero 
tanto  attorno,  che  il  re  rivocò  la  sua  dichiarazione  per  evitare  mali  maggiori.  Ma  la 
setta  dì  cui  aveva  credulo  calmare  l'inquietudine  colla  sua  condiscendenza,  non  si 
tenne  a  questo  solo.  Il  parlamento,  trascinato  dagli  spirili  faziosi  che  avevano  preso 
il  vantaggio  anche  nella  camera  dei  Pari,  non  solamente  in  quella  de1  Comuni,  ap- 
provò il  famoso  atlo  del  Tesi,  il  quale  portava  che  ogni  persona  che  possedesse  un 
qualche  impiego,  carica  o  benefizio ,  sarebbe  temila  di  prestare  i  giuramenti  di 
sommissione  e  di  supremazìa;  di  ricevere  i  sacramenti  nella  sua  chiesa  parrocchiale, 
e  di  rinunziare  per  iscritto  alla  credenza  della  presenza  reale  nell'Eucaristia.  Questo 
alto  non  aveva  altro  scopo  che  quello  di  allontanare  da  tutte  le  cariche  gli  ortodossi 
edi  distruggerli  col  tempo. 

Carlo  II  terminò  la  sua  vita  nel  1085:  si  ha  buon  fondamento  di  credere  che  mori 
cattolico.  Giovanni  Huddleston, benedettino  inglese,  il  quale  aveva  contribuito  a  sal- 
var questo  principe  dopo  la  battaglia  di  Worcester ,  gli  fu  utile  anche  in  quesl'  ul- 
timo momento  :  chiamato  nella  camera  del  re  la  vigilia  della  sua  morte,  egli  rice- 
vette la  dichiarazione  di  Carlo,  il  quale  protestò  di  voler  morire  nella  religione  cat- 
tolica^ mostrò  dispiacere  delle  sue  colpe  e  de1  suoi  disordini.  Huddleston  lo  confessò, 
amminislrogli  i  sacramenti  e  lo  esortò  alla  morte  *. 

I  nemici  del  catolicismo,  e  gli  altri  faziosi  che  si  coprivano  del  velo  della  religione, 
avevano  più  di  una  volta  tentato  di  escludere  dal  trono  il  duca  di  Yorck ,  fratello  di 
Carlo  II,  e  che  gli  succedette  solto  il  nome  di  Giacomo  II.  Dopo  la  morte  della  sua 
prima  moglie,  che  si  era  dichiarata  per  la  fede  cattolica,  questo  principe  aveva  spo- 
sato uua  principessa  di  Modena,  e  fin  d'allora  si  era  sospettato  un  cambiamento  dì 
religione.  Egli  aveva  abiuralo  lo  scisma  e  l'eresia  nel  ISTI,  e  fin  dal  1677  era  siala 
immaginala  la  storia  di  una  congiura  chimerica,  di  cui  si  faceva  egli  il  capo.  Quan- 
tunque fosse  una  goffa  impostura  ,  mal  combinala ,  e  ebe  nou  vi  si  produssero  né 
prove,  nè  testimoni,  pure  ella  aveva  tostalo  la  vita  a  molli  cattolici  (Palla  nascila , 
segnatamente  a  lord  Sia  fiord,  uno  de' più  gran  signori  dell'Inghilterra,  e  ad  Oli- 
viero Plunkell,  arcivescovo  d'Armagli  in  Irlanda,  prelato  commendevole  per  la  sua 
vita  edificante  e  per  le  sue  fatiche  apostoliche.  11  duca  dì  Yorrk,  cne"si  voleva  ren- 
dere odioso  alla  nazione,  si  era  allontanato,  per  consiglio  dd  re  suo  (rateilo,  solto  il 
prelesto  di  viaggiare  per  l' Europa.  Nondimeno  alla  morie  di  Carlo  II  questo  principe 
fu  proclamalo  senza  opposizione.  Ma  appena  fu  sul  trono,  per  uno  zelo  prematuro 
in  favore  della  religione  che  egli  aveva  abbraccialo,  attirò  sopra  il  suo  capo  una 
procella ,  di  cui  fu  la  vittima,  e  che  rovinò  per  sempre  la  religione  che  egli  voleva 
ridurre  all'  antico  suo  splendore.  Non  contento  di  farne  professione ,  e  di  seguitarne 
le  pratiche  nell'interno  del  suo  palazzo,  egli  non  dissimulò  il  disegno  che  aveva  for- 
mato di  reudere  ai  cattolici  tutte  le  chiese  che  essi  avevano  perduto  liti  dai  lempo  di 
Enrico  Vili.  Il  di  4  aprile  1087  egli  diede  una  d i eh ia razione  per  la  libertà  di  co- 
scienza. I  dissidenti  delle  diverse  setle  si  congratularono  seco  con  indirizzi;  laddove 
i  partigiani  della  chiesa  stabilita  se  ne  mostravano  assai  malcontenti.  Profittando  di 
questa  legge,  i  cattolici  aprirono  alcune  cappelle  a  Londra  e  nelle  altre  città  princi- 
pali. Si  fecero  alcune  conversioni  luminose  in  tutte  le  classi ,  e  la  maggior  parte  fu- 
rono durevoli,  e  continuarono  dopo  la  rivoluzione  ».  Il  palazzo  era  pieno  di  religiosi 
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che  confessavano  apertamente  d'esser  tali  quali  etano.  Quattro  vescovi  furono  con- 
sacrali Della  cappella  del  re.  Egli  mandò  un  ambasciatore  a  Roma,  e  dimandò  al  papa 
un  nunzio  che  venisse  a  Landra  e  risiedesse  pubblicamente  con  questo  carattere 
presso  il  monarca.  Innocenzo  XI,  che  governava  allora  la  Chiesa ,  non  approvava 
questi  passi  di  Giacomo  11.  Lo  consigliò  pertanto  di  moderare  il  suo  zelo  per  non 
sollevare  con  ira  di  lui  la  nazione  già  preoccupala,  e  perdendo  sé  slesso  rovinar  del 
tutto  il  catolicismo.  I  timori  del  pontefice  non  passò  gran  tempo  die  furono  avve- 
rati Tutte  le  sette  ne  furono  sgomentale.  11  favore  accordato  troppo  presto  e  troppo 
apertamente  ai  cattolici,  faceva  dire  a  lutti  quelli  che  avevano  interesse  di  opporsi  al 
disegno  del  re  a  questo  riguardo  ,  che  in  breve  J' Inghilterra  sarebbe  come  in  pas- 
salo la  schiava  di  Roma.  Questi  discorsi  erano  fatti  dagli  emissarii  del  principe  di 
Orange,  Guglielmo  di  Nassau,  statolder  dell'Olanda,  genero  di  Giacomo  li,  il  quale 
adoperava  sordamente  a  deporre  dal  Irono  il  suo  suocera.  I  suoi  raggiri  ebbero  quel 
riuscimcnto  che  desiderava,  e  il  malcontento  fallosi  generale,  egli  eseguì  senza  diffi- 
coltà uel  1688  l'invasione  che  aveva  meditala.  <■  Del  resto  (un  giudizioso  autore  1  dice, 
convenendo  francamente  dei  torti  dell1  infelice  Giacomo)  noi  dobbiamo  esprimer  pure 
quello  che  pensiamo,  dopo  un  attento  esame  dei  falli;  ed  è  che  qualunque  fosse  slata 
la  sua  condotta,  egli  sarebbe  infallibilmente  caduto  sotto  i  colpi  della  sua  mala  veu- 
lura.  Fosse  pure  sialo  più  riservalo,  egli  non  avrebbe  poluto  sostenersi  sopra  un 
Irono  circondalo  da  tanti  scogli.  Nel!'  eccesso  delle  sue  preoccupazioni  contra  i  cat- 
tolici la  nazione  aveva  veduto  a  malincuore  un  principe  di  questa  comunione  ereditar 
la  corona.  Quindi  un1  avversione  aperta  e  una  sempre  crescente  diffidenza.  Nulla  si 
perdonava  a)  re;  si  biasimavano  tulli  i  suoi  provvedimeli  li,  si  avvelenavano  tulle  le 
sue  azioni.  1  wbig  e  i  tory  erano  uniti  conila  di  lui  i  i  primi,  partigiani  dell»  liberti, 
lo  rimproveravano  perchè  estendeva  troppo  i  diritti  del  sovrano;  Ì  secondi,  amici 
zelanti  della  chiesa  stabilita,  temevano  che  la  sua  esistenza  non  fosse  compromessa 
satto  un  re  di  una  comunione  diversa.  Quindi  lagnanze  generali.  I  vescovi,  i  dottori, 
i  predicatori,  le  università,  tulli  i  gradi  del  clero  anglicano  gareggiavano  di  ardore 
contra  la  corte,  e  il  popolo  gli  animava  colle  sue  grida.  1!  ritornello  non  vogiiam 
papismo!  si  faceva  udire  da  tulle  parti.  La  libertà  medesima  di  coscienza,  conceduta 
di  Giacomo,  era  presa  in  cattiva  parie.  Lo  spirito  di  opposizione  contro  la  corte  era 
dunque  così  generale  e  così  vivo ,  che  era  inevitabile  una  rivoluzione  ».  Un'  assem- 
blea nazionale  si  formò  sotto  il  none  di  Convinzione,  perchè  secondo  le  leggi  non 
può  esservi  parlamento  quando  non  vi  è  monarca.  Si  decise  che  il  trono  era  vacante 
per  l'abdicazione  volontaria  e  la  ritirata  di  Giacomo  II,  che  si  era  riparalo  in  Fran- 
cia; Che  la  nazione  inglese  era  in  diritto  di  regolare  la  forma  del  governo,  e  che  in 
conseguenza  di  tale  diritto  ella  deferiva  la  corona  a  Guglielmo  III,  e  alla  principessa 
sua  moglie,  figlia  di  Giacomo  II.  Ma  siccome  questi  accomodamenti  non  bastavano 
ancora  per  soddisfare  l'odio  che  si  era  concepito  contro  i  cattolici,  e  per  calmare  il 
timore  di  vederli  tornare  in  credilo  se  Giacomo  li  avesse  rimessi  i  suoi  affari,  fu  sta- 
tuito che  verun  principe  che  facesse  professione  della  religione  romana,  potesse  mon- 
tar sul  trono  d'Inghilterra. 

L cattolici , O  quelli  avuti  per  tali,  ebbero  ordine  di  allontanarsi  dicci  miglia  da 
Londra.  Furono  disarmati,  e  vennero  ad  essi  tolti  i  cavalli.  Si  chiusero  alcune  scuole 
che  essi  avevano  istituite.  Furono  soli  eccettuati  dall'alto  di  tolleranza.  Il  loro  diritto 
di  patronato  fu  conferito  alle  università.  Si  accordarono  nel  1700  delle  ricompense  a 
chi  facesse  arrestare  un  prete  od  un  gesuita.  Fu  proibito,  sodo  pena  di  cento  lire 
sterline  di  ammenda ,  di  mandare  i  proprii  figliuoli  fuor  del  regno  per  farli  educare 
nella  religione  cattolica.  Gli  ortodossi  erano  dichiarili  inabili  ad  ereditare.  I  vescovi 
mandati  ultimamente  io  Inghilterra  erano  particolarmente  l'oggetto  della  gelosia  na- 
zionale -.  Tuttavia  si  dee  saper  grado  a  Guglielmo  III  di  non  aver  fatto  sparger 
sangue. 

Aiutalo  da  Luigi  XIV,  Giacomo  II  fece  qualche  sforzo  per  ricuperare  le  tre  co- 
1  Mem.  pour  servir  i  l'bisl.  eccl.  ocuJant  le  xvui  siede,  t.  i ,  Introd.  p.  dsxj. 
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KM  the  egli  aveva  perdute;  L'Irlanda,  do  ve i  cattolici  dominavano,  gli'tra  rimasta 
fedele;  ma  alla- battagli*  della  Boyne,  nel  4690,  la  vittoria  si  dichiaro 'pel  principe 
"di  Orange.  Obbligato  a  tornarsene  in  Francia,  Giacomo  II  si  rinchiuse  nel  castella 
idi' San  Germano  in  Laye,  che'Luigi  XIV  gli  aveva  dato  per  suo  ritiro.  Egli  vi  visse 
■fino  al  1701,  occupato  unicamente  della,  sua  salute,  e  non  mostrando  punto  alcun 
'dolore  di  essere  scaduto  dalla  sua  passala  grandma.  La  MB  rovina  trasse  seco- quella 
della  religion  cattolica  in  Inghilterra.  H  regno  di  Anna  e  quello  di  Giorgio  I-degna 
continuazione  del  regno  che  gli  aveva  preceduti, Jion  furono  che  una  serie  di  vessa* 
zioni  e  di  crudeltà  centra  gli  ortodossi. 

Tratti  dall'ordine  degli  avvenimenti,  noi  non  abbiamo  potato. ette  indicare  le  nif- 
Hctìtà  surte  in  Inghilterra  intorno  ài  governo  spirituale  dei  cattolici.  Morto  verso  li 
16)2  i'arciprele  Blackwell,  che  aveva  sotto  l' autorità  del  papa  la  manutenzione  di 
tutti  gli  affari  ecclesiastici,  ebbe  due  successori  che  vìssero  poco.  Allora  il  cleroien- 
tendo  più  chenniai  come  una  si  lunga  privazione  del  ministero  episcopale  fosse  no- 
te ve  le  a  questa  tribolala  rbiesav  rinnovò  le  6ue  istanze  presso  La  santa'Sede  per  ot- 
lenere'dei  vescovi.  Tu  t  loci  ò  che  vi  era'dipiù  considerabile  fra  i  laici,  pensandola  come 
il  clero,  beerà  i  medesimi  voti.  In  tali 'circostanze  un  dottore  chiamato  Kellison ,  di- 
stituo  pel  suo  sapere-e  per  la  sua  pietà,  e  che  era  allora  il  principale  del  collegio  de- 
sìi Inglesi  a  Douai,  pubblicò  un'opera,  il  cui  oggetlocra  di  mostrare  la  necessita 
del  ministero  episcopale  nel  governo  delle  chiese.  Dopo  di  avere  stabilito  questa  ve- 
rità sopra  ragioni  tralteidaHa  costi  fusione  della  Chiesa,  dalla  forma  essenziale  del 
suo  reggimento,  e  dalla  praticar  universa  le  di  tutti- i-secoli,  egli  considera  lo  stato 
attuale  ed  i  bisogni  della  società  cattolica  in  Inghilterra ,  e  prova  the  se  ella  rim.i- 
«eva  più  lungo  tempo  senza  capi,  vale  a  dire  senza  vescovi,  una  -tale  anarchia'  nel- 
l'ordine ere  lesi  asti  co  noti  avrebbe  tardato  a-cagionare  la  sua  rovina  totale.  Sia  che 
Gregorio  XV  avesse  veduto  un  tale  acritto  e  the  ne  fosse  rimasto  sorpreso,' sia  che 
-egli  sentisse  il  torto  che  poteva  ftre  alla  religione  cattolica  la  discordio'fra  i  ministri 
che  lavoravano  in  questi  'missione,  egli  risolvette  di  mandarvi  un  vescovo.»  La  sua 
scelta  cndde  sopra  Guglielmo  Bishop ,  ■dottore  di  Sorbona,  vanlaggLosamre-te  cono- 
'sciuto  a'Kema ,  dove  aveva- soggiornato  qualche  tempo  come  depulatodel  clero-dUn- 
ghillerra.  Egli. fu  consacrato  .iidUOaa  sotto  il  titolo  di  vescovo  di  Calcedonio,  'Colle 
facoltà  diordinario,  per  governare  la  chiesa  d' Inghilterra  m  qualità 'di  delegato- 
idelia  santa  I  Sede.  Essendo  morto  queslo  prelato  poro  ìempo  dopo  la  sua  consacra- 
aione,  Urbano'VIlI  nominò  per  sneeedergli  nel  1025  Riccardo  Smith,  :uno  dei  più 
dotti  teologi  e  de' più  virtuosi  ecclesiastici  che  fosse  allora  nel  clero  romano  d'In- 
ghilterra. Come  11  suo  predecessore,  egli  fu  consacrato  sotto  il  titolo  di  Calcedonio , 
■colle  medesime  facoltà  e  carattere  di  vicario  apostolico.  Guglielmo  Bishop  aveva  isti- 
tuito un  capitolo  che  doveva  esercitare  i  poteri  in  suo  nome,  e  supplire  alla  sua  as- 
senza. Questo  prelato e'Riecardo  Smith  nominaronO'Surcessivameiile  dei  canonici, 
dei  decani,  dei  vicarii  generali  pei  bisogni  della  missione.  Ma  l'autorità  di  questi  de- 
legati n<>n  fu  mai  universalmente 'riconosciuta.  I  regolari  non  si  credevano  punto 
obbligati  ad  avervi  deferenza.  Essi  pretendevano  anzi  di'  non  essere  punto  suggelli 
■alla  giurisdizione  del  vicario  apostolico,  e  facevano  valere  dei  privilegi  che  avevano 
-Otte nulo  dai  papi.  Di  qni-ne^nacquero  contese  molto  vive,  nelle  quali  i  benedettini  e- 
i  gesiiiti'da  Bea1  parte,  e  dall'  altra  il  clero  secolare  sostenevano  ciascuno  una  parie 
diversa  '.  Non  potendo  Smith  essere  utile  alla  chiesa  d' Inghillerra  in  mezzo  a  tali  di- 
scordie, e  vedendo  come  i  protestanti  si  tenevano  offesi  della  sua  presenza,  egli  si 
ritirò  in  Francia,  dove  morì  nel  Ì665. 

La  chiesa  cattolico  d'  Inghilterra  era  nello  stato  in  cui  l'abbiamo  or  ora  rappresen- 
tata, allorché  Giacomo  II  giunse  al  Irono.  Uopo  che  questo  principe  ebbe  dissipate 
tulle  le  turbolenze  che  insorsero  ne'  primi  anni  del  suo  regno,  dimandò  al  papa  di 
stabilire  in  Inghilterra  un  governo  ecclesiastico  più  unilormee  più  regolare.  Troppo 
-pruderne per  creare  vescovadi  titolari,  disposizione  che  avrebbe  probabilmente  fe- 
rito  più  assai  i  protestanti,  il  papa  nominò  quattro  vicarii  apostolici  per  governare 
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qnrsla  missione.  L' Inghilterra  fu  divisa  in  quattro  distretti';  quello  del  Nord,  quello 
del  Sud,  quello  dell'Ovest,  e  quello  di  mer.zo;  e  ad  ognuno  fu  destinato  un  vescovo 
in  qnalità  di  vicario  apostolico.  Allora  cesso  la  piurisdiiaone  del  capitolo  e  de' suoi 
Tirarti.  1  preti  secolari  si  sollomisero  sema  difficoltà  ;ii  vi, , ini  apostolici ,  dì  cui  il  papa 
aveva  con  molta  cura  determinati  i  poteri  rispetto  alla  toro  natura  ed  estensione.  I 
religiosi  rederono  meno  facilmente  ;  ma  il  dì  0  ottobre  1G95  un  decreto  della  con- 
gregazione della  Propaganda  decise  die  tutti  i  preti  seco  lari  e  regolari,  il  capitolo, 
i  benedettini  e  i  gesuiti  dovevano  pigliare  i  poteri  dai  vescovi  per  tutte  le  fnnzionì 
del  ministero,  ritenuto  che  ogni  giurisdizione  era  cessata  per  la  nomina  de*vicariì 
apostolici.  Giacomo  II  sostenne  questi  prelati  inaino  a  che  egli  fu  sul  trono.  Dopo  la 
rivoluzione  che  gli  tolse  la  coronale  di  mano  in  mano  che  i  vicarii  apostolici  mori- 
rono, i  papi  ne  nominarono  defili  altri,  c  la  chiesa  d'Inghilterra  é  tuttavia  governata 
sopra  questo  piano. 

In  meno  alle  traversie  che  ella  doveva  patire,  questa  chiesa  si  onorava  del  me- 
riiode'  suo:  prelati  e  de'  suoi  sacerdoti.  Il  vescovo  di  Adramele,  Giovanni  Leybirrn, 
già  presidente  del  collegio  di  Donai,  poi  uditore  del  ordinale  Howard  di  Norfolk, 
addetto  al  distretto  del  mezzodì;  il  vescovo  di  Sladaure,  Bonaventura  Giffard,  dot- 
tore in  teologia,  di  Parigi,  addetto  a  quello  di  mezzo;  i  vescovi  di  Aureliopoli  e  di 
Gallipoli,  Filippo  Michele  Ellis,  benedettino,  di  poi  vescovo  di  Segni  in  Italia,  e 
Giacomo  Smith,  presidente  del  collegio  inglese  di  Donai,  erano  uomini  dolati  di  al- 
trettanta prudenza  che  zelo.  Nel  clero  del  second' ordine,  Jeuks  e  Andrea  Giffard, 
fratello  e  vicario  generale  del  vescovo  di  Madaute ,  nomini  modesti  e  capaci,  ricusa- 
rono l'episcopato.  Srrgcatit  e  Goler,  che  erano  i  più  distinti  pel  loro' ingegno,  ave- 
vano composto  eccellenti  opere  di  controversia.  Tomaso  Godden,  o  Tilden,  morto 
nel  1688,  e  Pietro  Goodcn ,  che  moti  nel  1695,  fecero  ammirare  la  loro  presenza  dì 
spirito  e  la  loro  facilità  in  esprimersi  nelle  dispute  che  ebbero  a  viva  voce  e  per 
iscritto  con  Slillingfleel  e  con  altri  anglicani,  Il  gesuita  Pallori  pubblicò  la  relazione 
della  sua  conferenza  col  dottore  Tenison,  di  poi  arcivescovo  di  Cantorbcry.  Il  pa- 
dre Dorrei,  gesuita  anch'esso,  è  autore  di  libri  di  controversia  e  di  pietà.  Alcuni 
missionarii  trovava»  l' agio  di  comporre  de'  buoni  scritti  in  mezzo  alle  loro  fatiche, 
ed  alcuni  pii  laici  secondavano  il  clero  in  questa  polemica.  Walter,  Mederilh,  Deane 
e  Ward  pubblicarono  opere  stimabili  iu  favore  della  causa  cattolica.  Finalmente 
molti  cappellani  di  Giacomo  II  lasciarono  de'  sermoni  stampati. 

Siccome  le  leggi  vietavano  ai  cattolici  di  tenere  scuole,  ci  si  vedevano  costretti  a 
mandare  i  loro  figliuoli  sul  continente.  Sul  princìpio  del  secolo  XV  IH  e  sotto  la  pro- 
tezione dei  papi  i  he  concedrvan  loro  una  pensioni;  :i  minale,  si  era  intuito  il  collegio 
di  Douai,  seminario  del  clero  secolare  in  Inghilterra  e  il  più  famoso  degli  stabili- 
menti di  questo  genere.  Il  più  considerevole  dopo  qucllu  di  Douai  era  il  collegio  de- 
gli Inglesi  a  Lisbona,  fondato  da  un  signor  portoghese.  Un  collegio  degli  Inglesi 
era  stato  parimente  fondato  a  Parigi,  ma  dal  dottore  Belham ,  cappellano  di  Gia- 
como II  c  precettore  del  principe  di  Galles.  Vi  erano  simigliami  istituii  a  Roma  eda 
VilUdolid.  I  prc0;ilr:HÌ  de*  ci.llrgi  erano  scelti  dal  cardinale  protettore  delle  chiese 
d'Inghilterra  nella  rapitale  del  inondo  cristiano. 

Fra  gli  ordini  religiosi  che  fornivano  soggetti  alle  missioni  d' Inghilterra ,  i  più 
numerosi  erano  ì  gesuiti  e  i  benedettini.  Questi  furmavano  una  congregazione  a  parte 
sodo  U  nome  di  beucdelliui  inglesi  ;  avevano  case  a  Parigi,  a  Douai ,  a  San  Alalo  in 
Lorena,  et,;  ogni  quattro  anni  ei  tenevano  de'  capitoli  per  l'elezione  de'  loro  supe- 
riori. .Multi  vescovi  furono  cavali  dal  loro  seno  per  la  missione. 

g  II.  —  SCOZIA 

Quantunque  la  Scozia  mancasse  di  preti  e  fosse  priva  di  scuole  cai  lotiche,  la  vera 
fede  vi  si  sosteneva  in  un  gran  numero  di  famìglie.  Alcuni  francescani  irlandesi  che 
la  santa  Sede  vi  mandila  di  tempo  in  tempo  dal  secolo  XVI  in  poi,  colli vayano que- 
sta milione,  dove  erano  però  rimasti  pochi,  ributtati  com'erano  dal  rigore  del  di- 
ma, stjjjralulto  nel  nord  della  Scozia.  .Vcrso  1*  àat  della  tirannia.di  domvtllo,  etj- 
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al  principio  del  regno  di  Carlo  II,  il  pio  ì VI: ite,  piti  costante  degli  altri  missionari , 
e  inoltre  aiutato  potentemente  dj  lord  Macdonald,  rigenerò  io  certo  qua)  modo  que- 
sto paese  colle  sue  fatiche  apostoliche.  Alcune  scuole  furono  alla  medesima  epoca 
stabilite  per  vietare  ebe  i  figli  cattolici  andassero  a  perdersi  celle  scuole  protestanti , 
e  per  formar  de'  sacerdoti  ;  ma  la  loro  esistenza  si  trovò  spesso  compromessa  per  gli 
ostacoli  che  si  suscitavano  ai  fedeli.  Difetti,  cosi  in  Iscozia  come  io  Inghilterre ,  la 
rivoluzione  del  1688  divenne  l'occasione  di  crudeli  tormenti.  Teneri  dei  loro  antichi 
maestri,  gli  episcopali  e  i  cattolici  ne  sostenevano  la  causa.  Ora,  se  il  governo  in- 
glese cessò  di  proleggere  i  settari!  della  chiesa  stabilita,  gli  ortodossi  non  vi  guada- 
gnane nulla,  poiché  1" abbassandolo  degli  episcopali  diede  motivo  al  trionfo  de'  pre- 
sbiteriani, non  meno  intolleranti.  Da  un  altro  lato  i  cattolici,  già  perseguitati  come 
tali,  lo  erano  ancora  e  cosi  pur  gli  episcopali ,  a  titolo  di  gìacobilì.  Si  misero  pri- 
gione, poi  si  sbandirono  i  loro  preti;  la  soldatesca  mandata  nelle  montagne  saccheg- 
giò le  loro  terre,  e  il  parlamento  di  Scozia,  studiando  a  melterc  la  fede  alle  prese 
colla  cupidigia,  statuì  che  i  figli  che  non  si  facessero  protestanti  sarebbero  privi  della 
successione  de'  loro  parenti.  Questa  frde,  minacciala  da  così  odiose  disposizioni ,  era 
nondimeno  soccorsa.  Dal  luogo  del  suo  esilio  Giacomo  mandò  qualche  somma  di  da- 
naro per  istituire  nelle  montagne  d'i  Scozia  una  scuola,  che  fu  diretta  da  Giorgio  Pan- 
Imi,  allievo  del  collegio  di  Parigi;  il  quale  geloso  di  provvedere  all' amministrazione 
spirituale,  come  all'insegnamento,  si  unì  coi  missionarii  scozzesi  per  soller.ilare  l'ar- 
rivo di.  un  vescovo  in  quella  contrada.  I  loro,  voli  vennero  esauditi,  allorché  Tomaso 
Kicolson,  il  quale  era  slato  fatto  nel  1604  vescovo  di  Perislachium  e  vicario  aposto- 
lico in  Iscozia,  vi  venne  segrelameule  nel  1097.  Al  suu  arrivo  in  questo  paese,  dove 
da  quasi  un  secolo  non  era  mai  stato  alcun  vescovo ,  questo  prelato  non  vi  trovò  che 
soli  venticinque  missionarii  ;  ma  ne  accrebbe  successivamente  il  numero.  Cominciando 
le  sue  visite  nel  nord,  dove  erano  più  cattolici,  le  continuò  nelle  diverse  parli  del 
vicariato,  ed  esaminò  specialmente  la  scuola  d'Arasaick,  dove  si  preparavano  gli  al- 
lievi, che  si  mandavano  poscia  al  collegio  scozzese  di  Parigi.  Affine  di  essere  infor- 
mato meglio  dello  stalo  delle  cose,  Kicolson  nominò  due  provicarii,  a  cui  diede  il  di- 
ritto di  visita.  Finalmente  per  prevenire  gli  abusi  e  per  incoraggiare  i  suoi  preti, 
egli  diresse  degli  avvisi  ai  pastori,  i  quali  furono  accettali  in  un'adunanza  di  missio- 
'  natii  scozzesi,  e  confermati  di  poi  a  Ruma.  In  colai  modo  si  riordinò  l'amministra- 
zione ecclesiastica.  Rispetto  all',insegtiamenlo,  per  mala  ventura  imperfetto  in  Isco- 
E'a,  visi  provedeva  al  di  fuori  non  solamente  cui  mezzo  del  collegio  di  Parigi,  ma 
anche  col  mezzo  dì  un  collegio  stabilito  a  Roma,  e  di  un  altro  a  Ra Lisbona  presso  i 
benedettini  scozzesi,  i  quali  possedevano  Ire  case  in  Alemagna. 

S 1"  -  IRLANDA 

Diversa  dall'  Ingbiltera  e  dalla  Scozia,  governata  da  vicarii  apostolici,  là  fedele  Ir- 
landa, in  cui  tre  quarti  della  popolazione  erano  orlodossi,  aveva  conservalo  i  suoi 
«scovi.  Gli  anglicani  sì  erano  impadroniti  delle  rendite,  delle  case  e  defie  chiese  dei 
pastóri  legittimi;  ma  quantunque  spogliali ,  pur  questi  si  stimavano  felici  di  perpe- 
tuarsi sulle  loro  sedi,  affine  di  guarentire  i  loro  greggi  da  ogni  innovazione  religiosa. 
Al  pari  dei  vescovi  cattolici ,  si  vedevano  ridotti  all'indigenza  in  vantaggio  dell'epi- 
scopato anglicano  ;  così  pure  la  massa  degli  ortodossi,  sulla  quale  dominava  un  pic- 
eo' numero  di  protestanti  che  si  arrogavano  insolentemente  lutti  i  vantaggi,  si  ve- 
deva priva  di  ogni  diritto  politico,  esclusa  da  ogni  carica  e  favore,  soggetta  ad  una 
legislazione  barbara,  e  abbandonala  senza  difesa  ad  un'  amministrazione  piena  di 
raggiri.  Tale  era  la  condizione  del  clero  e  degli  ortodossi  irlandesi.  E  nondimeno  i 
re  che  avevano  tollerala  la  loro  oppressione ,  trovarono  in  essi  assai  maggiore  at- 
taccamento che  non  nei  ptoleslanli ,  dolati  e  lieti  di  tante  prerogative.  Cromvello  li 
punì  di  avere  ascoltate  le  lezioni  di  fedeltà  che  davan  loro  gli  arcivescovi  0'  Reilly  e 
Walsh;  e  per  avere  abbracciata  la  causa  di  Carlo  I,  subirono  un  giogo  più  pesante, 
©gai  studente  cattolico  che  si  dedicava  allo  slato  ecclesiastico,  fu  diseredato  e  muso 
lìwrdeìla  legge;  disposinone  atroce,  che  durò  lungo  tempo  a  quell'epoca  dì  wa- 
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zione.  Sotto  il  debole  Carlo  II  gli  ortodossi  d'Irlanda,  invece  di  mere  consolati  delle 
persecuzioni  precedenti,  videro  il  venerabile  arcivescovo  d'Armagh  strascinalo  al  sup- 
plizio, i  vescovi  Foratali  di  Kildare  e  Creagli  di  Cork  gitimi  in  prigione,  ed  altri  pre- 
lati costretti  a  rifugiarsi  in  Francia.  Vi  sarebbe  almeno  sluto  ou  compenso  ne'  van- 
tigli che  Giacomo  II  accordò  ai  cattolici  ;  ma  per  mala  veu  tura  non  furono  durevoli  ; 
■e  gli  Irlandesi,  fedeli  al  principe  legittimo,  poco  mancò  oou  pagassero  caro  un  tale 
attacca  mento.  Nuo  dipendeva  dai  protestanti,  come  il  vescovo  anglicano  di  Meato, 
uè  dal  parlamento  dell'Irlanda,  clic  si  rompesse  la  capitolazione  di  Limmerick,  con- 
cansa il  dì  A  ottobre  IODI.  Secondo  questa  convenzione,  le  cose  dovevano  rimaner 
sul  piede  in  eoi  erano  sotto  Carlo  II ,  e  i  cattolici  non  dovevano  prestare  che  il  giu- 
ramento generale  di  fedeltà  che  è  di  uso  di  richiedere  ai  popoli  die  cangiano  di  do- 
niiuazooe.  L'usurpatore  Guglielmo,  meno  violento  degli  erelici  ai  quali  andava  de- 
bitore dei  trono,  tenne  man  forte  alla  capitolazione;  e  invece  dì  approvare  un  pro- 
getto di  legge  che  sbandiva  in  perpetuo  tulli  gli  arcivescovi ,  ì  vescovi  e  i  religiosi, 
ebbe  sufficiente  politica  per  reprimere  gli  sforzi  del  parlamento.  Quantunque  con- 
tenuti in  questo  modo  dalla  corte,  pure  i  protestanti  opprimevano  i  cattolici  con  ves- 
tano!». Da  un  altro  lato  ia  trista  penuria  cui  il  clero  ortodosso  si  trovava  ridotlo, 
crescev.i  la  sciagura  della  sua  condizione.  I  vescovi  avevano  dovulo  esiliarsi  quasi 
tulli;  Maguirre,  metropolitano  d'Armagli,  Crejgh,  di  Dublino,  Lynch,  di  Tuam,  e 
Dalun,  vescovo  d'Ossory,  erano  in  Francia;  Sylue,  vescovo  di  Cork,  aveva  trovato 
un  rifugio  a  Lisbona.  Per  questi  esilii  e  per  la  vacanza  delle  altre  sedi,  non  vi  erano 
in  Irlanda  verso  il  J70I  se  non  Cromorforl,  arcivescovo  di  Cashel,  al  quale  la  Fran- 
cia aveva  assegnala  una  pensione,  come  al  vescovo  di  Clonfert  e  Douelly,  vescovo 
di  Dromore,  il  quale  era  in  prigione.  Non  fu  che  verso  il  1707  che  si  cominciò  a 
provedere  alle  sedi  vacanti  da  molti  anni.  Ad  esempio  dei  vescovi,  una  folla  di  preti 
e  di  religiosi,  (asciando  da  parte  quelli  che,  seguendo  Giacomo,  erano  andati  volon- 
taria mente  in  esilio,  avevano  dovulo  fuggire  dal  suol  natio;  la  Francia  e  i  Paesi 
Bassi  avevano  loro  procuralo  un  asilo. 

In  Italia, Roma;  in  Portogallo,  Lisbona;  in  Ispagna,  Compostili.!,  Salamanca,  Sivi- 
glia, Alcali;  in  Francia,  Parigi,  Bordò,  Douai,  Lilla;  ne' Paesi  Bassi,  Lovanio  ed 
Anversa  avevano  aperto  de' collegi  al  clero  secolare  d'Irlanda.  Il  principale  [quello 
de'  Lombardi  a  Parigi)  conlava  centoventi  soggetti;  altri  erano  mollo  meno  nume- 
rosi.  Il  clero  regolare,  che  si  componeva  sopratullo  di  domenicani,  di  francescani, 
d'agostiniani ,  ne  possedeva  a  Roma,  a  Lovanio,  a  Douai ,  a  Praga.  Affine  di  prov- 
vedere all'educazione  di  questo  clero  d' Irlanda ,  ebe  le  spogliazioni  degli  eretici  ave- 
vano venduto  tanto  povero,  si  ricorreva  ad  un  mezzo  che  non  era  senza  in  con  ve  nien- 
ti ;  vale  a  dire  che  i  vescovi,  invertendo  perlina  l'ordine  naturale,  conferivano  prima 
gli  ordini  nel  loro  paese  a  quelli  che  ni  iridavano  poscia  a  studiare  nella  Urrà  stra- 
niera. Certamente  questi  soggetti  dovevano  trovare  nell'esercizio  del  loro  ministero 
mezzi  opportuni  per  mantenersi;  ma  per  contraccambio  un  tal  metodo  aveva  qual- 
che volla  per  risultalo  di  introdurre  nello  siali)  nvli'sias!»  o  degli  nomini  che  lascia- 
vano molto  da  desiderare  sotto  il  rapporto  della  dottrina  e  della  condotla.  Queste 
eccezioni  erano  rare;  lo  zelo, come  l'ingegno,  caratterizzava  il  povero  clero  d'Irlanda. 

!  IV.  —  Contrasto  che  formavano  le  selle  colla  religione  cattolica 
nella  Gran  Brettagna. 

Dapoienè  la  Gran  Brettagna  aveva  spezzato  il  legame  dell'  unità,  le  scile  vi  pullu- 
lavano ,  innestale  le  une  sopra  le  altre  a  guisa  di  quelle  schifose  escrescenze  che  si 
■divorano  un  albero  dapprima  forte  e  vivace.  Alialo  agli  anglicani,  vale  a  dire  quelli 
«he  tenevano  alla  chiesa  in  quella  guisa  che  era  siala  stabilita  dagli  atti  del  parla- 
mento, erano  surti  in  folla  i  non  conformisti  ( dissenta y  )  divisi  in  molti  rami,  i 
presbiteriani,  gli  indipendenti,  gli  anabattisti,  i  quaqueri,  gli  uuitariì,  ec;  poiché  si 
separavano  dalla  chiesa  stabilita,  come  ella  medesima  sì  era  separala  dalla  Chiesa 
romana,  e  prevalendosi  contra  di  lei  dei  motivi  coi  quali  ella  aveva  voluto  colorare  il 
ìuo  proprio  scisma.  L'  ariauismo.  introdotto  in  Inghilterra  dai  sociniaoi,  vi  aveva  ca- 
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gionalo  gravi  danni:  gli  uni- ammettevano  la  preesistenaa  di  dritto:  gli altri -non  l» 
riguardavano  che  rome  una  creatura  do  Ma  solo  di  un  po' più  di  privilegi  che  gli  altri. 
Da  un  altro  lato,  l'arminianijmo,  nato  in  Olanda  e  che  dominava  nt  li' uni  versi  là  di 
Cambridge,  favoriva  lo  sviluppo  di  un  partito  che  tendeva  verso  l'indifferenza  reli- 
giosa; gli  uomini  di  questo  partito,  con  Ira  distinti  col  nome  di  Latitudinari!,  non  ve- 
devano nella  differenza  dei  rami  della  riforma  se  non  una  divergenza  di  opinione  i  he 
non  interessava  punto  la  salute.  Questo  partito  era  troppo  favorevole  alla  libertà  di 
pensare,  perchè  non  ne  uscissero  un  qualche  giorno  dei  discuiilori  che  rimettendo 
ogni  cosa  in  discussione,  e  degli  investigatori  (mguirers)  che  a  forza  di  investiga- 
zioni abbreviassero  sempre  più  11  simbolo:  veri  deisti  sotto  il  nome  di  cristiani  ra- 
zionali. Addison  nota  al  regno  di  Carlo  II  l'origine  degli  indifferenti  in  materia  di  re- 
ligione, i  cui  primi  capi  furono  Whichcot,  Cudworth,  Wilkins,  Moore,  Worthington, 
degnamente  secondati  dai  loro  discepoli  Tillotson,  Stiltingfleet ,  Patricket-Burnet. 
Olfatto  noi  leggiamo  nel  continuatore  di  Rapin-Thoiras,  "che  fu  accusato  Guglielmo 
di  aver  contribuito  alla  licenza  in- fatto  di  teologia  eidi  morale,  che  scoppiò  al  suo 
le»ipo;t  pervertii  egli  vi  diede  forse  qualche  occasione.  Un  gran  numero  di  ecclesia- 
stici non  gli  avevano  prestato  il  'giuramento  richiesto  che  con  restrizioni  mentali,  che 
non  nascondevano  punto,  dimostrando  apertamente  ohe  avevano  più. ambizione  che 
zelo.- Una  prevaricazione  così  colpevole  in  persone  che  dovevano  dare  buon  esem- 
pio, pregiudicò  mollo  alla  religione  ed  alla  virtù.  Molti  si  credettero  fondati  a  pensar 
male  della  religione,  dapoichè  alcuni  ecclesiastici  anche  valenti  pareva  ne  facessero 
si  poea  stima.».  Il  medesimo  storico,  indicandogli  spaventasi  progressi  della  libertà 
di  pensare,  conferma  quello  che  noi  abbiami  detto  testé.  -  Soctniani,  ariani,  latito— 
dinar»,  deisti  si  manifestavano  arditamente,  e  non  si  temè  punto,  in  alcuni  libri  stam- 
pali, di  combattere  e  di  porre  in  ridicolo  i  principali  misteri  del  cristianesimo.  1  so- 
ciniani  proruppero  più  forte-che  gli  altri.  Tomaso  Firmyn  compose  e  sparse  molte 
opere  contro  la  Trinità.  Egli  chiamava  i  preti  de'  tiranni  e  de' furbi,  quantunque  fosse 
collegato  con  Tillotson  ed  altri  vescovi.  Le  controversie  fra  i  teologi  erano  una  occa- 
sione di  scandalo  pei  semplici ,  e  fornivano  agli  increduli  un'ampia  materia  di  risa  ». 
Ecco  pertanto  dove  si  trascorre  quando  si  esce  dall'unità  :  al  deismo,  il  quale  non  è 
altro  ebe  un  ateismo  travestilo. 

Il  saggio  autore  delle  Memorie  per  servire  alla  storia  ecclesiastica  nel  seco- 
lo  XVIII  prova  nondimeno  ebe  se  l'indifferenza  aveva  fallo  grandi  progressi  in 
Inghilterra  ,  alcuni  buoni  spiriti  avevano  però  sapnto  preservarsene.  Newton,  dice 
rgli  ',  il  quale  teneva  lo  scettro  della  più  sublime  filosofia,  a  cui  le  sue  scoperte  .e  il 
suo  genio  assicuravano  una  gloria  durevole,  Newton  si  recava  ad  onore  eli  parlare 
di  Dio  e  della  Previdenza  Bn  nelle  opere  dove  poteva  maggiormente  dispensarsi, 
pare  a  me,  di  farne  menzione.  È  vero  che  si  è  credulo  che  questo  grand' uomo  indi- 
nasse  pnr  esso  verso  le  opinioni  ariane.  Ma  se  egli  le  adottò,  fu  in  segreto.  Egli  non 
ebbe  punti)  la  smania  di  pubblicarle  e  diffonderle.  Egli  andò  mollo  anzi  in  collera 
con  Whiston,  perchè  si  era  francheggiato  del  suo  suffragio,  e  non  volle  consentir 
mai  che  questo  famoso  ariano  fosse  ammesso  nella  società  reale  di  cui  egli  era  il  pre- 
sidente. L'onorevole  Roberto  Boy^men  celebre  pe' suoi  natali  che  pe'suoi  lavoii  in 
fisica  ed  in  filosofia,  ha  dimostrato  il  suo  attaccamento  al  cristianesimo,  fondando 
un  sistema  di  discorsi. annnali  onntra  l'ateismo;  fondazione  ilielia  suscitalo  una  no- 
bile emulazione  nel  clero  anglicano  e  che  diede  origine  ad  eccellenti  trattati.  Gli  è  per- 
ciò rhe  Benllej-,  Kidder,  Clarke  e  molli  dotti  dottori  cominciarono  a  farsi  conoscere. 
Addison  deve  essere  annoveratola  i  laici  più  attaccali  alla  religione.  Il  benefico  Nel- 
son ,  la  cui  moglie  era  cattolica,  e.  che  era  in  relazione  con  Bossuct,  pigliava  un  vivo 
interesse  a  tutto  ciò  che  poteva  interessare  la  rivelazione.  Egli  era  di  tutte  le  società 
stabilite  in  Inghilterra  perla  propagazione  del  Vangelo,  per  la  riforma  de' costumi, 
per  la  costruzione  delle  chiese,  per  la  fondazione  delle  scuole;  e  lasciò  morendo  tutte 
le  sue  facoltà  per  quest'ultima  opera  buona.  Egli  fautore  di  alcuni  scritti  sopra  a r- 
Eorirni i  di  religione.  Edoardo  Colston,  di  Bristol  ,-non  fu  meo.  distinto  nel  medesimo 
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fnw.  Egli  fece  un  notile  uso  del  suo  patrimonio,  ««se  senole,  arricchì  spiali, 
fondo  de'  corsi  di  sermoni.  Io  Inghilterra  vj  sono  molti  esempi  di  questa  sorta  di  fon- 
dazioni. Lady  Moyer  ne  fere  una  per  un  corso  di  sermoni,  dove  si  provasse  la  di- 
viniti di  Gesù  Cristo;  e  fu  io  questo  che  Walerlanri  romimiò  a  Tursi  conoscere,  ri 
genere  de' sermoni  è  molto  coltivato  in  Inghilterra,  È  veni  che  i  sermoni  non  sono  in 
Inghilterra  qnclio  che  altrove.  Non  -vi  si  bada  (antri  ad  essere  oratore,  ma  esatto  e 
metodico.  Ti  si  trovano  discussioni  metafisiche,  trattati  gr:ivt  ed  anche  missioni  po- 
litiche. I  sermoni  della  fondanone  di  Boyle,  quelli  .Idia  siicictadi  Lim  oli]'.-.  Imi.  quelli 
di  Gray'slnn,  quelli  di  Old- Jevrryeranomolto  lien  condotti,  e  molti  furono  stampati 

Sarebbe  ingiustizia  il  non  riconoscere  che  tutti  i  rami  delia  scienza  ecclesia- 
stica erano  in  quel  tempo  coltivati  in  Inghilterra  con  uno  zelo  quasi  eguale  a  quello 
che  era  in  Francia,  Uomini  d'ingegno  studiavano  le  lingue  dolte .  I;i  letteratura  bi- 
blica,  le  antichità,  la  stona,  la  controversia,  la  morale;  e  da  tale  sludio  uscivano 
opere  nelle  quali  il  buon  gusto  e  I1  erudizione,  la  letteratura  e  la  critica  si  prestavano 
un  vicendevole  aiuto.  Al  tempo  istesso  de'  filosofi,  veri  amici  della  capienza  medita- 
vano sulle  pandi  prove  della  legge  naturale  e  della  religione  ;  esponevano  con  chia- 
rella, stabilivano  con  metodo  le  verità  principali  del  cristianesimo.  Gli  uomini  di 
merito  che  si  trovavano  in  seno  della  Chiesa  stabilita,  non  snnn  punto  sfii-Hli  alla 
saga.Mà  delranloredieuipocanzi  «è  addotta  la  lesiimonMit/.a.  rial  .piale  prenderemo 
anche  la  seguente  noto  a.  L'arci  vescovo  di  Caulorbm,  Tenisuu,  rlm-  egli  ',si  distin- 
gueva, in  vero,  mollo  più  per  la  sua  moderarne,  che  per  lo  splendore  del  suo  in- 
gegno :  nondimeno  egli  non  era  punto  indegno  dell'alto  grado  clic  la  sua  carica  gli 
dav.-»  nella  Chiesa  e  nello  stato.  Sharp ,  arcivescovo  di  Yorck ,  dopo  aver  acquistato 
riputazione  tome-predicatore,  se  ne  procacciava  un'altra  rolla  sua  abilità  negli  af- 
fari. Compton,  vescovo  di  Londra,  che  aveva  dimostrato  tanto  ardore  per  la  rivolu- 
zione, er;i  un  pmtaslante  pieno  di  zelo,  llurnet,  vescovo  ili  S.ili-.tmry.  [artigiano  non 
meo  vivo-delia  rivoluzione  del  f688,edella  sue  cessione  m'Ha  linea 'protestante,  è 
conosciuto  per  scritti  mollo  a  que.'di  stimati  in  Inghilterra,  il  cui  mento  però  non  e 
tale  da  essere  egualmente  lodato  al  di  lì  del  mare;  La  sua  Storia  delia  informa  è 
siila  confutata  da  Bossnet  ;  e  l'onore  di  avere  avuto  un  tale  avversario  potrà  con- 
tribuì asalvar  dali'obblio  il  nome  del  prelaioangticann.  Stuolctl  dice  di  lui,  che  egli 
era  generalmente  odiato  e  dispregiato:  ed  è  vero  eh,- llurnet  diede  molta  presa  sopra 
di  lui  con  alcune  azioni  e  alcuni  scritti.  Egli  è  autore  di  una  memoria,  nella  quale  per 
«si.urare  la  successione  al  lrono  presso  i  protestanti,  proponeva  o  di  far  dichia- 
rare nullo  il  matrimonio  di  Carlo  II,  o  di  dargli  due  mnpji  ari  ima  volla.  II  31  di- 
cembre (706 egli  recitò  un  sermone  d'apparecchio,  nel  quale  prese  a  provare  rolla 
Senilijra  che  sarebbe  un  delitto  degno  de'pifi  severi  castighi  il  farla  pare  eolla  Fran- 
cia. Lo  storico  Smoltll  lo  rimprovera  di  avere  in  queslo  sermonr  accumulato  contra 
Luigi  XIV  le  ingiurie  più  atroci,  le  invettive  più  sanguinose,  e  le  attribuzioni  più 
odiose  e  pm  diffamanti.  Patrick ,  vescovo  d'Ely,  era  dotto  e  valente.  Cuinberland 
vestuvo  di  Pelcrboroiigli,  Fowler  di  Glocesler,  e  Kidder  di  llath  er;:no  slimati  pel 
loru  carattere  e  per  le  loro  cognizioni.  Allri  ecclesiastici ,  clic  non  giunsero  che  in  se- 
gnilo all'episcopato,  avevano  forse  un  maggior  merilo  Allerhnrv,  ambizioso  ed  ar- 
(ìenlr,  ma  valente  scrittore  e  letterato  pien  di  gusto,  serviva  la  parte  dell'alta  Chiesa 
con  maggior  calore  che  misura,  liull  difendeva  la  liultcin.-i  calttùca  sulla  Trinila  con 
dolte  ..pere,  ehe  gli  meritarono  le  lodi  e  i  ringrazia  menti  di  Bossuet.  Beveridge  Ni- 
co/srjn  e  Hnoper  erano  versati,  i  due  primi  nelle  antichità  ecclesiastiche,  e  il  terzo 
mila  controversia.  Iloadly  eSherloi  k  entravano  nella  carriera.  Alcuni  dimori  che  si  ri- 
m;i-ei-o  sempre  rie' gradi  inferiori  del  clero,  servivano  pure  I.,  Chiesa  a  Tirana  coi  loro 
«Imiterò!  lorozelo.  Iteniiett  confutava  i  dissidenti  \u  molli  scrini.  Bentley,  critico 

  letterato  esercitato,  serviva  la  religione  sia  co'  Sermoni  di  Itoyle,  sia  co1 

suoi  sentii  contro  Collins.  Bingham  lavorava  nel  ritiro  intorno  al  suo  dotto  trattato 
.!.  ::.-  ■  injim  erc/csìasticht.  Uno  de'  più  celebri  dottori  di  quel  tempri,  Ciarde,  li 
distingueva  nella  predicamo  ne,  nella  controversia,  nella  metafisica.  Egli  dii'esei  grandi 

'  Méot.  pour  serrirà  Tluat.  eccl.  pendant  le  «vni  siede,  Introd.  p-  cttiv. 
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principi!  dell'esistenza  di  Dio  e  drli' immortalità  dell'anima;  e  felice  lui  se  non 
avesse  disconosciuto  poscia  uno  de'  primi  fondamenti  del  cristianesimo  !  Collier  insor- 
geva contra  l'immoralità  del  teatro,  e  aveva  l'onore  di  introdurre  una  riforma  in 

S desta  parte.  Dodwel  non  meriterebbe  che  elogi  per  la  sua  vasta  dottrina  e  la  pro- 
igiosa  fecondità  della  sua  penna,  se  non  avesse  fallo  spesse  volte  servire  la  sua  eru- 
dizione a  sostenere  dei  paradossi  ingiuriosi  al  cristianesimo,  e  ben  anco  ai  principi! 
della  legge  naturale.  Mill  pubblicava  la  sua  bella  edizione  del  Nuovo  Testamento, 
Pridraui,  Sonili ,  Whitby,  Wollasloo  si  distinguevano  in  diversi  generi  di  scritti. 

Tuttavia,  sebbene  un  gran  numero  de1  membri  del  clero  anglicano  onorasse  la  loro 
comunione  coi  loro  talenti  e  coli' uso  ebe  ne  facevano,  molli  cadevan  pure  in  errori 
gravissimi-,  e  la  cosa  vuol  essere  provala,  onde  far  vedere  Sn  dove  alcuui  uomini, 
giudiziosi  altronde  e  commende  voli,  potevano  essere  trascinati  dalla  mancanza  di 
autorità  e  per  la  via  del  giudizio  privalo,  principio  costitutivo  della  riforma  e  sorgente 
feconda  di  errori  '.  Tomaso  B  urne  l  dava  il  romanzo  dell'universo  nellasna  Teoria  sacra 
dellalerra,  opera  piena  di  im  magi  nazione,  e  che  quantunque  lodata  da  Bayle,  pure  non 
è  meno  stabilita  sopra  falsi  principii.  Questo  autore  è  ancor  meno  ortodosso  nel  suo  libro 
Dello  sialo  dei  morii  e  dei  risuscitali,  nel  quale  egli  combatte  arditamente  l'eternità 
delle  pene,  e  pretende  che  alla  fine  tutto  il  genere  umano  sarà  salvo.  Clarke  e  Whiston 
scrivevano  in  favore  deirarìanismo.Sipotrebbe  scusare  inparteDodwell,sc  non  avesse 
avuto  che  i  pregiudizi!  cbeglison  comunicoi  teologi  della  sua  comunione  control  catto- 
lici; macglicadde  in  aberrazioni  tali,  che  uon  v'haragione  da  scusarlo.  Nelle  sue  Disser- 
tazioni sopra  san  Cipriano  egliatlacca  apertamente  la  credenza  generale  de'cristiani  sul 
numero  dei  martiri.  Egli  si  persuase  che  i  Padri  della  Chiesa  erano  uomini  pii ,  ma 
semplici,  i  quali  avevano  troppo  facilmente  prestalo  fede  a  fatti  dubbii.  Si  sforzò  dì 
provare  che  l' anima  era  mortale  di  sua  natura,  immaginò  che  l' immortalità  era  una 
specie  di  battesimo  conferito  all'  anima  per  un  dono  di  Dio  e  pel  ministero  dei  vesco- 
vi. Egli  pretese  che  i  Vangeli  non  erano  stati  raccolti  che  sotto  Traiano.  Finalmente, 
a  misura  che  egli  avanzava  io  età,  pareva  pigliar  gusto  ad  inventare  e  sostenere  dei 
paradossi,  di  cui  gli  increduli  hanno  di  poi  abusato.  Sherlock ,  il  padre  del  vescovo, 
si  allontanò  dalla  credenza  ortodossa  nella  sua  Difesa  della  Trinità.  Egli  volle  dare 
una  nuova  spiegazione  della  Trinità;  spiegazione  che  parve  tendere  al  triteismo,  e  che 
fu  censurata  dall'università  di  Oxford  nei  J695.  Whitby,  divenuto  ariano  negli  ul- 
timi suoi  anni,  ritrattò  lutto  quello  che  le  sue  prime  opere  contenevano  di  conforme 
alla  fede  della  Chiesa  cristiana.  Nella  sua  interpretazione  della  Scrittura  ei  parve  non 
aver  cercato  che  solo  a  porre  in  ridicolo  i  Padri.  Fowler,  vescovo  di  Glocesler,  oppo- 
sto alla  dottrina  rigorosa  de' primi  riformatori,  alla  giustizia  imputativa  e  alla  pre- 
destinazione assoluta,  era  partigiano  della  libertà  religiosa.  Era  chiamato  il  predi- 
calore  razionale ,  perchè  insisteva  sull*  uso  della  ragione  in  materia  di  religione. 
Egli  ha  meritato  di  essere  il  precursore  di  un  partito  che  si  fece  assai  numeroso  in 
lugbilterra  verso  la  fine  del  secolo  XV11I. 

OLANDA 

La  libertà  di  pensare,  di  cui  abbiam  notali  i  rapidi  progressi  in  Inghilterra,  aveva 
in  certo  qual  modo  stabilita  la  sua  sede  in  Olanda,  sciagurato  paese,  che  il  suo  odio 
per  la  Spagna  aveva  fatto  entrare  o  almeno  confermato  nella  sua  ribellione  contro 
la  Chiesa  madre  e  maestra  di  tulle  le  altre. 

11  calvinismo,  innalzato  sulle  rovine  del  cattolicismo,  era  divenuto  la  religione  do- 
minarne nei  diversi  stali  di  questa  repubblica;  ina  questo  calvinismo,  animato  sem- 
pre dello  spirito  di  indipendenza ,  faceva  nascere  fra'  suoi  teologi  controversie  lanto 
più  vive,  perchè  avendo  scasso  il  giogo  dell1  autorità,  e  non  ammettendo  che  la  pa- 
rola di  Dio  depositata  nella  Scrittura  per  regola  della  fede,  non  vi  era,  secondo  i  loro 
principii,  alcun  mezzo  di  discernere  con  certezza  da  qual  lato  si  trovasse  la  verità. 
Quindi  fu  suscitato  l'arminianismo,  le  cui  contese  teologiche  e  politiche  insieme  agi- 

1  Merli,  poiir  servir  i  Tinsi,  eccl.  penti,  le  xvw  siede,  t.  i,  Introtl.  p.  cciv. 
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Ijrono  i  calvinisti  io  Olanda.  Contestazione  bizzarri),  perché  la  Chiesa  protestante, 
ri  negando  col  fatto  il  principio  dond'  ella  era  usuila ,  tenne  allora  il  medesimo  lin- 
guaggio e  la  condotta  medesima  della  Chiesa  romana,  dopo  dì  averle  fatto  nn  de- 
litto di  questa  condona  e  di  questo  linguaggio,  in  quanto  che  si  dichiarò  a  Dordrecht, 
l'anno  46(9,  die  le  controversie  intorno  la  predestinazione  e  la  grazia  insorte  fra 
g\i  aiminiani  e  i  gotnaristi  non  potevano  essere  terminale  che  da  un  sinodo;  il  che 
era  un  dire  implicitamente  che  la  parola  di  Dio  non  è  la  sola  regola  della  fede ,  e 
che  nelle  questioni  di  cui  il  domma  è  l'oggetto,  al  tribunale  infallibile  della  Chiesa 
appartiene  il  decidere  con  un  giudizio  irrevocabile  e  ciò  che  si  dee  credere  c  ciò  che 
sidfe  condannare.  Allorché  dopo  la  decisione  del  sinodo  si  costringevano  i  pastori 
e  i  fedeli  ad  approvarla,  quando  si  spogliavano  delle  loro  cariche  quelli  che  si  rifiuta- 
vano di  aderirvi,  quando  si  trattavano  da  eretici  e  da  scomunicali,  si  riguardava 
come  certo  che  la  Chiesa  ha  diritto  di  esigere  da'  snoi  figli  una  sommissione  non  so- 
lamente esteriore ,  ma  interiore  e  sincera  a'  suoi  decreti ,  e  dì  punire  i  contumaci  ;  si 
camminava  così  sull'orme  della  Chiesa  romana;  sì  riconosceva  dunque  che  gii  au- 
tori della  riforma  avevano  avuto  torto  di  accusare  questa  Chiesa  di  oppressione  e  di 
tirannia ,  perchè  essa  voleva  che  i  suoi  giudizi!  servissero  di  regola  in  materia  di  dot- 
trina, e  perché  escludeva  dal  suo  seno  tutti  quelli  clic  perseveravano  nell'errore  dopo 
la  sua  definizione.  Del  resto,  dupoiché  gli  interessi  di  coloro  che  perseguitavano  gli 
armioiam  hanno  cangiato,  essi  ottennero  la  tolleranza  come  tutte  le  altre  sette ,  di 
cui  si  può  dire  che  le  Provincie  Unite  erano  la  patria  comune. 

Accanto  ai  calvinisti  più  o  men  rigorosi  comparivano  i  sociniani.  Giovanni  Le  Clerc, 
che  professò  lunga  pezza  le  belle  lettere  e  la  filosofia  ad  Amsterdam-,  Filippo  diLim- 
borcb,  suo  amico,  che  occupò  una  cattedra  di  teologia;  il  medico  Va  nd  al  e,  ec,  pro- 
pagarono inalcuni  scrìtti  anonimi  o  dichiarati,  nelle  loro  cattedre  o  perla  via  de' gior- 
nali, le  loro  dottrine  nemiche  alla  rivelazione.  Si  attribuisce  a  Le  Clerc  un'opera  1 , 
nella  quale  si  pretende  di  stabilire  che  Mose  non  è  P  autore  del  Pentateuco ,  e  dove 
propongonsi  intorno  a  certi  libri  della  Scrittura  dei  sistemi  che  hanno  per  oggetto 
di  negarne  l'ispirazione.  Le  Cicce  adotta  in  altri  scritti  le  interpretazioni  sociniane, 
spiega  i  miracoli  in  una  maniera  naturale,  'ascrive  altri  sensi  alle  profezie  che  ri- 
guardano il  Messìa,  altera  i  passi  che  provano  la  Trinità  e  la  divinila  di  Gesù  Cri- 
sto- Inoltre  egli  non  rigetta  i  santi  Padri  e  la  tradizione,  più  di  quel  che  faccia  la 
Scrittura  ».  Bayle ,  le  cui  dispute  con  Jurieu  divisero  gli  animi  ;  Mafie,  nelle  cui  le- 
zioni Shaftesbury  attinse  l'indifferenza  totale  in  fallo  di  religione;  Bayle,  che  gli 
increduli  di  Francia  riguardavano  come  uno  de'  loro  più  degni  antecessori,  e  che  era 
collegalo  coi  deisti  inglesi,  trascorse  molto  più  in  là  de'  sociniani.  Gli  scrini  di  que- 
sto scettico ,  morto  in  Olanda  sull' entrar  del  secolo  XVIII, divennero  l'arsenale  del- 
incredulila,  e  la  loro  influenza  si  é  sopralutto  esercitata  in  una  contrada  dove  il  mi- 
scuglio di  tutte  le  sette  agevolava  singolarmente  i  tentativi  de'  sociniani  e  degli  in- 
creduli. L'avrebbe  egli  Bayle  fallila,  là  dove  Spinosa  aveva  fondato  una  scuola  di 
ateismo? 

S'iti  è  tuttavia  che  l' Olanda  avesse  chiuse  interamente  le  sue  porte  alla  ve- 
rità. San  era  certo  più  il  tempo  in  cui  la  sede  di  Utrecht,  eretta  in  metropoli 
l'anno  1559,  aveva  asuffraganei  Haarlem,  Leu waerde,  Deventer,  Groninga,  Middel- 
bourg.  1  vescovi  erano  siali  dispersi  dalla  rivoluzione,  e  la  sede  dì  Utrecht,  essendo  ca- 
duta come  le  altre,  l'Olanda,  ad  esempio  de'paesi  che  proscrivono  la  religione  cattolica, 
era  governata  da  vi  cari  i  apostolici  insigniti  del  carattere  episcopale,  e  col  titolo  in 
partibus  mfidelìum.  Nondimeno  il  vescovo  di  Castorie ,  di  Neercassel,  vicario  apo- 
stolico, morto  nel  4686,  aveva  avuto,  nonostante  l'abbandono  della  maggioranza 
degli  Olandesi,  la  cura  dì  un  buon  numero  di  cattolici.  Amsterdam ,  meno  disposta 
d'altre  città  in  favore  delle  uovilà,  non  si  arrendette  nel  1697  al  principe  di  Orango 
che  a  condizione  che  non  sarebbero  punto  molestali  gli  ortodossi;  la  qual  condi- 

'  Scntìmeits  tic  i/iwIi/ucì  tltò'li^ims  tic  Hulhuuk,  loiu-hmit  l'histuire  crìtique  de 
CAm-iai  Tcshuiieiit,  di  M.  Simun.  —  »  Munì,  ponr  servir  à  Phist  eccl.  pendant 
le  imi  siécle,  t.  ij  Intimi,  p.  civ. 
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Eione  nonni  peri  eseguita ,  poiché  poco  dopo  si  scacciarono  i  preti  e  i  religiosi,  e 
si -fece  cesure  ogni  pubblica  esercì  rio,  del  La  religione  cattolica.  Che  che  ne  sia,  ven- 
timila ortodossi  e  quattordici  chiose  sussistettero  ad  Amsterdam,-  Nelle  Provincie 
Unite  era  circa  tra  mezzo  milione  di  cattolici  governati  da,  quattrocento  pastori.  Ma, 
sciagurata  condizione  di  questi  chiesa.  Io  scisma  T  aveva  diminuita-,  il  giansenismo 
la  divise!  Il  vescovo  dì  Castori  e,  prelato  d'altronde  si  istrutto  che  regolare,  diede  ac- 
cesso ai  discepoli  di  Gianseoio;  e-  il,  suo  successore  Oodde ,  arcivescovo  di  Sebaste,, 
si  costituì  il  fautore  delle  nuove'  opinioni.  Chiamato  a  Roma,  vi  fu  dichiarato  so- 
speso, e  l' interim  del  vicariato  venne  affidato  a  Cock,  pastore  a  Leida,  Sostenendo 
la  causa  del  prelato  giansenista,  gli  Stati  diedero  al  .mondo  il  ridicolo  spettacolo  di' 
un  sovrano  protestante  alle  prese  colle  censure  del  vicario  di  Gesù  Cristo.  Informato 
il  papa  che  i  ribelli  si  prevalevano  cantra  di  lui  e  Cock,  suo  legittimo  rapprcsentantr, 
del  favore  di  un  patere  eretico,  scrisse  ai  cattolici  di  Olanda  per  premunirli  contrai 
la  seduzione.  L'arcivescovo  di  Sebaste,  tornato,  in  questo  paese  e  deposto  con  un  de- 
creto del  3  aprile  Ì70  5  ,  morì  nel  4710.  Nun  avendo'  Cock  potuto'  esercitare  le  sue. 
riunioni,  Clemente  XI  aveva  incaricato  il  suo  nunzio  a  Colonia  di  invigilare  alla 
missione  di  Olanda.  Il  nunzio  nominò  pertanto  nel  1707,  col  titolo  dì  vescovo  di, 
Adrianopuli,  un  vicario  apostolico,  che  gli  opponenti  rifiutarono  di  conoscere,  al  quale* 
gli  Stali  interdissero  l'entrata  nel  paese,  e  cbe.per  benedetta  pace  rinunziò  alla  sua 
giurisdizione.  Un  altro  vicario,  nominato  dal. nunzio. alcuni  anni  dopo,  fu  sbandito 
e  condannato  ad  un'ammenda.  Per  buona  ventura, la  maggior  parte  del  Mero  cat- 
tolico aveva  resistito,  in  Olanda,  a  quello  spinto  di  opposizione  alla  santa  Sede,  e  la 
sola  minorità  consumò  la  sua  affliggente  disubbidienza; 

Rispetto  alla  Francia ,  che  udì  siamo  per  esaminare,  recheremo  innanzi  tutti  i  mali 
prodotti  dal  giansenismo. 

FRANCIA- 

§  L,  —  Quadro  politico  della  Francia  mi  secolo  XFH. 

La  fine  del  secolo  XVI  e  il  principio  del  XVII  presentano  un  aspetto  cosi  contra- 
rio, e  sono  improntati  di  uno  spirito  così  differenti: ,  che  queste  due  epoche  si  di- 
rebbero separatema  un  lungo  intervallo: 

Per  ben  quaranf  anni  si  era  veduta  in  Francia  la  discordia  riscaldar  le  teste,  dì* 
videre  le  famiglie,  agitar  tutte  le  provinde,  e  minacciare  il  regno  di  una  intera  di- 
strazione. A  queste  abitudini  funeste  succedettero  disposizioni  più  dolci,  ,  che  un 
grande  esempio  accreditava.  EriricoJV,. principe  buono  ma  fermo,  conteneva  le  pas- 
sioni colla  sua  saviezza  nel  tempo  stessa  che  predicava  la  concordia  colla  sua  indul- 
genza pei  passati  trascorsi.  Gli  odii  si  tacevano  dinanzi  alla  sua  clemenza,  egli  animi, 
più  inaspriti  e  pieni  dì  veleno  cedevano  ali'  ascendente  che  gli  davano  la  sua  età,  la 
sua  speranza,  i  suoi  successi  e  la  lealtà  del  suo  carattere.  Tutti  gli  ordini  dello  stato 
si  facevano  un  onore  di  secondare  le  sue  generose  mire,  e  un  movimento  generale' 
pareva  invocare  una  grande  ristorazione  '.  Ma ,  dice  il  signor  dì  Saint- Victor  3,  fa 
mano  vigorosa  di  Enrico  IV ,  Mie  aveva  per  un  momento  arrestalo  i  progressi' del 
male,  venuta  meno,  erano  tosto  ricomparsi  tutti  i  sintomi  di  una  dissoluzione  sociale... 
Le  tre  opposizioni!  (dei  grandi,  dei  protestanti,  del  parlamento  che  rappresentava 
l'opposizione  popolare)  sì  erano  in  quel  medesimo  tempo  rialzate  per  ricominciar 
da  capo  la  loro  lotta  cantra  il  potere-,  e  questo  potere,  che  quei  di  Guisa,  gli  ultimi 
che  abbiano  compresola  monarchia  cristiana,  avevano  indarno  tentalo  di  rappiccare 
all'autorità  spirituale  con  tutti  i  legami  ebe  potevano  sostenerlo  e  rianimarlo,  osti-' 
narrdosi  a  rimanerne  separato, a  cercar  nelle  proprie  forze  il  principio  e  la  ragione 
dellasua  esistenza,  cosi  assalito  da  tutte  le  parti ,  sì  trovava  in  un  pericolo  in  cui 
non  era  ,  mai  .stato. 

Ora ,  siccome  e  proprio  di  ogni  corruzione  dì  andar  sempre  crescendo  allorché  una 

"  Essai  isur  l'influeuce  de  la  relrgiow  «'trance  pendant  'le  mur.s»*cle,u  n  p.  70; 
—  »  Tableau  hist  et  piti-  de  Paris,  t.  3,  pan.  2,  p.  5^6?. 
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fona  eoo  Ira  ria  non  ne  arresta  i  -progressi ,  è  da  notare  che  ciò  che  l' influenza  dei 
Guisa ,  aiutata  dalle  circostanze  in  cui  allora  si  trovava ,  aveva  saputo  conservare  di 
religioso  netta  società  polìtica,  si  tra  spento  per  gradi,  nulla  quasi  lasciandole  da' 
quello  in  fuori  che  essa  aveva  di  materiale. 

E  difatti,  sotto  gli  ultimi  Valois,  in  mezzo  al  machiavellismo  di  un  governo  che 
areva  finito  per  gettarsi  nel!'  indifferenza  religiosa  e  in  tutti  gli  errori  che  ne  sona- 
la conseguenza ,  si  era  veduto  formarsi  fra  i  grandi  un  partilo  che  sotto  il  nome  di 
Politico  si  era  posto  fra  i  cattolici  e  i  protestanti,  non  ammettendo  altro  ché  quel 
materialismo  sociale-  di  cui  abbiamo  or  ora  favellato ,  e  attaccandosi  a!  monarca  se* 
lamente  perchè  egli  era  il  rappresentante  di  quesl'  ordine  puramente  materiale.  Al 
tempo  medesimo  si  era  veduto  un  principe  insensato  anteporre  questo  partito  a  tolti 
gli  altri  *  ,  credendo  la  sua  politica  sofistica  di  vedervi  un  mezzo  di  combattere  ad' 
un  tempo  l' opposizione  cattolica  che  voleva  moderare  il  suo  potere,  e  | l'opposizione 
protestante  che  cercava  di  distruggerlo. 

Sfa  questo  partilo  machiavellico  non  voleva  certo  arrestarsi  a  ciò:  nato  da  inte- 
ressi puramente  nmani,  egli  doveva  mutar  cammino  secondo  questi  medesimi  inte- 
ressi. Lo  si  vide  pertanto  levarsi  conlra  il  re  medesimo,  dopo  di  essere  stato  l' ausi- 
liare del  re,  coliegarsi  ora  co' protestanti  eri  ora  coi  cattolici,  secondo  eh  e  vedeva  es- 
sere del  suo  vantaggio;  e  Io  slato  fu  rosi  affililo  da  un  male  che  non  aveva  in  prima 
conosciuto.  Aiutati  dalla  ferie  dei  popoli  e  dalla  coscienza  dei  grandi,  che  non  erano 
per  anco  stali  cfilli  da  questo  contagio,  colesti  Guisa,  die  non  mai  cesseremo  di  am- 
mirare, avrebbero  finito  per  trionfare  di  questo  falale  partito  ;  ma  raduto  l'ultimo 
dì  loro,  esso  predominò. 

Scacciata  dalla  società  politica,  la  religione  aveva  il  suo  ultimo  rifugio  nella  fami- 
glia e  nella  società  civile.  Dìfatti  l' opposizione  popolare  era  religiosa,  e  per  molti 
motivi,  che  più  tardi  si  svilupperanno  da  sè  medesimi ,  doveva  esserlo  per  lungo 
tempo  ancora  ;  ma  per  una  incoerenza  che  partiva  da  qursto  mrdesimo  principio  di 
ribellione  conlra  il  potere  spirituale,  principio  che  aveva  corrono  in  Francia  qnasi 
tolti  gli  animi,  i  parlamentarii,  veri  capi  del  partito  popolare,  ricusando  di  ricono- 
scere il  carattere  monarchico  di  questo  potere,  e  la  sua  infallibilità,  una  tale  oppo- 
sizione era  ad  un  tempo  religiosa  e  democratica,  vale  a  dire  egualmente  pronta  a 
sollevarsi  centra  i  papi  e  contra  i  re;  ed  essa  doveva  riuscire  viepiù  pericolosa  con- 
lra i  re  ed  i  papi,  a  misura  che  la  fede  dei  popoli  sarebbesi  maggiormente  indebo- 
lita :  ora  tulio  ciò  che  li  circondava  doveva  contribuire  sempre  più  ad  indebolirla. 

Rispetto  ai  protestanti,  la  loro  opposizione  deve  essere  piuttosto  chiamata  una 
vera  ribellione: o  fanatici  o  indifferenti  (perocché  essi  erano  già  arrivati  a  questi  doe 
estremi  delle  loro  funeslc  dottrine  },  ci  si  acrordavan  lutti  in  questo  punto,  che  non 
vi  era  autorità  che  non  potesse  essere  combat  luta  o  contrastala ,  ponendo  ciascun  di 
loro  sopra  ogni  cosa  la  sua  propria  autorità.  Erano  repubblicani,  o  piuttosto  dema- 
goghi, che  congiuravano  continuamente  in  seno  di  una  monarchia. 

Un  principio  di  disordine  animando  adunque  queste  tre  opposizioni  (  e  non  ab- 
biamo bisogno  di  provare  che  la  sola  resistenza  che  sia  neil'  ordine  delta  società ,  è 
quella  della  legge  divina  ,  opposta  dal  solo  che  ne  è  il  legittimo  interprete  agli  ec- 
cessi ed  ai  traviamenti  del  potere  temporale-,  perchè ,  non  deesi  intralasciare  di  ri- 
peterlo, questa  legge  è  egualmente  obbligatoria  per  quello  che  comanda  eperquellh 
che  obbediscono,  divenendo  così  il  solo  giogo  che  possano  legalmente  subire:  i  re,, 
e  la  sorgente  delie  sole  vere  libcrLì  che  appparteng.ino  ai  popoli  ),  perlina  conse- 
guenza necessaria  di  questo  disordine,  ogni  cosa  tendeva  continuamente  nel  corpo  so- 
dale all'anarchia,  in  quella  guisa  che  nel  potere  era  continua  la  tendenza  al  despo- 
lismo,  solo  espediente  che  gli  rimaneva  conlra  la  corruzione  di  cui  era  egli  slesso  il 
principale  antere.  Per  far  rientrare  ì  popoli  nella  regola,  sarebbe  bisognato  che  i  re 
vi  si  so  Home  ti  raserò  essi  medesimi;  ma  non  lo  volendo ,  e  non  avendo  in  sè  quello1 
che  bisognava  per  regalare  i  propriisnddili,  altro  far  non  potevano  se  non  ché' 
contenerli.  Nato  in  seno  del  protestantismo ,  di  cui  egli  aveva  succhialo  insiem  col  ■ 
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Ulti:  le  dottrine  e  i  pregiudizi! ,  Enrico  IV  non  possedeva  forse  tutto  quello  che  bi- 
sognava di  lumi  per  beo  comprendere  la  grandezza  di, siffatto  male;  forse  egli 
lo  aveva  compreso  fino  ad  jun  certo  punto ,  senza  aver  saputo  riconoscere  qual  ne 
fosse  il  vero  rimedio;  o  se  conosceva  un  tale  rimedio,  non  giudi™  ebe  fosse  possibile 
di  poterlo  applicare-  Che  ebe  ne  sia ,  il  suo  coraggio,  la  sua  operosità,  la  sua  pru- 
denza non  ebbero  altro  risultalo  che  quello  di  procurargli  1'  ascendente  necessario 
per  contenere  tali  resistenze  o  emule  o  nemiche  del  suo  potere;  eavendo  loro  impo- 
sto de1  limiti,  che  infino  a  tanto  che  egli  visse,  esse  non  osarono  di  superare,  egli 
rendette  al  suo  successore  la  società  quale  ei  l' aveva  ricevuta  dagli  infelici  o  malac- 
corti re  cheto  avevano  preceduto. 

Sotto  la  debole  e  vacillante  amministrazione' di  una  minorila  che  succedeva  ad 
un  regno  così  pieno  di  lustro  e  di  vigore,  coleste  opposizioni  non  tardarono  punto 
a  ricomparire  col  medesimo  carattere  e  con  tutto  quello  che  il  tempo  vi  aveva  ag- 
giunto di  nuove  corruzioni.  Da  parte  dei  grandi,  non  vi  erano  più  per  resistere  al 
monarca  nè  que'  molivi  legittimi  e  neppur  que'  pretesti  plausibili  di  coscienza  e  dì 
credenze  religiose,  ebe  sotto  gli  ultimi  regni  li  giustificavano,  o  parevano  almeno 
giustificarli;  colesti  grandi  vollero  la  loro  parte  di  potere;  essi  agognarono  i  tesori 
dello  slato ,  e  si  dimostrarono  ad  un  tempo  e  cupidi  ed  ambiziosi.  Cieca  al  pari  di 
tutto  quello  che  è  dominato  da  una  passione,  questa  opposizione  aristocratica  tentò 
di  sollevare  in  suo  favore  l' opposizione  popolare,  sia  provocando  un'  assemblea  di 
stati  generali,  sia  suscitando  nel  parlamento  quell'antico  spirito  di  sedizione  e  quelle 
insolenti  pretese  ebe ,  appena  le  veniva  pòrta  l'occasione,  non  mancavano  mai  di  ri- 
prodursi. La  si  vede  collegarsi  coli'  opposizione  protestante  con  iscandolo  assai  mag- 
giore che  non  aveva  in  prima  fatto;  e  fortificandosi  di  tali  divisioni,  ella  cammina 
verso  il  suo  scopo  con  tutto  il  suo  antico  ardimento,  mostra  piani  meglio  combinati, 
si  tien  sicura  della  vittoria ,  e  non  tratta  con  tutti  i  parliti  se  non  per  assicurare  l' in- 
dipendenza del  proprio.  Finalmente  la  corte  medesima,  assalita  da  tutte  parti,  avendo 
finito  per  dividersi  fra  un  giovane  re,  i  cui  favoriti  suscitavano  ad  impadronirsi  di 
un  potere  che  gli  apparteneva,  e  la  sua  propria  madre  che  valeva  rattenerlo,  il  dis- 
ordine aumentava  pure  a  cagione  di  queste  scandalose  dissensioni. 

E  non  si  dica  che  i  medesimi  disordini  ricompariscono  in  tutte  le  epoche  in  cui  il 
governo  sì  mostra  debole,  e  che  in  Francia  le  minorità  furono  sempre  tempi  dì  tur- 
bolenze e  discordie  intestine;  poiché  l'arrestarsi  a  queste  cose  superficiali  sarebbe  un 
confessare  di  non  comprendere  in  ciò  cosa  alcuna.  In  tempi  più  antichi  e  in  appa- 
renza più  materiali,  i  disordini  che  le  passioni  politiche  suscitano  nella  società,  non 
avevano  nè  il  medesimo  principio,  nè  le  medesime  conseguenze:  la  corruzione  era 
oc' cuori  più  che  negli  spiriti;  e  allorquando  queste  passioni  si  erano  calmate,  al- 
cune credenze  comuni  ristabilivano  l' ardine  come  per  una  specie  d' incanto,  ricon- 
ducendo ogni  cosa  e  naturalmente  all'unità  '.  Si  vedeva  il  regolatore  supremo  della 

I  Sotto  le  due  prime  stirpi  c  particolarmente  verso  il  finire  della  seconda,  il  dis^ 
online  politico  era  altrettanto  grande  e  più  grande  forse  clic  in  qualunque  altra 
epoca  della  monarchia:  e  vi  fu  un  tempo  in  cui  la  dissoluzione  di  tutte  Ir  partì  del 
corpo  sociale  parve  [essere  giunta  al  suo  ultimo  periodo  c  non  lasciar  più  alcuna 
speranza.  Quale  fu  la  potenza  che  rendette  improvvisamente  a  questa  monarchia,  la 
quale  periva  per  così  dire  ncll'uscir  della  sua  infamia,  la  vita  pronta  a  spegnersi, 
e  gliela  rendette  per  una  lunga  scric  di  secoli  ?  Diciamolo  di  nuovo:  fu  la  reli- 
gione, il  solo  princìpio  vitate  delle  società,  e  dì  cui  l'intera  nazione  era  in  certo 
modo  impregnata.  Fu  la  religione,  che  dopo  di  avere  difesi  i  popoli  cantra  gli  ec- 
cessi del  potere  temporale,  rendette  a  questo  potere  medesimo  l'energia  di  cui  bi- 
sognava, che  lo  preservò  da'  suoi  proprii  furori,  e  gli  indicò  i  confinì  ne1  quali  egli 
avrebbe  dovuto  racchiudersi  per  mantenersi^  fortificarsi  e  coordinare  ogni  cosa  in- 
torno a  sè.  Separato  da  poi  dall'autorità  spirituale,  noi  lo  vediamo  sotto  la  terza 
stirpe  declinar  di  nuovo;  e  molte  circostanze,  la  cui  causa  ù  pure  in  questa  mede- 
sima religione,  rendono  la  sua  caduta  mcn  rapida  e  meno  sensibile;  ma  questa  volta 
esso  cade  per  non  riaUarsijiiu. 
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grande  società  cattolica,  il  padre  comune  dei  fedeli  (e  se  ne  hanno  le  testimonianze  in 
quasi  tulle  le  pagine  della  storia  )  interponi  continuamente  fra  gli  emuli  monarchi, 
fra  i  sudditi  ribelli  e  i  signori  irritati.  La  sua  voce  potente  e  venerabile  finiva  sem- 
pre per  farsi  intendere  ;  e  la  mercè  del  suo  salutare  intervento  questa  legge  divina  ed 
universale,  che  è  la  vita  delle  società,  ripigliala  tutta  la  sua  forza.  Ora  questa  grande 
autorità  era  quasi  interamente  disconosciuta  i  le  credenze  comuni,  il  solo  legame  delle 
intelligenze,  erano  impunemente  attaccate,  minale  da  tulle  parti  dal  principio  del- 
l'eresia protestante,  dissolvente  il  più  attivo  che  fin  dal  principio  del  mondo  avesse 
minaccialo  l'esistenza  delle  nazioni;  essendosi  privato  del  suo  solo  punto  di  appoggio, 
il  potere  temporale  facevasi  violento,  non  polendo  più  esser  forte,  e  si  conservava 
così  per  qualche  tempo  per  quello  che  doveva  finire  di  perderlo;  e  cosi  pure,  e  per 
una  conseguenza  necessaria,  l'obbedienza  ne' sudditi  canglavasi  in  servitù,  il  che  li 
teneva  sempre  preparati  alla  ribellione  ;  e  appena  veniva  turbato  quesl'  ordine  fat- 
tizio e  materiale,  lo  stato  non  era  più  minaccialo  di  una  crisi  passeggera,  ma  di  una 
totale  distruzione,  e  posta  continuamente  in  pericolo  l'esistenza  medesima  della  so- 
cietà. 

Il  male  era  dunque  fin  d'allora  senza  rimedio;  e  questo  germe  di  morte,  che  non 
solamente  la  Francia,  ma  tutta  l'Europa  cristiana  portava  net  suo  seno,  era  egli  già 
divenuto  cosi  attivo  e  polente,  che  riuscisse  impossibile  di  soffocarlo?  Questa  è  tal 
quislione  che  non  è  dato  forse  ad  alcuno  di  poter  risolvere;  ma  ciò  che  è  fuor  di  dub- 
bio, si  è  che  apparteneva  alla  Francia,  più  che  ad  ogni  altra  potenza  della  cristiani- 
tà, di  tentar  questa  grande  e  santa  impresa,  di  dare  al  mondo  cristiano  l'esempio 
salutare  di  ritornare  sulle  auliche  vie;  e  tutto  reca  a  credere  che  altre  nazioni  l'avreb- 
bero in  ciò  seguita. 

Ne  Richelieu,  né  Mazzarino,  che  erano  ambedue  principi  della  Chiesa,  non  medi- 
tarono quest'alto  pensiero.  Questi  due  uomini,  con  mezzi  diversi,  non  vollero  che 
condurre  il  potere  là  dove  pervenne  sotto  Luigi  XIV,  non  cessando  dì  abbattere  in- 
tomo a  loro  lutto  ciò  ebe  dava  ombra  od  opponeva  ad  essi  la  menoma  resistenza. 
Si  potè  vrdere  a  quale  estremo  erano  ridotti  i  capi  della  nobiltà,  e  ciò  che  era  dive- 
nuta la  loro  influenza,  soggiunge  il  signor  di  Saint-Victor  ',  in  quella  guerra  della 
Fronda,  non  meno  perniciosa  in  soslanza  di  tutte  le  guerre  intestine  che  l'avevano 
preceduta,  la  quale  non  ebbe  qualche  volta  un  aspetto  ridicolo,  se  non  perchè  que- 
sti grandi  divenuti  impolenti ,  senza  cessare  di  essere  sediziosi,  furono  costretti  a  ri- 
parar dietro  persone  togate  e  del  loro  corteggio  plebeo,  per  tentare  col  mezzo  di 
rotali  strani  ausiliari  di  riacquistar  con  nuovi  ammutinamenti  la  loro  antica  influenza. 
Non  essendovi  riusciti ,  è  rvidente  che  dovevano,  per  l'effetto  medesimo  di  un  simile 
tentativo,  scender  più  al  basso  di  quello  che  non  erano  mai  stali;  e  questo  è ciòcbe 
accadde.  Da  quel  punto  la  nobiltà  cessò  di  essere  un  corpo  politico  nello  stato,  e  sotto 
questo  rapporto  ella  cadde  per  non  rialzarsi  mai  più.  Rispetto  al  parlamento,  questo 
degno  rappresentante  del  popolo,  e  particolarmente  della  plebaglia  di  Parigi,  esso 
non  fu  polilicamenle  né  più  dì:  meno  di  quello  che  era  stalo;  vale  a  dire  che  dopo 
di  essersi  mostralo  insolente  e  ribelle  verso  il  potere,  appena  questo  diede  qualche 
segno  di  debolezza,  vedutolo  ritornar  gagliardo,  divenne  egli  stesso  pieghevole  e 
docile  dinanzi  a  lui,  covando  lutto  io  contrario  nel  suo  seno  de' nuovi  germi  di  ri- 
bellione più  pericolosi  assai  che  per  lo  passalo.  Tale  si  mostrava  allora  l'opposizione 
popolare,  piuttosto  abbattuta  che  distrutta.  Lo  stesso  era  de'religionarii.di  cui  non 
fu  udito  più  parlare,  come  opposizione  armata,  dopo  gli  ultimi  colpi  che  aveva  loro 
menato  Richelieu;  ma  non  lasciavano  per  questo  di  minare  sordamente  colle  loro 
dottrine  corrompi trici  e  sediziose  qurl  potere  mrdesimo  che  non  era  loro  più  possi- 
bile di  poter  attaccare  a  forza  aperla.  Erano  le  cose  recate  in  Francia  a  questo  punto, 
allorché  dopo  questi  due  padroni  dello  slato  comparve  Luigi  XIV,  erede  di  tutta  la 
loro  potenza,  e  pronto  a  crescerla  eziandio  in  vigore,  in  sicurezza,  in  solidità,  di  tutto 
quel  più  che  vi  aggiungevano  naturalmente  i  diritti  de' suoi  natali  e  lo  splendore  della 
maestà  reale. 

1  Tableau  de  Paris,  I.  4j  part  i,  p.  6. 
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Il  seguito  del  suo  regno  1  offerse  sui cessi vamenle  le  conseguente  dì  quel  sistema 
orientale,  nel  quale  fu  abbattuta  ogni  cosa  davanti  al  monarca,  dove  non  si  volle  più 
che  un  padrone  e  degli  schiavi,  dove  i  ministri  della  volontà  reale,  curvali  in  appa- 
renza sotto  il  medesimo  giogo  che  li  gravava  tutti  indistintamente,  possedevano 
dilati!  per  trasmissione,  come  avviene  in  lutti  Ì  governi  despolici,  la  pienezza  del 
potere,  del  quale  veniva  loro  fatto  di  abusare  impunemente  così  coi  grandi,  come 

Tutti  sanno  qual  movimento  fattizio  dessero  alla  serietà  questa  forza  e  questa  con- 
centrazione di  volontà,  e  il  partito  ebe  ne  seppero  trarre  due  nomini  accerti , .  i 
quali  si  giovarono  per  tal  modo,  a  favore  della  loro  propria  ambizione,  deli' orgo- 
glio e  dell'ambizione  del  loro  padrone,  del  sangue  e  della  sostanza  dei  popoli ,  del 
riposo  delia  cristianità,  dell'avvenire  della  Francia.  Louvois  aveva  fallo  di  Luigi  XtV 
il  vincitore  e, l'arbitro  dell'Europa:  Colberi  giudicò  eoe  ciò  non  bastava,  e  prete  se 
esso  pure  di  sottrarlo  del  tutto  dal!1  ascendente,  ogni  giorno  meu  sensibile,  che  l'au- 
torità spirituale  esercitava  tuttavia  sopra  i  monarchi.  Egli  non  vi  riuscì  punto  inte- 
ramente, perchè,  onde  ottenere  un  tale  successo,  sarebbe  stalo  d'uopo  ebe  Luigi  XIV 
■  cessasse  di  essere  cattolico:  ma  il  male  che  egli  fece  per  averlo  tentato,  fu  grande  e 
irreparabile.  Sotto  un  governo  così  operoso  e  fecondo  di  splendidi  risultati  e  positivi , 
i  questo  gran  re  fu  in. una  lunga  ebbrezza;  e  anche  dopo  passata,  tolto  reca  a  credete 
.die  Luigi  XIV,  nudtito  sin  dalla  sua  infanzia  delle  dottrine  di  quel  materiale  rniai- 
.  serialismo,  non  cessò  di  essere  nel  fermo  convincimento  ebe  egli  aveva  alla  perfine 
risoluto  il. problema  del  governo  monarchico  nella  sua  più  grande  perfezione.  «  Lo  sta- 
to son  io,  ■>  diceva  egli;  e  si  compiaceva  io  .questo  egoismo  politico,  il  quale  non 
provava  altro,  se  non  che  se  la  sua  volontà  era  forte,  le  sue  viste  non  erano  este- 
sissime, e  non  comprendeva  che  imperfettissimamente  la  società,  quale  l'ba  fatta  la 
religion  cattolica,  cui  era  altronde  così  sinceramente  attaccalo. 

I  più  grandi  nemici  di  questa1  religione  di  verità  non  possono  disconvenire  di  un  fatto 
chiaro  come,  la  luce  drì  sole:  edèche  essa  ha  sviluppate  le  intelligenze  io  lutti  i  gradi 
della  gerarchia. sociale,  e  a  tal  grado,  di  cui  nessuna  socirtà  dell'antichità  pagana 
non  ci  offre  esempio;  dal  che  ne  è  conseguitalo  che  il  popolo. propriamente  dello  ha 
potuto  presso  le  nazioni  cristiane  divenir  libero  ed  entrare  nella  società  civile,  per- 
chè ogni  cristiano,  per  ignorante  e  materiale  che  lo  si  supponga,  li  a  in  sé  medesimo 
per  la  sua  fedee.per  la  perpetuità  dell' insegnamento  una  regola  di  costumi  e  un  prin- 
cipio d'ordine  bastevole  per  mantenersi  in  questa  società  senza  turbarla;  là  dove  la 
moltitudine  pagana,  a  cui  mancava  questa  leggo  morale,  o  che  non  ne  aveva  per  lo 
meno  che  delle  nozioni  molto  imperfette,  ha  dovuto,  perchè  il  mondo  sociale  non 
fosse  punto  sovvertilo,  rimanere  schiava  e  non  uscire  dalla  società  domestica,  la  sola 
che  convenisse  alla  sua  eterna  infanzia.  Ora  questa  potenza  del  cristianesimo,  proce- 
dendo da  Dio  medesimo,  ba,  in  quello  che  riguarda  i  suoi  rapporti  colla  società  po- 
Ltica,  due  principali  caratteri,  ed  è  di  essere  universale  e  sovranamente  indipen- 
dente; perche  Dio  non  pud  avere  due  leggi,  vale.a  dire  due  volontà, enulla  v'è  più 
libero  di  Dio.  È  l'universalità  di  questa  legge,  la  sua  indipendeaza,  la  sua  azion 
continua  sulle  inlclligtnze ,  che  costituisce  quel  maraviglioso  insieme  sociale  che  si 
chiama  la  cristiani/a.  Regolatore  universale,  il  cristianesimo  ha  dunque  dei  precetti 
egualmente  obbllgalorii  per  quelli  che  governano  e  per  quelli  che  sono  governati; 
monarchi  e  sudditi  vivono  del  pari  sodo  la  sua  dipendenza  e  nella  sua  unità,  e  sa- 
rebbe un  trascorrere  alla  bestemmia  il  suppone  che  vi  possa  essere  in  questo  inondo 
alcuna  cosa  che  sia  indipendente  da  Dio.  Egli  è  dunque  evidente  che  dalla  sommis- 
sione di  un  principe  a  questa  legge  divina  deriva  la  legittimità  del  suo  potere  sopra 
una  società  cristiana  ;  e  difetti  obbedire  all'  autorità  del  re  e  obbedire  al  tempo  istesso 
ad  un'autorità  ebe  si  giudica  superiore  alla  sua,  e  conlra  la  quale  egli  sarebbe  in 
istato  di  ribellione,  implica  con  tradizione.  Se  egli  crede  di  avere  il  diritto  di  solfràr- 
visi,  tulli  avrebbero  il  diritto  mollo  più  incontrastabile  di  resistergli  in  lutto  ciò  che 
concerne  questa  legge,  poiché  gli  è  per  questa  legge  medesima,  e  unicamente  per  lei, 
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ch'egli  ha  il  difillo  di  comandare  a  loro;  poiché  pretendere  che  V  inlelligenta.i\ 
un  uomo,  qualunque  possa  essere,  abbia  il  privilegio  di  imporre  una  regola  Iraita 
da  si  medesima  ad  altre  intelligenze,  è  un  immaginare,  in  l'alto  di  tirannia,  qual- 
che cosa  di  più  avvilitilo  e  mostruoso  di  quanto  mai  fu  stabilito  Iu  princìpio  o  messo 
in  pratica  presso  alcun  popolo  del  mondo  !.  I  più  violenti  governi  pagani  non  ave- 
vano neppure  una  tale  pretesa;  e  se  avevano  ridotto  alla  schiavitù  il  popolo  propria- 
mente detto,  fu  perchè  essi  l'avevano  in  certo  qual  modo  escluso  dall'ordine  delle 
intelligenze ,  non  esercitando  la  loro. azione  ebe  sopra  ciò  die  vi  era  di  materiale 
nell'uomo  degradato  Qno  a  questo  punto. 

Quindi,  lutto  essendo  intelligente,  libero,  operante  io  una  società  cristiana, 
torna  agevole  il  concepire  quale  errore  coni  mettesse  Luigi  XIV,  dopo  di  avere  in- 
teramente isolalo  il  suo  potere,  terminando  di  abbattere  tutto  ciò  clic  era  intermedio 
fra  il  suo  popolo  e  lui,  e  cercare  dì  rendersi  ben  anco  indipendente  da  questo  giogo 
cosi  leggero  che  gli  imponeva  l'autorità  religiosa.  Egli  credette,  ei  suoi  consiglieri 
il  credettero  insiem  con.  lui,  che  questa  indipendenza. rafforzerebbe  questo  potere;  e 
la  verità  è  che  questo  potere  fu  scosso  fin  da' suoi  fondamenti,  e  ebe  non  fu  mai  che 
gli  fosse_  menato  colpo  più  fatale.  Esseudo.-i  così  posto  solo  in  faccia  al  suo  popolo, 
vale  3  dire  di  una  moltitudine  di  intelligenze '  a  coi  la  luce  del  catlolicismo  aveva  im- 
presso un  movimenti!  che  apparteneva  al  solo  potere  cattolico  di  dirigere,  die  non 
era  dato  a  persona  di.  potere  arrestare ,  insorsero  all'  istante  due  opposizioni  contra 
l'imprudente  monarca:  una  de' veri  cristiani,  che  continuarono  a  porgli  davanti  i  li- 
miti di  questa  legge  divina  che  egli  voleva  oltrepassare;  l'altra  di  settariì,  che,  adot- 
tando con  sollecitudine  il  principio  di  ribellione  che  egli  aveva  proclamalo,  ne  tras- 
sero sul  momento  tutte  le  conseguenze,  e  si  sollevarono  ad  un  tempo  e  contra  l'una 
e  T  altra  potestà.  Strana  co  olia  dizione!  Negli  ultimi  tempi  della  sua  vita  egli  impaurì 
di  questo  spirito  di  ribellione  al  punici  di  andare  in  certo  qual  modo  a  cercare  contra 
di  esso  .un  rifugio  presso  l'autorità  medesima  che  egli  aveva  oltraggiala;  e  nondi- 
meno, mentre  egli  pareva  rendere  alla  santa  Sede  la  pienezza  de'suoidirilli ,  trattava 
di  libere  opinioni  quella  medesima  didiiarazinne  che  le  distruggeva  sino  dai  loro 
fondamenti,  e  trascorreva  perfino  ad  ordinare  che  ella  fosse  pubblicamente  professata 
e  difesa.'  I  giansenisti  e  il  parlamento  non  la  dimenticarono,  e  riservarono  coleste 
opinioni  libere  a  miglior  tempo. 

Il  principio  del  prutestaiilisino  si  manifestava  chiaramente  in  questo  fermento  degli 
spiriti;  eil  principe  che  l'aveva  suscitato,  vi  cedeva  egli  slesso,  non  accorgendosene 
punto.  Ma  nel  tempo  stesso  clic  questo  priucipio  alterava,  per  gradì  die  parevano 
quasi  insensibili,  le  credenze  cattoliche  del  maggior  numero,  te  ultime  conseguenze 
dì  queste  dottrine,  die  dal  negare  alcuni  dommi  del  cristianesimo  conducono  rapi- 
damente ogni  mente  ragionatnec  fino  all'ateismo,  che  è  la  negazione  di  ogni  verità, 
avevano  già  prodotto  il  loro  effe;.-'  sopra  molti;  ed  esse  avevano  fatto  degli  incre- 
duli e  degli  atei,  sopraliitto  nella  coite. 

Per  salvar  la  Francia  da  questi  abissi,  ihe  Luigi  XIV  aveva  aperti  dinanzi  a  lei,  sa- 
rebbe statod'uopoche  immcdiatamenWopo  di  lui  il  suo  Irono  fosse  stato  occupato  da 
un  prìncipe  che  accoppiasse  in  una  e  la  forza  di  volontà  die  possedeva  questo  mo- 
narca, e  le  viste  eminenti  di  cui  egli  mancava  ',  Cu  re,  quale  noi  lo  immaginiamo, 
avrebbe  avuto  prr  primo  i.t'ri.iii'io  ili  .ind. ire  alh  sorgente  del  ni. ile-  egli  avrebbe  ri- 
l Olitaci ulo  che  separando  vìolenlcineiitc  il  poter  politico  dal  potere  religioso,  il  suo 
predecessore  aveva  attaccalo  lo  Messo  prim  ipio  della  vita  in  una  società  cristiana;  e  sua 
prima  cura  sarebbe  .itala  quelli  ili  rannodare  l'antica  alleanza,  e  raffermarla  sulle  sue 
basi  naturali,  Valeadiie, che imecedi  premunirsi  contra  le  intraprese  di  Roma,  avreh- 
be  supplicato  fiorila  a  concorrere  con  lui  a  ristabilire  l'ordine  in  mezzo  a  questa  socie- 
tà ,  di  cui  Dio  l'aveva  fatto  capo  a  condizione  di  rendergliene  conto,  riconducendola, 
dalla  licenza  ddle  opinioni  che  minacciavano  di  penetra™  da  tulle  parli,  a  quella 
unità  di  credenze  e  di  dottrine  che  la  sola  sommissione  può  produrre,  poiché  crc- 

'  Lccetluata  l'Inghilterra:  cubi,  scLtu  Luiii-o  Vili  ed  i  suoi  successori,  questo  pro- 
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fiere  e  sottomettersi  sono  di  Tatto  una  sola  e  medesimi  cosa  ;  dal  cbe  risulta  cbe  da- 
pertulto  ove  manca  la  fede,  v'ha  ribellione  e  disordine. 

Egli  stesso  avrebbe  pòrto  l'esempio  di  tale  sommissione.  La  corruzione  cbe  si  re- 
canti seco  le  opinioni  licenziose,  non  si  era  per  anco  introdotta  nei  visceri  del  corpo 
sociale-,  infino  allora  ella  non  aveva  attaccate  cbe  le  superficie,  e  se  ne  leviamo  le 
classi  superiori  della  società,  i  parlamenti,  e  alcune  compagnie  che  crescevano  sotto  gli 
auspicii  di  un  picco!  numero  di  vescovi  e  di  ecclesiastici  giansenisti  o  gallicani,  il 
cattolìcismo  era  dapertutto.  La  Francia  aveva  la  fortuna  di  possedere  un  clero  po- 
tente per  le  sue  ricchezze,  P  influenza  del  quale  era  per  conseguenza  grande  in  mezzo 
al  popoli,  sui  quali  egli  si  faceva  un  dovere  di  difenderle.  Egli  era  tanto  alieno  dal- 
l'avere adottate  queste  massime  di  una  pretesa  indipendenza,  cbe  lo  ponevano  in  b aliai 
vergognosamente  e  senza  difesa  ai  capricci  del  potere  temporale,  cbe,  salve  alcune 
eccezioni,  fine' medesimi  fra' suoi  membri  che  suite  prime  vi  si  erano  lasciati  sedurre, 
si  erano  gii  mutati,  presi  da  spavento  per  le  conseguenze  che  vedevano  dover  deri- 
vare da  coleste  massime  pericolose.  Al  primo  segnale  delle  due  potesti ,  questa  mi- 
lizia delta  Chiesa  poteva  ancora  operare  dei  prodigi!:  il  giansenismo  tornava  nella 
polvere  ;  l' empietà  sarebbe  rimasta  silenziosa ,  o  sarebbesi  fatta  ipocrita  ;  lo  spirito 
parlamentario,  vale  a  dire  lo  spirito  di  ribellione,  sarebbe  stato  rintuzzato,  e  forse  sa- 
rebbe stato  spento.  Valendosi,  per  aggiungere  ad  un  si  nobile  scopo,  di  tutti  codesti 
mezzi  di  incivilimento  e  di  potenza  materiate  creati  dal  suo  predecessore,  de'  qoati 
aveva  questi  fatto  un  uso  cosi  funesto,  il  figlio  primogenito  della  Chiesa,  il  re  cristia- 
nissimo poteva  acquistar  la  gloria  incomparabile  di  ravvivare  per  dei  srcoli  non  so- 
lamente questo  bel  regno  di  Francia,  ma  ben  anco  tutta  la  cristianità  spirante.  II 
duca  di  Borgogna  era,  dicevasi,  capace  di  comprendere  e  di  porre  ad  esecuzione  que- 
sto mezzo  di  salute ,  il  solo  che  fosse  possibile  di  impiegare  ;  e  noi  siam  indotti  a  cre- 
derlo da  un  allievo  di  Fc'nelon,  quello  fra  tutti  i  vescovi  che  meglio  intendesse  questa 
polìtica  cristiana,  e  che  aveva  meglio  d'ogni  alleo  compreso  tulli  gli  errori  del  regno 
che  da  poco  era  finito.  Ma  la  Provvidenza  aveva  diversamente  sentenziato:  questo  prin- 
cipe fu  rapito  ad  una  nazione  che  metteva  in  lui  tulle  le  sue  speranze;  e  in  mezzo 
alle  procelle  cbe  tanti  errori  avevano  sopra  di  lei  cumulato,  un  fanciullo  fa  assiso  sul 
trono,  donde  il  vecchio  monarca  era  disceso  cosi  dolorosamente  nella  tomba. 

Sotto  la  reggenza  del  duca  d' Orléans  tutte  le  conseguenze  del  sistema  di  governo 
stabilito  da  Luigi  XIV  si  sono  in  certo  qual  modo  accumulate;  e  la  sola  differenza 
che  offrano  P  una  e  P  altra  maniera  di  governare,  si  trova  unicamente  nel  carattere 
dei  due  uomini  che  governavano.  Luigi  XIV  non  aveva  votato  confine  alcuno  al  potere 
monarchico,  nessuno  nelle  antiche  istituzioni  politiche  della  Francia,  e  neppure  nel 
primato  dell'autorità  religiosa*,  ma  egli  era  sinceramente  attaccalo  alla  religione. 
Questi  confini,  che  il  suo  orgoglio  non  voleva  riconoscere,  ei  li  trovava  però  nella  sua 
coscienza,  che  in  mezzo  a'  suoi  più  grandi  traviamenti  diveniva  il  suo  moderatore,  e 
ve  lo  faceva  rientrare;  cosi  il  despola  era  continuamente  ammansato  o  represso  dal 
cristiano.  Un  principe  senza  fede,  senza  costumi,  senza  coscienza,  riceve  immediata- 
mente dopo  di  lui  questo  medesimo  potere  in  tutta  la  sua  estensione;  egli  ne  può 
fare  impunemente  e  ne  fa  snl  momento  uno  stromento  di  disordine,  di  scandalo,  di 
corruzione,  di  violenze,  e  di  spogliazioni  verso  i  cittadini,  di  insulti  e  di  oltraggi 
verso  la  nazione;  poiché  tutti  colesti  eccessi  sì  trovano  neh"  amministrazione  di  questo 
sibarita ,  immerso  quasi  sempre  neir  ignavia  o  nella  corruttela  d'ogni  maniera.  Se  fri 
veduto  per  qualche  momento  sotto  questa  amministrazione  oppressiva,  e  solo  perchè 
così  piaceva  al  padrone,  ricomparire  qualche  ombra  di  quell'opposizione  politica  che 
Luigi  aveva  atterrata,  una  tale  opposizione,  che  da  tempo  si  erarendnta  ella  mede- 
sima indipendente  dall'autorità  religiosa  ,  e  non  aveva  medesimamente  nè  freno  né 
moderatore,  ripigliò  la  sua  tendenza  anarchica ,  più  incompatibile  cbe  mai  con  un 
tale  dispotismo,  e  dovette  essere  in  breve  da  lui  atterrala  per  ricominciare  nelle  tene- 
bre a  cospirare  centra  di  lui. 

Nondimeno  c  degno  di  0s.serva7.ione  cbe  in  questa  tendenza  continua  del  potere  a 
stabilire  in  Francia  il  più  abbietto  e  più  assoluto  materialismo  politico,  il  cattolìcismo, 
di  cui  la  nazione  era  come  impregnata  in  quasi  tulle  le  sue  parti,  l'impacciava  nella 
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sna  via,  e  non  ostante  lullo  ciò  che  esso  aveva  fallo  per  alleluiarne  l' influenza ,  pur 
gli  suscitava  degli  o.hct.li  più  reali  e  hiijIio  più  difficili  d.i  vincere  clip  non  era  l'op- 
posizione parlamentaria.  Non  pulendo  distruggerlo,  rgli  volle  almeno  usarne  in  suo 
profitto;  e  la  religione,  die  le  usurpazioni  continue  e  successive  de' principi  lempo- 
rali  avevano  gradatamente  sottratta  in  Frauda  alla  proiezione  santa  ed  efficace  del 
suo  capo  naturale,  quando  Luigi  XIV  ebbe  colma  la  misura  di  tali  usurpazioni,  chi: 
si  ebbe  la  gran  cura  di  conservare  dopo  di  lui,  ella  si  vide  ridotta  all'obbrobrio  di 
essere  protetta  da  uomini  che  al  tempo  istesso  la  profanavano  eoi  loro  scandali  e  l'ol- 
traggiavano coi  loro  disprrgi.  Noi  vedremo  anche  troppo  presto  ([nello  clic  ne  avve- 
nisse :  ci  basti  ora  di  far  osservare  di  nuovo,  che  non  ostante  questa  falsa  posizione  in 
cui  M  trovava  posto,  in  questo  regno ,  tulio  ciò  die  aveva  azion  politica  sul  corpo 
sociale  e  particolarmente  la  piitcsla  religiosi,  questa  azione  non  era  meoo  reale,  ed 
essa  impediva  al  potere  di  camminare  con  quella  fermezza  che  avrebbe  volli  lo  nelle 
vie  <he  si  era  aperte;  che  ora  debole  ed  ora  violento,  secondo  che  si  vedeva  più  o 
meno  stretto  dalle  resistenze  die  lo  circondavano,  egli  aveva  tutti  gli  inconvenienti 
drl  dispotismo,  non  avendovi  accoppiati  i  vaniti  clic  risultano  ordinariamente  al 
despola  dall'unità  della  volontàe  dall'energia  dell'azione. 

§  II.  —  Quadro  religioso  della  Francia  tic!  secolo  XV 11.  —  Educazione. 

Noi  abbiam  detto  che,  scacciata  dalla  società  politica,  la  religione  aveva  il  suo 
ultimo  rifugio  nella  famiglia  e  nella  società  civile.  Quindi  le  maraviglie  che  ella  pro- 
dusse sotto  Enrico  IV,  sotto  Luigi  XIII  e  sotto  Luigi  XIV.  Lo  spirito  religioso  che 
dominò  sotto  questi  Ire  regni,  i  grandi  esempi  di  virtù  che  si  videro  allora  in  tutte 
le  classi,  i  lauti  i.-liluli,  fondazioni,  opere  e  istituzioni,  che  la  pista  e  la  carità  fecero 
nascere,  formano  uno  spettacolo  molto  degno  di  fissare  ed  anche  capace  di  con- 
solare gli  sguardi. 

Il  deto  e  la  corte,  la  capitale  e  le  provincie ,  il  mondo  e  il  chiostro  offerivano 
egualmente  de' modelli  in  personaggi  cui  la  santità  della  vita,  la  sapienza  de' consigli, 
il  loro  generoso  aitaci  amento ,  il  loro  ardore  per  il  bene  assicuravano  una  stranrdi- 
naria  influenza  '.  Fra  quesli  brilla  nel  prim'ordiue  un  uomo  die  gettò  un  cosi  grande 
splendore  sopra  il  suo  secolo  da  poterne  venir  riguardalo  come  il  principale  ornamento. 
Semplice  prete,  nato  io  una  condizione  oscura,  povero  ed  umile  ,  Vincenzo  de'Paoli 
distribuisce  limosine  immense,  ristabilisce  la  disciplina  ecclesiastica,  innalza  asili  pel 
povero,  istituisce  congregazioni  per  istruire  e  si  rvin:  il  prossimo ,  e  rende  alla  Chiesa 
ed  allo  stalo  inestimabili  servigi.  I  grandi  lo  consultano,  i  ricchi  gli  affidano  i  loro  te- 
sori ,  il  popolo  lo  ha  in  riverenza,  le  persone  dabbene  lo  scelgono  per  loro  consi- 
gliere e  loro  guida,  tulle  le  buone  opere  trovano  in  lui  un  promotore  .direi tanto  savio 
che  zelante,  e  l'ascendente  the  egli  ottiene  colia  sola  autorità  delle  sue  virtù,  non  gli 
•erre  che  ad  imprimere  intorno  a  lui  un  movimento,  i  cui  feiici  e Uetli  si  fanno  sentire 
in  lutto  il  regno.  Un  tale  impulso  è  potentemente  secondalo  da  una  moltitudine  di 
virtuosi  personaggi  in  diverse  coudizioni.  Alcuni  sauli  vescovi,  de'  pastori  vigilanti, 
de'savii  direttori  di  coscienza,  de' missionari  intrepidi,  religiosi  edificanti,  ferventi 
religiose,  principesse  dedicatesi  alle  buone  opere,  dame  che  vanno  ogni  dì  a  recar 
consolazioni  e  soccorsi  ne1  ridotti  dilla  miferia  e  negli  asili  del  dolore;  de'  laici ,  de* 
magistrati  che  in  mezzo  al  mondo  si  onorano  pur  essi  di  praticare  la  pietà  e  di  alle- 
viare i  loro  fratelli  :  ecco  il  quadro  die  olire  la  società. 

Da  questa  felice  emulazione  di  zelo  e  di  virtù,  che  accende  tulle  le  classi,  da  questa 
generale  sollecitudine  in  secondare  tulle  le  imprese  die  hanno  un  motivo  onorevole 
ed  uno  scopo  utile,  sorgono  tanti  stabilimenti,  a'  quali  fanno  un  egual  plauso  la  re- 
ligione,  la  morale,  la  società ,  tutta  quanta  l' umanità.  Da  tulle  parli  si  vedono  for- 
mare associazioni  di  carità  ed  opere  sollo  diversi  nomi,  ma  ispirate  dai  medesimi  mo- 
livi, e  tendenti  al  medesimo  fine.  Si  aprono  ospizi  pei  malati,  asili  per  gli  indigenti, 

i  tur  l'iiuHocHce  de  la  rcligiou  cu  France  pendant  le  svili  siede  j  t,  i5  F(t^ 
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rifugi  pel  pentimento,  scuole  per  ammaestrare  f  infanzia.  Numerose  congregazioni  sì 
fondano  col  doppio  scopo  disoccorrere  gl'infelici  e  di  allevare  la  gioventù  nella  pietà. 
Quasi  tutte  le  provinriesiarricchisconodi  qualche  istituzione  che  ad  escmpiodclle  suore 
di  san  Vincenzo  dVPaoli  si  consacra  alla  cura  degli  infermi  ed  all'istruzione  degli 
ignoranti  ;  e  questa  commovente  vocazione  diventa  così  comune ,  che  ogni  dllà  vede 
stabilirsi  nel  suo  seno  sotto  diversi  nomi  una  qualche  società  di  queste  suore  ve- 
nerabili, eterno  onore  della  religione  e  della  carità.  Quest'opera  è  precisamente  esclu- 
siva de!  secolo  XVII,  e  basterebbe  per  far  ammirare  lo  spirilo  di  un'epoca  nella 
quale  tanti  buoni  si  occuparono  cosi  efficacemente  a  provvedere  ai  bisogni  del  povero, 
ad  asciugar  le  lagrime  ed  a  guarire  le  piaghe  deli'  umanità. 

Gli  ordini  religiosi  ripiglian  nuovo  aspetto  con  salutari  riforme;  la  pietà  egli  stadi! 
vi  rifioriscono  ad  un  tempo,  e  grandi  esempii  di  fervore  e  di  penitenza  vi  rinnovano 
i  più  bei  tempi  della  disciplina  monastica.  Lo  spirito  sacerdotale  si  raccende  pel 
concorso  degli  sforzi  de' pontefici  e  de' preti  virtuosi  e  zelanti  del  pari;  si  formano 
de'seminarii,  e  quest'opera,  che  è  pur  essa  esclusiva  del  secolo  XVII,  fu  uno  de' 
me/zi  più  polenti  per  operare  un  rinnovamento  nel  clero.  Le  conferenze  ecclesiastiche 
e  i  ritiri  pastorali,  che  furono  istituiti  verso  il  medesimo  tempo,  servirono  anch'essi 
a  perpetuare  il  benefizio  dell'educazione  clericale,  e  a  mantenere  fra  i  preti  lo  spirito 
della  loro  vocazione  e  lo  zelo  per  le  funzioni  del  loro  ministero.  Molti  missionari  si 
sparsero  nelle  dita  e  nelle  campagne  per  raccendere  fra  i  popoli  l'attaccamento  ala 
fede,  e  l'amore  alle  sue  pratiche ,  e  per  combattere  i  vizi  e  i  disordini,  fruito  troppo 
comune  dell'  ignoranza  e  ùVll'oUId  di  lli  religione.  Conursioni  luminose  furono  il 
risultato  di  queste  predicazioni  straordinarie,  e  i  felici  cangiamenti  ne' costumi  ralle- 
grarono la  Chiesa  e  consolarono  la  pietà.  Il  coraggio  de' missionari  non  si  limiti 
ptmlo  alla  sola  Francia,  e  molti  di  loro  andarono  a  recare  in  remole  contrade  la  co- 
gnizione del  vero  Dio,  affrontando  nelle  loro  fatiche  ogni  maniera  di  pericoli  *  di 
guai ,  di  stenti  e  perlìno  il  martirio. 

Un  gran  risultato  notevolissimo  dello  spirito  dominante  del  secolo  XVII,  fu  il  gran 
numero  delle  chiese  che  si  eressero  in  Francia  appunto  in  quel  tempo.  Non  solamente 
furono  ristaorate  quelle  che  i  protestanti  avevano  abbattuto,  non  solo  furono  rico- 
struite quelle  antiche  cattedrali  e  queile  badie  distrutte  nelle  turbolenze  c  nelle  guerre 
civili,  ma  si  formarono  nelle  città  nuove  parrocchie,  nuove  cappelle  e  nuovi  conventi. 
Questi  pii  edifizi  si  moltiplicarono  daperlullo  con  una  specie  di  profusione  ;  e  taleera 
su  questo  punto  l'ardore  generale  de' fedeli,  che  più  della  mela  delle  chiese  che  ni- 
nnano le  nostre  città,  or  sono  cinquant'  anni,  appartenevano  al  secolo  XVII.  Come 
più  la  capitale  si  ingrandiva,  i  nuovi  quartieri  si  coprivano  di  chiese  e  di  comunità, 
che  sembravano  chiamare  le  benedizioni  del  cielo  sopra  tali  crcscimeuti  di  popola- 
zione. Ogni  spedale,  ogni  convento,  ogni  seminario,  ogni  collegio  aveva  la  sua  cap- 
pella ,  e  non  si  credeva  possibile  di  poter  fabbricare  un  sobborgo  o  formar  qualche 
stabilimento  se  non  si  mettevano  sotto  la  protezione  divina,  erigendovi  un  luogo  di 
preghiere  e  un  altare  per  offerirvi  il  sagrifizio  augusto  della  religione. 

LTna  rarità  immensa  bastava  a  lanle  imprese;  ella  faceva  nascere  ad  un  tempo  i 
monumenti  della  pietà  c  le  opere  di  misericordia;  ella  innalzava  al  tempo  istcsso 
i  hifse  e  spedali  :  e  le  mani  medesime  die  costruivano  e  ornavano  altari  per  offrirvi 
gli  omaggi  all'  Altissimo,  destinavano  letti  per  raccogliervi  il  vecchio  ed  il  malato. 
Le  genti  del  mondo  si  persuadono  talvolta  che  i  doni  falli  alle  chiese  sono  a  danno 
de' bisogni  de' poveri;  ma  la  sperienza  insegna  che  i  poveri  sono  tanto  maggioE- 
mente  soccorsi,  quanto  più  la  religione  è  praticala.  La  maggior  parie  de* nostri  spe- 
dali ,  bisogna  dirlo,  non  sono  slati  rondali  da  increduli  o  da  persone  date  alla  dissi- 
pazione ed  ai  piaceri.  Il  medesimo  sentimento  che  reca  le  anime  pie  a  innalzare  o  a 
decorar  le  chiese,  le  spinge  pure  a  soccorrere  gl' infelici;  U  fede  le  ha  ammaestrate 
a  riguardare  i  poveri  come  loro  fratelli,  ed  essa  richiama  conlinuo  alla  loro  mente 
quella  massima  commovente  del  Salvatore:  «  che  egli  riguarderebbe  come  fatto  a  lui 
medesimo  tutto  ciò  che  sì  farebbe  ai  deboli  ed  ai  miseri 

Ter  comprendere  il  fenomeno  che  presenta  il  secolo  XVU,  èd'uopoconosceieqoat 
era  a  <iuel  tempo  l'educazione  generale. 
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Li  «M|  Mede  <M  li  llHli.iuià religins, avevano  suscitato  lo  Francia,  man- 

Su^rtfe"*'' iT"  '1'""  sp"*  d'  op""ia  'ht,iP»"a  °>luraln,entead 
S  i,  *     «  P*~  ™  «'«"'"H  succeduta  a  tali  f„n„[,  a.lla- 

zaom:  ma  due  culli  opposti  esistevano  sempre,  ooo  lo  faccia  all'altro-  e  se  essi  non 
si  combattevano  Bui  colle  armi  della  fona  e  della  violenza ,  creavano  di  escrriiare 

uu  allea  r-pecn  el 1,„,,,„,  ,„.|,  ,,„„,,,  „„„,,  u  di  ,uu,  ;  —  ,h  rmmtm 

cr.Ur>  e  la  raginnr  otta»  in  sostegno  delle  loro  opiniooi.  La  wUrnSSm  * 
?  ?•  ,™;ro"»IE  ''"  'aerano  rognizioni  eoe  oon  si  possono  aeuuislare  che  crai 
lungh.  studi,  e  penose  ,ni,s,igs,.,,,,,i,  s„„d,,u  la  sua  i.Jluenza  du  sulle  classi  deb, 
società,  che  avrebbero  potuto  eredeesi  dispensatedali'intervmirvi.  I  e  mrmneie  del 
tempo  ti  mnslrann  spesso  alcune  persone  che  il  loro  sesso  e  la  loro  educazione  pnle- 
sano  uispensiue  da  .(neste  (er..vj  di- unioni ,  farne  l'ugello  del  loro  studio  e  svi- 
lupparvi una  sugatila  ebe  faceva  allrellanlo  onore  alla  loro  inlelligenaa  ed 'al  loro 
«lo.  Sarebbe  alato  tosa  vergognosa  l'udir  p,,|are  eonlinuamenledi  tante  ouea  iooi 
die  avevano  senato  „  „<„,„„  .1 , | ... 1 1 1 „ , ,, , ti ,  ,         d,,  ri,„,Mi     ■  ■  * ° 

loltav,.  presoli,  a,  loro  orrhi,  ,  ,„  si  fosse  „„,„„  ,],  ,„„„,,„  r„  aJ  J"'™' 

pero»  le  ragioni  e  le  aolorila  cl,e  mellevano  in  campo  i  difensori  dell,  opinioni  np- 


L  educ.izmn  pubblica  divisa  allora  fra  r  uuiversilà  di  Parigi  ed  i  gesuiti  contri- 
buiva errandio  a  diffondere  ,1  gusto  de' buoni  slodii.  Questi  do,  corei,  rivali  anni  - 
rati  al  medesimo  genere  di  educazione  ed  al  medesimo  sistema  di  istruzione  cerca- 
vano d,  segnalare  la  loro  emulazione  rol  meeilo  degli  allievi  che  si  boriavano  di  fnr 
«are.  U  nuova  rivalità  che  insorse  Ir,  I,  scuola  d,  P„„o  C "luella  d?ge  „  i 
ebbe  ,n  oltre  per  multato  di  rendere  famigliari  alle  persone  del  rorido  alcune  nui- 
sfioni  che  eraoo  nmasle  duo  allnra  cliiuse  oel  ricinto  delle  scuole  di  teologia 

11  palazzo  di  Hambouillet,  cui  il  gradn  e  la  cclebriLÌ  de'personaggi  dir  vi  si  radu- 
natane non  hanno  poliiln  prese.vaec  inleramenle  da  una  specie  di  ridicelo,  contri- 
buì nonpertanto  a  dilfoudeee  il  gusto  de'  piaceri  dello  spirito  e  dell'  isleuzione  nella 
corte  e  nel  mondo  tra  naturile  ,  li-  rjHuùm  e  la  ri,™  p„.„d,ssero  ,uel 
gusto  puro  e  severo  che  nnn  può  formarsi  clic  col  confronto  dei  buoni  modelli  «l'i 
desidera  di  distingue,,,  p„  „„.,  educazione  piU  coltivata,  annunziava  gB  1, 
l  e,  mlluenaa  che  1  istruzione,  adorna  delle  grazi,  dello  spirilo,  doveva  bentosto  o  - 
tenere  alla  cori,,  e  d  vezzo  eh,  ella  puleva  aggiungere  alla  gc.tfcza  ,  all'clcginza 

de  costumi.  E  aneli,  pcrmessn  di  pensar,  rht  la  no  i ,  la  grazia  ,  il  decoro  che,, 

fluirono  la  tori,  di  Luigi  XIV,  furonn  preparai,  da  questo  mblo  di  spirito  di 

Ma  t,d  che  v'aveva  di  pili  nntcvole  a  qiirsto  lempo  sul  carattere  della  nazinne 

era  lo  spai»  d,  religione  , I,  >,„„,, ,  !,„>,.  .Idi,,  sorietà  m,bhe  „,a,o  di  abb  ,„? 

donare.  L  opposizione  medesima  de'  sentimenti  sopra  alcuni  dammi  contestali  non  -i 
~'r-"  *•  V"  '""  'dualmente  rispettala  da  tulli  I  parlili;  e  l'appa- 

Lo  spirilo  di  galaoleria  che  regnava  alla  cori,,  ,  in  alcun,  società  della  capildc 
i™'!  """  <"""'?  °  "'".f"'1:™,  '  «eppur  nel  seno  dell,  famiglie.  S„' 
Jnrv  ™  *  IT  I  ™f  "  *'*«"  lnlll  l,i'  1  ****  "idesimi  della 
corte  spaiai™,,,  ,  favoni,  da  esempi  troppo  pubblici,  „a„„  „,,,„ 

=,t:,''i-  '  '"«»»',  «"  dall'infanzia,  '.Ti  a  .va 

SI,  o,,,?.  °  '  V""™?,"  m""  '  Imam*  d,lla  gioventù  ed  all'ebbrezza 
Me  pass  on,,  np,ghavanu  ,1  loro  impero  nell'eli  malora.  Sposo  anche  le  polenti 
SE**1  s~S«r>,  la  voce  tummuvenle  della  sul»  e  delP.Su  chiamavano 
nenl  meo lo  ,  ,1  rimorso  ne'  eoo,,  piulloslo  sedotti  eh,  torroni,,  vi  facano  di-,  e," 
dere  I,  dui,,  cnnsolazioni  de  la  p„l,i  p„  p„„,„„i,|i  ,„„,„  „  ,  „  r  il  iMr™ 
"u,  non  parità»  punto  né  del  clero,  nè  de' magistrati.  A  tutti  i  noli  quanii  „„: 

1  Hisloirc  de  Hóie-ecl,  par  le  cardinal  de  Baussct,  t.  ,,  p.  39-34. 
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mini  istruiti  contassero  a  tale  epoca  questi  due  corpi,  e  qu.it  vicendevole  aiolo  si  pre- 
stassero per  difendere  la  religione,  e  la  pubblica  morale.  Rislrelli  ne'  doveri  del  pro- 
prio slato,  il  più  de' magistrali  e  degli  ecclesiastici  rimanevano  stranieri  al  movimento 
ed  alle  frivolezze  delle  società,  dove  la  loro  presenza  sarebbe  parsa  fuor  di  luogo.  Op- 
posti per  principio  e  per  dovere  alle  ricercatezze  del  lusso,  di  cui  la  sola  corte  aveva 
allora  il  rovinoso  privilegio,  essi  potevano  attendere  con  libertà  a  lutti  ì  generi  di  stu- 
dio, verso  i  quali  li  portassero  il  loro  gusto  e  le  loro  disposizioni. 

In  cotal  guisa  tutte  le  classi  della  società ,  quantunque  separale  pei  loro  costumi 
e  pel  loro  genere  di  vita,  si  trovavano  io  certo  qual  motto  ravvicinate  da  principii 
uniformi,  da  abitudini  religiose  e  dal  rispetto  de'  pubblici  costumi 

In  un  secolo  in  cui  la  religione  si  mostrò  così  possente  e  feconda,  dove  gli  ecclesia- 
stici, ne' diversi  gradi  della  gerarchia,  onorarono  il  loro  ministero  col  loro  attacca- 
mento, coi  loro  servigi,  vi  furono  certamente  anche  sul  trono,  come  si  vide  in  tutti  i 
tempi,  degli  abusi,  delle  passioni,  degli  scandali;  ma  lo  spirito  generale  era  eminente- 
mente cristiano;  si  rispettava  la  religione  anche  allorquando  non  se  ne  osservavano 
esattamente  le  regole,  e  si  tornava  a  lei  quando  alcune  felici  circostanze  ne  agevola- 
vano i  mezzi.  Fu  solamente  dopo  la  line  del  secolo  XVII,  dopo  ebe  lo  scettro  passo 
dalle  mani  di  Luigi  XIV  in  quelle  deboli  di  Luigi  XV,  sotto  la  tutela  del  reg- 
gente, che  prevalsero  gli  scandali,  gli  abusi  e  le  passioni.  Il  carattere  del  duca  d'Or- 
leans, e  Ì  vizi  del  suo  governo  aprirono  alla  Francia  una  profonda  piaga.  Egli  diede 
l'esempio  di  una  immoralità  scandalosa  nel  tempo  istesso  che  Indebolì  l'autorità  con 
grandi  errori.  Per  risarcire  le  finanze  dello  stalo,  egli  ricorse  ad  un  sistema  distrut- 
tore, il  cui  successo  sarebbe  stato  un  delitto,  e  la  cui  caduta  fu  una  calamità.  Alcuni 
calcoli  vergognosi,  una  scie  smodata  dell'oro,  la  rovina  di  un  gran  numero  di  fami- 
glie ,  l'improvviso  innalzamento  di  astuti  ribaldi:  tali  furono  i  sinistri  effetti  di  un 
sistema  immorale  ed  insensato.  In  mezzo  ai  raggiri  dì  un  traffico  usuraio  de' beni  pub- 
blici fino  allora  sconosciuto,  si  imparò  a  porre  il  danaro  al  di  sopra  d'ogni  cosa,  e 
a  non  guardarla  troppo  pel  sottile  circa  i  modi  di  acquistarne.  La  licenza  de' costumi 
fu  il  seguito  di  questo  oblio  di  principii.  Le  società  familiari  del  reggente  davano  un 
tuono  che  non  poteva  altro  che  peggiorare  il  male;  colà  ciascuno  si  permetteva 
Ogni  eccesso;  se  ne  dava  vanto;  e  tutto,  perfino  i  rotics,  così  chiamati  le  creature 
del  principe,  ogni  cosa  serviva  a  mostrare  la  turpitudine  della  loro  vita.  Mentre  i 
buoni  si  affliggevano  di  si  fatti  scandali,  gli  uomini  deboli  e  corrotti,  fatti  ardili  da 
tale  esempio,  non  dissimularono  le  loro  inclinazioni  più  vergognose.  Il  contagio  si 
appiccò  da  un  vicino  all'altro;  la  cìltà,  imitatrice  dtlla  corte,  ne  prese  il  linguaggio 
e  lo  spirilo;  e  le  provincie  avvezze  a  ricevere  la  legge  dalla  capitale,  furono  meno 
scosse  di  una  maniera  di  vivere  che  doveva  loro  giugnee  nuova.  La  libertà  di  pensare 
cresceva  insieme  colla  corruzione.  Il  reggente  non  aveva  una  decisa  incredulità  ; 
Dia  la  pieghevolezza  del  suo  carattere,  e  1  disordini  della  sua  condotta  favorirono 
r irreligione.  Il  piccol  numero  d'increduli  che  poteva  essere  allora,  e  che  infiuo 
a  quel  giorno ,  timido  e  riservato  ne'  suoi  dubbii ,  temeva  di  esternarli  e  di  pale- 
sar sentimenti  che  l'opinion  generale  ributtava,  questo  breve  numero  mise  assai 
poca  precauzione  nella  sua  condotta  e  ne'  suoi  discorsi.  E  allora  non  si  formò  già 
un  partilo  irreligioso,  ma  sì  bene  si  formarono  alcune  brigate  b  cui  la  religione  era 
poco  considerata;  i  libelli  licenziosi  o  satirici  si  moltiplicarono,  e  si  venne  a  trattar 
leggermente  le  cose  più  gravi,  e  gravemente  le  cose  più  frivole  '. 

Dopo  questa  generale  disamina  della  Francia  nrl  secolo  XVII,  entriamo  in  parti- 
colari considerazioni ,  sulle  dottrine  e  gli  avvenimenti  ond'  ella  subì  l' influenza. 

§  III.  —  Slato  del  calvinismo  in  Francia. 

La  pace  di  Vestfalia  nel  1618  pose  un  termine  alle  guerre  di  religione,  e  a  quella, 
serie  spaventevole  di  delitti  e  dì  calamità  di  cui  fu  pieno  il  secolo  XVI  e  la  prima 
metà  del  XVII.  Dopo  questo  trattato  che  noi  abbiam  nonpertanto  dovulo  giudicare 

1  Meni,  pour  servir  à  l'hiit  eecl.  pendant  le  xvm  siede)  t.  i,  p.  agi. 
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con  una  giusta  severità ,  il  sistema  religioso  e  polìtico  d' ogni  governo  parve  tendere 
a!  medesimo  scopo;  il  quale  scopo  era  qurllo  di  prorìnr  rol  tempo,  senza  violenza  e 
senza  sfurio,  T  uniformità  della  professione  del  cullo  che  aveva  prevalso  iu  ogni  pae- 
se. Xe1  governi  io  cui  la  religione  protestatile  era  divenuta  la  dominante,  si  prese 
adunque  ad  escludere  i  membri  della  religione  <  al  lo!  li  a  ih  ogni  partecipazione  agli 
onori,  alle  dignità,  agli  uflirii  ed  alle  prerogative:  dell' Ardine  politico.  Ogni  pubblico 
cullo  venne  loro  interdetto,  e  spesso  non  fu  neppiir  tollerato  il  culto  domestico. 
Da  ciò  derivarono  le  leggi  più  o  min  severe,  più  o  meno  proibitive,  che  l'Inghilterra, 
l'Olanda,  Ginevra,  i  Cintemi  Svizzeri  protestanti,  le  potenze  del  Nord  e  un  gran  nu- 
mero di  principi  del  corpo  germanico  portarono  contro  i  cattolici  soggetti  alla  loro 
dominazione.  Di  qui  pure  le  leggi  del  medesimo  genere,  che  gli  imperatori  della  casa 
d' Austria,  i  principi  i-:,tliilii  i  &  Aleniajuin ,  i  re  di  Polonia ,  i  Cantoni  cattolici  della 
Svizzera  (ecero  contro  i  protestanti.  Ne!  corso  ordinario  degli  avvenimenti,  dice  il 
cardinale  di  Bausset 1  il  quale  pare  che  non  abbia  considerata  la  questione  che  da  un 
lato  solo,  e  secondo  tutte  le  previdenze  della  saggezza  umana,  questo  sistema  politico 
doveva  ottener  col  tempo  il  successo  che  se  ne  aspettava ,  e  che  ha  difalti  ottenuto, 
almeno  io  gran  parte.  Ne  conseguiti)  sulle  prime  un  vantaggio  prezioso  all'  umanilà 
da  questo  sistema  religioso  politico.  Quasi  al  tempo  medesimo  si  videro  cessare  quelle 
persecuzioni  individuali  che  mettevano  alla  odiscrezione  de' partigiani  della  religione 
dominante  le  proprietà,  la  libertà  e  la  vita  di  quelli  che  professavano  una  religione  il 
mi  culto  era  vietato.  Privali  per  verità  degli  onori,  delle  dignità  e  delle  distinzioni 
esteriori  dell'ordine  politico,  essi  potevano  almeno  tranquilli  sotto  la  protenzione 
delle  leggi  godere  di  tulli  i  benefizi!  dell'  ordine  civile.  Se  ne  eccettuiamo  l' Inghil- 
terra, dove  alcune  politiche  rivalità  non  meno  che  le  rivalità  religiose  rinnova- 
rono qualche  volta  persecuzioni  sanguinose  contra  gli  individui,  si  vide,  dopo 
la  pace  di  Vestfalia ,  regnare  una  pace  costante  nel  seno  delle  città  e  delle  campagne 
fra  coloro  che  professavano  ì  culti  più  opposti  e  i  più  disugualmente  favoreggiali.  In 
mezzo  ad  avvenimenti  che  diedero  una  nuova  direzione  al  sistema  di  lutti  i  governi, 
la  Spagna  e  l' Italia  non  ebbero  nulla  da  cangiare  alla  loro  antica  legislazione;  bar- 
riere insuperabili  avevano  vietato  l'ingresso  in  queste  contrade  ai  partigiani  delle 
opinioni  ehc  erano  surte  sul  principio  del  secolo  XVI.  Ma  la  Francia  si  trovava  in 
una  condizione  assolutamele  diversa  da  quella  di  tulio  il  rimanente  dell'  Europa. 
Leggi  di  proscrizione  e  leggi  di  pace  erano  alternativamente  succedute  a  guerre 
sanguinose  e  a  Iraltati  frodolenli. 

Finalmente  l' editto  di  Nantes,  reciduto  nel  159B  da  Enrico  IV,  aveva  accordato  ai 
protestanti  il  libero  esercizio  della  loro  religione  in  tutti  i  luoghi  dove  ella  si  trovava, 
stabilita;  e  aggiungendo  agli  altri  editti  di  pacificazione,  egli  dava  a  questi  eretici 
la  facoltà  di  possedere,  come  gli  altri  Francesi,  le  cariche  di  giudicatura  e  di  finan- 
za, ri  uri  lo  edillo  aveva  fìssalo  F  ultimo  stalo  del  protestantismo  in  Francia  alla  fine 
del  secolo  XVI.  Ma  i  privilegi  e  la  tolleranza  che  i  pretesi  riformali  ebbero  da  En- 
rico IV  divennero  Delle  loro  mani  armi  terribili.  Eurico  che  conosceva  meglio  d'o- 
gni altro  il  laro  carattere  inquieto  e  turbolento,  l' abitudine  che  avevano  di  abusar 
sempre  delle  leggi  favorevoli  che  le  circostanze  avevano  fatto  loro  ottenere,  vigilava 
sopra  di  essi  per  impedire  che  non  uscissero  dai  confini  che  aveva  ad  essi  prescritti, 
e  ne'  quali  egli  non  voleva  punto  che  lo  costringessero  a  farveli  rientrare,  come  ua 
padre  veglia  sopra  i  suoi  figli  per  prevenire  le  colpe  clic  egli  sarebbe  obbligato 
di  punire.  Con  un  misto  accorto  di;doleezza  e  di  fermezza,  che  è  il  punto  della  per- 
fezione nella  grand'  arte  del  governare,  questo  principe  sapeva  contenere  lutti  i  par- 
tili. Un'amministrazione  giusta  e  vigorosa  è  il  principio  della  feliciti  pubblica,  per- 
ché strìngendo  del  pari  lutti  gli  ordini  dello  stati),  essa  li  pesa  l' uno  coli' altro,  e  eoa 
questo  equilibrio  mantiene  la  subordinazione,  la  calma  e  l' armonia:  Enrico  aveva 
trovalo  questo  prezioso  segreto;  quindi  la  Francia,  tranquilla  e  prospera  dopo  lanle 
calamità,  raccoglieva  i  frutti  reliei  del  suo  governo.  Ma  quando  la  morie  ebbe  raiito) 
qneilo  prìncipe,  in  mezzo  al  cordoglio  si  formarono  ì  parlili;  molli  vollero  farsi  le» 

<  Histoire  de  Cossuel,  par  le  cardinal  de  Raussct,  t.  4,'p-  5o-5a. 
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mere  per  farsi  ricercare;  l'ambizione  e  la  cupidigia  sì  contesero  il  credito  q  le  profu- 
sioni drlla  reggente;  e  i  calvinisti,  profittando  dilla  discordia  che  era  fra  la  corte  e 
ì  grandi  produssero  le  loro  pretese  a  Saumur  nel  1611.  Ma  rigettate  le  loro  di- 
nuiide ,  si  levarono  a  ribellione.  In  seguito  dell'  editto  del  1(520,  il  quale  riuniva  il 
Bearnese  alla  corona.,  restituendo  agli  antichi  possessori  i  beni  ecclesiastici  che  1  cal- 
vinisti avevano  usurpato,  1*  esecuzione  del  cui  editlo  venne  agevolata  dalla  presenza 
del  re  in  questa  provincia,  la  guerra  civile  fu  dichiarata  nel  mezzodì,  dove  i  rifor- 
mali avevano  ì  loro  principali  stabilimenti.  1  loro  principii,  la  forma  del  governo 
stabilito  nelle  loro  chiese,  eia  loro  naturale  tendenza,  li  trascinavano  verso  l'indipen^ 
denza.  Da  lungo  tempo  essi  avevano  concepito  il  disegno  di  una  repubblica  federa- 
tiva, che  si  proponevano  di  erigere  in  Francia  ad  imitazione  de'  protestanti  dell' Aie- 
magna.  Sembrando  loro  propizie  le  congiunture,  divisero  il  regno  in  otto  circoli, 
ciascuno  de'  quali  aveva  le  sue  truppe,  il  suo  generale  particolare,  t  suoi  ufficiali 
pubblici  di  giustizia  e  di  finanza,  la  sua  amministrazione  economica  e  la  sua  polizia  t 
somministrando  un  conliugenle  determinato  d' uomini  e  di  denaro  pel  sostegno  della 
causa  comune:  Rohan,  non  tanto  per  ambizione  che  per  carattere,  accettò  il  titolo  dj 
generalissimo  della  nuova  repubblica.  Obbligato,  come  suo  padre,  a  prendere  le  armi 
per  sotlometlere  i  suoi  sudditi,  Luigi  Xlll  aveva  il  coraggio  the  fa  sopportare  le  fa- 
fiche  della  guerra  e  che  insegna  a  non  temerne  i  pericoli.  Se  egli  non  avesse  avuto 

?uest'  elevatezza  di  spinto,  questa  fermezza  di  volontà,  ebe  dinotano  un'anima  piena 
i  grandezza  e  di  energia;  se  iofinoa  che  visse,  fu  signoreggialo  da  favoriti  che  non 
ornò  punto,  da  no  ministro  al  quale  invidiava  ì  talenti  e  i  successi,  si  può  almeno 
assicurare  che  in  capo  agli  eserciti  si  riconobbe  in  lui  il  figlio  di  Enrico  IV.  Mentre 
Una  metà  della  Francia  combatteva  l'altra,  i  capi  calvinisti,  occupali  de'loro  inte- 
ressi particolari,  vendevano  la  loro  sommissione;  il  trattato  conchiuso  a  Privas  nel 
t62i  confermò  l'editto  di  Nantes  in  tutte  le  sue  disposizioni;  e  i  protestanti,  mante- 
nutine'loro  p r ivi I egii ,  deposero  le  armi,  riserbandosi  a  recare  ad  effetto  il  loro  si-, 
sterna  di  repubblica  a  lempo  più  opportuno.  Quando  vollero  rappicear  la  guerra,  ì 
pretesti  non  mancaron  loro,  ma  il  governo  non  era  più  nello  stato  di  debolezza  e  di 
incertezza  che  aveva  ispirato  sì  grande. audacia  ai  cattivi  cittadini  durante  la  mino- 
rila di  Luigi  XIII.  Salito  alla  porpora  ed  a!  ministero,  Richelieu  sapeva  che  allor- 
quando 1  sudditi  osano  minacciare  il  loro  signote  e  turbar  l'ordine  pubblico,  sa- 
rebbe il  colmo  della  follia  il  non  Opporsi  ai  loro  allentiti;  e  che  allora  per  islabilire 
questa  obbedienza  del  popolo,  che  è  il  frutto  della  prudenza  e  della  giustizia,  che  fa 
sentire  la  salutare  influenza  dell'  autorità  in  tutte  le  parti  di  un  gran  regno,  bisogna 
rintuzzar  fortemente  la  ribellione  e  ridurre  i  ribelli  all'impotenza  di  nuocere.  Ora, 
dapoichèil  calvinismo  aveva  preso  radice  in  Francia,  la  Rnccella  era  il  suo  baluardo,  it 
centro  delle  sue  forze,  il  luogo  donde  si  diffondeva  il  fuoco  delle  dissensioni  che  agita- 
vano il  regno ,  il  capoluogo  della  repubblica  progettala,  i  cui  partigiani  procuravano 
allo  straniero  de'potenti  aiuti.  Esposto  alle  cabale  dei  grandi,  che  la  sua  politica 
mirava  ad  abbassare ,  non  per  anco  padrone  dello  spirito  del  re ,  e  avendo  bisogno 
della  pace  per  raffermare  il  suo  poter, nascente,  Richelieu  si  limito  sulle  prime  a  far 
vedere  ai  calvinisti  quello  che  esso  era,  e  lasciando  loro  intravedere  quello  che  pote- 
vano aspettarsi  da  lui  se  lo  costringevano  a  ridurli  all'  obbedienza,  egli  conchiuse 
con  essi  il  Iratlalo  del  5  febbraio  1626.  Ma  sempre  pieni  delle  loro  idee  repubblicane, 
i  protestanti  lo  obbligarono  ben  presto  a  conquistare  la  Roccella ,  loro  principale  for- 
tezza ,  e  l'asilo  di  tutti  i  faziosi.  Liberato  dai  timori  che  gli  avevano  fallo  interrom- 
pere le  sue  prime  operazioni ,  tranquillato  pc'  suoi  negoziati  nelle  corti  straniere  ri-, 
spetto  alle  imprese  che  si  sarebbero  potuto  tentare  al  di  fuori,  sicuro  di  neutralizzare, 
l1  Inghilterra,  la  sola  potenza  che  fosse  disposta  ad  aiutare  i  ribelli,  fiichclieu  rovinò 
1»  repubblica  protestante  atterrandone  il  capo.  La  Roceella  perdette  le  sue  fortificazioni, 
non  conservò  che  la  libertà  di  coscienza,e  la  religione  cattolica  fu  ristabilita.  La  caduta, 
di  questa  città,  della  cui  gloria  il  cardinale,  da  politico  astuto,  lasciò  tutta  la  gloria  al 
ano  re  Luigi,  presagiva  quella  della  fazion  calvinista;  il  trattato  del  27  giugno  1620,  il 
«àie  non  tolse  ai  protestanti  se  non  que/  privi  I  egii  ond'ei  poteva  no  abusare,  impose  ii 
pne  alle  guerre  civili  di  religione,  che  da  quasi  un  secolo  desolavano  la  Francia.  Il 
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calvinismo  atterrato,  languente,  fu  simile  ad  un  lione  cbe  dopo  essere  sialo  per  lunga 
pezza  il  terrore  delle  foreste  e  delle  pianure,  abbattuto,  ferito,  fa  degli  sfoni  imi  tilt 
per  ravvivare  il  suo  antico  coraggio,  e  non  manda  più  altro  che  deboli  sospiri  in- 
vere di  terribili  ruggiti,  onde  in  prima  faceva  tremar  gli  altri  animali. 

Per  opera  di  Kichrlieu  cadde  finalmente  quella  specie  di  potenza  politica  che  i  cal- 
vinisti si  erano  arrogato  io  Francia.  Ila  siccome  questo  principe  della  Chiesa  era  al 
tempo  isiesso  jl  protettore  dell'  eresia  al  di  fuori,  egli  non  istetie  un  solo  momento 
in  forse,  dice  il  signore  di  Saint- Victor  1 ,  ad  impedirla  di  propagarsi  in  mezzo  al 
regno  cristianissimo,  sebbene  indifferente  ci  fosse  ad  ogni  licenza  degli  spiriti  e  ad 
ogni  disordine  morale,  perchè  le  genti  si  incurvassero  sotto  la  sua  mano  di  ferro,  e 
(he  l'ordine  materiale  non  fosse  punto  turbato.  Quindi,  per  l'effetto  di  quella  poli- 
tica scandalosa,  c  per  quella  comuokazione  continua  che  tante  guerre  falle  sotto  le 
medesime  bandiere  stabilirono  tra '[Francesi  cattolici  e  i  protestanti  stranieri,  avvenne 
che  il  numero  de'  iettarti  e  de'  liberi  pensatori  si  accrebbe  sotto  Luigi  XIII  più  che 
sotto  qualunque  altro  de'  regni  precedenti,  non  aspeltando  che  circostanze  più  favo- 
revoli per  esercitar  di  nuovo  le  loro  depredazioni ,  e  cominciar  da  capo  i  loro  allaccili 
contro  la  società. 

Luigi  XIII  aveva  disarmnto  ii  fanatismo,  e  sottomessi  i  protestanti  del  regno  al 
giogo  dell'  obbedienza,  come  gli  altri  suoi  sudditi:  era  riservato  a  Luigi  XIV  di  ri- 
stabilire l'unità  del  cullo  e  di  interdire  alla  nazione  che  viveva  sotto  le  sue  leggi 
l'esercizio  di  qualunque  altra  religione  che  non  fosse  la  sua. 

Ne'  primi  anni  del  suo  regno,  uno  de' più  gloriosi,  come  uno  de'  più  lunghi  della 
monarchia, il  calvinismo  ebbe  poca  parte  alle  turbolenze  che  agitarono  il  regno;  per- 
chè gli  intrighi  de' Frondisti,  i  loro  interessi,  i  loro  motivi  non  avevano  un  rap- 
porto direlto  colla  religione.  Aflorachè  furono  calmate  le  procelle  della  minorità ,  e 
che  il  giovane  re  ebbe  mostrate  all'  Europa  le  sue  qualità  eroiche,  l' ammirazione  e  il 
timore,  questi  due  polenti  freni,  operaron  con  lauta  forza,  che  la  pace  interna  non 
fu  più  turbata  da  questa  eresia.  Àia  in  mezzo  alla  calma,  da  principe  accorta.,  Luigi 
prendeva  lentamente  tulli  i  mezzi  che  la  sua  sapienza  e  potenza  gli  permettevano  di 
impiegare  per  estirpare  una  setta  che  aveva  aperte  nel  cuor  della  patria  piaghe  tanto 
profonde  sotto  i  regni  successivi  degli  ultimi  sette  monarchi.  Tutto  fu  posto  in  uso, 
la  beneficenza  e  il  rigore,  le  esortazioni  pacifiche,  le  opere  metodiche  e  luminose; 
persone  illuminate  e  caritatevoli  percorrevano  le  provincie,  e  lenendo  pubbliche  con- 
ferenze sulle  materie  controverse ,  e  spargendo  limosino  onde  il  sovrano  aveva  loro 
fidatala  distribuzione;  case  destinate  all'istruzione  della  gioventù,  in  cuii  pregiu- 
dizii  non  avevano  gettato  radici  tanto  profonde  da  opporre  una  gagliarda  resistenza 
alla  verità  ;  ricompense  per  quelli  che  abiuravano  l'errore;  l'esclusione  dalle  cariche 
e  dagli  impieghi  onorevoli  per  coloro  che  non  volevano  punio  tintinnarvi,  e  finalmente 
il  mandar  che  sì  faceva  talvolta  delle  truppe  nelle  parti  del  regno  dove  i  sellarli  pare- 
vano più  ostinati,  più  indocili,  non  per  costringerli,  ma  per  intimorirli.  Avendo  questi 
mezzi  prodotto  a  poro  a  poco  V  effetto  che  se  n'  eran  promesso ,  si  credette  di  po- 
tersi coi  protestanti  disprnsareda  quei  riguardi  che  sulle  prime  parvero  necessarii.  Indi 
vennero  ad  essi  lolti  alcuni  dei  loro  privilegi;  si  strinsero  gli  altri  in  limiti  più  an- 
gusti; si  sforzarono  Ì  calvinisti  ad  assistere  alle  istruzioni  delle  loro  parrocchie  e  a 
condurre  ì  loro  figliuoli  ai  catechismi;  si  ristrinse  il  numero  dei  lempli ,  e  se  ne  fe- 
cero abballer  molti;  e  subito  dopo  si  derogò  con  nuove  dichiarazioni  a  diverse  dis- 
posizioni dell' edillo  di  Nantes,  ovveramenle  si  interpretarono  con  tale  sapienza  che 
non  riuscivano  quasi  più  di  alcun  uso.  Luigi  XIV,  il  quale  aveva  dinanzi  agli  occhi 
la  storia  lugubre  del  calvinismo,  della^sua  introduzione  in  Francia  sino  all' espugna- 
zione della  Roccella;  Luigi,  il  quale  vedeva  con  orrore  il  sangue  che  quesla  setta  t 
poco  innanzi  tanto  grossa  e  potenle,  aveva  fallo  spargere,  che  sapeva  che  i  prote- 
stanti non  mancherebbero  di  ripigliare  le  armi  e  di  rollegarsi  coi  nemici  dello  stalo, 
se  la  Francia  patisse  qualche  disastro  capace  di  ravvivare  le  loro  speranze,  considerò- 
che  i  privilegi  che  essi  godevano  non  erano  stati  ottenuti  che  colla  forza,  accordati 
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di  ragioni  di  necessità  ;  che  era  l'opera  della  violenza  e  della  ribellione;  che  cditli 
estorti  con  simili  vìe  sono  monumenti  vergognosi  alla  potestà  sovrana;  che  mante- 
nerli è  un  fornire  alimento  allo  spirito  di  insubordinazione ,  sempre  impaziente  del 
giogo,  e  pronto  sempre  a  scuoterlo.  Per  conseguenza,  il  cancelliere  Michele  Le  Tel  li  er 
magistrato  di  una  integrità  ad  ogni  prova,  di  una  soda  pieià,  ebbe  ordine  di  sten- 
dere un  editto  portante  la  revoca  di  quello  di  Nantes,  il  qua!  progetto  era  già  stalo 
proposto  a'  tempi  di  Gilbert.  Lo  zelo  del  virtuoso  cancelliere,  unito  alla  sua  avanzala 
elà  ed  alle  sue  infermità  che  lo  minacciavano  di  una  vicina  morie,  gli  fece  dimandare , 
e  ottenne  che  una  tale  dispotizione  fosse  registrata  nel  parlamento  fin  dal  22  otto- 
bre IfiSó.  Quindi  la  pretesa  religione  riformata  li  trovò  proscritta  in  tutte  le  Provin- 
cie del  regno,  i  templi  furono  soppressi ,  vietale  le  prediche  e  gli  altri  esercizi],  i  mi- 
nistri che  rifiutavano  di  convertirsi  obbligali  ad  abbandonar  la  Francia,  nel  tempo 
istrsso  che  tra  vietato  agli  altri  calvinisti  di  emigrare;  ma  un  gran  numero,  non 
ostante  la  pena  di  morte  decretata  contri  coloro  che  emigrassero,  pur  trovarono  i 
modi  di  andarsene  fuori  del  regno  Wem  colle  loro  famiglie.  I  migliori  spirili  hanno 
parlato  della  revoca  dell'  editto  dì  Nantes  rome  di  uno  de'  più  bei  fatti  della  storia  di 
Luigi  XIV;  ma  alcuni  critici  non  l'hanno  voluto  considerare  che  sotto  il  rapporto  del 
danno  che  ne  è  risultalo  al  commercio  della  Francia.  A  questi  critici,  i  quali  esage- 
rano oltremisura  un  lai  danno  molto  contestato,  si  risponderà,  che  quanto  più  le  emi- 
grazioni de'  protestanti  francesi  furono  numerose  e  pregi u dicevoli;  tanto  più  la 
piaga  che  esse  fecero  allo  slato  col'a  diminuzione  del  suo  commercio  e  lo  trasporto 
delle  sue  manifatture  presso  lo  straniero,  fu  larga ,  profonda  e  difficile  da  guarire; 
che  quanto  più  si  fa  montare,  e  il  numero  delle  famiglie  ricche  e  laboriose  che  abban- 
donarono il  regno,  e  la  somma  de'  capitali  che  si  trasportarono  seco,  cosi  in  contante 
come  in  mobili  ;  piò  eziandio  noi  dobbiamo  essere  convinti  che  ogni  stato  si  pre- 
para de*  mali  infiniti  lasciando  crescere  e  fortificare  nel  suo  seno  qualunquesiasi  sella. 
Quelli  che  riguardano  la  revoca  dell'editto  di  Nantes  come  uno  de' grandi  errori  che 
siano  mai  stati  commessi  in  politica,  e  le  sue  conseguenze  come  una  perdita  incalco- 
labile, devono  essere  più  d' ogni  altro  attaccali  a  questa  importante  verità  ;  poiché  se 
gli  è  cerio  che  il  partito  preso  da  Luigi  XIV  è  stalo  per  la  Francia  un  così  gran  male, 
si  deve  convenire  che  l'eresia,  che  ne  fu  fa  prima  cagione,  è  un  male  molto  più 
grande. 

§  IV  —  Nascila  e  progresso  del  giansenismo.  —  Gesuiti.  —  Porto  Reale. 

Luigi  XIV  pose  la  sua  gloria  in  ricondurre  i  calvinisti  all'antico  cullo;  ma  il  loro 
errore,  così  formidabile  pel  numero  de'  suoi  partigiani,  e  per  una  resistenza  di  due 
secoli  a  tulli  i  mezzi  impiegati  per  distruggerlo,  aveva  prodotto  meno  sviluppo.  Luigi 
aveva  atterrata  qu  est'  idra  ebbra  di  sangue,  che  sebbene  incatenata  dopo  di  aver  per- 
duto il  sno  impero,  pur  fremeva  ancora  nel  ricordare  i  suoi  lunghi  trionfi;  dal 
seno  della  polvere  ella  rialzò  una  delle  sue  teste  che  si  credevano  abbattute.  L'eresia, 
che  gli  sforzi  di  Luigi  XIII  c  di  Luigi  XIV  mirarono  ad  estirpare, ricompariva  sotto 
una  forma  più  seducente. 

Sarebbe  alato  a  desiderarsi  che  tutte  le  scuole  di  teologia  si  fossero  ristrette  nei 
limiti  che  il  concilio  di  Trento  aveva  posti  fra  gli  errori  di  Lutero  e  di  Calvino  che 
esso  aveva  proscritti,  e  quelli  di  Pelagio  che  la  Chiesa  aveva  condannati  nel  quinto 
e  sesto  secolo.  Seguendo  un  metodo  così  conforme  ai  confini  del  nostro  intendi- 
mento, il  concilio  aveva  pensato  che  era  inulile  e  temerario  il  pronunziare  sopra  que- 
stioni di  cui  Dio  non  aveva  giudicato  la  cognizione  necessaria  alla  salute  degli  uo- 
mini ,  poiché  non  le  aveva  rivelate  in  una  maniera  più  espressa  e  più  formale.  Alcuni 
teologi  non  seppero  per  mala  ventura  prescriversi  le  regole  di  modestia  e  dì  circospe- 
lione  che  il  vero  spirilo  di  religione  e  il  semplice  buon  senso  avrebbero  dovuto  ad 
essi  dettare,  liiio,  di  Lovanio,  avventurò  sulle  materie  della  grazia  alcune  asserzioni 
•che  schiusero  nn  vasto  campo  di  contese;  condannato  dalla  santa  Stde,  egli  si  ri- 
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trattò;  ma  isnoi  discepoli,  meno  dorili  di  lui,  tentarono  di  eludere  un  tale  giudizio 
con  sottigliezze  intorno  al  luogo  dov'era  posta  una  virgola.  Dal  canto  suo  il  gesuita 
Molina  immaginò  unsistemi  nel  quale  pretendeva  di  conciliare  l'esercizio  drtla  libertà 
dell'  uomo  coli' azione  dulia  grazia  divina;  ì  domenicani  spagnuoli  insorsero  contro  la 
sua  dutlrina:  la  causa  fu  rimessa  a  Roma ,  e  dopo  dugento  conferenze  Paolo  V  non 
volle  decider  nulla,  e  neppur  nulla  condannare.  Era  poen  verisimile  che  dopo  dieci 
inferì  anni  consacrati  a  queste  discussioni  al  cospetto  di  quanto  aveva  h  Chiesa  ro- 
mana di  più  illuminalo,  alcuni  p:iriiii>lari  (collidi  fossi-ni  più  f.  ln'i  da  vedere  la  luce. 
Ma  Giansenio,  vescovo  d' Ipri ,  credi  ! le  peri)  ih  aver  trovato  ciò  che  si  cercava  inu- 
tilmente da  tanti  secoli  ;  egli  consacri']  ventiline,  anni  a  comporre  un'opera  enorme, 
la  cui  doltrina  non  sarebbe  forse  uscita  dal  ricinto  delle  scuole  di  Lovanio,  se  l'a- 
bate di  San  Girano  non  gli  avesse  prestato  l'appoggio  di  una  fazione  che  cominciava 
a  presentare  un'altitudine  molto  imponente.  Compagno  di  studio  di  Gian  senio,  egli 
aveva  preparalo  da  lungo  tempo  i  solitari!  e  Te  religiose  ili  Porte'  liejle,  di  cui  era  il 
direttore,  ad  accogliere  quest'  opera  come  la  rivelazione  dei  misteri  più  oscuri  e  più 
profondi  della  grazia,  lutino  a  che  visse  il  cardinale  di  Riihclieu,  ciascuno  si  guardò 
benein  Francia  di  parlare  del  libro  di  Giansenio,  poiché  quel  terribile  ministro 
avrebbe  immantinente  presi  gli  espedienti  più  brevi  e  più  decisivi  per  imporre  silenzio. 

Come  in  politica,  egli  non  amava  neppure  in  religione  le  idee  singolari ,  e  fece  im- 
prigionare a  Vinceunes  l'abate  di  San  Cirano,  il  quale  parve  a  Ini  mollo  più  perico- 
loso che  edificante.  A  quelli  che  il  pregavano  a  porlo  in  libertà,  egli  si  contentò  di 
rispondere,  che  se  fosse  stato  fatto  il  medesimo  con  Lutero  e  Cilvino,  non  si  sareb- 
bero veduti  torrenti  di  sangue  innondar  la  Francia  e  l'Alemagua.  E  verosimile  che- 
dop  si  sarebbe  mai  in  Francia  udito  parlare  delle  questioni  del  giansenismo,  se  il 
cardinale  di  Richelieu  fosse  vissuto  alcuni  anni  di  più.  Il  libro  di  Giansenio  era  stam- 
pato due  anni  prima  della  sua  morie,  senza  che  alcuno,  ad  eccezione  degli  amici  in- 
limi dell'autore,  sospettasse  uè  manco  che  esistesse  '.  Ma  approa  fu  morto  Riche- 
lieu, San  Cirano,  quantunque  sopra  vivesse  poco  al  cardinale ,  rbbe  l'agio  di  confer- 
mare gli  iniziati  nel  loro  attaccamento  al  vescovo  d'Ipri.  Egli  si  era  inoltre  procac- 
ciato nella  persona  d'I  dottore  Aruaud  un  successore  ancor  più  arronzo  di  lui  ad 
esser  capo  di  sella.  Gli  avversarli  di  Giansenio  noo  lominriarnno  a  mettere  in  Fran- 
cia «li  spiriti  in  molo  se  non  nel  1641. 

Uu  nuovo  regno,  una  minoril.ì  sempre  più  favorevole  agli  animi  inquieti,  una 
veggente  che  cercava  a  far  amare  la  sua  nasi  ente  autorità,  un  ministro  tutlavta 
mollo  indifferente  a  discissioni  di  questa  natura,  lasciarono  la  pericolosa  libertà  di 
agitar  qnistiuoi  rhe  hanno  prodotto  una  lunga  serie  di  lu'bolenre  e  di  divisioni.  La 
società  de*  gesuiti  e  la  scuola  di  Porlo  Reale  ;>  srgnalarono  sopralntto  in  'pesta  osti- 
nala lolla,  la  quale  è  slata  così  funesta  all'una  ed  all'altra,  e  che  forse  ebbe  anche 
una  qualche  influenza  sopra  più  recenti  avvenimenti. 

L'islituto  de'  gesuiti,  al  quale  nessun  altro  istillalo  non  è  mai  stalo  uè  si  e.  po- 
tuto mai  paragonare  per  l'energia,  per  la  previdenza  e  per  la  profondità  di  couce- 
zWroe  che  ne  aveva  formato  il  piano  e  combinato  lulte  le  molle,  era  stalo  creato  per 
abbracciare,  nel  vasto  impiego  de'  suoi  attributi  e  delle  sue  (unzioni,  tulle  le  classi, 
tutte  le  condizioni,  lutti  gli  clementi  che  entrano  nel  l'armonia  e  nella  conservazione 
de*  poteri  politici  e  religiosi.  Risaleodo  all'epoca  del  suostabilimenln,  si  scopre  fa- 
cilmente che  l' inlenzion  pubblica  e  dichiarata  di  tale  istituto  era  stata  quella  di  di- 
fendere la  Chiesa  cattolica  centra  i  luterani  e  i  calvinisti,  e  che  il  suo  oggetto  politico 
era  quello  di  protegger  l'ordine  sociale  e  la  forma  del  governo  stabilita  in  ogoi  paese 
tonlra  il  torrente  delle  opinioni  anarchiche,  le  quali  camminano  sempre  di  fronte 
colle  innovazioni  religiose.  Per  tutto  ovunque  i  gesuiti  potevano  farsi  intendere ,  essi 
mantenevano  tulle  le  classi  della  società  in  uno  spirilo  di  ordine,  di  saviezza  e  di 
r/iri sen aiin ne.  Se  fin  dal  suo  primo  nascere  quesla  società  dovette  sostenere  tante 
battaglie  eoa  i  luterani  e  i  calvinisti ,  si  fu  perehe  per  lutto  ovunque  i  luterani  e  t 
calvinisti  cercavano  di  far  prevalere  la  loro  dottrina ,  le  guerre  e  le  convulsioni  pò» 
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in  ogni  genere  di  cognizioni,  i  gesuiti  se  ne  giovarono  con  vantaggio  per  acquistate 
quella  considerazione  die  è  sempre  attaccala  alla  superiorità  del  lumi  e  dtV  inge- 
gno. La  confidenza  di  tulli  i  governi  cattolici  e  i  successi  del  loro  metodo  fecero  pali 
aare  quasi  esclusivamente  nelle  loro  mani  il  deposito  della  pubblica  istruzione.  Cbia* 
mali  fin  dalla  loto  origine  all'educazione  delle  principali  famiglie  dello  sialo,  essi 
estendevano  le  loro  cure  fin  sulle  classi  inferiori,  che  mantenevano  nella  felice  abitu- 
dine delle  virló  religiose  e  morali.  Tale  era  sopralutto  l' utile  oggetto  di  quelle  nu- 
merose congregazioni  che  essi  avevano  create  in  tutte  le  citta,  e  che  avevano  avuta 
l' abilità  di  collegato  eoa  tulle  le  professinni  e  con  tutte  le  istiluaioni  sociali. 
Eserciti  di  pìclà  semplici  e  facili,  istruzioni  iamiliari  adattale  ad  ogni  condizione,, 
e  che  non  recavano  alcun  pregiudizio  alle  fatiche  ed  ai  doveri  della  società ,  ser- 
vivano a  mantenere  in  tutti  gli  stati  quella  regolatila  di.  costumi,  quello  spirito, 
d' ordine  e  di  subordinazione,  quella  savia  economia  che  conservano  la  pace  e  l'ar- 
monia delle  famiglie,  e  assicurano  la  prosperità  degli  impeti.  Essi  ebbero  il  merito, 
di  onorare  il  loro  carattere  religioso  e  morale  con  uoa  severità  di  costumi,  una  lem- 
permuta ,  una  nobiltà  e  un  disinteresse  personale,  che  i  loro  medesimi  nemici  non 
hanno  potuto  loro  contestate  ;  e  quesla è  la  più  l>rlh  risposta  a  tutte  le  salire  conche, 
furono  accusati  di  professare  cioè  ismodati  priudpii  Questo  corpo  i  così  perfettamente 
costituito,  che  non  ha  avulo  nè  infanzia,  nè  vecchiezza.  Fu  veduto,  sin  da' primi, 
giorni  del  nascer  suo,  formare  istituti  in  lutti  gli  stati  cattolici,  combat lere  con  intre- 
pidezza tu  t  Le  le  selle. nate  dal  luteranismo,  fondar  missioni  nel  Levante  e  ne' deserti 
dell'  America,  mostrarsi  nei  mari  della  China,  del  Giappone  e  delle  Indie.  Esso  esi-, 
steva  da  ben  due  secoli,  e  aveva  il  medesimo  vigore  che  nei  tempi  della  sua  roatu-, 
rama.  Non  arrivò  mai  il  caso  di  dover  supplire  con  nuove  leggi  all'  imperfezione, 
di  quelle  che  esso  aveva  ricevute  dal  suo  fondatore.  L' emulazione  che  qiiest'  ordine, 
ispirava ,  era  utile  e  necessaria  a'  suoi  rivali  medesimi  ;  e  allorquando,  esso  cadde 
per  un  tempo,  trascinò  nella  sua  caduta  gli  insensati  che  avevauo  avuto  l' impru-, 
denza  di  rallegrarsi  della  loro  catastrofe.  La  distruzione  de'  gesuiti  menò  il  colpo  pi» 
funesto  all'educazion  pubblica  in  tutta  l' Europa  cattolica  ;  confessione  notevolissima 
che  si  trovò  nella  bocca  di  tulli,  dei  loro  amici  e  dei  loro  nemici.  La  loro  proscri- 
zione fu  inoltre  il  primo  sperimento,  e  servì  di  modello  a  quegli  atti  crudeli  del  fu- 
rore e  della  follia,  che  spezzarono  in  un  momento  l'opera  della  sapienza  de' secoli, 
e  si  divorarono  in  un  giorno  le  ricchezze  dille  generazioni  passale  e  future. 

Allato  ai  gesuiti  sorse  una  società  civaie,  chiamata,  per  cosi  dire,  a  combatterli, 
prima  di  nascere.  La  scuola  di  Porto  Keale  non  fu  nella  sua  origine  che  la  riunione, 
dei  membri  di  una  sola  famiglia,  e  questi  famiglia  era  quella  degli  Arnauld,  già  co- 
nosciuta pel  suo  odio  etedilatio  contro  Ì  Gesuiti.  Ella  ebbe  il  merito  di  produrle  uo-, 
mini  distinti  per  grandi  virtù  e  grandi  talenti.  Riuniti  dai  medesimi  sentimenti*  dai. 
medesimi  principii,  ei  si  raccomandavano  alla  pubblica  stima  cella  severità  dei  loro 
costumi  ed  un  generale  dispregio  degli  onori  e  delle  ricchezze.  Uua  circostanza  singo- 
lare aveva  loro  dato  una  esistenza  indipendente  da  tutti,  i  favori  della  fortuna  e  da. 
tutli  i  calcoli  dell'ambizione.  La  madre  Angelica,  loro  sorella,  badessa  di  Porto  Rea* 
le,  aveva  acquistato  e  meritato  una  grande  considerazione  per  la  riforma  che  dia, 
aveva  stabili  lo  nel  suo  monastero,  e  per  una  regolarità  di  costumi  degna  de' secoli, 
più  puri  della  disciplina  monastica.  Attaccata  alla  sua  famiglia  per  una  intera  confor- 
mila di  costami  e  di  opinioni,  ella  viveva  co' suoi  fratelli  e  co'suoi  vicini  in  un  com- 
mercio abituale,  che  i  grandi  interessi  della  religione  e  il  guslo  della  pietà  parevano-, 
eziandio  nobilitare  e  render  più  puro.  I  suoi  parenti  e  gli  amici  de' suoi  parenti  vennero 
ad  abitare  i  deserti  che  erano  intorno  al  suo  monaslero.  Porto  Reale  de' Campi  divenne- 
un  asilo  sacro,  in  cui  alcuni  pii  solitari ,  disiuganuali  di  tutte  le  illusioni  della  vita, 
andavanoa  raccogliersi  I  ungi  dal  mondo  e  dallesue  vane  agitazioni  nel  pensieto  delle  ve-, 
rilà  eterne.  Vi  si  vedevano  uomini  distinti  un  tempo  alla  corte  e  nella  società  i"  ì  l»ro 
spirilo  e  per  le  loro  doti,  deplorare  con  amarezza  i  frivoli  e  brillanti  successi  che  ave- 
vano consumato  gli  inutili  giorni  della  loro  giovinezza ,  gemere  della  celebrità  tutta- 
via ammessa  ai  loro  nomit  c  stupire  di  non  poter  essere  obliali  da  un  mondo  che  essi 
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avevano  dimenticalo.  Tjna  conquista  più  recente  e  viepiù  luminosa  spandeva  sui  de- 
sprti  di  Porto  Reale  quella  specie  di  maestà  che  le  grandezze  e  ie  potenze  della  terra 
comunicano  alla  religioni1  nel  momento  slesso  in  ini  esse  si  inrhìnano  davanti  a  lei. 
La  duchessa  di  Longueville,  che  aveva  sostenuta  una  patte  cosi  operosa  nelle  turbo- 
lenze della  Frouda,  e  die  la  religione  aveva  disingannala  delle  illusioni  dell'ambizione 
e  degli  errori  in  cui  il  suo  cuore  l'aveva  trascinala ,  offeriva  ad  un  secolo  ancor  re- 
ligioso lo  spettacolo  di  un  lungo  e  solenne  pentimento.  Questa  conversione  era  l'o- 
pera di  Porlo  Reale,  ed  una  così  illustre  penitente  cirrnudava  del  suo  splendore  C 
della  sua  prolezione  i  direttori  austeri  che  avevano  sottomessa  ima  principessa  del 
sangue  alle  regole  sante  e  Inflessibili  del  ministero  evangelico  ,  le  quali  non  ammet- 
tono alcuna  distinzioni'  di  natali,  di  grado  e  di  potenza.  La  vita  semplice  de' solitari! 
di  Porlo  Reale  servirebbe  :.d  aggiungere  mi  nuovo  lustro  alla  pi  ori  a  (he  sì  erano  me- 
ritalo coi  loro  seritti.  Gli  stessi  nomini  che  scrivevano  sugli  oggetti  più  sublimi  di 
religione,  della  morale  e  della  rosolia,  non  temevano  punto  di  abbassarsi  disrendendo 
fino  agli  elementi  delle  lingue  per  ]' istruzione  delle  nascenti  generav.ioni.  Le  loro  opere 
offrivano  i  primi  modelli  dell'arte  di  scrivere  con  tutta  In  precisione,  il  gusto  e  la 
purezza  onde  la  lingua  francese  poteva  essere suscettiva.  Onest  i  gloriosa  prerogativa 
pareva  spellare  ad  essi  esclusivamente;  e  il  merito  di  aver  fissata  la  lingua  francese  è 
rimasto  a  Porto  Reale.  I  nomi  dei  due  Arnauld ,  dei  due  Le  Maitre ,  di  Pascal ,  di 
Lancelol,  di  Piicule,  di  Hai  itje,  sono  posti  in  fronte  ai  grandi  seri  Iteri  che  hanno  il- 
lustrato il  secolo  di  Luigi  XIV.  La  gloria  che  ebbe  Porto  Reale  di  aver  fissata  la  lin- 
gua francese  contribuì  a  conciliargli  de'  partigiani.  Si  giovarono  di  lla  sollecitudine 
che  tutte  le  classi  mostravano  di  leggere  i  suoi  scritti  per  accreditare  le  sue  opinioni 
teologiche.  Tulli  i  novainri  in  religione  ed  in  politica  hanno  impiegato  questo  metodo 
con  felice  riuscita.  Nulla  è  più  acconcio  a  sedurre  e  a  traviare  la  moltitudine,  che 
quella  specie  di  omaggio  che  si  rende  a'  suoi  lumi  ed  alla  sua  autorità:  ella  non  manca 
mai  di  pnrsi  dalla  parte  ni  quelli  che  primi  invocano  il  suo  giudizio,  e  che  citano  il 
loro  avversario  al  suo  tribunale.  Quale  fortuna  per  la  religione,  per  le  scienze  e  le 
lettere,  se  la  scuola  di  Torto  [leale,  paga  della  gloria  di  avere  aperloil  bel  secolo  di' 
Lnigi  XIV,  non  sì  fosse  abbandonata  allo  spirito  di  setta ,  ed  alla  deplorabile  ambi- 
zione di  distinguersi  con  non  rigidezza  di  opinioni?  di  massime,  che  mise  molto  mag- 
gior conturbamelo  che  edificazione  nella  Chiesa  !  1 

Noi  dovremo  dolersi  eternamente  che  queste  due  famose  società,  una  delle  quali 
nella  sua  lunga  durata  ha  formalo  una  numerosa  success  one  di  uomini  di  merito  in 
latti  i  generi,  e  l'altra  nella  sua  breve  esistenza  sì  è  illustrata  pei  grandi  scrittori 
che  ha  prodotto  con  una  sperie  ih  improvvisa  creazione,  non  obliano  scsliluito  una  no- 
bile emulazione  ad  una  pericolosa  rivalità.  L'ima  e  l'altra  parevano  .mimate  dal 
desiderio  sincero  di  sei  vite  alla  religione,  e  annoveravano  fra  I  loro  discepoli  alcuni 
uomini  veramente  rmnmeiulevoli  ;  I'  una  e  l'altra  potevano  opporre  un  argine  insupe- 
rabile ai  nemici  della  Chiesa  .  e  offrire  ai  primi  pastori  i  soccorsi  più  utili  per  l'am- 
maestra mento  dei  popoli  e  pel  buon  successo  del  ministero  evangelico. 

Gli  atti  di  nimica  ira  i  r l-: ■  I ■  if; i  si  limitarono  sulle  prime  ad  una  guerra  di  scritti  che 
si  ammiravano  o  si  censuravano  secondo  le  opinioni  che  avevaiw  adottato;  ma  le 
turbolenze  della  Fronda,  che  erano  scoppiate  fin  dall'anno  -MÌ18,  sparsero  in  tutte  le 
parti  dello  sialo  uno  spìrito  ili  anarchia,  che  si  propagò  fin  .-mi  baio  hi  della  scuola. 
Quantunqnc  Lirbann  Vili  avessi-  condannalo  nel  i(j.ì2il  libro  di  Giansenio,  pure  nella 
facoltà  di  teologia  di  Parigi  insorgevano  dispute  scandalose  per  la  temer i là  colla  quale 
i  giovani  candidai:  si  crino  stal.iiliii  gli  apostoli  della  dottrina  almeno  sospetta  di 
quest'opera.  Il  sindaco  fece  le  sue  lagnanze  appresso  la  compagnia  nel  1649,  de- 
nunziando  le  cinque  proposizioni  brevissime,  alle  quali  per  uno  sl'nizo  ili  spirilo  e  di 
attenzione  notevolissima  era  pervenuto  a  ridurre  V  enorme  volume  di  Giansenio.  La 
facoltà  non  potè  pronunziare  alcuna  decisione  sulla  rimostranza  del  sindaco,  arre- 
stata da  nn' appellatone  ionie  di  abuso,  die  i  partigiani  ilei  vescovo  d' Ipri  avevano 
interposto  al  parlamento  di  Parigi  :  poii  tu'  colesti  e  ci  le:,  [astici,  i  quali  affetlavano  una 

'  llisioirc  «le  Feiiclon.  par  le  cardinal  de  Baussct,  t.  a,  p.  Gi3-0a-T.     1  — 


Oìgmzed  Di  Google 


7(8  STOMA  UN1VEKSÀI.E 

gran  severi!  ;ì  di  principi*,  e  parlavano  continuameli  le  della  ristorazione  dell'antica  di- 
sciplina della  Chiesa,  non  avevano  avuto  vergogna  di  recare  dina nzi  ad  un  tribunale 
laico  una  questione  puramente  dottrinale.  I  vescovi  di  Francia,  sbigottiti  per  le  di- 
visioni che  si  cercava  di  far  nascere  nelle  laro  diocesi  con  controversi  e  che  la  sapienza 
della  sede  apostolica  aveva  voluto  prevenire,  presero  il  parlilo  di  rivolgersi  al  papa  : 
ottantacinque  prelati,  cui  se  raggiunsero  altri  in  seguilo,  dimandarono  a  Innocenzo  X 
nel  4650  che  sentenziasse  sopra  ciascuna  delle  cinque  proposizioni:  undici  vescovi,  che 
Iion  erano  dcllastessaopinionedc'Ioro  colleglli,  lo  supplicarono  al  tempo  medesimo  di 
non  pronunziare  alcun  giudizio;  nondimeno  Innocenzo  X  dU hiarò  eretiche  le  cinque 
proposizioni  colla  sua  bolla  del  31  maggio  1653,  ricevuta  in  Francia,  accettala  dall'as- 
semblea del  clero ,  e  munita  di  lettere  patenti ,  accettala  pure  dalle  facoltà  di  teo- 
logia di  Parigi  e  di  Lovanio. 

Non  sì  sa  concepire  come  un  uomo  del  merito  di  Arnauld,  profondamente  versato 
nella  scienza  ecclesiastica,  potesse  farsi  illusione  al  punto  di  tentar  d' eludere  I'  an- 
corili della  bolla  di  Innocenzo  Xeon  una  distinzione  che  non  si  accordava  punto  colle 
massime  della  sincerità  cristiana.  Costrelto  a  riconoscere  che  le  cinque  proposizioni 
colpite  da  censura  erano  giustamente  condannate,  egli  prelese  che  esse  non  avevano 
alcuna  relazione  colla  dottrina  di  Giansenio.  Il  cardinale  Mazzarino  che  non  metteva 

10  quest'  affare  alcun  interesse  politico,  uè  spirita  alcuno  di  setta,  ma  che  desiderava 
da  ministro  saggio  ed  illuminalo  di  allontanare  perfino  il  più  leggero  pretesto  di  di- 
visione, radunò  nel  1654  i  vescovi  in  numero  di  trentotto  j  aftinché  esaminassero  di 
buona  fede  sopra  di  che  poteva  essere  rondala  la  difficoltà  inaspettata  posta  in  campo 
per  eludere  il  giudizio  dì  Innocenzo  X.  Il  risultalo  di  quest'assemblea,  adottalo  una- 
nimamenlc  dai  vescovi  ed  anche  da  que'  di  loro  che  sì  erano  sulle  prime  dimostrati 
favori-voli  ai  discepoli  di  Giansenio,  fu  di  dichiarare,  per  via  di  giudìzio,  che  la  bolla 
di  Innocenzo  X  aveva  condannate  le  cinque  proposizioni,  come  essendo  di  Giansenio 
e  nel  senso  di  Giansenio;  decisione  approvata  da  un  breve  pontificio  del  09  settem- 
bre JC54.  Colla  sua  bolla  del  16  ottobre  4656  Alessandro  VII  rinnovò  e  confermi) 

11  giudizio  del  suo  predecessore.  Per  conseguenza  i  vescovi  dell'assemblea  del  1657 
prescrissero  un  formolario  il  quale  obbligava  tutti  gli  ecclesiastici  a  condannare  col 
cuore  e  colla  bocca  la  dottrina  delle  cinque  proposizioni  contenute  nel  libro  di  Gian- 
senio.  Non  si  poteva  dunque  più  contestare  che  le  cinque  proposizioni  non  fossero 
state  giustamente  condannale^  che  non  fossero  state  condannate  come  il  compendio 
della  dottrina  del  vescovo  d'Ipri. 

Ma  lo  spirito  di  setta  è  inesauribile  nelle  sue  sottigliezze.  La  scuola  di  Porto  Reale 
stabili  tutto  ad  un  tratto  per  massima  che  non  si  doveva  avere  a  queste  decisioni 
della  Chiesa  che  una  sommissione  di  rispetto  e  di  silenzio,  senza  alcun  obbligo  di 
prestarvi  alcuna  interna  credenza.  II  formulario  prescritto  dalle  assemblee  del  i 6ó6  e 
del  1657  non  fu  generalmente  adotlato  in  tutte  le  diocesi  di  Francia.  Si  contestò  ad 
alcune  semplici  assemble  del  clero  il  diritto  canonico  di  prescrivere  de1  formolarii  di 
dottrina  che  potessero  obbligare  tutto  il  corpo  dei  vescovi;  ma  per  rimuovere  una  tale 
obbiezione,  il  re  ed  i  vescovi  riunirono  le  loro  istanze  presso  il  papa,  e  gli  dimanda- 
rono di  prescrivere  egli  stesso  con  una  bolla  solenne  un  formolario  che  potesse  es- 
sere ammesso  in  Francia  come  una  regola  uniforme  di  credenza  e  di  disciplina  sui 
punti  con  lesta  ti.  II  fatto  provò  che  rifiutandosi  per  molivo  di  incompetenza  al  for- 
molario prescritto  dalle  assemblee  del  clero,  non  si  erano  punto  arrestati  per  un  sem- 
plice difetto  di  forma.  Difatli  Alessandro  VII  dettò  un  formolario  che  assai  poco  dif- 
feriva da  quello  dei  vescovi  di  Francia,  e  ordinò  colla  sua  bolla  del  1 5  febbraio  1665 
che  sarebbe  sottoscritto  soito  le  pene  canoniche  da  tulli  gli  arcivescovi,  vescovi,  ec- 
clesiastici secolari  e  regolari,  ed  anche  dalle  religiose  e  dagli  istitutori  della  gioventù: 
questa  bolla,  emanata  da  un'autorità  molto  competente  sulla  dimanda  del  re  e  della 
Chiesa  di  Francia,  fu  rivestila  di  tutte  le  forme  volule  dalle  leggi  e  dagli  usi  del  re- 
guoi  e  nondimeno  i  discepoli  di  Giansenio  coulinuarnno  a  star  trincerati  nel  loro 
sistema  di  silenzio  rispettoso. 

Fu  in  questa  occasione  che  le  religiose  dì  Porto  Reale  sì  distinsero  con  una  resì- 
oknza  cosi  fuor  di  luogo  io  persone  della  loro  setta  e  del  loro  italo,  come  contrariai 


■al  loro  voto  di  obbedienza.  Se  un  simil  volo  In  gualche  significalo,  debb' essere  cjtr- 
iamcnle  verso  i  superiori  n  i  lesiaslici  in  una  ipiisimm-  di  dotimi.,  decisa  da  un  giù- 
«tizio  solenne  del  capo  della  Chiesa.  Lasciando-  stare  il  ridicolo  die  offre  la  sala  idi-.,  d'i 

vedere  delle  religiose  che  in  una  questione  di  teologia  presumono  d'esser  più  istruite 
del  papa,  dei  vescovi  e  delle  facoltà  di  teologia,  ognun  vede  manifestamente  come  una 
amile  prelesa  era  un  atto  veramente  scandaloso  nell'ordine  della  religione.  Se  si  di- 
mandasse il  perchè  si  volle  da  queste  religiose  la  loro  sottoscrizione  ad  un  formnlario 
dì  dottrina,  la  risposta  sarebbe  facile:  era  di  pubblica  notorietà  che  la  casa  di  l'orlo 
Beate  eia  diretta  dai  partigiani  più  dichiarali  delle  opinioni  condannate;  che  esse 
erano  giustamente  sospettate  di  seguire  le  opinioni  de' loro  direttori,  c  nulla  giustifica 
meglio  la  dimanda  che  loro  si  fece,  del  rifiuto  ostinato  che  vi  opposero.  Non  avendo 
potuto  ottenere  da  loro  colla  dolcezza  e  Li  persuasione  ■  io  esse  rifiutavano  all'au- 
torità ,  l'arcivescovo  di  Parigi  indusse  Bossuet  a  conferire  con  queste  donne,  pure 
come  angeli,  diceva  egli,  e  orgogliose  come  demouii.  Elle  si  credettero  teologhe  più 
valenti  di  Eossuct;  e  tale  fu  l'ascendente  dei  loro  direttori  sulle  loro  opinioni  e  sulla 
loro  coscienza,  che  esse  vollero  piuttosto  rinunziare  all'  uso  de'  sacramenti ,  che  con- 
venire, sulla  testimonianza  di  tutta  la  Chiesa,  che  un  vescovo  avesse  avventuralo,  ara- 
tile involonlariamente,  degli  errori  in  un  libro  che  esse  non  conoscevano  punto. 

La  dichiarazione  del  re  del  29  aprile  1605,  la  quale  prescriveva  l'esecuzione  della 
bolla  di  Alessandro  Vlldel  15  febbraio  precedente,  imponeva  a  lutti  i  vescovi  l'obbligo 
di  sottoscrivere  e  di  far  sottoscrivere  il  formolano.  I  soli  vescovi  di  Alelb,  di  Pamiers, 
■di  fleauvais  e  d' Aligere,  facendo  rivivere  una  distinzione  assolutamente  incompatibile 
coli'  accettazione  chiara  e  manifesta  del  formnlario  che  consentivano  a  sottoscrivere, 
pre-ero  a  rinnovare  celi'  atto  medesimo  della  luro  sottoscrizione  questa  distiuzion  di 
fallo  e  di  diritto,  che  il  papa  aveva  condannato  tosi  furiti.! Intente  con  una  bolla  nin- 
nila diJlasaniion  reale.  Essi  fecero  degli  editti  uniformi,  dove  stabilirono  che  la  Chiesa 
é  in  vero  infallibile  quando  essa  pronunzia  che  la  late  o  tal' altra  proposizione  è  ère- 
bo; ma  che  ella  può  ingannarsi  quando  pronunzia  che  un  libro  è  eretico;  che  allora 
non  si  deve  a' suoi  gindizii  se  non  die  un  silenzio  rispettoso,  e  non  una  vera  creden- 
za. Offeso  per  una  con travenzioue  così  palese  alla  bolla,  che  rgli  stesso  aveva  diman- 
dilo alla  santa  Sede,  ed  alla  dichiarazione  che  egli  aveva  fatto  registrare  in  tulli  i 
tribunali.  Luigi  XIV  dimandò  al  papa  di  nominare  dodici  vescovi  commissari!  per 
fare  il  processo  del  quattro  prelati  contumaci;  ma  essendo  insorte  alcune  difficolta 
lo  la  corte  di  Francia  e  la  Sede  apostolica  intorno  al  numero  dc'cnmmissarii,  i!  nrgo- 
eialo  andò  in  lungo  per  molti  anui.  D' altra  parte,  siccome  il  piano  adottato  dal  go- 
verno non  si  accordava  punto  colle  massime  proclamate  dai  tribunali  francesi,  e  colle 
deliberazioni  ancor  recenti  dell'assemblea  del  clero  del  IbuO,  è  verosimile  che  ap- 
pena i  conimissarii  nominali  dal  papa  e  approvali  dal  re  si  fossero  detcrminati  a  pro- 
cedere tome  giudici,  il  loro  ministero  sarebbe  stalo  contrarialo  da  opposizioni  insu- 
perabili; e  già  molti  vescovi  nominati  dal  papa  si  erano  rifiutati  di  accettare  una  tale 
cum missione.  Indipendentemente  da  sì  falla  considerazione,  l'alia  pietà  de' quattro 
prtUi  e  l' edificante  regolarità  dei  loro  costumi  conciliavano  ad  essi  quel  sentimento 
dimlrresse  che  non  si  può  a  meno  di  avere  per  gli  uomini  virtuosi ,  anche  allor- 
quando si  avesse  qualche  bnon3  ragione  di  rimproverarli  di  qualche  eccesso  di  preoc- 
cupazione o  di  caparbietà.  Spaventato  dalle  conlradizioni  che  parevano  sollevarsi  da 
tulle  parti  contro  la  procedura  onde  i  quattro  vescovi  erano  minacciati,  il  nunzio  Bar- 
gellini,  accreditalo  da  Clemente  IX,  che  era  da  poco  succeduto  ad  Alessandro  VII, 
perno  a  terminar  questo  affare  per  vie  più  dolci.  Sapendo  che  non  si  può  essere  cat- 
tolico se  non  sollomeltendosi  all'  autorità  della  Chiesa,  Luigi  XIV  dichiarò  che  non 
farebbe  alcun  ostacolo  a  questo  progetto  di  conciliazione,  purché  il  papa  fosse  ob- 
bedito sul  punlodidolLrina,  e  si  dichiarasse  sodisfatto  delleprovc  di  sommissione  che 
gli  davano  i  quattro  vescovi:  «  trattò  dunque  di  indurre  questi  prelati  a  scrivere  al 
iwuttnce  romano  una  lettera,  le  cui  espressioni  fossero  tanto  precise  da  convincerlo 
che  cui  avevano  firmalo  il  formulano  puramente  e  semplicemente. 

J  mediatori  che  si  erano  associati  col  nunzio  pel  buon  esilo  del  negoziato,  durarono 
molta  fatica  per  ottenere  dal  vescovo  di  Alelb  uu  tale  allo  di  sommissione.  Alla  fine 
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«gli  cedette,  e  rosi  pure  ì  suoi  tre  colleglli,  alle  in  sin  nazioni  dei  mediatori,  che  rrauo- 
loro  amici,  stossi  com'erano  dall' autori  A  di  Antonio  Arnauld,  it  quale  con  grande 
stupore  di  tutta  la  Francia  si  mostrò  in  qnesta  occasione  favorevole  alla  dottrina  delle 
restrizioni  segrete.  Le  espressioni deHa  loro  lettera  dell  *  settembre  *668  non  pote- 
vano permettere  al  papa  dì  sospettare  che  mentre  gli  era  scritto  eoo  tanta  sommis- 
sione, si  depositassero  in  alcuni  processi  verbali  clandestini  le  medesime  distinzioni 
e  ristrixiom  che  la  santa  Sede  aveva  condannate  e  si  disponeva  a  punire.  Ma  nell'atto 
che  i!  papa  stava  per  scrivere  de' brevi  di  congratulazione  ai  quattro  vescovi,  alcune 
lettere  particolari  giunte  a  Roma  vi  sparsero  qualche  rumore  su  questi  processi  ver- 
bali, il  cui  segreto  cominciava  a  traspirarsi:  per  conseguenza  il  papa  sospese  la  spe- 
dizione de'brevi,  e  scrisse  al  nunzio  di  procurarsi  una  copia  de' processi  verbali.  Ma 
prevedendo  il  flargellini  che  se  egli  gli  avesse  mandati  a  Roma,  il  pontefice  ne  sa- 
rebbe indegnato,  i  mediatori  compromessi,  e  l'affare  più  inviluppato  che  mai,  vi 
supplì  con  un  certificalo  ÓV  prelati  mediatori,  i  quali  dichiaravano  formalmente  che  ' 
i  quattro  vescovi  avevano  agito  colla  miglior  tede  del  mondo,  e  con  uno  si-ritto  dei 
medesimi  quattro  vescovi,  i  quali  attestavano  che  avevano  firmalo  e  fatto  firmare 
sinceramente  i!  formolario.  Assicurato  da  queste  sì  positive  testimonianze,  il  papa 
non  esilo  più  a  spedir  loro  i  brevi  di  cui  aveva  sospesa  l'esecuzione.  Dal  canto  suo 
Luigi  XIV,  il  quale  aveva  dichiarato  che  egli  sarebbe  sodisfatto  appena  il  papa  si 
dichiarasse  esso  pure  sodisfatto,  ordinò  che  la  procedura  cominciala  contro  i  quat- 
tro vescovi  non  fosse  più  continuata,  e  fece  porre  in  libertà  i  principali  agenti  della 
fazione.  Questa  pacificazione,  che  parve  sospendere  per  Irentaqualtro  mai  le  discor- 
die che  avevano  travagliatola  Chiesa  di  Francia,  fu  chiamala  la  pacedi  Cernente  IX 
Quantunque  si  fluisse  per  conoscere  i  raggiri  messi  in  uso  per  sorprendere  la  bnona 
fede  del  papa,  pure  et  si  attennero  saviamente  agli  alti  autentici  che  i  quattro  vescovi 
avevano  pubblicato  per  attestare  la  sincerità  della  loro  sommissione,  e  si  abbando- 
narono al  giudizio  di  Dio  gli  autori  degli  atti  segreti  che  erano  in  con  tradì  rione  colla 
loro  condotta  pubblica.  Uniformandosi  all'esempio  della  santa  Sede,  il  governo  si 
contentò*  dì  reprimere  i  quattro  vescovi,  allorché  vollero  prevalersi  dei  loro  processi 
verbali  clandestini  per  eludere  gli  obblighi  che  essi  avevano  contralto  nella  loro  let- 
tera al  papa.  Gli  affari  del  diritto  regio  di  nomina  ai  benefizi! ,  e  la  controversia  del 
quietismo  contribuirono  por  essi  a  far  dimenticare  le  querele  del  giansenismo:'  '. 

Per  mala  ventura  i  giansenisti  furono  I  primi  a  rinnovare  con  rumore  alcune  fa-  1 
stidiose  discussioni,  che  i  loro  avversar»  erano  disposti  a  lasciar  morire  nel  silenzio. 
Pubblicando  l'Esposizione  della  fede  cattolica,  censurata  nel  t6D6  da  Noailles  arci- 
vescovo di  Parigi;  mettendo  fuori  nel  1699  il  Problema  ecclesiastico,  nel  quale  si  op-  ' 
poneva  questo  arcivescovo,  censore  dell'Esposizione,  a  lui  medesimo,  allorché,  ' 
essendo  vescovo  di  Cliàlons,  aveva  approvale  le  Riflessioni  mortili  del  P.  Quesnel; 
sviluppando  nel  1702  il  sislema  del  silenzio  rispettoso  del  Caso  di  roscienza  condan- 
nalo da  un  breve  del  12  febbraio  1703,  i  discepoli  di  Giansenio  andavano,  per  cosi 
dire,  a  cercare  la  persecu/.ione.  All'aspetto  di  questi  tentativi  per  riappicare  delle 
quisrioni  felicemenle  dimenticale,  Luigi  XIV  si  ricordò  1  che  il  cardinale  di  Rrlz-  . 
aveva  trovato  a  Porto  Reale  de'partigiani  e  degli  scrittori  per  mantenere  le  turbo- 
lenze nella  diocesi  di  Parigi  durante  la  stia  prigionia  e  il  suo  esilio;  che  nel!' affare- 
dei  diritto  regio  di  nomina  ai  beneQzii ,  alcuni  vescovi  ed  alcuni  ecclesiastici  del  me-  ' 
drsimo  partilo  erano  quelli  che  si  erano  dimostrati  i  più  contrari!  all'estensione  (  al-  ■ 
tronfie  arbitraria  )  di  una  prerogativa  che  egli  riguardava  come  ine rcnle  alla  sua  co-  "-. 
Tona;  che  il  giansenismo,  e  il  carattere  e  la  condotla  dt'suoi  principali  capi  avevano  . 
una  tendenza  segreta  al  presbilerianismo;  che  finalmente  Ì  giansenisti  si  sarebbero 
mostrati  sediziosi  e  repubblicani  cnme  i  calvinisti,  se  avessero  spiegala  altrellanla 
energia,  e  se  non  fossero  arrestati  dai  baluardi  formidabili  onde  Ricnelieu  aveva  in-  ■ 
vestita  l'autorità  reale.  Sinceramenle  attaccato  alla  religione  cattolica,  alle  sue  mas- 
sime, alla  forma  della  sua  gerarchia,  egli  non  vedeva  in  questa  setta  se  non  nomini 
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incoerenti,  td  wmiradizione  coi  loro  proprii  principi!;  dicendoli  rallolici  e  mo- 
strandosi ribelli  a  mite  le  decisioni  della  Chiesa  ;  affettando  una  grande  austerità 
ue'  Joro  principi!  religiosi,  e  rimanendo  infedeli  al  primo  di  tolti  i  doveri  che  la  re- 
Jigione  comanda,  quello  della  sommissione  all'autorità  dc'snperiorì  legittimi.  Questa 
mancanza  dì  buona  fede  Delia  loro  condotta  abituale  timi  gli  aveva  dalu  una  migliore 
opinione  della  loro  buona  fede  nelle  loro  controversie  do  minai  irne.  Dopo  Ireulaquat- 
tro  anni  di  una  profonda  tranquillila,  lenlare  di  riaccendere  le  amiche  turbolenze 
coli' affare  del  Caso  di  coscienza  nel  iempo  che  Luigi  si  trovava  impelalo  in  una 
guerra  importatile  con  tutta  l'Europa,  parie  a  lui  uno  spirito  di  malevolenza  e  di 
sedizione  che  doveva  essere  represso,  l'arimenle  i  magistrali  pretendendo  die  il  breve 
dtl  12  febbraio  17U3  non  era  suscellivo,  per  le  clausole  esteriori  die  racchiudeva,  di 
essere  munito  del  sigillo  dell' autorili  reale,  egli  dimandò  a  Clemente  XI  una  bulla 
che  esprimesse  decisioni  altrcltanto  precìse  che  energiche  conica  Ifsulliplifswr  (^gian- 
senisti, senza  offrire  colla  sua  forma  un  alimento  alla  diffidenza  de'tribunali  frantesi. 
La  bolla  del  15  luglio  1705  soddisfece  ai  voli  del  monarca. 

All'epoca  in  cui  comparte  il  Problema  ecclesia  sii  co,  il  De-NoailH,  impaccialo  dalle 
con  tradizioni  che  gli  erano  rimproverate  circa  all' approvatone  che  egli  aveva  dala 
nella  sua  anlica  diocesi  al  libro  delle  Riflessioni  morali,  aveva  chiamalo  Rossori  in 
suo  aiuto.  Questo  grand' uomo  compose  un  Avvertimento,  il  quale  non  doveva  esser 
poslo  in  fronte  ad  una  nuova  edizione  delle  Riflessioni  morali  se  non  dopo  mutale 
o  correlle  ceti  love  oli  proposizioni  del  leslo;  ma  dovendo  questo  lavoro  essere  riguar- 
dato piuttosto  come  una  censura  che  come  un'approvazione,  si  diede  fuori  senza 
l'Avvertimento  P  edizione  del  16'JO,  dedicata  all'arcivescovo  di  l'arigi,  i  cui  esami- 
natori nulla  vi  avevano  veduto  da  riprendere,  ia  condotta  equivoca  di  questo  prelato 
esponeva  troppo  la  chiesa  di  Francia  a  veder  rinascere  le  turbolenze  fopite  da  ben 
tretitaqualtroanni;  perocché  dopo  che  Roma  ebbe  condannalo  nel  1708  l'opera  del 
P.  Qnesntl,  che  egli  aveva  approvalo,  non  fosse  punio  invitato  a  prevenire  questa 
sciagura  con  ima  dimostrazione  che  calmasse  le  inquietudini  de' suoi  colleglli.  Ma 
invece  di  prestarli  ad  un  onorevole  procedere,  egli  consumò  il  suo  episcopato  in  di- 
scussioni, nelle  quali  si  vedeva  ronlinuamenleobliligatoadare  inferro,  come  quello 
che  si  era  troppo  imprudentemente  avanzato,  e  nelle  quali  egli  finiva  per  degustare 
egualmente  ambe  le  parli.  Alcune  spiegazioni  semplici  e  facili  l'airrliltcro  tratto 
d'impaccio,  serma  co  mp  romei  [ere  il  suo  onore  e  i  suoi  pcincipii:  mi  a  lui  parve 
meno  umiliante  di  aderire  alla  decisione  dei  suo  superiore  anzi  i  h.-  ritrattare  la  sua 
approvazione.  In  conformitàjdrl  volo  del  medesimo  cardinale  di  Knaìlies,  Luigi  XIV 
pregò  Clemente  XI  che  pronunziasse  il  suo  giudizio;  l'esame  del  liliro  del  P.  tjue- 
sncl  meno  a  Roma  la  cosa  in  lungo  per  olire  un  anno,  poiché  il  papa  non  divolgò 
la  famosa  costituzione  Z  nigniilus ,  b  quale  condanna  cento  e  una  pm posizioni 
eslralle  dalle  Riflessioni  morali,  se  non  il  giorno  8  di  seltemlue  17  ifi:  e  prima  che 
ella  fosse  slata  accettala  in  Francia  dal  corpo  dei  vescovi,  e  mimila  del  sigillo  del- 
l'autorità  reale,  il  cardinale,  confessando  ch'egli  aveva  per  si  lutigli  tempo  ricusato 
le  istanze  del  re,  ri  votò  l'approvazione  che  prima  erasi  dala  al  libro  di  Questui. 
Si  doveva  credere  che  questo  lardo  passo  avrebbe  tolto  di  mezzo  ogni  pretesto  di 
discordia;  ma  nell'assemblea  che  aveva  per  cggetlo  l' accettazione  della  bolla,  il  car- 
dinale emise  un'opinione  che  fendeva  evidentemente  a  riiinoiare  lolle  le  antiche 
discussioni  sulla  forma  di  accetlazione  dei  giudizìi  dominatici  della  sanla  Sede,  e  a 
rimettere  alle  prese  la  Chiesa  e  la  rorle  di  Francia  colla  corte  romana.  In  tal  modo  si 
vide  in  due  anni  questo  prelato  rifiutare  ostinatamente  (li  condannare  il  libro  di  Que- 
snel,  e  obbligare  la  sua  sommissione  ni  giudizio  che  il  papa  fosse  per  farne;  indi 
condannare  queslo  medesimo  libro  e  rige.Uare  il  giudizio  < he  il  papa  ne  aveva  pro- 
nunzialo. Fosse  irresolutezza  di  caratiere,  fosse  speranza  di  mi  vicino  mutamento, 
che  l'eia  e  la  decadenza  della  salute  di  Luigi  XIV  tacevano  quasi  manifesto,  il  car- 
dinale sfuggiva  continuo  a' suoi  proprii  obblighi,  ed  all'influenza  de1  suoi  veri  amici, 
della  sua  famiglia,  de'suoi  più  rispettabili  colleglli,  l'ulte  le  vie  ili  conciliazione  che 
si  preiero,  tulli  i  prose  Iti  di  accordo  che  si  fecero,  tutti  gli  articoli  di  dotlrioa  diesi 
stendevano, .tornavano  inefficaci,  quantunque  proposti  dai  negoziatori  i  più  accorti, 
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in  capo  ai  quali  si  trovò  molte  volle  il  principe  reggente  del  reno.  Il  destino  del 
cardinale,  fino  che  egli  visse,  fu  di  avanzare  e  di  dare  indietro,  di  variar  sempre  in- 
finti agli  ultimi  istanti  della  sua  vita;  ed  egli  finì  per  accettare  questa  medesima  co- 
stituzione Unrgenitus,  che  egli  aveva  così  spesso  contradelta  e  rigettata. 

Tale  fu  la  perseveranza  del  giansenismo  nella  sna  mata  frde,  che  questa  eresia 
disleale  non  pud  suscitare  che  uno  stupore  misto  d'orrore.  Per  giustificare  il  no- 
stro sentimento,  ricapitoliamo  in  poche  linee  i  suoi  maneggi.  Prima  che  la  eanta 
Sede  avesse  pronunziato  sulla  nuova  dottrina,  i  deputati  dVI  partito  incaricali  di  di- 
fenderla a  Roma,  convenivano,  coi  deputati  ortodossi,  di  un  solo  e  medesimo  sento 
riguardo  alle  cinque  proposizioni  di  Giansrnio.  La  Sede  apostolica  condannò  le  pro- 
posizioni così  presentate;  i  giansenisti  sottoscrissero  la  loro  condanna  ;  ma  diedero 
ad  esse  un  senso  diverso  da  quello  condannato.  Quando  venne  loro  chiuso  questo 
trio  cera  me  ilio  dal  formulario,  essi  inventarono  la  distinzione  del  fallo  e  del  diritto. 
Quando  si  volle  da  loro  la  sommissione  riguardo  al  fatto,  anebe  come  appartenente 
al  diritto,  essi  ricorsero  alla  sommissione  menzognera  che  esprime  la  bocca  e  che  il 
cuore  smentisce,  e  posero  innanzi  il  simulacro  del  silenzio  rispettoso.  Quando  fu  pro- 
scritto questo  silenzio,  essi  pretesero  che  la  Chiesa  non  era  infallibile  se  non  nei  con- 
'  cilii,  stordirono  e  indegnarono  l'Europa  colle  loro  appellazioni  al  concilio  futuro.  £ 
premunendosi  anticipatamente  con  tra  i  concili  medesimi,  nel  caso  che  si  venisse  a  con- 
cederne turo  qualcuno,  ad  esempio  di  Lutero,  essi  rifiutarono  al  papa  il  diritto  di 
prcsedervi  come  a  giudice  incompetente  a  motivo  di  preoccupazioni;  rifiutarono  i 
■vescovi  d'Italia,  di  Spagna ,  d'Alemagna  e  tutti  quelli  che  essi  immaginavano  che  cre- 
dessero il  papa  infallibile:  essi  ne  distrussero,  o  almeno  ne  eludettero  Paulonia  divina , 
volendovi  il  suffragio  dei  semplici  preti  e  perfino  il  volo  de'  popoli.  Inoltre ,  le  deci- 
sioni del  concilio,  qualunque  ne  possa  essere  la  forma,  non  obbligheranno  elle  alla 
sommissione  secondo  i  pnneipii  onde  sono  pieni  i  loro  scritti,  se  non  saranno  trovate 
conformi  a  ciò  che  è  unanimamente  e  mani  festa  melile  insegnato  in  lulta  la  Chiesa? 
Bisogna  che  una  tale  conformila  divenga  evidente  ai  fedeli  e  ad  ogni  fedele.  Ecco 
pertanto  un  tribunale  superiore  a  quello  del  concilio,  ed  ogni  fedele  in  diritlo  di  giu- 
dicare se  la  decisione  di  questo  concilio  è  degna  di  rispetto  o  di  dispregio;  vale  a 
dire,  ecco  il  senso  particolare  de' luterani  e  de' calvinisti  adottato  dai  semi-calvinisti, 
qualunque  sia  il  nome  ed  il  velo  onde  possano  coprirai;  ed  ecco  doveva  a  riuscire  la 
ribellione  contro  l'autorità  legittima,  permanente  e  visibile,  che  il  Dio  della  concor- 
dia, come  pure  della  verità,  ha  voluto  stabilire  nella  sua  Chiesa,  come  l'unica  tutela 
di  lulta  la  fede  cristiana. 

g  V.  —  Affare  del  diritto  regio  di  nomina  aibenefiziì.  —  Dichiarazione  del  1682. 

Noi  abbiamo  detto  che  una  potente  diversione  distolse  l'attenzione,  dapprima  fis- 
sata sul  giansenismo:  ella  ebbe  per  principio  la  lotta  del  poter  reale  contra  il  potere 
pontificio,  o  delle  dottrine  gallicane  contra  le  dottrine  romane. 

È  degno  d'osservazione  che  negli  slati  generali  del  1G15,  gli  ultimi  che  siano  slati 
tenuti  in  Francia  prima  della  rivoluzione,  il  clero  parlando  in  corpo  e  non  sotto  l'in- 
fluenza della  potesti  secolare,  propose  al  re  di  ricevere  il  concìlio  di  Trento,  dichia- 
randogli «  che  vi  si  trattava  dell'onore  di  Dio,  e  di  quello  di  questa  monarchia  cri- 
stianissima, che  da  tanti  anni  in  poi,  con  un  si  grande  stupore  delle  altre  na- 
xionì  catloliche3  portava  sul  fronte  questa  nota  di  disunione,  ec  '  ».  Quegli  che 
parlò  io  quell'occasione,  fu  il  vescovo  di  Lucori,  qnel  Ricbelieu  che  dapoit...È 
certo  che  questa  proposizione,  che  facevano  i  vescovi  ed  arcivescovi,  per  un  momento 
renduii  alle  loro  vere  libertà,  non  venne  favorevolmente  accolta  dal  potere  tempo- 
rale, il  quale  mirava  continuo  a  crescere  lesne  usurpazioni;  essa  fu  sulle  prime  com- 
battuta \  iole  air  mente  da  celesta  opposizione  politicamente  calvinista,  i  cni  parlamen- 
tarli avevano  da  lungo  tempo  diffuse  le  massime  nel  terzo  ordine  che  essi  dirigevano 

1  Vedi  le  Mcin.  Ju  clcrge  font  Pan.  i6i5;  VMtì-Febronius  vinAieatus  di  Za- 
cnaiia,  t.  5,  ep.  3,  p.  g3;  de  CEglìsc  gallicane,  del  conte  de  Mailtre,  p.  5. 
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a  lot  lai. nio  Fu  dunque  il  terzo  stato  che  si  oppose  sopralutlo  aJI 'ammissione  di 
questo  roridi  io,  il  quale  fu  rigeitato  rispetti}  alla  disciplina,  ed  a  mi  non  si  volle 
fare  il  favor  siogubre  di  ammetterlo  rispetto  al  damma.  Ma  quali  erano  i  princi- 
pili sosieuitori  di  questa  oppus'iiune  drl  terzo  stato?  Asr.oli.am  l'abate  Fleury.  par- 
lando all'epoca  in  coi  egli  si  era  ricreduto  di  tulle  queste  pericolose  dottrine;  furono, 
dite  egli,  ■■  de' giureconsulti  profani  o  libertini,  die  sebbene  gridassero  quanto  più 
potevano  in  favore  ih  111  liberti ,  pure  vi  hanno  menalo  i  più  duri  colpi  spingendo  i 
diritti  del  re  lino  all'eccesso  :  clic  inclinavano  siile  massime  degli  eretici  moderni,  ed 
Magerando  i  duini  del  re  e  quelli  de' giudici  laici,  suoi  ninnili,  hanno  fornito  uno 
de'  molivi  che  impedirono  l'accettazione  del  concilio  di  Trento  1  «. 

Sollo  un  principe,  a  cui  Colberl  e  Louvain  fecero  credere  che  il  potere  senza  con- 
fini che  egli  esercilnva,  e  l'obbedienza  servile  che  esigeva  da  lutti,  dal  primo  lino 
all'  ultimo,  e  pareva  che  lutti  ambissero,  era  di  fatto  il  sulo  principio  di  quel  movi- 
mento prodigiosa  che  si  operava  intorno  a  lui;  dell'ordine,  della  pace,  della  prospe- 
rità che  godeva  la  Francia  Dell'interno,  dello  stupore  milto  ad  una  specie  di  li- 
more  che  ella  ispirava  agli  stranieri:  a  dir  breve,  sollo  Luigi  XIV  le  usurpazioni 
delia  polesti  temporale  dovevano  crescere  fuor  di  misura.  E  primieramente  il  mo- 
narca più  assoluto  dell'Europa  n1  era  divenuto  il  più  orpo^Iioso.  E  chi  potrebbe  scu- 
sare la  sua  condotta  col  papa  nell'affare  del  duca  di  Crequì7  Chi  fu  mai  che  vedesse, 
dimanda  il  signore  di  Saint-Victor  a,  un  più  duro,  un  più  ingiusto,  anzi  un  più 
crudele  e  pericoloso  esempio?  Qual  trionfo  pel  re  di  Francia  di  mostrarsi  più  po- 
lente del  papa  come  principe  temporale,  c  sotto  questo  rapporto,  di  non  fare  alcuna 
differenza  fra  lui  e  il  Dey  d'Algeri  o  la  repubblica  d'  Olanda;  di  rifiutare  tutte  le 
-soddisfazioni  convenevoli  alla  sua  dignità,  che  questi  si  faceva  sollecito  di  offrirgli 
all'  occasione  dì  un  infelice  avvenimento  che  l'alterigia  del  suo  ambasciatore  aveva 
provocato,  e  che  epi  volle  recarselo  ad  insulto:  di  violare  in  toi  tulli  i  diritti  della 
sOTTaniti,  citandolo  dinanzi  ad  una  delle  sue  corli  di  giustizia ,  e  sequestrando  una 
delle  sue  provincie  ;  di  sforzarlo  con  un  tale  abuso  della  forza  ad  umiliarsi  davanti 
a  lui  con  un'ambasceria  subordinarla ,  il  cui  effetto  immancabile  era  di  indebolire, 
a  profilili  drl  suo  orgoglio ,  la  venerazione  che  i  suoi  popoli  dovevano  avere  al  pa- 
dre comune  de1  fedeli,  laddove  il  suo  dovere  era  quello  di  dame  loro  il  primo  esem- 
pio? Egli  conseguì  questo  deplorabile  trionfo;  a  lui  era  facile  il  riportarlo;  e  allora 
si  potè  riconoscere  che  Luigi  XIV,  il  quale  era  un  principe  sicuramente  mollo 
cattolico,  e  che  si  dimostrò  sino  alla  fine  invariabilmente  attaccato  alle  sue  credenze 
religiose,  non  intendeva  in  altro  modo  la  religione  e  i  veri  rapporti  de'  principi  crt- 

Mi.iiii  mi  capo  della  Chiesa,  che  come  fallo  avcvnuo  i  :.um  predi  ri-.,,  -.i-.n  :  e  perchè 
appunto  egli  aveva  saputo  farsi  più  polente  di  qualunque  di  loro,  spingeva  forse 
più  lungi  ancora  quel  sistema  di  indipendenza  verso  l' autorità  spirituale,  onde  pa- 
reva deciso  che  neppur  uno  dei  re  di  Francia  non  vedrebbe  sino  alla  fine  le  fu- 
neste conseguenze.  In  memi  a  cosi  Irisli  contese  eonunci.iva  già  lo  scandalo  de'  suoi 
amori  adulteri,  e  lutti  i  disordini  della  sua  vila  privala,  I  quali  potevano  porre  in 
dubbio  agli  occhi  de'  suoi  popoli  la  sincerità  della  sua  fede,  e  crescere  eziandio  l'in- 
.-resi  tv  ole  effetto  delle  violenze  esercitale  conlra  il  sommo  pontefice,  e  delle  umilia- 
zioni oude  il  figlio  primogenita  della  Chiesa  si  piaceva  d'  abbeverarlo. 

Tulli  i  principi  temporali  della  crislianilà  erano  abballini,  la  potestà  spirituale 
era  la  sola  che  rimaneste  lulbuia  in  piedi  dinanzi  al  gran  re.  Era  dunque  urgente 
ihe  ella  pur  fosse  umiliala.  Difalli  fu  solo  in  tale  intenzione  che  i  suoi  ministri, 
irti  stronienti  del  suo  despotismo  e  gli  adulatori  del  suo  orgoglio  suscitarono  l'af- 
fare, per  mala  sorli  cotanto  famoso,  del  diritto  regio  di  nomina  ai  benefizii.  Kon  ci 
Irallerremo  lungamente  sopra  questo  affare,  che  fu  1'  origine  di  un  gran  movimento, 
e  che  pel  seguilo  degli  avvenimenti  non  ne  diventò  che  una  circostanza  accessoria; 
noa  tale  quislione,  riuscita  mollo  indifferente  dopo  il  IfiSi,  non  ha  oggidì  oggetto 
alcuno.  Pel  diritto  di  nomina  ai  benefizii  in  Francia ,  i  nostri  re  godevano  delle  ren- 

t  Sur  Ics  liberta  de  l'Eglise  gallicane,  Opus.  p.  8i.  —  1  Tableau  de  Paris,  t.  4, 
nari.  -,  p.  «. 
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dite  degli  a  re  iv  nova  dì  e  vescovadi  durante  la  vacami ,  e  conferivano  ben  anco  i 
bnidizii  dipendenti  dalla  loro  collazione,  indio  a  che  i  nuovi  prelati  avessero  pre- 
si alo  il  loro  giuramento  dì  fedeltà,  e  l'avessero  fatto  registrare  nella  camera  dei 
coati  di  Parigi.  L' eseremo  dì  questo  diritto  non  si  stendeva  generalmente  su  tulle  le 
chiese  del  regno;  e  quelle  dì  Lingoadoca,  di  Guienoa,  di  Provenza  e  del  Delunato 
essendosi  mantenute  nella  loro  esenzione,  risultava  da  questo  difetto  di  uniformiti 
una  moltitudine  di  discussioni  tra  gli  onciali  del  re,  sempre  solleciti  di  dare  la  più 
gre  tute  estensione  alle  prerogative  della  corona,  e  le  chiese  che  resistevano  alle  pre- 
tese contrarie  al  diritto  in  cui  esse  si  erano  infino  allora  mantenute.  Togliendo  di 
mezzo  ogni  difficoltà  per  vìa  di  usurpazione ,  Luigi  XIV  volle  estendere  il  diritto  di 
nomina  ai  benefizi!  a  tutte  le  chiese,  nessuna  eccettuata.  Egli  rendette  la  dic  hiara- 
zione del  febbraio  J673,  colia  quale  dichiarò  questo  regio  diritto  inalienabile  e  im- 
prescrittibile in  tutti  i  vescovadi  ed  arcivescovadi  del  regno,  ed  ordinò  che  tutti  gli 
arcivescovi  e  i  vescovi  che  non  avevano  punto  fatto  registrare  il  loro  giuramento  di 
fedeltà,  sarebbero  tenuti  di  farlo  entro  due  mesi.  Quasi  lutti  i  vescovi  esenti,  consi- 
derando («riamente  che  grandi  vantaggi  per  la  disciplina  ecclesiastica  bilancerebbero 
il  sacrifizio  della  loro  esenzione,  cedettero  all'autorità  del  re;  i  vescovi  di  Metti  e  di 
Famirrs  furono  i  soli  che  rifiutarono  dì  far  registrare  il  loro  giuramento  di  fedeltà. 
In  conseguenza  del  loro  rifiuto,!!  re  nominò  ai  benefizi!  vacanti  dipendenti  dalla  loro 
collazione;  i  prelati  scomunicarono  i  provvisti  in  forza  di  questo  regio  diritto:  questi 
appellarono  ai  metropolitani,  i  quali  pronunciarono  la  nullità  delle  censure;  ma  alla 
loro  volta  i  due  prelati  Interposero  appello  alla  santa  Sede  dal  giudizio  dei  loro  me- 
tropolitani Non  credendo  che  una  contestazione  di  questa  natura  dovesse  seguitare 
il  eorso  consueto  di  un  negoziato  amichevole  e  politico,  Innocenzo  XI ,  cui  era  affi- 
data la  cura  dì  tutte  le  chiese,  si  dichiarò  quii  giudice  supremo  in  favore  dei  vescovi 
che  resistevano  all'usurpazione.  In  diversi  brevi  che  egli  diresse  al  re  medesimo, 
seco  si  congratulava  per  quella  che  egli  aveva  fatto  pel  bene  della  religione,  lo  in- 
vitava a  guardar  bene  che  la  sua  mano  sinistra  non  distruggesse  quello  che  la  sua 
destra  aveva  edificato;  e  chiamava  col  nome  di  malattia  del  tempo  1  quella  dispo- 
sizione a  commettere  usurpazioni  sul  governo  della  santa  Sede  ;  e  certo  l'espressione 
era  aiod  erata.  Questa  malattia,  che  toccava  allora  al  suo  parossismo,  esisteva  in  Fran- 
cia da  antica  data;  tutti  t  suoi  re  e  ì  loro  ministri  n'  erano  stati  da  lungo  tempo  più 

0  meno  attaccali:  la  sola  opposizione  costante  del  clero  vi  aveva  messo  nn  qualche 
palliativo;  ma  questa  volta  pareva  cospirar  col  prìncipe  per  crescere  i  progressi  del 

Nondimeno  la  chiesa  di  Francia  riuniva  allora  al  più  alto  grado  le  viri  Ti ,  i  lumi , 

1  talenti ,  la  regolarità  de'  costumi  e  quello  spirito  di  ordine  che  assicurano  i  successi 
della  religione  e  la  pace  degli  imperi  Si  vedevano  nel  primo  ordine  alcuni  vescovi 
ì  cui  nomi  sono  consacrati  da  lungo  tempo  dal  rispetto  e  dall'  ammirazione  dei  po- 
steri, o  le  cui  virtù  forse  men  luminose,  ma  non  meno  utili,  hanno  rendtito  la  loro 
memoria  cara  e  preziosa  alle  diocesi  che  essi  hanno  governato.  In  un  grado  inferiore 
si  annoverava  una  moltitudine  di  ecclesiastici  sparsi  su  tutta  la  Francia  ;  gli  uni  che 
coi  loro  scritti,  coi  loro  esempi  e  coli'  autorità  dell'istruzione  mantenevano  in  tutte 
le  classi  della  società  l'amore  della  religione.  La  slima  della  virtù,  il  rispetto  de'  co- 
stituii, e  gli  altri  fondavano  o  dirìgevano  ogni  genere  di  stabilimenti  che  la  carità 
cristiana  ha  preparati  all'  indigenza,  alla  sciagura  ed  alle  infermità  umane.  Ordini  di 
religiosi,  congregazioni  secolari  e  regolari  si  davano  con  egual  zelo  e  disinteresse  a 
tulle  le  parli  della  pubblica  istruzione,  o  si  consacravano  a  quelle  dotte  e  profonde 
ricerche,  onde  i  monumenti  tuttavìa  esistenti  arricchiscono  tutte  le  biblioteche  dell'Eu- 
ropa. Tate  era  il  bello  spettacolo  che  offeriva  la  chiesa  di  Francia  alf  epoca  drlle 
controversie  di  Luigi  XIV  con  Innocenzo  XI,  e  delle  famose  assemblee  del  1680, 
1681  c  (682. 

Non  fu  mai  alcuna  assemblea  d'uomini  che  presentasse  maggiore  dignità,  saviezza 

1  Beboulet,  t.  3,  in-4.  f.  a<)4.  —aDeSaint-Victor,  Tableau  de  Paria,  t.  5,  part.  i, 
p.  8G.  —  1  Ilistoire  de  Bossuet,  par  le  cardinal  de  lìausset,  t.  a,  p.  iaa-(33. 
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e  virtuose  intenzioni,  quanto  ne  mostrava  c  osi  antemente  la  chiesa  gallicana  nelle  sue 
assemblee  '.  U  rispetto  disè  medesimo  e  del  carattere  religioso,  onde  i  suoi  membri 
erano  rivestiti,  ispirava  a  ciascun  di  toro  il  sentimento  dei  riguardi  e  drlla  modera- 
zione, ond' esse. dovevano  dar  l'esempio  a  tutti  gli  ordini  dello  slato.  Tutti  fili  afi 
fari  sol toraessi  alle  loro  deliberazioni  erano  preparati  da  discussioni  savie  e  pacifiche, 
die  non  Usuavano  mai  trasparire  neppure  la  traccia  più  Irsuta  di  quell'amor  pro^ 
prio  the  è  impaziente  di  mostrini ,  o  di  quello  spirito  di  partito  .  he  si  introduce 
qujkhe  volta  ne'  rorpi  pm  rispettabili.  La  raccolta  de'  processi  tribali  rJeHt  assem- 
blee del  clero  offre  forse  i  litoti  più  onorevoli  che  un  enrpo  polenti-  ed  invidiato 
possa  presentate  alla  stima  rd  alla  giustizia  de*  posteri.  Il  risprtto  d-lle  tradii  ioni 
iDtuhe  non  escludeva  mai  il  successo  delle  imre  utili,  rhr  la  sperienza  de'  setoli  e 
U  progresso  de'  lumt  possono  ispirare  ad  un' amministrazioni1  saggia  eri  illuminala, 
l*  rimostranze  che  le  assemblee  del  riero  credevano  di  dover  portare  appiè  del  trono, 
erano  quasi  sempre  improntate  di  quel  sentimento  di  rispetto  e  di  sommissione  pro- 
fonda, di  cui  la  religione,  la  riconoscenza  e  la  fedeltà  pli  prrscrivevanu  il  dovere.  I 
ridami  islessi  del  clero  tontra  gli  attentati  che  alcuni  corpi  non  meno  rispettabili 
portavano  qualche  volta  a'  suoi  diritti  od  a'  suoi  privilegii,  spiravano  una  nubile 
moderazione,  ed  erano  esenti  da  ogni  mischianza  d'amarezza.  La  sollecitudine  più 
generosa  preveniva  spesso  le  dimande  del  governo ,  e  non  fu  mai  che  alcun  rifiuto  □ 
ritardo  offensivo  venissero  a  digradarci!  merito  de'  suoi  sacrifizi  pel  bene  delln  stato. 
Le  particolarilà  assai  poco  conosciute  della  sua  amministrazione  economica  offrivano 
il  sistema  più  ingegnoso  e  paterno  del  governo  di  una  famiglia.  Ecco  i  titoli  che  la 
diesa  gallicana  presentiva  alla  confidenza  del  re  ncIP  assemblea  del  t(ì82,  che 
Luigi  XIV  aveva  convocato  per  rinforzare  della  sua  autorità  nelle  sue  controver- 
sie colla  santa  Sede.  Men  grande  forse  nel  suo  più  grande  splendore,  che  allora- 
quando  si  è  veduta  in  questi  ultimi  tempi  spogliata  de'suoi  onori,  delle  sue  ricchezze 
*  de'suoi  templi,  costretta  a  trasportare  in  islraniere  contrade  i  suoi  sacrifizi  ed  i 
suoi  altari,  tinti  ancora  del  sangue  de'  suoi  pontefici  e  de'suoi  preti,  offrire  all'ani- 
minzione  dell'  Europa  intera  lo  spettacolo  delle  più  commoventi  virtù  e  della  più 
nobile  dignità  ned'  eccesso  della  sciagura. 

Intanto  V  affare  delle  religione  di  Charonne.  il  quale  non  era  che  h  conseguenza 
di  una  prima  usurpazione  del  governo  della  Chiesa,  e  un  atto  di  supremazia  non 
meno  intollerabile  di  tulio  quello  che  era  avvenuto  prima;  quell"  aliare,  che  si  ardi 
appellare  come  abuso  dai  decreti  del  papa  sopra  una  materia  di  alla  disciplina 
ecclesiastica ,  e  che  Innocenzo  XI  spinse  col  medesimo  vigore  di  quello  del  dirilto 
regio  di  nomina,  aveva  finito  d'inasprire  il  superbo  monarca  a.  Gli  animi,  agitali 
dalcatore  delle  discussioni  che  erano  insorte  sopra  oggetti  di  un  interesse  molto 
più gwode del  predetto  regio  diritto,  far  potevano  traviare,  senza  volerlo  e  for- 
s'anco  senza  saperlo,  per  un  eccesso  di  zrlo  per  lo  stalo.  Il  ministero  era  animato 
da  disposizioni  capaci  di  condurre  a  parliti  estremi,  da  preparar  forse  in  seguilo  un 
pentimento  al  governo  medesimo.  Nel  clero  alcuni  vescovi,  commendevolissimi  pei 
loto  lumi  e  la  loro  pielà,  si  abbandonavano  sconsiderai  a  men  le  a  tali  opinioni  che 
potevano  condurli  mollo  al  di  là  dello  scopo ,  cui  si  proponevano  essi  medesimi  di 
arrenarsi:  l'arcivescovo  di  Reims  non  aveva  egli  ranchhiso,  nella  prima  riunione, 
per  la  convocali  nne  di  un  concilio  nazionale?  Per  buona  ventura  il  re,  che  vi  trovò 
delia  difficoltà,  non  permise  ebe  un'assemblea  generale.  Inoltre,  fra  questo  gran 
numero  di  prelati,  ve  n'era  qualcuno  che  per  qualche  personale  risentimento  era 
irritalo  contro  la  corte  romana.  Finalmente  nelle  assemblee  il  maggior  numero  non 
facrndothe  obbedire  all'  impulso  che  gli  era  dato,  si  doveva  temer  lutto  vedendo 
che  entrava  imprudentemente  in  una  falsa  direzione. 

L'aliare  del  dirilto  regio  di  nomina ,  che  avea  indotto  il  governo  a  pigliar  dispo- 
sizioni, la  cui  regolarità  0  necessità  sarebbe  stato  difficile  di  poter  giustificate,  si 
trovava  ridotto  dalla  forza  degli  avvenimenti  a  lai  punto  in  cui  non  pareva  piùsuscet, 

1  Ilistoiro  de  Bossuet,  par,  le  cardinal  de  Uausscr,  t.  3,  loG-toq.  —  «Tableau (le 
Pani,  t,  4,part.  t,  p.  87. 
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tìm  di  provare  alcuna  opposizione  da  parie  deli'  assemblea.  I  suoi  membri  riguar- 
darono le  concessioni  che  il  re  offriva  al  clero  come  mollo  più  favorevoli  ai  principiì 
■ildla  giurisdizione  spirituale ,  che  non  poteva  essere  per  considerazione  esteriore 
della  Chiesa  un'esenzione  ebe  si  trovava  circoscritta  in  quattro  Provincie;  secondo 
questo  vicendevole  accordo,  Luigi  XIV  rinunciò  1* edillo  del  gennaio  4082,  ìl  quale 
«atendeva  il  dirillo  regio  a  luttele  chiese  del  regno;  ma  il  re  rinunziava  al  tempo 
«tesso  al  diritto  che  egli  aveva  inlino  allora  goduto  di  conferire  le  dignità  delle 
chiese  che  esercitavano  qualche  giurisdizione  spirituale.  Rispetto  a  questi  benefici, 
«gii  non  si  riservava  che  solo  il  diritto  di  patronato  o  di  presentazione,  ed  ordinava 
<he  nessuno  ne  potesse  essere  provisto  se  non  aveva  V  elà  e  le  qualità  volute ,  e  che 
•dopo  di  essersi  presentato  per  ricevere  l'istituzione  canonica  al  vescovo,  od  ai  vicari! 
generali  del  capitolo  se  la  sede  era  vacante.  Dal  quale  temperamento  risultò  che  non 
fu  più  l' autorità  reale  quella  che  diede  ai  previsti  di  queste  dignità  la  loro  immissio- 
ne, ma  1'  autorità  ecclesiastica  pel  ministero  de'  superiori,  ai  quali  essi  erano  man- 
dati per  riceverne  l' istituzione  canonici. 

La  condotta  del  clero  doveva  tanto  meno  ottenere  l' approvazione  d'i  Innocenzo  XT, 
prolettore  dei  diritti  delle  chiese  di  cui  si  era  consentito  l'abbandono,  in  quanto  che 
Bell'assemblea  del  19  marzo  1632  l'assemblea  aveva  proclamato  i  quattro  famosi  arti- 
culi.  Sotto  il  prelesto  che  le  minaccio  del  papa  verso  il  re  nell"  affare  del  diritto  regio 
fendevano  indispensabili  de'  parliti  forti  e  prudenti ,  sotto  il  pretesto  di  illumi- 
nare i  consigli  di  Innocenzo  XI  sul)'  irregolarità  del  loro  procedere,  e  di  avvertirli 
die  le  semplici  massime  della  chiesa  gallicana  bastavano  per  respingere  degli  attacchi 
ingiusti  e  impolenti,  era  stata  estesa  una  dichiarazione,  che  nel  pensiero  de1  suoi 
autori  doveva  fissar  per  sempre  ì  rapporti  dell'ordine  religioso  e  politico, ed  i  prin- 
cipi! del  governo  ecclesiastico.  Nondimeno  ci  non  si  erano  proposto  ne' quattro  ar- 
ticoli ,  se  non  di  manifestare  1'  opinione  della  chiesa  di  Francia,  senza  pretendere  di 
«tendere  una  professione  di  fede  che  dovesse  essere  comune  a  tutti  i  cattolici.  Sulla 
dimanda  medesima  dell'assemblea  il  re  aveva  emesso  il  23  marzo  1689  un  editto  per 
dar  forza  di  legge  a  questa  dichiarazione,  la  quale  appena  conosciuta,  dice  il  signore 
di  Saint-Victor  ',  sollevò  il  mondo  callolico  *.  In  Francia  ella  non  suscitò  minor 
rumore:  molle  università  la  biasimarono  altamente;  la  Sorbona  medesima  riQuIò  di 
registrarla.  Costringendo  a  recargli  i  suo!  registri ,  il  parlamento  fu  quello  che  vi  fece 
trascrivere  i  quattro  articoli,  esercitandosi  così  nelle  lezioni  di  teologia  che  egli  si 
preparava  a  dare  al  clero  di  Francia.  Molti  di  quelli  che  non  rigettavano  punto  la 
■dichiarazione ,  confessavano  essi  medesimi  che  i  vescovi  erano  andati  un  po'  troppo 
in  là-  e  che,  ove  se  ne  sollecitassero  le  conseguenze,  era  difficile  ad  evitare  uno 
scisma  s.  Intanto  il  papa  sdegnato  dava  dei  segni  non  equivoci  di  tale  indrgnazione, 
rifiutando  le  bolle  a  tutti  quelli  che  erario  nominati  dal  re  ai  vescovadi  vacanti;  e  se 
non  trascorse  più  oltre  egli  è  perché  con  un  carattere  cosi  indomito,  come  quello  di 
Luigi  XIV,  lo  scisma,  implicitamente  racchiuso  ne'  quattro  articoli,  non  poteva  fal- 
lire di  scoppiare.  Per  evitar  pertanto  un  più  gran  male,  la  prudenza  caritatevole  della 
santa  Sede  stimò  di  dover  seguitare  la  sua  consueta  via,  e  non  lasciarsi  andare  tulio 
ad  un  trailo  alle  ultime  estremità.  Era  questo  un  buon  partilo  in  circostanza  così 
^rave?  Le  conseguenze  della  Dichiarazione,  cosi  tollerata,  non  sono  state  forse  più 
funeste  che  non  avrebbero  potuto  essere  una  condanna  espressa,  e  le  conseguenze 
che  avrebbero  infallibilmente  tratte  seco?  Questo  è  ciò  che  noi  non  giudicheremo  ; 
ina  quello  che  è  evidente  per  noi ,  è  rhe  queste  massime ,  delle  libertà  del/a  chiesa 
gallicana ,  associale  fin  dalla  loro  origine  a  mite  le  dottrine  filosofiche  e  rivoluzio- 
narie, cagione  o  pretesto  di  tutti  gli  oltraggi ,  di  tutte  le  spogliazioni,  che  grado  grado 
ialino  ridotta  questa  chiesa  alla  situazione  miserabile  e  precaria  a  cui  è  discesa  og- 
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gidì,  condizione  deplorata  da  que'  medesimi  cbe  sì  mostrano  tuttavia  ostinati  per 
queste  fallaci  libertà ,  sono  una  delle  maggiori  piaghe  che  siano  state  fatte  alla  reli- 
gione. Ecco  il  tratto  caratteristico  del  secolo  XVII,  nel  quale  in  seno  al  despotismo  sì 
preparava  l'anarchia  del  secolo  XVill.  Appena  furono  pubblicati  gli  atti  dell'  as- 
semblea, Innocenzo  XI  li  riprovò,  li  cassò,  li  dichiarò  nulli  e  di  ni  un  effetto;  olio 
anni  dopo  Alessandro  Vili  lo  fece  in  modo  anche  più  formale:  Ionocenzo  Xil  ood 
conienti  finalmente  ad  accordar  delle  bolle  ai  vescovi  nominati  che  avevano  assistilo 
all'  assemblea  del  1682,  se  non  dopo  che  essi  gli  ebbero  indirizzala  una  lettera  di 
ritrattazione;  Luigi  XIV  medesimo  scrisse  a  questo  pontefice,  che  non  farebbe  più 
osservare  il  suo  editto,  dando  forza  di  legge  alla  Dichiarazione;  ed  in  seguito  un  al- 
tro papi  censurò  in  maniera  diretta  e  positiva  l'opinione  emessa  dal  clero  di  Fran- 
ai 1C82.  Diratli  Pio  VII  colla  sua  bolla  dommalica  Auclorem.  fidti  del  -1794  di- 
chiarò l'ammissione  dei  quattro  articoli  a  Pistoia  scandalosa  ed  ingiuriosa  alla  santa 
Sede ,  e  per  conseguenza  li  riprovò  e  condannò. 

L'affare  del  regio  diritto  di  nomina  non  fu  il  solo  in  cui  Luigi  XIV  avesse  il  lotto 
di  sostenere  con  troppa  alterigia  delle  pretese  poco  ragionevoli:  l'affare  dille  fran- 
chigie non  suscitò  mcn  deplorabile  rumore;  la  condotta  del  re  verso  il  papa,  il  quale 
non  aveva  voluto  il  cardinale  di  Furstemberg  per  la  sede  di  Colonia,  accrebbe  a  div 
misura  lo  scandalo  ;  ma  io  sostanza  Luigi  XIV,  quantunque  travialo  dall'  ebbiewa 
del  potere,  era  sinceramele  religioso.  Egli  cedette  circa  alte  franchigie,  e  così  pure  si 
ritrattò  intorno  ai  quattro  articoli;  e  nna  tale  coudotta  da  parte  di  questo  principe 
era  la  più  nobile  riparazione  che  la  santa  Sede  potesse  ricevere.  Siccome  egli  era  in 
costanza  veramente  cattolico ,  la  sua  condotta  in  lutti  questi  infelici  attentali  conila 
ta  corte  romana  non  era  che  incertezze  e  contradizioni  :  trasportalo  da' suoi  prima 
movimenti,  egli  si  lasciò  andar  sulle  prime  fuor  d'ogni  limite;  indi,  come  fosse  spa- 
ventato dal  lungo  intervallo  trascorso,  si  ritornava  iudietro  e  in  cerio  qua)  modo  suo 
malgrado.  Quindi,  quantunque  egli  avesse  fallo  tutto  ciò  che  avrebbe  potuto  fare  »d 
prinripe  il  cui  disegno  beo  fermo  fosse  stato  quello  di  separarsi  dalla  Chiesa  romana, 
è  fuor  d'ogni  dubbio  che  l'idea  di  uno  scisma  non  gli  era  entrata  mai  nell'animo 

S  VL  —  Controversia  del  quietismo.  —  Fenelon.  —  Bassuet- 

II  giansenismo  non  andò  solo  debitore  a  queste  discordie  della  tranquillila  che  si 
godette  per  Irenlaquattro  anni;  la  controversia  del  quietismo  operò  in  suo  favore  una. 
nuova  diversione. 

La  falsa  spirituali  là,  che  è  un  eccesso  od  un  abuso  della  vera,  non  ha  quasi  cessato  di 
avere  partigiani  occulti  o  manifesti.  Verso  l'anno  1575  comparve  in  lspagna  una  sella 
dimisi  spirituali,  a'quali  fu  impostoli  nome  dì  Illuminati,  il  cui  avanzo  esisteva  ancora 
a  Siviglia  verso  il  1625.  Quasi  al  tempo  i;  tesso  una  setta  di  fanatici  chiamali  Guerbeli 
dal  nome  del  laro  capo,  e  simigliaci  per  la  loro  dottrina  e  i  loro  costumi  agli  Illuminali 
di  Spagna,  sì  manifestò  in  Piccardia,  provincia  di  Francia  vicina  a'  Paesi  Bassi  spa- 
gnuoli,dove  erano  penetrali  i  visionari!  di  Siviglia;  ma  scoperti  ne H 634,  essi  non  esiste- 
vano più  l'anno  seguente  a  cagione  degli  ordini  severi  che  Luigi  XIII  aveva  dati  contro, 
di  loro.  Eraii  questi  ì  forieri  dei  quietisti  moderni,  che  levarono  si  gran  rumore  a  Roma 
ed  in  Francia  verso  la  fine  del  secolo  XVIII ,  e  che  ebbero  a  patriarca  il  prete  spa- 
gnuolo  Muliuos,  nalo  a  Saragozza  nel  1627,  e  morto  nel  10%,  dopo  di  aver  ritrat- 
tato i  suoi  errori,  che  un  decreto  dell'  inquisizione  di  Roma,  confermato  da  una  bollai 
d'Innocenzo  XI,  avevano  condannato  nel  1687. 1  libri  di  Molino*,  recati  in  Francia, 
poto  mancò  non  facessero  nascere  un'eresia  che  sarebbe  siala  tanto  più  pericolosa, 
pende  la  nuova  spiritualità  aveva  in  favor  suo  alla  coite  e  nella  capitale  delle  per- 
sone che  pel  loro  grado,  il  loro  credito  e  il  merito  loro  potevano  procacciarle  mol- 
tissimi partigiani.  Nel  numero  delle  opere  di  spiritualità  che  tulli  erano  curiosi  di 
conoscere,  si  distinsero  quelle  di  madama  Guyon ,  celebre  per  le  grazie  del  suo  spi- 
rito, le  agitazioni  della  sua  vita,  l'interesse  cbe  ella  ispirò  alle  persone  più  illustri  del 
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suo  tempo,  e  per  le  sciagure  che  furono  il  premio  della  brillante  riputazione  che 
ella  si  era  acquistata  fra  quanti  erano  e  più  grandi  e  più  stimati  nella  corte  di  Lui' 
gi  XIV.  Uoa  certa  conformità  di  sentimenti  aveva  fallo  pascere  un'amicizia  più  stretta 
fra  lei  e  Fénclon,  queir  anima  così  bella  e  così  onesta,  quel  cuore  così  retto  e  puro , 
quell'uomo  il  cui  solo  nome  richiama  alla  mente  tutti  i  talenti  dello  spirito  congiunti 
con  tutto  l'incanto  della  virtù.  Ma  il  re,  che  aveva  spezzato  i  suoi  antichi  legami 
ed  era  religioso  più  che  non  fosse  mai  stato,  non  potè  senza  spavento  udirsi  dire  che 
una  nuova  setta  di  quietisti,  alla  quale  si  attribuiva  nna  dottrina  detestabile  ed  una 
orrenda  corruzione  di  costumi ,  si  formava  nel  suo  regno.  Coleste  strane  voci  erano 
'accreditale  da  alcuni  sellini  che  avevano  interesse  a  fissare  sopra  altri  1" attenzione 
del  governo,  de'  vescovi,  de'  teologi  e  del  pubblica,  ond1  essi  erano  da  lungo  tempo 
l'oggetto.  La  signora  di  Ma  in  leno  u ,  quella  donna  m  ara  vigl  iosa ,  che  dopo  di  es- 
sere passala  per  le  più  dure  prove  dell  indigenza  e  dell'  umiliazione,  si  era  sollevata 
a  tale  altezza  che  le  mancava  solo  il  titolo  di  regina ,  penava  pur  essa  per  le  inquie- 
tudini di  Luigi;  molti  prelati  entrarono  ne' medesimi  sentimenti;  e  Ilossuet,  che  i 
suoi  colleglli  riguardavano  come  il  più  gran  teologo  che  vi  fosse  nella  Chiesa,  si  pre- 
parò ad  atterrare  la  nuova  eresia. 

Il  calore  medesimo  di'  egli  mise  In  onesta  controversia,  fa  prova  della  sua  impor- 
tanza. Difatti  lutto  il  cristianesimo  è  fóndalo  sulla  credenza  di  Gesù  Cristo ,  media- 
tore e  salvatore.  Accoppiando  la  natura  umana  colla  natura  divina  nella  persona  di 
Gesù  Cristo ,  Dio  ha  voluto  che  questo  Uom-Dio  vivesse  fra  gli  Uomini  per  rivelare 
ad  essi  i  grandi  misteri  delia  religione,  e  per  insegnar  loro  la  morale  più  sublime  che 
la  terra  avesse  mai  ricevuto  dal  cielo  '.  Egli  si  è  proposto  di  far  conoscere  agli  uo- 
mini la  religione  e  il  cullo  che  gli  sono  più  graditi;  ed  è  nell'istituzione  de' sacra- 
menti creati  per  mantenere  e  perpetuare  l1  esercizio  di  questo  culto ,  che  consistono 
tutto  P  insieme  e  tolta  l' economia  del  cristianesimo.  Gli  è  sopratulto  per  la  medita- 
zione abituale  dei  dolori ,  de1  sentimenti ,  della  passione  e  della  morie  di  questo  Dio 
mediatore  e  salvatore;  gli  è  per  la  memoria  di  tutte  le  opere.di  beneficenza  e  di  mi- 
sericordia che  egli  è  venuto  ad  esercitare  sopra  la  (erra,  che  gli  Uomini  sono  più 
sensibilmente  attirali  a  trovar  dei  motivi  di  adorazione,  di  amore,  di  riconoscenza, 
di  limare  e  di  speranza,  degli  esempii  di  virtù  per  tatti  gli  atti  della  vita  umana,  de' 
mezzi  di  forza  per  trionfare  delle  passioni,  e  de'  motivi  di  consolazione  nella  sciagura. 
Una  religione  ed  un  culto  che  hanno  di  tali  sostegni,  hanno  certamente  molta  mag- 
gior presa  sol  cuore  e  sull'immaginazione;  essi  offrono  maggior  motivo  agli  affetti 
dell'  uomo  che  quella  contemplazione  sterile  ed  astratta  della  Divinità ,  che  può  cor>- 
durre  ad  un  dispregio  orgoglioso  degli  alti  religiosi  e  de' soccorsi  ordinarli  che  il 
cristi. inesimo  ha  preparato  per  sostenere  la  debolezza  umana.  Una  religione  che  si 
limitasse  a  non  contemplar  Dio  che  sotto  il  rapporto  della  sua  infinita  bontà,  non 
sarebbe  più  il  cristianesimo;  non  sarebbe  che  una  specie  di  platonismo  teologico, 
inintelligibile  e  indefinibile,  perfin  nelle  sue  prime  nozioni,  poiché  è  impossibile  di 
comprendere  la  suprema  perfezione  senza  farvi  entrare  la  suprema  bontà.  Allorché 
pertanto  Bossuet  rimproverava  a  Fénelon  le  sne  contemplazioni,  donde  Gesù  Cri' 
sia  è  assente  per  islaloj  allorché  lo  rimproverava  perchè  faceva  consistere  la  per- 
fezione del  cristianesimo  in  un  atto  così  sublime,  che  non  vi  si  trovava  nè  Gesù  Cri- 
sto, e  neppnr  gli  attributi  di  Dìo ,  si  scorge  che  egli  atea  ragion  di  temere  che  un 
simile  sistema  di  teologia  non  degenerasse  eontra  il  voto  e  il  pensiero  del  medesimo 
Fénelon  in  una  specie  di  deismo  mistico,  il  quale  poteva  condurre  gli  uomini  meno 
virtuosi  al  deismo  filosofico.  Bossuet  vedeva  molto  da  lontano,  perchè  vedeva  da 
altissimo  luogo.  L'uomo  che  aveva  veduto  tutte  le  sette  separate  dalla  Chiesa  ro- 
mana correr  dietro  al  socinianismo  un  secolo  prima  che  vi  fossero  arrivate  ;  l' uomo 
che  aveva  predetto  nel  1689  che  il  principio  della  sovranità  del  popolo  dislogge- 
rebbe le  monarchie  più  fiorenti ,  e  scuoterebbe  i  fondamenti  di  tutti  i  governi ,  non 
aveva  minor  diritto  dì  temere  che  un  sistema  religioso,  il  quale  faceva  consistere  la 
perfezione  a  non  considerai  Dio  che  sotto  de'  rapporti  astratti,  separandolo  dal  pen- 
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siero  de  precelti  che  egli  ha  trasmessi,  dei  doveri  the  ha  imposti,  delle  promesse  e 
delle  miuaccie  che  ha  annunzialo,  non  conducesse  rapidamente  all'iodi!]",  ■n-wz ,  di 
tulle  le  religioni.  Se  la  dottrina  cosi  dura  e  ributtante  di  Lutero  e  Calvino  che  di- 
struggerà la  libertà  nell'uomo,  la  spogliava  del  merilo  delle  sue  buone  onere  di- 
chiarava formalmente  Dio  autore  del  peccato,  e  insegnava  che  egli  aveva  creali  al- 
cuni uomini  per  dannarli;  se  uoa  tale  dottrina,  predicata  da  uomini  il  cui  carattere 
morale  dava  presa  a  giusti  rimproveri,  aveva  nondimeno  (rovaio  lauti  partigiani  t 
fallo  sorgere  nella  Chiesa  lo  scisma  più  funesto,  e  che  non  si  doveva  paventare  da  !m 


sistema  abbagliante,  in  cui  l' uomo  rinunciava  alla  sua  propria  felicità  per  non 
dere  m  Dio  che  Dio  solo,  scoia  alcun  ritorno  sopra  sé  medesimo,  e  consentiva  a  sa- 
crinrargu  tutli  i  suoi  affetti  in  questa  vita  e  tulle  le  sue  speranze  nell'allra  ~>  Il  mede- 
simo traviamento  di  immaginazione,  che  spingeva  alami  uomini  virinosi  a  rinunziare 
al  premio  della  virtù  ,  poteva  condurre  de' gran  colpevoli  a  trascurare  o  ad  affron- 
tare le  pene  del  delitto;  e  chi  sa  che  iiossuet  uou  vedesse  nell'avvenire  il  domma  delle 
pene  messo  in  problema  come  una  conseguenza  dcll'opiuione  che  permetteva  di  amar 
Dio  senza  speranza  di  ricompensa  :  Ma  lasciando  questa  analogia ,  forse  troppo  ri- 
gorosa, risultava  almeno  dal  libro  delle  Massimi,  da  smili  pubblicato  da  Fc  u  lon 
un  sistema  di  dottrina  proprio  a  fuorviare  le  anime  passionate,  ad  alimenlarein  esse 
lisa  sicurezza  ingannevole  sulla  purezza  delle  loro  intenzioni  ;  sistema  tanlo  più  ne- 
ncoloso,  in  quanto  che  era  presentalo  dall'  uomo  del  suo  secolo  ,  il  quale  riuniva  il 
ptu  gran  candore  nell'espressione  de'  suoi  sentimenti,  e  la  maggior  seduzione  nel  suo 
linguaggio  e  ne'  brillanti  prestigi  della  sua  immaginazione,  e  prestava  a'  suoi  errori 
perhn  V  ornamento  delle  sue  virtù.  E  quando  si  pensa  che  l'autore  di  una  dottrina 
che  non  pareva  ispirata  che  dal  sentimento  più  puro  e  più  sublime,  era  il  precettore 
dell  erede  del  trono  e  l'oracolo  di  quanto  la  corte  aveva  di  più  virtuoso  e  facile  il 
concepire  tutu  la  forza  che  no  tale  appoggio  poteva  dare  ad  una  sella  nascente  II 
che  ù  conoscere  i!  motivo  della  veemenza  colla  quale  iiossuet  si  fece  a  combattere 
cotesti  errori,  che  gli  parvero  di  un  così  gran  pericolo. 

All'occasione  del  quietismo,  ì  due  più  gran  vescovi  della  Chiesa  gallicana  si  mo- 
strano al  cospettodi  (ulta  la  Francia  e  dell'intera  Europa  in  una  solenne  opposizione 
La  loro  oeleDnla  tossa  tutta  1' attenzione  de'loro  contemporanei  sopra  questa  gran 
contesa.  E.  s.i  giovano  di  tulle  le  armi  del  genio  e  della  scienza  per  attaccarsi  e  di- 
fendersi. L'Europa  rimbombò  per  Ire  auui  in  Ieri  del  rumore  e  dell'agitazione  che 
susciiarnno  i  loro  scriiLi.  L' eloquenza  onde  natura  gli  ha  dolali  aggiunge  a  quelli 
loro  scritti  un  interesse  ed  un  calore  che  il  lettore  stupisce  di  trovarvi  dopo  lati  li 
anni.  Luigi  XIV  interviene  con  tulio  il  peso  del  suo  nome  e  della  sua  autorità  in 
Ma  controversia  in  cui  i  vescovi  più  riguardcvoli  del  suo  regno  riclamano  la  sna 
protezione.  Illustri  personaggi,  nomi  più  o  men  celebri,  si  fra  mischiano  a  questi  av- 
«ruraenli,  e  vi  portanu  le  loro  ad.  ..ioni,  le  loro  passioni  e  tulli  i  loro  mezzi  di  fre- 
nilo e  di  potere.  Roma  affilila  e  indecisa  vede  con  gran  dolore  appiè  de' suoi  tribu- 
nali i  due  più  gran  vescovi  della  cattolicità  dividersi ,  romballersi ,  e  dimand  ir'  un 
gurfriio,  il  quale  può,  condannando  uno  dei  due,  aprire  una  nuova  sorgente  di  di- 
scordia nella  Chiesa  '.Ma  la  sommissione  dell'arcivescovo  di  Cambrai  è  un  esempio 
fone unico  di  uoa  controversia  terminala  definilivaniente  con  un  solo  giudizio  che 
non  si  cercò  dappoi  né  a  far  ritrattare,  uè  ad  eludere  con  distinzioni;  e  la  giurìa  di 
ciò  si  dehbe  tutta  alla  sapienza  ed  alla  superiorità  del  genio  di  Fenelou  ». 

S  VII.  —  Osservaùoni gcntrali. 

Quando  si  esami oa  lo  stalo  della  società  nel  secolo  XVII,  gli  sguardi  dell'osserva- 
tare  non  si  fermano  che  sopra  la  Francia.  Ciò  procede  primieramente  da  queslo, 
che  le  rivoluzioni  condotte  a  termine  in  queslo  regno  ne  toccano  più  da  vicino  :  indi 
perche  gli  altri  siali  ci  presenterebbero  presso  a  poco  il  medesimo  spettacolo,  colle 
sole  differenze  che  nascono  dal  carattere  nazionale,  dagli  interessi  diversi  e  dalla  forma 

1  llistoirc  de  Bossuet,  par  le  cardinal  de  Bausset,  t.  3,p.  35i-3Ja,  —  Jbìd.  p.  350. 
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particolare  d' ogni  governo  '.  Quindi  si  volga  lo  sguardo  a  quel  che  avveniva  allora 
in  Italia,  in  Ale  magna,  in  Inghilterra,  e  nel  reslo  dell'Europa  ;  vi  si  vedranno  quasi 
tulli  i  medesimi  avvenimenti  prodotti  da  Cinse  presto  a  poro  somiglianti ,  i  mede- 
simi principii  dell'agitazione  <>  della  calma,  i  medesimi  mezzi  impiegati  con  più 
O  meuo  attività,  con  più  o  meno  successo,  delle  medesime  passioni ,  e  conducenti 
ai  medesimi  risultali.  Quantunque  tutto  ciò  sia  modificato  in  mille  guise  dalle 
massime  di  politica  stabilite  presso  le  diverse  nazioni ,  l'andamento  dello  spirito  e 
<lel  ruote  è  facile  a  seguire  ne' suoi  progressi  lenti  o  rapidi,  e  la  gradazione  dei  lumi, 
della  cortesia  e  del  sapere  non  è  punto  meno  sensibile  agli  occhi  di  mi  attento  spet- 
tatore, in  qualunque  ponto  si  collochi,  di  quella  dei  vizii  e  delle  virtù.  In  oltre  una 
verità  grneralmente  riconosciuta,  e  che  (iu  d'allora  tutti  i  popoli  inciviliti  dell'Eu- 
ropa avevano  gli  occhi  rivolli  verso  la  Francia,  facevan  proprie  le  sue  abitudini, 
adottavano  i  suoi  gusti ,  imitavano  i  suoi  costumi  e  perfino  i  suoi  errori.  Quindi  co- 
noscere i  Francesi  nel  loro  genio,  nella  loro  politica,  ne' loro  latenti,  nelle  toro  virtù 
e  ne'  loro  vizii, basta  per  formarsi  una  vera  idea  delle  altre  nazioni.  Dopo  queste  ge- 
nerali osservazioni,  torniamo  al  nostro  argomento,  considerando  ì  costumi  nel  loro 
rapporto  colla  religione;  il  che  e  l'oggetto  delle  seguenti  osservazioni. 

I".  Nel  secolo  XVII  vi  ebbe  pochi  concilii.  Rapporto  alle  chiese  dell'Oriente,  non  è 
da  stupire  che  elle  non  potessero  radunarsi  attesolo  stalo  di  oppressione  in  cui  erano 
sotto  la  dominazione  de' Musulmani.  Rispetto  alle  chiese  d' Occidente,  la  causa  prin- 
cipale del  piccini  numero  de' concilii,  che  hanno  tenuto  dopo  quello  di  Trento,  pro- 
viene sopratulto  da  questo,  che  si  ricorse  più  freqi  ieri  le  mente  alta  Sede  apostolica  per 
portarvi  direttamente  te  quistioni  importanti  di  dottrina,  sia  che  interessassero  il 
domma ,  sia  che  avessero  rapporto  alla  morale.  Rispetto  alla  chiesa  di  Francia  in  par- 
ticolare, essendo  le  assemblee  del  clero,  convocate  o  permesse  dal  sovrano,  divenute 
fisse  e  regolari,  lutti  gli  affari  della  religione  vi  si  discutevano  presso  a  poco  come 
avrebbero  potuto  essere  discussi  in  un  concìlio;  e  i  giudizii  dottrinali  che  pronuncia- 
vano i  prelati  dopo  la  discussione,  erano  comunicati  agli  altri  vescovi  del  regno,  i 
quali  ordì  n  aria  mente  gli  adottavano.  Quando  era  necessario,  il  clero  teneva,  con  be- 
neplacito del  re,  assemblee  straordinarie,  come  si  praticò  più  di  una  volta  in  questo 
secolo,  per  l'accettazione  dei  decreti  emanati  dalla  santa  Sede  intorno  la  dottrina  er- 
ronea dell'  Augustìnus  del  vescovo  d'Ipri,  e  delle  Massime  de'  santi  di  Fénelon. 

2°.  Ciò  che  contribuì  maggiormente  a  ricondurre  gli  ecclesiastici  del  primo  e  del 
second' ordine  al  decoro  ed  alla  regolarità ,  fu  lo  stabilimento  dei  seminari.  11  conci- 
lio di  Trento  l'aveva  ordinalo  corno  un  mezzo  necessario  per  formare  in  avvenire 
de'ministri  capaci  dì  trattare  degnamente  le  cose  sante,  e  di  onorare  lo  stato  clericale 
colla  loro  scienza  e  i  loro  costumi.  San  Cario  Borromeo  si  fece  un  dovere  di  entrare 
in  ciò  ne' disegni  del  concilio,  e  di  procurarne  l'esecuzione  così  nella  sua  propria  dio- 
cesi, come  in  quelle  che  dipendevano  dalla  sua  metropoli.  In  questa,  come  in  molte 
altre  cose,  egli  fu  imitato  da  quanti  mai  v'aveva  di  vescovi  zelanti  della  gloria  di  Dio 
e  dell'onore  della  Chiesa.  E  però  si  videro  da  tulle  parli,  alle  spese  de' prelati  e  del 
clero,  erigersi  coleste  case  dì  prova ,  in  cui  la  gioventù  ecclesiastica  impara  ciò  che 
ella  de^e  sapere,  insegnare  e  praticare.  Malte  nuove  Congregazioni  si  dedicarono  ad 
un  lavoro  così  meritorio,  e  i  cui  felici  effetti  non  tardarono  punto  a  farsi  sentire. 
Tali  (orlino,  sin  dai  primi  (empì  della  loro  istituzione,  i  padri  della  Dottrina,  e  quelli 
dell'Oratorio  e  della  Missione.  In  seguito  altre  compagnie  ecclesiastiche  si  consacra- 
rono unicamente  a  questo  oggetto,  e  fra  le  altre  quelle  di  san  Sulpizio,  di  san  Nicola 
del  Chardonuet,  degli  Eudisti,  ce.  Il  loro  zelo  ìnfalicabilc  e  l'esempio  delle  loro  virtù 
produssero  in  breve  ammirabili  fruiti.  La  speranza  dei  prelati,  che  affidarono  ad  essi 
l'educazione  de'giovaui  delle  loro  diocesi  che  si  destinavano  allo  stalo  chericale,  non 
fu  punto  delusa,  e  ben  presto  si  ebbe  la  consolazione  di  veder  uscire  da  questi  pii 
asili  ministri  illuminati  e  virtuosi  che  sostennero  con  edificazione  e  buon  successo  i 
diversi  impieghi  a  cui  furono  chiamati;  e  il  bene  che  ne  è  conseguitato ,  perpetuassi 
iosÌDO  a'  nostri  giorni.  Lo  stato  non  ne  ritrae  minor  vantaggio  della  Chiesa  ;  poiché 

'  Ducrcus,  Siècles  ci.réticns,  t.  8,  p.  46i.  ... 


Digilized  b/ Google 


DELLA  CBIESÀ  8<f 

se  T'ha  nel  popolo,  e  sopralutto  nel  popolo  della  campagna,  qualche  istruzione, 
quaJche  cognizione  ed  amore  dei  doveri,  della  subordinazione,  della  buona  fede, 
delle  virtù  morali  e  cristiane,  tulio  ciò  è  dovuto  solamente  allo  zelo,  alla  vigilanzar 
ed  alle  istruzioni  dei  pastori  che  lo  guidano.  Ora  egli  è  ne'  seminari  e  per  gli  esercìzi! 
onde  sono  stali  occupali  ne' seminarli,  che  questi  pastori  si  sono  formali  alla  grand'arte 
della  condotta  delle  anime  ed  al  governo  delle  parrocchie.  Del  resto  si  è  fatto  giudi- 
ziosamente osservare  che  se  i  buoni  citelli  dell'  educazione  si  conservano  più  lungo 
tempo  presso  gli  ecclesiastici,  che  nelle  altre  classi  de' cittadini,  la  ragione  è  che  sono 
rendi) ti  più  lardi  a  loro  medesimi,  e  che  la  loro  istruzione  è  prolungala  inlino  al- 
l'età in  cui  la  ragione  entra  io  tutta  la  sua  forza  e  nella  quale  1'  uomo  comincia  a> 
diventar  capace  di  condursi  co'  suoi  propri)  lumi. 
_  3".  L'istituzione  de'  seminarli,  e  lo  zelo  illuminato  di  quelli  che  ne  ebbero  la  dire- 
zione, produssero  effetti  cosi  pronti  e  maraviglisi ,  che  in  pochi  anni  gli  abusi  di 
ogni  maniera  che  la  sciagura  de'  tempi  aveva  fatto  nascere ,  si  dileguarono  affatto.  Si 
videro  fiorire  nei  due  ordini  del  cirro  la  scienza ,  la  pietà,  l' applicazione  allo  studio 
ed  alla  preghiera,  la  carità,  il  disinteresse,  la  modestia;  insomma  tulle  le  qualità 
dello  spìnto  e  del  cuore,  che  convengono  ai  ministri  degli  altari.  Luigi  XIV  riguardò 
sempre  come  uno  de' suoi  primi  doveri  quello  di  non  dare  alle  chiese  che  pastori 
ne'  quali  la  virtù  fosse  congiunta  coi  lumi  e  coi  talenti.  Conlultocìó  l'ambizione,  e  la 
polìtica ,  il  favore  e  l' importuniti  gli  estorsero  lavolta  delle  nomine  che  egli  non 
avrebbe  Ealte  se  avesse  consultala  solo  la  sua  coscienza;  ma  tulle  le  volte  che  la  sua 
scelta  non  Ai  punto  influenzala  dai  cortigiani,  ne  furono  sempre  motivo  il  vantag- 
gio della  religione  e  1'  onore  dell'  episcopato.  Quindi  la  Chiesa  di  Francia  ,  co- 
tanto famosa  in  tutti  i  tempi  pel  merito  e  per  la  santità  de'  suoi  pastori,  non  fu  mai 
che  ledesse  un  maggior  numero  di  periati  dotti  ,  zelanti  e  virtuosi,  come  sotto 
il  regno  di  questo  principe.  Il  second'  ordine  ebbe  pur  esso  alcuni  personaggi  ne' 
anali  si  videro  rispondere  tutte  le  doli  che  possono  rendere  il  santo  ministero  utile  e 
fecondo  pei  talenti  e  per  la  capacità  di  quelli  che  Io  esercitano.  Non  furono  dimenticali 
mai  i  nomi  di  un  Bourdoise,  di  un  Ollier,  di  un  Bernard,  e  di  molli  altri  santi  sa- 
cerdoti, i  auali  hanno  vissuto  in  questo  secolo  con  una  riputazione  di  virtù,  la  cui 
influenza  si  è  comunicata  lino  a  noi  per  l' utilità  degli  istituti  che  essi  hanno  crealo. 
A  dir  breve,  si  può  assicurare  che  in  tulle  le  diocesi  di  Francia  i  vescovi  che  hanno 
avuto  dell'  amore  pel  bene ,  hanno  travato  de'  cooperatori  in  islato  di  secondare  i 
loro  disegni,  degli  uomini  veramente  apostolici  e  interamente  dedicali  al  servizio 
del  prossimo-  Per  la  gloria  della  religione  e  per  la  consolazione  degli  uomini  dab- 
bene,  questi  begli  esempi  di  zelo  e  di  virtù  erano  imitati  dalle  nuove  congregazioni 
e  dalle  nuove  riforme  stabilite  nel  corso  dì  questo  secolo,  come  pure  da  moltissime 
persone  pie,  alle  quali  Siam  debitori  di  molli  preziosi  e  santi  stabilimenti. 

4".  Insiem  colle  altre  virtù  del  sacerdozio,  lo  zelo  della  salute  delle  anime  si  accese 
nel  cuore  di  un  gran  numero  di  ecclesiastici.  Alcuni  di  essi  si  adoperarono  con  tale  ar- 
dore, die  non  sarà  mai  abbastanza  lodalo,  ad  aprir  gli  occhi  a  coloro  che  si  trova- 
vano impigliati  nell'  errore  e  nello  scisma  de1  pretesi  riformati,  per  la  sciagura  de* 
loro  natali,  o  per  la  seduzione;  altri  si  diedero  interamente  all'  istruzione  de' poveri 
contadini,  ne'quali  il  vizio  è  quasi  sempre  il  frullo  dell'ignoranza;  altri  finalmente 
abbandonarono  la  loro  patria,  traversarono  t  mari ,  affrontarono  tutti  i  pericoli,  per 
recar  la  luce  del  Vangelo  in  fondo  all'Asia  ed  all'America.  Si  videro  fra  gli  uni  e  gli 
altri  alcuni  uomini  della  più  alla  nascila,  del  merito  più  segnalato,  il  cui  solo  nome, 
ma  più  che  questo,  i  loro  talenti  sarebbero  bastali  per  aprirsi  la  via  agli  onori  ed  aliar 
fortuna. 

5*.  Sì  lavorava  con  un  si  generoso  ardore,  con  una  si  operosa  sollecitudine  a  far 
rivivere  la  regolarità  de'  costumi,  che  usci  un  gran  numero  dì  opere  sulla  disciplina- 
in  generale,  e  in  particolare  sui  doveri  della  vita  clericale.  Molti  vescovi  stabilirono 
nelle  diocesi  delle  conferenze,  in  cui  gli  ecclesiastici  d'ogni  cantone  si  trovavano  in 
certi  giorni  indicati,  dove  sotto  la  direzione  dì  uno  di  loro  (era  d'ordinario  iljpii 
abile  e  il  più  esemplare)  si  discutevano  alcuni  punii  di  dottrina  appartenenti  al 
domina  ed  alla  morale.  Il  risultato  delle  quali  conferenze  era  compilato  da  unoo  dk 
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dicati  tediosi  remati  nelle  natene  ete  ai  si,  etano  trattale;  e  la  stampa  ha  spaisw 
malto-  Imitane ,  con  buon  successo,  il  frutto  di  quelle  istituzioni,  che  sulle  prime  non 
avevano  pei:  oggetto  che  la  utilità  di  un  sol»  paese. 

6".  L'ig HtlM aveva  fenduto  il.  popolo  superili zi oso,  e  le  superstizioni  dei  popola 
foeuivano agli. eretici  un  pretesto  di  calunniar  la  Chiesa:  era  questo  l'argomento  or- 
dinario di  tutte  le  declamazioni,  tasi  non  scntivan  punto  1!  iapuslnda  che  vi  ha  nel- 
l' attribuire  a.  latta  usa  società  cosi  numerosa,  rome  la  comunione  romana ,  opinioni 
e  pratiche  popolari  clic  in  sostanza  bob  interessano  uè  il  damma  uè  la  morale,  e  che 
inoltri:  questa  società  non  le  approva  punto.  Che  che  ne  sia,  in  questo  secolo  si  ap- 
plii  ;iroiin  più  che  mai  a  depurale  e  regolare  lai  divozione  del1  popolo,  Istruendolo  di 
tutto  ciò  che  egli  deve  sapere  sub?  oggetto  e  sa  la  torma  del  colla  esteriore,  rlmo- 
vendu  con  prudenza  tutti  gli  usi  superalizicsi ,  e  rendendo  alle  sante  cerimonie  l'an- 
gusta semplicità  clic  loro  comiene. 

7".  La  face  delle  solerne  ima  volia  neccia,  latta'  icorpi  ecclesiastici,  secolari?  re- 
golari, provarono  la  felke  influenza  dell»  sin  luce  e  ÓW  suo  calore.  L'ordine  episco- 
pale si  segnalò  i  opra  tulli  gli  aititi  mass  imamente  io  Francia,  col  suo  aelo  pel  riti- 
ixnaiuenlo  e  per  i'inceraggiamenle»  do'  buoni  stodii. 

fra  gli  ordini  religiosi,  quello  di  san  Domenico , che  dopo  la  sua  istituzione  aveva 
prodotto  un  gran  numero  di  famosi  teologi, ebbe  anche  in  questo  secalo  alcuni  dotti 
che  non  la  cedettero  punlo  in  abilità  a  quelli  che  gli  avevano  precedati  K  Di  questo 
numero  sono  stati  Nicola  Coéffrtan,  che  fa  inalzato  alla  sede  episcopale  di  Marsiglia, 
autor»  di  molte  opere  di  controversia;  Fiantcseo  Cowirbefis,  a  cai  la.  repubblica  de  Ih? 
lettere  debile  molle  edinian»  de' Padri  gnà,  e  in  parie  quelli  della  Moria  Bfctirp- 
ióia;  Giacomo  Goar,  che  ha  lasciata  vari  scritti  sulla,  disciplina  e  latitatala  dette- 
chiese  orientali;  Vuacrnxa  CuBtrnsoft,  autore  diana,  teologia  dolomìtica e  morale-, 
m-Jìa  quale  egli  sì  è  daln  a  sviluppare  i  principi»  di  sant' Ase-stino  e  di  san  Tomaso. 
Ma  fra,  tutti  gli  ordini  religiosi  che  si  siano  dati  atta  coltura  delle  scienze,  nessuno  si 
è  ceilaaieaòi  disimi»  co*  suoi  lavo»  lettera™,  quaato  i  gesuiti  e  i  benedettini.  I  primi 
nou  ebbero  èi  principio  che  dei  com  menta  tori  delta  scrittura,  de'  teologi  statatici  e- 
de'  casisti.  In  seguito  i  dotti  di  questa  famosa  società  diedero  al  pubblica  opere  assai 
stimale  io  ugni  genere  di  sacrai  letteratura.  Li'  teologia  positiva ,  la  sciatta  dell» 
Scrittura  sacra  e  dei  Padri,  la  critica.,  la  cronologia,  l'istoria,  i  concilo,  la-  di- 
sriptioaj,  la  concioveriia ,  l' eloquenza  detta  cattedra,  la  spiritualità ,  la  biografia  , 
la  di  panatica ,  e  fa  dicendo;  e  in  latte  queste  parti  le  loro  fatiche  ebbero  bef 
successo.  Tutto  il  mondo  rende  giustizia  alla  vasta  erudizione  ed  al  solido  ute- 
ri lo  di  Frunlon-dn-Dac,  di  felavkv  di  Siroiond,  di  Labbe,  di  Cassai*,  di  Bollando*, 
di.Paprbrocbio ,  di  Bourdaloue,  di  La  Bue,  di.  Le  Vatois,  dì  un  d'Oiléans,  di  un 
Bruirmi ,  er.$  nomi  famosi,  innanzi  alla  cui  autorità  la  calunnia  medesima  è  costretta 
a  .(binare  il  capo.  Dal  canto  loro  i  benedettini,  che  fio  dai  primi  tempi  della  riforma 
avevniK»  mostrato  il  disegno  in  eni  erano  di  date  opera  al  rinnovamento  degli  studio 
fra  loro,  non,  furono  tardi  ad  eseguire  un  tal  piano.  Le  scienze  eccksi astiche  erano 
quelle  che  convenivano,  al  loro  stato,  e  che  si  accordava  meglio  coi  loro  doveri.  E 
peto  essi  vi  si  diedero  eoo  successo  eguale  al  loro  zelo  ed  ardore,  la  co  no  scena» 
dell'  antichità  fu  il  principale  oggetto  delle  loro  ricerche.  Ei  si  applicarono  a  din- 
sipare  le  tenebre  ond'  essa  era  tuttavia  coperta,  e  con  fatiche  conti  noe  trassero  dal- 
l'oscurità mi  numero  infinito  di  monumenti  preziosi,  di  titoli  autentici  che  non  erano 
punto  conosciuti.  Le  collezioni  ebe  essi  ne  hanno. formalo,  di  cabla  dotta  Europa  ne- 
conobbi!  lutto  il  pregia,  hanno  giovato  a  schiarire  una  quantità  di  punii  importanti  di: 
storia  e  di  disciplina.  Alcuni  di  questi  laboriosi  solitarii  si  sono  applicali  in  un  modo 
particolari:  allo  studio  dei  Padri  ed  alla  cri  tisi  delle  loro  opere.  Ei  formarono  tra  di 
loro  delle  piccole  società  per  affrettare  e  rendere  più  perfetta ,  colla  riunione  dei  lumi 
e  dulie  fnliche,  l' esecuzione  delie  imprese  di  cui  avevano  concepito  il  disegno.  La 
Chiesa  deve  a  questo  felice  accordo  ed  all'  emulazione  che  non  poteva  fallire  iiriaultat» 
Ielle  mago  ili  the  edizioni  dei  Padri,  greci  e  latini ,  di.  cui.  abbia m  già)  favellato^  so<- 
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pranzilo  quella  di  sant'Agostino,  la  quale;  sola  meriterà  la  riconoscenza  di  tulli  i 
secoli  timo-  ì  dotli  che  la  diressero.  Perchè  non  ci  è  dato  di  far  conoscere  talli 
gli  uomini  illustri  per  la  loro  stieDza  e  le  loro  fatiche,  che  questa  celebre  congrega- 
zione ha  prodotto  r  Queste  particolarità  interessanti  ci  darebbero  occasione  di  purre 
sotto  gli  occhi  de'nostri  lettori  una  lunga  serie;  di:  nomi  consacrali  all'  immortalità 
così  nei  fasti  della  religione  ,  come  in  quelli  della  letteratura;  la  maggior  parte  dei 
dotti  religiosi,  di  cai  dovremmo  fare  il  ritratta,  erano  egualmente  coo>racQdr- 
voli  per  le  loro  virtù  e  per  la  loro  (rodinone  e  i  loro  laleuli  Per  ristringerci  in  giusti 
limili,  noi  no»  par  termo  che  deità  fougregazioue  delTOialoiio,  istituita  in  iraa- 
en  dal  cardinale  di  Berilli-,  e  ebr  lio  dalla  sua.onguje  sali  alla  fama  dtlle  compa- 
gnie- ytà  distinte  e  più  srgnalate.  I  proni  soggetti  che  la  composero,  eraoo  per  u 
maggior  parte  dottori  di  Sorbona  Ki  porlarooo  seco  io  questo  corpo  il  gusto  ilei 
bacili  studii,  b  slima  delle  scienze  solide  e  la  cugoiziooe  dtlle  sorgenti  a  coi  bisogna 
attingere  per  acuuiatatJe.  (jursto  geline  di  rmuìaziooe  si  sviloppò  sempre  più  ia 
quelli  che  formarono  success reamente  questa  nuova  società  di  pii  e  dotti  ecclesia- 
siici,  a  tal  che  ti  si  videro  ben  tosto  alcuni  uomini  consumati  iu  tulli  i  generi  di 
erudizione.  Sarebbe  difficile  di  irovare  altrove  de' teologi  più  profondi  e  versali  nelle 
materie  the  vi  hanno  trattato,  d'un  Giovanni  Moria  e  di  un  Llionigi  ihomassiu  ;  sto- 
rici più  infaticabili  nelle  loro  ricerche  e  più  valenti  nell'arie  di  usarne  di  un  Carlo 
te  Coiale  c  di  un  Giacomo  Le  Long;  ne'  filosofi  più  amici  del  vero,  di  una  morale 
piò  utile  e  più  religiosa  di  uu  Hicola  Mali  brioche. 

Ma  sviluppiamo  alquanto  più  csl esilmente  un  tale  argomento,  scorrendo  i  diversi 
rami  della  scienza  ecclesiastica .  afliue  di  provar  meglio  con  qual  grado  di  perfezione 
tesero  coltivate  nel  secolo  XVII. 

Le  sorgenti  della  scienza  ecclesiastica  non  potevano  ess ire  aperte  che  a  quelb  che 
possedevano  le  lingue  antiche;  I'  attività  degli  spiriti  si  rivolse  dunque  verso  questo 
soggetto  '.  Rranrndo  la  lingua  sarra  tulli  i  titoli  che  possono  e  debbono  assicurarle 
la  preferenza,  vale  a  dire  l'air/.iiiiiit.i.  h  dignità ,  l'utilità,  si  comprese  che  senza  di 
lei  sarebbe  vano  il  lusingarsi  di  conoscere  il  vero  senso  degli  scritti  ispirati,  e  per 
conseguenza  ì  domini  che  essi  racchiudono;  e  siccome  era  per  l'abuso  della  Scrit- 
tura, per  la  falsa  interpretazione  dei  termini  che  essa  adopera,  che  gli  eretici davauù 
alle  loro  opinioni  un'aria  d'aulorilà  che  ue  imponeva,  fu  compreso  quanto  impor- 
tasse di  torre  ad  essi  un  siffatto  mezzo  di  seduzione.  Molti  dolti  ecclesiastici  si  dedi- 
carono allo  studio  dell'  ebraico. 

f-a  cognizione  dell'  idioma  condusse  all' intelligenza  del  testo.  Con  questa  chiave  si 
penetrò  più  addentro  che  non  era  stato  mai  fatto  nel  santuario  della  Scrittura.  Con 
ravvicina  menti  rd  osservazioni,  il  cui  minor  merito  era  quello  della  sagacilà,  si 
tolse  di  mezzo  lutto  ciò  che  aveva  cagionato  dell'  imbarazzo  agli  interpreti  de'  secoli 
precedenti.  Si  determinò  il  senso  de' passi  oscuri  o  dubbii,  si  schiarirono  le  difficoltà 
della  cronologia ,  si  conciliarono  le  con  tradizioni  apparenti,  e  diveunero  anche  lauto- 
■salenti  da  scoprir  gli  errori  corsi  uri  lrsto,  e  per  farli  scomparire  con  correi  io  ni  soli- 
damente motivale.  Le  leggi,  i  costumi,  gli  usi,  le  arti  di  uecessità  u  di  piacere,  le  ve- 
sti, le  armi ,  i  pesi,  le  misure,  l' alloggio,  gli  alimenti,  insomma  lutto  ciò  che  ha 
rapporto  coi  popolo  ebraico,  lutto  ciò  che  può  servire  all'interpretazione-  dei  libri  di- 
vini che  i  cristiani  hanno  da  Ini  ricevuto,  fu  investigato,  discusso  da  uomini  Inbo- 
rioea.  Non  vi  fu  pillilo  di  qualche  importanza ,  sul  quale  la  critica  non  poetasse  i  suoi 
sguardi  e  non  ispandesse  la  luce.  L' Ebreo  ostinalo .  l'eretico  gonlio  del  suo  vano  sa- 
pere, l'incredulo  che  riclama  contili uamen le  l' evidenza ,  e  vi  si  riiiula  sempre,  per- 
dettero i  loro  vantaggi.  Ki  furono  cunb.illuti  colle  loro  proprie  armi;  e  se  non  eb- 
bero la  buon,-)  fede  di  confessarsi  vinti,  almeno  noo  si  poterono  gloriare,  come  ardi- 
vano di  farlo  in  prima ,  di  vincerla  sui  cattolici  in  tutte  le  quistiuni  che  non  si  pos- 
sono decidere  che  coli'  esame  del  lesto  originale ,  e  dei  scusi  diversi  di  cui  è  su- 
ste! tiro. 

Gli  scrini  de'  Padri  sono  do  altro  oggetto  egualmente  importante  della  critica  sacra. 
'Pucrcar,  Siùcles  chrétiens,  p. 
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Questi  canali  della  tradizione,  sono  chiusi,  ovvero  le  acque  pure  della  santa  dottrina 
*  delle  verità  antiche,  ?ì  scorrono  invano,  per  quelli  che  li  trascurano.  I  Padri  greci, 
pria  ci  pai  mente  quelli  che  hanno  vissuto  ne'  primi  secoli,  e  che  più  vicini  ai  tempi 
apostolici  hanno  veduto  nascere  ed  estendersi  i!  cristianesimo,  non  possono  essere 
mai  troppo  studiati  né  conosciuti.  Essi  hanno  attinto  la  dottrina  evangelica ,  cosi  sui 
domina  >:ome  sulla  morale,  alla  sorgente  medesima,  perchè  i  loro  maestri  erano  di- 
scepoli di  coloro  che  erano  stati  discepoli  di  Gesù  Cristo.  I  loro  successori  non  furono' 
meno  fedeli  a  conservare  il  deposilo  della  verità,  non  furono  meno  religiosi  a  tras- 
metterlo senza  alterazione  alle  età  seguenti,  di  modo  che  è  pervenuto  infino  a  noi 
in  tutta  la  sua  integrila.  Ora,  prr  conoscere  con  certezza  e  questa  fedeltà  dei  depo- 
sitarli e  questa  integrità  del  deposilo,  bisogna  essere  In  istato  di  apprezzare  la  testi- 
monianza di  quelli  che  ci  attestano  e  l' una  cosa  e  l'altra;  bisogna  per  conseguenza 
fare  uno  studio  particolare  delle  opere  nelle  quali  è  depositata  una  tale  testimonianza, 
cominciando  dille  più  antiche  e  discendendo  fino  ai  nostri  tempi,  seguendo  il  corso 
dei  secoli;  il  quale  studio  ha  le  sue  difficoltà  come  tutti  gli  altri,  e  non  vi  ci  possiara 
promettere  successo  alcuno ,  se  non  mandiamo  innanzi  a  noi  la  face  della  critica.  Al- 
trimenti non  si  potrebbero  distinguere  i  veri  scritti  dei  Padri  da  quelli  che  sono  stati 
ad  essi  falsamente  attribuiti;  e  in  quelli  che  sono  incontrastabilmente  usciti  della 
loro  penna  non  si  potrebbero  conoscere  i  passi  in  cui  il  lesto  delle  loro  opere  è  stato 
corrotto  dall'  ignoranza  o  dalla  malignità.  Dal  che  ne  conseguiterebbe  che  saremmo 
continuamente  esposti  a  a  pigliare  per  la  dottrina  dei  Padri  e  per  quella  della  me- 
desima Chiesa  delle  opinioni  che  essi  non  hanno  adottato,  o  a  riguardare  come 
sospette  di  errore  le  asserzioni  colle  quali  i  nemici  della  fede  si  sono  sforzati  di  met- 
terne in  dubbio  la  certezza  coli' autorità  male  applicata  di  qualche  rispettabile  scrit- 
tore dell'antichità.  Per  evitare  questo  doppio  inconveniente, e  molti  altri,  la  cui  sor- 
gente è  l'ignoranza,  si  fecero  primieramente  a  discernere  le  vere  opere  dei  Padri  da 
una  folla  di  scritti  apocrifi,  che  la  temerità  de'  falsarti  aveva  decorati  de' nomi  più  fa- 
mosi nella  Chiesa.  In  seguito  si  emendò  il  testo  delle  opere  sicure  col  confronto  de' 
manoscritti  più  antichi  e  più  autentici;  si  spiegarono  i  passi  oscuri  con  quelli  ne' 
quali  gli  autori  si  erano  espressi  con  maggior  chiarezza,  e  si  interpretarono  quelle 
cose  che  noti  sembravano  abbastanza  esatte,  in  alcuni  passi  di  cui  i  novatori  abu- 
savano colla  dottrina  costante  e  uniforme  degli  scrittori  ecclesiastici  dell'  età  mede- 
sima. Ma  questi  non  erano  che  i  soli  preliminari  di  un  lavoro  più  esteso  e  più  lungo. 
Tutte  le  ricerche  che  erano  state  fatte  ,  tutti  i  materiali  che  si  erano  raccolti , 
giovarono  a  preparare  delle  edizioni  più  ampie  e  più  corrette  delle  precedenti.  Fra 
tutte  te  compagnie  religiose  la  congregazione  di  san  Mauro  si  distinse  per  lo  zelo 
col  quale  ella  si  impadronì,  per  così  dire ,  di  quesla  laboriosa  fatica,  e  prr  l'ardore 
infaticabile  dei  dotti  che  si  formarono  nel  suo  seno,  i  quali  furono  incaricati  di  so- 
stenerla. Se  questo  corpo  illustre  non  avesse  renduto  altro  servigio  alla  Chiesa,  si 
meriterebbe  di  essere  ugualmente  caro  alle  lettere  ed  alla  religione. 

Dopo  lo  studio  dei  Padri  greci  e  latini ,  quello  de'  concilii  è  uno  degli  oggetti  ì  più 
degni  di  fissare  l' attenzione  di  quelli  che  abbracciano,  nel  piano  delle  loro  letterarie 
fatiche ,  tutti  i  rami  della  scienza  ecclesiastica.  losiem  colla  storia  dei  dommi  e  degli 
errori  si  trova  quella  dei  costumi  e  della  disciplina.  Negli  atti  di  queste  assemblee  più 
o  meo  numerose,  più  o  meno  autorizzate  nella  Chiesa,  sono  posti  gli  usi  di  ogni  se- 
colo, i  vizii,  gli  abusi  che  hanno  regnalo  nelle  diverse  età  e  presso  le  diverse  nazioni, 
cosi  in  Oriente,  come  in  Occidente,  lo  stato  di  fervore  o  di  rilassatezza,  di  lumi  o  di 
tenebre  che  caratterizza  le  diverse  epoche  del  cristianesimo,  e  i  mutamenti  successivi 
che  si  sono  introdotti  nella  polizia  esteriore  di  una  società,  il  cui  spìrito  e  le  cui  mas- 
sime sono  state  sempre  le  medesime.  Leggendo  ì  regolamenti  che  i  concili!  hanno  fatto, 
si  conosce,  meglio  che  con  tutti  gli  altri  monumenti  della  storia ,  e  i  mali  di  cui  ì 
pastori  si  sforzavano  di  arrestarne  ì  progressi,  e  i  rimedii  coi  quali  la  loro  saviezza 
adoperava  a  combatterli.  Le  diverse  raccolte  di  canotti  che  erano  state  fatte  sino  al- 
lora, notevoli  rispetto  al  tempo  in  cui  furono  compilale,  preziose  ben  anco  per  molte 
ragioni,  non  ostante  la  loro  imperfezione,  non  bastavano  più ,  dappoiché  i  dolti  ave- 
vano contratta  la  felice  abitudine  di  attingere  alle  fonti.  Si  vollero  averc.sotlo,  gli 
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occhi  gli  alti  medesimi  de' concili  generali  e  particolari  in  dilla  la  loro  estensione. 
■Per  radunarli'  formarne  delle  dilazioni  inmpiiile,  si  fecero  immense  indagini  nelle 

  oc  monasteri ,  nelle  biblioteche  ;  si  frugo  in  lutti  i  depositi ,  si  consultarono 

più  attentamente  che  mai  tulli  gli  scritlon  antichi  e  muderm  che  hanno  parlalo  de' 
concili!,  orila  speranza  di  trovarvi  delle  indicazioni,  delle  ossrrvaziooi  che  potessero 
condurr*  a  nuove  scoperte.  ,\ n  si  risparmiarono  né  fatiche  ne  spese  per  ricuperale 
gli  sili  che  non  al  avevano,  r  per  render  compiuti  quelli  che  non  erano  pervenuti  Quo 
-al  secolo  XVII  che  iti  parte,  e  con  lacune  che  bisognava  riempiere.  La  data  di  alcuni 
sinodi  era  incerta,  e  poco  conosciuto  il  luogo  in  cui  essi  erano  stali  celebrati:  molli 
fanno  nei  loro  regolamenti  allusione  ad  usanze  di  cui  si  era  perduta  affalto  la  memo- 
ria; altri  si  servono  di  espressioni  il  cui  senso  pare  equivoco.  Si  studiò  di  dclermioar 
1'  epoca  de' primi  e  il  luogo  della  loro  celebrazione ,  a  schiarir  gli  usi  mentovali  ne' 
secondi,  e  a  fissar  la  vera  significazione  dei  termini  poco  usitali  chr  molli  hanno 
impiegato.  Tutti  questi  oggetli  furuno  discussi  in  dulie  dissertazioni  ;  a  lai  che,  se 
rimane  tuttavìa  qualche  punto  oscuro  nell'antii  luta  rcrlesiasiii-;t ,  noi  abbiamo  ogni 
ragione  di  sperare  che  col  tempo  e  colla  latica  quelli  che  dupu  di  noi  se  ne  occupe- 
ranno, giungeranno  a  schiarirli  dei  tulio. 

La  storia  della  Chiesa,  che  interessa  egualmente  j  semplici  fedeli  e  i  dotti  di  pro- 
fessione, offre  uo  vasto  campo  alla  curiosità  degli  imi  e  degli  altri.  Ella  abbraccia 
talli  i  tempi  e  tutti  i  popoli.  Per  conoscerne  tulle  le  parlicolarità  bisogna  consultare, 
ravvicinare,  raffrontare  una  infinità  di  monumenti  sparsi  per  tutto,  spogliare  una 
molliludine  quasi  innumerevole  di  documenti,  che  non  hanno  alcun  sensibile  rap- 
porto gli  ani  cogli  altri,  e  che  spargono  nondimeno  In  più  gran  luce  sui  falli;  inter- 
rogar gli  annali  di  lutti  i  popoli  e  porre  a  confronto  gli  storici  di  tutte  le  comunioni; 
fatica  immensa,  che  esige  da  coloro  che  la  prendono  altrettanta  pazienza  e  sagactlà. 
Gli  nomini  medesimi  non  possono  imprendere  un  sì  lungo  e  penoso  lavoro;  ma  di- 
vergi dalli,  condotto  ciascuno  dal  suo  piacer  particolare  per  l'uoa  o  l'altra  delle 
tante  parti  di  quest'opera,  se  la  sono  in  certo  qual  modo  divisa.  Gli  uni  hanno  pi- 
gliato a  trattare  un  oggetto,  e  gli  altri  un  altro.  Gli  uni  hanno  consacrato  li-  loro 
veglie  in  raecorre  materiali,  gli  altri  hanno  impiegato  i  loro  talenti  a  metterli  io 
opera  :  e  le  loro  fatiche  riunilc  hanno  fallo  nascere  tutte  le  storie  generali  e  particolari 
onde  il  pubblico  è  stalo  arricchitilo  net  secolo  XVII  enei  XVIII. 

Di  tutte  le  parli  della  scienza  ecclesiastica,  la  teologia,  quantunque  più  costan- 
temente coltivata,  era  quella  che  avea  maggior  bisogno  di  riforma,  principalmente 
Della  maniera  di  trattare  le  quistioni  che  ella  agitava.  Metodo,  ragionamenti,  linguag- 
gio ,  ogni  cosa  si  mutò  da  quel  che  era,  lutto  fu  migliorato.  I  progressi  che  sono 
«tali  fatti  nelle  altre  scienze ,  sono  tornati  in  profitto  di  questa.  La  Scrittura  meglio 
interpretata ,  la  dottrina  dei  Padri  meglio  approfondita ,  i  rannni  meglio  conosciuti , 
t  fatti  storici  meglio  provati,  I'  insegnamento  della  Chiesa  meglio  stabilito  nella  sua 
continuità  ed  uniformità,  sono  stale  per  lei  sorgenti  copiose  di  prove  egualmente 
forti  e  luminose,  sia  per  difendere  i  dommi,  sia  per  confutare  gli  errori.  Si  leggano! 
gran  corpi  di  teulogb  pubblicali  dopo  quest'epoca,  e  si  paragonino  con  quelli  che 
-erano  in  maggior  voce  cento  od  anche  cinquanta  anni  prima  ;  e  si  durerà  fatica 
a  credere,  se  cosi  è  permesso  di  esprimersi,  che  sia  la  medesima  scienza,  composta 
de'  medesimi  oggetti  e  fondala  sui  medesimi  princìpi!.  Si  volgano  in  particolare  gli 
sguardi  alle  opere  di  Bossuet  e  di  tanti  altri:  quale  conoscenza  delle  vere  sorgenti 
della  dottrina  evangelica!  quale  robustezza  ne* ragionamenti  ì  qual  ordine  nel  corica- 
taumenlo  delle  prove!  quale  arte  in  isulupparle,  in  metterle  in  tutta  la  loro  luce! 
-Come  questi  gran  teologi  sanno  rendere  le  verità  sensibili,  i  principii  fecondi,  le 
conseguenze  dirette,  incontrastabili!  Come  sono  essi  valenti  a  dimostrare  un  punto 
doni  malico,  a  scoprire  tutti  i  sofismi  dell'errore,  a  perseguitarlo  fin  ne' suoi  ultimi 
ripari,  a  torgli  ogni  sua  risorsa ,  e  ad  atterrarlo  culle  sue  proprie  armi  !  Si  trova  la 
medesima  dialettica,  le  medesime  ricchezze,  la  stessa  energia,  la  stessa  chiarezza  nelle 
opere  di  morale.  La  questione  che  si  traila  di  rischiarare,  si  presenta  sulle  prime  fa- 
ole  e  chiara  ;  i  principii  che  servono  a  deciderla,  vengono  poscia  appoggiali  alle  loro 
piove;  dopo  di  che  r  applicazione  sembra  farsi  da  sé  medesima  a  tulli  j  casi  che  /j. 
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passibile  di  suppone;  E  h  luce  che  ne  race  e  rosi  pura,  die  dissipa  senza  «fono latte 
k  obbiezioni  che  l' indociliti  di  Ilo  spirito  e  la  perversila  del  cuore  «odo  capaci  di 
accumulare. 

Gli  rffrtu  della  'barbarie  e  del  rat  tiro  pi  sto  sì  facevano  sentire  prinripalmeniepel- 
t'eloqoenza  del  pergamo.  Appena  si  potrebbe  oggidì  sostenere  il  lettura  <te'sermrmi 
recitali  dinanzi  ai  più  numerosi  udilorii  delia  corte  e  della  città  .dagli  oratori  cri- 
«liBnicbe  erano  tenuti  i  più  eloquenti  sui  principio  del  setolo  XVII.  £  un  ammasso  in- 
forme di  ragionamenti,  i  meno  cattivi  de'  quali  sono  quelli  die  non  hanno  altro 
difetto  che  quello  di  provare  nulla;  eitanioiii  straniere  all'argomento.,  similitudini 
false,  pensieri  triviali  od  iperbolici,  brani  disparati  e  senza  legame;  e  tutto  questo, 
■Berillo  in  ubo  alile  ii  più  basso  e  viziosa.  I  padri  Scnault,  Le  Jeune,  e  Lingendts  sono 
stati  i  primi  che  hanno  conosciuto  le  regole  del  decoro,  il  pregio ■deU1  ordine  e  la  ne- 
cessità di  usare  un  linguaggio  nobile,  franando  solla  cattedra  evangelica  i  grandi  og- 
getti <del  domini  e  della  morale.  Dopo  di  loro,  l' arte  oratoria  giunse  a  tal  perfezione, 
che  la  tribuna  sacra  ebbe  ben  presto  i  suoi  Demosteni  e  i  suoi  Ciceroni.  Vi  si  amnri- 
rarono  degli  oratori  ebe  la  Grecia  e  Roma  avrebbero  annoverati  fra  i  loro  più  bei 
genii.  Tutto  ciò  che  l' eloquenza  ha  di  nobile,  di  sublime ,  di  commoventi:  e  di  per- 
■jMsrro,  fu  nei  loro  discorsi,  fiossnet,  maestoso  e  profondo,  sorprese  lo  spìrito  cella 
.sublimila  de'suoi  pensieri,  e  con  que' trarli  di  fuoco  che,  vibrati  come  per  caso,  produ- 
cono un  eiielto  più  sicuro,  che  sefossern  stali  prima  meditati.  Flechier,  più  accurato, 
più  dilicato,  ornò  la  verità  di  tutte  le  grazie  della  dizione:  egli  amò  meglio  di  insi- 
nuai la  dolcemente  Belle  anime ,  the  di  sforzarla  a  rendersi,  opprimendoli-  col  peso 
-delle  sue  ragioni.  Bourdaloue,  teologo,  e  teologo  forse  più  che  oratore,  sublimo  nelle 
sue  idee,  gagliardo  ne'  suoi  ragionamenti,  stringente  nelle  sue  induzioni,  ricco  nelle 
.■ne  particolarità,  e  più  occupato  delle  «ose  che  dei  modo  di  esprimerle ,  prese  sopra- 
a  distruggere  i  vani  pretesti  che  la  passione  oppone 
'  -r  il  giogo  per  porsi  io  libertà.  Cosi  -pure  M»" 
'    '    v<l«si  m  " 


(froato  con  t  lécbier,  ed  anche  con  Boss  uri  nel  genere  dell'  orazion  funebre.  Molti  airn 
rpottebbono  essere  associati  con  onore  a  nnesti  illustri  nomi  ;  ma  dopo  »ver  nominato 
«nBessuet,  quella  nobile  e  magnifica  espressione  del  secolo  XVII,  l'ammiratone  *■ 
esausta;  non  rimane  che  a  raccogliersi  io  silenzio,  e  a  ringraziar  Dio  di  aver  cooB- 
ouato  con  questo  grand' uomo  h  catana  gloriosa  dei  Padri  della  Chiesa,  la  10alc 
«murava  essersi  interrotti  con  «in  Bernardo,  ma  clic  per  l'onore  dei  cristianesimo  e 
jjbJ  profili*  dell' a  nani  li  sì  perpetuerà  sino  alla  fine  dei  tempi. 
,  &.  Siano  rese  lodi  al  Signore  per  le  maraviglie  chela  sua  prodiga  mano  spiegò  0311 
lauta  espansione  nel  eorso  del  secolo  XVII.  Ma  se  all'  aspetto  di  così  stupendi  pro- 
digli  viene  sulle  nostre  labbra  mi  inno  di  riconoscenza,  non  è  die  con  no  senti- 
.menlo  di  dolore  che  noi  vediamo  r  ingratitudine,  oode  il  secolo  X  Vili,  quella  feccia 
dì  Miti  secati,  come  lo  chiamò  ii  clero  di  Francia,  pagò  i  benenzii  della  Provvidenza 
divina. 

...  Nondimeno,  quaolunque  abbia  colma  la  misura  di-ila  cornmone  e  del  delitto,  pure 
il  setolo  XVIII,  di  cui  narreremo  tra  poco  gli  a vren unenti,  non  lasciò  per  questo 
di  essere  una  delle  epoche  più  gloriose  della  storia  della  Chiesa.  I  diversi  nemici  che 
la  religione  di  Gesù  Cristo  aveva  avuto  dopo  la  sua  origine,  risuscitarono  allora,  per 
uoii  dire,  tutti  insieme  affine}  di  collegarsi  contra  di  lei,  e  concorrere  con  una  infer- 
nale emulazione  a  distruggerlo  fin  di'  suoi  fondamenti.  Ma  sì  credette  pure  dì  veder 
privivete  al  tempo  islesso  per  difenderla  con  ibnta,  od  anche  per  rassodarla  eoi  b*0 
«angue,  e  i  santi  dottori  che  se' più  bei  secoli  l'avevano  illustrata  coi  loro  scritti  e 
«olle  loro  virtù,  e  quegli  intrepidi  confessori  Óel  nome  di  Gesù,  di  cui  Tertulliano  di- 
ceva che  la  loro  morte,  più  assai  che  la  loro  santa  vita ,  annientava  il  numero  ed  il 
fervore  de'  figli  della  Chiesa. 

La  disdegnosa  empietà  filosofica  non  ci  venga  dunque  più  dicendo  che  ne1  primi 
■setoli  la  religione  del  Vangelo  dovette  principalmente  ai  prestigli  della  sua  novità  1 
maravigliosi  progressi  eh'  ella  fece  allora  net  mando ,  in  mezzo  alle  prò  vi 
rVottioni  ebe  a  


lo  r:i  quando  io  questi  ultimi  (empì  fu  mestieri  che  rei  'discapito  della  sua  pretesa 
vetustà,  e  non  ostatile  la  caducità  che  le  rimproverava  la  iilusuthi ,  sup< rb*  e  fiera 
deJJa  saa  adolescenza ,  questa  religione  dieina  resistesse  ai  più  varienti  sforzi  di  una 
moltitudine  di  nemici  congiurali  a'  danni  di  lei,  pur  essi  l' lutino  trovala  non  meno 
invincibile  the  «el  più  gran  vigori:  della  sua  gioventù. 

£Ua  il  fu  anche  di  più,  se  perù-questa  parola  può  essere  delta  seni*  proferir  bestem- 
mia :  poiché  alLa  Due  te  terribili  e  crudeli  opposizioni  che  fila  dorelle  vincere  nei  la 
sua  prima  età,  non  furouo  die  parziali  o  successive.  Bruttando  di  sangue  il  paese 
che  il  cristianesimo  conquistava,  queste  opposizioni  lasciavano  almeno  in  paueoo- 
lato  ebe/s»  iwva  precedente™  ente  canquistato;<o«e  le  persecuzioni  desolarono  molte 
volte  i  cristiani  della  medesima  coni  rad  a,  non  fu  abe  in  epoche  •diverse,  nell'in Jeraato 
delle  quali  essi  avevano  pollilo  respirare ,  e  si  erano  fortificali  1:011  un  acctescuneuto 
di  fervore  conica  i  nuovi  attacchi.  Ala  nel  seoilu  dedninltavo  I"  inft  tuo  scatenò  in  tutte 
le  parti  del  nostro  globo  contro  la  santa  Chiesa  di  Gesù  Cristo  tutti  insieme  i  più  ter- 
ribili nemici  che  essa  potesse  avere.  La  terra  u'  è  stata  scossa  ,  i  regni  ne  fremettero 
sin  dalle  fondameli  la ,  lutto  il  corpo  sociale  ne  pali  orribili  convulsioni:  era  dapper- 
tutto l'abbominazione  della  desolazione  predelta  dal  profeta  Daniele,  e  come  un'an- 
ticipazione di  quel  futuro  sconvolgimento  della  natura,  die  saia  la  tinc  del  moudo  fi 
la  caduta  del  tempo  nell'abisso  dell'eternità. 

Noi ,  Francesi ,  che  abbiamo  meglio  a'  ogni  altro  popolo  conosciuta  questa  spaven- 
tevole catastrofe,  poiché  essa  procedette  da  noi,  e  noi  ne  siamo  stati  le  prime  vittime, 
non  sappiam  forse  die  ella  In  condotta  da  avvenimenti  precursori ,  i  quali  avevano 
pur  troppo  molta  analogia  eoo  quelli  die  devono  precedere  il  giorno  in  cui  la  lerra 
ricadrà  nel  caos  e  il  caos  nel  nulla  ! 

Dopo  gli  ultimi  anni  del  secolo  decimosei  limo,  in  cui  i  segni  di  vicina  desolazione 
cominciarono  a  colpire  Ì  buoni,  essi  presagirono  sempre  più  nel  loro  aumento  la 
spaventevole  rivoluzione.  Ma  Dio,  che  ne'  suoi  impenetrabili  disegni  permetteva  che 
la  seduzione  diventasse  e  polente  e  generale  per  avere  occasione  di  mostrare  che  la 
religione,  tiglia  del  cielo,  avrebbe  la  forza  di  trionfare  di  tutta  quanta  la  lerra  col- 
legata contro  di  lei:  Dio  che  voleva  pure  per  la  maggior  gelosia  della  sua  Chiesa  nu- 
1  itaule,  che  ella  vincesse  colle  sole  armi  dell'  eterna  verità  e  solamente  per  la  fede  e 
per  le  virtù  dei  fedeli  uniti  ai  loro  pastori,  vi  conservava  alcune  anime  superiori  a 
tutti  gli  attentali  dell'errore  e  delta  persecuzione.  Le  nazioni  cattoliche,  nelle  quali 
l'empietà  mise  in  opera  quanto  più  potè  stratagemmi  e  violenze,  sono  debitrici  a  queste 
anime  predestinale  drlì'nifsliiiialuli-  fortuna  di  non  aver  perduto  il  regno  di  Gesù 
Cristo;  e  mantenuto  ne'  suoi  antichi  dominii,  la  merci  di  queste  anime  elette,  non 
ostante  tante  insidie,  contrari'-;  à  >d  oppressione ,  egli  fece  tali  prodigii  di  fede,  che 
non  se  □'  erano  mai  veduti  né  di  più  ammirabili,  né  di  più  soprana lucali.  Certamente 
non  vi  era  provincia  alcuna  della  nostra  Europa  cattolica,  dove  non  fosscru  molli  più 
di  quei  dieci  giusti  die  avn-bbcn'  salvala  Sodoma  e  Gomorra  ,  se  Dio  ve  gli  avesse 
trovali.  Fra  tanti  empii  che,  moltiplicando  i  più  astuti  e  più  violenti  allaccili  contro 
la  religione,  credevano  di  averla  già  strappata  fuori  di  tutti  i  cuori,  non  si  vide  forse 
comparire,  per  arrestal  e  I"  inamovibilità  del  suo  impero,  uno  sciame  torse  più  nume- 
roso di  difensori  t  he  di  neniu  i;  e  quella  gran  copia  di  pontefici  degni  del  loro  grado 
per  la  loro  pietà,  pel  loro  coraggio  e  pei  loro  lumi  ;  e  quelle  ammirande  falangi  di 
sacerdoti  non  men  virinosi  che  ilolli ,  che  proteggendo  colle  armi  della  parola  e  la 
forza  della  convinzione  il  sacro  deposito  della  fede ,  la  rassodavano  anche  ne'  cuori 
CoJl'editìcaiione  della  loro  condotta:  e  quelle  migliaia  di  fedeli  d'ogni  età  e  d'ogni 
sesso, che  appigliandosi  iuv.iriitnlmr-nte  all'ancora  (il  salute,  e  volgendo i  loro  Sguardi 
verso  la  santa  Sede,  come  verso  la  loro  stella  polare,  riproduceva  un  nel  più  perverso 
de'  secoli  le  più  eroiche  ed  eminenti  virtù  de'  più  bei  giorni  del  cristianesimo. 

Tale  è  io  compendio  il  maestoso  quadro  che  presenterà  il  secolo  XVIU  della  Chiesa. 
Ma  se  esso  è  cosi  degno  di  amm  razione  per  lo  zelo,  per  la  costanza  e  per  l' eroismo 
dei  fedeli  e  dei  loro  pastori,  è  perchè  i  disordini  di  spirilo  e  di  costumi,  che  misero  a 
sì  dure  prove  I1  intrepidezza  della  loro  fede  e  delle  loro  virtù,  furono  spinti  all'ec- 
cesso; e  perchè  essi  rendettero  loro  viepiù  penoso  che  mai  il  dovere  di  resistervi,  e 
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furono  più  pericolose  le  occasioni  che  casi  prò  tacci  aro  ti  loro  ài  innalzarsi  ne1  lor 
combattimenti  al  di  sopra  degli  attacchi  più  formidabili.  Difatti  non  fu  mai  che  gli 
uomini  di  poca  fede  avessero  maggiori  motivi  di  temere  che  l'arca  di  salute  fosse 
inghiottita  in  un  mare  di  scandali  e  di  errori. 

La  rivoluzione  ci  costò  cara;  essa  ha  desolato  la  Chiesa  di  Francia  e  tutto  il  mondo 
-cattolico;  ma  almeno  nelle  lesioni  che  si  deducono  da' suoi  forieri  e  da'suoi  preludii, 
siccome  da'suoi  disastri,  ella  ci  offre  un  compenso  morale  pei  mali  orribili  che  ci  ha 
retato.  Dall'abisso  dì  questa  rivoluzione,  studiata  bene,  esce  una  luce  spaventosa,  ma 
profittevole,  che  tornando  indietro  sul  passato,  sino  alia  fine  del  secolo  XVII ,  pud  di 
quivi  farci  camminare  con  vie  maggiore  sicurezza  tra  i  falsi  splendori  delle  preven- 
zioni che  il  secolo  X  Vili  ha  sparso  nel  seguente  per  riprodurci  le  medesime  crisi 

1 1 list.  gén.  de  l'Egl.  pend.  le  xviii  siede,  t.  i,  Disc.  prél.  passim. 
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DUll  MORTE  DI  CLEMENTE  XI,  SCiO  ALLA  1IOHTE   DEL  CABT1IML  DI  KOAILLES  .1EL  4729. 

La  resistenza  del  cardinale  dì  Noailles,  cieco  strumento  de' giansenisti,  era  une* 
scandalo  per  la  cristianità.  11  reggente  e  Dubois,  suo  ministro,  risolvettero  di  vincerla; 
ma  è  necessario  di  spiegare  il  come  essi  furono  combinati  ad  unire  i  loro  sforzi,  in 
tale  scopo,  con  quelli  de' vescovi  francesi.  Noi  faremo  primieramente  un  cenno  in- 
torno al  carattere  del  duca  d'Orléans. 

Questo  principe  era  nato  colle  più  felici  disposizioni,  e  in  molte  parti  la  sua  edu- 
cazione era  stata  estremamente  coltivala.  Egli  aveva  lo  spirito  chiara  e  penetrante; 
e  ciò  che  esso  concepiva  chiaramente  e  rapidamente,  lo  esprimeva  con  grazia  e  faci- 
lità; nella  guerra  egli  aveva  mostrato  un  valore  ed  una  capacità  che  avrebbero  fatto 
di  lui  un  gran  condottiero,  se  p:ù  frequenti  gli  fossero  state  le  occasioni  di  condurre 
gli  eserciti;  le  sue  cognizioni  nelle  scienze  fisiche,  nelle  lettere,  nelle  arti  erano  estese 
e  svariale:  aveva  un  fondo  di  bontà  naturale,  che  lo  faceva  amare  anche  dopo  che 
si  cessò  di  averne  alcuna  stima;  ma  avveniva  che  perdeva  della  stima  appena  si  era 
comincialo  a  conoscerlo  meglio.  Non  vi  fu  mai  alTnondo  anima  pi  fi  molle,  più  corrotta 
da  tulli  Ì  viiii  che  hanno  la  loro  sorgente  nella  più  pericolosa  delle  nostre  passioni, 
quella  della  voluttà  ;  e  l'eccesso  de' costumi  e  le  jaltanze  religiose  del  giovane  prin- 
cipe erano  stale  tali  in  mezzo  all'austerità  degli  ultimi  anni  dell'andrà  corte,  che 
avevano  rendulo  verosimili  quegli  orribili  sospetti  che  si  desiarono  quasi  natural- 
mente conlra  di  lui,  allorché  tante  improvvise  e  violente  morti  vennero  a  desolare 
la  reale  famiglia;  ed  anzi  nell'animo  di  molti  colali  sospetti  non  furono  mai  del  tutto 
cancellati  Crescendo  negli  anni,  le  sue  brame  voluttuose  si  erano  falle  più  arden- 
ti, e  la  sua  irreligione  profonda  e  inveterata  non  gli  faceva  provare  alcuna  contur- 
bazione e  vrrun  rimorso.  Perchè  era  nato  buono,  i  suni  vizii  non  l'avevano  reso  cat- 
tivo; ma  lo  avevano  gettato  in  quella  indifferenza  del  bene  e  del  male, -e  in  quei 
dispregio  per  gli  uomini  che  risulla  da  quel  ritorno  che  fa  sopra  sé  medesimo  un 
uomo  profondamente  corrotto  e  degno  d'ogni  specie  dì  dispregio.  Qualunque  idea 
di  dovere  si  era  cancellata  da  quest'anima  disgradata  a  tal  punto:  gli  affari  stan- 
cavano un  principe  che  sentiva  continuo  la  fatica  dei  piaceri,  i  quali  erano  nondi- 
meno il  suo  principale  affare  ».  Le  memorie  di  quel  tempo  ci  hanno  conservalo  molte 
partii  (ilarità  dello  sfrenalo  libertinaggio  di  questo  infelice  principe,  delle  sue  orgie 
ributtanti  e  ogni  di  rinnovate,  in  cui  pareva  si  prendesse  piacere  di  avvilirsi  con 
donne  di  perdula  fama  e  con  libertini  spesso  della  classe  più  oscura,  i  quali  si  lace- 
rano con  lui  un  merito  della' loro  scienza  1 1  e'  raffina  menti  di  queste  vergognose  voluttà; 
particolarità  indegne  della  storia,  le  quali  ci  mostrano  il  successore  immediato  del 
trono,  il  principe  che  governava  la  Francia  dopo  Luigi  XIV,  in  un  delirio  di  em- 
pietà e  nell'eccesso  dell'abbiezione,  della  crapula;  delia  qual  cosa  ìutìno  a  lui  la 
stirpe  de'noslri  re  non  aveva  mai  dato  esempio  alcuno;  la  qual  corrotti  la  non  su- 
però peraltro  quella  del  secolo  spaventevole  che  era  degna  certamente  di  pronunziare 
e  di  aprire.  Questi  esempi  cosi  nuovi  fruttificarono  nella  sua  propria  famiglia,  e  i 
disordini  di  una  delle  sue  figlie,  che  fu  còlla  da  morte  precoce,  ne  furono  il  primo 
-castigo;  essi  conlaminarono  la  gioventù  della  corte,  e  determinarono  a  togliersi  più 
sfaccia  la  mente  la  maschera  que' vecchi  cortigiani  che  gli  ultimi  anni  di  Luigi  XIV 
avevano  ridotti  a  farsi  ipocriti.  Le  altre  classi  della  società  maravigliarono  sulle  prime 

'  Essi  crebbero  a  segno,  clic  egli  si  vide  ridotto  a  doversene  difendere  dinanzi  al 
re  come  di  una  accusa  formale.  Luigi  XIV  che  lo  conosceva  bene,  lo  chiamava 
un  millantatore  di  vìziì.  —  *  De  Sai  ut- Victor,  Tableau  de  Paris,  toni.  pari,  a  , 
p.  8-10. 
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di  tale  estrema  corruzione;  ma  non  doveva  passare  gran  tempo  a  vederli  inft-lti  essi 
pure  dì  tanta  lordura  '. 

A  questo  ritratto  del  reggente  noi  dubbiamo  aggiunger  quello  di  Dubois:  ma  non 
Io  dipìngerem  perù  coi  neri  colori,  onde  fu  ritratto  da  molti  storici.  Difatti  qual  fede 
vorremo  avrr  noi  in  iscrillori  della  fatta  dei  Saint-Simon  e  dei  Duclos.  i  quali  hanno 
dato  per  fatti  positivi  stori rll e  prive  di  fondamento  e  di  verosimiglianza?  Col  respingere 
accuse  ignominiose  ad  un  prelato,  si  serve  alla  rrligione,  dice  l'abate  Emery,  supe- 
riore di  san  Sulpitio  *;  e  il  clero  di  Francia  ba  tutto  l' interesse  che  aia  provato  che 
uno  de' suoi  membri  piò  insigniti  di  onori  non  fu  uomo  tanto  dispregevole,  rome 
venne  supposto.  ■  La  dignità  conferita  a  Dubois,  secondo  l'autore  della  /  ita  del 
duca  d"  Orléans  risvegliò  l'invidia  e  l'accese  a  segno,  che  supera  lutto  quello  che 
se  ne  possa  dire.  Si  raccolga  pure  tulio  quello  che  l'odio  e  la  malignità  hanno  sparso  di 
veleno  sui  favoriti  del  principe,  e  si  vedrà  ch'ei  furono  risparmiati  a  paragone  di 
questa  Chi  credesse  alte  satire,  alle  canzoni,  alle  medesime  stampe  die  allora  ne 
uscirono  in  gran  numero,  egli  non  aveva  né  religione,  né  probità,  né  onore,  ne 
sentimento  di  umanità;  non  aveva  neppure  alcuna  specie  dì  merito,  ed  era  assolu- 
tamente incapace  iX  sostener  le  cariche  che  gli  erano  affidate;  egli  era  sempre  vis- 
suto nella  peggior  corruttela  ».  he  Memorie  della  Reggenza  *  di  Piossrns  attestano 
esse  pure  la  corruzione  che  regnava  in  quel  tempo.  ■  Non  si  immaginerà  giammai, 
vi  Irggiara  noi,  a  quale  eccesso  di  malignità  si  trascorse;  io  lemetei  che  mi  ve- 
nisse fallo  U  torlo  di  credermi  romplire,  ce  riferissi  le  voci  che  sì  frrrro  correre  a 
que' giorni  intorno  al  libertinaggio  ed  all'irreligione  ond'era  .musalo  il  ministro,  lo 
slimo  meglio  il  sopprimerle,  piuttosto  che  farmi  sospettare,  riferendo  colali  salire,  di 
approvarle  ...  Voltaire  non  accorda  che  poco  spirito  a  Dubois;  ma  l'aver  preso  a 
«ereditarlo  da  questo  lato,  leggiamo  nella  l'ita  del  Reggente,  era  no  dichiarare  il 
suo  odio  in  maniera  da  non  essere  punto  creduto  su  lutto  il  resto.  Allo  spirilo  eccel- 
lente egli  accoppiava  un'applicazione  costante,  un'  ostinala  fatica  ».  Aon  ci  sorpren- 
derà meno  il  luono  con  coi  Fonlenelle  parla  di  Dubai*.  Nel  discorso  che  indirizza  a 
lui  il  giorno  che  fu  ricevuto  all'accademia  francese:  «  Vi  ricorderete,  gii  diceva  egli, 
che  i  miei  voti  vi  chiamavan  qui  mallo  tempo  prima  che  vi  potesse  presentare  tanti  ti- 
toli di  merito:  netsunosapeva  meglio  di  ine  che  voi  vi  avreste  apportati  quelli  die  noi 
anteporremo  sempre  a  lutti  gli  altri  ».  Indi  parlando  dell'  ina  Ir.ameuio  di  Dubois  al 
cardinalato,  Fontenelle  soggiunge:  ■■  Tutti  i  sovrani  snno  concorsi  a  farvi  ottenere 
la  porpora.  Il  sommo  ponletice  ebbe  da  tutti  gli  ambasciatori  una  sola  dimauda,  voi 
siete  parso  un  prelato  di  tutti  gli  stati  cattolici  ed  un  ministro  di  tulle  le  coni  ».  Noi 
vediamo  Dubois  onorato  costantemente  della  confidenza  di  un  principe,  facile  iu  ve- 
ro, ma  spiritoso;  incaricato  di  importanti  negoziali,  inalzalo  a  grandi  cariche,  e  mo- 
strandovi la  sua  idoneità;  in  istretta  relazione  con  personaggi  distinti  nella  Chiesa 
e  nello  stalo;  col  cardinale  di  Roban,  di  cui  la  storia  ba  lodalo  le  imbili  e  splendide 
doti;  con  un  gran  numero  di  vescovi  slimabili,  fra  ì  quali  erano  Massillon  e  Lan- 
gue);col  padre  La  Tour,  dell'Oratorio,  con  d'Argenson,  con  Fontenelle,  re.  Xon  è 
■questa  forse  una  ragione  di  credere  che  questo  ministro  non  tu  punlo  quale  i  suoi 
nemici  lo  rappresentano?  Inoltre,  non  è  forse  rimarchevole  che  le  principali  calunnie 
onde  venne  aggravato,  sono  oggidì  riconosciute?  Si  conviene  che  la  sloria  del  suo- 
matrimonio  è  una  favola,  che  la  sua  pensione  in  Inghilterra  è  una  falsità  anch'essa, 
che  la  sua  ordinazione  in  una  mattina  è  un  fatto  bugiardo,  che  il  suo  patto  con  In- 
nocenzo Xlll  è  apocrifo.  E  se  bisognasse  opporre  un'altra  testimonianza  ai  detrattori 
di  Dubois,  noi  la  troveremmo  in  una  lettera  scritta  il  di  ii  ottobre  1711  da  Fe'ue- 
lon  a  madama  di  Roujant,  moglie  dell'intendente  di  Poiliers.  «  11  signor  abate  Du- 
bois, precettare  un  tempo  del  duca  d'Orléans,  dice  Fénelon,  è  mio  amico  da  gran 
tempo,  e  in  varie  occasioni  io  ricevetti  le  più  solide  e  commoventi  prove  della  sua 

«  De  ti  nini- Victor,  Tableau  de  Paris,  t.  4»  part.  ?..  p.  a6  c  17.  —  *~Mélangcs  de 
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amicizia.  I  suoi  inlrTi'Fii  mi  smio  sin  cera  ni  etile  cari.  Kipuarderò,  »  signora,  tome  fa- 
vori latti  a  me  medesimo  tulli  quelli  die  fatele  a  lui.  Se  egli  fosse  più  conosciuto  da 
voi,  non  avrebbe  alcun  bisogno  di  commendatizie,  poiché  il  sito  meri  lo  farebbe  più 
assai  delle  mie  parole  >■.  Bisogna  dire  die  Fétidnn  avesse  conosciuto  l'abate  Dubois 
alla  corte,  quando  ambedue  davano  opera  all'educazione  dei  due  principi  cugini.  Ora, 
se  fosse  vero,  come  si  prelese,  die  Dubois  avesse  lusingalo  le  nascenti  passioni  dil 
suo  allievo,  sarebbe  egli  stalo  jio.^si tii le  die  l'cuelon  potesse  ignoratlo,  egli  che.  era 
dolalo  di  un  Ulto  cosi  lino  e  squisito  '.'  V.  se  In  avesse  sapulo,  qnrsf  nonni  di  una  con- 
dona cosi  pura,  qoeslo  prelato  eosi  natii)  osserva  Iure  ilelle  ioli  veniente  del  suo  sialo, 
avrebbe  egli  chiamalo  suo  amico  colui  al  quale  dovevano  esser  falli  •  osi  gravi  rim- 
proveri! Avrebbe  egli  detlu  the  i  suoi  interessi  gli  erano  cari,  the  aveva  da  lui  ri- 
cevute delle  prove  solide  e  commoventi  di  amiciiia,  e  die  se  l'aliale  Dubois  fosse  sialo 
pia  conosciuto,  noti  avri  bbe  alcun  bisogno  di  commendatizie,  poiché  il  suo  merito 
avrebbe  dito  mollo  più  di  quello  die  far  potevano  le  parole  del  medesimo  J'em-lon? 
11  savio  e  pio  arcivescovo  avn  l>i>'  egli  parlilo  in  colai  guisa  di  un  nonio  dispregevole, 
e  dispregialo'/  E  si  noli  ilie  m  i  1711  il  Dubois  aveva  cinquauiacinqnc  ..uni,  e  dowia 
essere  quello  che  è  slato  sempre  dappoi.  Si  ha  aliresi  una  lettera  di  La  Mothe-I lou- 
dard,  si  ritta  a  Ferir  loti  alla  line  del  J713 ,  nella  quale  il  primo  ringrazia  il  prelato 

di  tutto  quello  che  ha  voluto  dire  di  gemile  in  Ionio  a  lui  ni  una  lettera  i  Ile  l'abate 
Dubois  gli  aveva  mostralo:  il  die  prova  die  Féueloo  scriveva  all'aliale  Dubois.  Una 
tale  tesi  imi  iDianza  mille,  mi  pare,  un  gran  peso  nella  bilancia  ;  risponda  a  molli  rim- 
proveri, e  sopral  ulto  a  Ile  calumile  die  si  irovano  nelle  Memorie  dei  dura  di  Saint- 
Simon.  Questo  signore  aveva  due  rapimi  principali  per  non  amare  il  Dubois.  Or- 
goglioso per  la  sua  nobiltà  ,  egli  non  accordava  la  sua  stima  che  ai  nobili  pari  a 
lui,  e  si  ardeva  in  dirillo  di  dispreizare  altamente  un  nomo  uscito  da  una  condi- 
tone Oscura;  rp1!  era  pillilo  inoltre  dal  favore  e  dalla  con  li  (leu/a  particolare  die  il 
reggente  accordava  a  quesiti  ministro.  E  perciò  l'amarezza  del  cortigiano  emerge  ad 
Ogni  istante  ne'suoi  racconti  e  nelle  sue  lagnanze  relalivamenle  a  Dubois:  del  resto 
egli  contiene  che  erano  fra  loro  in  discordia;  la  quale  circosianv.a  rende  mollo  co- 
ppella la  sua  leslimuiiianw.  La  eaustidlà  e  la  parzialità  del  duca  si  fanno  inoltre  ma- 
nifeste in  lulle  le  sue  Memorie  rispello  a  moltissimi  .illri  personali  '. 

Il  Dubois  non  si  è  dunque  mei  itale  le  odiose  espressioni  onde  fu  lilnperalo.  Kon 
vogliamo  dire  con  ciò  the  rgli  fosse  uomo  Irriprovevole,  poiché  sarebbe  difficile  il 
poterlo  assolvere  dal  vizio  ili  ambizione,  bsscndo  le  digitila  della  Chiesa  la  sola  via 
per  la  quale  egli  potesse  iiin.czarsi  ad  una  specie  di  considerazione  personale,  egli 
concepì  il  disegno  di  farsi  nominare  arcivesrnvo  di  Candirai;  e  se  facesse  mestieri 
Jffiraellere  cu1  suoi  nemici  die  egli  era  l'uomo  pili  screditalo  della  Francia  per  l'in- 
tinta de' stltii  costumi  e  il  cinismo  delia  sua  empietà  ,  diremmo  che  coloro  i  quali 
tenevano  il  potere  dei  papi,  e  gli  allenii  ti  della  corte  romana ,  dovettero  in  questa 
(ircoslanza  ritiuoisiere  che  il  diritto  usurpalo  dai  re,  o  da  quelli  che  li  rappresenta- 
no, di  conferire  i  vescovadi,  poteva  avere  qualche  volta  i  suoi  iinoiivcmcuo.  Il  tinta 
d'Orleans  cedette,  ed  é  facile  di  trovare,  dice  il  signore  di  Saint- Victor  -,  in  un  di- 
sfgnrj astiiiamt'iile  combinat.!,  la  ragione  di  questa  condotta. 

Mentre  il  duci  d'Orléans  si  era  impossessalo  di  un  potere  che  da  lungo  tempo  si 
era  preparali  a  dispulargli,  e  e  he  egli  poteva  temere  di  vederselo  sfuggir  dalle  mani, 
aveva  credulo  necessario,  per  crearsi  de' partigiani,  di  fare  alcune  confessioni  alla 
nobiltà  di  i  orle.  la  quale  aveva  in  mente  due  cose  :  la  prima  die  ella  soia  rapprc- 
KDlavitulta  la  nobiltà  di  Francia:  e  l'allea,  tlie  essa  era  I  ulta  via  un  ordine  pollino; 
iodi  al  parlamento,  Il  quale  unii  si  era  punto  mutato  anche  dopo  più  di  un  mezzo 
srcolo  di  schiavilo,  e  che  dopo  la  morte  di  Luigi  XIV  si  ritrovata  tuttavia  tome  era 
stalo  tolto  la  Fronda,  e  pronto  a  ripigliare,  rispetto  al  poter  temporale,  l'oppo- 
sizione rbe  l'autorità  spirituale  non  aveva  fessalo  mai  di  trovare  in  lui.  Gli  errori 
del  reggente  ndle  linanze,neirammìnis!razmne,  nella  politica  esterna,  svilupparono 
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queste  due  opposizioni  che  egli  slesso  aveva  formate,  le  quali  però  non  erano  più 
Tegolate  del  potere  che  cnm  batteva  un.  Egli  vide  nei  grandi  l'assurda  pretesa  di  ri- 
stabilire V antica  aristocrazia;  nel  parlamento  quella  iti  farsi  di  nuovo  il  difensore  dei 
popoli  oppressi  e  il  tutore  dei  re.  Colali  cavitazioni  Io  impazientarono  sulle  prime, 
indi  lo  inilarono.  Il  despotismo  di  Luigi  X1Y,  al  quale  si  persuadevano  inoltre  e  con 
tanta  follia ,  che  la  nazione  era  ornai  e  per  sempre  interamente  formata  ed  avvezza, 
gli  pareva  con  giusta  ragione  una  maniera  mollo  più  facile  di  governare;  e  Dubois, 
che  vedeva  nel  despotismo  il  solo  mezzo  di  far  trionfare  quella  politica  inglese,  sulla 
quale  si  fondavano  tutte  le  sue  speranze,  lo  sospingeva  a  ciò  con  tutta  l'operosità 
del  suo  spirito.  Stanco  adunque  e  impaziente,  il  reggente  si  volse  al  dispotismo,  e 
preso  nna  volta  questo  partito,  siccome  non  vedeva ,  fra  quanti  il  circondavano,  che 
un  sol  uomo  che  potesse  su  questo  punto  essere  perfettamente  d'accordo  con  lui,  egli 
dovette  inevitabilmente  scaricarsi  sopra  luì  solo  delia  pienezza  di  quel  potere  che  era 
risoluto  dì  non  esercitare.  Nella  nullità  di  questo  ministro  egli  trovava  ben  anco  delle 
guarentigie  che  non  avrebbe  potuto  dargli  un  personaggio  ragguardevole  pe'suoi 
natali  e  pel  suo  parentado.  Nel  che  egli  seguiva  ancora  il  sistema  di  Luigi  XIV,  e  lo 
spingeva  così  alle  sue  ultime  e  più  abbiette  conseguenze;  e  difatti,  se  quel  monarca, 
padrone  assoluto  di  un  potere  incontestato  e  incontestabile,  risoluto  com'era  di  eser- 
citarlo senza  tollerare  la  menoma  opposizione,  non  aveva  creduto  prudente  cosa  di 
affidarne  la  menoma  parte  ad  uomini  la  cui  esistenza  sociale  avesse  una  gran  consi- 
stenza, a  più  forte  ragione  doveva  adoperar  cosi  il  duca  d'Orleans,  il  cui  potere 
temporaneo  aveva  già  incontrati  de" parlili  disposti  ad  atterrarlo,  e  che  si  era  reso 
co'suoi  falli  e  i  suoi  scandali  odioso  e  dispregevole  alla  nazione.  Egli  abbandonò 
dunque  un  tal  potere  a  Dubois,  perchè  lo  considerava,  fra  quanti  entravano  ne' suoi 
consigli,  come  il  solo  che  fosse  nell'  impossibilità 'di  abusarne  mai  contra  di  lui;  egli 
diede  un  potere  senza  contine  alcuno,  perchè  il  sistema  dispotico,  che  egli  aveva 
deunitivamente  adottalo,  non  poteva  averne.  Tale  era  l'avvilimento  in  cui  era  caduto 
il  potere  esercitato  da  Richelieu  e  da  Luigi  XIV,  con  un'apparenza  di  grandezza  che 
ne  copriva  il  vizio  radicale,  e  che  la  Provvidenza  aveva  voluto  lasciar  cadere  imme- 
diatamente dopo  il  gran  re  fra  ie  mani  di  un  principe  senza  costumi  e  senza  re- 
ligione. 

Il  Dubois  non  si  teneva  contento  di  essere  stato  fallo  arcivescovo  di  Cambra  i,  e  vo- 
leva essere  ben  anco  cardinale.  Dopo  di  avergli  data  la  mitra,  soggiunge  il  signore 
di  Saint-Victor  ',  il  duca  d'Orleans  non  poteva  rifiutarsi  a  fargli  ottenere  il  cappel- 
lo; e  ambedue  operarono  di  concerto  per  far  riuscire  questo  nuovo  disegno.  Per  ar- 
rivarvi era  conveniente,  anzi  necessario  di  far  qualche  iosa  che  fosse  gradila  al  papa 
ed  utile  alla  religione:  ora,  dopo  la  mone  di  Luigi  XIV,  le  querele  sollevate  dalla 
fazione  giansenista  all'occasione  delia  bolla  Unigeniti!!  non  avevano  cessato  nep- 
pure un  solo  istante  di  turbar  la  chiesa  di  Francia ,  di  occupare  il  governo,  e  di  man- 
tenere la  più  attiva  corrispondenza  col  papa,  col  reggente  e  coi  vescovi  accettanti 
od  opponenti.  Questa  bolla,  che,  poco  tempo  prima  della  sua  morte,  il  defunto  re 
aveva  risoluto  di  andare  egli  stesso  a  far  registrare  nel  parlamento,  non  solo  non  era 
.-':'tn  infino  allora  rivestita  di  tale  formalità,  ma  il  parlamento  si  mostrava  più  the 
inai  tuciso  a  rifiutarne  la  registrazione.  Il  duca  d'Orléans  aveva  provocato  egli  stesso 
uua  cosi  ostinala  resistenza,  allorché  sul  bel  principio  della  sua  amministrazione, 
volendo  farsi  amici  que'  togati  che  gli  avevano  fino  ad  un  certo  punto  dala  la  reg- 
genza ,  egli  aveva  affettalo  di  proteggere  i  giansenisti,  e  di  sacrìtìcar  ben  anco  i  ioro 
avversarli.  Le  cose  si  rimasero  presso  a  poco  in  tale  stalo  inlino  a  che  Dobois  e  il  suo 
signore  non  ebbero  alcun  interesse  di  mutarle.  Ma  appena  videro  essere  del  loro  in- 
teresse l'amicarsi  il  papa,  si  fecero  ambedue  costituvonarii ,  e  fu  risoluto  clic  la 
bolla  sarebbe  accettala.  La  conclusione  di  questo  grande  affare,  di  cui  riferiremo  ■ 
particolari,  fu  quella  che  procacciò  a  Dubois  il  cappello  di  cardinale. 

Nel  vendicar  questo  ministro  dalle  calunnie  onde  venne  fallo  bersaglio,  noi  ab- 
biamo disposto  il  lettore  ad  accogliere  senza  sorpresa  la  nuova  delia  sua  promozione. 
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Ma  ammettiamo  che  Dubois  abbia  meritato  i  rimproveri  onde  è  stalo  l'oggetto-,  sarà 
egli  giusto  di  avvolgere  la  corte  romana  nelPirhdrpnaiinne  generali-  rlie  avrebbe  su- 
scitala la  profanazione  di  una  rosi  alla  dignità?  Perchè  i  vizi!  e  i  delitti  <ìi  Dubois 
erano  pubblicamente  conosciuti  in  Fraorsa ,  noi  diremo  col  signore  di  Saint- Victor  ', 
rra  furse  una  ragione  perché  se  ne  dovesse  esseri-  esa  II  amenti;  informali  a  lir.ma? 
Quando  contrasta  visi  ai  papa  ogni  atto,  e  quasi  ogni  dirilto  di  giurisdizione  sul  clero 
gallicano,  era  egli  in  islato  di  poter  esercitare  una  vigilanza  attiva  e  severa  sulla 
vila esili  costumi  di  un  ministro  del  re;  e  non  sarebbe  egli  siilo  censuralo  se  si  fosse, 
per  cosi  dire,  permesso  anche  solo  di  pensare  lai  rasa  (  Supponendo  anche  che  alcune 
voci  della  c.iindolta  sregolata  di  Dubois  fossein  giunte  intimi  a  Ini,  poteva  egli  so- 
pra vaghe  insinuazioni,  ed  anche  sopra  relazioni  officiose,  persuadersi  the  un  gran 
roonaria,  o  il  principe  del  suo  sangue,  che  ne  sosteneva  allora  le  veci,  si  lasciasse 
trascorrere  al  putito  di  premiargli  un  nonio  infime  per  farne  un  principe  della 
Ctii'ia!  Egli  non  lo  poteva,  né  lo  doveva,  tuli  non  munsi  èva  Dubois  se  non  per  la 
sulilinif  carica  cui  l'aveva  inalzalo  l  i  cuululenza  del  principe  ;  il  servizio  che  era  sialo 
rcinJuto  in  Frauda  alla  religione  era  reale,  per  vergognosi  e  segreti  che  fossero  i  mo- 
Jivi  che  lo  avevano  fallo  rendere;  le  ragioni  che  avevano  determinalo  il  papa  erano 
dunque  giuste,  ragionevoli;  e  l' indegnità  del  suddito  non  poteva  essere  imputala  che 
a  inulto  il  quale  sapendo  ciò  che  egli  era,  pure  aveva  voluto  che  divenisse  membro 
del  sacro  collegio.  In  questa  guisa  mimisi  luaiidiisi  nel  governo  della  Chiesa  più  elle 
biro  min  apparteneva ,  e  imponendo,  in  cerio  qual  modo,  al  suo  capo  degli  nomini 
di  loro  stella  per  le  gran  dignità  nvle.-iaslii  he  ,  i  pi  ini  ìpi  temporali ,  i  he  hanno  cre- 
dalo accrescere  le  attribuzioni  di-I  loro  potere,  noli  hanno  fallo  die  aggravare  vie- 
mj^giuriueule  la  loro  cuscicnia  -. 

'  Tableau  de  l'ani,  1.  4*  pari.  i.  p.  tiH. 

•  H  iJurlus  racconta  inlb  sue    Vi  «imi  ir  jc^n-fi-.  che  e»,  min  mi:- tu  il  papa  nel 


'h  pubblica  re  il  suo  vii 
■Inule  pei  .l.sliugg.  re 

lanario  .|ui-»i'ultiiua  . 
'li  iti-gogiia  e  ili  dulur 


hi  '"Mito  racconti!,  cavato  nini  si  sa  il  ne  ila  Din  bis.  som.  ,t  .  umiliale  tuli.-  ipi.inte 
le  iaTCrramigliaiiic  e  le  auuidiLi.  Ma  fnssc  pur  verosimile  di.  l'aliate  .li  TYiinu, 

■b  cui  i  Illusoli  e  i  giansenisti  lianun  detlo  il  t;ia  ale.  la  .piai  rosa  <■  un  gran  pn  - 

g'udiuo  ni  suo  favore,  potesse  a  piacer  suo  fare  un  papa  r  lei  danari.,  i  cIil-  ih. 

'animate,  t-irtwau  o  rio.  fosse  tanlu  stupido  .la  linuarr,  criliaii.lii  in  conciaie, 
un  simile  biglietto  fu  le  inani  di  mi  aycnlc  su  bai  Urini,    avi.  uni  -,,-y,.  di- 
ritto ili   1             ii.   a  quclln  rbe  rareoula   un   simile  fallo:    .piai   pinta  ne  date 

'l»«to  blg£puTIiri"nnI.  milieu  .C'imu^ 

fvi  provarne  Peti«tcn*aT  >'ulla  ili  tutto  questo.  Il  fallo  è  raeruxlatu  aeow  pm«.-, 
Tina  animiti,  inif  .i  1.  sluininiaii'.'   e  none  s.    I  i.ai  i  alme  ,m  — r  pigliala  l'unpiesa 

mente  intorno  al^clciioue  di  Innoceii/u  XIII .  chi  jn..b.il>il.ii.  •  te  .gli  sai  ebbe  stato 
njiiniiato  papa  je«;u  uiu/i  ni  ìhc^'u,  pe'  suoi  natali  e  per  In  «MUufcmSMkM  cito  ti 
gjJc«i;  e  sulla  proinoiionc  di  Duho's.  che  essa  ira  fondata  «  sulle  istanic  della 
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Ora  cbe  abbiamo  spiegato  l' intervento  dì  Dubois  nell'affare,  del  giansenismo,  in- 
tervento die  non  si  dee  forse  attribuire  alla  sola  ambizione,  poiché  dopo  di  avere  ot- 
tenuto il  cappello,  questo  ministro  non  mutò  punto  condotta ,  giova  esporre  i  nego- 
ziati io  mezzo  ai  quali  morì  Clemente. 

Era  certo  clie  tutti  i  vescovi  nelle  diverse  parti  della  cattolicità  aderivano  alla  co- 
stituzione Unìgcnilus,  e  riguardavano  l'appellazione  come  un  allo  illegittimo  ed 
invalido.  Prima  che  fosse  divolgala  la  costruzione,  Quesnel  aveva  dichiaralo,  nella  sua 
Tradizione  della  Chiesa  romana,  che  il  silenzio  delle  altre  Chiese,  dove  non  vi 
fosse  altro  di  più,  doveva  tener  luogo  di  un  consenso  generale,  il  quale,  unito  al  giu- 
dizio della  santa  Sede ,  forma  una  decisione  che  non  è  prnnesso  di  non  osservare. 
Egli  aveva  detto  altrove  :  »  si  assicura  che  la  bolla  è  stala  ricevuta  daperlutto.  Ma 
ne  diano  delle  prove,  e  per  risparmiar  loro  una  parte  (iella  noia ,  si  dispensano  ila! 
farne  venire  gli  attestali  dall' Asia  e  dall'  America.  Purché  ce  li  diano  di  tutte  le  Chiese 
dell'  Europa,  non  sì  terrà  conto  del  resto  ■>.  Questa  sfida  di  Quesnel  fu  subito  accet- 
tala '.  Si  pregarono  i  vescovi  stranieri  a  spiegare  altamente  i  loro  sentimenti  circa 
alla  bolla.  E  immantinente  i  prelati  delle  più  cospicue  sedi  mandarono  le  testimo- 
nianze della  loro  adesione  a  questo  giudizio,  c  della  loro  contrarietà  all'appellazione. 
In  Italia,  il  patriarca  di  Venezia  e  gli  arcivescovi  di  Bologna ,  ili  Genova,  di  Milano, 
di  Ravenna,  di  Firenze  ,  di  Pisa,  di  Siena  ,  di  Napoli,  di  Benevento,  di  Palermo,  di 
Messina  e  di  Cagliari,  attestarono  che  la  costituzione  era  ricevuta  da  per  tulio  nelle 
loro  metropoli  e,  presso  i  loro  suffragane!.  In  Alemagna  ,  i  tre  arcivescovi  elettori  , 
l'arcivescovo  di  Salisburgo  e  quello  di  Praga ,  ì  vescovi  di  Basilea,  di  Liegi ,  di  lli- 
delsheim ,  di  Ratiibona ,  di  Spira,  di  ÌVurlzburgo,  di  Paderborna,  dì  Osnabruck  e  di 
Munster,  assicurarono  che  c>.sa  im  conosciuta  e  osservala  nelle  loro  diocesi.  Il  car- 
dinale di  Sassonia ,  arcivescovo  di  Strigonia  e  primate  di  Ungheria ,  rispose  che  in 
questo  regno  non  vi  era  alcun  contumace.  In  Polonia  gli  arcivescovi  di  Gnesna  e  di 
Leopoli,  e  i  vescovi  di  Cracovia,  di  Posen  e  di  Lucia,  aderivano  a  questo  giudizio. 
Gli  arcivescovi  di  Ragusa,  di  Zara  e  ài  Spalai™  in  Dalmazia  certificavano  che  essi  e 
i  loro  suffragane!  lo  veneravano.  Iti  Spagna  gli  inquisitori,  gli  arcivescovi  di  Sa- 
ragozza, di  Burgos,  di  Granala,  di  Toledo  e  di  Siviglia  ,  e  1  vestavi  d'Avila, 
di  Segovia  ,  dì  Siguenza ,  dì  Taragoua  e  di  Badajoz  furono  solleciti  a  mostrare 
la  conformità  de'  loro  sentimenti  con  quelli  di  tanti  vescovi  ;  e  gli  sforzi  di  Ra- 
ver.het  presso  i  prel.iii  e  le  università  di  questo  regno  per  indurli  ad  appellare, 
non  servirono  che  a  provare  quanto  la  Chiesa  di  Spagna  fosse  aliena  da]  partecipare 
ad  un  simile  alto,  e  non  tirarono  addosso  al  dottore  che  de'  giusti  rimproveri.  Il  car- 
dinale d'Acunha,  grande  inquisitore  di  Portogallo,  e  il  patriarca  occidentale  di  Lis- 
bona rendettero  conto  delle  disposizioni  dei  vescovi  di  questo  paese.  Esse  erano  le 
medesime  cbe  in  {spagna.  1  vescovi  di  Sion  e  di  Losanna  si  espressero  contro  l'ap- 
pellazione ne' termini  più  forti.  In  Piemonte  il  vicario  generale  del  sant'uffizio,  il 
■vescovo  di  Mondo*)  e  diversi  altri  privati  ebbero  notizia  che  non  sì  opinava  altri- 
menli.  Il  vescovo  di  Ginevra  accettò  la  bolla  nel  suo  sinodo.  Tre  vescovi  che  eserci- 
tavano le  funzioni  di  vicario  apostolico  in  Inghilterra,  mandarono  le  loro  assicura- 
zioni di  adesione.  I  vescovi  de'  Paesi  Bassi  non  avevano  aspettalo,  per  dichiararsi,  di 
essere  di  ciò  richiesti.  Posti  nelle  contrade  in  cui  era  nata  la  nuova  dottrina,  e  vi 
aveva  pure  i  suoi  partigiani .  essi  dovevano  lottare  centra  V  errore.  Fin  dal  1714  i 
Tescnvi  di  Kamnr,  di  Gatid,  di  Riiremonde,  d'Anversa  e  di  Tournai,  e  i  vicarii  gene- 
rali di  Malines,  di  Bruges  e  d' Ipri,  le  cui  sedi  erano  varanti,  avevano  fatti  editti  per 
far  pubblicare  e  ricevere  la  costituzione.  Il  47  ottobre  4718  d'Alsare  di  Bossu,  dive- 
nuto arcivescovo  di  Malines ,  pubblicò  una  lettera  pastorale , nella  quale  dichiarava 
di  non  riconoscere  gli  opponenti  per  veri  figli  della  Chiesa,  ma  sì  per  ribelli,  coi  quali 
non  voleva  più  avere  legame  alcuno.  Il  23  del  seguente  novembre  il  medesimo  pre- 
Francia,  sulla  raccoman  dazióne  dell' imperatore,  temuto  a  Roma,  c  che  il  re  d'In- 
ghilterra aveva  fatto  agire  vivamente,  e  finalmente  sul  credito  e  sul  ministero  di 
JJubois,  che  potevanu  esseri;  utili  alla  corte  di  Roma». 

■  itera,  poui  servir  à  l'hist.  cccl.  pendant  le  svili  siede,  t,  i,  p.  i55-i5g. 
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lato,  cinque  altri  vescovi  e  il  vicario  apostolico  dì  lUiis-lr-Duc  scrissero  al  papa  per 
assicurarlo  della  loro  sommissione.  Le  t'.n;oll  j  di  lenlugia  di  Donai ,  di  Lov3iiio  e  di 
Colonia,  le  universum  di  Pont-à-Mousson  c  di  Coimbra,  diedero  su  questo  punto  le 
più  precise  dichiarazioni.  Questo  ammasso  di  testimonianze  pari'  non  lasciasse  agli 
opponenti  altro  partito  eh  e  quello  (Idi'  oblìi dienza.  Coo  quale  prrleslo  sorreggere 
ancora  la  loro  indocilità?  Ma  vinti  dall'  autorità  come  dal  radunino,  essi  ebbero  ri- 
corso a  frivole  solbgliezze.  Disputarono  sui  motivi  drll'au* dazione  dei  vescovi,  come 
se  questi  motivi,  qualunque  fossero,  potessero  essere  di  quali  he ,  moderazione  per 
attenuare  1'  autorità  de'  primi  pastori ,  e  come  si-  un  simile  ytllerfugiu  uun  andasse 

tino  a  distruggere  le  medesime  decisioni  de'  c  'ili  generali.  Alcuni  Ira  gli  appellanti 

erano  però  sgomentati  drlla  loro  solitudine.  Nel  Giornale  dell'aliale  Dormitine  v'hanno 
su  questo  oggetto  delle  confessioni  molili  srliietlc  :  egli  si  lagna  del  poco  frullo  che 
avevano  fatte  le  appellazioni  di  molti  vescovi  e  si  vede  dalle  confessioni  (li  uno  de' 
più  raldi  opponenti,  che  il  partito  dell'appellazione  non  era  cosi  forte  ,  come  lo  pre- 
tendevano talvolta  i  giansenisti. 

Quando  comparvero  le  lettere  Pasloralis  Ufficìi,  rhe; separavano  i  ribelli  dalla  ca- 
rili della  Chiesa  romana;  che  il  cardinale  di  Nnailles  e  i  suoi  colleglli  opponenti 
ebbero  firmalo  un'  appellazione  da  queste  ledere,  e  i  he  il  par  lame  Dio  di  Parigi,  imi- 
talo in  ciò  da  molti  parlamenti  di  provincia,  sì  fu  di<  Inarato  anitra  quesiu  adii  del- 
l'autorità pontificia,  i  vescovi  risolvettero  di  arrestare  il  corso  delle  appellazioni.  Qoa- 
rant'olto  prelati  pubblicarono  degli  edilli  in  cui  essi  eranu  dii  Inaiali  scismatici.  Il 
loro  zelo  fu  contrariato  però  in  alcuni  parlamenti.  Si  sopissero  i  loro  cdilli,  come 
abusivi,  valea  diresi  immaginò  che  vi  fosse  delitto  a  spiegarsi  in  lavori'  della  bolla, 
e  che  non  se  ne  trovò  per  oltraggiarla.  Sostenere  una  Irg^e  della  Chiesa  era  un  rom- 
pere la  legge  del  silenzio;  e  calunniare  la  decisione  drl  papa  e  dei  vescovi ,  non  era 
più  un'infrazione  della  dichiarazione  del  re.  Clemente  XI  fu  milk  volli1  sul  punto 
di  scagliarsi  contra  questi  parlamenti ,  e  altrettanti;  pregò  il  reggente  a  lontencrli 
ne' limiti  del  loro  ministero.  Egli  non  cessò  mai  di  dimandargli  questa  grazia  ;  c 
multi  giorni  prima  della  sua  morte,  una  delle  sin'   ggiun  cine  fu  quella  di  repli- 
cargli le  istanze  che  gli  aveva  fatto  così  sovente  di  annullare  ludo  ciò  che  essi  ave- 
vano procurato  di  statuire  contro  la  bolla,  e  contra  i  vescovi  che  l'avevano  accettata. 
Avendo  qualche  riguardo  alla  sua  dimanda,  il  principe  scrìsse  a  [ulti  i  parlamenti 
del  regno  che  dovessero  sostenere  i  vescovi  conica  la  ribellione  del  clero  inferiore. 
Egli  scrisse  pure  a  lutti  i  vescovi,  esiliò  quegli  appellanti  clic  una  specie  dì  fanali- 
uno  aveva  fatto  trascorrere  agli  ultimi  eccessi ,  e  sostenne  ali  uni  [u  rlali  conlra  i  de- 
creti di  cui  avevano  a  lagnarsi. 

Siccome  egli  pareva  risoluto  a  costringere  il  cardinale  di  Nnailles  a  prestarsi  ad 
no  tempera  mento  giusto  e  ragionevole,  o  ad  abbandonarlo ,  in  caso  ili  riliulo,  al  li- 
gure dei  canoni,  si  immaginò  questo  spedienle.  Erano  siale  mandale  a  li  orna  alcune 
spiegazioni  delbi  bolla,  e  il  papa  n'era  contento.  Uopo  di  averle  sottomesse  all'esame 
del  cardinale  di  Nnailles,  se  egli  le  trovava  di  suo  piai  imeiiln .  dovevasi  farle  slam- 
pire  a  Roma  senza  nome  d'aulnre,  e  approvare  secoudu  1'  uso  dal  maestro  del  sacro 
palano;  e  allora  solamente  il  cardinale  le  avrebbe  additale.  Ma  prima  di  farle  ap- 
provare dal  maestro  del  sacro  palazzo,  si  voleva  che  il  prelato  obbligasse  la  sua  pa- 
rola di  appropriarsele  dopo  questa  approvazione,  l'er  mala  ventura  non  si  ardi  di 
proporre  un  tale  limperamrnlo  al  cardinale .  oppure  vi  une  da  lui  rigettalo.  Eu  me- 
stieri quindi  di  ricorrere  ad  un  allro  spedieotc. 

fu  .  ■  v.  nolo  allora  d'indurre  lulh  i  sovrani  a  dimandare  spiegazioni  a!  papa , 
nella  speranza  che  si  rifiuterebbe  ad  una  sì  potente  mlerccisioue  Ma  se  uuu  si  fa- 
ceva la  cosa  con  graude  precauzione,  luti*  i  principi  tati  olio  non  avrebbero  potuto 
dimandargli  degli  schiarimenti  intorno  alla  sua  boila,  S'U'  i  dare  falsamente  ad  .lu- 
di- ■ ...  j-  in  aveva  bisogno  in  tulli  i  loro  diversi  stati.  Sarebbe  slato  in  cerio.qual 
■nodo  uao  smentire  i  suffragi  di  lauti  vescovi, .  he  io  quesii  medesimi  stati  avevano 
accettalo  la  bolla, siccome  contenente  con  chiarezza  la  dottrina  della  Chiesa.  Per  tsc- 

1  Giornale,  dell'abate  Borsanne,  ottobre  1719. 
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guire  questo  disegno  io  maniera  convenevole  sarebbe  slato  d'uopo  che  i  principi 
cattolici  avessero  comincialo  dal  dichiarare  al  papa  che  la  bolla  non  aveva  alcun  bi- 
sogno di  essere  spiegata  ai  loro  sudditi  ;  clic  i  vescovi  dei  loro  stili  l'avevano  ac- 
cettata senza  trovarvi  alcuna  oscurila  ;  e  che  se  essi  sollecitavano  degli  schiarimenti, 
era  solo  per  carila  verso  alcuni  vescovi  dì  Francia.  Presentata  sotto  questo  aspetto  la 
proposizione,  avrebbe  potuto  esser  gradita  al  santo  padre.  Ma  il  cardinale  di  Noailles 
non  se  ne  sarebbe  sicuramente  conlenlato.  Per  loconlrario  egli  avrebbe  trovato  mal- 
fallo che  tulle  le  corti  straniere  e  cattoliche  rendessero  testimonianza  che  i  loro  ve- 
scovi non  avevano  trovatola  bulla  molto  oscura,  poiché  una  tale  testimonianza  avrebbe 
dimostrato  l'ingiustizia  del  procedere  del  cardinale  contro  la  bolla.  Allora  il  reg- 
gente rigettò  questo  progetto. 

Intanto  egli  voleva  sempre  che  si  immaginasse  qualche  temperamento  che  po- 
tesse dar  la  pace.  Gli  si  dichiarò  schiettamente,  da  parte  del  papa,  che  ogni  progetto 
che  tendesse  a  dimandare  spiegazioni  della  bolla  era  ormai  del  lutto  impraticabile. 
Dappoiché  Clemente  XI  si  era  offerto  a  darle,  e  che  gli  opponenti  le  avevano  rifiu- 
tate, il  santo  padre  era  nella  ferma  e  inconcussa  risoluzione  di  non  aver  più  per  essi 
la  medesima  condiscendenza.  Ma  non  era  così  delle  spiegazioni  che  il  cardinale  di 
Noailles  potesse  pubblicare  di  suo  proprio  molo.  Purché  esse  racchiudessero  il  senso 
e  il  vero  spirito  della  bolla,  i!  papa  doveva  cnnlentarsene.il  nuovo  progetto  era  dun- 
que che  il  cardinale  di  Noailles  stendesse  egli  stesso  le  sue  spiegazioni.  Per  autoriz- 
zarlo, gli  fu  ricordato  che  l'assemblea  del  I7M  aveva  proceduto  in  questa  medesima 
maniera,  e  che  essa  non  aveva  ricorso  al  papa  né  per  dimandargli  degli  schiari- 
menti, né  per  ottenere  la  permissione  di  darne  ella  stessa.  Prima  di  pubblicarli,  ella 
non  aveva  neppure  preleso  che  il  papa  gli  approvasse,  o  che  se  ne  dichiarasse  con- 
tento.' Si  voleva  che  avendo  il  medesimo  diritto,  il  cardinale  ne  facesse  il  medesimo 
uso.  Ma  siccome  si  temeva  che  egli  inserisse  nelle  sue  spiegazioni  alcun  che  di  vi- 
zioso, che  il  papa  le  condannasse ,  e  che  invece  di  por  termine  alle  controversie,  si 
tornasse  nuovamente  da  capo  ;  cosi ,  per  evitare  questo  pericolo ,  si  desiderava  che 
sottoponesse  le  sue  spiegazioni  all'esame  dei  vescovi  di  Francia,  oppure  che  li  pre- 
dasse dì  schiarire  essi  medesimi  le  sue  difficoltà  ;  che  pubblicasse  poscia  gli  schiari- 
menti che  essi  avessero  dati  od  approvati,  e  che  con  una  tale  guarentigia  egli  accet- 
tasse la  bolla  senza  timore,  purché  l'accettasse  come  l'avevano  accettata  gli  altri.  A. 
queste  condizioni  l'affare  era  terminato;  ma  il  non  accettarle  era  un  voler  perpe- 
tuare la  controversia. 

Il  reggente  gradi  un  tale  disegno.  Egli  decretò  che  qualche  valente  teologo  sarebbe 
incaricato  di  stendere  delle  spiegazioni  della  bolla  sui  principali  punti  che  inquieta- 
vano gii  opponenti.  Egli  risolvette  di  non  farne  alcun  uso  se  non  dopo  che  de'  teo- 
logi di  tutte  le  scuole  le  avessero  esaminale.  E  quando  sulla  loro  testimonianza  egli 
fosse  stato  assicurato  che  esse  non  offendevano  ne  il  domma  ,  né  le  opinioni  delle 
scuole  cattoliche ,  doveva  presentarle  ai  vescovi  accettanti  per  sapere  da  loro  se  esse 
contenevano  il  senso  e  il  vero  spirito  della  bolla.  Neil'  ipotesi  in  cui  i  vescovi  accet- 
tanti le  giudicassero  conformi  al  vero  senso  della  «istituitone,  il  disegno  del  reg- 
gente era  di  pregarli  ad  apporvi  le  loro  firme.  Io  tale  slato  il  principe  doveva  pre- 
sentarle al  caidinale  di  Noailles,  fargliele  accettare  o  di  buon  grado  o  per  forza,  ob- 
bligarlo ad  aggiungervi  un'  accettazione  della  bolla ,  che  riparasse  lo  scandalo  delle 
sue  appellazioni;  e  supposto  che  si  rifiutasse  ad  un  tale  invilo,  il  reggente  si  diceva 
risoluto  ad  abbandonarlo  al  giusto  risentimento  del  papa  e  dei  vescovi.  Ecco  il  piano 
che  venne  formato  a  Parigi  sul  principio  del  171ÌJ  per  finire  le  controversie,  che  fu 
seguito  fedelmente  da  Dubois  sotto  gli  auspicii  del  reggente,  che  non  Io  fu  de!  paro 
dal  cardinale  di  Noailles,  e  che  non  ostante  fu  cagione,  come  vedremo,  di  una  specie 
di  composizione  nel  -1720. 

Anziché  opporsi  a  queste  misure,  il  papa  concedette  il  tempo  necessario  per 
condursi  a  qualche  risultato.  Ma  durante  questo  intervallo,  che  fu  lungo,  av- 
vennero molti  fatti,  i  quali  dovevano  fargli  temere  che  tutto  ciò  che  era  stato  predetto 
di  vanlaggioso  alla  sua  bolla  non  potesse  effettuarsi.  Il  cardinale  di  Noailles  pub- 
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blicò  1  no' Is/mzione  pas/ùra/e ,  la  quale  rendeva  la  pace  della  Chiesa  molto  pili 
difficile  ad  essere  conchiusa,  die  non  era  mai  stata  in  fino  allora.  1  vescovi  accettanti 
risg-uardarono  questa  scrittura  come  un  fondamento  messo  a  campo  da  questo  prelato 
affine  di  avere  poscia  un  pretesto  per  eludere  la  condanna  della  Chiesa,  a ut. li c  radunala 
in  qd  concilio.  Si  protestava  alla  corte  romana,  come  non  si  era  mai  letta  cosa  più 
perniciosa  dì  late  scrino.  Si  trovava  che  gli  atti  d'appellazione  del  cardinale  non 
contenevano  si  cattivi  principi!.  Nella  sua  Istruzione  si  notavano  quasi  dngento  pro- 
posizioni censurabili.  Li  Chiesa  vi  sembrava  interamente  distrutta.  F.  perciò  usti  a 
Roma  un  decreto  del  sant'uffizio,  emanato  il  di  3  dell'agosto  r  pubblicalo  il  12,  del- 
l'Istruzione pastorale.  Essa  fu  censurala  come  contenente  u  delle  proposizioni  ri* 
spe Umiliente  capziose,  sediziose,  scandalose,  prosonluose,  temerarie,  ingiuriose 
in  molle  maniere  a  lutti  i  vescovi  cattolici,  segnatamente  a  quelli  di  Francia  e  alla 
tanta,  Sede  apostolica,  erronee,  favorevoli  agli  eretici,  alle  eresie  ed  allo  scisma;  e 
finalmente  scismatiche  ed  eretiche  ».  Nel  che  la  sua  Istruzione  fu  giudicata  molto  più 
cattiva  e  perniciosa  che  i  suoi  due  alti  di  appellazione.  Quando  la  sua  appellazione 
venne  censurata,  tra  le  qualiticazioni  che  la  vituperavano,  si  diceva  che  non  era 
mollo  lontano  dall'eresia  \  nella  censura  che  si  fece  cantra  la  sua  Istruzione,  il  papa 
la  condannò  come  eretica.  La  qua!  cosa  fece  dire  al  cardinale  della  Tremouille,  par- 
lando al  papa,  che  il  cardinale  di  Noailles  faceva  sempre  de'  nuovi  progressi  nell'er- 
rore. Questo  decreto  del  sant'uffizio  (u  soppresso  da  un  decreto  del  parlamento  di 
Parigi  il  d)  16  settembre  dell'anno  istesso. 

Non  contenti  di  ciò,  fu  mandata  a  Roma  una  Memoria  per  tentar  di  giustificare 
r  Istruzione  del  cardinale.  L'autore  vi  distingueva  due  sorta  di  vescovi  persuasi  del- 
l' infallibilità  del  papa  :  gli  uni  talmente  preoccupati  di  sì  fatta  opinione,  che  quando 
il  papa  ha  deciso  si  sottomettono  alla  sua  decisione,  senz'altro  esame  e  pel  solo  mo- 
tivo della  sua  infallibilità;  gli  altri,  che  credono  il  papa  infallibile,  ma  non  riguar- 
dando questa  opinione  come  un  articolo  di  fede,  esaminano  e  condannano  da  giudici 
senta  fondare  le  biro  definizioni  sul  motivo  dell'  infallibili  là  del  papa  che  le  ha  de- 
cise, u  I  primi,  diceva  l' autore  della  Memoria,  non  aggiungon  nulla  alla  decisione 
del  santo  padre.  Siccome  essi  non  hanno  esaminato  né  giudicalo,  non  si  deve  far 
conto  alcuno  del  loro  volo.  Trecento  vescovi  di  questa  specie,  soggiungeva  egli,  non 
devono  essere  considerati  che  come  un  solo  giudice,  o  luti'  al  più  come  trecento  fe- 
rirli che  si  sottomettono  al  papa  senza  esame  e  senza  giudizio.  Ed  è  in  tal  modo,  di- 
ceva la  memoria,  che  tulli  i  vescovi  stranieri  hanno  accettata  la  bolla.  Per  conse- 
guenza, non  avendo  punto  agito  da  giudici  e  da  depositarli  della  felle,  la  loro  pre- 
lesa accettazione  non  è  punlo  canonica  ».  Ecco  rome  si  giustilìcava  l' Istruzione  del 
rardinale  di  Noailles,  riducendo  ai  vescovi  del  regno,  e  fors'  anco  ai  soli  vescovi  ap- 
pesoti tutta  P autorità  della  Chiesa,  e  riguardando  trecento  vescovi  stranieri  come 
no  solo  vescovo  o  come  trecento  fedeli.  Dal  che  ne  conseguila  che  se  si  tenesse  oggidì 
un  concìlio  generale  composto  di  trecento  vescovi  stranieri,  la  fazione  rigetterebbe 
talli  i  loro  suffragi,  che  la  definizione  del  concilio  ecumenico  non  formerebbe  più  un 
canone  della  Chiesa ,  e  che  non  vi  sarebbe  più  concilio.  Non  vi  si  troverebbe  più  che 
un  solo  vescovo,  o  piuttosto  fra  trecento  prelati  non  ve  ne  sarebbe  ueppur  uno  in 
«tato  di  giudicare.  Tulli  i  loro  suffragi  riuniti  non  avrebbero  il  valore  di  uno  solo  , 
e  la  fazione  non  li  crederebbe  putito  obbligala  di  sotlometlervisi.  Il  papa  Tu  incerto 
se  dovesse  censurare  la  Memoria  del  cardinale.  Ma  riflettendo  che  le  massime  onde 
era  piena  si  trovavano  condannale  nella  censura  pubblicala  contro  l' Istruzione,  Cle- 
mente XI  non  ne  fece  alcun  caso. 

Intanto  Diiboia  seguitava  il  progetto  di  cui  abbiam  favellato,  con  maggior  calore. 
11  piano  si  nduceva  ad  un  solo  edillo  del  cardinale  di  Noaillrs,  composto  di  un  pream- 
boli!, del  ristretto  di  spiegazione  che  i  vescovi  avrebbero  approvalo,  e  di  una  for- 
inola di  accettazione.  Il  cardinale  dimandò  che  il  re  desse  delle  nuove  lellert  patenti , 
le  quali  ordinassero  l' accettazione  della  bolla  in  bitta  l' estensione  del  regno.  •  Io  lo 
desidero,  diceva  egli,  per  essere  sostenuto  nei  tribunali  secolari  conlra  la  ribellione 
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del  mio  ritmili  Parigi  ».  Siccome  egli  prrnieMeTa  ima  sincera  accellaiionc  della  bolla 
e  ne  dam  te  si  e uri'  t:i.  e  per  iscrìtto ,  si  condiscese  al  suo  desiderio,  il  papa  tmtnche 
dopo  di  avere  ottenuto  deUe  nnove  lettere  pulenti  dal  re,  il  cardinale  non  abusasse 
di  late  ceniisnpDdenrj  per  dare  ad  rotea  nere  al  pubblico  che  per  lo  passato  1  Meli  ere 
patenti  di  Luigi  XIV  erano  state  annullale.  Dal  ohe  sarebbe  risultalo  che  solforan- 
dosi rnntro  la  bolla ,  il  cardinale  non  si  sarebbe  renalmente  sollevato  contro  gli  or- 
dini del  principe.  Il  -papa  temeva  eziandio  che  i  tribunali  secolari  non  faoeatero  qual- 
che diflfealrì  di  registrare  le  nuove  letlew  patenti  del  re  che  si  progettavano.  Egli 
credette  elie  il  cardinale  di  Noailles  si  promettesse  qualche  opposizione  su  tale  ani- 
colo  da  parte  de'  magistrati.  Sospettava  ben  anco  ette  questo  prelato  macchinerebbe 
sotto  mano  per  far  nascere  qualche  impedimento.  Nondi meno  ii>  reggenti;  laasnoarA 
che  non  vi  ora  nulla  da  t* mere  intorno  alle  lettere  patenti,  che  esse  non  sarebbero 
dale  ohe  in  conferma  di  quelle  di  Luigi  XIV ,  e  che  sarebbero  concepite  m  termica 
che  nulla  lascerebbero  da  desiderane. 

[Yr  istendrre  le  spiegazioni  Ohe  (ri  dovevano  presentare  ai  vescovi,  il  principe  area 
avuto  oiira  di  eleggere -de'  teologi  savii,  e  per  quanto  poteva  giudicarne,  nemici  di 
Ogni  parzialità  fra  le  scuole  rajlteltfihe.  Erano  prò  di  sei  mesi  che  vi  lavoravano  in- 
torno colla  piò  possibile  ponderazione.  Finalmente,  quando  le  credettero  tali  da  poter 
essere  sottnmesse  aWMame  dei  vescovi,  il  reggente  radunò  nel  Patais  Boyal  molti  dì 
qndli  che  erano  a  Parigi,  e  le  presentò  laro.  (  cardinali  di  Itohan  e  di  Bissy  erano 
alla  testa  di  questi  prelati.  Molli  vi  trovarono  delle  'difficoltà  :  alcuni  perfino  ricusa- 
rono assolutamente  di  darvi  la  loro  approvasi  mi  e.  Alla  perfine,  nella  sperane»  che 
nna  buona  e  sincera  aroerlarifine  rimedierebbe  a  tolto,  il  gran  numero  de'  prelati  che 
erano  a  Parigi  firmarono  le  spiegazioni,  e  il  cardinale  (li  Noailles  le  firmò  insiem  con 
«osi  J.  Si  spedirono  ai  vescovi  residenti  alle  loro  sedi,  pregandoli  ad  aggiungervi  le 
loro  firme.  A  tale  effetto  furono  spacciati  da  Parigi  sei  »  selle  abati,  «  distribuiti 
nelle  diverse  provincie  del  regno.  Ma  viaggiatone  con  tanta  rapidità,  che  lasciarono 
appf  na  a  tutti  i  vescovi  V  agio  di  scortene  lo  scritto  pel  quale  sollecitavano  la  loro 
èrma;  e  questa  cosa  tanto  importante  si  fece  rio  alcune  diocesi  con  troppa  p  re  oì  pita- 
li one.  Motti  pretati  dichiararono  ebe  se  non  si  concedeva  loto  tolto  il  tempo  da  ri- 
flettervi, era  ronfile  di  esigere  la  loro  approvazione.  Nondimeno  l'esempio  dei  loro 
col  leghi  narriti  a  Parigi,  e  le  istanze  che  erano  loto  fitte,  ne  determinarono  un  gran 
noto  crii ,  e  se  ne  trovarono  da  sessantasette  che  diedero  la  loro  approvazione  al  corpo 
dì  dottrina.  Alcuni  rifiutarono  di  sottoscriverle ,  ma  per  motivi  diversi.  Questi,,  che 
erasn  cinque  o  sei,  temettero  di  fare  offesa  all'autorità  della  bolla  td  all'  accettazione 
Che  ne  avevano  fatto  nel  1714:  (-cinque  vescovi,  nominali  in  quel  tempo  istcsso.  non 
fecero  nella  loro  accettazione  della  bolla  alcuna  menzione  delle  spiegazioni  del  4730. 
Per  Io  contrario  quelli  non  volevano  saperne  di  acccttazione,  qualunque  si  fosse,  e 
«Taravano  l'alto  steso  a  Parigi  troppo  faTOrevole  ad  nna  ras lit lesione  che  essi  erano 
nonvenuli  di  dipingere  coi  più  neri  colori.  Alla  loro  testa  erano  i  vescovi  di  Mompcf- 
Jieri  e  di  Uoulognr,  che  trovandosi  a  Parigi  nel  tempo  della  conclusione,  si  diedero 
meli o  attorno  per  impedirla.  Essi  sollecitarono  vivamente  il  cardinale  dì  Noailles  a 
rifiutar!'  la  sua  adesione,  e  fu  per  ile  loro  istanze  che  il  vescovo  d'Auierre ,  il  quale 
era  parso  disposto  a  sottoscrivere,  si  parti  da  Parigi  senza  averlo  fallo.  Essi  trassero 
erro  eriandto  malli  de'  loro  colleglli,  e  furono  dodici  i  vescovi  che  rifiatarono  per  qnel 
medesimo  molivo  di  pigliar  parte  nella  composizione'. 
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levi  aspettarsi  dalla  loro  condiscendenza.  Il  principe  si  conobbe  padrone  del  tenore 
e  della  registratura  delle  nuove  lettere  patenti.  Egli  aveva  nelle  mani  Ir  sicurezze  che 
il  cardinale  giiaveva  dato  per  iscritto  per  la.ana  accettazione.  Qua  Apparenza ,  che 
dopo  tanti  riguardi  per  lui,  A  cardinale  andasse  ancora  a  cercarie' sotterfngi  per 
eludere  lenire  prnaneise  2  Non  ti  fece  più  caso  d'alcun  dubbio  sopra  tale  argomento, 
£  si  annunziò  al  papa  che  la  grand' opera  delta  pace  era  stala,  ultimala.  Clemente  XI 


li  cardinale  di  Noailles  aveva  ottenuto  dai  1 


ri  accettanti  tolto  ciò  che  egli  po- 
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non  ne  andò  paolo  persuaso.  Per  lo  contrario  sopra  vennero  quasi  in  un  di  medesimo 
tre  incidenti  che  finirono  per  isro  raggia  rio. 

Il  cardinale  di  Nmìlles  icrisse  una  Intera  circolare  a  "suoi  parrochi  1  /nella  quale 
gli  srongiarava  a  non  isgomen tarsi  né  sulle  spiegazioni  ohe  egli  jwvj  adottale,  nè 
salPactetlaiioneriric  egli  aveva  promessa.  -  Colle  mie  spiegazioni,  diceva  loro,  io  ho 
messo  ai  co  per  le  la  'verità;  e  se  io  accetto,  è  con  una  buona  relazione  ".  Uire  in  ge- 
nerate the  egli  aveva  posta  la  libertà  al  coperto,  era  un  insinuare  ih'  ei  l'aveva  gua- 
rentita con  Ira  ipreleii  allentati  che  le  portava  la  bollii,  e  per  una  conseguenza  ne- 
cessaria era  nn  annunziar!!  che  egli  reputava  sempre  la  bolla  lalii v.i.  Aggiungere  che 
egli  non  a  rulli  va  che  con  mia  buona  relazione,  era  mi  dare  ad  intendine  che  la  sua 
accettazione  sarebbe  ristretta  alle  .'[ili'^reiioiii  i  he,  secondo  lui ,  avevano  putita  la  ve- 
rità al  coperto.  Dopo  un  simile  procedere,  come  sperare  die  la  sua  accettazione  fosse 

E  qualo  non  era  ancora  il  lutto.  Al  lempo  islesso  comparve  una  Memoria  sitila 
pace  della  Chiesa,  e  delle  Sole  sulle,  spiegazioni,  le  quali  non  miravano  che  solo 
a  rinnovare  le  turbolenze.  Alla  comparsa  di  questi  tre  atti  sparsi  nd  pubblico ,  non 
si  sapeva  piò  che  cosa  pensare  del  cardinale  di  JSoaillcs.  La  sua  lettera  ai  parrochi 
en  opera  di  hii,  ed  egli  non  la  negava  punto.  La  Memoria  sulla  pace  della  (Mesa 
ria  itala  distribuita  in  Parigi  in  suo  proprio  nome.  Tutto  quello  die  egli  rispose,  si  tu 
die  dopo  che  gli  era  stala  mostrata,  vi  erano  stali  falli  dei  mutamenti.  E  questo  non 
bastava  per  iscolparsi  di  avervi  preso  parie.  E  nondimeno  non  si  vide  quasi  opera 
alcuna  che  fesse  più  ingiuriosa  al  papa  ed  ai  vescovi.  Le  Sole  erario  un  tessuto  di 
pnncipii  giansenisti.  Il  cardinale  permetteva  che  i  padri  di'ti'  Ora  turi»  le  distribuissero 
con  una  certa  pubblicità  nel  suo  seminario  di  san  Maglorio.  ì'.  vero  che  questi  due 
ultimi  scritti  furono  soppressi  da  un  decreto  del  parlamento  di  Parigi  '-.  Ma  il  cardi- 
Bile  dì  Noailles  aveva  ad  essi  accordala  la  sua  proiezione  ;  egli  aveva  procurato  che 
tese  impedita  la  loro  censnra,  e  col  suo  credito  aveva  ottenuta  clic  il  decreto  del 
parlamento  non  fosse  pubblicalo. 

Il  papa  avrebbe  desiderato  die  il  cardinale  scrivesse  un'altra  lettera  a'  suoi  par- 
rochi, e  che  facesse  loro  sentire  come  acrellandn  con  reazione,  non  pretendeva  puulo 
di  dire  che  la  sua  acre  (Ustione  fosse  restrittiva;  e  che  dicendo  loro  die  egli  metteva 
la  verità  al  coperto,  in  (elideva  conica  gli  abusi  die  si  facevano  della  bolla  ;  e  die  egli 
non  aveva  usata  una  tale  precauzione  contro  la  bulla  medesima.  Il  papa  pretendeva 
enandio  che  se  la  Memoria  sulla  pace  della  Chiesa  e  le  Sale  sulle  spiegazioni 
non  erano  uscite  dalla  penna  del  cardinale,  o  non  erano  siale  scritte  per  ordine  suo, 
rlie spettava  a  lui  il  convincerne  il  pubblico.  «  Che  disapprovi  adunque,  diceva  Cle- 
mente XI ,  e  proscriva  qnesir  due  opere.  Altrimenti  uni  abbiamo  vie  maggior  diritto 
di  attribuirle  a  lui,  perche  la  prima  sembra  in  certo  qual  modo  uscita  sotto  il  suo 
none,  e  la  seconda  viene  distribuita  sotto  i  suoi  propri]  ou  in  Rispetto  alla  formula 
di  accettazione,  il  papa  valeva  die  il  cardinale  di  Noailles  dic.iiiaras.se  molto  precisa- 
mente di  non  aver  preteso  di  allontanarsi  dalla  maniera  colla  quale  i  vescovi  di  Fran- 
cia sanno  sempre  accettalo  i  decreti  dominatici  della  santa  Sede.  Egli  richiedeva 
q utili  clausola  per  impedire  che  I1  accensione  dove  disse  espressa  la  relazione  non 
pasm« per  un'accettazione  restrittiva  della  sua  bolla,  finalmente  il  papa  deside- 
rava che  si  inserisse  nelle  nuove  ledere  patenti,  che  le  appellazioni  erano  nulle  ed 
abusive, eche  tulli  i  decreti  renduti  cantra  gli  scritti  favorevoli  alla  bulla  rimanes- 
sero egualmente  cassali  e  annullati. 

Non  si  credeva  alla  corte  che  l' accettazione  del  cardinale  dì  Noailles  potesse  essere 
viziala  dalla  lettera  che  egli  aveva  scritta  a' suoi  parrochi.  Kon  si  credeva  neppure 
enti»  Memoria  sulla  pace  della  Chiesa  e  le  Sole  essendo  state  soppresse,  fosse 
necessario  di  tornar  sopra  questi  due  scritti.  Si  persuadevano  die  il  papa  non'aveva 
ricevuto  alcun  modello  di  progetto  di  accettazione  del  cardinale  di  fvoailles,  o  che 
■un  aveva  potuto  giudicarne  che  sopra  copie  infedeli.  Per  ciò  chi1  riguarda  leieltere 
patenti,  si  assicurava  che  non  vi  si  prescriverebbero  altri  confini  in  favore  della  santa 

1  il  i»  mano.  —  1  In  aprile. 
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Sfifc  che  quelli  che  era  d'uopo  necessariamente  im parsi  per  non  allontanarsi  dalle 
massime  del  regno  ;  le  quali  massime  erano  positivamente  il  principio  della  guerra 
continua  che  si  faceva  in  Francia  contro  la  santa  Sede,  e  che  minacciava  continua- 
mente il  regno  cristianissimo  di  scisma  e  di  eresìa.  Si  faceva  notar  pure  1'  alien- 
zinne  che  aveva  posto  il  reggente  pei  diritti  dei  vescovi.  Fu  all'occasione  della  con- 
danna cbe  venne  fatta  della  Memoria  sulla  pace-  della  Chiesa.  11  principe  aveva 
preteso  dall'  avvocalo  generale  che  nel  suo  discorso  inserisse  che  i  magistrati  devono 
lasciare  ai  vescovi  la  cognizione  di  ciò  che  riguarda  il  fondo  della  dottrina.  Difetti, 
questa  clausola  vi  era  stata  inserta  in  questi  medesimi  termini ,  e  fu  in  conformità  di 
una  simile  dimanda  che  il  decreto  venne  rendalo  secondo  queste  parole:  Avendo  ri- 
guardo alla  requisitoria  degli  uf  filiali  del  re. 

Ma  tatto  questo  non  contentava  il  papa.  Egli  voleva  che  si  dichiarassero  nulle  ed 
abusive  le  appellazioni ,  con  proibizione  di  domandarne  di  nuovo  alcuna.  -  Se  il  re 
non  lo  fa,  diceva  egli,  io  sarò  costretto  a  tarlo».  Egli  diceva  presso  a  poco  la  mede-; 
sima  cosa  dei  decreti  dei  parlamenti,  di  cui  ì  vescovi  avevano  motivo  di  lagnarsi 
intorno  agli  affari  della  Chiesa.  Finalmente  l'accettazione  del  cardinale  di  .Noailles 
continuava  a  recargli  inquietudini.  Duboii  conveniva  che  mancava  alcuna  cosa  al 
■rassodamento  della  pace;  ma  al  tempo  istesso  dimostrava  l'impossibilità  in  cui  si  era 
allora  di  ottenere  verun1  altra  cosa  dal  cardinale  di  Noailles ,  e  obbligava  la  sua  pa- 
rola che  avrebbe  adoperata  ogni  sua  cura  per  recare  la  composizione  alla  sua  ultima 
perfezione.  Il  papa  aspetto. 

Il  re  diede  una  dichiarazione  per  autorizzare  la  coro  posizione  e  vi  proibì  dì  parlar 
contra  la  bolla ,  contra  l' Istruzione  dei  quaranta  e  contra  le  nuove  spiegazioni.  Il 
punto  principale  era  quello  di  far  registrare  queste  lettere  patenti.  A  tal  fine  esse  fu- 
rono portate  al  parlamento  di  Parigi  ',  cbe  allora  era  stato  trasferito  a  Pontoise;  ma 
appena  vennero  affidale  agli  uffiziali  drl  re,  il  reggente  seppe  di  certo  che  il  parla; 
mento  era  risoluto  dì  non  registrarle  se  non  con  alcune  modificazioni.  E  però  egli 
mandò  quasi  subito  1  a  Ponloise  un  segretario  di  stato  affine  di  ritirarle  dalle  mani 
degli  uftizialidel  re.  Il  disegno  del  principe  era  di  portarle  al  gran  consìglio,  di  avo- 
carvi tutte  le  cause  che  avevano  relazione  alta  bolla ,  e  di  tome  ogni  conoscenza  al 
parlamento  di  Parigi.  Il  re  diede  difatli  il  15  settembre  delle  lettere  patenti  che  por- 
tavano avocazione  e  attribnizione  al  gran  consiglio  di  tutte  le  contestazioni  nate  e  fu- 
ture intorno  alla  costituzione  Unigenilvs.  Per  conseguenza  il  reggente  recossi  al 
gran  consiglio  accompagnata  da  tutti  i  principi  del  sangue  e  dai  personaggi  più  rag- 
guardevoli del  regno  *.  La  registratura  vi  soffrì  qualche  difficoltà;  ma  il  principe 
vi  rispose  egli  stesso  e  le  appiano.  La  pluralità  dei  voti  fa  conforme  al  suo  parere,  e 
le  lettere  patenti  vennero  registrale.        -  - 

Dopo  un  procedere  così  solenne  e  favorevole  al  cardinale  di  Noailles ,  si  lusin- 
gava che  egli  non  avrebbe  più  alcuna  ripugnanza  a  pubblicare  il  suo  editto.  Non- 
dimeno egli  dichiarò  che  ciò  non  gli  bastava  ancora,  e  volle  che  le  lettere  patenti 
fossero  registrate  al  parlamento.  La  qual  cosa  procedeva  da  questo,  che  i  membri  di 
questa  corte,  offesi  al  vedere  il  reggente  ritirare  la  sua  dichiarazione,  e  volendolo 
iàr  di  ciò  pentire,  si  erano  collegati  col  cardinale,  il  quale  aveva  promesso  di  non 
dare  il  suo  editto  di  accettazione  se  non  dopo  la  registratura  al  parlamento.  Questo 
dal  canto  suo  aveva  sicuramente  promesso  che  non  avrebbe  sofferto  cbe  il  cardinale 
fosse  molestalo.  L"  abate  Menguv ,  consigliere  accreditato  nella  sna  compagnia ,  era 
stalo  l'  agente  di  questa  cabala.  Più  geloso  di  sostenere  le  sue  promesse  riprensibili 
che  di  riparare  i  suoi  torti,  il  cardinale  resistè  a  tutte  le  preghiere,  e  per  ciò  si  venne 
alle  minacele.  Siccome  l'effetto  di  queste  minacele  doveva  essere  fatale  al  parlamento, 
i  fautori  medesimi  della  resistenza  del  cardinale  sì  impiegarono  incontanente  a  farla 
cessare.  I  magistrali,  relegali  da  lungo  tempo  a  Pontoise,  sospiravano  il  loro  ritorno 
a  Parigi.  Essi  sollecitarono  il  cardinale  a  cedere,  anche  pei  loro  interessi;  e  Menguy, 
■che aveva  formata  l'unione  dei  mese  di  settembre,  fu  il  primo  a  consigliare  l'arò- 
■vescovo  a  romperla.  Dopo  due  mesi  dì  resistenza,  il  prelato  alla  perline  «dette;  il  JG 
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novembre  egli  portò  al  reggente  alcuni  esemplari  del  suo  editto  di  acccttazione,  lo 
pubblicò  pochi  giorni  dopo,  e  ne  mandò  copia  a'  suoi  parrocbi  e  a  tutti  i  vescovi. 
Il  4  dicembre  il  parlamento,  .sedente  a  l'ontnise,  registrò  puramente  e  semplicemente 
la  dichiarazione  del  4  agosto,  e  fu  richiamalo  a  Parigi.  1  vescovi  aderenti  al  cardi- 
nale, e  che  non.  avevano  per  anco  dato  i  loro  editti  di  anellazione  ,  li  pubblicarono 
successivamente.  Ma  nel  lempo  istesso  si  rinnovarono  da  rapo  anche  le  appellazioni, 
quantunque  condannate  dalla  dichiarazione:  i  vescovi  di  Sencz,  di  Mompellieri ,  di 
Boulogne  e  dì  Mìrepoix,  que' medesimi  che  avevano  daio  il  seguale  nel  1717,  co- 
Riindirono  di  nuovo  nel  1730,  e  Boursier  compose  il  laro  alla  di  appellazione.  Molti 
seguitarono  il  loro  esempio.  Nondimeno  il  gran  darsi  allumo  clf  ci  facevano  risvegliò 
V  attenzione  del  governo,  e  un  decreto  del  consiglio  soppresse  gli  editti  dei  quattro 
vescovi  pel  rinnovamenlo  dell'appellazione.  Il  parlamento  di  Parigi  soppresse  pure 
□ni  lista  di  riappellanli  ed  uno  scritto  per  esorlare  a  sottoscriverla ,  e  i  più  ardenti 
di  quelli  che  erano  su  questa  lista  furono  esiliati.  Si  procedette  pure  con  rigore  con- 
ica la  facoltà  di  teologia,  diretta  sempre  dai  faziosi.  Un  ordine  del  re  vi  fece  rientrare 
i  dottori  che  ella  aveva  esclusi,  perchè  non  erano  favorevoli  alle  novità,  e  altri  or- 
dini esclusero  nove  o  dieci  dottori  de'  più  turbolenti,  e  fra  questi  il  lioursier,  che  si 
riguardava  come  I'  anima  dì  tutto  il  loro  procedere.  Il  sindaco  fu  deposto,  e  il  dot- 
tore Romìgny  incaricato  di  sostenerne  inlerinalmente  le  funzioni.  La  facoltà  riclamò 
«intra  questi  atti  di  autorità ,  e  sludiossi  d1  interessare  il  parlamento  nella  sua  causa  ; 
ma  si  vide  costretta  a  dover  obbedire. 

Furano  mandati  al  papa  alcuni  esemplari  di  lutti  gli  atti  della  composizione.  Il 
reggente  dichiarava  che  la  forma  nella  quale  il  cardinale  aveva  acrcltato  noti  era 
secondo  le  regole  ordinarie;  ma  prometteva  che  appena  Clemente  XI  gliene  avesse 
notalo  i  difetti ,  egli  non  lascerebbe  intentala  alcuna  via  per  rimediarvi.  Quando  il 
papa  ebbe  esaminati  gli  atti,  dichiarò  che  non  poteva  con  tentarsene.  E  aggiunse  che 
nel  preambolo  del  suo  edillo,  il  cardinale  di  Nuaillcs  rinnovava  in  cerla  qual  ma- 
nierale proposizioni  del  16B2;  che  nella  sua  accettazione  egli  ristringeva  la  bolla  in 
termini  formali  ;  che  nou  attribuiva  alcun  errore  ne  al  libro,  uè  alle  proposizioni 
censurate;  che  non  ritrattava  nè  la  lettera  a'  suoi  parochi,  ne  le  sue  appellazioni,  né 
la  sua  Istruzione  pastorale;  e  che  per  tutte  queste  ragioni  la  santa  Sede  non  poteva 
esser  contenta  del  suo  procedere. 

Non  fu  udito  senza  sorpresa  il  papa  a  dire  che  nella  sua  formala  di  accettazione 
li  bolla  era  ristretta  in  termini  formali.  Si  venne  agli  esemplari  mandali  dalla  corte, 
e  non  vi  furono  punto  lette  le  espressioni,  onde  i!  pontefice  si  lagnava.  Se  ne  trovò  anzi 
fra  le  memorie  indirizzale  dal  reggente  una  lunga  scritta,  nella  quale  il  vescovo  di 
Soissons  imprendeva  a  provare  che  l' accettazione  nuo  era  per  uìuii  modo  restrittiva, 
la  sorpresa  cessò  quando  si  venne  a  sapere  che  vi  erano  due  edizioni  dell'editto, 
db]  diversa  dall'altra.  Mentre  si  stampava  l' editto  nella  tipografia  reale ,  il  cardi- 
nale di  Noailles  ne  aveva  fatto  segretamente  slampare  un  altro ,  nel  quale  l' accet- 
tane era  positivamente  restrittiva;  e  questa  cosa  non  si  potè  fare  con  tal  segretezza 
che  i]  papa  non  ne  avesse  alcuni  esemplari. 

Il  reggente  durò  fatica  a  comprendere  la  condona  del  cardinale  di  Noailles  ;  ma  non 
potevi  perciò  rivocarla  in  dubbio.  Con  in  mano  i  due  diversi  esemplari  il  principe  ne 
partii  al  cardinale.  Questi  negò  che  fosse  sua  la  seconda  edizione.  Il  reggeule  lo  sol- 
lecitò ascriverne  al  papa  per  dargli  la  medesima  sicurezza;  ma  il  cardinale  non 
volle  mai  consentirvi.  Il  principe  gli  demandò  se  voleva  finire  di  contentare  la  santa 
Sede;  e  n'ebbe  una  parola  positiva.  Si  dimandò  allora  al  papa  per  qual  via  egli  giu- 
dicava che  si  potesse  rimediare  al  male;  e  il  pcmletitc  fece  conoscere  che  sarebbe  bene 
di  indurre  il  reggente  a  ottenere  dal  re  che  procurasse  1'  esecuzione  della  lettera  che 
Luigi  XIV  aveva  scritto  a  Innocenzo  XH  intorno  le  proposizioni  del  Ui82.  E  aggiunse 
the  sarebbe  pur  necessario  di  avere  dal  cardinale  di  Noailles  una  lettera  diretta  al 
papa  nel  senso  di  quella  che  questo  cardinale  aveva  scritto  nel  171 1.  Col  primo  di 
questi  due  mezzi  la  corte  romana  cercava  di  riparare  ciò  che  il  cardinale  aveva  asse- 
nto nel  suo  edillo  in  favore  delle  proposizioni  del  11*2;  col  secondo  la  santa  Sede 
volevi  indurre  il  prelato  a  scrivere  una  lettera  di  soddisfazione ,  in  cui  i  difetti  deHa 
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sua accettazione  si  trovassero  riparati.  Clemente  XI  aggiunse  che  egli  darebbe  un 
modello  delle  lettere  che  dimandava,  e  delle  risposta  the  vi  farebbe  «Finalmente, 
dice  egli ,  per  ciò  che  riguardava  il  cardinale  di  Noailles,  che  egli  elegga  quella  pcr- 
sona  che  vorrà  per  trattare  i  suoi  interessi  con  me  ;  che  io  accetti»  anticipatamente 
quello  che  dovrà  Ira  Ilare  in  suo  nome  ».  Entrando  ue'  disegni  del  papa ,  il  reggente 
giudicava  dalie  apparenze  che  Qualmente  sarebbe  in  breve  terminala  l'opera  della 
pace.  Al  tempo  islesso  il  cardinale  di  Rohan  scriveva  che  mancava  qualche  cosa  al  ri- 
poso della  Chiesa,  e  die  partiva  per  Roma  afone  di  condurvi  a  termine  questo  grave 
afTare.  Ma  un  increscevole  incidente  pose  ostacolo  alta  consumazione  della,  pace,  e 
fu  la  morte  di  Clemente  XI. 

Che  se  si  vogliono  ponderare  i  motivi  che  facevano  agire  il  cardinale  di  Noailles , 
si  vedrà  che  la  sua  condotta,  a  primo  aspetto  inesplicabile,  procedeva  dalle  speranze 
che  egli  riponeva  nel  parlamento,  in  quella  guisa  che  il  parlamento  le  riponeva  in 
lui.  Questo  prelato,  cui  né  le  rimostranze  del  papa ,  ni  le  sue  minacele,  ni  le  sue 
preghiere  e  le  esortazioni  del  corpo  quasi  intero  dei  vescovi  non  avevano  potuto  in- 
durre ad  accettare  la  bolla  Unigenihts,  si  era  dimostrato  disposto  a  cedere,  allorché 
vide  in  pericolo  questa  magistratura,  che  il  Dubois  minacciava  della  sua  esistenza,  se- 
più  avanti  uoutiuuava  la  sua  resistenza.  Egli  aveva  promesso  di  dare  il  sua  editto  di 
accettazione  tostuchc  il  parlamento  avesse  registrato,  sostenendo  che  la  registra  buri 
al  gran  consiglio  non  bastava,  la  qoal  cosa  alia  fine  persuase.  Allora  Dubois, 
mutando  precidere,  aveva  fallo  esso  pure  mutare  a  piacer  sno.  il  reggente,  il  quale 
si  era  gettato  col  pili  grande  ardore  in  questo  progetto  di  sbarazzarlo  dei  parla- 
mento. Venuta  al  punto  di  essere  esiliata  a  filois,  la.  magistratura  indocile  aveva  spe- 
ralo il  suo  richiamo  da  Fontoise  come  il  premio  di  tale  registratura.  Ella  vi  aveva 
alla  perfine  acconsentito,  e  il  cardinale,  per  salvare  il  tribunale  acculare  che  citava  di- 
nanzi a  sé  i  vescovi,  che  li  condannava  e  gli  oltraggiava ,  aveva  cedalo,  come  ab- 
biam  visto,  alle  pretese  del  reggente.  Sommissione  menzognera;  poiché  se  essa  uc* 
ammetteva  alcuna  restrizione  nell'editto  ostensibile,  casa  diveniva  posili  «mutile  res- 
trittiva nell'editto  clandestino. 

In  mezzo  alle  afflizioni  che  gli  cagionavano  questa  trista  pace  e  questi  scandalosi 
negoziati ,  Clemente  XI  venne  a  morte  nel  settantesimosecondo  anno  di  vita  fc  nel 
venlesimoprimo  del  suo  laborioso  poni  iti  rato. 

demente  XI  mori  da  santo,  siccome  aveva  costantemente  vissuto  fin  dalla  sua 
prima  gioventù  '.  Pochi  giorni  prima  della  sua  morie,  parve  che  avesse  ricevuto  da 
Dio  una  cognizione  distinta  degli  ultimi  momenti  della  sua  vita.  Egli  fece  chiamare 
dalla  campagna  un  prelato  che  godeva  molto  della  sua  confidenza,  e  al  primo  ve- 
derlo gli  disse  col  tuono  della  sicurezza:  losono  giunto  agli  ultimi  giorni  dei  viver 
■mio  :  tra  poco  ne  sartie  convinto  coi  vostri  proprii  occhi.  Sette  giorni  appresso', 
il  17  di  mano,  egli  ebbe  un  accesso  di  febbre,  con  peso  al  capo,  che  lo  costrinse  a 
porsi  a  letto.  Ma  i  mrdici  lo  assicurarono,  senza  persuaderlo  però,  che  la  sua  malattia- 
nulla  avea  di  grave.  Ma  nel  giorno  appresso ,  essi  medesimi  furono  di  parere  diverso. 
Il  male  che  era  nasi  o-o  si  manifestò  con  tanta  violenza,  rhein  poche  ore  lo  giudica- 
rono mortale.  Conoscendosi  la  fede  del  maialo,  gli  fa  annunziato  apertamente  il  pe- 
ricolo m  cui  era ,  ed  egli  guardò  la  morte  che  le  si  avvicinava  come  uomo  che  l'aspet- 
tava. E  lungi  dal  mostrarne  alcuna  pena ,  mostrò  la  viva  gioia  di  un  esulalo  coi  vita 
annunziato  il  termine  del  suo  esilio.  Immantinente  egli  fece  chiamare  il  suo  confessore, 
e  gli  fé1  una  confessione  generale  de'  peccati  o  piuttosto  delle  imperfezioni  di  tutta  la 
sua  vita;  indi  con  fronle  serena,  come  prescrivesse  gli  apparecchi  della  propria  in- 
coronazione, ordinò  rgli  medesimo  tutto  ciò  che  si  dovea  fare  per  amministrargli 
gli  ultimi  sacramenti  co'  preparativi  di  decenza  e  tutta  la  possibile  edificazione.  Ala 
per  impennile  che  potesse  essere  un  tale  augusto  cerimoniale,  dò  che  fu  cerio  più 
edificante,  fu  l' angelica  pietà  del  primo  pastore  degno  di  servir  per  sempre  di  mo- 
dello al  gregge.  Dopo  la  cerimonia  (gli  fece  venire  il  cardinale  Albani,  sno  nipote,  e 
cosi  gli  parlava  :  -  Guardami  bene,  e  vedi  dove  vanno  a  finire  tutti  gli  onori  di  qw> 
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sia  mando.  Nulla  vi  ba  di  grande ,  che  quello  che  è  grande  agli  occhi  di  Dio  ;  non 
mir.ir  mai  altro  che  a  questa  salila  e  solida  grandezza  n.  l'arnie  dì  una  sublime  sem- 
plicità,  e  che  si  possono  riguardare  come  il  più  bri  testamento  del  papa  ! 

Li  notte  del  giorno  18  al  -19,  nella  quale  egli  pali  doluti  acuti  e  continui,  non  fu 
per  lui  che  un'  ampia  messe  di  meriti ,  a1  quali  uou  si  mescolò  neppure  una  sola  pa- 
rola di  lamento.  11  di  seguente  egli  teooedisr.orso  col  pio  cardinali'  Uh  iteri,  suo  parente, 
della  potente  protezione  di  san  Giuseppe  verso  i  moribondi  che  lo  hanno  in  vita  ono- 
ralo. »  lo  P  ho  sempre  riguardato,  gli  disse  egli,  come  il  mio  protettore  particolare 
presso  il  Signore,  e  in  tedia  la  mia  vita  ho  desiderato  di  morire  il  giorno  della  sua 
(est»  Oggi  la  v.  ttb-bra,  e  spero  chi'  in  breve  i  miei  voti  sarà  imo  cs.iuikli  -.  Qui-slt 
furono  le  attinie  sue  parole-,  poh  bè  egli  mori  ■!■.!.:•  io  qael  gioruo  Uopo  una  breve, 
ednlre  agonia,  egli  spirti  paci  tir  a  me  lite  il  19  marzo  dHl'  anno  17SI ,  La  iouserv..?.iooe 
ddb  ma  vita  in  mezzo  alle  sue  immeosc  fatiche  e  a  tulle  le  sue  iti  ferrai  là,  cioè  rie 
rntt ,  un  asma  «mietilo  e  le  gambe  aperte  da  ogni  parie,  foi msie  utia  piova  hovnla 
■  -  j  providenei  di  Dio  sulla  saota  Chirsa  romana,  e  special  metile  di  una  pioti- 
drnuailrnla  in  non  concederr  de'  luoghi  poti  ti  fluii  che  ai  più  degni  potJetkt, 

fVrcamprcoilere la  giustezza  di  qurjtaossen'aEiooe  riguardo  Ciemtule  XI,  il  Irtlorc 
r:cofdt  ^mphi  t"i:if  al  "  IO  qoa'c  riputazione  di  min  .  egli  ria  unnirr-ijl- 

meotp,  iiionJié  sali ,  o  piuttosto  allorashè  si  trasse  a  (ore»  sul  iruuo  poomu  i«»  ti» 
■a  ir  .  prr  te-riti,  roulano  i  costumi.        non  punto  di-'  piaceri  inali  rialti  i 

sooi  orrmei  piò  foTsrunali ,  vale  a  dire  quelli  che  ebbe  La  Chiesa  a  qm  'di-  perun  he 
fi  im  n«  aveva  altri .  non  lo  ha  non  mai  atlaicatu  da  ■;  ■■■  i  ■  laici.  Li  calunnia  . 
.;.n. b  materia  avrebbe  diffamalo  i  piti  attorti  dlanauliiri.  Rispetto  aite  i!uu<x,ze 

delia  vita,  QenesÉt  XI  visse  cosi  aa  temente  sul  trono  piuttosto  ila  auacorrl  e  dai 

prhiclpe  a  da  papa.  Kgn  non  passò  mai  la  misora  di  quindici  soldi  al  gùtruu  ibe 
avna  peescriMa  alle  spese  dei  suo  vitto  liti  dal  principio  del  suo  poiiliiiuia. 

Rispetta  alle  attrattive  della  grandezza  ed  alla  sontuosità  del  fasto,  egli  ne  sleui- 
deial  orrore  tino  alle  «ose  di  prima  necessità  per  la  mi  propria  persona;  egli  era 
povero  quanto  il  pud  apparire  un  papa  decentemente.  Nel  vestire  non  si  cui  nudi- va 
che  solo  il  più  stretto  necessario,  e  viveva  nell'assoluta  mancini»  d'ugni  altra  c.usa.. 
Si  volle,  secondo  il  costume  e  per  Pedi  Illazione  de'  suoi  successori,  aggiungere,  ai 
tjnadri'  del  su»  palazzo  alcuni  dipinti  delie  sne  grandi  azioni ,  ciljnlo  degne  da  vitro 
diservir  di  esempio  ai  papi  venturi  ;  ina  egli  il  vietò  eoo  una  i-tikj/.uxic  che  litui  gli 
era  punta  comune.  "  Le  mie  azioni,  nspos'  egli,  non  si  iiifnbiin  <  ii<-  ili  esseri:  ti i incu- 
neale, e  per  il  mio  proprio  onore  bisogna  perderne  interamente  la  memoria  >■.  La 
sua  ormiti  eaa  in  certo  ipiai  modo  eccessiva  :  almeno  la  bassa  opinione  die  egli  aveva 
di  sè  medesimo  andava  all'  eccesso.  Gli  è  rimproverala  coti  giustizia,  e  questo  era 
l'onice»  suo  difetto,  P  irresoinlcaaa  che  lo  r  a  tiene  va  in  quella  appuniu  cheuViveva  pi- 
giare un  partito;  e  lutti  convenutiti)  che  essa  proci  ilrva  solo  dalla  potrà  li  dittai  stw 
an«a  ne' suoi  proprii  lumi.  Egli  non  perdetle  mai  il  convincimento  che  gli  aveva? 
f atto»  riluttare  quasi  invincibilmente  il  ntmtilie.itti,  cioè  che  egli  non  aveva  akima  delle 
qualità  Decessa  rie  ad  un  buon  papa.  E  lo  ripeteva  a  lutiti  le  persone  cui  dimandila 
consiglio,  e  diceva  ad  esse,  per  assecurare  la  loro  modestia,  che  non  vi  era  fedele  air- 
cimo ib  cui  non  dovesse  prendere  lezioni  per  governar  bene  la  Cittì. -a. Tulle  le  scia- 
gure che  sopra  venivano  alla  religione ,  ei  le  attribuiva  alla  sua  puca  capaciti  <■  virtù, 
con  uni  persuasione  cosi  viva,  che  ne  gemeva  continuo  dinanzi  a  Dio.  Egli  fu  tro- 
valo bene  spesso  appiè  del  suo  oratorio  piangendo  dirotlameule  sulla  sua.  in  suffi- 
cienza e  la  sua  indegnità,  come  essendo  esse  la  causa  principale  degl'  infelici  avveui- 
menli.  Insomma  l'umiltà,  madre  e  custode  di  tulle  le  virtù,  era  rosi  perit  ila  in  lui, 
che  il  cardinale  Totomei  diceva  in  ogni  occasione:  Clemente  XI  c  stimabile  per 
me/ti  molari  ;  me  è  ammirabile  pel  sommo  dispregio  che  egli  ha  di  se  stesso.  Ed 
era.  un  sante  eoe  faceva  il  giusto  pregio  di  un  altro  santo. 

Siioilo  a  questo  punto  dalla  giuria  e  da  tutti  i  falsi  beni  del  mondo,  egli  ne  dir 
staccò, per  quanto  potè,  lutti  i  suoi  parenti.  Lasciò  morire  Orazio  Albani,  suo  fra- 
tello, che  egli  amava  teneramente,  se  nu  avergli  conferita  alcuna  carica,,  alcun  grado,, 
alcun  segno  di  distinzione  fra  la  nobiltà  romana.  Appena  asseguò  al  sud  uipi  le  Al- 
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bari  ì  un  reddito  sufficiente  per  sostenere  la  dignità  del  cardinalato.  Egli  lo  fece  per 
verità  camerlengo  della  Chiesa  romana,  ma  non  gliene  lasciò  die  il  titillo  e  ,il  peso, 
e  soppresse  gli  emolumenti  che  i  camerlenghi  avevano  fino  allora  goduto.  Quando 
si  trattò  di  ammogliare  il  mo  nipote  Alessandro  colla  figlia  de)  conte  Jlorrome»,  vi- 
ceré di  Napoli ,  non  che  concorresse  c  olie  eoe  larghezze  ad  accrescere  lo  stato  di  un 
tal  parentado,  gli  permise  appena  di  comprare  col  suo  proprio  danaro  il  marchesato- 
di  Soriana  sotto  il  diretlo  dominio  della  Chiesa  romana.  Quando  virino  a  morire  di- 
mandò dov'erano  i  suoi  nipoti:  Uno  è  a  fienna  in  Austria,  rispose  taluno;  ite 
San/Uà  vostra  non  vorrebbe  ella  disporre  in  suo  favore  di  imo  dei  due  posti 
che  vacano  nel  sacro  collegio'!  —  No,  riapos'rglì,  voi  sapete  che  io  V  amo  con  . 
una  specie  di  predilezione.  Ma  il  solo  bene  che  io  gli  desidero  in  questo  mondo, 
e  che  egli  con/irmi  a  vivere  nel  timore  di  Dio.  A  dir  tutto  in  poche  parole  e  colla 
piò  esatta  verità,  in  tutti  quasi  i  venturi  anni  che  durò  il  suo  regno,  egli  noti  au- 
mentò neppur  di  nno  «renino  le  entrate  della  sua  famiglia.  Cosi  fu  osservata  la  legge 
che  egli  si  era  fatto  all'  ingresso  del  suo  pontificato,  dì  non  concedere  mai  nulla  ali» 
carne  ed  al  sangue. 

Del  resto  la  sola  virtù  ispirava  a  Clemente XI  cotesta  indifferenza  pe'suoi  parenti, 
o  piuttosto  pel  crescimento  del  loro  patrimonio  e  della  loro  grandezza;  poiché  non 
fu  mai  anima  più  tenera  della  sna,  né  più  generosa,  più  sublime,  più  magnifica  nelle 
sue  pie  larghezze.  La  sua  carità  verso  i  poveri  non  ebbe  confine  alcuno.  In  un  anno 
di  carestia  egli  ali  meniti  a  sue  spese  ottomila  poveri  venuti  a  Roma  da  tutto  Io  stato- 
ecclesiastico.  Nessuno  ignora  i  soccorsi  copiosi  che  egli  mandò  a  Marsiglia,  mentre 
la  peste  infieriva.  Alla  sua  morie  si  trovò  una  lista  di  oltre  seicento  famiglie  che  vi- 
vevano delle  sue  segrete  limosine.  E  noi  avremo  detto  tutto  aggiungendo  the  dopo- 
la  sua  morte  non  gli  furono  trovati  che  soli  sessanta  scudi,  unico  danaro  che  gli  ri- 
manesse di  molte  grosse  somme  destinate  al  mantenimento  degli  infelici,  li  suo  dis- 
interessi' personale  e  il  suo  amore  pei  poveri  erano,  anche  prima  della  sua  elezione, 
la  sua  passione  dominante;  e  in  tutti  i  luoghi  che  egli  ebbe  da  governare ,  quando 
veniva  trasferito  altrove,  rra  una  pubblica  afflizione  fra  i  poveri  che  lo  perdevano  Ro- 
ma ricorda  pure  oggidì  la  costernazione  in  cui  fu  immersa  quando  si  seppe  che  egli 
era  in  pericolo  di  morte;  e  nel  momento  in  cui  spirò,  fu  un  cordoglio  universale  in 
tutte  le  famiglie  che  egli  scampava  dalla  miseria.  E  come  dimenticare  ciò  che  per 
sempre  attesteranno  i  monumenti  innumerevoli  della  sua  beneficenza,  fabbricati  con 
tale  grandezza  e  solidità,  che  resistono  all'ingiuria  ed  all'  obblio  dei  tempi  ?  E  questi 
sono:  lo  spedale  di  san  Michele,  dove  l'indigenza,  per  quanto  grande  sia  il  numero- 
de'  tapini  che  ella  affligge,  trova  un  sollievo  sempre  pronto;  la  casa  degli  incorreg- 
gibili, dove  le  famiglie  trovano  di  che  esonerarsi  di  que'  soggetti  che  ne  formano  il 
tormento  e  l'obbrobrio;  la  casa  di  san  Clemente,  che  serve  di  asilo  all'innocenza 
delle  zitelle;  lo  spedate  di  santa  Marta,  destinato  ai  domestici  del  Vaticano;  la  casa, 
dei  Cherici ,  dove  gli  ecclesiastici,  tratti  quivi  pei  loro  affari  da  ogni  parte  dell'  Eu- 
ropa, vivono  ritirati  dal  commercio  e  dai  pericoli  del  secolo;  lo  spedale  degli  Etiopi 
e  l'ospìzio  de' preti  armeni,  e  quello  de' religiosi  maroniti,  e  la  casa  dei  vescovi  ài 
Mesopotamia ,  tulli  stranieri ,  che  le  persecuzioni  obbligano  di  frequente  a  rifugiarsi 
presso  il  padre  comune  dei  fedeli.  Illustrando  colla  sua  carità  la  nobiltà  delle  sue 
inclinazioni  e  la  grandezza  de' suoi  disegni  a  favore  del  pubblico  bene,  Clemente 
eresse  de' nuovi  granai  di  abbondanza  così  vasti  e  sani,  che  Roma  divenne  come 
inaccessìbile  alla  carestia.  Ad  agevolar  l' arrivo  de'  grani,  egli  fece  costruire  un  nuovo- 
porto,  comodo  e  magnifico  insieme.  Prima  del  suo  pontificalo,  il  corso  delle:  acque 
pubbliche  non  era  punto  men  trasandalo  del  trasporto  dei  grani;  e  però  egli  fece  ri- 
stanrare  gli  acquedotti  e  i  condotti  rotti  per  sì  lunga  tratta  di  vìa ,  che  avrebbe  spa- 
ventato qualunque  altro,  ma  non  il  suo  coraggio;  e  recando  mollo  lungi  fuor  di- 
Roma  la  sua  magnanima  beneficenza,  procacciò  de'Gumi  di  acqua  sana  a  Civita- 
vecchia, dove  le  acque  corrotte  e  come  venefiche  non  vi  portavan  che  il  languore 
e  la  morte.  Rìstaurò  le  strade  pubblichi  del  Lazio,  della  Sabina  e  della  Romagna. 
Gillo  ponti  sopra  moltissimi  fiumi  e  pericolosi  torrenti.  Asciugò  le  paludi  alla  lon- 
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tana,  alle  rive  del  mare,  e  vi  innalzò  delle  torri  e  molti  fortini  per  rintuzzare  le  scor- 
rerìe de'  pirati  e  degli  infedeli. 

Vorremo  noi  parlare  de'  monnnraU  religiosi  che  egli  ha  o  eretti  o  rullanti,  ov- 
vero ornali  rolla  squisita  magnificenza  che  era  come  il  distintivo  del  suo  genio  V  Ma 
non  si  possono  che  nominare  le  chiese  che  vanno  a  lui  debitrici  della  loro  esistenza 
odel  loro  abbellimento  in  tutta  l'estensione  del  nostro  emisfero,  in  Ungheria,  in 
Moscovia,  nella  Crimea,  nella  Tracia,  nella  Georgia,  nell'Armenia,  in  Persia,  in 
Egitto,  in  Etiopia,  lasciando  stare  una  ventina  di  chiese  che  egli  fabbricò  ed  abbellì 
nella  città  di  Roma;  e  in  una  di  queste,  la  basilica  dì  san  Giovanni  di  Laterano,  lesole 
statue  degli  Apostoli  gli  costarono  più  di  settantamila  scudi  d'oro.  Si  crede  che  egli 
slesso  non  sapesse  quello  che  gli  fosse  coslata  la  ristaurarionc  del  Pantheon,  che  inte- 
ressava al  Vangelo  di  conservare  eternamente,  come  un  monumento  del  suo  trionfo 
sulla  superstizione  della  superba  Roma,  e  di  tutte  le  nazioni  che  essa  aveva  soggio- 
gato. 

Padrone  assoluto  di  tutti  i  snoi  movimenti,  Clemente  XI  sapeva  dipingere  fin  ne' 
suoi  occhi  tutti  i  sentimenti  che  egli  voleva  che  vi  si  leggessero.  E  dall'altra  parte 
egli  non  era  mai  Lauto  impenetrabile  come  allorquando  si  credeva  di  penetrarlo. 
Contìnuamente  applicato  a'  suoi  doveri,  ed  alla  sollecitudine  di  tutte  le  chiese ,  non 
passò  mai  giorno  senza  opere  e  fatiche.  Egli  si  confessava  e  diceva  regolarmente  la. 
messa  ogni  giorno.  Nessun  principe  seppe  meglio  di  lui  l'arte  dì  accoppiare  la 
maestà  del  trono  colla  dolcezza  di  un  padre.  La  sua  presenza  gli  conciliava  il  rispetto 
dei  grandi  e  l'amore  de'  suoi  pop  ili.  Egli  aveva  quel  portamento  maestoso  e  quella 
statura  vantaggiosa  che  talvolta  distinguono  i  sovrani.  Aveva  gli  occhi  vivi  e  scintil- 
lanti, largo  il  fronle,  pieno  il  volto,  il  colorito  più  o  men  vivace,  secondo  che  egli 
pativa  più  o  meno  delle  sue  infermità  abituali.  Il  suo  gran  talento  era  quello  di  par- 
lar btne,  e  scrivere  altrettanto  bene.  Le  eccellenti  opere  da  lui  lasciate  mostrano  quali 
fossero  l'estensione  delle  sue  cognizioni,  la  penetrazione  de'  suoi  lumi,  la  chiarezza 
delle  sue  idee ,  la  forza  e  l' energia  delle  sue  espressioni.  Ma  quello  che  non  si  potè 
stampare  insicm  co' suoi  discorsi,  è  quella  grazia  e  dignità  colle  quali  ci  ti  recitava. 

Ecco  qual  era,  secondo  le  testimonianze  delle  sue  opere,  e  di  lutti  i  suoi  contempo- 
ranei ortodossi,  il  pontefice  cotanto  denigrato  dalla  setta  che  egli  ha  proscritta  :  ora 
non  ci  vorremmo  noi  riportare  in  ciò  al  buon  senso  ed  alla  religione?  I  suoi  talenti 
meritavano  un  regno  più  felice.  I  nemici  della  Chiesa  hanno  falto  meglio  il  suo  elo- 
gio colle  loro  salire,  di  quello  che  potremmo  noi  col  racconto  delle  sue  virtù. 

Clemente  XI  aveva  creati  sessantanove  cardinali  in  quindici  promozioni.  Noi  non 
indicheremo  che  quelli  che  si  illustrarono,  specialmente  il  cardinale  Badoero,  pa- 
triarca di  Venezia ,  il  quale  adempieva  con  assiduità  i  doveri  della  sua  carica  ;  il  car- 
dinale Corsini,  che  fu  da  poi  papa  sol  tu  il  nome  di  Clemente  XII;  il  cardinale  Gual- 
terio,  che  venne  mandato  in  Francia  nel  1700  come  nunzio,  si  fece  quivi  stimare  per 
le  sue  belle  qualità,  ed  era  stretto  in  amicizia  e  relazione  con  tutti  i  dotti  del  sno 
tempo',  il  cardinale  di  Sassonia- Zeitz,  dei  duchi  di  questo  nome,  arcivescovo  di  Slrigo- 
nia;  il  cardinal Fabroni,  che  era  mollo  confidente  del  pontefice;  il  cardinal  Conti, 
che  fu  poscia  papa  sotto  il  nome  di  Innocenzo  XIII;  il  cardinale  di  Tournon ,  quelle» 
stesso  che  era  stalo  legato  nella  China;  il  cardinale  Gozzadini,  di  cui  son  lodale  le 
amabili  qualità:  il  cardinale  Annibale  Albani,  nipote  del  papa,  che  fu  l'editore  delle 
opere  di  suo  zio;  il  cardinale  Corradini,  du'lo  nelle  antichità  ecclesiastiche  e  profane 
e  autore  di  molte  opere  ;  il  cardinal  Tommasì,  in  cui  la  pietà  superava  anebe  la 
scienza;  il  cardinal  Casini,  i  cui  sermoni  sono  in  Italia  slimali;  i  cardinali  di  Rohan, 
di  Polignac,  di  Bissy,  di  Gesvres  e  di  Mailly,  tulli  Francesi  (il  papa  creò  quest'  ul- 
timo di  suo  proprio  molo  e  senza  alcuna  presentazione);  il  cardinal  Caracciuli,  ve- 
scovo d'Ayersa,sanlo  prelato,  di  cui  fu  pubblicata  la  vita;  il  cardinal  Ruzzi,  dolio 
ed  in  relazione  con  lutti  i  dolti  di  quella  età  ;  il  cardinal  Belluga,  prelato  pio,  cari- 
tatevole ,  zelanle ,  dolio,  che  ha  lasciato  molti  scritti  su  materie  di  teologia  e  di  disci- 
plina; il  cardinal  di  Bossu,  arcivescovo  di  Malines,  die  governò  per  lungo  tempo 
questa  gran  diocesi  e  vi  si  fece  slimare;  finalmente,  per  tenerci  in  un  cerio  quaV  li- 
mite, il  cardinal  C!enfuegos,  spagnuolo,  confessore  dell' imperatore  Carlo  VI  e  dipoi 
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arcivescovo  di  Montereste  in  Sicilia,  teologo  ed  autore  di  diverse  opere.  Queste  eie- 
zioni onorano  tulle  il  discernimento  di  Clemente  XI.  Egli  fa  talvolta  rimproverato 
per  la  promozione  deli'  Albcroni;  ma  si  sa  molto  bene  che  i  papi  non  influiscono 
punto  sulla  scelta  dei  soggetti  che  ie  corone  loro  presentano ,  e  che  non  sono  neppur 
gran  fello  padronifdi  rifiutar  que'  medesimi  che  loro  piacciono  meno  degli  altri.  On- 
nipotente a  Madrid,  Alberoni  aveva  troppi  mezzi  da  sollecitare  la  sua  nomina,  ed 
rra  poi  tanto  ambizioso  da  non  trascurarli.  Il  pout etite  cedette  aile  vive  istanze  di 
Filippo  V,  che  il  ministro  piegava  a  suo  talento.  Nondimeno  egli  rifiutò  in  quel  tempo 
istesio  di  concedere  ali'Alberoni  le  bolle  per  V  arcivescovado  di  Siviglia ,  al  quale  si 
era  questi  già  fatto  nominare  '. 

Questo  gran  papa,  cosi  zelanti'  custode  del  deposito  della  fede,  aveva  divisato  dì 
sopprimere  la  congregazione  di  san  Mauro  in  Francia;  e  questa  misura  era  nel  piano 
idi  repressione  che  egli  si  proponeva  di  seguire  conlra  quegli  appellanti  die  si  etano 
maggiormente  segnalati  coi  loro  eccessi.  Molli  benedettini  della  congregazione  dì 
san  Mann  avevano  appellalo  contro  la  bolla,  e  si  notava  in  essi  dell'animosità  conlra 
rasarla  Sede.  E  nondimeno  chi  era  che  avesse  maggior  interesse  a  condursi  con  pru- 
denza colla  santa  Sede  ?  Che  cosa  sarebbe  riuscito  delle  loro  immense  rendile ,  se  il 
papa  avesse  volulo  molestarli  sui  loro  benefizi!?  Clemente  XI  aveva  saputo  da  un  loro 
i-eligioso,  che  erano  occupati  a  comporre  alcune  opere,  nelle  quali  si  proponevano 
di  far  rivivere  il  Rieherismo.  La  memoria  che  gli  fu  preseti  Lata  fece  tanta  impressione 
Sopra  il  suo  spirito,  che  deliberò  di  abolire  la  congregazione  in  Francia.  L'affare 
venne  discusso  alla  presenta  di  molti  cardinali.  Il  papa  propose  loro  il  disegno  che 
pgli  aveva  di  abolire  in  Francia  questa  congregazione,  di  derogate  alle  bolle  di  fon- 
dazione che  le  erano  state  accordate  dai  pontefici  suoi  predecessori ,  di  sciogliere  gli 
inferiori  dall'obbedienza  verso  i  superiori  di  quest'ordine,  e  di  rivoiuire  i  privilegi!  che 
godevano  di  possedere  dei  benelizii.  I  cardiuali  conchiusero  per  la  distruzione  dell' or- 
dine in  In  Ita  l' estensione  della  Francia.  Ben  presto  dopo,  il  padre  procuratore  gene- 
rale a  Roma  ne  ebbe  avviso,  ed  ebbe  ogni  motivo  di  convincersi  che  V  affare  era 
grave.  «  Voi  potete  contare,  gli  disse  il  cardinale  Albani ,  che  non  vi  fu  in  ciò  alcuno 
parer  contrario  fra  i  cardinali  che  sono  stati  consultati.  Infallibilmente  la  vostra  con- 
gregazione di  san  Mauro  sarà  abolita  in  Francia.  Il  papa  è  risoluto  di  non  lasciar  • 
vene  vestigio  alcuno.  E  convenite,  gli  soggiunse  egli,  che  voi  ben  lo  meritale-. 
E  gli  fece  in  brevi  parole  la  narrazione  di  lutti  i  motivi  di  lagnanza  che  il  papa  aveva 
con  tra  t  religiosi  della  sua  congregazione.  Il  padre  Conrad  (  era  il  nome  del  padre 
procuratore  generale)  si  raccomandò  al  cardinale  Albani.  Egli  confessò  che  molli  re- 
ligiosi (Iella  sua  congregazione  non  erano  degni  di  scusa  alcuna  ;  protestò  che  i  primi 
Superiori  non  avevano  alcuna  parte  nella  ribellione  degli  inferiori;  fece  sperare  che 
Verrebbe  riparalo  al  passalo,  e  promise  tatto  ciò  che  si  volle  per  l' avvenire.  Sola- 
mente dimandò  che  gli  fosse  conceduto  agio  e  tempo  di  poter  informare  i  suoi  su- 
periori della  risoluzione  che  pareva  che  il  papa  avesse  preso.  Clemente  XI  voleva  che 
in  nome  della  sua  congregazione  egli  ritrattasse  le  appellazioni  che  i  privali  del  sno 
ordine  avevano  interposto.  Il  padre  Conrad  se  ne  schermi,  allegando  che  non  ne 
aveva  nè  l'autorità,  nè  la  commissione.  Disse  che  la' sua  ritrattazione,  se  veniva  fatta 
senza  l' a p privazione  di  quelli  che  vi  erano  interessati,  non  servirebbe  che  a  porger 
Inni  il  motivo  di  rinnovare  le  loro  appellazioni.  Ma  aggiunse  che  si  teneva  sicuro  che 
il  suo  generale  avrebbe  rimedialo  al  disordine.  ■  Mi  si  conceda,  egli  diceva,  il  tempo 
di  scrivergli  e  di  ricevere  la  sua  risposta.  Dopo  di  ciò,  se  il  papa  non  e  punto  con- 
tento, proceda  pure  conlra  di  noi1  ».  Clemente  vi  acconsenti  :  nondimeno  non  giunse 
risposta  che  il  eonienlasse.  Il  padre  Conrad  ricevette  l'ordine  di  usnir  da  Roma  nel 
breve  spazio  di  Ire  dì.  Questo  tempo  gli  era  conceduto  per  riflettere  sull'estensione 
de' suoi  poleri,  e  sulla  necessità  di  attenere  la  sua  promessa^  Egli  rispose  sempre  che 
l'adempimento  non  dipendeva  da  lui.  Si  lemporeggiò  ancora:  alla  fine  questo  rett- 
■rioso  usci  da  Roma  ;  ma  poco  dopo  gli  fu  consentito  di  tornarvi  sulle  promesse  che 
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i  suoi  superiori  gli  avevano  falle,  che  aveva  poscia  date  al  papa,  e  che  non  vennero 

Clemente  XI  ebbe  a  suo  successore  Michelangelo  Conti,  dei  duchi  di  Poli,  disceso 
da  un'antica  famiglia  di  Homi,  e  nato  nel  1655.  Dopo  aver  corso  la  carriera  delle 
uunziature,  egli  fu  crealo  cardinale  nel  4700,  in  luogo  del  prelato  Filippino,  il  quale 
aveva  rifiutalo  il  cappello  per  umiltà;  e  divenne  successivamente  vescovo  di  Osimo  e 
di  Viterbo.  Il  conclave  in  cui  egli  fu  elei to,  l'8  maggio  1731 ,  era  composto  di  cin- 
cjuanlasei  cardinali,  e  non  durò  lungo  tempo.  11  nuovo  papa,  che  era  l'ottavo  della 
sua  famiglia,  prese  il  nome  dì  Innocenzo  XIII. 

Le  contese  che  laceravano  la  chiesa  di  Francia  l'occuparono  immantinente.  Fu 
posto  solfo  i  suoi  occhi  il  progetto  del  suo  predecessore,'  e  gli  piacque.  Nondimeno 
il  cardinale  di  Rohan  ne  vedeva  alquanto  difficile  l'esecuzione.  Egli  era  convinto  che 
il  cardinale  di  Noailles  si  era  lasciato  esacerbare  personalmente  conlra  Clemente  XI, 
e  che  per  questa  ragione  egli  rigetterebbe  senza  distinzione,  ogni  qualunque  progetto 
che  questo  pontefice  avesse  fatto  prima  della  sua  morte;  e  che  la  prudenza  voleva 
che  si  trovasse  qualche  nuovo  spediente.  Per  conseguenza  il  cardinale  di  Rohan  pro- 
poneva che  il  nuovo  papa  scrivesse  un  breve  obbligante  al  cardinale  di  NoaHles,  che 
vi  inserisse  alcune  spiegazioni  della  bolla,  e  che  sì  dimostrasse  pronto  a  dimenticare 
tutto  il  passato.  Il  cardinale  di  Rohan  non  disperava  dì  poter  alla  fine  con  tali  ri- 
guardi procurar  la  pace  alla  Chiesi.  Ma  perciò  dimandava  del  tempo,  e  voleva  come 
un  preliminare  necessario  che  fino  alla  maggiore  eli  del  re,  Innocenzo  XIII  non  fa- 
cesse assolo  la  meni  e  alcun  passo  contro  il  cardinale  di  Noailles.  Eran  quasi  tre  anni 
dì  dilazione  che  egli  sollecitava  per  isbandire  ogni  timore  dallo  spìrito  del  cardinale, 
e  per  guadagnarlo  con  ciò  più  facilmente.  I  cardinali  che  il  papa  consultò ,  mostra- 
rono una  ripugnanza  invincibile  per  le  spiegazioni  che  si  proponevano.  Il  cardinale 
di  Rohan  aveva  già  steso  una  specie  di  modello  del  breve  che  desiderava,  e  l'aveva 
concettato  col  cardinale  di  Noailles  per  mezzo  dell'abate  Couet.  Era  da  questo  ac- 
cordo die  egli  si  aspettava  tutto  il  successo  del  suo  progetto.  Ma  i  cardinali  di  Roma 
non  si  lasciarono  punto  piegare.  Essi  temettero  sempre  che  un  tal  procedere  da  parte 
del  papa  fosse  pregiudi  ce  voi  e  agli  interessi  della  santa  Sede.  Dal  lato  suo  il  cardinale 
di  Rohan  non  si  mutava  ponto,  nella  speranza  che  il  breve  del  papa  opererebbe  il 
cangiamento  del  cardinale  di  Noailles. 

Il  pontefice  non  omise  di  stendere  il  breve  per  questo  prelato.  Per  verità  egli  non  vi 
aveva  inserita  alcuna  minaccia,  anzi  vi  aveva  inserite  le  espressioni  più  affettuose. 
Ma  invece  delle  richieste  spiegazioni ,  il  pontrfice  facea  sapere  al  cardinale  di 
Noailles  che  egli  aveva  dichiarato  le  sue  intenzioni  al  cardinale  di  Rohan,  e  che  da  Ini 
saprebbe  quello  che  dovesse  fare  per  contentar  la  santa  Sede.  La  volontà  del  papa  era, 
che  il  cardinale  di  Noailles  facesse  un'accettazione  pura  e  semplice  della  bolla;  che  di- 
chiarasse nulle  le  appellazioni  che  egli  aveva  interposte  dalle  due  ultime  costituzioni 
apostoliche ,  e  che  rive-casse  la  sua  Istruzione  pastorale.  Questi  medesimi  ordini  fu- 
rono scritti  in  un  biglietto  separalo  dal  breve,  e  dovevano  esser  rimessi  insiem  col 
breve  al  cardinale  di  Rohan ,  che  al  suo  ritorno  da  Roma  li  doveva  portare,  ila  il 
cardinale  non  vi  ebbe  assolutamente  riguardo  alcuno. 

Allora  i  vescovi  opponenti  credettero  di  potere  impunemente  esercitare  i  loro  atti 
ostili  conlra  la  santa  Sede.  Sette  di  loro  scrissero  al  nuovo  papa.  La  loro  lettera ,  com- 
posta da  Boursier  e  degna  di  un  tale  scrittore,  era  in  data  del  mese  di  giugno,  e  sì 
credeva  mandata  al  sommo  pontetice  subito  dopo  la  sua  esaltazione.  Nondimeno  a 
Roma  non  fu  ricevuta  che  sei  mesi  dopo  il  giorno  della  sua  data.  Essa  fu  spedila  al 
papa  dalla  corte  di  Vienna.  Il  sotterfugio  era  grande  e  singolare.  Innocenzo  ne  volle 
iaper  la  ragione,  e  seppe  che  1  sette  vescovi  avevano  mendicato  a  Vienna  un  appog- 
gio che  era  stato  loro  rifiutalo.  In  questa  lettera ,  una  delle  meno  misurale  che  siano 
ani  stale  vedute,  essi  attaccavano  la  bolla  e  nella  sostanza,  e  nella  forma.  Rispetto  alla 
sostanza ,  ei  non  arrossivano  di  dire  che  la  bolla  albera  la  verità,  le  tradizioni  apo- 
stoliche, i  dommi  de' santi  Padri,  le  massime  della  morale,  le  leggi  delta  Chiesa,  e 
lotto  ciò  che  vi  è  di  più  sacro  nella  religione.  Riguardo  alla  forma,  essi  pretendevano 
che  per  dare  questa  bolla  Clemente  XI  avrebbe  dovuto  radunare  almeno  il  Concilio 
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dei  cardinali;  informare  il  cardinale  dì  Noailles  delle  accuse  intentate  centra  un  li- 
bro che  si  trovava  munito  della  sua  approvazione;  doti  condannare  il  padre  Quesnel 
senza  sentirlo;  non  attenersi  a  traduzioni  infedeli,  e  a  proposizioni  o  tronche  o  falsi- 
ficate per  condannare  la  sua  opera;  ascoltar  prima  di  tutto  il  giudizio  della  chiesa  di 
Francia,  e  spiegare  tutto  ciò  che  la  bolla  ha  di  oscuro.  La  satira  era  viva  e  continua 
contro  la  persona  di  Clemente  X[,  e  i  sette  vescovi  non  vi  ebbero  il  menomo  ri- 
guardo. Il  papa  mandò  la  loro  lettera  alla  congregazione  del  sa  ut'  uffizio.  lidi  8  di 
gennaio  esso  la  condannò  con  un  decreto  di  questa  medesima  congregazione,  siccome 
contenente  molle  proposizioni  ingiuriose  ai  vescovi  cattolici, segnatamente  ai  vescovi 
di  Francia,  alla  memoria  di  Clemente  XI,  al  papa  regnante,  alla  santa  Sede  aposto- 
lica. Questo  decrrto  del  sant'uffizio  fu  solennemente  renduto  al  cospetto  del  papa, 
e  poscia  affìsso  al  Campo  di  Flora,  e  pubblicato  in  Roma  il  29  marzo  dell'anno  4722. 

Innocenzo  XIII  non  sì  tenne  alla  soia  condanna  della  lettera  dei  sette  vescovi. 
H  24  dello  stesso  mese  di  marzo  egli  scrisse  il  re  un  breve,  nel  quale  dichiarava  di 
non  aver  potuto  leggere  la  loro  opera  senza  inorridire.  Egli  vi  diceva  di  non  aver 
potuto  comprendere  come  avessero  osato  di  spargerla  di  tanto  fiele.  Riguardava 
come  il  colmo  della  temerità  che  essi  avessero  potuto  risolversi  a  renderla  pubblica, 
a  indirizzarla  a  lui  medesimo,  a  proporgli  di  autorizzare  la  loro  ribellione,  e  a  voler 
così  renderlo  complice  dei  loro  eccessi.  Per  giustificare  la  costituzione  conlra  le  im- 
putazioni dei  sette  vescovi ,  Innocenzo  XIII  diceva  che  essa  non  condanna  che  degli 
errori,  e  che  è  falso  che  biasimi  i  sentimenti  dei  Padri  e  le  opinioni  delle  scuole  rat' 
toliche.  I  sette  vescovi  avevano  riclamalo  il  giudizio  d1  Innocenzo  XIII.  La  sua  deci- 
sione fu,  che  il  libro  di  Quesnel  doveva  essere  riguardato  come  la  sorgente  infetta  di 
tutte  le  turbolenze^  lo  zelo  di  Luigi  XIV  centra  questa  perniciosa  opera,  essere  un 
modello  da  imitare;  la  persona  di  Clemente  XI,  un  pontefice  degno  di  eterne  lodi; 
tutto  il  tenore  della  sua  bolla,  una  santa  e  salutare  costituzione-,  i  prelati  opponenti,, 
operai  dì  iniquità,  che  avevano  riaperte  tutte  le  piaghe  onde  la  Chiesa  era  travagliata  ; 
i  sette  vescovi  in  particolare,  seduttori  che  avevano  recata  al  suo  colmo  la  loro  ese- 
cranda temerità. 

Non  era  gran  tempo  che  i  quesnelisti  avevano  sparso  che  il  nuovo  papa  si  univa 
alle  loro  viste,  e  che  disapprovava  non  solo  la  condotta  del  suo  predecessore  tenuta 
con  loro,  ma  anche  la  bolla  considerata  in  (è  medesima.  Essi  avevano  avuto  cura  di 
inserire  una  tale  impostura  fin  nelle  loro  gazzette  di  Olanda.  Il  re ,  per  confonderli , 
ordinò  che  fosse  pubblicato  il  breve  del  papa.  E  affinchè  apparisse  chiaro  che  era  per 
un  ordine  espresso,  ed  anche  per  impedire  che  fosse  fatto  al  breve  veruo  mutamento, 
l'edizione  era  della  stamperia  reale.  Alla  sola  sua  lettura  fu  agevole  ai  quesnclìstì  di 
convincersi  che  è  sempre  il  medesimo  spinto  di  Dio  che  nella  persona  dei  papi  anima 
e  governa  la  santa  Sede.  Innocenzo  XIII  scrisse  un  sìmil  breve  al  reggente. 

I  selle  vescovi  se  ne  lagnarono  con  ìmpeto  di  collera,  e  parvero  desiderare  che  il 
re  prendesse  una  esatta  cognizione  di  questo  affare.  Si  era  parlalo  di  condannare  la 
loro  lettera  nel  parlamento.  Era  questo  il  parere  del  primo  presidente,  del  procura- 
tore generale,  del  medesimo  abate  Menguy,  tutti  i  quali  trovavano  tale  scritto  diso- 
norante per  l'episcopato.  Ma  l'appellazione  aveva  troppi  protettori  fra  i  magistrati.  Il 
re  fece  esaminarla  lettera,  e  in  un  decreto  del  suo  consiglio  di  stato  1  la  dichiarò  in- 
giuriosa al  sacerdozio  ed  all'impero;  poiché  le  due  potestà  erano  sempre  egualmente 
attaccate  ogni  qua!  volta  il  potere  temporale  cessava  di  mostrarsi  tollerante  coi  set- 
tarli.  Ingiurioso  al  saerdozio,  perchè  oltraggiava  la  persona  dell'ultimo  papa,  di- 
mandando la  ritrattazione  di  un  decreto  che  era  fin  d'allora  generalmente  ricevuto 
nella  Chiesa,  trattandolo  di  surrettizio  e  di  omtlizio,  dipingendolo  come  una  legge 
piena  di  errori,  scagliando  molti  colpì  ingiuriosi  a  tutto  l'ordine  dei  vescovi,  e  cer- 
cando di  giustificare  un  libro  solennemente  proscritto  dalle  due  potestà.  Ingiurioso 
all'impero,  perchè  conlraveniva  manifestamente  alle  dichiarazioni  del  re,  sforzandosi 
di  sollevare  gli  spiriti,  rappresentando  la  chiesa  di  Francia  come  gemenle  sotto  la  per- 
secuzione del  monarca,  esigendo  nell'episcopato  un  nuovo  corpo,  c  finalmente  perchè 
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si  procacciava  delle  segrete  intelligenze  e  praticava  degli  intrighi  nelle  corti  straniere- 
ìd  dispregio  delle  massime  osservate  nel  regno.  Il  re  condannò  la  lettera  come  teme- 
raria, ingiuriosa  alla  memoria  dell'ultimo  papa,  alla  santa  Sede,  ai  vescovi  ed  alla 
chiesa  di  Francia,  come  contraria  al  rassodamento  della  pace  ed  alle  dichiarazioni 
del  4714  e  del  1720  registrate  in  tutte  le  corti  del  regno,  attentatoria  all' autoriti 
reale,  sediziosa  e  tendente  alla  ribellione.  I  vescovi  che  l'avevano  firmata ,  erano 
Maillcbot  di  La  Sale,  già  vescovo  di  Tournay,  di  Verthamont,  vescovo  di  Pamiers; 
Soanen,  vescovo  di  Senei;  Colbert  di  Crpissy ,  vescovo  di  Morapellieri  ;  de  Langle, 
vescovo  di  Bou!ogne;de  Caylus,  vescovo  d'Auxerre,  e  Cassagnet  de  Fillade),  vescovo 
di  Macon:  Ma  come  non  fosse  punto  emanato  dal  monarca,  essi  non  rispettarono 
neppure  il  decreto  del  consìglio  di  stalo.  Nel  mesedi  luglio  scrissero  al  re  una  lettera 
in  cui  lo  combattevano  in  tutti  i  suoi  punti,  e  non  ebbero  difficoltà  a  pubblicarla. 

Per  rendere  alla  bolla  tutta  la  giustizia  che  i  sette  vescovi  le  ricusavano ,  il  cardi- 
nale di  Bissy  pubblicò  una  Istruzione  pastorale  1 ,  nella  quale  slabili  cinque  verità 
principali  ;  la  prima,  che  la  bolla  UnìgmUus  è  canonica  c  ortodossa  in  tutti  i  suoi 
punti;  la  seconda,  che  non  è  ne  equivoca  né  ambigua  ;  la  terza,  che  è  un  giudizio  ir- 
refragabile della  Chiesa  umvesale;la  quarta,  che  è  dom malica;  la  quinta,  che  senza 
meritare  le  più  forti  censure,  non  può  alcuno  dispensarsi  dal  sotloscriverla  di  spirito 
e  di  cuore.  Questi  cinque  articoli  formavano  la  prima  parte  dell'Istruzione.  Nella  se- 
conda parte  il  cardinale  dimostrava  che,  esclusivamente  ad  ogni  altro,  il  papa  ed  i 
vescovi  hanno  soli  il  diritto  di  dichiarare  giuridicamente,  e  in  prima  istanza  se  una 
decisione  è  o  non  è  della  Chiesa.  La  fazione  aveva  preteso  che  i  parlamenti  possedessero 
un  simile  diritto.  L'Istruzione  ne  faceva  sentire  il  ridicolo;  e  di  qui  ne  sorsero  le 
grandi  contradizioni  che  essa  dovette  patire. 

Primieramente  usci  una  denunzia.  11  cardinale  di  Bissy  vi  era  un  po'  malmenalo. 
Subilo  dopo  fu  pubblicata  una  seconda  denunzia  in  forma  di  consulta,  che  si  sup- 
poneva falla  da  un  avvocato  del  parlamento  di  Bordò.  Questa  seconda  denunzia  era, 
come  la  prima,  e  poco  misurata  e  perniciosa  ne* suoi  pri capii.  Per  conseguenza  il 
parlamento  di  Parigi  si  disponeva  ad  agire  contra  l'Istruzione  denunziata:  ma  il 
re  gli  impedi  di  procedere;  avocò  questa  causa  al  suo  consiglio,  e  nominò  de'  com- 
missari'! ecclesiastici  e  secolari  per  fargliene  il  rapporto.  I  principali  capi  di  accusa 
intentati  contra  il  cardinale  di  Bissy  erano,  che  in  molti  passi  della  sua  Istruzione 
egli  aveva  offeso  i  diritti  più  sacri  della  corona ,  e  stabilito  massime  contrarie  alle 
liberti  della  Chiesa  di  Francia.  Nel  loro  rapporto  i  commissari!  assicurarono  che  era 
una  imputazione  calunniosi ,  e  parlarono  delle  due  dinunzie  che  erano  stale  fatte 
come  di  un  tessuto  di  falsila  e  d'imposture.  Il  re  condannò  i  due  libelli  come  diffa- 
matori!, calunniosi,  pieni  di  declamazioni  false,  temerarie,  scandalose,  ingiuriose  alla 
persona  del  cardinale  di  Bissy,  alla  santa  Sede,  all'ordine  episcopale,  sediziosi,  ten- 
denti alla  ribellione,  e  contrarli  ai  buoni  costumi  '. 

Oppressi  da  ogni  parie  sotto  il  peso  dell'  autoriti,  i  quesne listi  giudicarono  che  era 
ornai  tempo  di  sviluppare  il  loro  sistema  contra  ogni  potestà  legittima,  e  di  spie- 
garsene apertamente.  I  calvinisti  avevano  insegnalo  che  i  popoli  sono  i  loro  proprft 
padroni,  che  la  sovranità  è  nelle  mani  della  nazione,  che  la  moltitudine  è  quella  che 
comunica  l'autorità  ai  sovrani,  che  questi  non  l'esercitano  che  solo  in  nome  del  po- 
polo, e  che  a  quella  guisa  che  gli  ha  innalzati  il  popolo ,  può  ben  anco  a  piacer  suo 
abbassarli.  Gli  è  con  tali  principi!  che  tanti  fanatici  dottori  ave  va  no  solle  va  li  i  popoli 
di  Inghilterra  e  di  Scozia  contra  i  re.  I  quesnelisti  non  si  sgomentarono  punto  de* 
sacrileghi  parricidi!  che  quesle  massime  sediziose  avevano  cagionato  presso  i  nostri 
vicini  ;  essi  insegnarono  la  medesima  dottrina ,  la  pubblicarono  nel  loro  discorsi , 
l' inserirono  nei  loro  scritti  e  si  trovò  che  essa  era  stala  pubblicamente  dettata  nelle 
loro  scuole.  11  professore  appellante,  che  aveva  avuto  l'audacia  di  mostrarsi  cosi 
apertamente  contra  le  due  potestà,  sì  chiamava  Fauvel.  Egli  aveva  stabilito  per  prin- 
cipio che  il  potere  di  far  le  leggi  appartiene  alla  moltitudine  :  che  il  principe  od  il 
senato  non  possouo  costringerci  se  non  in  nome  della  moltitudine  ad  osservarle,  c 
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che  la  potestà  onde  i  re  sono  investili  non  risiede  in  essi  se  non  perchè  Dio  l'ha  im- 
mediata mente  accordata  ai  popoli,  che  l'hanno  a  loro  fidata.  Egli  aveva  pur  rappre- 
sentata la  Chiesa  sotto  l'idea  di  una  repubblica,  dove  l'autorità  è  slata  da  Gesù  Cri- 
sto conceduta  a  tulio  il  corpo ,  e  dove  i  primi  pastori ,  i  concilii  geuerali  ed  il  papa 
non  l'esercitano  se  non  in  quanto  agiscono  in  nome  dì  tutto  il  corpo;  era  un  far  ri- 
vivere il  Richerismo,  che  ogni  potestà  stabilita  da  Dio  ba  tanto  interesse  di  far  rien- 
trare nel  nulla.  Il  re  ordino  a  questo  professore  di  recarsi  irò  mediatamente  alla  corte. 
La  sua  ritrattatone  fu  intera ,  e  gli  meritò  il  perdono  de'  suoi  eccessi. 

11  vescovo  d' Auxerre  aveva  pubblicata  una  lettera,  nella  quale,  invece  di  giustifi- 
carsi degli  errori  che  gli  erano  imputali,  dava  ne' maggiori  eccessi.  Il  vescovo  di 
Rodez  aveva  pubblicato  un  editto,  nel  quale  stabiliva  delle  novità  pericolose  intorno 
la  dottrina.  Il  vescovo  di  Bareni  aveva  fatto  esso  pure  uo  editto,  nel  quale  pareva 
trascorrere  anch'egli  negli  errori  del  tempo.  (I  papa  fece  condannare  questi  tre  scritti 
come  te  mera  ri  i,  sospetti,  ingiuriosi  alla  santa  Sede  e  favoreggianlì  gli  errori  condan- 
nati. Rispetto  alla  lettera  del  vescovo  d'Àuxerre,  siccome,  secondo  il  suo  solito,  egli 
oltrepassava  in  essa  ogni  termine,  e  la  dottrina  n'  era  delle  più  perniciose;  la  con- 
gregazione del  sani'  uffizio  la  dichiarò  piena  dello  spirilo  di  scisma  e  di  eresia. 

Questi  diversi  colpi  di  autorità  arrestarono  la  licenza  per  quasi  due  anni.  Ique- 
sodisli  sentivano  sopra  il  loro  capo  un  papa  che  li  perseguitava  presso  il  reggente, 
come  nemici  dello  stalo,  e  vedevano  nel  reggente  una  volontà  risoluta  di  sventare 
alla  line  lutti  i  loro  maneggi.  Essi  piegarono  per  necessità  :  ardivano  a  mala  pena  di 
mostrarsi,  e  il  timore  li  contenne  ne'  limili  del  rispetto. 

[1  duca  d' Orleans,  il  quale  aveva  sulle  prime  ben  accollo  i  giansenisti,  fini  per  non 
poli  rli  più  supportare.  Egli  diceva  negli  ultimi  tempi  della  sua  vita,  che  «  se  il  cielo 
l'avesse  fatto  re,  non  avrebbe  mai  tolleralo  fra'  suoi  sudditi  persone  che  in  una  ri- 
bellione potessero  coi  giansenisti  addurre  il  prelesto  che  la  grazia  fosse  loro  man- 
cala ».  Stanco  di  tanti  ammutinamenti,  pei  quali  l'autorità  reale  si  trovava  avvilita, 
e  risoluto  di  soddisfare  almeno  il  papa  in  quello  che  non  comprometteva  in  nulla  le 
massime  del  regno  e  l'autorità  spirituale  della  corte  di  Versailles ,  egli  aveva  in- 
fine parlalo  da  padrone,  e  sostenuto  dalla  potente  volontà  del  suo  ministro,  aveva 
aggravato  il  suo  braccio  sopra  i  giansenisti.  Dal  canto  suo  Innocenzo  XIII  giu- 
dicò che  in  circostanze  tanto  difficili  gli  conveniva  usare  di  quella  politica  pa~ 
stenle  della  santa  Sede ,  il  cui  trionfo  è  tosto  o  tardi  assicuralo,  perchè  essa  ha  per 
fondamento  l'eterna  Verità.  Egli  parve  pertanto  contentarsi  di  quello  che  il  reggente 
aveva  fatto,  quantunque  riguardasse  quello  che  avveniva  allora  in  Francia  piuttosto 
come  una  tregua  che  come  una  vera  pace  '.  Ipmfm'b  ■■ 

Il  duca  d' Orléans,  dopo  di  avere  esercitato  la  reggenza,  precedette  Innocenzo  XIII 
nella  tomba.  Questo  principe  morì  il  25  dicembre  4723.  Nella  sua  Storia  della  co- 
stituzione Unigenilus  *  Lafiteau  ha  siugolarmente  adulalo  il  suo  ritrailo;  ma  per 
ristabilire  la  verità,  noi  diremo  che  la  morie  del  reggente  rallegrò  tulli  i  partiti:  le 
persone  di  corle,  perchè  non  avevano  da  lui  oltenulo  tutto  quello  che  aveva  ad  esse 
fatto  sulle  prime  sperare;  il  parlamento,  per  quei  colpi  di  autorità,  onde  l'aveva  op- 
presso, dopo  di  avergli  promesso  un  avvenir  migliore;  i  giansenisti,  perchè  erano 
stati  da  lui  respinti  e  perseguitati;  dopo  che  gli  aveva  accolli  ed  anche  protetti  ;  il 
clero,  perchè  n'era  stato  solo  contentalo  per  metà,  e  perchè  facendo  registrar  la  bolla 
Unigenilus,  egli  si  era  ostinalo  a  mantenere  le  appellazioni  come  d'abuso,  e  l'aver* 
cosi  lascialo  sotto  il  giogo  di  quel  medesimo  parlamento  che,  a  riguardo  suo  aveva 
giudicalo  a  proposito  di  ridurre  all'alluna  grado  di  servitù; le  persone  oneste,  per 
la  corruzione  de' suoi  costumi,  per  la  sua  dichiarata  empietà  e  lo  scandalo  della  sua 
vita;  la  Francia  intera,  per  le  funeste  operazioni  di  finanza  che  avevano  formala  la 
sua  rovina,  e  di  cui  la  minacciava  ancora  quando  egli  ebbe  ripresa  la  direzione  e  gli 
affari.  Tulli  in  generale  si  rallegrarono  dunque  dì  questa  morie,  e  con  giusta  ra- 
gione ,  come  della  liberazione  di  un  flagello  ;  ma  in  mezzo  a  questa  gioia ,  non  era 
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alcuno  che,  guardando  intorno,  non  avesse  potuto  dite  quello  che  egli  sperava  da  un 
mutamento  , 

L'annoio  cui  mori  il  duca  d'Orleans,  Innocenzo  XIII  diede  la  bolla  Apostolici  Mi- 
nùVirrii,  nella  quale  stabilì  delle  massime  su  molti  oggetti  Telativi  alla  disciplina  delle 
chiese  di  Spagna,  e  prescrisse  di  osservare  con  maggior  a  a  ti  ezza  molti  decreti  del  con- 
cilio diTrento.  Questo  pontefice,  che  si  fece  restituir  Comaccbio  dall'imperatore,  e 
pagar  due  milioni  di  fiorini  per  risarcir  lo  staio  della  Chiesa  di  essere  stato  privo  di 
questo  possesso  per  oltre  quindici  anni,  fu  rapito  troppo  presto  a' suoi  sudditi.  Egli 
aveva  tocco  il  suo  settantesimo  anno,  allorché  essi  il  perdettero  il  7  marti)  4724. 
u  1  Romani,  dice  Lai  and  e,  non  cessarono  per  molli  anni  di  farne  l'elogio,  e  di  lagnarsi 
della  breve  durata  del  suo  pontificato....  L'  abbondanza  era  generale,  la  polizia 
esatta,  i  grandi  e  il  popolo  contenti  ad  un  modo  2  ».  11  conte  d' Albori  disse  alla  sua 
volta  che u  grandi  virlo,  e  la  scienza  del  governare  avevano  fallo  di  Innocenzo  XIII 
un  gran  principe.  Amalo  da  tutti  i  grandi,  essi  diedero  alla  sua  morte  i  segni  del  più 
vivo  cordoglio.  11  popolo  espresse  il  suo  dolore  eoo  copiose  lagrime  3  •*.  Innocen- , 
zo  XIII  non  aveva  fallo  che  tre  cardinali.  Il  primo  fu  Bernardo  Maria  Conti,  suo 
frale  ilo,  benedettino  di  Monte  Cassino  e  vescovo  di  Terrario».  I  due  altri  furono  Ales- 
sandro Albani,  nipote  dell'ultimo  papa,  alla  cui  famiglia  Innocenzo  XIH  rendeva 
così,  secondo  l'uso,  il  cappello  die  ne  aveva  ricevuto,  e  Guglielmo  Dubois,  francese, 
consigliere  di  stato  ed  arcivescovo  di  Cambra!.  Noi  l'abbiamo  scolpalo  intorno  a- 
que$r  ultima  elezione. 

11  cardinale  degli  Orsini  succedette  a  Innocenzo  XII.  Pietro  Francesco  Orsini,  nato 
a  Roma  nel  1649  da  illustre  famiglia,  aveva,  fin  dalla  sua  prima  gioventù,  abban- 
donalo il  mondo ,  non  ostante  gli  sforai  del  duca  di  Bracciano ,  suo  padre ,  per  en- 
trare nei  domenicani.  1  suoi  sludii  teologici  furono  luminosi,  e  ad  un  gran  sapere  . 
egli  accoppiò  la  regolarità  de'  migliori  religiosi.  Non  ostante  la  sua  giovinezza,  e  la 
sua  scusa  d'incapacità  che  gli  suggeriva  la  sua  modestia ,  Clemente  X  lo  costrinse 
nel  1673  ad  accettare  il  cappello.  Fallo  cardinale  ,  egli  non  cessò  di  dividere  il  suo 
tempo  fra  lo  studio  e  la  preghiera ,  osservando  sempre  la  regola  di  san  Domenico. 
Il  suo  zelo  e  la  sua  carila  lo  fecero  ammirare  a  Manfredonia ,  di  cui  divenne  arcive- 
scovo nel  -1675.  Innocenzo  XI  lo  trasferi  a  Cesena  ,  indi ,  affine  di  collocare  la  sua 
virtù  in  più  vasto  campo,  lo  fece  arcivescovo  di  Benevento.  Predicazioni  frequenti, 
visite  assidue ,  saggi  regolamenti  e  molli ,  limoline  copiose,  esempii  commoventi  di 
pietà,  egli  nulla  trascurava  per  procacciare  il  bene  spirituale  delle  sue  pecorelle  nel 
tempo  istesso  che  arricchiva  la  sua  città  arcivescovile  di  molli  monumenti.  Innocen- 
zo XII  avrebbe  voluto  averlo  per  successore  sulla  sede  metropolitana  di  Napoli  ;  ma 
egli  si  oppose  a  tale  traslocazione.  Quantunque  accoppiasse  ad  alta  nascila  una  ri- 
putazione meritala  di  pietà  e  di  virtù,  pur  non  pareva  che  dovesse  essere  eletto  sul 
cominciar  del  conclave  del  1734  I  membri  del  sacro  collegio  erano  divisi  su  altri 
prelati.  Ma  il  cardinale  Olivieri,  avendo  fatto  loro  alcune  rimostranze  patetiche  sulle 
loro  divisioni,  lo  additò  ad  essi  come  degno  di  fissare  i  loro  suffragi.  Egli  fu  dun- 
que eletto  il  29  di  maggio  neu"  età  di  seltautacinque  anni,  e  prese  il  nome  di  Bene- 
delio  XIII.  .1 
Uno  de' primi  alti  del  suo  pontificalo  fu  quello  di  promulgare  il  4  giugno  1734  la 
canonizzazione  di  otto  beati  :  Isidoro,  detto  Agrìcola,  Andrea  Corsini,  Filippo  Se- 
nili, Francesco  di  Borgia,  Lorenzo  Giustiniani,  Giovanni  di  Capiscano ,  Caterina  di 
Bologna  e  Felice  di  Cantilice,  Diverse  ragioni  avevano  apparentemente  impedito  i 
suoi  predecessori  di  pubblicare  il  giudizio  che  essi  avevano  renduto  verso  questi 
santi  personaggi.  Essi  erano  stati  canonizzati,  il  primo  da  Gregorio  XV,  il  secondo- 
da  Urbano  Vili,  il  terzo  e  il  quarto  da  Clemente  X,  i  due  seguenti  da  Alessandro  V1IL. 
e  i  due  ultimi  da  Clemente  XI  nel  17J3. 

Sotto  il  regno  di  quesf  ultimo  pontefice,  vale  a  dire  il  26  d'agosto  1730,  era  stato 
tenuto  a  Zannuti  in  Polonia  un  concilio  dei  vescovi  greco-uniti,  di  cui  Beoedet-' 

1  De  Saint-Victor,  Tableau  de  Paris,  t.  4,  part.  i,  p.  85.  —  »  Voyage  co  Italie, 
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10  XIII  approvò  e  confermò  i  decreti  il  19  luglio  4724.  Dalle  sottoscrizioni  si  vede 
che  fu  molto  numeroso.  Difetti  gli  alti  sono  segnati  dal  nunzio  Grimaldi,  arcivescovo 
di  Messa,  presidente;  da  Leone  Kiszka,  arcivescovo  di  Kiow  c  di  Halilz  (sedi  unite 
e  sempre  possednte  dal  medesimo  titolare  ) ,  vescovo  di  Vladimiro  e  di  Brzrsk ,  me- 
tropolitano di  tutte  le  Russie;  da  sette  altri  vescovi  e  da  otto  abati  di  diversi  mona- 
steri. Oltre  queste  firme,  si  leggono  quelle  di  centoventisetle  ecclesiastici  secolari  e 
regolari  delle  diverse  diocesi  che  abbiamo  indicato,  e  delle  diocesi  di  Novogorod  e 
di  Minsko.  Per  far  comprendere  l' oggetto  di  questa  santa  assemblea  noi  dobbiamo 
ricordare  che  la  religione  greca  si  era  per  lungo  tempo  mantenuta  in  Polonia,  e  che 
nel  secolo  XVII ,  quando  molti  vescovi  di  questa  comunione  si  riunirono  alla  catte- 
dra di  Pietro ,  fu  convenuto  che  conserverebbero  i  loro  usi  e  i  loro  riti.  Furono  so- 
lamente costretti  a  riconoscere  i  concilii  generali,  la  processione  dallo  Spirito  Santo, 

11  primato  del  papa,  e  gli  altri  punti  di  fede  che  separano  gli  scismatici  greci  dalla 
Chiesa  romana.  Siccome,  dopo  un  cosi  gran  mutamento,  vi  erano  da  regolare  molte 
cose  di  disciplina,  il  metropolitano  Leone  Kiszka  dimandò  alla  santa  Sede  l'autoriz- 
zazione di  convocare  in  concilio  i  vescovi  greci  che  dipendevano  dalla  su»  tnelropoli. 
Clemente  XI,  facendo  plauso  a  tale  disegno,  incaricò  Girolamo  Grimaldi,  suo  nun- 
zio in  Polonia ,  di  presiedere  al  concilio,  e  invitò  i  vescovi  a  rendersi  all'  invito  del 
metropolitano.  Questi  stabilì  sulle  prime  l'assemblea  a  Leopoli  pel  26  agosto  4720; 
ma  la  peste,  che  si  sviluppò  in  questa  citta,  lo  recò  poscia  a  indicar  quella  di  Zamoski 
nella  Russia  Rossa.  Il  concilio  vi  fu  aperto,  nel  giorno  stabilito,  nella  chiesa  di  santa 
Maria  e  san  Nicola,  che  apparteneva  ai  Greci  uniti,  moltiplicatisi  nella  parte  orien- 
tale della  Polonia.  La  prima  sessione  si  occupò  delle  cerimonie  consuete.  1  membri 
firmarono  tutti  una  professione  di  fede  molto  circostanziata,  e  sopratutto  diretta 
contri  gli  errori  degli  scismatici.  Fra  le  altre  cose  essi  vi  riconobbero  l' ecumenicità 
del  concilio  dì  Trento,  e  si  sottomisero  a1  suoi  decreti,  e  a  quelli  degli  altri  concilii 
generali  tenuti  nella  Chiesa  latina.  La  seconda  sessione  ebbe  luogo  il  dì  4°  dì  set- 
tembre. Vi  furono  lette  molte  costituzioni  dei  papi,  e  fra  l'altre  la  costituzione  Unì- 
genilus.  La  terza  ed  ultima  sessione  si  tenne  il  17  settembre,  e  vi  si  adottarono  i 
decreti  che  erano  siali  fatti  in  conferenze  particolari.  Il  primo  tratta  della  fede  :  vi  si 
condannano  specialmente  gli  errori  di  uno  per  nome  Filippo,  il  quale  aveva,  a  quel 
che  pare,  molli  partigiani  in  quelle  contrade,  e  insegnava  che  non  si  doveva  più  ri- 
correre ai  sacramenti,  e  che  era  giunto  il  tempo  dell' Anticristo.  Si  citarono  undici 
proposizioni  eshratte  dalla  sua  dottrina,  e  il  concìlio  le  riprovò.  Nel  decreto  sulla 
messa,  è  statuito  che  i  Greci  continueranno  a  celebrarla  col  pane  fermentato,  e  che 
ciascuno  seguirà  esattamente  il  suo  rito.  In  molti  altri  punti  si  permette  di  seguire 
indifferentemente  gli  usi  dell'una  o  dell'  altra  Chiesa.  È  ordinato  che  i  soli  religiosi 
siano  innalzati  all'episcopato,  salvo  il  caso  di  una  dispensa  speciale.  Ed  è  perchè  essi 
«ano  generalmente  più  istruiti ,  essendo  tratti  dall'ordine  di  san  Basilio,  assai  dif- 
fuso in  queste  contrade ,  e  che  ha  molti  monasteri ,  dove  si  poteva  più  facilmente 
dare  1'  educazione  ecclesiastica.  Però  il  metropolitano  aveva  da  poco  tempo  fondato 
un  seminario  a  Vladimiro,  sede  da  lui  pure  occupata ,  e  che  aveva  ben  anco  un  col- 
legio a  Leopoli.  Gli  altri  decreti  trattavano  della  predicazione,  delle  feste,  dell'am- 
ministrazione dei  sacramenti,  delle  religiose...  Si  statui  di  raccogliere  in  un  solo 
corpo  le  diverse  congregazioni  dell'ordine  di  san  Basilio,  le  quali  non  avrebbero  cbe 
un  abate,  la  cui  ispezione  sì  estenderebbe  sopra  tutti  i  monasteri ,  affinchè  egli  po- 
tesse reprimere  gli  abusi  con  maggior  facilità.  Si  regolavano  inoltre  molli  punti  di 
disciplina.  Questi  decreti  sono  mollo  estesi,  e  il  concilio  ordinò  che  fossero  tradotti 
m  lìngua  volgare,  perchè  tutti  potessero  conoscerne  i  regolamenti, e  trarne  le  istru- 
zioni e  i  consigli  necessarii  '. 

Neil'  anno  medesimo  che  fu  tenuto  il  concilio  dì  Zamoski,  la  peste  aveva  desolala 
la  Francia,  e  fornita  al  clero  una  trista  occasione  di  dimostrare  il  zuo  zelo  e  il  suo  ai- 
tacci  mento.  Allora  si  vide  tutta  la  potenza  della  religione,  allora  si  conobbe  la  mi- 
sura del  coraggio,  della  carità  e  della  rassegnazione  cbe  ella  ispira.  Una  nave  ve- 
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nota  dalle  aule  del  Levante,  e  punta  all'  boia  di  If  il  25  maggio  4720,  sparse  io 
Francia  questo  terribile  flagello.  Il  male  si  manifestò  nc'primi  giorni  di  luglio,  e  fece 
in  poco  tempo  i  più  rapidi  progressi.  Quasi  tutta  la  Provenza  ne  fu  attaccala.  Aix  e 
Avignone  oe  risentirono  gli  effetti,  e  noo  ne  andò  esente  neppure  Mende.  Ma  dove  il 
contagio  increduli,  più  fortemente,  fu  a  Marsiglia,  e  lo  crebbe  a  dismisura  il  calore  del- 
l'estate,  eh' è  sempre  cocente  in  questa  stagione.  Bentosto  la  mortalità  menò  i  più. 
gran  guasti.  Il  novero  degli  appestati  aumentava  ogni  dì.  La  malattia  non  durava  ol- 
tre le  ventiquatlr'ore.  In  tale  disperala  condizioni',  nella  quale  la  pietà  era  soffocata, 
dalla  paura,  e  dove  ciascuno  tremava  per  sé,  la  città  fu  avventurata  di  avere  di  que- 
gli uomini  intrepidi  e  caritatevoli,  che  il  pericolo  non  ispa venti  mai ,  o  che  sapevano 
affrontarlo.  Mentre  molti  facevano  la  maggior  (retta  di  dar  le  spalle  a  quella  terra, 
appestata,  cercandosi  un  asilo  nella  campagna,  altri  si  dedicavano  alla  salute  dei  loro 
concittadini.  Gli  scabìni  della  città  nulla  intralasciarono  che  fosse  del  loro  dovere,  e 
faticarono  senza  posa  ad  aprire  spedali,  a  procacciar  vettovaglie,  e  a  far  ciò  che  era 
più  urgente  e  insiem  più  penoso,  a  far  seppellire  quella  moltitudine  di  morti  che  co- 
privano le  piazze  e  le  contrade ,  i  cui  cadaveri  esalavano  un  lezzo  che  peggiorava  il 
male.  Questa  fu  la  più  difficile  delle  loro  cure,  ed  essi  l'adempierono  con  eroico 
coraggio.  Molti  medici  e  chirurghi  dimenticarono  sé  medesimi,  tutti  inlesi  ai  doveri 
del  proprio  slato.  11  clero  sopralutto  si  mostrò  degno  del  suo  augusto  ministero.  I 
sacerdoti  delle  parrocchie,  i  religiosi  gareggiarono  di  zelo  e  di  sollecitudine.  Assidui 
nelle  case  dei  inalati  e  negli  spedali,  ci  portavano  a  tutti  i  soccorsi  della  religione 
e  le  consolazioni  necessarie  in  mezzo  a  quella  generale  desolazione.  Correvano  di  letto 
in  letto,  mettendosi  senza  spavento  intorno  a  quegli  asili  assediati  dal  contagio.  Il  ve- 
scovo di  Marsiglia,  de  Belzunce,  lì  sosteneva  col  suo  esempio.  Lungi  dall' ascoltare  i 
consigli  de'  paurosi ,  egli  era  rimasto  in  mezzo  al  suo  gregge,  e  adempieva  le  funzioni 
di  padre  e  di  pastore,  visitando  gii  appestati,  soccoreudo  ai  poveri,  e  mostrando  tutto 
il  coraggio  che  ispira  una  eroica  cariti).  Egli  non  morì;  ma  più  di  dugentocinquanU 
preti  e  religiosi  furono  vittime  del  loro  zelo,  e  il  contagio  si  rapì  in  totale  cinquanta- 
mila anime.  Esso  continuò  a  infierire  nei  mesi  dì  agosto  e  di  settembre;  ma  poscia 
andò  scemando  gradatamente,  e  non  cessò  del  tutto  se  non  net  giugno  del  seguente 
anno.  Esso  infieriva  ancora  nella  sua  maggiore  gagliardia,  allorché  il  7  del  settem- 
bre pli  scabini  fecero,  in  nome  della  città  e  fra  le  mani  del  vescovo,  il  volo  solenne 
di  dotare  uno  spedale  per  le  orfanello.  Il  di  primo  di  novembre,  nel  quale  la  Chiesa 
celebra  la  festa  di  tutti  i  santi,  il  vescovo  di  Belzunce  fece  una  solenne  processione 
per  placare  la  collera  di  Dio.  Egli  andò  colla  fune  al  collo;  coi  piò  nudi  e  colla  croce 
ui  mano,  e  celebrò  i  santi  misteri  sopra  un  aliare  costrutto  all'aperta.  Quivi  dopo  di 
avere  esortalo  il  suo  popolo  ad  ammansare  il  cielo  colle  sue  orazioni,  consacrò  la  città 
al  Cuore  di  Gesù,  e  di  poi  gli  scabini  si  obbligarono  con  una  deliberazione  a  udir 
tulli  gli  anni  la  messa  il  giorno  del  Sacro  Cuore,  a  offerirvi  un  torchio  ornato  dello 
scudo  della  citlà ,  e  a  trovarsi  la  sera  ad  una  processione  generale  in  rendimento  di 
grazie  per  la  cessazione  del  flagello;  la  qual  cerimonia  fu  per  lungo  tempo  puntual- 
mente osservala,  e  dopo  dì  essere  stata  interro  ita  dalla  rivoluzione,  fu  risi  abili  la  sotto 
la  ristorazione.  Fu  pure  eretto  in  questi  ultimi  tempi  un  monumento  in  onore  di  quelli 
che  avevano  in  tale  occasione  giovato  alla  citlà  con  una  nobile  premura  e  attaccamento. 
Vi  sono,  fra  gli  altri,  nominati  il  pio  vescovo,  il  padre  Milley  gesuita,  il  quale  morì 
prestando  le  sue  cure  agli  appestali,  ed  altri  imitatori  del  suo  zelo.  Vi  è  pur  fatta 
menzione  de1  soccorsi  di  Clemente  XI,  il  quale  alla  notizia  dei  contagio  ordinò  in. 
Roma  delle  preghiere  per  la  liberazione  de'  Marsigliesi,  e  mandò  loro  gratuitamente 
irecen loci n quanta  carichi  di  grano ,  perchè  fossero  distribuii!  ai  poveri.  Tale  è  il  rac- 
conto di  questa  peste  memorabile,  la  quale  ci  richiama  alla  mente  il  flagello  del  eno- 
tera dt:"  tempi  moderni.  E  stilo  mestieri  di  protrarne  la  narrazione  per  non  inter- 
rompere il  filo  degli  affari  del  giansenismo  ;  ed  ora  che  l' abbiamo  abbozzato  secondo 
il  pensiero  di  un  autore,  la  cui  sensibilità  uguaglia  la  sapienza',  noi  ci  farem  ora  a 
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parlare  degli  sforzi  infruttuosi  die  fece  Benedetto  XIII  per  ridurre  il  cardinale  di: 
Koailles  alla  sua  sommissione. 

L'elezione  di  questo  pontefice,  sanzionala  dall'  approvatone  generale,  non  parve; 
travagliar  molto  gli  appellanti.  Il  cardinale  di  Noailles  scrisse  al  nuora  papa,  manir 
fidandogli  la  gioia  che  sentiva  per  la  sua  esaltazione.  Benedetto  XIII  gli  rispose  con 
bontà.  Il  sno  breve  del  2)  agosto  J724  conteneva  le  espressioni  più  tenere  per  pro- 
curare di  piegar  il  cardinale.  Ma  per  metlergli  sotto  gli  occhi  ì  suoi'  doveri,  il  pon- 
tefice lo  scongiurava  a  rendere  la  pace  alla  Chiesa  con  una  sincera  obbedienza,  e  gli 
dichiarava  di  non  potersi  dipartire  dai  disegni  e  dagli  atti  de' suoi  predecessori  Core 
queste  nltime  parole  il  papa  faceva  allusione  a  quello  che  Clemente  XI  aveva  fatto 
contro  il  cardinale,  ed  alla  forinola  di  accettazione  che  gli  aveva  prescritti  Inno- 
cenzo XIH.  Il  cardinale  di  Noailles  rispose  al  breve  del  papa  in  tali  termini,  che  non: 
gli  permettevano  quasi  di  dubitare  della  sua  obbedienza.  La  sua  risposta  del  prhno- 
eltobre  non  comprendeva  per  verità  la  sommissione  che  la  santa  Sede  era  in  diritto- 
di  esigere  e  di  aspettar  da  Ini,  mai  conteneva  tulto  ciò  che  ne  poleva  far  nascere  lai 
speranza. 

Siccome  uno  de'  magggiori  travagli1  che  questo  prelato  avesse  mostrato  intorno' 
alla  bolla,  aveva  per  oggetto  la  libertà  delle  scuole,  e  lo  particolare  la  dottrina  di  san 
Tomaso,  che  egli  credeva  dj  vedervi  lesa-,  così  il  papa  ini  magi  bòi  che ,  col  dire  una- 
bolla  in  favore  della  scuola  di  san  Tomaso,  egli  mostrerebbe  tutto  il  suo  attacca- 
mento per  l'ordine  di  san  Domenica,  di  cui  era  religioso  quando  venne  btto  car- 
dinale, e  toglierebbe  così  tutte  le  incertezze  che  il  cardinale  di  Noailles  aveva  sul!;» 
bolla  intorno  alla  dottrina  dell' Angelo  delta  scuola.  In  questo  divisa  mento  Bene- 
detlo  XIII  formò  noa  bolla  1 ,  nella  quale ,  dopo  di  avere  approvato-  e  confermato 
tutti  1  prlvilegii  che  i  suol  predecessori  avea no  conceduto  all'ordine  celebre  di  san 
Domenico,  egli  proibisce  di  asserire,  o  a  voce  o  per  iscritto,  eh r  l'opinione  della  grazia- 
efbcace  per  sè  medesima,  e  quella  della  predestinazione  gratuita:  alla  gloria,  iodit- 
penden temente  da  ogni  previsione  di  meriti ,  hanno  qualche  conformità  sogli  errori 
condannati  dalla  bolla  L'mgenilvs.  Dopo  questo  passo,  il  papa  si  teneva  sicuro  che 
il  cardinale  compierebbe  la  buon'  open  che  aveva  cominciata.  Egli  rispose  alla  se- 
conda lettera  del  prelato  con  un  nuovo  breve,  nel  quale  lo  scongiurava  a  persuado: 
gli  altri  co)  suo  esempio  a  riparare  pienamente  tuttociò  che  era  slato  intrapreso  amico 
fa  costituzione  Unigenitus.  Questo  secondo  breve  parti  da  Roma-  il  ó  dicembre. 

Al  tempo  medesimo,  vale  a  dire  ne' primi  giorni  dello  slesso  mese  di  dicembre, 
il  cardinali*  di  Noailles  spedì  a  Roma  una  memoria,  la  quale  feoe  svanire'  bentosto 
tutte  le  speranze  di  pace  che  si  erano  concepite.  Questa  memoria- conteneva  tredici 
articoli  di  dottrina,  ì  più  capziosi  forse  che  siano  mai  stati  veduti',  Antorinzarli  sar 
rebbe  stato  un  approvar  tulle  le  calunnie  che  ì  faziosi  si  erano  permesse  contro  li* 
bolla  Unigenitus.  Essi  erano  scritti  con  tutto  l'artifizio  di  cui  è- capace  lo  spirito 
dell'uomo  per  abbagliare  e  sorprendere.  Il  cardinale  di  Noailles  esigeva  pertanto  che 
H  papa  li  approvasse.  Faceva  anzi  dipendete  da  ciò  la  sua  sommissione,  e  li  ma  idò 
al  cardinale  Polignac,  incaricato  allora  degli  affari  di  Francia  presso  la  santa  Sfede, 
con  istanza  di  non  parlarne  che  al  solo  papa  ,  per  ottenerne  più  facilmente  1'  appro- 
vazione. 

Non  è  questo  il  luogo  da  discutere  sopra  questi  dodici  articoli  :  ma  per  darne  una 
idea  generale,  basterà  dire  che  essi  erano  tolti  equivoci  nei  termini,  e  sospetti  di  ira 
tallivo  senso;  che  alcuni  erano  falsi,  per  la  troppo  gran  generalità  delle  espressioni 
colle  quali  erano  concepiti;  che  molti  davan  lungo  a  conseguenze  necessarie,  ma, 
perniciose,  e  che  la  maggior  parte  erano  contrarli  ai  sentimenti  più  comuni  dei  teo- 
logi, ed  alta  libertà  delle  scuole  cattoliche.  E  quand'anche  fossero  stati  ortodossi,  il 
che  non  era ,  non  si  poteva  dimandarne  l' approvazione ,  come  un  preliminare  neces- 
sario per  accettare  la  bolla  Unigeni/us,  senza  fare  ingiuria  a  questa  medesima 
bolla,  e  senza  dare  ad  intendere  che  (ssa  offendeva  le  verità  che  avessero  contenuto. 
Per  esempio,  il  decimo  articolo  diceva,  fra  le  altre  cose,  che  bisogna  differire  1'  as- 
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soluzione  a  quelli  che  non  vogliono  uè  restituire  i  beni  mal  acquistati,  né  riparare 

10  scandalo  che  hanno  dato,  ne  lasciar  la  volontà  attuale  che  essi  hanno  di  marcir 
nel  peccato.  Ora  dimandare  l'approvazione  di  una  verità  cosi  costante  come  una  con- 
dizione, senza  la  quale  si  dichiarava  che  non  era  punto  ammissibile,  era  un  dire  ta- 
citamente che  la  bolla  aveva  condannata  questa  verità  medesima;  e  per  una  conse- 
guenza necessaria,  approvare  quest'articolo  sarebbe  stato  lo  stesso  che  autorizzale: 
una  simile  calunnia  contro  la  bolla.  Ma  i  dodici  articoli  erano  inoltre  così  cattivi  in 
sè  stessi,  che  non  si  concepiva  come  i  qnesnelisli  avessero  potuto  lusingarsi  dì  otte-' 
nenie  l'approvazione.  Non  era  questo  che  un  velo  specioso  per  coprire  il  disegno' 
che  avevano  Tatto  di  perpetuare  la  discordia.  Il  che  taceva  dire  al  vescovo  di  Senez, 
uno  de'  più  focosi  fra  i  prelati  appellanti:  Che  avreste  fatto  ricevendo  ì  dodici  ar- 
ticola Fot  avreste,  coniradello  la  balla  su  dodici  capi;  ma  che  si  vorrà  fare 
del  resto  della  bolla  che  egli  diceva  cattiva  in  lotti  i  sooi  punti  ?  1  Si  procurò  non 
ostante  di  persuadere  il  cardinal  dì  Noailles,  che  questi  dodici  artìcoli  erano  buoni , 
si  era  lusingato  che  il  papa  non  farebbe  difficoltà  ad  approvarli.  £  perciò  egli  ne  sol- 
lecitava l' approvazione  colle  più  vive  istanze. 

Pochi  giorni  dopo  che  questi  dodici  articoli  furono  mandati  a  Roma,  il  cardi- 
nale di  Noailles  ricevette  il  breve  del  6  dello  stesso  mese.  Egli  vi  rispose  il  14  gen- 
naio del  seguente  anno.  Nella  sua  lettera  diceva  d' rssrr  molto  sorpreso  nel  vedere: 
che  il  papa  s'aspettasse  ancora  qualche  rosa  da  lui.  Egli  credeva  di  aver  fatto  lutto 
promettendo  di  sottomettersi,  o  mandando  i  dodici  articoli  di  cui  dimandava  l'ap- 
provazione. Rivolgendo  adunque  contro  il  papa  le  parole  medesime  del  breve,  egli  fi- 
niva la  sua  lettera  pregando  il  pontefice  di  finire  egli  stesso  e  di  consumar  l' opera: 
che  era  cominciata. 

Senza  far  caso  dei  dodici  articoli  che  il  cardinale  di  Polignac  gli  aveva  comunicali , 

11  papa  istituì  una  congregazione  particolare ,  con  ordine  a  quelli  che  la  compone- 
vano, di  immaginare  qualche  sprdieute  per  procurare  la  conversione  del  cardinale 
di  Noailles.  Questi  congregazione  era  composta  dei  cardinali  Paolucci,  Ottoboni, 
Cor  radili  ì,  Tolomei  e  Pipia.  Maìelli  ne  era  il  segretario.  I  cinque  cardinali  si  raduna- 
rono spesso.  Essi  impiegarono  il  mese  di  febbraio  e  di  marzo  a  studiare  le  vie  piò. 
dolci  per  operare  la  desiderata  riconciliazione.  Finalmente,  dopo  molte  cooferenze,, 
dichiararono  tutti  ad  una  voce,  che  per  far  ricevere  il  cardinale  di  Noailles  nelle  buone 
grazie  della  santa  Sede,  il  loro  avviso  era,  che  prima  di  tutto  egli  accettasse  pura- 
mente e  semplicemente  la  bolla  linigenìlus;  che  rivocisse  insirm  colia  sua  appella- 
tone gene  rat  meni  e  tutto  ciò  che  egli  aveva  detto,  fallo  e  scritto  contro  la  costitu- 
zione; e  lie  condannasse  espressamente  la  sua  Istruzione  pastorale.  Era  precisamente, 
quello  che  Innocenzo  XIII  aveva  altre  volle  preleso  da  lui.  Il  papa  desiderò  che  la 
congregazione  stendesse  un  progetto  d' editto,  tale  ch'ella  credesse  che  il  cardinale 
di  Noailles  dovesse  pubblicarlo,  conforme  all'avviso  eh'  essa  aveva  formato.  I  cinque 
cardinali  ne  stesero  la  minata.  Secondo  questa  formoli ,  il  cardinale  doveva  dire  in 
sostanza  nel  suo  editlo  che  la  sua  condotta  contro  la  bolla  essendo  slata  riprovala, 
dalla  santa  Sede ,  egli  stesso  riprovava  tolto  ciò  che  Roma  aveva  disapprovato  nelle 
sue  azioni,  ne'  suoi  discorsi,  ne' suoi  scritti  e  in  particolare  nella  sua  Istruzione  pa- 
storale; che  per  conseguenza  egli  accettava  puramente  e  sempb* cernente  la  costitu- 
zione Unigcnilvs ,  e  ingiungeva  che  lutti  vi  si  sotto  mei  lessero  colla  medesima  obbe- 
dienza. Questo  progetto  venne  fallo  sulla  fine  del  mese  di  marzo,  approvato  dal  papa, 
romunicato  per  iscritto  al  cardinale  di  Polignac,  e  da  lui  approvalo  con  un  biglietto 
di  sua  mano. 

Fin  dal  24  dicembre  dell'anno  precedente  il  papa  aveva  convocalo  un  concilio  ro- 
mano, nel  quale  si  proponeva  di  raffermare  sempre  più  l'autorità  della  bolla,  e  pen- 
sava di  dare  con  tal  mezzo  al  cardinale  Noailles  de' nuovi  molivi  di  accettarla.  Ma 
siccome  la  convocazione  di  questo  concilio  era  fissala  pel  di  8  d'aprile  del  seguente 
anno,  e  questo  giorno  doveva  cadere  in  quell'anno  nell'ottava  di  Pasqua,  e  che  du- 
rante questi  santi  giorni  non  sarebbe  stato  facile  ai  vescovi  di  abbandonare  le  loro 
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cinese  per  andare  a  Roma;  coti  il  papa  diede  un'altra  bolla,  colla  quale  stabiliva 
l'apertura  del  concilio  al  45  dell' aprile  dell'anno  medesimo.  La  celebrazione  venne 
falla  nella  basìlica  dì  san  Giovanni  Laterano.  Il  papa  vi  aveva  chiamati  i  vescovi  che 
dipendevano  specialmente  dalla  metropoli  di  Roma,  gli  arcivescovi  sema  suffraga- 
ne], i  vescovi  che  dipendevano  immediatamente  dalla  santa  Sede,  e  gli  abati  che, 
non  essendo  d'alcuna  diocesi,  esercitavano  nelle  badie  un»  giurisdizione  quasi  epi- 
scopale. Tale  era  il  loro  numero,  che  gli  alti  furono  sottoscritti ,  dopo  il  papa,  da 
trentadue  cardinali,  cinque  arcivescovi,  trentotto  vescovi,  tre  abati  e  due  srgretariì. 
Quasi  lutti  questi  prelati  erano  italiani,  ad  eccezione  di  Ire  o  quattro  cardinali  e  due 
vescovi.  Oltre  questi,  che  erano  ottantuno,  altri  prelati  assistettero  al  concilio  per 
mezzo  di  procuratore,  cioè  quattro  cardinali,  ventisei  vescovi ,  tre  abati  e  due  capi- 
toli. Vi  si  trovavano  ottanladue  canonisti  o  teologi,  fra  i  quali  Lamberlini,  allora 
arcivescovo  di  Teodosìa  e  di  poi  papa  sollo  il  nome  di  Benedetto  XIV.  Si  tennero  in 
tulio  selle  sessioni,  il  J5,  22  e  29  di  aprile,  e  il  6,  43,  22  e  27  di  maggio.  Il  ponte- 
fice romano  aprì  l'assemblea  con  un  discorso  sopra  i  molivi  che  dovevano  recare  i 
papi  ed  i  vescovi  a  tener  di  frequente  dei  sinodi,  e  sui  vantaggi  ebene  derivano  alla 
Chiesa.  Fu  chiuso  il  29  di  maggio.  In  questo  intervallo  si  fecero  molli  regolamenti  in- 
torno ai  doveri  dei  vescovi  edegli  altri  pastori,  alle  istruzioni  msliane,allaresidenza,  alle 
ordinazioni,  alla  tenuta  dei  sinodi,  ai  buoni  esempi!  che  i  pastori  devono  dare  ai  loro 
popoli,  alla  sanlitìaz'one  delle  fesle,  e  intorno  a  diverse  alire  materie  di  disciplina  ec- 
clesiastica: decreti  edificanti,  i  quali  non  contengono  quasi  altro  che  le  misure  adot- 
tale dal  medesimo  Benedetto  XIII  ne' sinodi  che  egli  teneva  come  arcivescovo.  Non- 
dimeno il  concilio  pose  due  principali  decreti  in  frante  agli  altri.  11  primo  ordina  ai 
vescovi,  benéficiarii,  predicatori  e  confessori,  di  fare  la  professione  di  fede  di  Pio IV. 
Il  secando,  a  malgrado  de'  raggiri  di  d'Eternare  e  di  Jubé,  teologiche  la  fazione  gian- 
senista aveva  mandali  a  Roma  per  procurar  di  ispirare  i  loro  sentimenti  ai  membri 
del  concilio,  dichiara  che  la  bolla  Unigenilus  è  una  regola  di  fede,  e  proscrìve  ge- 
neralmente tutti  gli  scrini  che  sono  slati  fatti  contro  la  cosi  Unzione. 

Noi  leggiamo  nelle  Memorie  per  servire  alla  storia  ecclesiastica  durante  il  se- 
colo decimoilavo  che  si  prelese  che  il  concilio  romano  non  riconoscesse  punto  la 
bolla  come  regola  di  fede,  e  che  questa  proposizione  incidente  fu  aggiunta  agli  alti 
dopo  il  fililo  da  Fini,  arcivescovo  di  Damasco  e  segretario.  Gran  peccato  che  gli 
Ariani  abbiano  ignorato  questa  comoda  maniera  di  sbarazzarsi  dei  decreti  di  un  con- 
cilio! Una  simile  asserzione  dovrebbe,  per  essere  credula,  venire  appoggiala  a  solide, 
prove,  e  DOn  si  filano  per  lo  contrario  che  dei  si  dice;  si  fanno  parlare  i  morti  che 
non  possono  più  dare  alcuna  mentita.  Ma  come  supporre  che  ì  padri  del  concilio 
non  avessero  riclamalo  contra  un'alterazione  cosi  manifesla  dei  loro  decreti  ?  E  come 
mai  Benedetto  XIII,  di  cui  i  medesimi  contumaci  hanno  lodala  la  moderazione  e  la 
pietà,  come  mai  avrebb'egli  tollerata  una  simile  falsificazione?  E  perchè  mai  il  car- 
dinale Fini,  al  quale  viene  attribuita,  non  ne  sarebbe  stato  punito,  almeno  sotto 
Clemente  XIl,aIlora  che  fu  arrestalo  e  processatovi  suoi  nemici  non  fecero  nemen  pa- 
rola di  (ale  imputazione.  Avrebbero  essi  fui  se  dimenlicata  una  siffatta  colpa,  se  tosse 
siala  vera,  come  si  pretende?  Dei  resto,  si  potrebbe  quasi  ammettere  questa  suppo- 
sizione, per  binila  che  ella  sia,  senza  che  gii  appellami  avessero  bunu  fondamento 
di  cavarne  un  vantaggio;  perocché  essi  non  attaccano  se  non  la  parie  del  decreto  che 
porla  che  la  coslituzione  Unigenilus  è  una  regola  della  noslra  fede,  e  non  accusano 
punto  di  falso  il  rimanente,  dove  è  parlato  degli  errori"  e  delle  false  dottrine  di  co- 
lesti ostinati  e  ribelli,  e  dove  è  tanto  raccomandato  di  far  rendere  alla  costituzione 
finterà  obbedienza  eh' è  ad  essa  dovuta.  Quindi,  levando  anche  la  clausola  che 
dispiace  agli  opponenli ,  ne  rimarrebbe  ancora  abbastanza  per  far  vedere  come  il  pon- 
tefice e  il  concilio  condannavano  i  loro  errori  e  la  loro  resistenza.  Si  era  veduto  il  papa 
alla  lesta  del  suo  sacro  collrgio,  dei  vescovi  suoi  suburbano,  e  di  un  gran  numero 
d'altri  prelati  radunati  in  concilio,  riconoscere  nella  bolla  UnìgenitttsU  regola  della 
noslra  credenza,  sol  (omettervi  si  di  nuovo  con  eiTusion  di  cuore,  e  dare  a  tutta  la 
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Chiesa  un  allo  solenne,  una  testini  od  Udh  autentica,  un»  proni  eterna  della  loro 
costante  e  inviolabile  sommissione  alla  sua  leggi-,  benedetto  XIII  si  era  lusingato  che 
con  tale  procedere  egli  recherebbe  il  cardinale  di  Noailles  a  rendere  alla  bolla  la  me- 
desima obbedienza,  e  a  conformarsi  al  progetto  d'editto  che  gli  era  stato  spedito 
da  Roma.  Per  iudurvclo  ancora  più  fortemente,  era  stalo  stabilito,  nel  mandargli 
questo  medesimo  progetto  di  editto,  che  appena  egli  l'avesse  adottato  e  pubblicato, 
il  papa  gli  scriverebbe  un  breve  per  rimetterlo  io  favore  della  santa  Sudo.  Era  un  atto 
di  giustizia  il  mostrargli  quanto  gli  si  saprebbe  buon  grado  delia  sua  sommissione. 
Gli  venne  fatto  dichiarare  che  si  userebbe  con  lui  una  tale  cortesia,  e  gli  venne  fatto 
sapere  perfino  che  era  Stata  già  stesa  la  minuta  del  breve.  -  , 

Tutto  fu  inutile.  1!  cardinale  aspettava  sempre  il  breve,  e  differì  alcuni  mesi  a  ri- 
spondere al  progetto  di  editto  che  gli  era  stato  mandalo.  Anzi  procurando  di  abba- 
gli* re  il  papa ,  egli  suppose  che  i  dodici  articoli  erano  a  Roma  appoggiati  sopra  un 
corpo  di  dottrina  non  mai  esistilo.  Per  lo  contrario  a  Parigi  egli  tinse  die  i  dodici 
articoli  erano  spiegazioni  che  il  papa  aveva  mandate  sulla  bolla,  e  si  freero  stam- 
pare sotto  il  nome  del  papa  medesimo.  Nondimeno  il  cardinale  di  Noailles  non  as- 
sumeva la  responsabilità  di  queste  due  diverse  imputazioni,  e  nell'edizione  dei  do- 
dici articoli  non  si  diceva  però  nemmeno  che  egli  fosse  quello  che  gli  aveva  fatti 
stampare. 

Uo  tale  scritto  levò  tanto  maggior  rumore  in  tutta  l'estensione  del  regno,  in  quanto 
che  usciva  sotto  il  nome  del  papa,  e  non  si  poteva  concepire  come  il  papa  ne  fosse 
l'autore.  Il  re  volle  esserne  informalo,  e  non  andò  mollo  che  seppe  che  Benedetto  Xlll 
non  vi  aveva  avuto  assolutamente  alcuna  parte.  Per  punire  la  temerità  diesi  era  avuta 
di  farlo  stampare  in  nome  del  papa,  di  aggiungervi  alcune  note  piene  di  artifizio, 
di  appoggiarle  sopra  un  preteso  corpo  di  dottrina  che  nou  è  mai  stalo  riconosciuto 
dalla  facoltà  di  teologia  di  Parigi,  questo  principe  ordinò,  con  un  decreto  del  con- 
Mii-o  di  stato  1 ,  che.  lo  scritto  sarebbe  soppresso,  e  che  tutti  gli  esemplari  sarebbero 
ritirali  per  essere  distrutti. 

Lì  f.nione  si  limitò  allora  a  dire,  non  come  prima,  che  i  dodici  articoli  erano  del 
papa,  ma  che  egli  aveva  promesso,  e  che  era  tuttavia  nella  volontà  di  approvarli.  Il 
vescovo  di  Saintes  'pregò  il  nunzio  di  scrivere  a  Roma  per  saperne  il  vero,  e  intanto 
censurò  quest'opera,  e  ne  proibì  la  lettura  a'suoi  diocesani.  Un  mese  dopo,  il  car- 
dinale Paolucci  scrisse  al  nunzio  che  il  vescovo  di  Saintes  aveva  fatto  bene  a  condan- 
nale i  dodici  articoli,  e  che  col  suo  editto  aveva  smentite  le  artificiose  calunnie  dei 
contumaci, 

C:ò  non  ostante  il  cardinale  Noaìllrs  persisteva  sempre  in  domandare  che  il  papa 
approvasse  i  dodici  articoli,  e  che  la  loro  approvazione  fosse  contenutane!  breve  che 
si  era  progettato  di  scrivergli,  mila  supposizione  che  egli  avesse  pubblicato  il  pro- 
pello di  edittu  che  Roma  gli  aveva  mandalo.  Ma  siccomeqiiestopriigettodi  editto 
n. in  gli  piaceva,  egli  scrisse  al  papa  3  che  non  poteva  pubblicare  un  simile  atto;  che 
esso  non  era  in  una  forma  conveniente;  che  un'accettazione  pura  e  semplice  suscite- 
rebbe certamente  i  più  graudi  disordini;  che  rivocare  la  sua  istruzione  pastorale,  e 
ciò  che  egli  aveva  fatto  o  scritto  contro  la  bolla,  sarebbe  un  riprovare  i  sentimenti 
■Itila  chiesa  gallicana  ;  e  che  per  rispetto  egli  non  osava  lagnarsi  dei  termini  duri  nei 
.quali  era  concepito  il  progetto  di  editto.  Ma  per  procurare  di  ottenere  il  breve  che- 
desiderava  tanto ,  egli  immaginò ,  che  facendo  uo  editto  a  piacer  suri ,  il  papa  dimen- 
in  net  ebbe  quello  che  era  staio  progettato,  e  vi  risponderebbe  col  medesimo  breve 
< Ile  si  era  già  progettato  di  scrivergli.  In  tale  persuasione  egli  stese  un  progetto  di 
-editto  diverso  affatto  da  quello  che  gli  era  stalo  spedilo  da  Roma,  e  lo  mandò  al 
papa  con  promessa  di  accettare  la  bolla  appena  avesse  avulo  il  ore  te  che  desiderava. 
1.;.  lellera  che  accompagnava  questo  nuovo  progetto  di  editto  aveva  la  data  del  J7 
settembre. 

I  cardinali  dì  Renan,  di  Eissy  e  di  Fleury  seppero  a  Parigi  questo  nuovo  passo  del 
cardinale  di  Noailles.  11  suo  progetto  di  editto  non  andò  però  loro  a  grado.  Scrissero 
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d  papa  che  lor  pareva  sorprendente  come  il  cardinale  di  Noailles  deliberasse  tuttavia 
intorno  la  maniera  con  cni  dorerà  accettare  la  costituzione  che  era  stata  ricevuta, 
daperlutlo  e  che  proponesse  alla  santa  Sede  medesima  una  forinola  di  accettazione 
interamente  diversa  da  quella  di  cui  avean  (atto  uso  tntti  i  vescovi. 

Il  papa  mandò  la  loro  lettera  e  il  progetto  di  editto,  fatto  dal  cardinale  di  Noailles 
alla  congregazione  dèi'  cinque  cardinali ,  da  esso  istituita  per  giudicar  questo  aff.ire. 
Il  cardinale  Pipia  non  essendo  più  a  Roma ,  il  pontefice  gli  surrogò  il  cardinale  Fal- 
conieri. Poco  tempo  dopo  egli  vi  aggiunse  i  cardinali  Davis,  Origo  e  Scotti,  Ansidei- 
assessore  del  sant'uffizio,  il  padre  Selleri  domenicano,  il  padre  Baidrati francescano, 
e  il  padre  Torcia  benedettino.  Si  sperava  che  il  loro  lavoro  dovesse  avere  miglior  for- 
tuna; sì  perchè  i  vescovi  del  Contado,  avendo  poco  prima  tenuto  nn  concilio  provin- 
ciale ad  Avignone  »,  avevano  riguardalo  la  bolla  Vmgertixa  come  nn  argine  ne- 
cessario ai  progressi  delPerrore;  e  sì  perchè,  dandole  mille  elogi,  avevano  riguardato- 
con  orrore  tutti  quelli  che  là  combattevano.  Si  portava  lusinga  che  tante  testimo- 
niarne in  favore  della  bolla  potrebbero  alla  Gne  aprir  gli  occhi  al  cardinale  di  Noailles. 
La  congregatone  istituita  a  Roma  si  radunò  il  7  gennaio  4726.  Essa  rigettò  il  pro- 
getto di  editto  che  il  cardinale  di  Noailles  aveva  mandato  al  papa,  e  derise  che  do- 
vesse allenerei  a  quello  che  ella  medesima  gli  aveva  indirizzato.  E  questo  era  quello 
che  il  cardinale  aveva  già  rigetlato,  e  che  aveva  solrnnemenle  ricusato  di  pubblicare. 

Il  cardinale  di  Polignac  sapeva  su  qual  punto  questo  progetto  di  rditto  era  principal- 
mente dispiaciuto  al  cardinale  di  Noailles.  Egli  credette  che  se  fossero  state  mutate  le 
espressioni  che  avevano  cagionata  maggior  pena ,  il  buon  esito  sarebbe  sicuro.  La. 
congregazione  ebbe  riguardo  alla  sua  dimanda,  e  sulla  risposta  che  egli  ricevette 
dalla  sua  corte  assiemò  il  papa  che  il  re  aveva  gradito  il  tenore  dell'  editto  dopo  i 
mutamenti  che  vi  erano  stali  falli.  Ma  il  cardinale  dì  Noailles  ne  giudicò  in  modo 
affatto  diverso.  Non  vedendo  in  tutto  questo  piano  nulla  che  annunciasse  l'appro- 
vazione dei  dodici  articoli  ;  vedendo  maitre  che  non  si  trattava  d'alcun  breve  se  non 
dopo  che  egli  avesse  accettata  la  bolla,  si  tenne  fermo  al  progetto  del  suo  editto, 
quantunque  la  corte  romana  e  i  cardinali  francesi  l'avessero  ad  una  voce  rigetlato. 
Egli  rifiutò  costantemente  quello-  che  la  santa  Sede  gli  aveva  mandato,  e  nemmeno 
pose  mente  ai  mutamenti  che  vi  erano  stati  fatti. 

Nondimeno,  siccome  egli  comprese  che  siffatto  procedere  non  gli  poteva  suscitar 
che  del  biasimo,  tentò  di  scolparsi  agli  occhi  del  pubblico,  Alai  uopo,  egli  pub- 
blicò una  specie  di  manifesto,  nel  quale  la  verità  dei  fatti  era  totalmente  alterala. 
Questo  passo  sorprese  e  scontentò  il  papa.  Per  manifestare  al  cospetto  di  tutta  la 
Chiesa  quello  che  era  avvenuto  dì  più  segreto  in  tutto  il  corso  di  questo  negoziato, 
si  stampò  una  Relazione  fittele  del  principia  e  della  continuazione  che  esso  aveva 
avuto,  e  così  terminò  l'ultimo  negoziato  che  venne  fatto  sull'affare  della  bolla.  Tutto 
si  ridusse  in  appresso  a  semplici  insinuazioni  del  papa ,  il  quale  non  perdette  mai  di 
vista  il  ravvedimento  del  cardinale. 

In  tutto  il  corso  di  quesl'  ultimo  negoziato,  intrapreso  per  ricondurre  alla  ragione 
il  cardinale  dì  Noailles,  sopravenne  un  grande  ma  increscevole  accidente.  Tutti  sanno 
oggìmai  con  quale  edificazione  siasi  sempre  sostenuto  l'ordine  de' certosini, fin  dalla' 
sua  prima  istituzione,  nell'austerità  della  sua  regola.  Dio  permise  che  in  mezzo  a 
tanti  fervorosi  monaci  si  trovassero  alcuni  apostati.  Da  lungo  tempo  il  quesnelismo 
aveva  tentato  di  introdurvisì,  e  per  malaventura  esso  vi  era  dà  alcuni  anni  riusci- 
to. Per  arrestare  i  sooi  progressi,  tre  anni  prima  i  certosini  avevano  ordinato  nel 
loro  capitolo  generale  che  tutti  i  membri  del  loro  ordine  dovessero  accettare  la  bolla 
UntgeirJus,  e  dichiarare  a  viva  voce  che  essi  la  ricevevano  di  cuore  e  di  spirito. 
Quindici  religiosi  della  Certosa  di  Parigi  non  poterono  tollerare  nn  decreto  che- 
combatleva  i  loro  sentimenti,  e  ne  appellarono  come  d'abuso  al  parlamento.  Que- 
sta corte  aveva  loro  conceduta  P  appellazione  che  le  avevano  domandata.  Ma  con 
un  decreto  del  consiglio  di  slato  del  12  maggio  1733  il  re  aveva  avocato  questa 
causa  al  suo  consiglio.  Per  conseguenza  un  altro  decreto  del  14  agosto  del  me- 
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destano  anno  .iveva  confermato  il  decreto  del  capitolo  generale  dei  certosini.  L'anno 
arguente,  i72i,  un  secondo  capitolo  generale  ordinò  die  lutti  i  soggetti  dell'or- 
dine dovessero  ricevere  una  bolla  rie  faceva  legge  nella  Chiesa  e  nello  stato,  e  al 
tempo  i stesso  decreto  le  pene  canoniche  coniti  coloro  che  per  l'avvenire  ricusassero  di 
sol  tome  tienisi.  Finalmente,  nulla  potendo  la  legge  sopra  nomini  the  avevano  scosso 
il  giogo  d'ogni  soggezione,  un  terzo  capitolo  generale  pronunziò  uri  1725  P  inter- 
detto ranfia  alcuni,  e  la  sentenza  di  scomunica  centra  altri.  Dal  rhe  ne  nacque  il  pre- 
testo di  sottrarsi  interamente  dall'obbedienza  che  avevano  promessa  a  Dio  nelle  mani 
dei  loro  superiori. 

Con  grande  scandalo  della  religione,  si  videro  pertanto  vrnlisei  -  crlosini  uscir  dalle 
loro  celle  nel  (725,  varcare  i  muri  della  loro  solitudini',  spogliarsi  dei  loro  abiti  e  ri- 
parare in  Olanda.  Alcuni  religiosi  della  badia  ci'  Orval  nella  diuresi  di  Liegi  si  uni- 
rono poco  dopo  con  questi  fuggitivi.  Questi  erano  quindici ,  travestili  con  uniformi 
militar.  Erano  preceduti  dal  supcriore  della  loro  casa  e  dal  maestro  de'  loro  novizi. 
Si  ritrassero  tutti  ne'dintorni  dì  Utrecht,  dove  i  giansenisti  di  trancia,  mettendosi  a 
contribuzione  in  loro  favore,  comprarono  ad  essi  le  case  di  Schoouaw  e  di  llhinvrick. 
Dall'Olanda  essi  scrissero  ai  loro  superiori  vane  lettere  che  erano  un  misto  di  som- 
missione e  di  ribellione,  di  cortesie  e  dì  oltraggi,  di  complimenti  e  di  rimproveri.  Ei 
trovarono  pure  degli  apologisti  della  loro  condolta;  e  mentre  i  protestanti  medesimi, 
di  concerto  coi  quesnelisti ,  li  poneranonel  posto  de' primi  cristiani,  lutti  i  cattolici 
vedevano  con  dolore  rivivere  in  essi  que'monad  apostali  che.  ai  tempi  di  Lutero  ab- 
bandonarono il  loro  chiostro  per  porsi  sotto  le  sue  bandiere;  e  il  parlamento  di  Parigi 
soppresse  le  loro  apologie 

PrnetralO'  del  più  vivo  dolore,  il  generale  dr'rcrtosim  procurò  di  far  rientrare  in  sé  i 
traviati  colle  più  tenere  espressioni.  Fin  dal  maggio  dell'anno  medesimo,  vale  a  dire  un 
mese  dopo  la  lettera  che  scrisse  ad  essi  questo  generale,  il  capitolo  del  biro  ordine  fece 
on  decreto,  nel  quale  non  solamente  si  dirhi.ir.ua  pronti'  a  riceverli,  ma  ancora,  sup- 
posto che  essi  tornassero  all'unità  de' sentimenti ,  egli  abbandonava  generalmente 
ogni  sorta  di  punizioni,  e  li  ristabiliva  pienamente  nel  loro  primo  stato.  Alcuni  ven- 
nero a  resipiscenza,  ma  gli  altri  la  durarono  ostinati  nella  loro  duplice,  apostasia. 

Si  chiederà  certamente  per  qual  motivo  questi  certosini  si  erano  ritirali  ne'  din- 
torni di  Utrecht:  era  perchè  Utrecht,  come  f.irem  vrdere  ,  era  il  centro  principale  di 
ribellione  contra  la  santa  Sede.  1  partigiani  di  Coddee  di  Ouesnel,  invece  di  sotto- 
mettersi alla  giurisdizione  dei  nnnzii  di  Colonia  e  di  Briisselles,  cui  il  papa  aveva  af- 
fidato il  governo  spirituale  di  queste  Provincie,  non  riconoscevano  che  i  vicarii  ge- 
nerali nominali  da  Codde  e  dal  capitolo  di  Utrecht.  Quantunque  questo  capitolo  fosse 
realmente  estinto  dopo  il  cangiamento  di  religione  in  Olanda,  ali  uni  snrerdnti  che  non 
risiedevano'  nella  città  ed  erano  addetti  a  diverse  parrocchie  del  paese ,  pretendevano 
nonostante  di  formar  la  chiesa  metropolitana,  di  aver  diritto  di  governare  durante  la 
vacanza  della  sede,  di  nominar  dei  pastori,  di  dare  dimissorir  ,  e  di  esercitare  tulle 
le  altre  hinzioui  dell'amministrazione  ecclesiastica.  Questi  sette  sacerdoti,  segniti  ap- 
pena da  sessanta  altri,  si  curavano  poro  di  saper  come  ei  potessero  rappresentare  il 
resto  del  clero  d' Olanda,  fuor  d'ogni  paragone  più  numeroso  e  soggetto  al  pontefice 
romano.  Instigati  dai  rifuggili  francesi,  essi  sostennero  the  non  era  altro  rhe  per 
usurpazione  che  i  papi  gli  avevano  governali  inlino  allora  col  mezzo  de'  vicarii  apo- 
stolici. Da  oltre  cent'anni  la  sede  di  Utrecht  era  abolita:  essi  presero  a  farla  rivivere, 
incoraggiati  da  una  consulla  di  molti  dottori  di  Sorhuna,  appellami  da  una  decisione 
della  facoltà  di  Parigi,  appellante,  anch'essa,  dal  parere  di  Van-Espen  ,  e  dì  quattro 
dottori  di  Lovanio.  Si  diceva  loro  die  il  Vangelo  non  perde  punlo  i  suoi  diritti  per 
una  lunga  vedovanza,  cene  essi  potevano  rientrare  nelP  esercizio  dei  loro  diritti,  con- 
tea i  quali  nulla  aveva  potuto  operare  la  presemina  e.  Per  P  interposizione  di  un  dia- 
cono per  nome  Boullenois,  venuto  inOlanda  neU/lti,  si  die  principio  all'opera; alcuni 
prelati  francesi  consentirono  ad  ordinare  preti  de'  giovani  olandesi  sulle  dimissoriedi 
questo  capitolo  di  Utrecht,  e  senza  esigere  la  sottoscrizione  del  formolaeio.i  vescovi  di 
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Ba yeux ,  di  Blois  e  sopralutto  quello  di  Senez  ne  ordinarono  molli.  In  benemerenza 
di  questi  servigi,  i  canonici  di  Utrecht  e  i  loro  adertoti  si  unirono  il  9  maggio  4719 
alia  chiamata  dei  vescovi  opponenti  di  Francia.  Siccome  il  loro  progetto  era  sempre 
di  darsi  un  arcivescovo  titolare ,  dopo  di  avere  sr.ritlo  al  papa  per  la  {òrma,  elessero 
Cornelio  Steenoven,  uno  di  loro,  il  quale  esercitava  da  luogo  tempo  le  funzioni  di 
vicario  generale  ;  indi  scrissero  di  nuovo  al  papa  per  annunziargli  questa  elezione ,  e 
per  pregarlo  a  confermarla.  Essi  noti  ebbero  alcuna  risposta;  ma  il  collegio  dei  car- 
dinali ,  essendo  vacante  la  santa  Sede ,  il  dì  8  d' aprile  1794  incaricò  l' intero  cinzie 
di  Brusselles  di  raccomandare  ai  vescovi  vicini  di  non  prestar  mano  alla  consacra- 
zione di  Steenoven.  Essi  rifiutarono  difatti  il  loro  ministero;  ma  uo  prelato  sospeso, 
interdetto  e  scomunicalo,  si  mostrò  meno  difficile.  Era  quelli  Domenico  Varlet ,  prete 
delle  missioni  straniere  a  Parigi,  e  che  nel  4718  divenne  coadiutore  del  vescovo  di 
Babilonia,  era  passalo  per  l' Olanda  per  andare  in  Persia,  aveva  dato  la  cresima  ad 
Amsterdam,  dietro  autorizzazione  del  capitolo  di  llarlem ,  ed  a  cagione  della  sua  con- 
dotta, intimatagli  una  sospensione  in  Persia  il  15  marzo  1720  per  parte  del  vescovo 
d' Ispahan.  Costretto  a  ritornare  ad  Amsterdam,  ben  lungi  dal  far  levare  le  sue  cen- 
sure, egli  si  era  stuccato  sempre  più  alla  fazione  del  capitolo,  aveva  esercitalo  le  sue 
funzioni ,  non  ostante  la  sospensione ,  e  aveva  fissata  la  sua  dimora  in  Olanda  affine 
di  servirvi  più  efficacemente  gli  opponenti  di  questo  paese,  li  15  febbraio  1733  egli 
aveva  appellato  dalla  bolla  Unigenitus,z  dalie  censure  portalecoiitradiluì.  Scomuni- 
cato escismatico,  egli  consacrò  Steenoven  ad  Amsterdam,  non  essendo  assistito  ebe  da 
due  canonici:  il  che  è  contrario  alla  disciplina  osservata  nella  Chiesa  e  non  è  permesso 
se  non  che  con  dispense  che  non  erano  state  richieste.  Il  30  del  seguente  novembre 
il  falso  arcivescovo  e  il  suo  clero  interposero  appello  al  concilio  generale  in  propo- 
sito di  ciò  rie  essi  «Riamavano  le  vessazioni  della  corle  di  Roma.  Con  un  breve  del  Si 
febbraio  1725  Benedetto  XIII  dichiarò  nulla  l'elezione,  e  l'eletto  sospeso  da  ogni 
funzione.  Ma  commettendo  un  nuovo  atto  di  scisma,  Steenoven  ne  appellò  ancora 
il  30  marzo,  ma  si  mori  il  S  aprile.  I  cattolici  olandesi  che  non  avevano  voluto  rico- 
noscerlo, cercarono  di  mettere  a  profittola  sua  morte,  affine  di  ottenere  da  loro,  come 
per  lo  passatoie'  vìcarii  apostolici  nominati  dal  papa.  Ne  sollecitarono  la  permissione 
presso  gli  slati;  ma  i  loro  avversarli  supplirono  al  numero  coli' intrigo,  impedirono 
che  questa  domanda  fosse  accordata,  ed  elessero  inoltre  il  15  maggio,  per  succedere 
a  Stcenoveu,  Cornelio  Giovanni,  Barchman-Wuytiers,  appellante,  il  quale  fu  consa- 
crato dal  vescovo  di  Babilonia.  Benedetto  XIII  diede  in  questa  occasione  due  brevi  ; 
uno  per  dichiarare  nulla  reiezione ,  l' altro  per  anatematizzare  e  separare  dalla  sua 
comunione  fiarchman,  quelli  che  lo  avevano  eletto  e  i  suoi  aderenti.  Il  falso  arcive- 
scovo vi  oppose  un  atto  dì  appellazione  solloscritlo  da  lui  e  dal  suo  capitolo,  il  quale 
fu  altresì  sottoscrilto  da  sessanta  qua  Uro  altri  preti  e  da  una  quarantina  di  rifuggiti 
francesi.  Allora  difatli  gli  ecclesiastici  erranti,  i  religiosi  trasgressori  delle  loro  regole 
ei  laici  passionali  venivano  in  Olanda  a  rinforzare  il  partilo.  E  così  pure  i  certosini, 
di  cui  abbiam  raccontala  la  scandalosa  fuga,  erano  accorsi  anch'essi  in  questo  paese. 
La  chiesa  di  Utrecht  diveniva  un  punto  di  riunione  per  tutti  i  nemici  della  santa  Sede, 
perchè  il  nome  di  un  arcivescovo  aggiungeva  peso  e  autorità  alla  causa.  Del  resto 
questi  apostati  non  si  davano  vermi  pensiero  di  dissimulare  i  loro  sentimenti;  inter- 
pellati dal  governo  olandese  i  loro  sacerdoti,  risposero  apertamente  che  erano  Ciati- 

L'ultima  assemblea  del  clero  di  Francia  aveva  portato  le  sue  lagnanze  alrecontra 
i  progressi  dell'errore.  Non  bisognò  più  avanti  ai  quesnelisli  per  trattare  nel  modo  il 
più  indecoroso  i  prelati  che  lo  avevano  composto.  Perfino  in  una  requisitoria  1  del 
procuratore  generale  del  parlamento  di  Bretagna  si  rappresentavano  questi  vescovi 
siccome  ribelli  alle  leggi  dello  stato.  Erano  accusati  di  una  disobbedienza  aperta  alle 
dichiarazioni  del  re,  e  venivano  imputali  di  voler  contendere  il  Irono  alloro  monarca. 
Con  un  decreto  del  suo  consiglio  di  stato1,  il  re  riparò  l'oltraggio  che  era  stato  loro 
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fatto,  soppresse  la  rcqui  iiloria,  e  ingiunse  a!  suo  procuratore  generale  di  essere  all'av- 
venire più  circospetto  co'  vescovi. 

Colali  discordie  arrecavano  sempre  ira  vero  dolore  al  papa.  Persuaso  che  se  il  car- 
dinale di  Pioailles  si  riuniva  a!  corpo  degli  accettanti,  si  vedrebbero  cessare  le  turbo- 
lenze, gli  fece  proporre  di  nuovo  di  sottomettersi  alla  costituzione.  11  cardinale  non 
parve  più  tanto  alieno  dall' entrar  nelle  vie  di  conci  lia/.iime.  Egli  diceva  spesso,  che  la 
sua  età  avanzila  non  gli  lasciava  sperare  più  lanca  vita.  Mani fes lava  eziandio  qual- 
che ip  qui  eludi  ne  pel  suo  passalo  procedere  ,  e  a  Roma  si  avea  sperauza  che  con  un 
po' di  tempo  e  colla  circospezione  si  potrebbe  piegarla.  Il  papa  sopralutlo,  il  quale 
menava  la  vila  de'  più  grandi  santi,  e  implorava  spesso  la  misericordia  di  Dio  sui 
nuli  che  travagliavano  cotanto  la  Chiesa  di  Francia ,  pareva  entrare  sempre  più  in 
tale  speranza.  Ma  il  momento  che  la  Provvidenza  aveva  prefisso,  non  era  perauco 
Tenuto,  e  il  cardinale  di  Koailles  deliberava  tuttavia  sul  parlilo  che  doveva  prendere. 

Ma  appena  sì  seppe  che  egli  deliberava,  trenta  curati  della  città  dì  Parigi  gli  ave- 
vano indirizzala  il  dì  1  maggio  una  memoria  scismatica,  nella  quale  richiamandogli 
la  sua  passala  fermezza,  l'incoraggiavano  a  non  rendersi  putito  alle  so  He  citazioni 
i  he  gli  erano  falle. E  aggiungevano  in  questa  memoria  che  la  bolla  Vnfgemtus  mette 
la  fede  in  pericolo,  e  che  non  si  pud  nè  accettarla,  né  pubblicaci».  II  cardinale  ce- 
de ite  alle  loro  rimostranze ,  e  perciò  il  papa  si  vide  deluso  del  principale  successo  che 
si  era  proposto  nel  tentativo  che  aveva  fatto  presso  di  luì. 

Questo  avveniva  nel  tempo  in  cui  il  vescovo  dì  l'rcjus  era  slato  nominalo  ministro; 
in  quel  medesimo  anno  i'étì  egli  era  stalo  decoralo  della  porpora  dal  sommo  pon- 
tefice, e  aveva  pubblicalo  ben  anco  sotto  il  defunto  re  alcuni  scrini  contra  il  quesne- 
Usino.  Le  sue  disposizioni  verso  la  corte  romana  non  erano  certo  nemiche;  ma  sup- 
ponendo anche  che  fossero  statesi  favorevoli  come  si  poteva  desiderare,  e  che  non  le 
avesse  subordinale  agli  in  le  ressi,  della  sua  nuova  coudizion  politica,  sarebbe  sempre 
mancalo  ad  esse  ciò  che  poteva  assicurarne  la  buona  riuscita,  la  fermezza  del  ca- 
rattere e  le  viste  più  estese  '. 

Un  decreto  del  consiglio  dì  stato  soppresse  la  memoria  dei  trenta  curati ,  siccome 
scandalosa  e  contraria  alle  decisioni  della  Chiesa  ed  alle  leggi  dello  stala  Ordinò 
che  gli  esemplari  fossero  lacerali,  e  che  si  farebbe  un  processo  straordinaria  contra 
-quelli  che  ne  erano  autori.  Inconlanente1  i  trenta  curati  fecero  una  rimostranza  al  re, 
vi  rinnovarono  tulli  gli  errori  contenuti  nella  loro  memoria,  vi  rinnovarono  la  loro 
appellazione  al  futuro  concilio  generale,  e  negarono  che  la  bolla  potesse  essere  una 
legge  della  Chiesa  e  dello  stalo.  Finalmente,  come  per  sottrarsi  all'autorità  reale , 
protestarono  che  le  loro  persone  erano  sotto  la  proiezione  di  Dio  e  del  futuro  conci- 
lio ecumenico.  II  re  emanò  un  altro  decreto  del  consiglio  dì  slato  ne!  quale  dichiarò 
che  non  vi  era  che  lo  spìrito  di  ribellione  e  di  indipendenza  che  avesse  pollilo  det- 
tare uno  strillo  cotanto  temerario;  che  esso  dispregiava  ad  un  modo  e  la  potestà  ec- 
drsiastica  e  la  potestà  reale  ;  che  sembravano  contrastargli  il  diritto  di  fare  una  legge 
oel  suo  stalo  di  una  bolla  che  era  già  una  legge  nella  Chiesa  ;  che  i  curali  non  forma- 
uno  un  corpo  che  potesse  fargli  delle  rimostranze,  e  che  per  punizione  esemplare 
si  dovesse  abbandonare  un  cosi  pernicioso  scrino. 

Questi  colpi  non  isgomenlarono  punto  i  quesnelisli.Essi  continuarono  a  sollevarsi 
contra  ogni  autorità.  Due  o  Ire  prelati  prestarono  generalmente  il  loro  nome  a  tulle 
le  peone  della  loro  fazione.  Bastava  che  qualche  lesta  caldi  producesse  un  nuovo 
■ostro  di  dottrina,  immaginasse  qualche  nuova  calunnia  e  raccogliesse  in  un  solo 
libello  tutte  le  ì  uve  Iti  ve  che  si  trovavano  seminate  in  lutti  gli  altri  loro  scritti,  chesul 
momento  queste  diverse  opere  di  tenebre  rrano  pubblicamente  adottile  da  qualcuno 
de'  vescovi  giansenismi,  e  presentate  ai  fedeli  come  la  regola  della  loro  credenza.  Ogni 
portai  uscivano  editti  od  istruzioni  pastorali  di  questa  specie,  e  quasi  sempre  ema- 
navano O  dal  vescovo  di  Scuez,  o  dal  vescovo  di  Mompellieri,  oda  quello  d'Auverre. 

L' ultima  assemblea  del  clero  aveva  dimandalo  al  re  che  degnasse  rimettere  in  uso 

'  De  Saint-Victor,  Tableau  de  Paris,  t.  4>  part.  i,  p.  [91.  —  »  Del  14  giugno.  — 
1  II  1  settembre.  —  *  L'  1 1  ottobre. 


OigiEcd  Oy  Google 


■180  stomi  amvniALE  nm  chiesi  An.  1726 

la  celebrazione  de'  concili,  e  lo  aveva  segnatamente  dimandato  prr  la  provincia  dì  Nar- 
bona.  Con  questo  mezzo  i  vescovi  si  promettevano  di  punir  gli  eccelsi  ai  quali  il  ve- 
scovo di  Mompellieri  andava  ogni  dì  baacorrendo.  Il  Te  mostro»!  disposto  ad  esau- 
dite Ì  loro  voli ,  allorché  un  nuovo  atto  ostile  di  Soanen,  vescovo  di  Senei,  attrasse 
tutta  l'attenzione  e  il  castigo  sopra  di  lui. 

Da  lungo  tempo  questo  prelato  non  guardava  misura  alcuna.  Egli  ordinava  pubbli- 
cameli le  tulli  gli  apostali  che  gli  mandavano  ì  giansenisti  dell'  0  anda.  Gli  ammet- 
teva agli  ordini  ora  senza  dimissorie,  ed  ora  colla  sola  teslìmoniania  di  un  vescovo 
intruso  ne'  paesi  protestanti.  Per  ultimo  tratto  di  furore  contro  la  bolla,  egli  volle  im- 
pedire che  dopo  la  sua  morte  i  suoi  diocesani  non  ascoltassero  il  successore  che  la 
Provvidenza  gli  darebbe,  se  esso  parlava  loro  a  favor  della  costituzione  Unigenilus. 
Egli  lascici  ad  essi  le  sue  ultime  volontà  in  forma  di  testamento,  e  lo  fece  in  una  Istru- 
zione pastorale  del  29  agosto  4726,  nella  quale  inalzava  positivamente  la  bandiera 
dello  scisma  e  della  ribellione.  L'attentato  non  era  cosa  da  tollerarsi.  Il  re  prese  dun- 
que il  partito  di  farlo  giudicare  dal  concilio  della  sua  provincia.  De-Tenci»,  arcivescovo 
d'Embrun,  lo  convocò  indi  latamente,  e  ne  intimò  l'apertura  pel  16  del  mese  d' agosto 
4727.  11  vescovo  di  Senez  vi  fa  invitato  nei  medesimi  termini  e  modi  di  tutti  i  suoi 
comprovinciali,  e  allora  egli  parve  sentire  tutto  ciò  che  può  sopra  un  colpevole  l'im- 
minente castigo. 

L' inquietudine  fu  grande  nella  fazione.  Quantunque  non  si  spiegasse  punto  nelh 
convocazione  del  concilio  il  disegno  che  si  aveva  di  vendicar  la  Chiesa  di  tutte  le 
ingiurie  che  le  aveva  fatte  il  vescovo  di  Senez ,  pur  non  era  alcuno  che  non  giudi- 
casse perfettamente  che  vi  si  tratterebbe  della  sua  Istruzione  pastorale,  e  che  non  si 
tralascerebbe  di  procedere  contra  di  Ini.  La  questione  era  di  sapere  se  questo  pre- 
lato andrebbe  ad  Embrun ,  o  se  non  addurrebbe  il  pretesto  dell'età  sua  avanzala  per 
dispensarsi  dell'andarvi.  I  pareri  furono  molto  divisi  intorno  a  ciò  fra  i  quesuelisti.  I 
più  opinavano  che  fosse  per  lui  più  sicuro  il  rimanersi  nella  sua  diocesi.  Gli  altri  per 
lo  contrario  lo  consigliavano  di  assistere  al  concilio.  Questi  gli  scrivevano  che  egli  ne 
sapeva  più  de' suoi  giudici,  che  gli  sbigottirebbe  infallibilmente  colla  sua  sola  pre- 
senza, e  li  porrebbe  certamente  in  imbarazzo  coir  estensione  de'  suoi  lumi. 
_  Il  vescovo  di  Senez  ondeggiò  lunga  pezza  incerto  fra  questi  due  pareri:,  finalmente 
si  determinò  pel  sentimento  di  questi  ultimi,  e  prese  la  risoluzione  di  andare  ad  Em- 
brun; ma  i  suoi  amici  di  Parigi  non  se  ne  consolavano,  e  appena  saputa  la  sua  de- 
terminazione, gli  spacciarono  un  messo  a  posta  per  distornarlo  dal  suo  disegno.  Ma 
per  quanta  fosse  la  sollecitudine  del  loro  eorriere,  trovò,  arrivando,  che  il  vescovo  di 
Senez  era  già  entrato  in  Embrun.  Allora  furono  mandati  a  questo  prelato  due  scono- 
sciuti che  falsarono  i  loro  nomi,  e  che  per  questa  ragione  non  essendo  potuti  essere 
ammessi  al  concilio,  si  limitarono  a  farlo  star  forte  conlra  tutti  gli  attacchi.  Si  venne 
di  poi  a  sapere  che  cotesti  sconosciuti,  che  Boursier  aveva  fatti  partire  per  le  poste  da 
Parigi,  erano  i  diaconi Bouney  e  Bonllenois. 

L'  unico  principio  pel  quale  il  vescovo  di  Senez  si  era  determinato  a  partire  per 
Embrun,  era  che  dopo  la  sua  appellazione  dalla  bolla  al  futuro  concilio  generale ,  il 
concilio  della  sua  provincia  non  poteva  più  giudicare  di  lutto  quello  che  era  stalo  la 
causa  o  la  conseguenza  dell»  sua  appellazione.  Se  egli  avesse  voluto  darsi  il  pensiero 
dirilleltere  sulla  condotta  che  fu  tenuta  altre  volle  contra  i  vescovi  pelagiani, avrebbe 
trovato  che,  non  ostante  le  loro  appellazioni,  pur  si  erano  giudicati  e  deposti  dalle 
loro  sedi.  Se  egli  avesse  anche  posto  mente  a  quella  medesima  Istruzione  pastorale 
Che  doveva  essere  la  materia  del  suo  processo,  egli  vi  avrebbe  letto  che  dopo  la  sua 
appellazione,  aveva  positivamente  riconosciuto  e  insegnato  che  il  giudizio  della  sua 
causa  apparteneva  per  diritto  ai  suoi  comprovinciali  radunati  in  concilio.  Ma  vi  sono 
de'  momenti  critici  in  cui  pare  che  l'uomo  caparbio  non  cerchi  altro  più  che  ad  osti- 
narsi sulle  conseguenze  della  sua  caparbietà.  Dio  la  permette  alcuna  volta  per  tras- 
mettere a  lutti  i  secoli  dei  monumenti  della  sua  giustizia.  i 

Quasi  alle  porte  di  Embrun,  il  vescovo  di  Senez  si  fermò  in  un  villaggio.dal  quale 
fece  intimare  al  concilio  che  non  era  ancora  radunato,  che  egli  lo  riconosceva  per 
giudice  della  sua  persona  e  de'  suoi  scritti.  Questo  primo  passo  ebbe  luogo  il  di  if 
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d'agosto,  e  il  notaio  che  andò  ad  intimare  questo  alto  all'arcivescovo  d'Embrnn, 
fa  come  1'  araldo  d'arme  che  annunziò  in  qursta  città  I'  entrato  tumultuosa  del  pre- 
lato. Poche  ore  dopo  tosi  vide  comparire  a  cavallo  in  mezzo  ad  una  ventina  di  per- 
sone a  cavallo  pur  esse.  Era  un  drappello  di  campapnmili,  il  fiore  di  quelli  che  egli 
avea  sedotti  nella  sua  diocesi,  e  che  per  onore  avevano,  dire  va  n  essi,  voluto  condurlo 
fino  al  lungo  del  suo  trionfo. 

Il  i6  dello  slesso  mese  l'apertura  del  concilio  si  fece  con  tulle  le  solennità  pre- 
scrìtte. Due  giorni  dopo  si  recò  in  campo  la  famosa  Istruzione  pastorale  i  he  ne  aveva 
provocata  la  convocazione.  L' abaie  d'  Hugues,  promotore  del  concilili,  espose  the  la 
sottoscrizione  del  formolirio  vi  era  innat  i  di  vessazione:  che  la  bolla  L  nigenilas 
vi  era  dipìnta  coi  più  neri  colori;  e  che  il  libro  delle  Itiflr.ssitìtii  morali  vi  era  i:olmo 
d'elogi.  Quindi  egli  richiese  che  il  vescovo  di  Senei;  dovesse  dichiarare  se  tale  Istru- 
zione pastorale  era  opera  sua;  a  disapprovarla  se  non  era  sua,  e  condannarla  iusiem 
coi  padri  del  concilio,  sia  che  egli  f  avesse  riconosciuta  o  non  riconosciuta  per  uno 
scritto  di  sua  fatlura. 

Il  vescovo  di  Seurz  non  dichiarò  punto  di  essere  l' aulore  dell'Istruzione  pastorale 
che  eri  stata  denunziala.  TJifalli  non  fu  egli  che  l'aveva  composta.  Nondimeno  egli 
riconobbe  e  adottò  questa  Istruzione,  dichiarò  che  l'aveva  fatta  pubblicare,  e  ag- 
giunse the  la  sosterrebbe  in  fino  a  the  fosse  convitilo  clip  ella  contenesse  degli  errori. 
Iodi  la  sottoscrisse,  r  dimandò  che  il  concilio  deliberasse  sull'atto  di  ricusa  che  aveva 
fatto  io  ti  ras  re  il  di  ii  dello  slesso  mese.  Fu  giudicato  the,  non  avuto  riguardo  alle 
pretese  eccezioni  di  incompetenza  che  vi  erano  allegale,  il  toni  ilio  passerebbe  oltre , 
e  si  procederebbe  al  giudizio  dell'Istruzione.  D' Anlelmy  ,  vescovo  di  Grasse,  fu  no- 
minato per  fame  la  relazione. 

Affine  di  arrestare  il  corso  d' ogni  procedura  contra  di  lui,  il  vescovo  diSenez  non 
si  limitò  a  ricusare  in  generale  tulio  il  concilio,  ma  ricusò  ben  anco  ogni  vescovo  in 
particolare.  Egli  produsse  un  alto  in  cui  aveva  inseritele  lagnanze  personali  che  for- 
mava contra  tutti,  e  ne  diede  leltura.  Gli  fu  dimandato  se  a  seconda  delle  leggi  egli 
voleva  fame  la  prova  per  iscritlo.  Egli  non  volle  nemmen  farla  a  viva  voce;  si  con- 
tea lòdi  lasciar  sul  tavolino  questo  nuovo  allo,  e  si  ritirò,  per  ocn  voler  più  assistere 
al  concilio. 

II  promotore  rappresentò  rhe  un  intero  tribunale  non  può  mai  essere  ricusalo  ; 
che  le  ricuse  fatte  dal  vescovo  di  Senea  erano  nulle  di  pien  diritto,  poiché  non  ne  vo- 
leva far  la  prova  nè  a  voce  né  per  iscritto;  die  esse  erano  tutte  appoggiale  a  falsi  sup- 
posti, e  formalmente  negale  da  tulli  quelli  mi  erano  imputate.  Egli  dimandò  che , 
wnza  aver  riguardo  a  tali  ricuse  generali  i:  particolari,  il  concilio  le  dichiarasse  nulle, 
e  che  si  procedesse  al  giudizio  dell'Istruzione  che  egli  aveva  denunziala.  Facendo  il 
concilio  diritto  alle  conclusioni  del  promotore ,  le  ricusi'  del  vescovo  di  Senez  furono 
giudicate  illusorie.  E  venne  decretalo  che  si  procederebbe  .il  giudizio  dell'Istruzione, 
esi  fece  significare  il  tulio  al  prelato  dal  segretario  del  concilio  alla  presenza  di  due 

II  vescovo  di  Grasse  fece  la  relazione.  Per  maggior  schiarimento  si  lesse  l' Istru- 
zione del  vescovo  di  Senez,  la  quale  parve  a  tutto  il  concilio  di  una  somma  con- 
seguenza per  la  religione.  Fu  ordinalo  che  si  comunicherebbe  al  promotóre  l'alto 
pel  quale  il  vescovo  di  Senez  aveva  dichiaralo  clic  adottava  questa  Istruzione,  che 
f  aveva  falla  pubblicare,  e  la  sosteneva  in  tutta  la  sua  estensione.  Il  promotore  con- 
thiuse  che  fosse  proceduto  per  le  vie  canoniche.  Inoltre  dimandò  che  affine  di  rendere 
più  solenne  il  giudizio  del  concilio,  si  chiamassero  alcuni  vescovi  delle  provincie  vi- 
cine: allora  il  concilio  decretò  die  si  invilerebberu  i  vescovi  delle  provincie  di  Aii , 
di  Arie»,  di  Vienna,  di  Lione  e  di  Bcsanzone. 

Egli  incaricò  due  pretali  di  andar  a  rappresentare  al  vescovo  di  Senez  le  incresce- 
voli  conseguenze  perla  sua  resistenza.  Commise  al  segretario  del  concilio  che  andasse 
poscia  a  significargli  the  si  ricorreva  alle  provincie  vicine,  e  segnatamente  per  dirgli 
a  quelli  provincie  si  ricorreva,  e  per  dimandargli,  se  in  esse  provincie  erano  dei  vescovi 
di  cui  sospettasse;  per  intimargli  di  dover  dichiarare  se  ne  conosceva  qualcuno 
contra  il  quale  avesse  da  proporre  legittime  eccezioni  di  ricusa  ;  e  per  assicurarlo  che 
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se  egli  avesse  qualche  giusto  motivo  di  sospetto  contea  qualcuno  di  loro ,  il  concilio 
avrebbe  riguardo  alle  sue  rimostranze.  It  vescovo  dì  Senrz  non  ispiegò  sospetto  di 
sorta  contea  alcuno  dei  prelati  che  componevano  le  cinque  provinrìe  da  cui  si  do- 
levano chiamare. 

Tredici  vescovi  furono  invitati  a  rendersi  al  concilio,  tre  dei  quali  si  scusarono  per 
motivi  di  salute.  Gli  altri  dieci  si  rendettero  all'invito  del  concilio  ed  agli  ordini  del 
re,  il  quale  con  altrettante  lettere  di  sigillo  ingiunse  loro  di  recarsi  ad  Embrun,  e 
vietò  ad  essi  di  uscirne  prima  che  fosse  chioso  il  concilio,  o  senza  averne  ottenuta 
l'approvazione  dei  padri  che  lo  componevano.  Questi  dieci  prelati  erano  De  Malis- 
soles  vescovo  di  Gap ,  di  Belzonce  vescovo  di  Marsiglia,  De  Castellane  vescovo  di 
Frejus,  De  Moncley  vescovo  d' Anturi,  Douffet  vescovo  di  Belley,  De  Vaccon  vescovo 
d'Api,  De  Vi lleneu ve  vescovo  di  Viviers,  Milon  vescovo  di  Valenza,  Cantei  vescovo 
di  Grenoble  e  Lafiteau  vescovo  di  Sisteron.  Il  di  8  di  settembre  ei  si  radunarono  col 
concilio,  e  lo  trovarono  composto  dell'arcivescovo  di  Embrun,  di  Tencin  e  di  Bour- 
chenu  vescovo  di  Vence,  Cnllon  vescovo  dì  Glandèves,  e  di  Aulelmy  vescovo  di 
Grasse,  i  quali  formavano  la  provincia  di  Embrun.  De  Pujet  vescovo  di  Digne ,  ri- 
masto alla  sua  sede  per  la  malattia  di  cui  mori,  non  assisteva  al  concilio  che  per 
mezzo  di  procuratore.  Ogni  giorno  si  teneva  una  congregazione  particolare,  alla  quale 
assistevano  i  soli  vescovi,  ed  una  congregazione  generale  a  cui  erano  ammessi  lotti  i 
deputati,  ì  teologi  e  i  canonisti  del  concilio. 

V  arcivescovo  di  Embrun  dedusse  in  pi  cu  concilio  tutto  ciò  che  era  stalo  fatto  sino 
allora.  Venne  fatto  un  nuovo  rapporto  sull'Istruzione  pastorale  del  vescovo  di  Senez, 
di  cui  fu  data  lettura.  Il  promotore  dimandò  che  si  facesse  sapere  a  questo  prelato  che 
erano  giunti  dei  vescovi  per  giudicar  la  sua  causa  insietn  co' suoi  comprovinciali,  e 
quali  erano  i  vescovi  arrivali.  Ciò  venne  a  lui  comunicato,  e  giuridicamente  signifi- 
cato che  se  non  ritrattava  l'Istruzione  che  egli  aveva  adottata,  il  concilio  procede- 
rebbe a  pronunziare  la  sua  sentenza. 

Il  vescovo  di  Senez  dichiarò  sempre  di  non  voler  punlo  riconoscere  il  concilio  per 
suo  giudice.  Egli  ricusò  segnatamente  il  maggior  numero  dei  vescovi  che  erano  stati 
chiamati  dalle  provinr.ie  vicine.  Ma  dopo  aver  esaminate  maturamente  tulle  le  sne 
ricuse,  furono  dichiarale  nulle.  Egli  presentò  una  infinità  di  alti,  i  quali  non  erano 
che  un  tessuto. di  ripetizioni  e  di  raggiri  per  cercar  di  eludere  la  procedura,  Tesarne 
e  il  giudizio  della  sua  Istruzione.  I  vescovi  non  cessarono  mai  dall' andarlo  a  visitare, 
e  dall'  esortarlo  a  ravvede  csi  de' suoi  errori.  Egli  parve  riscosso;  mai  due  diaconiche 
la  fazione  gli  aveva  mandati  da  Parigi,  In  stringevano  troppo  da  v  vicino.  Egli  aveva 
assunlo  de'  funesti  obblighi,  e  per  sua  sciagura  vi  persistette. 

Il  promotore  richiese  che  lo  si  citasse  in  persona  perchè  venisse  a  rispondere  egli 
stesso  alle  accuse  intentale  contro  la  sua  Istruzione.  Ad  ogni  citazione  due  vescovi 
uscivano  dal  lungo  dell'assemblea,  e  andavano  da  lui  in  rocchetto  e  mantelletta, 
accompagnati  dal  segretario  e  dai  due  nolari  del  concilio.  Gli  furono  fatte  tre  ci- 
tazioni in  forma  per  tre  giorni  consecutivi. 

Dopo  la  terza  citazione,  il  vescovo  di  Senrz  dimandò  di  essere  ammesso  nella  cap- 
pella del  concilio.  Egli  vi  andò  mentre  si  teneva  una  congregazione  generale.  Vi 
comparve  in  veste  nera  e  lungo  mantello.  Dimandò  pure  che  vi  fossero  ammessi  per 
testimoni!  due  sergenti  che  egli  aveva  menati  seco-,  ma  questa  dimanda  gli  venne  ne- 
gata. Un  uomo  prevenuto  non  compare  mai  con  testimoni!  davanti  a' suoi  giudici; 
e  molto  meno  poi  vi  si  pud  presentare  con  dei  messi.  Questo  era  un  mancare  al  ri- 
spetto che  11  vescovo  di  Senez  doveva  portare  al  concilio.  Egli  entrò  solo ,  andò  a 
porsi  sopra  una  seggiola  in  capo  al  tavolino,  lesse  assiso  e  col  capo  coperto  un  atto 
composto  come  gli  altri  da  Boursier ,  e  che  era  firmato  da  lui  e  dal  vescovo  di  Mont- 
pellier!. L'  ono;e  l' altro  insorsero  in  esso  contro  la  sottoscrizione  pura  e  semplice  del 
formolario.  La  pratica  coslaute  della  Chiesa  vi  era  malmenata,  e  il  tutto  accompa- 
gnato da  proteste. 

Prima  di  dare  le  sue  ultime  conclusioni,  il  promotore  dimandò  che  fossero  fatte  al 
-vescovo  di  Senez  tre  ammonizioni  canoniche,  e  queste  gli  vennero  falle  nello  modo 
delle  tre  citazioni.  Fu  messo  un  più  lungo  intervallo  fra  le  ammonizioni  dì  quello  eoe 
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t-ra  stalo  messo  nelle  tre  citazioni  a  comparire.  Si  fece  inlimare  al  prelato ,  che  se 
persisteva  ne'  suoi  sentimenti,  si  sarebbe  proceduto  contro  di  lui  colla  censura  e  colle 
pene  ec  desiasti  eli  e.  Si  ordinò  una  precessione  generale:  vi  si  portò  il  santissimo  sa- 
cramento, il  quale  rimase  esposto  per  tutto  il  giorno  nella  metropoli.  Finalmente  , 
dopo  di  avere  esaurite  tutte  le  vie  della  dolcezza  c  della  pazienza ,  il  concilio  si  ra- 
dunò per  terminar  questo  affare  con  un  pronto  giudizio. 

Facendo  diritto  sulle  conclusioni  definitivi1  del  promotore  ,  i  padri  del  concilio  si 
radunarono  il  SO  di  settembre  per  pronunziare  la  loro  sentenza.  Lo  Spirito  Santo 
rendulo  visibile  in  mezzo  all'assemblea  non  avrebbe  Torse  imposto  a' suoi  membri  un 
silenzio  più  assoluto,  uè  impresso  un  più  profondo  rispetto.  La  seduta  durò  cinque 
ore.  In  tutto  questo  tempo  non  vi  fu  neppure  ua  vescovo  che  facesse  il  menomo  mo- 
vimento, o  parlasse  fuor  del  suo  posto.  Essi  parevano  immobili ,  tocchi  del  più  vivo 
dolore,  penetrati  del  giudizio  che  dovevano  pronunziare,  assorti  in  Dio,  e  pieni  dello 
Spirito  Sanlo  che  gli  animava. 

L'Istruzione  pastorale  del  vesrovo  di  Senez  fa  rondannaia  ad  una  vore,  come  temera- 
ria, scandalosa,  sediziosa,  ingiuriosa  alla  Chiesa,  ai vcsi  ovini  all'ai:  turi  l,ì  re  a  le;  scismati- 
ca, piena  di  uno  spirilo  eretico,  piena  di  errori  e  fomentante  li-  itcsÌi'  principalmenlc  in 
quello  che  conteneva  con  tra  la  sottoscrizione  pura  e  semplice  del  formolario,  e  in  ciò  che 
vi  era  falsamente  e  ingiuriosamente  asserito  contro  la  costruzione  bnigeniius,  e  per 
quello  allresi  che  vi  era  detto  in  favore  delle  Riflessioni  morati-  Vennero  intimale  proibi- 
zioni, sotto  pena  di  scomunica  incorsa  pel  solo  latto  e  riservata  all'ordinario,  di  leggere 
o  spacciare  tale  Istruzione.  Rispetto  alla  persona  del  vescovo  di  Senez,  il  concilio  or- 
dinò ebe  in  punizione  drgli  recessi,  ne' quali  egli  aveva  ostinatamente  persistito, 
egli  fosse  sospeso  da  ogni  potere  e  giurisdizione  episcopale,  e  da  ogni  esercizio  così 
dell'ordine  episcopale,  come  del  sacerdotale.  Proibì  a  tulli  gli  ufficiali  ecclesiastici 
da  lui  preveduti  o  commessi  ili  esercitare  alcun;»  funzione  della  loro  caiica  o  com- 
missione. Stabili  un  vicario  generale  nella  diocesi  di  Senez  per  governare  in  luogo  e 
vece  del  vescovo  sospeso  e  interdetto.  Ingiunse  a  questo  medesimo  vicario  generale 
di  convocare  il  sinodo  della  diocesi  arrivando  a  Sente;  di  far  segnare  puramente  e 
semplicemente  il  formolario  a  quelli  che  non  l'avessero  sottoscritto,  e  a  quelli  che  si 
presentavano  per  gli  ordini  opti  vidit  e  per  le  istituzioni  canoniche;  di  levar  l' Istru- 
zione dal  registro  del  vescovado;  di  cancellar  tutti  gli  atti  che  contenessero  la  mede- 
sima dottrina,  edi  far  pubblicare  immantinente  la  costituzione  Lnig,  nilus  per  tutta 
quanta  la  diocesi. 

L'Istruzione  pastorale  del  vescovo  di  Senrz  non  era  la  sola  opera  che  fosse  stata 
deferita  al  concilio.  II  promotore  gli  aveva  denunziati  due  altri  scritti.  11  primo  era 
una  Dissertazione  del  padre  Le  Cuurrayer,  religioMj  ili  santa  Genoveffa,  sulla  validità 
delle  ordinazioni  anglicane;  l'altro  la  Difesa  di  questi  medesima  Di  seriazioni-.  Una 
assemblea  di  vescovi  a  Parigi  li  aveva  già  censurati  il  2-2  agosto  1727.  Difatti  l'au- 
tore vi  attaccava  la  Chiesa  cattolica  nel  suo  auguMo  sacrifizio ,  nel  suo  sacerdozio, 
nella  forma  delle  sue  ordinazioni,  nelle  sue  sacre  cerimonie,  nell'autorità  e  nel  pri- 
mato del  suo  capo.  Era  una  conseguenza  dell' infelice  progetto  di  unione  che  il  dot- 
tore Du  Pin  aveva  preparalo  alcuni  anni  prima  citila  Chiesa  anglicana.  Il  disegno 
dell'autore  non  era  quello  di  indurre  gli  Inglesi  a  tornar  nel  seno  della  Chiesa  cat- 
tolica ;  per  lo  contrario  egli  voleva  che  la  Chiesa  di  Roma  si  unisse  colla  Chiesa  di 
Londra.  Gli  errori  de'  protestanti  vi  erano  rinnovati  e  insegnali  come  verità  incon- 
trastabili. La  presenza  r,.a[r  di  Gesù  Cristo  neli'  Lucaristia  vi  era  combattuta  con  au- 
dacia. Vi  si  trattavano  col  maggior  dispregio  i  teologi  scolastici,  c  non  era  portalo 
maggior  rispetto  al  concilio  di  fiento.  Ciò  clir  pare  incomprensibile  in  questo  pro- 
posito, si  è  che  quantunque  il  padre  Cmiriaycr  si  funsi;  da  oltre  tre  anni  dichiaralo 
autore  di  un'opera  cosi  perniciosa,  il  cardinale  di  Noailles  non  avesse  proceduto 
contro. di  lui  colle  censure;  che  tollerasse  in  mezzo  a  Parigi  un  prete  celebrar  tulli  i 
giorni  i  sanli  misteri ,  dopo  di  avere  pubblicamente  dommaiizzato  contro  la  trausu- 
slanziazionee  la  presenza  reale  nell'augusto  sacrifizio  dell'aliare.  Il  concilio  condannò 
i  due  scritti,  come  contenenti  una  dottrina  falsa,  temeraria,  scandalosa,  ingiuriosa  alla 
santa  Sede  ed  ai  vescovi,  favorevole  allo  scisma  e  all'eresia,  erronea,  eretica,  e  con. 
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dannata  come  tale  dal  sacro  concilio  di  Trento.  Il  padre  Le  Courrayer  sì  ritirò  in  In- 
ghilterra. Da  appellante  divenne  anglicano,  e  da  anglicano  sondano ,  o  piuttosto 
pare  che  da  appellante  sia  passato  direttamente  e  immediata  mente  al  soci  maoismo. 
Tale  e  il  tristo  risultato,  ma  chiaro,  dello  spirilo  che  egli  aveva  attinto  alla  scuola 
ond'era  uscito.  L'apostasia  di  Courrayer  fece  scorgere  la  necessità  di  attaccarsi  al- 
l'autorità, e  di  reprimere  la  temerità  nell'esame,  e  l'indocilità  nella  condotta,  che  hanno 
fatto  sempre  il  carattere  dei  novatori 

In  tutto  il  tempo  del  concilio  l' arcivescovo  di  Embr  un  fe'  spiccare  in  luì  mille  belle 
doti,  le  quali  sostennero  perfettamente  l'alta  idea  che  si  era  concepita  de' suoi  ta- 
lenti. Egli  accolse  il  vescovo  di  Senti  con  molta  dolcezza;  rispose  a  tutto  ciò  che  vi 
fa  di  personale  nel  suo  cattivo  procedere  con  una  moderazione  i  cui  esempi  son  rari 
assai;  nulla  intralasciò  per  piegarlo  e  impiegò  per  guadagnarlo  alla  Chiesa  tutto 
quel  più  che  l'istruzione  e  l'insinuazione  hanno  di  più  persuasivo.  Dirigendo  le  ope- 
razioni del  concilio,  egli  prevedeva  tutto,  assisteva  a  tutto,  e  vi  provedeva  con  una 
presenza  di  spirito  ed  una  facilità  veramente  meravigliosa.  11  suo  zelo  parve  sem- 
pre accrescergli  vigore,  e  mostrò  in  questa  importante  occasione  tutta  la  capacità  che 
si  poteva  aspettare  da  un  genio  egualmente  sublime  nelle  sue  cognizioni  e  consu- 
mato negli  affari.  Il  papa  gli  scrìsse  molli  brevi  che  contengono  un  perfetto  elogio 
della  sua  condotta,  il  pontefice  approvò  inoltre  ciò  che  era  stato  fatto  dal  concilio , 
e  il  re  se  ne  dichiarò  mollo  soddisfatto.  Il  vescovo  di  Sene*  fa  relegato  in  una  badia 
di  benedettini,  dove  si  presumeva  che  egli  non  troverebbe  più  da  fare  alcun  male. 
Così  finirono  tutte  le  operazioni  del  concilio  ;  ma  non  ebbero  però  termine  le  conse- 
guenze che  ne  derivarono. 

Ridotta  agli  estremi  la  fazione,  non  sapeva  a  qiul  partito  appigliarsi  per  riparare 
alla  sua  sciagura.  Essa  ebbe  ricorso  agli  avvocati  di  Parigi,  e  con  un  colpo  di  dispe- 
razione cominciò  dal  mendicare  da  loro  il  più  debole  dì  tutti  i  sostegni.  Si  videro 
pertanto  cinquanta  giureconsulti  ammucchiar  leggi  sopra  leggi  per  invalidare  la  de- 
cisione del  concilio,  e  distruggere  la  sua  procedura.  Si  sarebbe  potuto  dimandare  con 
qoal  diritto  gli  avvocali  giudicarono  in  un  affare  puramente  ecclesiastico,  e  giudica- 
vano un  concilio  ?  Qaal  grado  occupavano  essi  dunque  nella  Chiesa  per  intromet- 
tersi nel  suo  governo,  e  farvela  da  arbìtri?  Ma  questi  giureconsulti  non  erano  punto 
trattenuti  da  tali  obbiezioni,  e  fu  proprio  a  questo  tempo  che  cominciò  la  lotta  dì 
alcuni  legisti  temerarii  contro  l'autorità  della  Chiesa1.  La  consulla  era  una  compila- 
zione di  tulli  gli  errori  e  di  tutte  le  calunnie  della  fazione.  Il  re  radunò i  vescovi  che 
si  trovavano  a  Parigi,  perchè  pronunciassero  il  loro  giudizio  intorno  a  quest'opera.  Ed 
essi  diedero  il  dì  4  maggio  4738  il  loro  parere  dottrinale,  e  lo  presentarono  ai  re.  VI 
dichiararono  che  gli  avvocati  aveano  «  traviato  in  punti  importantissimi,  e  avevano 
avanzate,  insinuate,  favorite,  sulla  Chiesa,  sui  concilii,  sul  papa  ed  i  vescovi,  sull'au- 
torità e  la  forma  dei  loro  giudici,  sulla  bolla  Unigenilus,  sull'appellazione  al  futuro 
concilio  e  la  sottoscrizione  del  formolario,  le  massime  e  le  proposizioni  temerarie, 
false,  tendenti  allo  scisma,  la  maggior  parte  delle  quali  erano  già  state  giustamente 
proscritte  come  ingiuriose  alla  Chiesa,  distruttive  drila  gerarchia,  sospette  di  eresia  e 
ben  anco  eretiche  ».  puesti  medesimi  prelati  aggiungevano  che  i  cinquanta  avvocati 
avevano  «  attaccato  il  concilio  di  Embrun  temerariamente ,  ingiustamente,  in  pregiu- 
dizio dell'autorità  reale,  e  del  rispetto  che  era  dovuto  ad  un  numero  considerevole  di 
prelati  ed  al  papa  medesimo  ».  Tre  cardinali,  cinque  arcivescovi  e  diciotto  vescovi 
sottoscrissero  il  parere  dottrinale,  oltre  cinque  altri  ecclesiastici  che  erano  stati  allora 
ereati  vescovi. 

Con  un  decreto  del  suo  consiglio  dì  stalo  del  3  luglio  4738  il  re  soppresse  la 
consulta  dei  cinquanta  avvocali  colle  qualificazioni  che  essa  meritava  ;  Benedetto  XIII 
l'aveva  condannata  con  un  breve  del  9. giugno,  e  i  vescovi  la  condannarono  coi  loro 
editti.  Il  vescovo  d'Evreuisfece  anche  più:  tennedìetroai  cinquanta  avvocati  fino  alle 
sorgenti  dove  essi  erano  andati  ad  attingere  tutto  ciò  che  avevano  asserito  contro  il 
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concilio  di  Embrun ,  e  dimostro,  o  che  per  la  più  goffa  ignoranza  essi  non  avevano 
avuto  altana  cognizione  delle  leggi,  dei  regolamenti  e  degli  esempli  che  avevano  ri- 
ferito nella  loro  consulta,  o  che  per  la  più  insigne  perfidia  avevano  supposto,  (ronco, 
e  falsificalo  generalmente  lulle  le  aulorilà  sopra  le  quali  si  fondavano,  L'opera  del 
prelato  era  umiliante  per  loro,  ma  era  partala  Uno  alla  di  ntos  trilione.  Essi  uno  vi 
risposero,  perché  non  ammetteva  replica. 

Non  essendo  l'aulorill  degli  avvocali  di  nn  gran  peso  per  convalidare  quella  del 
concilio  di  Embrun,  gli  opponmti  si  volsero  ad  alcuni  pretati  per  impugnar  la  sen- 
tenzi che  egli  aveva  pronunziala  contro  il  vrscovo  di  Scnez.  E  ne  irnvarono  dodici 
che  pressarono  ad  essi  il  loro  nome  e  il  loro  appoggio.  Questi  prelati  erano  già  miti 
conosciuti  o  per  le  luro  appellazioni,  o  per  la  loro  opposizione  alla  bolla.  E  perciò 
erana  altrettanti  complici  del  vescovo  di  Senea,  die  si  lagnavano  di  una  sentenza 
nella  quale  erano  interessali. 

E  nr  mnsseroìe  loro  lagnanze  al  re  in  una  lettera  che  rendettero  pubblica  '  :  ma 
I.i  preeipilazione  gli  accecò.  Si  levarono  contro  il  concilio  anche  prima  di  averne  ve- 
duti gli  atti:  e  perciò  dichiararono  dei  tatti  che  poscia  si  trovarono  falsi.  Si  fecero 
le  meraviglie  nel  vedere  questi  dodici  prelati  sollevarsi  in  favore  di  un  vescovo  giu- 
dicato da' suoi  giudici  legittimi,  e  veder  questo  zelo  medesimo  addormentala  in  loro  :il- 
loraquando  i  parlamenti  giudichino  senza  autorità  la  dottrina  dei  vescovi,  sopprime- 
vano i  loro  editti  e  ardevano  i  loro  scritti.  Il  re  riprovò  la  lettera  dei  dodici  vescovi  a,  la 
riguardo  come  sediziosa ,  e  fece  sapere  ai  padri  del  concilio  <  he  potevano  essere  sicuri 
della  sua  proiezione.  Questi,  confutando  i  loro  denunciatori,  scrissero  al  re 1  per 
[svelargli  i  principii  di  uu  simile  procedere  e  per  (scoprirgliene  le  conseguenze. 

La  follone  uon  poteva  consolarsi  del  gagliardo  colpo  che  le  era  stalo  vibrato  ad 
Embrun.  Ella  suscitò  un  ecclesiastico  die  si  diceva  vicario  generale  del  vescovo  di 
Senrt,  e  che  pretendeva  di  governare  in  tal  qualità  la  diocesi  di  queslo  prelato,  fiat- 
ilo preleso  vicario  generale  non  si  faceva  mai  vedere  in  luogo  alcuno;  poiché  il  suo 
coraggio  non  saliva  lino  ad  espnrrr  la  propria  libertà.  Ma  dal  luogo  del  suo  ritiro 
egli  pubblicava  degli  edilli  ne'  quali ,  condannando  il  concilio  di  Embrun,  deponeva 
di  sua  propria  aulorilà  il  vicario  generale,  e  il  promotore  die  il  concilio  aveva  stabi- 
lito per  governare  la  diocesi  di  Seuez.  Disiava  pietà  il  vedere  un  tale  attentalo  soste- 
nuto da  tolta  una  fanone,  nella  quale  anche  gli  uomini  di  spirilo  parevano  in  tale 
occasione  aver  rinunziato  al  senso  comune. 

Il  re  vi  mise  fine  con  un  decreto  del  suo  consiglio  di  slato.  Fu  scoperto  il  preteso 
vicario  generale,  e  posto  in  lungo  di  sicurezza.  La  bolla  fu  pubblicata  per  lulla 
quanta  la  diocesi  di  Seoez, e  vi  fu  sottoscritto  il  formobrio.  Ad  eccezione  di  alcune 
religiose  che  si  sparsero  in  diversi  monaslcri,  non  vi  fu  più  parola  di  sollevazione 
coatro  la  Chiesa, eia  diocesi  interi  vide  sempre  tranquillamente  l' interdetto  e  l'e- 
silio drl  suo-vescovo. 

Siccome  è  raro  che  una  sella  uon  ne  produca  un'altra,  e  che  i  settarii  stiano  lungo 
tempo  senza  suscitar  discordia  fra  loro  medesimi,  i  giansenisti  rifuggili  in  Olanda 
cominciarono  a  distruggersi  altemalivamentc.  E  noi  sappiamo  queslo  segreto  dal  fa- 
mosa Ticrry,  uno  de'  più  caldi  partigiani  di  Quesnel.  Egli  ne  incaricò  un  emissario 
della  (anione  che  si  tornava  in  Francia.  Per  ordine  dd  re  gli  furono  lolle  le  ledere, 
che  si  deposero  nella  biblioteca  del  Louvre. 

Vi  si  scòrse  che  la  fazione  era  divisa  ad  Amsterdam  e  ad  Ulrecbl  su  Ire  punii  prin- 
cipali. Primieramente  questi  setlarii  avrebbero  voluto  un  certo  numero  di  vescovi 
giansenisti  per  poter  celebrare  dei  concilii,  ed  erano  contrariali  in  quello  disegno 
dalia  diversità  dei  loro  pareri.  Per  consacrarli,  non  si  davan  gran  pensieri!  delle  sco- 
muniche della  santa  Sede.  In  secondo  luogo,  i  giansenisti  erano  divisi  ne'  loro  senti- 
menti intorno  all'usura,  che  era  in  uso  in  tutta  l'Olanda.  Gli  uni  pretendevano  che 
essa  non  era  colpevole  dinanzi  a  Dio;  gli  altri,  che  essa  è  proibita,  li  timore  dei  primi 
era,  che  potevano  tulli  essere  scaccriati  dagli  stati  d'Olanda,  se  i  secondi  persisle- 

'  Del  28  ottobre  17^7.  —  'Nel  17^8.  Lettera  di  Maurepas  ai  dodici  vescovi  op- 
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vano  a  voler  dichiarare  su  questo  punto  i  loro  sentimenti.  In  terzo  luogo,  si  er;i  for- 
mata Tra  essi  mia  schiera  di  visionari  o  di  fanatici,  chiamati  figuristi,  che  non  par- 
lavano difilli  che  per  figure,  che  tulio  concedevano  alla  loro  arasi  immaginazio- 
ne, che  pretendevano  che  sì  dovesse  riguardare  come  verità  tutto  eia  che  essi  ave- 
vano immaginalo  nei  loro  sogni,  e  che  si  dichiaravano  apertamente  contri  lutti  quelli 
della  loro  fazione  che  non  volevano  dare  in  simili  stravaganze.  Ed  ecco  dove  con- 
duce il  tribunale  dello  spirilo  particolare. 

Il  cardinale  di  Noaìlles  ebbe  veramente  vergogna  di  tale  scoperta;  e  non  si  potè 
contenere  dal  gridare  d'  essere  stato  trascinato  io  un  partito  di  faziosi.  Da  qualche 
tempo  i  quesuelisti  si  erano  avveduti  che  analmente  egli  sarebbe  loro  sfuggilo  dalle 
mani.  Tre  papi  consecutivi  che  erano  stali  unanimi  sulla  bolla;  tante  assemblee  del 
clero  di  Francia,  le  quali  avevano  dimandato  che  fosse  tenuta  mano  ferma  alla  sua 
esecuzione;  tre  concili]  particolari,  quello  di  Lai  era  no,  quello  di  Avignone  e  quello 
di  Embrttn,  che  l'avevano  ricolma  de' più  grandi  elogi;  quasi  tutti  i  prelati  del  re- 
gno che  1"  avevano  accettata;  nessun  vescovo  in  tutti  i  paesi  stranieri  che  avesse  re- 
clamato contro  una  rosi  solenne  e  santa  decisione;  l'orrore  rh'ei  mostravano  delle 
appellazioni  scismatiche  che  erano  state  così  scandalosamente  interposte:  e  per  giunta 
gli  ottani' anni  drl  cardinale  di  Noaìlles ,  che  parevano  ogni  dì  minacciarlo  della 
morte  :  tutte  queste  riflessioni ,  unite  ai  rimorsi  che  egli  aveva  sempre  provati  nella 
sua  coscienza,  lo  misero  in  timore  sulla  sua  salvezza. 

Egli  scrisse  al  papa1  che  l'età  sua  avanzata  non  gli  permetteva  di  sperare  più  lunga 
vita,  e  che  l' approssimarsi  che  faceva  all'eternità  voleva  da  luì  che  si  rendesse  final- 
mente ai  desiderii  della  santa  Sede.  In  tale  disegno,  aggiungeva  egli,  *  io  vi  attesto 
alla  presenza  di  Gesù  Cristo  che  mi  sottometto  sinceramente  alla  bolla  Um'gcmlus, 
che  condanno  il  libro  di  lle  Riflessioni  morali,  e  le  cento  e  una  proposizioni  che 
ne  sono  stale  estralte,  nel  modo  medesimo  che  vennero  condannate  dalla  costituzione; 
e  che  io  revoco  la  mia  Istruzione  pastorale  del  4749  con  tutto  ciò  che  è  uscito  sotto 
il  mio  nome  contro  la  bolla.  Prometto  alla  Santità  vostra,  continuava  egli,  di  fare  e 
di  pubblicare  al  più  prfslo  un  edittoper  farla  osservare  nella  mia  diocesi;  e  devo 
confessar  qui  che,  dappoiché  perla  grazia  del  Signore  ho  preso  tale  risoluzione ,  mi 
sento  infinitamente  sollevalo;  che  i  giorni  sono  divenuti  per  me  più  sereni,  e  che 
I'  anima  mia  gode  di  una  pace  e  di  una  tranquillità  che  da  lungo  tempo  non  gu- 
stava ».  Il  papa  gli  rispose  con  effusione  di  cuore  ».  Si  congratulò  seco  de'  buoni 
sentimenti  ne'quali  era,  gli  ridonò  le  buone  grazie  della  santa  Sede,  e  lo  esorlò  a  con- 
sumare una  così  santa  opera  colla  pubblicazione  dell'editto  dì  cui  aveva  parlalo  nella 
sua  lettera.  Finalmente  il  di  11  ottobre  1738  fu  il  giorno  destinato  dalla  Provvidenza 
per  la  sommissione  intera  del  cardinale.  Non  fu  mai  sorpresa  più  grande,  poiché  il 
pubblico  ignorava  le  sue  attuali  disposizioni  e  il  suo  accordo  col  papa  ;  ma  non  fu 
mai  altresì  gioia  nè  più  sensibile  né  più  universale  di  quella  che  ne  ebbero  tutti  i 
veri  figli  della  Chiesa. 

Volendo  dare  al  suo  popolo  la  sola  istruzione  che  sì  troverebbe  nel  suo  proprio 
esempio ,  il  ordinale  di  Noailles  pubblicò  un  edillo ,  nel  quale  accettava  la  bolla  con 
rispetto  e  sommissione.  Egli  condannava  il  libro  delle  Riflessioni  morali,  eie  cento 
e  una  proposizioni  che  ne  erano  slate  estratle,  nel  medesimo  modo  e  colle  medesime 
qualificazioni  che  il  papa  le  aveva  condannate.  Proibiva  di  leggere  e  di  conservare 
così  questo  libro,  come  tulli  gli  altri  scritti  composti  per  sua  difesa.  Prorompeva 
conlra  chiunque  fosse  ardilo  ancora  di  sostenere  le  proposizioni  condannate,  o  par- 
larne diversamente,  sotto  le  pene  enunciate  nella  bolla,  vale  a  dire  sotto  la  pena  di 
scomunica  incorsa  pel  solo  fatto.  Infine  egli  rivocava  tanto  la  sua  Istruzione  pasto- 
rale del  ii  gennaio  1719,  come  tutto  ciò  che  era  stalo  pubblicalo  in  suo  nome  in 
contrario  alla  sua  acccttazione,  ed  ordinava  che  il  suo  editto  fosse  pubblicato  e  af- 
£ìso  colla  costituzione  dappertutto  ove  fosse  bisogno. 

Con  ciò  il  cardinale  di  Noaìlles  fece  un'  accettazione ,  dove  non  apparve  alcun  ve- 
stigio di  restrizione  e  neppur  di  relazione.  Condannando  il  libro  delle  Riflessioni  mo- 
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rati  e  le  cerilo  e  una  proposizioni,  comi"  il  papa  Ir  aveva  condannale,  egli  attribuì 
ad  esse  i  medesimi  errori  che  il  papa  vi  aveva  censurati;  e  revocando  lutto  nò  the 
egli  aveva  scrino  cnrilro  la  bolla,  rivoró  implicilamenle  le  sui-  apprllazioni.,  rhe  egli 
non  nominò  per  non  ridestarne  la  memori».  Questi  Ire  articoli  erano  quelli  the  lino 
allora  non  si  erano  polliti  ottenere  da  lui.  Dio  gli  ottenne  uri  momento  in  cui  si  aspet- 
tava meno,  e  che  forse  non  vi  si  pensava  più.  Il  papa  se  ne  dichiarò  contento,  e  h 
maggior  parte  dei  vescovi  non  pensarono  che  a  con  gratularsene  con  questo  prelato. 
Atterrata  da  questo  colpo  la  fazione ,  si  vendicò  pubblicando  ah  uni  alti  emanali ,  si 
diceva,  dal  cardinale,  ne'quali  si  assicurava  che  egli  si  tecrehbe  alla  sua  appellazione. 
Ma  il  prelato  negt'i  quegli  si  ritti  apoi'riti  in  uria  circolare  ai  vescovi  del  regno ,  e  in 
una  lettera  che  egli  scrisse  al  papa  nel  mandargli  il  suo  editto. 

La  grazia  che  Dio  fece  al  cardinale  di  Noailles  fu  delle  più  segnalate.  K  raro  che 
jia«  vedalo  in  vemn  secolo  ravvedersi  coloro  che  si  sono  mostrati  contro  la  Chiesa 
alla  testa  di  una  fazione.  Dopo  di  avere  allontanali  gli  altri  dal  centro  della  verità 
e  dell'  unità ,  è  beo  difticiie  che  il  capo  di  parlilo  vi  si  riunisca.  Per  la  misericordia 
del  Signore  non  fu  però  cosi  del  cardinale  di  Noailles.  Dio  fece  rispondere  sopra  dì 
lui  la  stia  clemenza ,  e  lo  fece  in  tali  circostanze  in  cui  il  cardinale  non  aveva  più 
tempo  da  perdere.  Egli  aveva  avuto  ragione  di  annunziare  nel  suo  editto  ai  fedeli 
della  sua  diocesi ,  che  era  forse  per  I'  ultima  volla  rhe  essi  udivano  la  sua  voce:  poi- 
ché egli  si  morì  sei  mesi  dopo,  e  mori  anche  in  molto  breve  tempo. 

I  suoi  costumi  avevano  alcuni  traili  edificanti.  Era  regolalo  nel  suo  esterno,  sem- 
plice ne1  suoi  modi ,  uguale  nella  sua  rondella.  Aveva  ricevuto  dalla  natura  mede- 
sima delle  disposizioni  alla  pietà.  La  sua  grande  sciagura  fu  quella  di  aver  dato 
troppo  ascolto  a' falsi  amici,  e  di  aver  pure  ascoltalo  Itoppo  sè  slesso.  Dopo  di 
averli  seguili  troppo  lontano,  egli  ebbe  vergogna  a  tornarsi  indietro;  e  se  dap- 
principio poteva  essere  scusato  di  avere  ad  essi  creduto  in  causa  della  loro  prelesa 
bnona  fede,  in  appresso  non  poteva  essere  che  degno  del  maggior  biasimo  per  avere 
persistito  a  crederli  conlro  la  fede  della  Chiesa.  La  sua  resistenza  cagionò  de' gran 
mali,  e  la  sua  sommissione  fu  troppo  larda  per  poter  operare  un  gran  bene. 

Tuttavia  uno -seri  «ore  1  fa  osservare,  che  si  videro  al  lempo  istrssn  de' felici  carr- 
gi  a  menti.  Desmarrts,  vescovo  di  San  Malo,  aveva  già  ritrattato  la  sua  appellazione. 
Hebert,  vescovo  d'Agen ,  e  Milon ,  vescovo  di  Condoni ,  si  erano  ugualmente  sotto- 
messi. D'Arbocave  e  di  Caumartin,  vesenvi  d'Arqs  e  di  Mlois,  si  riunirono  coi  loro 
colleghi  con  pubblichi'  dn  hiara/ioni.  De  la  Cliàtn-,  vescovo  d'Agde,  i  cui  sentimenti  si 
erano  voluti  rendere  sospetti,  distrusse  lati  sospetti  in  una  lettera  pastorale  del  13  t'Ho- 
bre  1729.  De  Resai,  vescovo  dWngoulème,  firmò,  quantunque  più  lardi,  una  ritratta- 
zione della  sua  appellazione.  Ma  quegli  il  cui  ravvedimento  fu  più  luminoso,  fu  il  ve- 
scovo di  Fodez,  di  Tourouvre,  il  quale  non  aveva  appellato,  ma  che  molli  passi  da  lui 
fatti  facevano  riguardare  come  favorevole  :<gli  appellanti.  Edi  diede  il  ■';>  del  settembre 
4729  una  lettera  pastorale  per  mostrare  il  suo  dispiacere  delle  cose  fatte,  e  sottomet- 
tersi sinceramente  alla  bolla.  Egli  scrisse  anche  a  Soaneri  per  recarlo  a  seguire  la  me- 
desima condolta.  Così  nel  172!)  non  rimanevan  altri  prelati  mollo  atlaccati  alla  fa- 
zione se  non  il  vescovo  sorpreso  di  Senez  e  i  vesedvi  di  M.mi[n  Iìutì  ,  d'Auxerre  e  di 
Troyes;  perocché  i  vescovi  di  Melz ,  dì  Macon,  di  Tréqtiicr,  di  Pamiers ,  e  di  Ca- 
slres ,  che  non  si  credevano  pensare  come  i  loro  colleglli ,  si  astenevano  da  ogni  allo 
esteriore  e  dimoravano  nel  silenzio.  La  difesa  adunque  di  una  razione  ridotta  a  non 
opporre  che  un  picciol  numero  di  vescovi  al  papa ,  seguito  dal  corpo  episcopale,  non 
si  aggirerà  oggimai  più  che  sopra  Ire  o  quattro  prelati. 

'  iMcin.  pour  servir  à  l'hist.  eecl .  penti,  le  svili  siede,  t.  9,  p.  4g-3o. 
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Il  capitolo  della  chiesa  metropolitana  aderì  solennemente  all'  accettazione  del  rar- 
dinalc  di  Noailles.  Si  dovevi  presumere  che  quello  primo  corpo  ecclesiastico  della 
diocesi  ispirerebbe  al  rimanente  del  clero  i  sentimenti  di  docilità  che  si  dovevano 
aspettare.  Si  videro  per  verità  alcuni  privali  desistere  dalle  loro  appellazioni  e  di- 
chiararsi apertamente  per  l'obbedienza.  Ma  un  cosi  savio  e  cosi  di-gno  esempio  non 
fu  seguito  universalmente.  Venticinque  curati,  così  della  città,  come  de' corpi  santi 
di  Parigi,  si  permisero  di  fare  una  protesta  offensiva  contro  il  nuovo  arcivescovo  Vin- 
limille,  potenzi  metropolitano  di  Aix,  e  non  meno  ingiuriosa  alla  Chiesa;  esempio 
■udito  di  ribellione  del  second'  ordine  del  clero  centra  i  suoi  superiori.  Wella  spe- 
ranza di  far  ravvedere  i  colpevoli,  il  prelato  supplicò  il  monarca  di  non  usar  punto 
il  menomo  rigore  contro  di  essi. 

Era  certamente  un  beli'  atto  di  coraggio  in  lui  d  accettare  il  governo  di  una  dio- 
cesi in  cui  non  vi  era  più  subordinazione  nel  clero  inferiore  ;  dove  le  «nove  dottrine 
.avevano  messo  in  ogni  parte  i  loro  frutti  ;  dove  una  gazzetta  clandestina ,  i  cui  au- 
tori V  avevano  infino  allora  sfuggita  a  tutte  le  indagini  dell'  autorità ,  usciva  regolar- 
mente due  volle  la  seltìmana,  e  sotto  il  titolo  di  Ao/kie  ecclesiastiche  esponeva 
alle  risate  ed  all'odio  del  pubblico  gli  avversari!  della  setta;  dove  il  male  si  era  appi- 
glialo perfin  nelle  classi  popolari  a  tal  punto,  che  le  donne  medesime  prendevano 
.parlilo  con  tutta  la  caparbietà  della  loro  ignoratisi  e  delle  loro  piccole  passioni. 

Affine  di  ammansar  coloro  che  non  parlavano  che  di  verità  condannate  od  alte- 
rale, the  di  dommi  diffamati  o  alterati,  che  di  principi ì  di  morale  distrutti  a  scossi 
dalla'  bolla,  1'  arcivescovo  di  Parigi  fece  pubblicare  un  editto  ed  un'  istruzion  popo- 
la/e, nella  quale  dimostrava  che  senza  recare  alcuna  offesa  nèalle  vtrità  del  domma, 
né  alle  opinioni  delle  scuole  cattoliche,  né  alle  massime  del  regno,  la  costitrmone 
condannava  errori  capitali.  Ei  la  presentava  «une  una  legge  della  Chiesa,  che  non 
<■  permesso  di  ricusare.  Egli  faceva  sentire  eli*  senza  un  rovesciamento  totale  della 
religione  e  della  fede  non  si  poteva  opporre  la  I  est  imo  man  za  de' laici  e  de*  semplici 
preii  alla  decisione  del  corpo  episcopale.  Indi  per  piegare  colle  sole  grida  ddla  loro 
propria  coscienza  quelli  che  avevano  a  suscitato  o  fomentato  la  discordia,  egli  po- 
neva dinanzi  ai  loro  occhi  la  religione  scossa  nel  cuore  dei  fedeli,  la  docilità  distrutta, 
il  vicario  di  Gesù  Cristo  calunniato,  il  carattere  episcopale  vituperato  colte  più  atroci 
imposture ,  l' autorità  dei  vescovi  avvilita  e  attaccata  da  tulle  partì,  le  loro  censure 
dispregiale  e  impunemente  violate.  la  subordinazione  distrutta  tra  i  diversi  ordini 
della  Chiesa;  tutti  frulli  amari  della  più  deplorabile  ostinatone.  E  finalmente  egli 
acreltava  la  costituzione  Umgenifus,  e  ordinava  sentplicemenle,  sotto  le  pene  di  di- 
ritto, a  tulli  i  fedeli  della  sua. diocesi ,  che  dovessero  sottometter  visi.  Questo  editto 
de!  29  settembre  1729  fece  ina  salutare  impressione  sullo  spirito  esulcnore  di  molti 
privati.  Si  videro  perfino  dei  corpi  interi  e  delle  numerose  comunità  di  religiosi  ventre 
a  resipiscenza.  La  Sorbona  medesima  n'era  scossa.  Da  tango  tempo  ella  meditava 
di  ritornar  cattolica ,  e  un  partito  preso  dal  re  le  diede  occasione  di  ritornare  all'an- 
tico suo  splendore. 

Il  re  scrisse  il  23  dell'  ottobre  4729  alla  facoltà  di  teologia  di  Parigi,  che  dopo  di 
avere  dichiarato  molle  volle  ne' suoi  editti  che  la  bolla  Uitigentfust  essendo  riguar- 
data come  una  legge  della  Chiesa,  debbe  pure  riguardarsi  come  una  legge  dello  stalo, 
non  potea  comprendersi  come  molti  de'  suoi  dottori  avessero  osato  di  rinnovare  la 
foro  appellazione,  aderire  al  vescovo  di  Senez,  scrivergli  per  unirsi  colla  sua  dottrina, 
e  rivocar  la  firma  che  essi  avevano  fatto  del  formolario.  Per  punire  simili  fatti,  egli 
ordinava  che  tutti  quelli  che  dopo  la  sua  dichiarazione  del  4  agosto  J720  avevano  o 
appellato  dalla  costituzione  Unigenilus,  o  aderito  in  qualunque  fosse  modo  al  ve- 
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scavo  di  Senez.o  ritrattala  la  sottoscrizione  che  avevano  fatto  del  formolario ,  fossero 
privati  di  lultì  gli  ufficii  n  diritti  di  dottori,  ed  esclusi  dalle  assemblee.  Era  fatta  loro 
proibizione  di  assistervi,  ed  alla  facoltà  di  riceveteli  :  il  tutto  sotto  pena  di  disob- 
bedienza. 

Quindici  giorni  dopo,  la  facoltà  si  radunò.  Si  lesse  la  lellrra  del  re,  e  si  prorogò 
V  assemblea  al  di  8  del  mese  di  novembre  In  quel  giorno  il  sindaco  rappresentò 
alla  facollà  che  era  tempo  di  cercar  la  pace  nella  sommissione;  che  il  cardinale  di 
Koailles  ne  aveva  pòrto  loro  I'  esempio  prima  della  sua  morie;  che  il  capìtolo  della 
chiesa  metropolitana  aveva  imitata  questo  prelato  colla  sua  obbedienza;  che  non  so- 
lamente un  gran  numero  di  privati,  ma  Len  anco  molte  comunità  secolari  e  regolari 
camminavano  ogni  di  sulle  loro  Iraccie;  eliti  n eli'  Istruzione  pastorale  del  loro  nuovo 
arcivescovo  essi  vi  erano  tutti  invitati;  che  la  vergogna  con  doveva  punto  rattenerli, 
e  ch'egli  richiedeva  che  all'istante  si  nominassero  dei  deputati  per  esaminare  i  mezzi 
di  condurre  finalmente  a  termine  questi)  importante  affare.  Otto  dottori  furono  de- 
putali per  esaminare,  non  già  se  li  facoltà  avesse  rirevulo  la  costituzione  Unigem- 
tus,  (la  facoltà  dichiarò  di  averla  ricevuta  il  5  e  il  40  marzo  471  4,  e  che  la  riceveva 
di  nuovo  e  finché  era  bisogno)  ma  solo  qua!  era  il  mezzo  più  acconcio  a  ricondurre 
gli  opponenti  air  unità. 

Udì  primo  dicembre  la  facoltà  si  radunò  secondo  il  solito.  Giusta  il  costume  si 
cominciò  per  dar  lettura  della  conclusione  che  era  slata  fatta  nella  precedente  assem- 
blea. All'articolo  in  cui,  nominando  gli  otto  deputati,  la  facoltà  aveva  dichiarato 
che  fino  a  tanto  che  sarebbe  bisogno,  essa  riceverebbe  la  bolla  Unigenilus,  conforme 
al  decreto  di  accettazione  che  ne  aveva  fatto  il  5  e  il  JO  marzo  4714 ,  Ire  dottori  di- 
chiararono che  questa  articolo  non  poteva  passare,  perchè  da  pochi  giorni  alenai 
dottori  avevano  presentato  una  supplirà  al  parlamento  conica  questa  conclusione  del- 
l'ultima assemblea.  La  facoltà  deliberò,  e  col  parere  di  novanlaqtiatlro  dottori  con- 
tri tredici  essa  ratificò  la  comi  usuine  da  lei  fatta  nella  precedente  assemblea. 

Il  15  del  medesimo  mese  la  facoltà  udì  la  relazione  dei  deputati.  Il  loro  parere  fu, 
che  la  facoltà  aveva  liberamente  e  rispettosamente  accettato  la  costituzione  Luige- 
mlus,  il  5  e  10  marzo  1714;  che  lutto  ciò  che  era  slato  fatta  dapoi  per  tentar  di  an- 
nullare questa  accettazione,  conteneva  dei  falli  degni  di  essere  sepolti  in  un  elemo 
silenzio;  che  in  que'  tempi  di  turbolenze  e  di  confusione  la  dottrina  della  facoltà  era 
Stata  totalmente  alterala  e  disfigurala  -,  che  ella  era  trascorsa  fino  a  stabilire  de1  nuovi 
domini,  ne1  quali  si  vedeva  l'autorità  della  Chiesa  dispersa  interamente  distrutta,  il 
solo  concilio  generale  dato  per  giudice  infallibile  delle  controversie,  la  dignità  del 
sommo  pontefice  e  quella  de'  vescovi  avole  in  dispregio,  i  semplici  sacerdoti  pareg- 
giati quasi  interamente  ai  vescovi,  il  diritto  di  giudicare  delle  materie  della  fede  le- 
meranamenle  usurpalo,  non  solo  da  semplici  preti  ,  ma  per  fin  dai  laici,  la  Chiesa 
(apprese ii lata  come  tutta  coperta  di  tenebre  e  quasi  del  tolto  estinta;  che  in  dispre- 
gio della  maestà  reale  le  colpe  più  gravi  erano  divenote  agli  occhi  dei  dottori  op- 
ponenti argomenti  di  lodi  e  di  merito;  che  per  un  avvenimento  de1  più  mostruosi, 
aenza  alcuna  forma  di  giudizio,  senza  proposizione,  senza  deliberazione ,  il  decreto 
del  5  marzo  1714  era  stato  dichiarato  falso  e  supposto;  che  sotto  il  nome  della  fa- 
coltà erano  cagionate,  in  qnesta  fatale  appellazione,  tanlc  turbolenze  nel  rrgno,  e 
die  per  riparare  sì  gran  mali,  la  facoltà  doveva  fare  in  quel  di  medesimo  un  decre- 
to, nel  quale  essa  dichiarasse:  primieramente  che  dopo  di  avere  udite  le  ragioni 
che  dimostrano  la  verità  del  decreto  fatto  il  5  e  il  10  marzo  4714,  la  facoltà  lo  rico- 
nosceva vero  ;  che  essa  lo  ratificava  di  nuovo  come  opera  sua  ;  che  contra  ogni  ra- 
gione era  Stalo  dichiarato  falso  ;  e  che  tutto  ciò  che  era  stalo  intrapreso  contra  bile 
decreto,  sarebbe  cancellalo  dai  registri;  in  secondo  luogo,  che  la  Facoltà  riceveva 
di  nuovo,  eoo  un  profondo  rispetto  e  con  una  intera  sommissione  di  cuore  e  di  spi- 
ntola costituzione  Unigenilus  come  un  giudizio  dommatico  della  Chiesa  universale; 
io  terrò  luogo,  che  la  facoltà  invocava  l'appellazione  che  pareva  essere  stata  interpo- 
sta sotto  il  suo  nome,  e  tutti  gli  alti  contrarli  alla  cosliluzione;  in  quarto  luogo,  che  se 
gli  opponenti  persistevano  nella  loro  resistenza,  n  che  se  altri  si  rendessero  conto- 
Baci  a  questi  decreti ,  la  facoltà  li  rigettava  dal  suo  corpo;  in  quinto  luogo  Guai- 
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■nenie,  che  nessun  dottore  potrebbe  ornai  piti  essere  ammesso  alla  facoltà,  né  alcun 
licenziato, "baccelliere,  candidalo  a  nessun  alto  della  facoltà,  se  prima  non  avessero 
dato  le  più  certe  assicurazioni  della  loro  obbedienza  alla  boli.». 

Tale  fu  in  sostanza  la  relazione  degli  otto  deputati,  in  capo  ai  quali  era  Tournelv. 
E  tale  pure,  conforme  al  parere  dei  deputati,  fu  la  conclusione  delta  facoltà.  Il  2  gen- 
naio 1730  questa  medesima  conclusione  Tu  letta  e  confermata  in  piena  assemblea.  Un 
dottore  vi  fece  ancora  opposizione.  Egli  pretese  che  ottanta  qua  Uro  dottori  avevano 
deferito  questo  affare  al  parlamento,  e  che  mentre  vi  era  pendente,  la  facoltà  non  aveva- 
potuto  statuir  nulla  su  questo  proposito.  Il  sindaco  prese  a  parlare,  e  disse  che  in 
questo  numero  erano  state  messe  persone  che  avevano  preso  da  sè  medesime  il  nome 
di  dottori ,  o  non  avevano  alcun  voto  nella  facoltà,  o  che  dichiaravano  ben  anco  per 
iscritto  di  non  avere  mai  firmato  una  tale  appellazione  al  parlamento.  La  facoltà  stette 
ferma,  e  dipoi  si  condusse  sempre  con  saviezza. 

Mentre  il  capitolo  e  la  Sorbona  si  avvicinavano  cosi  all'  unità ,  il  parlamento  di 
Parigi  dava  ima  prova  di  mal  volere  contra  la  santa  Sede.  Un  decreto  della  congre- 
gazione dei  Itili ,  del  25  settembre  1728,  aveva  stabilita  al  di  25  maggio  la  festa  di 
san  Gregorio  VII,  uno  de' più  gran  papi  che  sedessero  sulla  cattedra  di  Pietro;  uno 
de1  pontefici  che,  ristabilendo  nel  clero  lo  zelo  e  la  regolarità ,  e  opponendosi  con  fer- 
mezza agli  scandali  ed  alle  usurpazioni  de'  principi,  aprirono  una  nuora  era  all'incivi- 
limento. Alcuni  esemplari  del  decreto  giravano  per  le  mani  de'Parigini;  essi  furono 
soppressi  per  ordine  della  corte,  la  quale  non  giudicava  senza  dubbio  san  Gregorio,  se 
non  che  attraverso  il  prisma  delle  liberlà  gallicane.  L'occasione  era  troppo  bella  perchè 
gli  appellanti  non  la  cogliessrro  subito.  Essi  dipinsero  adunque  l' istituzione  della 
festa  di  san  Gregorio  VII  come  un  attentato  della  corte  romana,  la  quale  cercava  così 
di  fondar  le  sue  pretese,  ma  che  tutti  i  sovrani  dovevano  di  concerto  reprimere  in  una 
aggressione  così  manifesta.  Dal  che  ne  derivò  il  decreto  del  28  luglio  1729,  col 
quale  il  parlamento  di  Parigi  si  pronunziò  contra  l' ufficio  di  san  Gregorio,  soppresse 
nel  Breviario  il  foglio  che  lo  conteneva,  e  proibì  di  celebrare  la  festa  di  questo  ponte-  , 
fice.  Questa  ridìcola  dimostrazione  della  magistratura  verso  un  santo  riconosciuto 
dalla  Chiesa  fu  imitata  dai  parlamenti  dì  Renues,  di  Metz,  di  Tolosa;  echi  lo  crede- 
rebbe, anche  da  molli  vescovi.  De  Dromesnil,  vescovo  di  Verdun,  prelato  attaccato  alla 
costituzione,  si  levò  contra  l'ufficio;  ma  Io  fece  con  una  specie  di  moderazione,  alla 
quale  non  sì  tennero  i  vescovi  appellanti  di  Auierre,  di  Mompellieri,  diMetz.diTro- 
yes  e  di  Castres.  fino  il  Barchman  d'Utrecht  si  segnalò  in  questa  circostanza.  Bene- 
detto XIII  diede  un  breve  per  annullare  i  decreti  de' parlamenti,  e  un  altro  contro  gli 
editti  dei  vescovi  d'Auxerre,  di  Mompellieri  e  di  Melz;  ma ,  come  era  da  aspettarsi, 
essi  furono  soppressi  dal  parlamento  di  Parigi.  De  Caylot,  vescovo  d'Auierre,  è  quello 
che  mostrò  maggior  calore  in  questa  circostanza  nell'interesse  de'suoi  risentimenti 
personali  e  in  quello  della  sua  fazione.  L'assemblea  del  clero,  al  quale  egli  scrisse  sulla 
leggenda  di  san  Gregorio,  sdegnossi  nel  vederlo  pronunziare  delle  imputazioni  ca- 
lunniose, mentre  egli  stesso)  era  in  lina  disobbedienza  aperta  verso  l'autorità  della 
Chiesa.  E  non  isfuggi  a  questa  assemblea  che  il  prelato  non  aveva  voluto  che  procurarsi 
una  occasione  per  fare  inveitile  contro  la  bolla;  essa  manifestò  pertanto  che  non  Io  po- 
teva vedere,  senza  inorridire,  resistere  ad  un  giudizio  dommatico  della  Chiesa  uni- 
versale, e  incaricò  il  suo  presidente  di  esortarlo  alla  sommissione.  Questo  vescovo 
d'Auxerre  era  il  degno  sostegno;del  vescovo  di  Mompellieri,  leni  traviamenti  furono 
tali,  che  l'assemblea  sollecitò  dal  re  per  la  provincia  [dì  Narbona  la  permissione  di 
tenere  il  suo  concilio,  affine  di  giudicarlo. 

Le  disposizioni  del  parlamento  di  Parigi,  cosi  impaziente  del  giogo  dell'autorità, 
si  palesarono  con  maggior  evidenza  che  mai  all'occasione  della  dichiarazinne  data 
il  24  marzo  1730  da  Luigi  XV,  per  assicurare  l'esecuzione  delle  bollfc  contra  i  gian- 
senisti. Quantunque  questa  corte  di  giustizia  avesse  P  anno  precedente  proscritta  una 
Denunzia  contro  i  Gesuiti,  in  quell'anno  istesso  delle  Rimostrante  air arcivc- 
scovo  di  Parigi,  et,  la  maggior  parie  degli  altri  libelli  circolavano  impunemente  ; 
e  se  qualche  colpevole  veniva  per  caso  ad  essere  colpito  da  qnalche  condanna,  si  sa- 
iutava tosto  col  titolo  di  schiavo  di  Gesù  Cristo.  De  YiotimiHe,  spaventato  da  questi 
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traviamenti,  dipinse  al  re  il  male  che  affliggeva  la  sua  diocesi.  E  la  dichiarazione  usci 
appunta  per  apportarvi  rimedio. Dopo  di  esservi»  lagnato  dell'audacia  delle  de:l 
inazioni  e  degli  artifizi!  dei  contumaci,  il  re  ordinava  che  tutti  gli  ecclesiastici  sareb- 
bero obbligati  a  sottoscrivere  il  formolario  puramente  e  semplicemente;  che  quelli  che 
ricusassero,  perderebbero  i  loro  benefizi^  chela  costituzione  Vnigemius ,Ia  quale 
era  già  una  legge  della  Chiesa  per  l' accettazione  che  ue  era  stata  latta ,  sarebbe  al- 
terai riguardata  come  una  legge  dello  stato,  e  come  tale  rispettata;  che  il  silenzio  pre- 
scritto sarebbe  sempre  osservato,  senza  però  che  sotto  questo  pretesto  si  pretendesse 
di  impedire  ai  vescovi  di  istruire  i  loro  popoli  su!)' obbligo  di  sottomettersi  ali»  bolla,, 
si  vietava  di  esigere  dagli  ecclesiastici  altra  sottoscrizione  da  quella  in  fuori  del  for- 
molario ,  senza  che  però  una  tale  proibizione  potesse  togliere  ai  vescovi  il  diritto  di 
ricusar  gli  ordini  o  i  beneGzii  a  quelli  che  avessero  rinnovalo  la  loro  appellazione 
dopo  il  1720,  o  scritto  contro  la  bolla,  o  tenuto  dei  discorsi  ingiuriosi  alla  Chiesa 
-od  all'episcopato.  La  dichiarazione  proibiva  anticipatamente  anche  le  appellazioni 
tome  d' abuso,  e  prescriveva  che  in  tal  caso  non  avessero  alcun  effetto  sospensivo  , 
ma  solamente  devolutivo  ;  che  le  cause  di  riliuto  in  questi  casi  non  potessero  essere 
riguardale  come  mezzi  di  abuso,  e  che  se  vi  erano  altre  cause  di  appellazioni,  i  tri- 
bunali non  pronunciassero  che  sopra  queste,  e  rimandassero  per  le  prime  davanti  al 
giudici  ecclesiastici.  Il  re  finiva  col  rinnovar  le  pene  e  le  proibizioni  contra  coloro 
che  attaccassero  le  costituzioni ,  sostenessero  gli  errori  condannati,  e  insultassero  al 
papa  ed  ai  vescovi;  e  ingiungeva  ai  parlamenti  di  tenere  mano  forte  all'  esecuzione 
dì  queste  misure  e  di  prestare  ai  vescovi  il  soccorso  necessario  per  far  osservare  i  loro 
editti.  La  registratura  di  questa  dichiarazione ,  che  avvenne  dinanzi  al  re  sedente 
in  sul  trono,  afflisse  profondamente  il  parlamento.  Era  diffìcile  il  contentare  questa 
compagnia;  poiché,  lasciando  slare  la  clausola  dell'accettazione,  la  quale  lasciava  in- 
tendere che  una  bolla  del  papa  potrebbe  essere  legalmente  rifiutata,  la  dichiarazione 
consacrava  di  nuovo  il  principio  delle  appellazioni  come  d' abuso  sotto  il  prrteslo  of- 
ficioso di  regolarne  l'uso,  e  che  sotto  l'espressione  di  libertà  gallicane,  così  vaga  e 
facile  »  interpretare  in  tutti  i  sensi  e  continuamente  ricordala  in  tutti  gli  atti  del 
potere  temporale,  ella  poneva  al  copertole  dottrine  e  le  massime  parlamentarie  ri- 
guardo ai  clero  di  Francia.  La  registratura  suscitò  pertanto  vive  rimostranze  ma 
non  fu  dato  ad  esse  ascolto.  Se  non  che  riavuta  dal  suo  primo  stupore ,  che  il  cardi- 

1  Noi  troviamo  nel  Tableau  tic  Paris  del  sig.  di  Saint- Victor,  t.  4,  part.  a,  p.  aoo 

Tra  i  più  ardenti  giansenisti  rlnr  dirigevano  allora  il  parlamento,  si  segnalava  un 
certo  abate  Pucelle,  consigliere  ed  uno  de'  veterani  (Iella  setta.  1  giovani  magistrati 
avvero  il  tribunale  per  le  cause  di  appellazione  si  raccoglievano  intorno  a  lui;  e  so- 
stenuto da  questa  turbolenta  gioventù  egli  dominava  il  più  spesso  nelle  deliberazioni 
di  questo  genere.  In  quella  che  tenne  dietro  alla  registratura  della  dichiarazione,  egli 
propose  una  protesta  che  si  componeva  di  quattro  articoli,  diversi  certamente  per  la 
forma,  ma  nella  sostanza  manifestamente  imitati  dai  quattro  articoli  della  dichiara- 
zione del  itJBi,  di  cui  facevano  palesi  le  ultime  conseguenze.  Questo  ravvicinamento 
è  notevole.  Cosi  i  principii  di  questa  dichiarazion  famosa  erano  riprodotti  dal  par- 
lamento in  una  occasione  in  cui  egli  si  dimostrava  nemico  del  clero,  e  riprodotti  col- 
l*  intenzione  di  aggiungere  maggiore  vigorìa  a' suoi  atti  ostili. 

Ecco  il  testo  letterale  della  protesta: 

1.  "  La  potestà  temporale,  stabilita  direttamente  da  Dio,  è  in  dipendente  da  ogni 
altra,  e  nessun  potere  può  recare  la  menoma  offesa  alla  sua  autorità, 

2.  "  Non  appartiene  ai  ministri  della  Chiesa  di  lissare  i  termini  che  Dio  ha  posti 
fra  le  due  potestà;  i  canoni  della  Chiesa  non  diventano  leggi  dello  Stato  se  non  al- 
lorquando sono  rivestiti  dell'autorità  del  sovrano. 

3.  Alla  sola  giurisdizione  temporale  appartiene  la  giurisdizione  esterna,  che  ha  il 
diritto  di  costringere  i  sudditi  del  re. 

4-°  I  ministri  della  Chiesa  sono  mallevadori  verso  il  re  e  la  corte,  sotto  la  sua 
autorità,  di  tutto  ciò  che  può  offendere  le  leggi  dello  Stato. 
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naie  di  Flrmy  prese  per  calma  della  sommissione ,  questa  magistratura  fece  bentosto 
vedete  che  in  quello  che  spettava  alla  Chiesa,  averle  conceduto  qualche  cosa  era  un  ac- 
cordarle tutto. 

Il  parlamento  di  Parigi,  che  aveva  sulle  prime  dimostrata  ripugnanza  a  regi- 
strare la  dichiaratone,  fece  ben  presto  conoscere  quanto  gli  fosse  grave  il  confor- 
marvisi.  Esso  rendette  otto  consecutivi  decreti  di  proibizione  che  afflissero  l' episco- 
pato^ Di  tulle  le  rause  che  il  parlamento  allora  spalleggiò,  quella  che  fece  maggior 
remore ,  e  che  ebbe  le  più  grandi  conseguenze  fu  quella  di  alcuni  ecclesiastici  che 
dopo  la  dichiarazione  del  4  agosto  1720  avevano  rinnovato  la  loro  appellazione  dalla 
bolla  Unigcmlus,  aderito  al  vescovo  di  Seuez  e  ricusalo  di  sottoscrivere  il  fonnola- 
rio.  Erano  in  questo  numero  tre  preti  della  diocesi  d' Orléans.  Fleuriau ,  loro  vescovo, 
avendoli  dichiarati  ribelli  alle  costituzioni  apostoliche  ed  alle  leggi  dello  stato,  e  avendo 
per  conseguenza  nominati  altri  ecclesiastici  in  loro  vece,  essi  ne  appellarono  come 
di  abuso.  Questo  genere  di  appellazione ,  una  delle  più  forti  usurpazioni  onde  il  po- 
ter temporale  siasi  reciduto  colpevole  verso  l'autorità  spirituale;  uno  de'  piò  tristi  ri- 
sultali della  lotta  non  interrotta  che  da  molti  secoli  si  era  suscitata  in  Francia  fra  le 
due  potestà,  nella  quale  il  braccio  secolare  non  aveva  cessato  mai  di  prevalere  con 
tutte  le  ingiustizie,  e  le  brutalità  che  pud  produrre  la  forza  messa  in  luogo  del  diritto; 
questo  genere  di  appellazione,  ripetiamo,  permetteva  alla  magistratura ,  ravviluppan- 
dosi negli  artifizii  delle  cavillazoni,  di  eludere  i  deboli  ostacoli  che  le  opponevano 
le  dichiarazioni  del  re,  i  decreti  del  suo  consiglio  ed  altre  ingiunzioni  reali.  £  perciò 
il  parlamento  ammise  l'appellazione  de'  preti  d' Orleans ,  autorizzandoli  a  citare  il 
loro  vescovo,  con  proibizione  però  di  eseguire  i  suoi  editti;  il  che  era  precisamente 
il  far  tutto  il  contrario  della  dichiarazione.  I  tre  ecclesiastici  si  rimisero  in  possesso 
dei  loro  benenzii  e  ne  esercitarono  le  funzioni.  Si  informò  dunque  lontra  di  loro 
l' ufficialità ,  e  fu  decretata  la  loro  personale  comparsa.  Quindi  altra  appellazione 
come  d'abuso  e  altro  decreto  del  parlamento,  il  quale  ordinava  ne  fosse  riferita  la 
procedura  alla  sua  cancelleria.  Il  vescovo  indegnato  di  una  violazione  cosi  manifesta 
della  legge  di  fresco  renduta,  presentò  anch' egli  un'istanza  al  re,  e  dimandò  che 
fosse  cassato  il  decreto  del  parlamento.  Gli  avvocali  di  Parigi  ricomparvero  in  questa 
circostanza.  Quaranta  di  toro  firmarono  in  favore  de' contumaci  una  memoria,  nella 
quale  le  do*  potesti  erano  attaccate  con  egual  furore,  e  stabilivano  che  i  decreti  di 
proibizione  del  parlamento  bastavano  per  purgare  dalle  censure  1  vescovi,  e  un  monte 
di  altre  massime  anarchiche,  che  misero  in  ispavento  tutti  gli  amici  dell'ordine  edella 
religione.  Seguendo  altra  via,  il  vescovo  di  Mompellieri,  uno  de'  più  ardenti  appel- 
lanti, si  sforzava  in  una  lettera  che  dirigeva  al  re,  di  rendergli  sospetta  la  fedeli» 
degli  accettanti,  rappresentando  come  incompatibile  la  sommissione  che  essi  pro- 
fessavano pel  papa,  e  l'obbedienza  che  dovevano  avere  al  monarca. 

Noi  ci  fermeremo  un  istante  col  signor  di  Saint- Victor  1  sulla  Memoria  de'  qua- 
ranta "avvoca  ti  ,  perchè  ciò  che  avvenne  in  occasione  di  questo  libello  riguarda  la  so- 
stanza stessa  di  questa  gran  controversia,  e  mostra  più  apertamente,  di  tutto  il  re- 
sto, quali  erano,  in  mezzo  a  pericoli  tanto  imminenti,  la  deplorabile  politica  e  le 
funeste  tradizioni  del  governo  in  lutto  ciò  che  concerneva  le  sue  relazioni  coli'  altra 
potestà. 

É  evidente  in  massime  che  attaccare  una  delle  due  potestà  è  un  ridur  l'altra  alla 
rovina;  la  prima,  che  è  la  custode  e  l' interprete  della  legge  di  Dio,  essendo  la  san- 
zione della  seconda,  e  imprimendolo  il  carattere  morale  e  religioso,  in  virtù  del  quale 
le  intelligenze  le  obbediscono  e  l'hanno  in  riverenza.  1  protestanti  avevano  perfetta- 
mente compreso  e  saputo  mettere  in  pratica  questo  principio  di  ribellione;  e  quando 
i  monarchi  sono  a. loro  stali  importuni ,  essi  avevano  rivolto  centra  di  loro  le  armi 
colle  quali  avevano  combattuto  i  papi.  I  quesnelisli,  atlri  dispregiatori  del  capo  della 
Chiesa,  non  avevano  omesso  di  trarne  le  medesime  conseguenze;  e  già  più  di  una 
volta,  allorché  l' autorità  reale  si  era  mostrata  rigorosa  con  loro,  essi  avevano  lasciato 
intravedere  ne'loro  scrini  questa  dottrina  della  sovranità  del  popolo  nell'ordine  po- 

'  Tableau  de  Paris,  t.'4,  pan.  a,  p.  ao4. 
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lìtico,  come  una  conseguenza  di  quella  de' condili  o  della  Chiesa  universale  nell'or- 
dine religioso.  Essa  era  manifesta  nella  Memoria  dei  quaranta  avvocati:  ■  Essi  vi  in- 
segnavano che  i  parlamenti  hanno  ricevuto  da  ittita  ileorpo  della  nozione  l'auto- 
rità che  esercitano  nell'amministrazione  della  giustizia,  che  essi  sono  gli  assessori 
del  Irono,  il  senato  della  nazione,  e  che  nessuno  è  superiore  ai  loro  decrtlix 
Essi  insinuavano  che  il  re  (  che  chiamavano  altresì  il  capo  della  «azione)  non  può- 
trattar  che  del  pari  co' suoi  sudditi,  e  che  egli  è  esposto  a  ricévere  la  legge  da  quei 
medesimi  a  cui  deve  darla;  rendevano  in  certo  qual  modo  la  potestà  dei  paria- 
metili  eguale  a  qurlla  de'  monarchi  ;  ri  gli  associavano  positivamente  all'  impero,  e 
stabilivano  delle  massime  di  governo  che  non  sarebbero  neppure  state  ricevute  nelle 
medesime  repubbliche  ».  Era  la  prima  volta  che  venivano  così  chiaramente  enunciale 
queste  idee  repubblicane ,  e  non  si  può  mai  abbastanza  far  osservare  che  esse  veni- 
vauo  da  nn  parlilo  che  affettava  uno  zelo  ardente  per  la  causa  dei  re,  e  che  preten- 
deva di  avere  suscitala  questa  guerra,  e  di  sostenerla  pel  solo  motivo  di  difendere  la 
loro  autorità  conica  le  usurpazioni  dei  papi ,  che  essi  chiamavano  una  potenza  stra- 

Una  tal  cosa  attrasse  l'attenzione  della  corte  molto  più  di  tutto  quello  che  si  era 
potuto  scrivere  dì  più  violento  contro  P  autorità  della  santa  Sede  e  del  corpo  episco- 
pale. Il  re  cominciò  per  avocare  a  sèla  causa  de' tre  preti;  il  decreto  del  suo  consi- 
glio proibiva  ad  essi  di  esercitare  le  loro  funzioni  scoia  la  permissione  del  loro  ve- 
scovo, e  di  turbar  quelli  che  erano  stati  messi  in  ior  luogo,  e  vietava  al  parlamento 
la  cognizione  di  questo  affare.  Poco  dopo  il  principe  fece  esaminare  la  consulla  dei 
quaranta,  e  la  soppresse,  come  contenente  proposizioni  ingiuriose  per  l'autorità  del 
re,  sediziose  e  tendenti  a  turbare  la  pubblica  tranquillità.  Ogni  cosa  annunziava  Io- 
sdegno  del  monarca  presto  a  scoppiare  sopra  i  colpevoli.  Essi  ne  furono  sgomentati, 
e  in  una  seconda  Memoria  spiega tiva  della  prima  si  affrettarono  a  rendere  alla  pote- 
stà reale  ciò  che  era  ad  essa  dovuto,  e  su  questo  puntosi  dimostrarono  bastantemente 
accorti  da  contentare  ben  anche  i  più  sospettosi;  il  che  bastò  per  ammansar  quella 
collera  che  essi  avevano  tanto  temuta,  e  per  meritarsi  la  clemenza  reale. 

Jtf a  in  questa  si  conila  Memoria  si  trovavano  molte  proposizioni  estratte  dalla  pri- 
ma, le  quali  distruggevano  da  capo  a  fondo  tutta  la  giurisdizione  dei  vescovi.  Es- 
sendosi il  re  fatta  dare  quella  soddisfazione  che  giudicava  sufficiente  all'oltraggio  che 
aveva  ricevuto,  la  questione  era  di  sapere  quali  mezzi  potessero  impiegare  i  vescovi 
perchè  fosse  riparato  l' insulto  che  era  slato  fatto  al  loro  sacro  carattere;  ma  siccome 
non  si  trattava  più  che  del  corpo  episcopale,  il  quale  chiedeva  soddisfazione  da  alcuni 
membri  del  corpo  degli  avvocati ,  così  la  cosa  presento  delle  difficoltà.  Fu  proposto 
se  il  re  dovesse  dare  una  dichiarazione  del  suo  contiglio,  colla  quale  sarebbe  mante- 
nuta la  potestà  che  i  vescovi  tengono  da  Dio  solo;  ma  dopo  fattavi  matura  riflessione, 
si  credette  prudente  di  rigettare  questo  mezzo,  pel  timore  che  si  ebbe  drgli  ostacoli 
che  il  parlamento  con  tralascerebbe  di  suscitare,  allorché  si  trattasse  della  registra- 
tura, e  dei  nuovi  scandali  ebene  potrebbero  risultare.  Furono  proposti  molti  altri 
partili,  i  quali  mostravano  come  i  vescovi  avessero  poca  fiducia  nella  corte  intorno  al 
mantenimento  dei  loro  diritti;  ed  essendo  parso  che  tutti  avessero  degli  inconvenienti, 
i  prelati  deliberarono  di  far  uso  della  loro  propria  autorità,  e  di  fulminare  con  editti 
la  Memoria  degli  avvocati.  1 

L'arcivescovo  di  Parigi,  De  Vinlimille,  si  era  creduto  tanto  più  obbligato  di  alzar 
la  voce,  in  quanto  che  tale  scritto  era  uscito  nella  sua  diocesi.  Egli  era  inteso  a  provare, 
contea  gli  avvocati,  cinque  capi  principali:  i.  che  la  Chiesa  è  una  vera  potesti  indipen- 
dente per  ciò  che  la  riguarda,  come  la  potestà  temporale;  2.  che  i  vescovi  hanno  il  ■ 
diritto  di  fare  delle  leggi:  3.  che  la  Chiesa  ha  una  vera  giurisdizione  che  non  climi-  < 
tata  al  foro  della  penitenza,  ma  che  si  estende  al  di  fuori,  e  le  dà  il  diritto  di  pronun- 
ziar di  lle  censure  :  i.  che  essa  ha  un  potere  coattivo,  che  si  esercita  colla  minaccia,  o 
coli' imposizione  delle  pene  spirituali;  e  5.  finalmente,  che  la  distinzione  stabilita  nella 
Memoria  fra  la  sostanza  e  l' esercizio  del  potere  delle  chiavi  è  falsa,  sconosciuta  dal- 
l'antichità, inventata  dagli  autori  protestanti,  e  ripetuta  da  Richef  e  da  QueaneLU  i 
De  Vinlimille  terminava  condannando  la  consulta,  siccome  quella  che  racchiudeva  a 
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favoriva  sopra  i  cinque  capi  citati,  molli  principii  falsi,  perniciosi ,  erronei  ed  auebe 
eretici.  De  Sanzai,  vescovo  di  Nantes,  adottò  di  poi  questa  Istruzione  pastorale;  e 
De  Tencin,  arcivescovo  d'Embrun,  ne  diede  un'altra  coutra  questa  medesima  consul- 
ta. P.ire  che  dovesse  essere  permesso  ai  vescovi  accusati  e  ingiuriati  in  tanti  scrìtti  di 
difendere  i  loro  diritti  e  di  rispondere  ai  loro  avversarli.  Nondimeno  il  parlamento, 
che  non  aveva  rifiutalo  l' incenso  che  gli  offrivano  gli  avvocati  nella  Lro  Memoria  , 
non  potè  soffrire  che  questi'  opera  fosse  diffamata.  Il  dì  29  gennaio  4731 ,  sulla  de- 
nunzia dell'abate  Patelle,  egli  sopprimete  l'editto  dell'arcivescovo  di  Embrun,  e  il 
di  medesimo  un  altro  editto  di  questo  prelato  co  Dira  lo  scritto  del  vescovo  opponente 
di  Mompellieri.  Al  tempo  islesso  una  Irtlera  dell'antico  vescovo  d'Apt  fu  condannala 
alle  damme,  e  un  editto  del  vescovo  di  Lion  dichiarato  abusivo.  Non  fu  neppur  ri- 
sparmialo il  De  Vinlimille.  Il  5  marzo  il  procuratore  generale  fu  ricevuto  appellante 
come  d'  abuso  del  suo  decreto  del  10  gennaio  1781.  Fu  questa  la  prima  volta  che  si 
vide  il  parlamento  di  Parigi  dichiarare  che  vi  era  abuso  in  un  editto  del  suo  vescovo 
od  arcivescovo;  e  siccome  si  trattava  di  una  qualificazione  di  eresia,  avvenne  che  an- 
che il  gregge  in  materia  di  fede  prendeva  manifestamente  il  posto  del  suo  proprio 
pastore. 

Irritati  da  una  simile  usurpazione,  tutti  i  vescovi  del  regno,  ad  eccezione  dei  soli 
vescovi  appellanti,  si  fecero  a  pubblicare  degli  editti.  £  chi  lo  crederebbe?  Questa  di- 
sposizione spavento  la  corte,  e  però  fu  preso  il  partito  di  arrestarne  gli  effetti.  In  un 
decreto  del  suo  consiglio,  dopo  di  avere  lungamente  assicurato  i  vescovi  che  manter- 
rebbe alla  diesa  l'autorità  che  teneva  dal  solo  Iddio,  il  re  finiva  per  imporre  un  si- 
lenzio assoluto  e  generale  su  tale  articolo,  indio  che  egli  avesse  pigliato,  per  ter- 
minare del  tutto  questa  discussione ,  una  risoluzione  definitiva.  Sorpresi  ed  afflitti  i 
vescovi,  rimostrarono  che  non  poteva  essere  loro  imposto  il  silenzio,  e  dimandarono 
che  l'espressione  cosi  vaga  deli'  autorità  della  Chiesa,  che  i  medesimi  quesnelistt 
ammettevano  io  un  senso  anarchico,  fosse  ristretta  al  solo  corpo  episcopale  ;  che  il 
decreto  del  re  ristabilisse  la  parola  di  giurisdizione,  rhe  apparteneva  così  evidente- 
mente alle  loro  alte  funzioni ,  e  che  pareva  avere  affettato  dì  non  inserirvi;  e  final- 
mente, che  fosse  renduta  giustìzia  all'arcivescovo  di  Parigi  dell'attentato  inudito  del 
parlamento.  Si  ebbe  riguardo  a  questa  parie  della  dimanda;  e  l'affare  essendo  stato 
avocato  al  consiglio  del  re ,  fu  permesso  all'arcivescovo  di  pubblicare  il  suo  editto. 
Gli  avvocati  che  avevano  sotloscri Ito  la  consulla  ne  furono  offesi,  e  chiusero  il  loro 
uffizio.  La  maggior  parte  de'  loro  confratelli  imitarono  questo  esempio;  si  grido  che 
l'onore  del  corpo  era  oltraggiato;  quelli  che  ricusarono  di  entrare  nella  lega  furono 
vituperali,  e  il  pubblico  prese  parie  in  questa  controversia.  Dirci  de'  più  ardenti  fu- 
rono esiliali;  ma  questo  alto  di  severità  spaventò  la  corte  medesima  rhe  lo  aveva  ten- 
tato. Allorché  essa  vide  che  gli  altri  non  ne  furono  intimoriti,  negoziò  con  loro;  essi 
vollero  rientrare  nel  palazzo,  e  i  dieci  esiliali  furono  richiamali.  In  questo  modo  si 
venne  a  conoscere  ciò  che  una  resistenza  perseverante  poteva  ottenere  dalla  debolezza 
del  potere ,  e  dalla  falsa  posizione  in  cui  esso  era  collocato.  Del  resto ,  il  decreto  del 
consiglio  fu  mantenuto,  e  si  giudicò  che  i  vescovi  potevano  contentarsi  dì  una  lettera 
circolare  che  il  re  diresse  loro,  nella  quale  egli  voleva  riconoscere  il  loro  diritto  di  giu- 
risdizione. Itis  petto  alla  sostanza  delle  loro  dimande,  fu  risoluto  che  sarebbe  istituita 
una  commissione  per  informarsene  e  f.rvì  dirìtIO:  ella  fu  composta  di  olio  commissa- 
tii,  preseduta  dal  cardinale  di  Fleuri  ;  si  radunò  molle  volle  a  Fonia inebleau,  dove 
era  allora  la  corte ,  e  si  separò  senza  aver  pubblicato  alcuna  cosa  de'  suoi  lavori.  Al 
tempo  istesso  si  giudicò  conveniente  di  dare  alcuni  segni  di  deferenza  agli  appellami, 
ebe  non  volevano  punlo  che  la  bolla  fosse  chiamata  regola  di  fede;  e  una  nuova  cir- 
cotare del  re  ai  vescovi  gli  invilo ,  pel  bene  della  pace ,  a  sopprimere  questa  espres- 
sione, perchè  dispiaceva,  dicendo  che  in  sostanza  era  indifferente  di  impiegarla  o  di 
sopprimerla,  la  qualificazione  del  giudizio  dommatieo  della  Chiesa  universale,  che 
i  quesnelisli  volevano  tollerare,  non  avendo  altro  senso  che  quello  di  regola  di  fede. 
Finalmente  questa  medesima  lettera  faceva  loro  intendere  ch'era  d'uopo  adoperar  piò 
dolcemente  coi  contumaci,  e  gli  invitava  a  ricorrere  alla  protezione  del  re  ogni  qoal- 
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volta  vi  fosse  occasione  di  usar  con  essi  di  rigore.  E  si  diceva  che  sua  Maestà  usava 
di  tulli  questi  riguardi  per  assopire  le  controversie  '. 

Fin  dall'anno  precedente  la  Chiesa  aveva  perduto  UDO  de'  più  sani!  papi  che  l'ab- 
biano mai  governata.  Benedetto  XIII  copriva  la  sede  pontificia  da  quasi  sei  anni,  e 
l'onorava  colle  eroiche  sue  virtù  ,  colla  sua  esattezza  in  osservar  fin  sul  trono  la 
regola  che  egli  avea  abbracciata,  col  suo  amore  per  la  preghiera,  colla  copia  delle  sue 
limosioe,  e  col  suo  zelo  per  la  riforma  degli  abusi.  La  bontà  del  suo  cuore  andava  tino 
all'eccesso,  ed  a  questa  virtù,  che  nella  pratica  era  quasi  degenerala  in  abuso, 
sì  dee  attribuire  il  favore  dì  cui  godettero  sotto  il  regno  di  Benedetto  XIII  molle 
persone  che  per  questo  favore  troppo  distinto  erano  prese  di  mira  dal  geloso  risenti- 
mento dei  Romani.  Siccome  il  papa  era  stato  arcivescovo  di  Benevento  prima  di  cin- 
gere la  tiara,  egli  aveva  condotti  seco  a  Roma  dalla  sua  antica  metropoli,  e  poi  bal- 
zati alle  cariche  alcuni  di  Benevento  che  furono  accusati  di  concussione.  Il  cardinale 
Coscia  fra  gli  altri,  attaccato  da  lungo  tempo  al  cardinale  Orsini,  che  egli  padroneg- 
giava, si  era  giovato  del  l'è!  evalione  del  suo  protettore  per  innalzarsi  egli  slesso.  L'o- 
3io  si  concentrò  sopra  di  lui:  fu  rimproverato  di. estorsioni  e  dì  abusi  di  potere,  la  cui 
responsabilità  lo  aggravò  appena  fu  morto  Benedetto  XIU,  il  21  febbraio  1730,  in  età 
di  ottantun  anni.  Del  reslo  il  Coscia  non  fu  il  solo  che  si  dovesse  difendere  sotto  il 
pontificato  seguente.  Il  cardinale  Fini  aveva  negoziato  in  nome  di  Benedetto  XIU  col 
re  di  Sardegna  un  concordato  che  divenne  materia  di  accusa  contro  di  lui.  Benedetto 
aveva  ricevuta  testimonianze  di  buon  accordo  da  tulle  le  coni  cattoliche;  nondimeno 
il  re  di  Portogallo  l'aveva  rotta  nel  1728  colla  corte  romana,  perchè  gli  si  rifiutava 
il  cappello  per  l'antico  nunzio  a  Lisbona,  e  la  pace  non  fu  ristabilita  fra  le  due  corti 
se  non  sotto  Clemente  XII.  La  porpora  ricusata  a  questo  nunzio,  BenedetloXlII  l'a- 
veva data  a  Coscia,  di  che  abbiamo  or  ora  favellalo;  il  cardinale  di  Flrury,  antico 
precettore  di  Luigi  XV  e  ministro  di  stato,  prelato  modesto,  virtuoso  e  disinteressato, 
e  che  chiamalo  in  età  avanzata  a  governar  la  Francia,  moslrò  buone  intenzioni, 
tradite  in  parie  dalla  sua  debolezza;  il  cardinale  Quirini,  vescovo  di  Brescia ,  altret- 
tanto pio  che  dotto,  autore  di  diverse  opere  di  critica  e  di  erudizione,  e  non  meu  ce- 
lebre per  le  sue  qualità  personali,  che  pei  monumenti  onde  arricchì  la  sua  diocesi,  e 
per  le  sue  liberalità  ;  egli  contribuì  alle  spese  della  costruzione  di  una  chiesa  pei  cat- 
tolici di  Berlino ,  ed  ebbe  legami  d'amicizia  con  lutti  i  dotti  dell'  età  sua;  Lorenza 
Cozza ,  teologo  e  autore  di  molte  opere  di  teologia  ;  Prospero  Lambertini ,  che  fu  di 
poi  papa  sotto  il  nome  di  Benedetto  XIV;  Francesco  Antonio  Fini,  uno  de'  benedet- 
tini favoriti  da  Benedetto  XIII,  e  che  fu  odiato  insiem  cogli  altri  suoi  palviotli  ;  Vin- 
cenzo Luigi  Gotti,  domenicano  ,  dotto  e  laborioso,  che  ha  lasciato  grandi  opere  sia 
contro  Ì  protestanti,  sia  per  provare  la  verità  della  religione;  Vincenzo  Ferrerò,  pie- 
montese, vescovo  di  Vercelli }  prelato  semplice  e  modesto,  ec.  La  maggior  parte  di 
quesli  suoi  eletti  e  alcuni  altri  fanno  onore  al  discernimento  di  Benedetto  XIII  *. 

Lorenzo  Corsini,  che  gli  succedette  dopo  un  conclave  di  qualtro  mesi  e  sette  giorni, 
era  uscito  da  una  delle  principali  famiglie  di  Firenze.  Nato  nel  1652,  egli  era  Slato 
erralo  cardinale  nrl  1706  da  Clemente  XI,  in  onore  del  quale  egli  adottò  il  nome  pa- 
pale di  Clemente  XII,  ed  era  divenuto  vescovo  di  Frascati  nel  1725.  Fin  dal  principio 
del  conclave  del  1730 ,  composto  di  cinquantacinque  cardinali,  si  parlò  di  lui  per 
eleggerlo  papa,  perchè  egli  era  uno  dei  più  antichi  membri  del  sacro  collegio.  Solo 
perchè  l' imperatore  si  oppose  alla  sua  elezione ,  si  pensò  al  dotto  cardinale  Cor- 
ladini,  il  cui  merito  uguagliava  la  riputazione,  ed  a  cui  uon  mancarono  che  soli 
quattro  voli.  Essendosi  il  cardinale  Beuiivoglio  opposto,  in  nome  della  Spagna,  all'e- 
lezione di  Corra  di  ni,  che  molti  Italiani  e  Francesi  continuarono  lungo  tempo  a  soste- 
nere; ed  avendo  l' imperatore  mulato  sentimento  verso  Corsini,  ed  essendusi  anche  di- 
chiarato contro  il  suo  competitore,  questo  fu  abbandonato.  Il  cardinale  Annibale  Al- 
bani, camerlengo,  impirgòa  favore  dei  Corsini  l' influenza  di  cui  godeva  egli  e  il  suo 
partilo  nel  conclave.  L'i  lezione  avvenne  il  di  lidi  luglio;  ma  quegli  che  ne  era  l'og- 

'  De  Saint-Victor,  Tableau  de  Paris,  t.  4i  part.  a,  p.  aio.  —  ■  Jléiu.  pour  servir 
à  Phist.  eccl.  pedani  le  xvm  siùcle,  t.  2,  p.  Gi. 
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getto  desiderava  si  poco  ir  peso  di  quesiti  supremo  ooore,  che  dimando  che  si  dif- 
ferisse fino  al  giorno  susseguente,  Testa  di  san  Giovanni  Gualberto,  che  la  famiglia 
Corsini  riguardava  come  il  suo  patrono. 

Tre  affari  occuparono  i  primi  anni  del  nuovo  pontificato.  Subito  dbpo  la  morie  dt 
Benedetto  XIII ,  il  popolo ,  per  vendicarsi  delle  concussioni  che  diceva  essere  state- 
commesse  sot lo  l'ultimo  regno,  aveva  messo  a  ruba  il  palazzo  drl  cardinale  Coscia, 
die  pure  si  vide  costretto  ad  uscir  di  Roma.  Però  egli  vi  rientrò'  di-  nottetempo, 
invitalo  dal  sacro  collegio,  per  assistere  al  conclave.  Terminata  l'elezione,  ll'pap*  gli 
intimò  di  rimanere  nel  Valicano ,  poi  di  andare  nel  suo  palazzo,  sulle  cui  porte  fece 
collocare  le  armi  dell'imperatore,  nella  speranza  di  tenere  in  freno  il'fnrere  popolare. 
Gli  abitatori  di  Benevento  udirono  con  giubilo  che  egli  era  stato  obbligato  a  rinun- 
ciare all'arcivescovado  di  quella  città,  e  ricevuto  aveva  l'ordine  dì  non  oscir  daliiv 
stato- della  Chiesa.  Non  ostante  una  tale  proibizione,  Coscia  fàggi  di'  soppiatto  da 
Roma  il  31  marzo  1731 ,  per  ritirarsi  a  Nàpoli.  Dna  congregazione  di  quattro  car- 
dinali, formata  per  esaminare  la  sua  condotta ,  lo  dichiarò  interdetto,  e  sequestrò  i 
anoi  beni;  e  l'imperatore,  cui  egli  si  volse,  ricusando  di  interessarsi  pel  suo  affare', 
fa  obbligato  di  tornare  a  Roma.  Qui  fu  posto  sotto  processo,  e  dietro  il  suo  esame  c 
la  deposizione  de' testimoni i,  il  9  maggio  1733  fu  data  una  sentenza  che  Io  dichiarava 
scomunicato,  lo  privava,  in  riparazione  della  sua  condotta,  della  sna  vooe  nel1  conclave 
flituro,  e  lo  condannava  a  restituire  !c  somme  prese  o  ricevute  contro  l'ecjnita-,  a  pa- 
gare centomila  dùcati ,  applicabili  ad  opere  pie,  per  gli  altri  guadagni  illeciti  che 
aveva  fatto,  e  a  rimanere  per  dieci  anni  prigione  nel  castello  Sant'Angelo.  Egli  vi  fli 
condotto  la  notte  seguente,  dove  era  già  il  vescovo  di  Targa,  suo  fratello.  Nondimeno 
Clemente  XII  col'suo  testamento  gli  rendette  la  facoltà  di  votare;  per  conseguenza 
Coscia  entrò  nel  conclave  del  1740,  e  Benedetto  XIV  montando  sul  trono  lo  ristabilì 
irr  tulli  i  diritti  della  sua  dignilàjed  egli  si  ritirò  a  Napoli,  dove  moriil  di  8'ftb- 
l)raiof75S. 

Il  cardinale  Fini,  che  aveva  godiilo  rgual  favore  del  Còscia,  fh  non  lauto  ricercato 
per  l'abuso  che  gli  si  imputava  dì  averne  fatto,  quanto  fu  biasimato  per  nnn  aver 
cooperato  nel  concordato  segnilo  fra  Benedetto  XIV  e  Vittorio  Amedeo,  redi  Sardè- 
lla. Per  terminare  le  differenze  che  esistevano  fra  le  due  corti  sulla  giurisdizione  e 
l'immunità  ecclesiastica,  e  sulla  collezione- dei  benefizi!  in  Piemonte,  Benedettosi  era 
spogliato  in  questo  trattato  di  aironi  diritti  temporali.  Dal  che  ne  nacque  M  mal- 
conlento  conlro  il  cardinale,  autore  della  convenzione:  invece  di  sapergli  grado  per 
aver  procacciato  dfipaslorialle  chiese  del  Piemonle  da  lungo  tempo  privedi  vescovi,  gli 
si  faceva  un  delitto  dèlie  sue  concessioni.  E'  perciò  quando  furono  processati  i  Bene- 
ventani, vennero  portate  via  dal  suo  palazzo  le  argenterie  e  le  carte.  Fii  a  Ini  proibito 
di  comparire  ne'concislorii  e  nelle  pubbliche  cerimonie.  Fii  sottoposto  a  molti  esami; 
ma  questo ,  a  quel  che  pare,  era  un  fornirgli  l'orcasione  di  giustificarsi.  Il'  papa  Io 
ritornò  poscia  in  sua  grazia  ne!  1732 ,  e  lo  ristabili  in  tutti  i  diritti  e  privilègi  Alla 
ma  dignità,  sebbene  annullasse;  sia  per  le  immunità,  sia  perla  nomina  ai  vescovadi 
che  era  attribuita  al  principe,  il  concordato  di  cui  questo  cardinale  aveva  preparalo 
le  basi.  Le  discussioni  colla  Sardrgna  non  terminarono  che  nei  J738,  e  il  re  ottenne, 
come  gli  altri  monarchi,  un  cappello  di  cardinale  di  sua  nomina.  In  virtù  di  un 
□uovo  accordo  conchiuso  di  poi,  questo  principe  presentò  ai  vescovadi  de' suoi  stati , 
e  offerse  ogni  anno  alla  santa  Serie  un  calice  d'oro  il  giorno  della  fèsta  di  san  Pietro. 

L'innalzamento  di  Clemente  XII  al  pontificato  agevolò  pure  a  ritornare  in  buona 
armonia  la  corte  di  Roma  col  re  di  Portogallo.  La  dimanda  che  questo  principe  fece 
del  cappello  di  cardinale  per  l'antico  nunzio  di  Lisbona,  il  prelato  Bichi,  era  stata 
rifiatata;  inoltre  la  nunziatura  era  slata  conferita  ad' un  altro:  ma  il  re  aveva  ricu- 
sato di  ricevere  il  successore  di  Bichi ,  o  di  lasciar  partire  questo  prelato,  eccettochè 
non  fosse  a  lui  promesso  chesarebbe  stato  creato  cardinale.  La  natura  di  queste  pre- 
tese fece  sospettare  che  Bichi  le  avesse  suggerite,  e  perciò  egli  venne  formalmente 
escluso  dal  cardinalato  nel  1728.  Il  re  di  Portogallo ,  facendo  prevalere  l' interesse 
particolare  dell'antico  nunzio  sull'ralerewe  generale  de' suoi  sudditi,  proibì  il  dì  5  luglio 
dell'anno  medesimo  ogni  commercio  colla  corte  romana.  Per  buona  ventura  il'mar- 
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cbese  di  Biciti,  fratello  del  prelato,  aveva  sposato  uoa  nipote  del  nuovo  papaia  quale 
circostanza  mise  l' affare  in  sulla  via  di  un  amichevole  coni  poni  mento.  Per  salvare  U 
dignità  del  supremo  pontificato.  Clemente  XII  voile  the  prima  di  tulio  il  Bichi  par- 
bue  da  Lisbona;  e  adempiuta  uoa  tale  condizione,  lo  dichiarò  cardinale  nel  set- 
tembre del  1731;  e  il  re  di  Portogallo,  per  questa  benevola  concessione,  rivocó  il  suo 
decreto  del  1728.  . 

Dopo  di  aver  dato  questo  sguardo  sulla  successione  de)  papi ,  e  sulle  loro  relazioni 
con  diversi  prìncipi  cristiani ,  rannodiamo  la  catena  degli  alti ,  o  meglio  degli  scan- 
dali del  giansenismo. 

Fatti  arditi  dalla  debolezza  delia  corte,  i  sellarli  vedevano  che  ella  si  stava  vacil- 
lante in  mezzo  alle  due  parli,  disposta  certo  a  comprimer  l' una,  ma  non  giudicando 
però  esser  consentaneo  alla  sua  politica  di  fortificar  l'altra.  Essi  pensarono  pertanto 
die  se  giungevano  a  spaventarla  esaltando  la  moltitudine,  cui  da  lungo  tempo  le  loro 
licenziose  dottrine  facevano  fermentare,  la  loro  fazione  finirebbe  per  trionfare.  Essi 
avevano  già ,  e  proprio  iu  questa  intenzione ,  gettate  le  basi  di  un  progetto  degno 
veramente  di  loro;  ed  era  di  francheggiare  con  falsi  miracoli  ia  loro  dottrina  menzo- 
gnera- >on  era  questa  la  prima  volta  che  erano  ricorsi  a  simili  mezzi  :  e  Io  si  pud 
facilmente  concepire  da  una  sella  che,  tutta  protestante  nella  sostanza,  copriva  ipo- 
critamente i  suoi  errori  colla  maschera  di  cattolicità,  pretendeva  combattere  insiemi 
con  Roma  tulle  le  eresie,  per  farsi  poscia  a  combatter  Koroa  sotto  il  pretesto  che  essa 
non  era  punlo  abbastanza  cattolica.  I  miracoli  erano  una  delle  più  grandi  prove  del 
cristianesimo.  Dio  doveva  senza  dubbio  simili  leslimonianze  a  quelli  the  pretende- 
vano di  essere  negli  ultimi  lempi  t  soli  difensori  della  vera  fede  :  e  poiché  essi  si  fa- 
cevano innanzi  per  essere  surrogati  agli  Apostoli,  tornava  bene  che  non  fossero  punto 
imbarazzali,  quando  si  dimandassero  ad  essi  delle  prove  della  lor  missione  '. 

Fin  dai  tempi  di  sant'  Ireneo  e  Tertulliano  gli  eretici  avevano  attribuito  il  dono  dei 
miracoli  agli  autori  delle  loro  sette  »,  A  detta  di  sant'Agostino ,  i  donatisti  si  erano 
irrogala  la  virtù  dei  segni,  e  sostenevano  che  i  loro  capi  avevano  risuscitati  dei  morti. 
Per  dare  la  medesimi)  rinomanza  alla  loro  fazione,  gli  appellanti  pubblitarono  che 
un  uomo  morto  da  due  o  tre  anni  nella  sua  appellazione  era  morto  iu  odore  di  san- 
tità; che  per  suo  mezzo  Iddio  operava  lutti  i  giorni  i  più  grandi  prodigii,  e  ebe  la 
sua  tomba  si  era  già  rendo  la  celebre  per  guarigioni  miracolose.  Questo  preleso  santo 
era  il  diacono  Francesco  De  Paris ,  morto  il  primo  maggio  1727 ,  e  sepolto  a  Parigi 
nel  cimitero  di  san  Medardo. 

Fra  le  maraviglie  che  se  ne  raccontavano,  ve  ne  fu  una  principalmente  che  fece 
sulle  prime  qualche  impressione  sulla  moltitudine;  ed  era  la  guarigione  di  una  gio- 
vane per  nome  Anna  Le  Frane,  che  si  diceva  aver  ricuperala  la  vista  e  l'uso  delle 
gambe  alla  line  di  ima  novena  che  aveva  fallo  sulle  ceneri  di  Pàris.  Il  fallo  fu  pub- 
blicalo in  una  dissertazione  con  tante  circostanze,  e  munito  di  lauti  certificati,  che 
ne  andò  ingannala  la  credulità  di  nulli.  Sulla  richiesla  del  suo  promotore,  l'arcive- 
scovo dì  Parigi  ordinò  una  informazione  giuridica,  e  sulla  deposizione  di  un  gran 
numero  di  Irstimoiiii  uditi  sullo  la  religione  del  giuramento,  fu  dimostrato  che  gli 
appellanti  avevano  voi  ulo  tate  una  guarigione  miracolosa  di  un  caso  dove  non  vi  era 
staLi  neppur  guarigione.  Erano  stati  alterati  quasi  tulli  i  fatti,  estorte  od  alterate  lolle  le 
attestazioni.  La  giovane  non  aveva  mai  perduta  la  vista,  e  luugo  tempi)  dopo  la  sua 
novena  aveva  sempre  avuta  la  slessa difdcollà  a  camminare.  Colsuo editto dellS  lu- 
glio 1731,  l'arcivescovo  di  Parigi  dichiarò  il  miracolo  falso,  e  supposto.  Proibì  che 
nella  sua  diocesi  si  pubblicasse  alcun  nuovo  miracolo,  se  non  dietro  sua  autori  là  ;  che 
si  rendesse  alcun  cullo  religioso  a  Paris.;  che  si  onorasse  la  sua  tomba  e  si  facessero 
celebrare  delle  messe  in  otiorsuo.  Condannò  pur  anco  la  disseriazione;  come  piena 
di  supposizioni  e  di  imposture,  tendente  a  sedurre  i  fedeli,  ingiuriosa  al  papa  ed  al 
corpo  de' primi  pastori,  e  favoreggiarne  errori  condannali  dalla  Chiesa. 

il  partito  nonpertanto  ne  divenne  più  animalo  a  sollevare  i  popoli  conlra  il  loro 
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legittimo  pastore.  Quasi  in  un  medesimo  giurilo  uscirono  tre  strilli  rhe  avevano  per 
molo:  Fila  di  M.  P^-is  diacono.  Erano  libri  io  cui  i  partigiani  dello  scisma  edel- 
*l' errore  rappresentavano  la  Chiesa  trad'ta  dal  corpo  episcopale,  gli  appellanti  perse- 
guitati da  doe  potestà,  e  il  dovere  iVeoplumaci  ristretto  ad  oo  giacerò  apparecchio 
il  martirio,  quantunque  venisse  da  parte  di  un'aulorìll  santa  '.  Secondo  gli  autori 
di  questi  libelli,  non  era  più  al  corpo  pastorale  nò  alla  sede  apostolica  che  dovrasì 
.ricorrere  per  ricevere  la  regola  della  nostra  fede,  non  era  più  pel  mezzo  del  ministero 
degli  Apostoli,  nè  dei  loro  successori ,  che  la  verità  era  insegnata  a  tolte  le  nazioni  ; 
era  alla  tomba  di  Paris  che  ella  si  manifestava,  ed  era  d'uopo  rivolgersi  a  lui  per 
ottenerne  da  Dio  l' intelligenza.  L'arcivescovo  di  Parigi  condannò  questi  Ire  scritti, 
«me  eretici,  e  or  proibì  la  lettura  sotto  pena  di  scomunica  '. 

Gli  appellanti  non  vollero  neppur  questa  volta  riconoscere  la  voce  del  loro  pa- 
gatore. Il  loro  progetto  era  di  darsi,  a  qualunque  foste  prezzo,  u  iovo  taumaturgo 

«ella  persona  di  Paris.  Sotto  l'esteriore  modesti)  e  sotto  l'apparenza  di  una  vita  ri- 
tinta, quest'ecclesiastico  era  sialo  uno  dei  più  caldi  avversari!  della  bolla.  Egli  aveva 
rinnovato  la  sua  appellazione,  e  dichiarato ,  morendo ,  che  persisleva  ne'  medesimi 
sentimenti.  Non  si  era  punto  intralasciato  di  far  osservare  nella  storia  della  sua  vita, 
che  alcuni  anni  prima  della  sua  morie  egli  non  si  comunicava  nè  meno  a  Pasqua. 
Nel  disegno  pertanto  di  autorizzare  una  simile  condona  ,  la  quale  esprimeva  i  loro 
pentimenti,  gli  a  Duellanti  fecero  gli  ultimi  sforzi  per  decretare  a  Paris  lutti  gli  onori 
■che  la  Cniesa  deferisce  a  quelli  che  essa  canonizza. 

Sobito  dopo  la  sua  morte,  si  erano  limitati  a  indurre  alcuni  dei  più  semplici  ad  an- 
dar a  recitare  alcune  pregh;ere  sulla  sua  tomba.  In  segnilo  vi  erano  stale  falle  delle 
novene,  e  formalo  con  questo  mezzo  una  specie  di  concorso.  Ma  quando  si  vide  l'au- 
torità della  Chiesa  armala  per  arrestare  i  progressi,  non  si  ebbe  più  verun  ritegno, 
e  si  ebbe  per  cerio  che  ogni  giorno  si  facevano  de' nuovi  miracoli  a  san  Medardo. 
.fi™  Insto  l'influenza  vi  fu  continua  ;  quasi  tutto  Parigi  volle  essere  testimonio  de' 
■prodigìi  che  si  divulgavano.  Le  carrozze  non  bastavano  a  trasportarvi  la  moltitudine 
di  quelli  che  la  curiositi  vi  attraeva,  e  gli  accessi  erano  cosi  stivali  di  gente,  cheper 
molte  ore  del  giorno  non  si  poteva  rompere  la  calca.  Intorno  alta  tomba  i  posti  si 
sfollavano  a  caro  prezzo  ;  vi  si  trovava  di  continuo  uria  moltitudine  di  pretesi  ma- 
lati, tutta  gente  cooipra  e  soccorsa  nella  sua  mendicità,  rhe  vi  affettavano  le  più 
violente  convulsioni;  alcune  persone  sedotte,  che  nella  loro  semplicità  indirizzavano 
i  loro  voli  al  diacono  Paris  per  ottenere  la  loro  guarigione  ;  cinque  o  sei  preti  che  si 
mutavano  successivamente,  e  che  alternativamente  con  persone  dell'  un  sesso  e  del- 
l'altro recitavano  dei  salmi  ad  alta  voce.  Fin  nei  cimitero  avvenivano  spettacoli  degni 
di  compassione,  vi  si  vedevano  perenne  stipendiate,  che  col  mezzo  di  correggie,  rhe 
si  atlaccavao  loro  sotto  le  braccia,  parevano  nell'  oscurila  sollevarsi  al  di  sopra  delle 
4urn  fune  ed  essere  rapite  per  una  virlù  snprauaturalr.  Quindi  la  chiesa  di  san  Me- 
dardo si  trovava  come  mutala  in  una  specie  di  teatro,  dove  la  religione  era  rappre- 
sentata in  modo  indegno,  e  la  verilà  de'  suoi  miracoli  volta  in  derisione. 

Un  ecclesiastico  della  diocesi  di  Montpellier!  credelte  di  avere  bastevole  ingegno 
per  rappreseo larvi  il  principale  personaggio.  Nella  sua  fanciullezza  egli  ebbe  una  ma- 
latti-i  che  gli  aveva  lasciato  una  gamba  più  corta  dell'altra  :  ora  egli  piglio  l'impresa 
di  allungarla  colla  mediazione  dei  diacono  P.ìris.  Cominciò  dai  fare  una  novena  iti 
suo  onore,  indi  egli  andò  regolarmente  due  voile  al  giorno  a  porsi  sopra  la  sua  torn- 
ila. E  là  egli  si  agitava  coti  tanta  violenza  per  un'ora  intera,  che  nrl  cuor  medrsiroo 
dell'  inverno  ne  usciva  lutto  pien  di  sudore.  Erano  contorsioni  cosi  strane,  convul- 
sioni cosi  vive,  e  salti  pericolosi  tanto  continui,  che  non  si  poteva  comprendere  come 
potesse  resistere  ad  un  cosi  aspro  esercizio.  Nondimeno  egli  continuò  questo  penoso 
esercizio  per  oltre  quattro  mesi  consecutivi.  Ma  la  sua  gamba  non  si  allungava  nem- 
nien  per  questo:  egli  era  sempre  zoppo  come  prima,  e  fu  sino  alla  sua  morie  una 
girava  sensibile  del  poco  credilo  che  avevano  i  santi  della  fazione.  E  qui  noi  potremmo 
maravigliare  come  anche  questo  solo  fallo  non  abbia  aperto  gli  occhi  a  coloro  che 
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ud  sì  vergognoso  »rlilÌEÌo  poterà  avete  sedotti;  mi  e  .hi  è  che  non  sappia  che  non 
n  è  acciecaroeiilo  che  sia  da  paragonare  con  quello  del)'  eresia  ì  A'  tempi  degli  ana- 
battisti un  falso  profèta  si  era  vantalo  di  dare  al  pubblico  de'  segni  evidenti  della  sua 
missione;  egli  promise  di  ra mulinare  sulle  acque  e  di  attraversare  un  fiumealla  vista 
di  tutto  il  popolo.  Venuto  il  dì  stabilito,  il  concorso  fu  grande.  Una  donna  fu  tanto 
-coraggiosa  da  porre  il  suo  fanciullo  nelle  braccia  del  fanatico.  Appena  il  nuovo  Mose 
fece  i  primi  passi  sulle  acque,  che  egli  credeva  dovessero  assodarsi  sotto  i  suoi  piedi, 
«■gli  e  il  fanciullo  si  dilegnarono  dalla  vista  e  furono  sommersi.  Ma  la  punizione  del- 
l'impostore non  guarì  la  genie  da'  loro  errori.  Uopo  tali  esempìi,  onde  soli  piene  le 
storie,  non  cidobbiam  più  maravigliare  dell'ostinazione  degli  eretici.  I  quesnelisti 
.a verno  molta  cura  di  scrivere  nelle  provincie  chela  gamba  dell'ecclesiastico  si  allun- 
gava ogni  giorno  di  una  linea.  Il  vescovo  di  Senez  scriveva  dal  luogo  del  suo  esilio  ad 
una  religiosa  del  suo  parlilo,  rilegata  a  Sisteron,  che  si  operavano  sempre  de'  nuovi 
miracoli  a  san  Medardo. 

i\on  serbando  il  fanatismo  più  alcun  moline,  o  mrglio  essendo  stato  portato  lo 
scandalo  agli  ultimi  eccessi,  il  re  fece  chiudere  il  cimilem  di  san  Medardo.  e  porre 
iu  san  Lazzaro  1'  ecclesiastico  che  si  era  segnalato  colle  imposture  che  abbiam  de- 
scrìtte. Le  convulsionarie  si  radunarono  poscia  in  diverse  case ,  nelle  quali  avvennero 
cose  da  far  arrossire  gli  angioli  medesimi.  Le  loro  convulsioni  diventarono  un  me- 
stiere che  si  imparava  secondo  le  regole  dell'arte.  Finalmente,  per  arrestare  la  loro 
follia  e  dissipar  le  loro  assemblee  che  si  formavano  in  tutti  i  quartieri  di  Parigi,  fu 
mestieri  che  il  re  applicasse  un  castigo  ai  con  trave  n  lori. 

I  tempi  apostolici  non  avevano  veduto  tanti  miracoli,  quanti  se  ne  operarono  in 
Parigi  nel  breve  spazio  di  al  cu  lì  anni.  Ve  ne  fi.rouo  anche  nelle  provincie,  ma  in 
più  picciol  numero,  poiiJiè  i  memi  jioii  vi  erano  così  polenti  come  a  Parigi.  Anche 
i  giansenisti  olandesi  sì  sforzarono  di  illustrarsi  coti  qualche  luminoso  fatto;  e  una 
«tirila  di  Amsterdam  fu  guarita  baciando  il  lembo  del  rocchetto  di  Barcnroan ,  arci- 
vescovo di  Utrecht,  il  quale  fece  slendere  il  processo  verbale  di  questa  maraviglia 
■operala  per  sua  intercessione  '.  Soaoeo,  Quesnel,  Ruusse,  Desangine  ed  altri  cam- 
pioni della  medesima  causa  ebbero  più-  essi  la  gloria  di  essete  taumaturghi;  ma  nes- 
suno eguagliò  la  faina  del  diacono.  Mentre  i  giansenisti  si  sforzavano  di  accreditare 
iloro  prodigii,  alcuni  teologi  ne  dimostravano  il  ridicolo  e  la  falsila.  Languet,  arci- 
vescovo di  Sens,  li  combattè  ad  uuu  ad  uno,  e  vi  oppose  i  veri  priucipii  cne  atterra- 
vano questo  fanatismo  di  maraviglie. 

Nondimeno  non  dissimuleremo  die  due  vescovi  si  dichiararono  nei  miracoli  di 
san  Medardo  in  alcuni  scrini  condannati  a  lluma  e  soppressi  uri  consiglio  del  prin- 
cipe. Ma  supponendo  anche  reali  questi  prodigi!,  pur  crebbe  tuttavia  permesso,  di- 
mmi col  dotto  autore  delle  Memorie  per  servire  alla  storia  ecclesiastica  duratile 
il  secolo  Xf-JJIt  di  porre  in  questione  a  cinsi  debba  credere,  se  all'  autorità  Od  ai 
pendigli,  menire  uua  cosa  è  ìu  opposizione  culi' al  Ira.  Certamente  si  dovrebbe  prefe- 
rire il  mezzo  sicuro  ed  infallibile  ad  un  mezzo  sovenle  ingannatore,  e  di  cui  la  Scrit- 
tura medesima  ci  avveite  in  molti  luoghi  di  diffidare:  Quando  anche  un  angelo , 
dice  l'Apostolo,  venisse  udaimunziarvi  un' altra  dottrina,  non  credetegli.  Se  non 
bisogna  lasciarsi  sedurre,  da  uu  miracolo  laido  imponente  come  è  quello  di  un  angelo 
che  discendesse  dal  cielo  per  insegnare  una  nuova  dottrina,  non  vi  è  dunque  altra 
via  sicura  che  l'autorità  dei  pastori.  Inoltre  questa  discussione  non  è  nrppur  neces- 
saria. 1  miracoli  del  cimitero  di  san  Medardo  non  sono  di  lai  natura  da  sostenere  l'e- 
same, e  bisognava  che  una  broda  beu  densa  coprisse  gli  occhi  de'  partigiani  di  que- 
sti miserabili  predigli,  per  nasconderne  loro  il  ridicolo  e  la  falsità.  Il  solo  loro  nu- 
mero lì  rende  sospetti  :  più  di  duecento  miracoli  operali  in  pochi  anni,  mentre  da 
juolli  secoli  il  cielo  pare  avaro  di  questi  favori  slraordiuariì  ;  ciò  sarebbe  un  gran 
mutamento  nel!'  economia  della  Provvidenza. 

Ala  l' impostura  noti  si  svelava  ella  forse  per  la  forma  istessa  sotto  la  quale  si  ope- 
ravano questi  pretesi  predigli.  Era»  le  convulsioni,  specie  di  malattia  frenetica ,  con 

I  Mitt.  pour  servir  à  l'hist.  eptL  pendant  le  ivtn  siècle,  t.  i,  p.  69. 


□  igìtized  by  Google 


W  ironinmwiimudiu  Ac  1734 

coi  fra  lìafo  al  diacono  P;lris  di  tormentar  quelli  che  gli  erano  devoti  Non  si  erano 
per  anco  veduti  dei  santi  che,  invece  di  guarir  quelli  che  fili  invocavano, mandassero 
loro  delle  scosse  violente,  il  delirio  e  tutti  gli  attributi  del  furore.  Questa  gloria  era 
riservata  al  patrono  degli  appellanti.  Si  attribuisce  l' origine  delle  convulsioni  al  fi- 
guri imo,  mania  che  da  molti  anni  era  divenuta  molto  comune  nella  fazione.  Era  un 
sistema,  il  cui  autore  pare  ria  stato  l'abate  di  Eternare,  celebre  appellante ,  il  quale 
credeva  di  aver  ricevuto  il  dono  dell'  intelligenza  delle  sacre  Scritture.  Egli  vedeva 
dappertutto  nell'antico  Testamento  una  figura  di  quello  che  scendeva,  interpretava: 
i  profeti  alla  sua  maniera,  e  trovava ,  a  forza  di  coiti men lari i  e  di  sogni,  die  l'ac- 
cettazione della  bolla  era  l'apostasia  predetta,  e  che  gli  Ebrei  poco  stavano  a  conver- 
tirai per  riparare  le  perdite  della  Chiesa.  Egli  seppe  ispirare  a'  suoi  discepoli  queste 
idee,  le  quali  germogliando  nelle  teste  ardenti  e  infiammate  dalle  sue  predicazioni, 
produssero  gli  scritti  più  bizzarri.  Quindi  non  si  parlò  più  fra  loro  che  di  interpre- 
tazioni arbitrarie  e  di  predizioni  maravigliose.  Non  si  vedevan  che  entusiasti  che  de? 
ploravano  la  condizione  della  Chiesa,  e  non  parlavano  che  di  cangiamenti.  Elia,  che 
doveva  tra  poco  venire,  avrebbe  ristabilita  ogni  cosa.  SÌ  fissava  il  tempo  del  suo  ar- 
rivo, si  mettevano  in  viaggio  per  andargli  incontro,  perchè  non  poteva  tardare.  La 
(guerra  che  la  bestia,  secondo  l'Apocalisse,  aveva  ricevuto  il  potere  di  fare  ai  santi, 
era  evidentemente  cominciata  alla  dichiarazione  del  2i  marzo  .17311;  essa  doveva  in- 
cubi latamente  finire  nel  settembre  1733.  Tali  erano  i  sogni  di  cui  si  pascevano  cote- 
sti visionarli,  e  che  hanno  messo  in  molti  scritti.  A  quél  tempo  uscì  un'opera  compo- 
sta da  un  appellante,  nella  quale  erano  posti  in  chiara  lucei  traviamenti  de' fi  gn  risii 
L'autore  li  rimprovera  di  cadere  nella  dottrina  de' calvinisti  sulla  inammissibilità 
della  giustìzia,  di  distruggere  la  perpetuità  e  la  visibilità  della  Chiesa,  di  credere  l'a- 
postasia quasi  consumata  . . .  £  perciò  se  essi  appellano  al  concilio,  dice  egli .  non 
è,  propriamente  parlando,  ckt  per  la  forma;  poiché  essi  non  credono  punto 
che  un  concilio,  nello  slate  presente  in  cai  è  ia  Q'iesa,  possa  rimediare  ai  mali 
che  ella  prova.  ■Qnesti  mali  non  avranno  altro  termine  che  il  rapi* dimenio  de- 
gli Eòrei.  In  fino  a -questo  di,  ti  bisogna  che  aumentino  e  giungano  alla  misura 
che  deve  consumare  la  riprovazione  dei  Gentili.  Da  ciò  si  vede  quel  che  fosse 
1' appellazione  nella  loro  opinione.  Essi  non  appellavano  che  per  la  forma  ;  ci  si  sa- 
rebbero beffati  del  pari  di  un  giudizio  che  avevano  l' aria  di  rida  mare  contanta 
istanza.  Tali  erano  le  idee  di  ari  si  pascevano  questi  esaltati.  Il  loro  dispregio  per 
l'autorità  gli  aveva  disposti  a  tulle  le  illusioni  dello  spirito  di  menzogna,  e  il  disor- 
dine della  loro  immaginacene  si  accordava  molto  bene  col  delirio  delle  convulsioni 
-e colle  stravaganze  di  tali  scene*. 

L' autore  delle  mentovale  Memorie 1  fa  osservare,  e  prova  con  una  gran  forti  di 
logica,  vaie  adire  colla  logica  dei  ratti,  che  I'  Opera  delle  convulsioni,  perocché 
cosi  la  chiamavano  i  suoi  ammiratori, divenne  nna  scuola  di  demenza  e  di  empietà. 
Vi  si  vide  saltar  fuori  il  ridicolo,  la  falsità,  la  crudeltà,  l'indecenza,  le  bestemmie. 

I.  Il  ridicolo.  Alcune  donne,  posate  sul  rapo  ad  nomini,  doni  ma  lizzava  no  contro 
la  bolla;  altre  accosciate  si  faceva»  la  barba  per  imitare  l'abate  Paris.  Le  convulsioni 
non  rappresentano,  per  così  dire,  che  inezie  e  fanciullaggini. 

II.  La  falsità.  Se  ne  incontrano  gli  esempii  si  ogni  passo.  Qui  i  convul romani 
pretendevano  di  avere  il  discernimento  delle  reliquie.  Essi  decidevano  se  nna  pietra 
veniva  da  Porto  Reale,  se  on  mobile  era  slato  del  diacono  Pàris;  e  il  modo  con  cui 
scoprivano  il  vero,  era  quando  essi  venivano  bruciati  dall' oggetto.  Che  scherzosi  pro- 
tettori erano  questi  santi  che  bruciavano  i  loro  amici  !  Alla  perfine  essi  furono  ob- 
bligali a  rinunziare  a  questo  genere  di  maraviglilo,  nel  quale  si  avvidero  che  la  fal- 
sità  appariva  troppo  manifesta.  Ma  almeno  il  dono  di  profezia  sarà  egli  al  sicuro 
della  critica.  Molte  convulsionarie  si  sono  dette  onorate  di  questo  dono.  Una  predisse 
la  conversione  dell' abate  Duguet,  ed  egli  morì  contrario  alle  convulsioni;  un'altra, 
quella  del  luogotenente  di  polizia  Herault,  il  quale  non  divenne  mai  più  favorevole 

1  Questiona  sur  l'origine  et  les  progris  des  convulsions.  —  1  Mcm.  pour  servir  à 
l'Iris  t.  cccl.  pendant  le  xvm  sieda,  t.  a,  p.  ioo-joi.  —  *  Tom.  a,  p.  i  ilj-r-v. 
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alla  fazione  :  un'' altra  ebbe  1*  audacia  df  annunziare  che  in  quel  momento  kfessa  la 
osa  in  cni  era  sarebbe  tremata,  e  che  ti  diacono  Paris  apparirebbe  a  san  Mhhr3b; 
un'altra,  che  la  dissensione  fra  la  corte  e  il  parlamento,  nel  1732,  non  si  termine- 
rebbe senta  spargimento  di  sangue,  e  che  il  vescovo  di  Montpellier!  sarebbe  la  pei* 
ma  delle  vittime.  Ma  quando  si  vidt  che  queste  predizioni' e  altre  infinite  non  sì  av- 
veravano, ei  si  strinsero  a  dire  che  Dio  lasciava  penetrare  il  falso  nell'  opera,  per 
meglio  accecare  gli  indurili  ;  risposta  comodissima  e  multo  perentoria. 

111.  La  crudeltà.  Si  sa  quali  soccorsi  violenti  e  micidiali  si  facevano  prestare  le  convul- 
sionarie: questa  si  faceva  tirar  per  le  quattro  membra;  quella  si  faceva  percuotere  colla 
palma  della  mano  snl  dosso  da  due-  nomini  posti  accanto  a  lei,  ir  che  si  mutavano 
quando  erano  stanchi;  e  mi  appellante  assicura  che  questo  esercizio  dnrònna  volta  prù 
di  ciique  ore.  Uno saittore,  parligianodellr  convulsioni,  prrtende  che  vi  erano  delie 
zitelle  le  quali  hanno  soffèrto  per  mesi  interi  delle  convulsioni  che  esigevano  [trenta 
n  qnarantamrh  colpi  di  bastone  snl  corpo.  Una  di  esse,  fa  detto  che  riceveva  qualche 
■rolla  sul  rapo  fino  a  cento  colpi  di  alare  dW'peso  dì1  venticinque  libbre. 

IV".  Tali  esseri  non  dovevano  rispettar  gran  feltri  le  leppi  della  decenza.  E  perciò 
nn  autore  del  partito  uree  che  le  «mandt  fette  dalle- convulsionarie  indicavano  una 
predilezione'  vergognosa;'  the  i  soccorsi  favorivano  l' impurità,  e  che  tale  spettacolo 
era  egualmente  ignominioso  per  queste  giovani  ,  e  pericoloso  prr  gli  astanti.  Difatti 
rsae  volevano  sempre  farsi  assistere  nelle  loro  cmvolsinni  da  nomini  che  si  chiamavano 
fratelli  serventi,  e  drmavdann  loro  ì  servigi  più  ributtanti.  Le  loro  convulsioni ,  i 
loro- discorsi,  i  loro  abili,  fioro  gesti,  torto  oltraggiava  la  decenza,  e  molte  di  loro 
finirono  con  infamie*  cosi  orribili  che  si  dovette  sequestrarle. 

V.  Le  bestemmie.  Una  screda  disse  rm  giorno:  1  selvaggi  adoran&il  so/e,  e 
adorava Bxo,  perche  Dia  e  il  so/e.  Un' altra  trascorreva  nell'empietà  Uno  a  dire  la 
mtssa:  e  ciò  che  a  grande  stento  ti  ■pad  credere,  la  servivan  dei  preti.  Altre  esìgevano 
the  le  genti  si  prostrassero  ai  foro  piedi  e  ricevessero  la  loro  benedizione.  Un  convul- 
sionario fece  porre  m  ginocchio'  tutti  gli  spettatori,  e  versando  dell'acqua  sul  capo 
d'ogomro,  diceva:'  Dio  H  Battezza  nei 'fuoco r't -nel  sangue,,  in  nome  dei  Padre... 
Un'altra  imponeva  le  mani  dicendo:  Ricevi  il  sigi/fa  de/lo  Spìrito  Santo:  Uomini 
che  oltraggiavano 'il  crete  con  tanta  impuderua,  potevano  essi  rispettar  alcuna  cosa 
sulla  terra  ?Non  ci  ferenr  dunque  più  maraviglia  delle  Ibro  invettive  e  delle  loro  im- 
precazioni contro-  il  papa  ed  i  vescovi.  Essi' avevano  formato  il  disegno  di  insultarli. 
Del  resto  i  convulsionarii  non  avevano  alcun  rispettose  per  sovrarto  uè  pei  pastori  '. 

Se  l'autorità  aveva  potere  sui  convulsionarii,  riguardava  come  più  difficile  di  pro- 
scrivere que' fògli  stampali,  che  coir  grande  scandalo  di  tutta  l'Europa  uscivano 
regolarmente  ogni  settimana  sotto  il  titolo  di  Notizie  ecclesiastiche.  Nel  1729  un 
prete,  per  nomeFonraiiiede'La  Roche-,  aveva  messo  questa  gazzetta  sul  piede  in  cni 
si  conservo'  per,  sess ani" anni;  Egli  si  era  condannato  da  se  medesimo  ai  più  gran  ri- 
tiro, e  aveva,  si- disse,  recarti  suoi  torchi  snr  un  battello  della  Senna.  Per  quanta  di- 
ligenza fosse  stata  fetta  o  mostrala',  non  ai  crede  che  siansi  mai  potuti  scoprire  gli 
autori  delle  Notizie.  Còl  favor  delle- tenebre  essi  continuavano  ad  oltraggiare  tutlele 
potenze.  L'arcivescovo  di  Parigi1  condannò  i  loro  libelli  *,  ed  era  da  presumere  che 
nessuno  avrebbe  osato  di  sostenerli  centra  la  censura.  Questi  scritti  portavano  la  loro 
condanna  con  sè  medesimi.  Vr  si  rappresentava  il  papa  ed  i  vescovi  siccome  capi  o 
complici  di  una  congiura  formata  contro  la  religione.  Vi  si  attentava  alla  maestà  del 
trono,  dipingendovi  il  re  come  schiavo  de'  suoi  ministri  e  come  l'oppressore  della 
verità.  Nondimeno  questi  sfritti  medesimi  trovarono  dei  difeosori. 

Circa  venti  carati  di  Parigi  rifiutarono  di  pubblicare  la  censura  che  ne  aveva  fatto 
il  loro  arcivescovo.  Non  vi  è  stato' forse  un  passo  più  scandaloso  di  questo.  Preti  che 
pel  loro  slato  e  pei  doveri  del  loro  ministero  dovevano  essere  i  primi  a  riprovare  cosi 
sanguinose  salire;  de' zelatori  della  morale  severa,  die  si  dichiaravano  in  favore  di 
tanti  scritti,  ove  la  verità  e  h  carità  erano  cosi  vergognosamente  messe  in  abbando- 

1  Repudi  de  Dìscours  de  ptameurs  convutsiomiaires,  stampato  irei  ry%.  —  *  Il 
27  aprile  1733»   :    ■  •"' 
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no;  era  nno  spettacolo  troppo  affliggente,  perchè  non  sì  arcuerò  da  indurre  questi 
curali  a  ravvedersi  d'I  loro  errore.  L'arcivescovo  fere  pertanto  significare  ad  essi  di 
iiel  nuovo  il  suo  editto,  e  ordinò  loro  di  pubblicarlo.  Persistendo  nel  loro  rifiuto,  i 
curali  pubblicarono  una  lettera ,  nella  quale  procuravano  di  giustificare  la  loro  con- 
dona. E  finalmente  per  mettersi  al  coperto  dalle  persecuzioni  dell'ufficiale,  denunzia- 
rono al  parlamento  di  Parigi  l'editto  del  loro  arcivescovo. 

La  corte  era  allora  a  Compagne.  Informato  il  re  della  condotta  dei  curati,  proibì  al 
parlamento  di  Parigi,  il  giorno  IO  e  il  14  di  maggio,  dì  prender  alcuna  delibera- 
zione, e  di  nulla  statuire  sugli  affari  della  Chiesa.  Quantunque  il  parlamento  avesse 
egli  slesso  condannata  la  gazzetta,  pur  non  volle  lasciarsi  sfuggire. queir  occasione 
di  condannare  il  suo  arcivescovo.  Esso  deputò  al  re  per  fargli  delle  rimostranze;  i 
deputali  furono  male  accolli,  e  le  rimostranze  rigettale.  Il  parlamento  deputò  di 
nuovo,  e  tre  consiglieri  furono  esiliati.  Il  parlamento  insistette,  e  mandò  la  terza  de- 
li illazione  a  Compirgue:  tre  altri  suoi  membri  furono  pur  essi  mandati  in  esìlio.  Al- 
lora il  parlamento  cessò  di  radunarsi,  e  non  rendette  più  giustizia.  Il  re  gli  ingiunse 
dì  ripigliar  le  sue  funzioni,  ma  vi  vollero  de' nuovi  ordini.  II  re'  inlimò  loro  con  let- 
tere patenti  che  dovessero  ripigliare  le  loro  funzioni,  attendere  alla  spedizione  delle 
cause  pendenti  dinanzi  al  loro  tribunale,  ed  occuparmi  senza  dilazione,  sotto  pena 
dì  diiobbedi  nza.  Queste  lettere  patenti  fuiono  registrate  s,  e  il  parlamento  ai  rac- 
colse; ma  alcuni  giorni  dopo  esso  fece  un  decreto1,  in  virtù  del  quale  riceveva  il  pro- 
curalor  generale  appellante  come  d'abuso  dall' editto  dell' arcivescovo  dì  Parigi,  quan- 
tunque gli  ufnciali  del  re  non  avessero  fallo  né  voluto  fare  alcuna  istanza  a  questo 
riguardo,  e  che  coi  decreti  del  suo  consiglio  di  stato  del  10  o  del  14  maggio  il  re 
..avesse  proibito  al  parlamento  di  nulla  statuire  su  questa  materia. 

Il  re  cassò  questo  decreto  del  parlamento  Allora  più  di  centocinquanta  consiglieri 
rinu  oziarono  la  loro  carica;  ma  non  passò  gran  tempo  ebe  mostrarono  di  essere 
di  ciò  pentiti.  Essi  ebbero  ordine  di  uscir  da  Parigi  e  di  ritirarsi  nelle  loro  terre.  E 
chi  non  avrebbe  credulo,  dice  il  signor  di  Sainl-VicIora,  nel  vrdcr  menalo  questo 
gran  colpo  d'  autorità,  che  il  parlamento  fosse  abbattuto  per  sempre,  e  assicurato  il 
'trionfo  della  Chiesa?  La  corte  non  voleva  difatto  né  una  cosa,  nè  l'altra.  11  suo  de- 
plorabile sistema  era  quello  di  mantenersi  come  potesse  il  meglio,  in  mezzo  a  questi 
due  estremi.  Appena  questi  consiglieri  furono  giunti  al  luogo  dei  loro  esilio,  si  aprì 
un  negoziato  per  richiamarli.  Fu  rendula  ad  essi  la  rinuncia  della  loro  carica,  ed  essi 
ripigliarono  le  proprie  funzioni. 

La  calma  durò  qualche  tempo.  Finalmente  uscì  un  decreto  "  in  cui  il  parlamento 
pretendeva  di  regolare  la  dottrina  che  doveva  insegnarsi  nelle  scuole,  determinare 
le  sorgenti  in  cui  erano  contenuti  i  principìi  autorizzali  e  le  massime  decise ,  fissare 
a  suo  piacimento  la  sommissione  e  il  rispetto  che  erano  dovuti  ai  sacri  canoni.  Si  dis- 
simulò questa  cosa ,  ma  un  altro  decreto',  col  quale  il  parlamento  proibiva  dì  pro- 
porre la  costituzione  L'nigenilus  come  regola  di  fede,  e  dove  lo  proibiva  come  ima 
tosa  contraria  all'  onore  ed  all'autorità  de'  parlamenti ,  fece  bentosto  conoscere  che  i 
tribunali  secolari  non  cercavano  altro  che  di  impadronirsi  apertamente  dell'autorità 
della  Chiesa.  Il  re  dichiarò  che  ques|e  materie  non  erano  di  tal  natura  da  essere  de- 
volute al  parlamento0;  e  ne  parlò  anzi  come  di  un  esempio  contrario  ad  ogni  regola 
ed  uso,  e  cassò  questo  decido  del  25  aprile,  siccome  nullo  e  di  nessun  effetlo. 

Colle  camere  convocate  il  parlamento  decretò  che  sarebbero  fatte  delle  rimostran- 
ze °.  Avendole  il  re  fatte  esaminare  dal  suo  consìglio,  rispose  che  siccome  esse  tras- 
correvano molto  più  in  là  che  il  decreto  medesimo  onde  si  pigliava  le  difese,  egli 
non  poleva  altro  che  confermare  con  viemaggìor  conoscenza  il  giudizio  che  egli  aveva 
già  dato  intorno  alla  forma  e  alla  sostanza  di  questo  decreto  l0.  11  dì  appresso  le  ca- 
I  mere  radunate  fecero  tosto  un  nuovo  decreto,  il  quale  portava  che  in  ugni  tempo  e 

'  Il  a5  maggio.  —  *  it  37  dello  stesso  mese.  —  «  Il  primo  dì  giugno.  —  Il  iG 
della  stesso  mese.  —  »  Tableau  de  Paris,  t.  4,  pari.  a.  p.  219.  —  «  Nel  i733,  il 
3.4  febbraio.  —  *  11  a5  aprile.  —  0  Decreto  del  consiglio  di  Stato  del  primo  mag- 
gio. —  9  11  5  maggio.  —  '°  Risposta  alle  rimostranze,  del  18  maggio. 
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hi  ogni  occasione  il  parlamento  rappresenterebbe  a]  re  come  fosse  importante,  che 
non  si  polesse  rivocace  in  dubbio  la  competenza  di  lui  all'orpello  di  impedire  che 
fosse  dato  alla  bolla  Unigenita*  il  carattere  di  fede  che  essa  non  poteva  avere  per 
sua  natura  '.  Qual  titolo  avevano  de' laici  per,  ìsciogliere  tali  quistioni,  per  decidere 
che  un  giudizio  ecclesiastico  presentasse  un  tale  a  tale  altro  carattere?  Non  ispettiva 
forse  alla  potestà  the  aveva  pronunziato  questo  giudizio,  a  dichiarare  qnal  fosse  la 
sua  natura?1  Ma  siccome  il  decreto  non  venne  pubblicato,  non  vi  fu  posta  alcuna 
attenzione,  il  che  prova  che  la  corle  si  contentava  del  menomo  pretesto  per  sottrarsi 
a  continuar  la  Intla  col  parlamento. 

Il  vescovo  di  Laon  aveva  dato  occasione  all'  ultimo  decreto  proponendo  la  bolla  al 
suo  popolo,  come  costituente  regola  di  fede  nella  Chiesa.  Da  oltre  tre  anni  questo 
prelato  si  applicava  nella  sui  diocesi  con  uno  zelo  infaticabili1  ad  estirpare  il  gianse- 
nismo che  vi  si  era  fortemente  radicalo.  Egli  aveva  da  principio  fatto  un  editto  sulla 
sommissione  dovuta  alla  costituzione  Unigenilus,  sull'indispensabile  fedeltà  che  i 
sudditi  devono  al  loro  principe,  e  sui  diritti  sacri  dell'episcopato  *.  Il  parlamento  di 
Parigi  ne  aveva  vietala  la  distribuzione  con  un  decreto  del  S20  febbraio  J73I.  Il  pre- 
lato aveva  voluto  rivendicare  alla  chieja  l'autorità  che.  Gesù  Cristo  le  ha  affidala  ,  e 
l'aveva  fatto  in  una  istruzione  pasturale  del  2i  febbraio  1731.  Ma  fui  dal  2  di  marzo 
«sa  era  stala  colpita  da  un  decreto  molto  più  forte  del  primo,  ed  era  in  gran  parte 
con  atti  replicati  di  questa  specie  che  il  parlamento  di  Parigi  era  venuto  alle  rimo- 
stranze ed  ai  decreti  di  cui  abbiamo  testé  discorso.  Affine  di  prevenire  le  impressioni 
che  lutti  questi  atti  del  parlamento  avrebbero  potuto  produrre  sullo  spirito  de' suoi 
diocesani,  il  vescovo  di  Laon  pubblicò  due  editti,  il  primo  nel  10  maggio  1733,  e  il 
secondo  il  4°  luglio  seguente.  Egli  vi  dimostrava  che  i  magistrati  non  sono  stati 
mandati  per  ammaestrare  le  nazioni,  che  non  ispelta  punto  ai  giudici  secolari  di 
giudicare  della  tede,  e  di  ciò  che  ne  debbe  servir  di  regola;  e  vi  proibiva,  sotto  pena 
di  scomunica,  di  Irggere  tulli  questi  decreti,  rimostranze  e  giudicati  del  parlamen- 
to. E  certo  che  si  trallava  della  sostanza  della  religione,  dell'  autorità  episcopale  in  se 
stessa,  del  libero  esercizio  di  quesl1  autorità  divina ,  della  guirisili/.mi/r  :  |  n.ili ,  i). ■] 
diritto  dì  decidere  della  fede,  di  una  bolla  dommalii  a  fai  iute  leggi-  mila  Chiesa:  e  nello 
stato,  del  potere  di  insegnare  e  di  istruire,  di-I  deposito  dei  sacri  canoni,  dell'indi- 
pendenza o  della  servitù  della  Chiesa;  e  che  i  giudici  laici  non  avevano  potuto  statuire 
sopra  tutte  queste  materie  senza  usurpare  sul l' episcopato  un'  autorità  che  Dio  non 
ha  loro  affidata.  Il  vescovo  di  Laon  ,  che  non  credette  di  potersi  tacere  sopra  simili 
attentati,  dovette  patire  molte  contradizioni  da  parte  de'  tribunali  secolari;  egli  fu 
bersaglio  di  ben  undici  decreti,  i  quali  non  parvero  servire  che  a  raccendere  il 
suo  zelo. 

Nel  tempo  istessousiì  il  secondo  volume  di  un'  opera  intitolata  Aneddoti  o  mimo- 
rie  segrete  sulla  costituzione  Unigenilus.  Tee  anni  prima  n'era  stato  datu  al  pub- 
blico il  primo  tomo.  Era  questo  uuu  de'  più  perniciosi  libri  che  lo  spirito  di  scisma  e 
di  eresia  avesse  mai  prodotto.  Vi  si  spogliava  la  Chiesa  di  tutta  la  sua  aulorilà.  Vi  si 
insultava  al  papa  ed  ai  vescovi  in  tali  termini,  che  il  solo  inferno  poteva  aver  dettati. 
Vi  si  attaccava  la  potesti  reale,  e  generalmente  vi  erano  svisati  tutti  i  fatti.  Indegnato 
di  una  tale  audacia  il  cardinale  di  Fleury ,  primo  ministro,  cercava  qualche  prelato 
lite  confondesse  la  calunnia;  e  Laòteau,  vescovo  di  Sislcroii,  confutò  quest'opera  scan- 
dalosa *.  Fosse  per  lenlar  di  rivendicare  i  due  primi  tomi  degli  .Aneddoti  dal  discre- 
dilo in  cui  erano  stali  gettali,  o  fosse  veramente  per  procurar  di  sottrarre  dalla  ceti- 
Mira  dei  vescovi  le  nuove  opere  che  avevano  il  disegno  di  dare  al  pubblico,  i  ques- 
nrlisti  sì  adoperarono  vivamente  alla  corte,  affine  di  far  sopprimere  questa  con/ula- 
lione.  It  cardinale  Fleury  resiste  per  alcun  lempo.  Egli  sapeva  che  di  diritto  divino 
(vescovi  hanno  l'autorità  di  parlare  in  materia  di  dottrina.  Non  ignorava  neppure  che 
il  re  aveva  espressa  mente  notato  nella  sua  dichiarazione  del  2-i  marzo  1730,  che 
egli  noti  aveva  mai  inteso  di  comprenderli  ne'  suoi  decreti  di  silenzio.  E  finalmente 

1  II  19  maggio.  —  1  Méiu.  pour  servir  à  Filisi,  eccl.  pcnd.  le  ivi  11  siede,  1.  i, 
f.  ia3.  —  "ir  i5  novembre  tjio.  —  *  11  i5  agosto. 
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conveniva  che  gli  Aneddoti  erano  un'opera  abominevole,  e  che  egli  stesso  ne  aveva 
sollecitata  la  confutazione.  Nondimeno,  siccome  non  si  cessava  mai  dal  ripetergli  che 
per  calmare  le  controversie  fatta  mestieri  necessari  a  me  ole,  e  senza  distinzione  proi- 
bire ogni  scritto  sulle  contestazioni  presenti,  si  lasciò  persuadere,  e  risolvette  di  far 
sopprimere  indi stiulam ente  ogni  scritto  che  uscisse  intorno  agli  affari  d' allora.  Per 
la  qua!  cosa  egli  fece  pubblicare  ao  decreto  dal  consiglio  di  stato1, in  curii  re  soppri- 
meva itisi™  cogli  Aneddoti  la  Confutazione  che  Lafiteau  ne  aveva  fatta.  Egli  vi 
sopprime) le  al  tempo  i stesso  un'  opera  del  vescovo  di  Marsiglia ,  uno  scritto  dorn ma- 
lico de!  vescovo  di  Tulle,  e  un  libro  che  aveva  pubblicato  un  uomo  de' più  attaccali 
alla  fazione;  non  faceudo  però  alcuna  osservazioue  che  questo  libro  era  di  Clemente, 
consigliere  della  gran  ramerà  del  parlamento  di  Parigi.  Queste  diverse  opere  vennero 
pure  comprese  nel  medesimo  decreto  di  soppressione,  e  furono  soppresse  tutte  ad  un 
modo ,  rome  contrarie  alla  legge  del  silenzio.  Cosi  fu  colma  la  misura  di  tulle  le  de- 
bolezze di  cui  il  cardinale  di  Flrurv  si  era  rendulo  colpevole  in  questo  grande  affare; 
così  si  tornò  allo  spedante  non  ba  molto  immaginato  da  Dubois,  di  ravviluppare  ne' 
decrcli  del  silenzio  l'rrrore  e  la  Telili. 

Nove  arcivescovi  o  vescovi  non  credettero  di  potersi  esimere  dal  rrcarne  le  loro  la- 
gnanze al  re.  Intimoriti  pel  sacro  deposito  che  era  stalo  loro  affidalo,  firmarono' 
tutti 1  una  slessa  lettera,  nella  quale  rimostravano  al  re  che  era  stala  sorpresa  la  sua 
religione  nel  decreto  del  suo  consiglio  del  26  gennaio  ;  che  conica  le  sue  intenzioni 
la  Chiesa  vi  era  attaccata,  l'episcopato  avvilito,  e  la  verilà  confusa  insiem  coll'errore. 
Essi  aggiungevano  che  il  silenzio  imposto  dai  principi  più  religiosi  nelle  controversie 
della  religione  è  stalo  quasi  sempre  funesto  alla  cattolicità,  e  ne  recavano  gli  esempii. 
Dichiaravano  che  tacersi  nelle  circostanze  sarebbe  un  introdurre  una  tolleranza  fu- 
nesta, un  lasciare  la  religione  senza  difesa,  e  darla  in  preda  ai  settarii,  un  uudrire 
e  proteggere  nel  suo  seno  de' ribelli  che  la  laceravano  senza  riguardo,  e  un  chiuder 
gli  occhi  de'  fedeli  sulla  tara  avvelenala  che  da  ogni  parte  era  loro  presentala  dagli 
amatori  della  novìlà.  Quelli  che  firmarono  questa  lettera,  erano  gli  arcivescovi  d'Ar- 
les,  d' Embrun,  d'Aix,  l'antico  vescovo  d'Api,  i  vescovi  di  Bellry,  di  Marsiglia  ,  di 
Laon,  di  Digne  e  di  Sìsteron.  La  lettera  non  produsse  effetto  alcuuo  :  anzi  ella  fu  sop- 
pressa s,  e  nel  decreto  di  soppressione  si  biasimava  questo  concerto  di  vescovi  come 
contrario  alle  leggi  ed  agli  usi  del  regno.  Nondimeno  in  lutti  i  tempi  i  vescovi 
hanno  unite  le  loro  firme  per  riclamare  la  proiezione  degli  imperatori  e  dei  re  in  fa- 
vore della  religione.  Si  rimostrò  al  cardinale  de  Fleury  che  la  Francia  medesima  ne 
forniva  recenti  esempii;  che  sotto  il  regno  di  Luigi  XIV  nove  vescovi  di  Lingua- 
duca  gli  scrissero  una  lettera  comune;}  che  poco  tempo  dopo  diciannove  vescovi 
gli  indirizzarono  una  lettera  firmala  da  lutti;  che  vent'olto  prelati  presentarono  in 
uno  stesso  giorno  al  duca  d'Orléans  reggeQlefdue  lettere  che  essi  avevano  tutti  sot- 
toscritte ,  e  che  in  nessuna  di  queste  occasioni  non  vi  fu  alcuno  che  si  lagnasse ,  che 
scrìvendo  in  comune  i  vescovi  avessero  scritto  in  una  forma  illegittima.  Gli  fu  ricor- 
dato altresì  cbeal  tempo  del  suo  proprio  ministero  dodici  vescovi  scrissero  al  re  me- 
desimo; e  che  se  il  principe  riprovò  la  loro  associazione,  non  fu  per  altro,  se  non 
perché  si  erano  collegati  contra  il  concilio  di  Embrun.  11  cardinale  di  Fleury  fece 
sperare  che  fra  un  mese  al  più  lardi  i  prelati  avrebbero  motivo  di  essere  contenti. 
Intanto,  siccome  non  era  punto  lontana  l'assemblea  del  J735,  i  nove  vescovi  rimi- 
sero a  questo  tempo  la  scella  dei  mezzi  più  convenevoli  per  supplicare  il  re  a  rendere 
ad  essi  giustizia. 

Per  giunta  di  afflizione ,  essi  videro  il  parlamento  di  Parigi  cercar  di  nuovo,  non 
ostante  tutte  le  leggi  divine  e  le  proibizioni  del  re,  di  arrogarsi  il  potere  di  statuire 
sulla  dottrina.  V  arcivescovo  di  Cambra!  aveva  pubblicato  il  di  U  agosto  4734  una 
Istruzione  pastorale,  nella  quale  egli  citava  un  decreto  dell'  inquisizione  del j7  dicem- 
bre 1690,  e  aveva  date  tutte  le  bolle  dei  papi  contra  Baio,  come  facenti  legge.nell.i 
Chiesa.  11  di  30  ottobre  dell'anno  medesimo  si  era  sostenuto  in  Sorbona  una  leti,  dove 
era  fatta  menzione  delle  bolle  di  san  Pio  V ,  di  Gregorio  XIII,  di  Urbano  Vili  e  di 
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Alessandro  VII,  rontra  il  baianismo  e  il  giansenismo.  Con  un  eguale  decreto  il  par- 
lamento dichiarò  1  che  era  contrario  alle  massime  dt-1  regno  il  citare  alcun  decreto 
dell'  inquisizione.  Egli  decise  che  non  si  potevano  proporre  come  redole  certe ,  alle 
quali  ogni  fedele  fosse  obbligalo  di  sollomrl  tersi  di  cuore  e  di  spirilo,  alcune  bollenon 
ricevole  nel  regno,  non  munite  di  lettere  patenli  registrate  nella  rotte,  e  che  non 
erano  ammesse  con  veruni  decisione  deliri  Chiesa,  e  non  potevano  avere  per  loro 
□atura  il  carattere  di  regola  di  fede.  Egli  sopprimelte  l' Istruzione  pastorale  dell'  ar- 
civescovo di  Cambrai,  e  la  lesi  che  era  siala  sostenuta  in  Sorbona.  Ordinò  che  il  sin- 
daco e  il  rispondente  sarebbero  citati  alla  corte  per  comparirvi ,  e  certamente  an- 
che per  ricevervi  la  legge  in  materia  di  religione  dinanzi  a  tulle  le  rnmere  radunate. 

Perno  procedere  cosi  irregolare,  è  manifesto  che  il  parlamento  aveva  commesso  due 
attentati;  l'uno  di  arrogarsi  il  diritto  di  decidere  delle  quistioiii  che  non  erano  di  sua 
competenza;  l'altro  di  scioglierle  rontra  le  decisioni  medesime  della  Chiesa.  K  ma- 
nifesto del  pari  che  egli  aveva  avuto  il  disegno  di  distruggere  I'  autorità  rielle  bolle 
portale  contro  Baio.  L' arcivescovo  di  Cambrai  presentò  quindi  al  re  una  .Memoria,  e 
la  fatali j  di  Parigi  gliene  presentò  un'  altra,  dove  dopo  di  avere  vittoriosamente  im- 
pagliate le  pretese  del  parlamento,  implorarono  ambedue  la  protezione  reale  cen- 
tra il  suo  decreto.  Il  re  dichiarò  in  un  decreto  del  suo  consiglio  di  slato  *,  che  vo- 
leva e  intendeva  che  la  cognizione  della  riotlrina  sopra  la  religione  appartenesse  ai 
vescovi  ed  arcivescovi,  che  ingiungeva  alle  sue  corti  del  parlamento  e  a  tutti  i  suoi 
altri  sudditi  di  mandarla  a  loro;  e  che  l'Isttozion  pastorale  dril'arcivisrovo  di  Cam- 
brai e  la  tesi  delti  Surbona  si  rimanessero  nel  medesimo  stato  in  cui  erano  prima 
del  decreto  del  parlamento 

V  arcivescovo  di  Cambrai  informò  i  suoi  diocesani  della  ginstkia  rhe  il  re  gli 
aveva  reodota,  e  nella  lettera  pastorale  die  indirizzò  loro  il  19  maggio,  diede  al 
monarca  il  titolo  di  re  cristianissimo.  Il  parlamento  disapprovò  che  gli  avesser  dato 
questo  blolo;  e  sulla  requisizione  degli  nffliiali  del  re.  egli  pubblico  il  13  giugno 
uà  decreto,  col  quale  ordinava  rhe  questa  lellrra  sarrbbe  soppressa,  e  proibiva  al- 
l' arcivescovo  di  aggiungere  al  nome  del  re  il  soprannome  di  tr.itiamsstmo.  Il  par- 
lamento pretendeva  che  da  parte  dei  sudditi  del  principe  era  un  mancargli  di  rispetto 
il  non  dargliene  semplicemente  il  nome  di  re.  Erano  l'alte  similmente  proibizioni  all'ar- 
civescovo di  Cambrai  di  prendere  il  titolo  di  l'ari  di  Francia,  non  essendo  mai  in 
questa  qualità  ricevuto  al  parlamento.  È  facile  a  scorgersi  come  un  t.i!  decreto  cagio- 
nasse stupore,  e  destasse  il  riso  fin  nel  pubblico.  Il  re  mantenne  l'arcivescovo  di 
Cambrai  io  tutte  le  prerogative  che  gli  aveva  permesso  di  conservare  allorché  ab- 
bandonò il  suo  vescovado  di  Laon,  il  quale  era  uno  dei  duciti  pari. ili  ecclesiastici 
del  regno. 

Le  scene  più  disgustose  succedettero  una  dietro  l' altra.  De  Se'gur,  vescovo  di  san 
Papoul,  ne  diede  una  delle  più  affliggenti  per  la  Chiesa.  Dio  lo  aveva  prevenuto  colle 
benedizioni  di  sua  dolcezza,  e  dotalo  di  mille  belle  prerogative  che  rendettero  ap- 
punto più  deplorabile  la  sua  caduta.  Per  sua  sciagura  egli  era  sialo  formalo  in  una 
cattiva  scuola,  di  cui  aveva  un  tempo  gustato  tutti  i  cattivi  sentimenti.  I  suoi  anti- 
chi pi-incipit  gli  tornarono  alla  mente:  egli  cominciò  a  gemere  sulla  sua  propria 
sommissione  alla  Chiesa  ;  pose  la  sua  accettazione  della  bolla  nel  numero  de' più 
gran  delitti,  non  si  accusò  colpevole  di  averla  ricevula  se  non  per  acrusare  il  papa 
di  averla  pubblicala,  e  i  vescovi  di  avrrvi  dati  i  loro  soffriggi  "■;  ritrattò  tolti  gli  editti 
che  aveva  pubblicati  in  favore  delta  costituzione  *;  si  dimise  dal  suo  vescovado,  e 
consumò  la  sua  ribellione  aderendo  ali1  appellazione  de'  quattro  vescovi.  Il  re  sop- 
presse*, il  suo  editto,  come  ingiurioso  alla  Chiesa,  contrario  alla  sua  autorità,  at- 
lentatorio  a  quella  del  re,  tendente  ad  ispirare  la  ribellione  contra  l'una  e  l'altra  po- 
testi, e  a  turbare  la  pubblica  tranquillità.  La  caduta  di  questo  prelato  fu  il  frutto 
infelice  delle  pratiche  segrete  che  egli  manteneva  sempre  coi  contumaci.  Appena  essi 
lo  videro  riscosso,  Io  assediarono  continuamente  c  affascinarono  il  suo  spirito.  Egli 

1  II  iti  febbraio  1-735,  —  «Del  io  maggio. — »  Kol  1735.  —  «II  16  febbraio. 
—  *  Il  a  aprile. 
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trovò  glorioso  solamente  il  coprirsi  da  sè  medrs^mo  di  obbrobrio  ;  si  recò  a  merito 
il  pentirsi  del  bene  i  he  aveva  fallo;  slimò  una  virtù  eroica  l' imporsi  una  penitenza 
che  lo  rendeva  vicm  aggiorni  ente  colpevole.  Colla  sua  defezione  egli  lasciò  al  mondo 
un  monumenta  spaventevole  della  giustizia  di  Dio  ;  ma  coli'  essersi  ritratto  nella  so- 
litudine egli  preservò  i  fedeli  dal  contagio  de' suoi  discorsi,  e  dallo  scandaloso 
esempio  della  sua  apostasia. 

Era  naturale  di  presumere  che  nella  prossima  assemblea  i  vescovi  vendicherebbero 
la  Chiesa  dell'  ingiuria  che  questo  prelato  le  aveva  fatto.  I  nove  arcivescovi  o  vescovi 
■che  l'anno  tonanti  avevano  scritto  a!  re  una  lettera  in  comune  vi  erano  tatti  riso- 
lini; ma  il  cardinale  De  Fleury  diede  segreti  provvedimenti  nelle  assemblee  delle 
Provincie  per  escluderli  dalla  deputazione  all'  assemblea  generale  del  clero.  Il  vescovo 
di  Laon  ebbe  espressa  proibizione  di  uscire  dalla  sua  diocesi.  E  così  egli  non  potè 
andare  a  Reims  per  assistervi  all'assemblea  della  sua  provincia.  Siccome  con  una 
quantità  di  decreti  si  era  procurato  di  condannare  i  suoi  sfritti,  cosi  egli  voleva  che 
i  suoi  comprovinciali  pronunciassero  sulla  sua  dottrina.  Egli  aveva  gii  dirette  ad  essi 
due  lettere,  I'  una  il  l  ottobre  4734,  e  l'attrai!  i  febbraio  1735.  In  queste  due  let- 
tere egli  faceva  un  racconto  circostanzialo  di  tulle  le  traversie  che  dovette  sostenere 
a  cagione  delle  sue  opere.  Nella  terza  lettera,  che  egli  indirizzò  nuovamente  ad  essi', 
li  scongiurava  a  statuire  sopra  molte  proposizioni  che  egli  aveva  stese  in  otto  arti- 
coli principali ,  e  ebe  contenevano  in  sostanzi  la  dottrina  da  lui  insegnala  ne'  suoi 
scritti.  Ma  ogni  cosa  riusci  a  lodare  a  voce  la  dottrina  del  vescovo  di  Laon,  e  a  com- 
piangerlo nelle  conlradizioni  che  sosteneva,  senza  statuir  nulla  per  iscritto  intorno 
alle  sue  opere. 

Il  vescovo  di  Laon  ricorse  all'assemblea  generale  del  clero,  e  scrisse  esponendole 
la  sua  dottrina  *,  e  per  deferirle  quella  de'  suoi  avversarli ,  pregando  i  suoi  giudici  a 
sentenziar  sull'  una  e  siili'  allra,  e  con  promessa  di  sottostare  a  tutloriò  che  essi  de- 
ciderebbero. Egli  fece  un  compendio  di  tulli  i  suoi  scritti,  e  li  ridusse  in  sostanza 
alte  seguenti  proposizioni.  Egli  diceva  di  aver  sostenuto  primieramente  che  la  Chiesa 
ha  di  diritto  divino  una  giurisdizione  propriamente  detta  esteriore,  contenziosa  e 
coattiva;  in  secondo  luogo,  che  le  libertà  della  Chiesa  gallicana  non  devono  chiu- 
dere l'entrata  del  regno  ai  decreti  dominatici  dilla  santa  Sede,  e  autorizzar  con  ciò 
i  novatori;  in  terzo  luogo,  che  la  costituzione  Unigenitus  è  un  giudizio  dominati  co 
e  irreformabìle  della  Chiesa  universale ,  al  quale  ogni  fedele  è  obbligato  di  sottomet- 
tersi di  cuore  e  di  spirilo;  in  quarto  lungo,  che  in  tal  senso  essa  è  una  vera  regola  di 
fede;  in  quinto  luogo,  che  i  pretesi  miracoli  del  diacono  Paris  sono  imposture;  in 
sesto  luogo,  che  il  re  tiene  immediatamente  da  Dio  solo  la  sua  potestà,  che  questa 
potestà  non  dipende  che  da  Dio,  e  che  il  principe  non  ha  sudditi  più  fedeli  di  quelli 
che  sono  soggetti  alla  Chiesa;  in  settimo  luogo,  che  le  materie  di  dottrina  e  di  fede 
non  sono  della  competenza  de'  parlamenti ,  e  che  se  essi  imprendono  a  giudicarle ,  i 
loro  decreti  sono  esposti  alle  censure  della  Chiesa  ;  e  finalmente  che  in  materia  di  fede 
la  potestà  secolare  non  ha  punto  il  diritto  di  imporre  silenzio  ai  vescovi. 

Dopo  di  avere  esposto  cosi  la  sua  dottrina,  il  vescovo  di  Laon  esponeva  fuori  quella 
de' suoi  avversarli,  e  la  concentrava  nelle  nove  seguenti  proposizioni.  Egli  diceva 
dunque  che  essi  avevano  insegnato:  1."  che  Gesù  Cristo  non  ha  voluto  trasmettere 
a  quelli  che  hanno  I'  esercizio  del  patere  delle  chiavi  alcuna  via  dì  costringi  ni  cu  to , 
né  alcun  diritto  di  esercitarlo,  se  non  per  via  della  persuasione  e  pel  solo  timore  della 
perdila  dell'anima  e  delie  pene  eterne  *;  2."  che  la  Chiesa  non  ba  da  sè  stessa  nè  po- 
tere veramente  coattivo,  nè  giurisdizione  esteriore  e  propriamente  detta  *t  3."  che 
non  si  può  dire  ebr  il  fondo  della  giurisdizioue  esteriore  e  contenziosa  è  l'eredità  pro- 
pria della  Chiesa  ":■  4.°  ebe  essa  tiene  dal  principio  lutto  l'apparato,  tutta  la  forma 
esteriore,  tuttociò  che  costituisce  il  carattere  pubblico  di  giurisdizione  ";  5.  "che  la  po- 
testà pubblica  non  è  altro  chela  potestà  temporale7;  6."  che  la  giurisdizione  esteriore, 

1  II  i5  marzo.  —  »  Il  primo  giugno.  —  a  Memorie  di  quaranta  avvocati,  p.  3. 
—  «Decreto  ilei  parlamento  del  5  agosto  173 1,  p....  —  *  lòid.  del  a o  febbrai u  17^1, 
p.  9.  —  1  Ibid.  p.  ia.  —  *  Ibid.  p.  10. 
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è  uo  benefizio  di  cui  i  ministri  della  Chiesa  sono  mallevadori  alla  giustizia  secolare 
7."  che  non  vi  è  nulla  di  più  opposto  alle  mas-ime  gallicane  che  l'in  ieri  re  nell'editto 
di  un  vescovo  il  decreto  di  un  concilio  in  mairria  di  fede,  di  adottarlo ,  e  di  parlarne 
rome  di  una  legge  precisa ,  quando  questo  decreto  non  è  rivestito  d' alcuna  forma  in 
Francia  a;  8."  che  non  è  permesso  di  dire,  essere  la  roslituzione  IJmgtnìlits  un  giu- 
dizio che  è  precisamente  u  regola  alla  quale  Gesù  Cristo  vuo!e  che  ogni  fedele  sot- 
tometta la  sua  crrdeuzj  9°  finalmente  t he  non  si  può  rivocare  10  dubbio  la  com- 
petenza dd  parlameoto  ad  effetto  di  impedire  che  si  dia  all'  costituì  io  oe  /  nìgenilus 
ti  carattere  di  regola  di  Fede,  1  he  essa  non  può  avere  di  sua  natura:  *. 

Il  vescovo  di  l.aon  lagnavasi  eziandio  nella  sua  lettera  di  due  opere  che  il  vescovo 
di  Troyes  aveva  date  al  pubblio,  eie  dinunzuva  ali" assemblea.  Cui  era  l' istruzione 
pastorale  del  I  luglio  1733.  l'altra  l'istruzione  del  1  febbraio  1734.  Il  vescovo  di 
Troyes  vi  insegnava,  che  la  fede  non  opera  (he  per  la  carni  che  quegli  che  ri- 
nunzia alla  carità,  rinunzia  alla  fede,  abiura  il  cristianesimo,  esce  fuor  dalla  scuola 
di  Gesù  Cristo,  «alea  dire  dalla  sua  Chiesa  che  e  (ertissimo  non  esservi  ah  una  via 
di  mezzo  fra  il  volere  lOnleotar  Dio  e  voler  suddisfare  sé  stesso.  Vjlr  a  diri:  fra  l'a- 
mor di  Dio  che  è  la  carità,  e  l'amor  proprio  che  è  la  cupidigia  %  che  la  nostra  de- 
pravazione è  tale ,  che  abbandonati  a  noi  medesimi  non  eviteremmo  alcun  male  o 
ne  eviteremmo  uno  per  gittarci  volontariamente  in  un  altro  °;  e  chela  volontà 
speciale  di  Dìo,  per  la  quale  egli  salva  rlticaremriite  chi  gli  piace,  è  la  sorgente  e  il 
principio  di  lutto  ciò  che  noi  dimandiamo  a  Dio,  e  il  fondamento  della  nostra 
speranza 

Finalmente  il  vescovo  di  Laon  dimandava  all'  assemblea  generale  del  clero  di  giu- 
dicare un  editto  del  vescovo  di  Mompellieri,  del  25  mano  il'.IH,  nel  quale  questo 
prelato  condannava  uno  scritto  "  come  attenlatorio  alla  verità  dei  prodigi]  che  Dio 
operava  ogni  giorno  alla  tomba  del  santo  diacono  Paris  ;  siccome  confutava  i  prin- 
cipi! che  sant'Agostino  ammette  intorno  l' impossibilità  della  legge  di  Dio  in  rerli 
rasi:  e  favoreggiava  l'obbedienza  dei  popoli ,  mantenendoli  nella  dipendenza  delle 
decisioni  di  Roma  ».  Anche  questa  lettera  fu  soppressa. 

La  dottrina  che  il  vescovo  di  Laon  aveva  insegnato,  è.  la  dottrina  costante  della 
Chiesa.  Quella  che  egli  denunziava,  te  è  direttamente  opposta.  Tutti  i  vescovi  dell'as- 
semblea ne  convenivano.  Ala  fosse  che  essi  non  giudicassero  punto  il  male  tanto  grave, 
0  fosse  pure  che  essi  temessero  di  peggiorarlo  alzando  la  voce,  parevano  disposti 
a  starsene  silenziosi,  ti  vescovo  di  Laon  scrisse  loro  di  nuovo  pregandoli  a  non  se- 
pararsi se  prima  non  gli  avessero  renduta  giustizia  '".  L'iti  pur  anco  "  una  lettera 
scrìtta  ai  vescovi  radunati,  in  cui  rappresenta  vinsi  loro  i  pericoli  che  correva  la  reli- 
gione, se  non  si  occupavano  apertamente  a  difenderla.  Vi  si  dava  un  esatto  raggua- 
glio de' progressi  dell'errore,  delle  [diverse  offese  che  la  Chiesa  aveva  ricevute  da 
parte  dei  tribunali  secolari,  e  dei  motivi  che  dovevano  indurli  a  sostenere  la  religione 
oppressa.  Ma  lutto  fu  inutile.  I  vescovi  credettero  nella  loro  saviezza  di  dover  cedere 
al  tempo,  e  inoltre  la  code  aveva  loro  promesso  che  supplirebbe  al  silenzio  che  in- 
giungeva loro  di  osservare;  il  che  ispirava  ad  essi  511111111:1  liduda.  Li  si  tacquero  per- 
tanto non  ostante  le  istanze  del  prelato  che  imploravi  la  loro  assistenza,  e  mostrava 
ad  essi  il  loro  dovere:  e  I'  assemblea  si  separò  senza  aver  nulla  fatto  e  detto  in  favore 
della  Chiesa  avvilita  e  perseguitata  ls. 

Abbandonato  da  tutti,  i!  vescovo  di  Laon  si  indirizzò  al  papa.  Informato  dì 
tatto  quello  che  era  avvenuto ,  Clemente  XII  gli  fece  scrivere  dal  suo  segretario  di 
stalo,  il  cardinale  Firrao,  due  lettere  consolanti,  nelle  quali  egli  approvava  la  sua 
condotta,  e  lo  faceva  assicurare  che  la  dottrina  contenuta  ne'  suoi  scritti  era  la  dot- 
trina della  Chiesa.  11  vescovo  di  Laon  mostrò  al  cardioale  Flrury  queste  due  lettere, 

1  Supplica  stampala  col  nome  dei  rentneinnuantadue  avvocati.  —  *  Decreto 
.1,1  parlamento  del  ao  febbraio  i->3r.  p.  5.  —  »  /W.  .lei  3n  gennaio  «73. .  p.  11. 
—  •  llnd.  del  ifl  maRgi"  i7«-  —  »  Inslru*.  p.  99.  —  ■>  lb,d.  p.  iU*.  —  »  ìlid. 
p.  1H1.  —  *  Prima  istruzione,  p.  8.  —  0  Seconda  imrurionc.p.  ««.  —  '°  Il  11  luglio. 
■-  "  Il  a3  agosto.  —  "  Tableau  de  Paris,  t.  4.  parL  a,  p.  '33$. 
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le  quali  provavano  che  il  papa  non  si  sarebbe  contentato  di  quel  poco,  <  che  avrebbe 
fallo  qualche  cosa  di  più  per  trar  gli  scrìtti  del  prelato  da  quella  nube  di  decreti  che 
pareva  gli  oscurassero.  Il  cardinale  di  Henry  gli  fece  sperare  che  gli  sarebbe  ren- 
duto  il  suo  privilegio  di  stampare  :  ma  essendo  corso  il  tempo  in  vane  promesse ,  e 
avendo  il  vescovo  di  Laon  trovalo,  rientrando  nella  sua  diocesi,  che  mentre  egli 
n'era  stato  assente,  ella  era  stata  innondata  da  molti  scritti,  tanto  più  pericolosi,  per- 
chè alcuni  erano  usciti  sotto  i  nomi  de1  vescovi  d'Àuierre,  di  Mompellieri  e  di  Se- 
nez,  egli  credette  che  per  insegnare  una  buona  volta  a' suoi  diocesani  quello  che  do- 
vessero pensare  della  dottrina  de' prelati  contumaci  e  dei  loro  aderenti,  era  suo 
dovere  di  dichiararli  tutti  separati  dalla  sua  comunione. 

Ed  eseguì  questa  risoluzione  il  di  1."  aprile  1736  in  un  editto,  in  cui  dopo  di 
avere  vietato ,  sotto  pena  di  scomunica  incorsa  prl  solo  fatto ,  di  leggere  le  ultime 
-opere  dei  vescovi  d'Auxerre,  di  Mompellieri  e  di  Senez,  dichiarava  che  non  riguar- 
dava come  veri  Ggli  della  Chiesa  quelli  che  erano  appellanti  dalla  bolla  Umgcnilta, 
o  ehe  erano  ad  essa  notoriamente  opposti  ;  che  per  lo  contrario  li  teneva  tutti  per 
scismatici  ed  crerici,  che  si  erano  da  sé  medesimi  separati;  per  conseguenza  riget- 
tava la  loro  comunione  infino  a  che  non  fossero  venuti  a  resipiscenza.  Questo  editto 
ebbe  la  sorte  di  quasi  tutti  gli  altri  scritti  del  prelato:  fu  soppresso  colle  piò  gravi 
qualificazioni. 

Mentre  i  vescovi  ortodossi  davano  sì  gagliardi  assalti  al  giansenismo ,  questa  ere- 
aia  era  internamente  travagliala  dalle  scissure  de' suoi  partigiani.  Enn  sorte  fra  loro 
grandi  controversie  intorno  all'affare  delle  convulsioni;  e  in  tale  occasione  il  partito 
si  era  diviso  in  due  fazioni.  In  alcune  coti  ferente  tenute  nel  1733  e  1733,  era  slata 
riconosciuta  la  necessità  di  stabilire  alcune  regole  onde  prevenire  i  traviamenti  de*  con- 
vulsionari^ ma  avendo  questi  rifintato  dì  accettare  il  giogo  che  pretendevano  d'im- 
porre ad  essi  coloro  che  avevano  loro  insegnato  a  non  sottomettersi  ciecamente  al- 
l'autorità, i  più  onesti  appellanti  si  levarono  furte meni  e; contro  la  continuazione  dì 
lati  scandalose  scene.  Il  campo  medesimo  rie'  corwulsiottisli,  sotto  il  qual  nome  si 
dinotavano  i  partigiani  delle  convulsioni,  sì  divise  in  due  frazioni;  una  che  trovava 
Ogni  cosa  mirabile  nelle  convulsioni,  e  riferiva  egualmente  Ogni  cosa  a  Dio;  l'altra 
the  sotto  la  condotta  dei  vescovi  di  Mompellieri ,  di  Sena,  di  Boarsìer  e  di  d' Ete- 
rnare, ec.,  non  potendo  risolversi  a  divinizzare  dei  delitti,  pretendeva  che  si  facesse 
una  distinzione.  A  quesl'  ultima  frazione  la  prima  rimproverava  di  non  aver  sempre 
così  opinato,  poiché  essa  manifestava  non  ha  guari  il  grande  entusiasmo  per  le  con- 
vulsioni, di  cui  ora  voleva  fare  una  distinzione  pel  motivo  che  queste  convulsioni 
presentavano  cose  che  non  potevano  venire  che  da  Dio,  ed  altre  dì  eoi  non  poteva 
essere  autore  altro  che  il  demonio:  si  aggiungeva  che  la  distinzione  attuale  peccava 
nella  sua  base;  perocché  V opera  formava  un  tutto, incui  era  impossibile-che  Diocil 
demonio  si  trovassero  insieme.  Le  scene  del  convulsionismo  avevano  già  trovato  al- 
cuni avversarli  nelle  medesime  file  degli  appellanti ,  allorché  trenta  dottori  della  fa- 
zione sottoscrissero  il  di  7  gennaio  1736  una  consulta,  nella  quale  dichiaravano  che 
le  convulsioni  non. erano  punto  l'opera  di  Dìo,  ma  una  dispregevole  follia  od  un 
colpevole  prestigio:  rispetto  ai  miracoli,  i  trenta  dottori  lì  passavano  sotto  silenzio,  e 
nondimeno  stabilivano  prìocipìi  che  gli  atterravano.  Appena  fu  pubblica  la  con- 
sulta, i  convulsionisti  rimproverarono  i  suoi  autori  di  procurare  il  trionfo  de' loro 
comuni  nemici,  e  di  separarsi  dai  vescovi  appellanti,  che  essi  chiamavano  t  padri  e 
le  colonne  delia  loro  Chiesa.  Così  le  due  parti  si  distruggevano  a  vicenda  ;  i  dottori 
provando  rhe  non  si  potevano  ammettere  le  convulsioni  come  divine  ,  e  i  convul- 
sionisti dimostrando  a  que'  loro  avversarli  che  riconoscevano  ancora  i  miracoli ,  che 
erano  talmente  collegati  colle  convulsioni,  che  non  si  poteva  proscriver  le  une  senza 
rigeiiar  gli  altri.  Dal  che  il  testimonio  imparziale  di  queste  controversie  conchiudeva 
che  queste  due  sorta  di  prestigi  dovevano  essere  tutte  ad  una  guisa  rigettate ,  sic- 
eoe  e  il  risultato  dell'  impostura ,  o  l'opera  del  demonio. 

.  Noi  abbiamo  detto  che  il  figurisi»),  vale  a  dire  la  mania  di  vedere  da  peri  ulto  delle 
figure  nella  sacra  Scrittura,  pareva  aver  dato  origine  alle  convulsioni.  Trascorrendo 
all'eccesso  in  un  sistema  che,  ristretto  m  giusti  confini,  nulla  ha  che  non  sia  con- 
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forme  alla  tradizione,  l'abati?  di  Eternare,  discepolo  dell'abili'  lluguel,  ma  pi  fi  ardilo 
del  suo  maestro,  vedeva  nelle  pi»  minute  circostanze  e  nelle  particolarità  pili  indif- 
ferenti della  Bibbia  delle  immagini  di  quello  che  avveniva  a'  suoi  tempi.  L' accetta- 
rione  della  bolla  Unigenito*  aveva  a'  suoi  occhi  consumata  l'apostasia;  per  conso- 
larsi egli  ne  appellava  all'avvenire,  e  la  sua  immagini lioni"  :n  erudendosi ,  si  per- 
suase che  Dio  verrebbe  in  soccorso  della  sua  Chiesa  con  alcuni  mezzi  slraordmarii. 
Insinuate  rotali  idee  in  conversazioni  privale,  in  conferenze,  pubbliche,  nc'libri,  oc- 
cuparono le  menti  proclive  all'  illusione;  e  se  le  convulsioni  non  sembrarono  loro  il 
compimento,  parvero  ad  essi  almrnoil  presagio  dell'appellato  rinnovamento.  Dopol'a- 
bale  di  d'Eternare,  i  figuristi  vantavano  fra  1  loro  aderenti  primieramente  alcuni  ve- 
scovi (quelli  di  Mompellieri,  di  Senez  e  di  Babilonia),  de' preti  e  dei  dottori,  de' re- 
ligiosi, degli  avvocati  e  de'lairì  d'ogoi  condizione.  Ma  a  questo  partito  di  figuristi, 
disonoralo  dai  più  odiosi  eccessi,  si  opponeva  un  altro  parlilo,  quello  degli  aiiti-ligu- 
ruli,  il  quale  riceveva  il  suo  impulso  dall'  abate  di  Bonnaire,  dottore  di  Sorbona,  a' 
qoali  si  unirono  molti  appellanti.  I  figuristi  gli  accusarono  di  temeril.i,  ed  anche  di 
soeinianismo:  non  isgomentali  questi  dalla  conlradizione,  continuarono  a  battere 
in  breccia  il  figuriamo  e  le  convulsioni.  Altri ,  postisi  sopra  una  linea  intermedia  fra 
queste  due  specie  di  fanatici,  riprovavano  si  le  convulsioni,  ma  usavano  riguardi 
col  figurismo;  dal  loro  seno  erano  liscili  quelli  che  avean  soltoscrilt.i  la  consulta  del 
7  gennaio  1735-  E  tulle  queste  fazioni  assalendosi  con  furore,  era  un  fuoco  interrotto 
da  libelli:  nessuna  controversia  provò  meglio  il  bisogno  dell'  autorità;  poiché,  e 
come  mai  sì  poteva  imporre  ad  uomini  che  avevano  perduta  l' abitudine  di  rendersi 
alla  voce  dei  pastori?  Nessuna  sella  subì  in  modo  poi  solenne  l'aualema  pronun- 
ziato centra  coloro  che  si  dislaccano  dal  Irono:  poiché  separati  com'erano  in  una 
moltiludiue  di  rami,  essi  conlavano  fra  loro  degli  A  ug  usi  ini- li  (  sellarli  del  frale  Ago- 
stino Coz,  il  quale  si  diceva  il  secondo  Giovanni,  il  precursore  di  Elia,  l'uomo  senza 
peccalo),  dei  Valliautisti  (settarii  del  fanatico  Vaili» nt,  il  quale  pretese  di  essere 
Elia,  e  fu  imprigionato  nella  Bastiglia),  degli  Ollinisli  (settarii  di  Alessandro  Ottin), 
dei  Margoglisli,  dei  Mongcronisti,  e  motti  allri  distinti  pei  nomi  dei  loro  capi.  Nes- 
sun disordine  finalmente  fu  piò  esclusivo  di  questa  unione  e  dì  questa  unità,  che 
formano  il  carattere  della  vera  Chiesa. 

Tulli  i  conv  ni  stonarli,  e  quelli  che  volevano  fare  una  distinzione  nell'opera,  e  quelli 
che  persistevano  a  divinizzar  tulio  /dovevano  ispirare  un  sentimento  di  orrore.  Gli 
ullimi  soprabito  ,  la  cui  empielà  e  depravazione  trascinavano  ai  sacrilego  ed  ai  dis- 
ordini più  ribultanli ,  colesti  uomini  ,  la  cui  ipocrisia  non  celava  che  per  mrtà  la 
spaventevole  corruzione,  diedero  motivo  alle  processore  del  procuralore  generale  al 
parlamento  di  Parigi.  Il  IO  gennaio  t73S  questo  magistrato  si  levò  conlra  il  fana- 
tismo dì  coloro  che  solio  il  pretesto  ài  convulsioni  insegnavano  uva  dottrina 
perniciosa.  La  gran  camera  ordinò  il  processo:  furono  ndili  alcuni  testimoni  :  Ago- 
stino Coz  ed  uno  de'  suoi  discepoli  furono  arrestali;  quadro  o  cinque  coiivulsionarii 
si  videro  I1  oggetto  della  medesima  censura;  tre  zilelle  furono  chiuse  in  un  ritiro.  A 
questo  segnale  della  guerra  dichiarata  ai  santi,  il  parlilo  si  scosse. Tre  petizioni,  ap- 
poggiale da  una  consulta  di  avvocati,  furono  presentate  al  parlamenlo  in  nome  delle 
tre  zitelle.  Dodici  giureconsulti,  del  novero  di  quelli  che  si  erano  levali  contra  il  con- 
dilo di  Embrun,  che  avevano  scritto  in  favore  dei  miracoli  di  san  Medardo,  potevano 
essi  vedere  io  ciò  allro  che  l'opera  di  Dio  più  forte  del  braccio  dell'uomo?  Il  parla- 
mento ,  dal  quale  non  era  da  aspettarsi  un  allo  di  rigore  contra  de'  fanatici ,  la  cui 
licenza  ricordava  la  sua,  statuì  di  dichiarare  semplicemente  non  essere  per  allora  am- 
ari issi  sibili  le  petizioni  delle  Ire  zitelle. 

Ma  rivolgiamo  gli  sguardi  da  quelli  orrori  per  fissarli  con  bella  compiacenza  so- 
pra gli  effetti  della  sollecitudine  di  colui  cui  Gesù  Cristo  ha  commesso  il  peso  di  tulle 
le  chiese.  Dall'ira  capo  all'altro  del  mondo  splendono  i  raggi  vivificanti  di  questo  sole 
destinalo  a  riaccendere  lo  telo  e  a  far  fruttificare  le  opere  de'  cristiani.  La  sua  azione 
onnipotente  produsse  i  più  felici  risultati  m  un  concilio  provinciale  tenuto  presso  i 
Maroniti  di  Siria.  Questi  popoli,  presso  cui  la  fede  cattolica  aveva  resistito  ai  progressi 
dell'eresia  e  del  maomettismo;  questi  popoli,  il  cui  attaccamento  alla  Chiesa  romana, 
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madre  e  mar  slra  di  tulle  le  al  Ire,  presentava  un  carattere  così  r&mmovrnte,  avevano 
nondimeno  lasciato  iutrudur  fra  loro  alcuni  abusi  relativi  alla  disciplina.  La  santa 
Sede  si  propose  di  distruggerti.  Per  la  qual  cosa  Clrmente  XII  mandò  ai  Maroniti, 
Secondo  i  loro  desideri!,  in  qualità  di  ablegato,  il  prelato  Assennili,  loro  compatriula, 
fenduto  co mmen devotissimo  per  alcune  opere  che  fauno  prova  della  sua  prodigiosa 
erudizione.  Assrmani  doveva  indurre  i  «scovi,  o  come  si  dice  in  qurl  paese,  gli  ar- 
civescovi a  riunirsi  in  concilio  affine  di  prendere  di  concerto  de'  parliti  per  far  ces- 
sare gli  abusi  onde  si  lagnavano.  Questi  vescovi  si  radunarono  difatti  dopo  alcun 
te.upo,  e  l'apertura  del  concilio  si  fece  il  30  settembre  1736  sotto  la  presidenza  di 
Giuseppe  Pietro  Gazenus,  patriarca  maronita  di  Antiochia.  Il  prelato  Asstmani  i-e- 
den poscia ,  con  quattordici  vescovi  maroniti,  due  sirii  c  due  armeni,  molli  abati,  de' 
missionari*!  apostolici  e  un  gran  numero  dì  curali  e  dì  preti  del  paese.  Uno  de'  mio 
sionarìi  pronunziò  il  discorso  d' apertura ,  e  parlò  degli  oggetti  che  si  doveauu  trat- 
tare nel  concilio;  fu  letta  la  lettera  del  papa;  si  convenne  delle  cose  da  riformare,  e  si 
lavorò  intorno  a  questa  riforma  nelle  sei  adunanze  tenute  i  Ire  consecutivi  giorni.  La 
sera  del  3  di  ottobre,  l'ottava  adunanza  fu  chiusa  con  grandi  plausi  e  rendimenti  di 
grazie.  Siccome  i  regolamenti  adulta  ti  nell'assemblea  avevano  relazione  alla  situa- 
zione particolare  di  questa  chiesa,  e  non  presentavano  allora  che  on  interesse  locale, 
noi  non  ne  daremo  che  i  particolari.  Ci  basterà  dire  che  l'Assemani  fu  incaricato 
della  compilazione  degli  atti  e  dei  regolamenti  del  concilio,  di  cui  BenedeltoXIV  con- 
fermò i  decreti  il  t."  settembre  1741.  Questo  medesimo  papa  mandò  di  poi  un  nuovo 
ablegato,  perchè  invigilasse  alta  loro  esecuzione.  Egli  risarcì  pure  il  patriarca  di  al- 
cune rendite  di  mi  era  stato  privalo  in  conseguenza  di  tali  decreti.  Così  il  pontefice 
romano  vegliava  agli  interessi  spirituali  e  temporali  di  questa  nazione  semplice  e  po- 
vera, ma  fedele  e  docile;  cosi  egli  provvedeva  ai  bisogni  di  que'  vescovi,  le  mi  en- 
trate erano  tanto  mediocri,  quanto  erano  piccole  le  loro  diocesi. 

lotento  ad  agevolare  la  salute  dei  fedeli  colla  soppressione  degli  abusi.  Clemen- 
te XII  cercava  sopratutto  di  procurarla  col  proporre  alla  loro  imitazione  gli  esempiì 
dei  santi.  Il  dì  16  di  giugno  1737  rannuizzòi  beali  Vincenzo  de' Paoli ,  Gian  Fran- 
cesco Hegis ,  Caterina  Flisco  e  Giuliana  Falconieri.  Vincenzo  de'  Paoli ,  alla  cui  me- 
moria la  stessa  filosofia  aveva  renduto  omaggio,  era  stato  suscitato  da  Dio  conlra  il 
giansenismo;  cosi  la  sella  che  metteva  senza  scrupolo  nel  ruolo  de1  beati  Giansenio  , 
San  Cirano,  Quesnel,  Paris,  i  convulsionarii  non  ha  punto  canonizzato  l'eroe  della 
carità  cristiana.  Siccome  la  bolla  di  Cernente  XII  parlava  dei  nuovi  errori  e  dello 
zelo  di  san  Vincenzo  in  combatterli,  bastò  questo  perchè  molti  curali  di  Parigi,  que' 
medesimi  che  si  erano  dichiarali  in  favore  de' miracoli  del  diacono  Paris,  riclamassero 
contro  questa  bolla,  ad  istigazione  di  Boursier;  e  dieci  avvocati  li  sostennero  con 
una  consulta.  Si  aveva  la  temerità  di  riconoscervi  in  riguardo  ai  curati  il  diritto  di 
passare  in  tempo  più  opportuno  dalla  semplice  opposizione  alla  registratura  delle 
lettere  patenti,  all'appellazione  come  di  abuso.  Sull'opposizione  di  questi  curati,  il 
parlamento  soppresse,  il  4  febbraio  1738,  la  bolla  di  canonizzazione  di  san  Vin- 
cenzo de'Paoli;  ma  il  re  ordinò  che  il  decreto  fosse  riguardato  come  nullo  io  ciò  die 
concerneva  la  stampa  e  la  distribuzione  di  questa  bolla.  Difaltì,  che  cosa  si  poteva 
aspettare  da  quei  magistrati  che  nel  medesimo  tempo  proibirono  di  alare  come  ecu- 
menici il  concilio  di  Firenze  e  il  quinto  di  Latrrano;  come  se  i  giudici  secolari  fos- 
srro  competenti  per  decidere  dell' ecumenicità  de*  concili!  ?  Il  re  annullò  il  loro  de- 
creto: essi  dichiararono  nonpertanto  che  vi  persistevano.  Difalti  l'audacia  è  inse- 
parabile dallo  spirito  di  setta. 

Se  n'ebbe  un  nuovo  esempio  in  proposilo  di  questa  chiesa,  che  un  vescovo  scomu- 
nicato aveva  avuto  il  tristo  onore  di  fondare,  e  che  rigettala  del  pari  dalla  santa  Sede 
e  dai  vescovi  cattolici,  perpetuava  il  suo  deplorabile  scisma,  senza  comunicazione 
colle  altre  chiese  col  centro  di  unità,  llarr.bman  Wujtiers  essendo  morto  a  Rhynwicrt 
il  13  maggio  1733,  i  canonici  di  Utrrcht  elessero  per  suo  successore  il  28  maggio  1784 
Teodoro  Van-der-Croon,  che  fu  consacrato  pure  da  Varles,  il  quale,  dice  il  Moreri, 
aveva  una  vocazione  particolare  per  le  opere  abbandonale.  Nel  suo  breve  del  27  feb- 
braio successivo,  Clemente  XII  dichiarò  scomunicati  L'eletto,  gli  elettori  e  i  loro  ade- 
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renli;  ma  Vsn-der-Croon  ,  appellando  dalla  sentenza,  mandò  la  sua  appellazione  ai 
vescovi  vicini,  e  segna  la  meri  te  al  cardinale  di  Alsazia,  metropolitano  di  Malines,  il 
quale  vi  rispose  con  uno  scrino  in  cui  smascherava  il  preteso  arcivescovo  d'Utrecht. 
Alla  morte  di  Van-der-Croon,  avvenuta  il  9  giugno  1739,  fu  eletto  a  succedergli  fin 
dal  2  luglio  Pietro  Giovanni  Meindarlz,  pastore  a  Lcwaerde,  che  Varlet  consacrò  il 
<8  ottobre.  Questo  fu  l'ultimo  alto  dello  scisma  di  quell'infelice  prelato,  il  quale  morì 
ben  presto  a  Rhynwich,  in  meno  ai  suoi.  Clemente  XII  e  Benedetto  XIV  continua- 
rono ad  insorgere  rontra  l'elezione  e  la  consacrazione  di  Meindartz  in  brevi  simili  a 
quelli  che  la  santa  Sede  aveva  fulminati  centra  i  primi  arcivescovi  di  Utrecht.  Poco 
sensibile  Meiodarlz  a  t.ile  condanna,  non  Io  fu  che  pel  timore  che  il  suo  debol  gregge 
si  vedesse  improvvisamente  privo  di  vescovi  a  cagione  della  morte  di  Varlet.  Af- 
di  rimediare  a  tale  inconveniente,  egli  immaginò  di  ristabilire  la  sede  episcopale 
di  Ilarlem ,  spenta  da  cinquantanni;  intimò  ai  canonici  di  quella  città  di  eleggersi 
un  vescovo;  e  riGulaudovisi  essi,  ne  fece  egli  slesso  l'elezione,  quantunque  non 
avesse  in  ciò  alcun  diritto.^Siffatto  procedere  fu  condannato  da  due  brevi  di  Bene- 
detto XIV.  Ricorreudo  al  solilo  speziente  de' suoi,  Mandarti  ne  appellò;  e  Girolamo 
dì  Back, che  egli  avea  messo  sulla  sede  di  Ilarlem , essendo  morto  tre  anni  dopo, egli 
consacrò  in  sua  vece  Van-Stiphoot.  In  questa  guisa  lo  scisma  ai  rassodava  con  grande 
scandalo  dell'universo  cattolico. 

La  rottura  della  chiesa  di  Utrecht  non  fu  una  delle  più  lievi  afflizioni  di  Clemen- 
te XII.  Questo  pontefice,  di  cui  si  loda  lo  spirito,  la  dolcezza,  le  nobili  maniere,  e 
che  aveva  un  amor  sincero  pel  bene,  sarebbe  stato  singolarmente  utile  alla  religio- 
ne, se  non  fosse  stato  infermo  e  vecchio  molto.  Ma  divenuto  gottoso  e  quasi  cicco, 
egli  dovette  deferir  molto  a'  suoi  parenti,  il  che  assicurò  una  grande  influenza  ai 
suoi  nipoti  sotto  questo  regno.  Finalmente  egli  si  moti  il  6  febbraio  1740,  nell'ot- 
tantesimo ttavo  anno  dell'età  sua,  e  nel  decimo  del  suo  pontificato.  Egli  aveva  creato 
trentacinque  cardinali  in  quindici  proposizioni.  Noi  ci  limitiamo  a  citare  i  cardinali 
Corsini  e  Guadagni,  nipoti  del  papa;  Spinelli  e  Delci,  dipoi  decano  del  sacro  colle- 
gio; Lipski,  polacco,  vescovo  di  Cracovia;  De  la  Tour- d'Auvergne  e  di  Tcncin.  fran- 
cesi; Rezzonico,  dipoi  papa  sotto  il  nome  di  Clemente  XIII;  il  dotto  Passionri,  pro- 
tettore delle  scienze  e  delle  lettere,  che  si  era  segnalato  in  diverse  nunziature;  Valenti 
Gonzaga,  che,  come  Passionei,  godette  della  confidenza  di  Gregorio  XIV,  da!  quale 
fu  nominato  segretario  di  slato,  e  fu  riputato  un  valente  ministro.  I  cardinali  Gua- 
dagni, Dolci,  Sacripante  e  Mosca  avevano  un'alta  riputazione  di  pietà.  Clemente  XII 
aveva  por  dato  il  cappello  a  Luigi  di  Borbone,  infantedi  Spagna,  figlio  di  Filippo  V  e  di 
Elisabetta  Farnese:  ma  avendo  questo  principe  rinunziato  nel  1754  allo  Stalo  eccle- 
siastico, rinunciò  al  cardinalato  e  ai  suoi  beneficii.  Vive  istanze  presso  la  santa 
Sede  gli  avevano  fatto  ottenere  di  essere  nominato  in  età  molto  giovane,  e  per  una 
duplice  derogazione  alle  leggi  canoniche,  amministratore  degli  arcivescovadi  di  To- 
ledo e  di  Siviglia  ;  ma  Clemente  XII  cedendo  su  questo  punto,  aveva  prese  le  pre« 
cauzioni  d'uso  per  l'am  minisi  razione  spirituale  di  queste  due  diocesi. 
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Clemente  XII  era  morto  il  6  febbraio  J740:  ventisei  cardinali  entrarono  ia  conclave 
3  17;  ne' primi  giorni  d'aprile  si  trovarono  in  numero  di  cinquantaquattro,  di  cai 
tre  francesi,  un  tedesco,  quattro  spagnuoriequarantasei  italiani.  Due  partili  princi- 
pali, uno  formato  dai  cardinali  creati  da  Clemente  XI,  da  Innocenzo  X1U  e  Bene- 
detto XIII,  F  altro  da  quelli  che  erano  stati  creati  da  Clemente  XII,  e  che  ai  chiamava 
ti  nuovo  collegio,  si  dispulavano  l'elezione.  Furono  proposti  successiva meu te  i  car- 
dinali Aldovrandi,  Muffo,  Reraonico  e  Fimo;  il  primo  ottenne  fino  a  33  voti,  e  per 
essere  eletto  non  ne  bisognavano  che  34.  Molte  voci  si  dichiararono  pure  in  favore 
del  cardinale  Poma,  la  cui  «.denta  t  reputazione  giustificano  un  lale  omaggio.  Af- 
fine d'imporre  il  termine  alle  lunghette  del  eonclave, ledile  parti  convennero  di  fis- 
sarsi sopra  tu»' altro  cardinale^  e  Lercari  e  Lambertini  divennero  tosto  Paggetto 
dell' elettone.  Quest'  ultimo,  che  il  giorno  innanzi  non  aveva  avuto  neppure  un  volo, 
il  dì  seguente  II  riunì  tutti  in  suo  favore.  Prospero  Lambertini,  nato  a  Bologna  nel 
J.675,  era  passalo  a  Roma  per  tulle  te  cariche,  e  fra  le  altre  aveva  sostenuto  per 
lungo  tempo  quella  di  promotore  della  fede.  E  fu  ne  IP  esercizio  di  queste  funzioni  the 
egli  raccolse  gli  elementi  della  sua  grande  opera  delta  canonizzazione  dei  santi. 
Tutlociiì  che  riguardava  le  beati  Bestioni  e  canonizzai  iooi,  e  le  particolarità  de'pro- 
cessi  relativi  a  quest'oggetto,  entrava  nelle  sue  attribuzioni;  in  tal  guisa  egli  potè 
acquistare  le  vaste  cognitioni  sa  questa  materia,  e  sene  seni  per  discutere  e  termi- 
nare molte  cause  pendenti  a  Roma.  Gli  uomini  più  dotti  dell'eli  sua  ambivano  di 
legarsi  con  uno  scrittore  di  tanto  merito.  Al  tempo  medesimo  egli  percorreva  la  via 
delle  dignità  ere  lesi  astiche.  Dapprima  arcivescovo  di  Teodosia  in  parfiòas,  egli  fn 
creato  vescovo  di  Ancona  nel  1726,  cardinale  due  anni  dopo,  ed  arcivescovo  di  Bolo- 
gna nel  1730.  Ma  la  Chiesa  pronità  sopralutto  dell'  ingegno  suo  allorché  egli  ebbe 
cinta  la  tiara.  Per  la  sua  abilità  nelle  materie  di  teologia  e  di  diritto  canonico  veniva 
consultalo  di  frequente,  e  come  dottore  e  come  papa;  e  sotlo  questi  due  riguardi  r  gli 
diede  delle  savie  e  luminose  decisioni  su  molti  punti  di  domma  e  di  disciplina.  Inse- 
rite nel  Bollarlo  di  Benedetto  XIV  (  i  il  nome  papale  di  Lambertini),  esse  raccoman- 
dano questa  raccolta  all'attenzione  di  tutti  quelli  che  studiano  le  scienze  ecclesiasti- 
che. Questo  pontefice,  cosi  illustre  pel  suo  sapere,  lo  fu  pure  perla  sua  estrema  mo- 
derazione; poiché  mettendo  la  maggior  attenzione  in  evitare  aò  the  poteva  dis- 
piacere ai  sovrani,  per  lo  contrario  cercando  tìi  conciliarsi  11  loro  alletto ,  egli  ebbe 
per  loro  una  condiscendenza  di  cai  sarebbesi  torse  potuto  abusare  con  un  altro.  Ciò 
che  impedi  ad  una  tale  condiscendenza  di  riuscir  dannosa  alla  Chiesa,  si  fu  che  Be- 
nedetto XIV  costringeva  ì  principi  ad  averlo  in  ìstima  pel  suo  ingegno  e  la  sua  virtù , 
c  si  acquistava  il  loro  rispetto  e  i  loro  riguardi  colla  sua  dignità. 

Uno  de'primi  affari  che  esercitassero  prima  d'ogni  altro  la  sua  soli eci Indine,  fu  lo 
stato  della  religione  nella  China.  Ma  per  rendere  il  lettore  in  istato  di  poter  appret- 
tare le  disposizioni  ch'egli  diede  in  proposito,  noi  dobbiamo  ripigliare  il  filo  degli 
avvenimenti  accaduti  dopo  la  morte  del  cardinale  dì  Tournon. 

La  persecuzione  contea  il  cristianesimo  era  cominciala  nel  1706 ,  sotto  il  regno  di 
Kang-Hi,  il  quale  ordinò  a  tutti  i  missionari!  di  presentarsi  alla  corte  per  ottenere  la 
permissione  di  rimanere  nella  China  colla  condizione  di  non  insegnar  nulla  contro  la 
dottrina  di  Confucio  e  le  consuetudini  dell'  impero.  Quarantasei  te  missionari! ,  quasi 
tutti  gesuiti,  si  sottomisero  a  questo  editto;  ma  non  credendo  gli  altri  di  poter 
seguire  un  tale  esempio,  si  tennero  allora  più  celali  ;  ma  non  abbandonarono  punto 
le  loro  provincie ,  dove,  la  mercè  di  alcune  precauzioni  suggerite  dalla  prudenza,  con- 
tinuarono a  coltivare  i  loro  greggi.  Ma  il  soggiorno  de'  missionari!  nella  China  spia- 
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et  va  ai  nemici  della  religione  cristiana,  il  cui  odio  contro  la  fede  ed  i  suoi  predica- 
tori era  cresciuto  a  misura  clic  1*  imperatore  mostrava  personalmente  maggior  bene- 
volenza verso  gli  operai  apostolici.  Nel  1711  un  mandarino  pusenlò, ma  inutilmente 
a  kang-Hi  una  supplica  per  far  proscrivere  il  Cristian  ni  no.  Un  simile  redamo  sort'i 
maggiore  effetto  uri  :  dietro  la  supplica  del  mandarino  Tchin-Mao, della  pro- 
vincia di  Canlon ,  i  tribunali  dell'impero  rendettero  delle  sentenze  sfavorevolissime  ai 
missionari i.  Se  l'imperatore  non  ne  avesse  mitigato  il  rigore,  contentandosi  di  una 
generale  proibizione  di  abbracciare  la  religione  cristiana ,  e  se  i  suoi  sentimenti  mollo 
ben  conosciuti  non  avessero  tenuto  in  soggezione  i  governatori  delle  provincie  sa- 
rebbesi  dato  adito  alle  vessazioni  ed  alla  violenza.  Ma  per  mala  ventura  Yong- 
Tching,  quarto  figlio  di  Kang-Hi  rd  erede  del  Irono,  nudriva  sentimrnli  molto  diverti 
da  quelli  di  suo  padre.  Fin  d'allora  lo  sì  previde,  e  dopo  se  ne  provarono  le  orribili 
conseguenze,  [mandarini,  i  quali  vedevano  mal  volentieri  da  lungo  tempo  i  pro- 
gressi del  cristianesimo ,  cominciarono  a  procedere  con  rigore  appena  furono  sicori 
che  sarebbero  spalleggiali. 

Le  prime  faville  che  suscitarono  il  fuoco  di  una  persecuzione  generale,  si  desta- 
rono nel  luglio  1723  nella  provincia  di  Fo-Ricn,  a  Fouan-gan ,  cristianità  governata 
da  due  domenicani  spagnuoli,  venutivi  da  poco  dalle  Filippine.  Un  baccelliere  cri- 
stiano, malcontento  di  un  missionario,  rinunziò  alla  fede.  Essendosi  associali  molti 
altri  baccellieri,  essi  presentarono  al  mandarino  una  supplica  contenente  molte  accuse^ 
le  principali  erano  che  alcuni  Europei  che  si  tenevano  celali ,  avevano  fabbricato  un 
gran  tempio  a  spese  dei  loro  discepoli;  che  gli  uomini  e  le  donne  Vi  si  radunavano 
confusamente  insieme,  e  che  si'destinavano ,  fin  dalla  loro  tenera  età,  alcune  zitelle 
a  conservare  la  verginità,  ec.  Questi:  pratiche  erano  stale  istituite  da  pochi  anni  con 
bnooe  intenzioni  ;  ma  fu  con  poca  cognizione  degli  usi  e  dei  costumi  della  China  ; 
perchè  gli  altri  missionari),  gesuiti,  francescani,  agostiniani,  preti  delle  missioni  stra- 
niere, e  va  dicendo,  i  quali  conoscevano  la  delicatezza  de'  Chinesi  sulla  separazione 
delle  persone  di  sesso  diverso,  evi  lavano  di  dar  loro  la  menoma  ombra  sopra  di  ciò, 
nulla  essendovi  più  capace  di  screditare  la  religione  e  di  renderla  odiosa.  Da  questi 
falti,  venuti  a  sua  cogmzione,Tsong-tou  di  Fo-Kien,  dignitario  superiore  ai  viceré, 
prese  occasione  di  presentare  all'  imperatore  una  pubblica  supplica,  nella  quale  di- 
mandava l' estinzione  della  religione  cristiana  nella  China.  >■  [Voi  non  possiamo  igno- 
rare diceva  egli,  che  gli  Europei  hanno  fabbricalo  alcune  chiese  nelle  città  di  tutte  le 
Provincie,  e  che  vi  soggiornano.  Pare  a  noi  che  si  possano  lasciare  alla  corte,  dove 
eì  rendono  alcuni  servigi ,  sia  lavorando  intorno  al  calendario,  sia  applicandosi  ad 
altre  opere;  ma  se  si  lasciano  erigere  dei  templi  nelle  provincie,  ai  deve  temere  (  he  i 
popoli  a  poco  a  poco  non  seguano  la  loro  legge  e  si  attacchino  ad  essi ,  e  che  la  mol- 
titudine sedotta  non  abbandoni  affatto  le  nostre  buone  costumanze.  Essi  non  vi  sono 
di  alcuna  utilità,  né  pel  buon  governo,  come  noi  l'abbiamo  ricevuto  dai  nostri  .saggi, 
né  pel  pubblico  bene.  Noi  osiamo  dunque  supplicare  la  Maestà  vostra  di  permettere 
agli  Europei  che  sono  alla  corte,  di  rimanervi  come  prima; ma  al  tempo  istessonoila 
supplichiamo  di  fargli  uscire  dalle  provincie, e  di  ordinare o  che  siano  condotti  alla 
corte,  od  a  Macao,  nella  provincia  di  Canton,  e  che  i  loro  templi  siano  impiegati  ad 
altri  usi.  Questo  affare  ci  sembra  importantissimo  pel  bene  del  popolo  e  pel  riposo 
dell'impero  L'imperatore  mandò  questo  memoriale  al  tribunale  dei  riti,  aftinché 
determinasse  quello  che  fosse  da  fare.  Ed  ecco  qua!  fu  la  sua  determinazione  :  -  Gli 
Europei  che  sono  alla  corte  vi  sono  utili  pel  calendario,  e  vi  rendono  altri  servigi; 
ma  quelli  che  abitano  nelle  provincie  non  sono  dì  alcuna  utilità  ;  essi  attirano  alla 
loro  legge  il  popolo  ignorante,  gli  uomini  e  le  donne;  innalzano  chiese  ,  dove  si  ra- 
dunano confusamente,  senza  distinzione  di  sesso,  sotto  pretesto  di  pregare:  l'impero 
non  ne  trae  il  menomo  vantaggio.  E  d'  uopo  lasciare  alla  corte  quelli  che  vi  sono 
utili.  .Rispetto  a  quelli  che  sono  nelle  Provincie  dell'impero,  se  possono  essere  utili, 
bisogna  condurli  alla  corte  ;  gli  altri  si  conducano  a  Macao.  Ve  ne  sono  di  quelli  che 
tanno  ricevuto  la  palenle  imperiale;  che  essa  sia  reciduta  al  tribunale  donde  e  uscita, 
e  sia  bruciata.  Che  le  chiese  siano  tutte  cangiate  in  case  pubbliche;  che  si  vieti  rigo- 
rosamente questa  religione ,  e  si  obblighino  coloro  che  sono  stati  tanto  ciechi  da  ab- 


Digiii;ad  by  Google 


idi  STOMA  BWlVtmlLE  DELLi  CHIEJJl  Ali.  1740 

tracciarla,  di  correggersi  al  più  presto.  Se  in  appresso  ci  si  radunassero  per  pregare, 
siano  puniti  secondo  le  leggi  ". 

Intanto  la  decisione*lel  tribunale  de' riti  fu  presentata  all'imperatore,  il  quale  la  con- 
fermò nel  seguente  modo  il  ISgennaio  1721.  "Che  sia  fatto  secondo  che  fu  determinalo 
dal  tribunale  dei  riti.  Gli  Europei  sono  stranieri;  da  multi  anni  essi  dimorano  nelle 
Provincie  dell' impero;  on  è  mestieri  attenersi  a  quello  ebe  propone  ìlTsong-lou  di 
Fo-Kien.  Ma  siccome  v'  è  da  temere  che  il  popolo  Taccia  loro  qualche  insulto,  ordino 
di  conceder  loro  la  metà  dì  un  Jtino;  e  per  condurli  o  alla  corte  o  a  Macao,  di  dare 
ad  essi  un  mandarino  che  gli  accompagni  nel  viaggio,  che  abbia  cura  di  loro,  e  che  li 
guarentisca  da  ogni  insulto.  Che  si  osservi  quest'ordine  con  rispetto". Questa  sentenza 
fu  seguita  dai  più  deplorabili  avvenimenti.  Dappertutto  sì  prese  possesso  delle  chiese; 
alcune  furono  mutate  in  pubblici  granai,  in  iscuole ,  in  sale  degli  antenati,  in  templi 
di  Ìdoli;  i  quadri  e  le  sante  immagini  furono  bruciati  pubblicamente;  altre  chiese 
vennero  atterrate,  e  i  materiali  trasportati  altrove.  Quantunque  l'ordine  dell'impe- 
ratore raccomandasse  ai  mandarini  di  impedire  che  i  missionari  fossero  maltrattati, 
non  furono  però  al  sicuro  da  lutti  gli  insulti.  Il  padre  Boukouski,  nelle  vie  di  Hang- 
tcheou-fou,  sarebbe  slato  lapidato,  se  non  fosse  fuggito  precipitosamente  per  porsi 
al  sicuro  da  una  grandine  di  pietre  onde  fu  assalilo.  Il  padre  Porquel,  a  Ding-bou- 
hien,  avrebbe  corso  pericolo  della  vita,  se  il  mandarino  del  luogo  non  avesse  posta 
gente  alla  porta  della  sua  chiesa.  Il  vescovo  di  Lorima  venne  preso  in  nna  delle  sue 
missioni  con  un  padre  francescano  cheto  accompagnava:  fu  ricondotto  alla  sua  chiesa 
di  Sin-goan-fou;  ma  1'  uno  e  l'altro  furono  mollo  maltrattati  per  viaggio  dai  loro 
conduttori.  I  missionari!  nnn  potevano  più  riguardare  Io  stesso  Canton  come  un 
luogo  di  asilo.  Appena  il  viceré  ebbe  ricevuta  la  sentenza  del  tribunale,  fece  dichia- 
rare ai  missionarii  che  dnvessero  partire  per  Macao,  pretendendo  che  ben  presto  non 
vene  dovesse  rimanere  neppur  uno  neisuo  dipartimento.  Mai  gesuiti  d'i  Prkin,  avendo 
presentato  un  memoriale  all'imperatore,  questo  principe  scrisse  egli  stesso  l'ordine, 
intimato  ai  tsong-lou  e  vice  rè  della  provincia  dì  Canton ,  di  non  fare  alcuna  fretta 
agli  Europei  di  andar  a  dimorare  a  Macao.  Questa  risposta  fu  comunicata  ai  gesuiti 
da  un  mandarino.  Il  padre  Parennin  rispose  con  un  complimento  così  a  proposilo 
che  il  mandarino,  giudicando  che  piacerebbe  all'imperatore,  andò  sul  momento  a 
fargliene  il  rapporto.  Difetti  l' imperatore  ne  parve  così  contento,  che  ordinò  di  far 
venire  i  padri  alla  sua  presenza.  Allora  egli  diresse  loro  un  discorso  di  oltre  un  quarto 
d'ora,  e  che  parve  fosse  studiato,  poiché  esternò  mollo  rapidamente  tutto  ciò  che  po- 
teva giustificare  la  sua  condotta.  -  ,  ,,(-, 

Il  defunto  imperatore,  mio  padre,  diss'egli,  dopo  di  avermi  ammaestrata  per  bea 
quaranl'anni,  mi  ha  eletto  per  succedergli  al  trono  di  preferenza  a' miei  fratelli.  Io 
mi  fo  un  dover  principale  di  imitarlo,  e  di  non  allontanarmi  in  nulla  dalla  sua  ma- 
niera di  governare.  Alcuni  Europei  [nella  provincia  di  Fo-kien  volevano  distruggere 
le  nostre  leggi,  ed  inquietavano  i  popoli  ;  i  grandi  di  questa  provincia  me  gli  hanno 
denunziali;  io  ho  dovuto  provvedere  al  disardine;  è  un  affare  dell'impero;  io  ne  sono 
incaricato,  e  non  posso  ne  debbo  operare  ora  come  faceva  allorquando  non  era  che 
nn  principe  privato.  Voi  dite  che  la  vostra  legge  non  è  una  legge  falsa,  Io  credo;  se 
pensassi  che  la  fosse  falsa,  chi  mi  vieterebbe  di  atterrare  le  vostre  chiese  e  di  scac- 
ciarvi? Le  false  leggi  sono  quelle  che  solto  il  pretesto  di  condurre  alla  virtù,  spargono 
lo  spirito  di  ribellione.  Ma  che  direste  voi  se  io  mandassi  una  schiera  di  Bonzi  e  di 
Lama  nel  vostro  paese  per  predicarvi  la  loro  legge  '/  E  come  mai  gli  accogliereste  voi? 
Ly-ma-leon  venne  alta  China  il  primo  anno  di  Ouan-ly.  Io  non  dirò  nulla  di  quello 
che  fecero  allora  i  Comesi,  non  ne  ho  dovere  alcuno;  ma  in  quel  tempo  voi  eravate 
assai  pochi;  era  una  cosa  quasi  da  nulla,  vni  non  avevate  né  seguaci,  né  chiese  in  tutlc 
le  provincie.  Non  fu  che  sotto  il  regno  di  mio  padre  che  vennero  edificate  delle  chie- 
de, e  che  la  vostra  legge  si  è  diffusa  con  rapidità;  noi  ne  vedevamo  ovunque,  e  non 
osavamo  dir  nulla;  ma  se  vai  avete  sapulo  ingannare  mio  padre,  non  isperatedi  fare 
altrettanto  con  me.  Voi  volete  che  tutti  i  Chiesi  si  facciano  cristiani;  la  vostra  legge 
<iò  richiede,  ii  so  bene;  ma  se  cosi  fosse,  che  sarebbe  di  noi?  Noi  diveremmo  i  sudditi 
■de' vostri  re.  I  cristiani  che  voi  fate  non  riconoscono  che  voi;  in  tempi  di  turbolenze 
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essi  non  ascolterebbero  the  la  vostra  voce.  Io  so  bene  che  presentemente  non  c'è 
nulla  da  trmere;  ma  quando  le  navi  venissero  in  gran  mimerò;,  allora  vi  potrebbe 
succedere  del  disordine.  La  China  ha  al  settentrione  il  regno  dei  Russi  che  non  è  dis- 
pregevole, essa  ha  al  sud  gli  Europei  e  i  loro  regni,  chesono  ancor  più  ragguardevoli, 
e  all'ovest  Sse-ouan-raptan,  principe  di  Tarlarla,  che  da  otlo  anni  fa  la  guerra  ai 
Ch in«i.  lo  voglio  che  stia  a  casa  sua ,  e  impedirgli  l' ingresso  nella  China  per  umore 
die  non  vi  susciti  delle  turbolenze,  Luige,  compaguodi  Ismailoff,  ambasciatore  dell» 
Czar,  pregara  che  si  concedesse  ai  Russi  la  permissione  di  stabilire  in  tutte  le  Pro- 
vincie delle  fattorie  pel  commercio;  la  dimanda  gli  fu  negala,  e  gli  venne  concesso 
di  trafficare  solamente  a  Prkiii  e  a  Tchu-kou-paising,  sui  confini  nei  paesi  deiKalkas. 
lo  vi  permetto  egualmente  di  dimorar  qui  e  a  Canton  infìno  a  tanto  che  non  darete 
alcun  motivo  di  lagnanza;  perchè  se  in  appresso  me  ne  darete,  io  non  vi  lascerò 
nè  qni  uè  a  Canto».  Non  voglio  vedere  nessuno  di  voi  nelle  provincia  L'imperatore 
mio  padre  ha  perduto  assai  della  sua  riputazione  nello  spirilo  de'  letterali  per  la  con* 
discendenza  colla  quale  vi  ha  Usciali  qui  stanziare.  Non  è  possibile  il  fare  mutamento 
alcuno  alle  leggi  de'  nostri  savii ,  e  non  permetterò  mai  che  infili  che  io  regno  mi  sia 
fallo  il  menomo  rimprovero  in  proposito.  Quando  i  miei  figli  e  i  miei  nipoti  saranno 
sul  trono,  faranno  quello  che  loro  piacerà;  io  non  vi  penso  neppure,  come  non  penso 
a  quello  che  fece  Ouan-ly,  Del  reslo ,  non  datevi  a  credere  che  io  abbia  nulla  «mira 
di  voi,  o  che  voglia  opprimervi:  voi  sapete  la  maniera  che  usai  con  voi  quando  non 
era  che  principe  privato.  Li  famiglia  di  uno  de1  vostri  cristiani,  mandarino  nel  Leao- 
tuug ,  si  sollevò  contri  di  lui,  perchè  egli  non  onorava  i  suoi  antenati.  Neil' imba- 
razzo in  cui  eravate,  avete  ricorso  a  me,  ed  io  composi  questo  affare.  Quello  che  fo 
ora  è  in  qualità  di  imperatore;  la  mia  sola  cura  è  quella  di  ben  regolare  l'impero; 

10  mi  vi  applico  dalla  mattina  alla  sera.  Io  non  vo  neppure  a  vedere  i  miei  figliuoli  e 
l'imperatrice  ;  non  parlo  che  con  quelli  che  hanno  il  carico  delle  cose  pubbliche;  e 
ciò  durerà  infili  che  dura  il  lutto,  che  è  di  Ire  anni.  Dopo  di  che  io  potrò  forse  vedervi 
come  al  solito  ». 

Questo  è  presso  a  poco  tutto  quello  che  disse  l'imperatore.  Egli  si  espresse  con 
una  rapidità  che  faceva  molto  bene  conoscere  che  non  voleva  gli  fosse  risposto.  Tut- 
tavia, quando  parlo  di  Lange,  non  ricordandosi  del  nome,  fece  segno  al  padre  Pe- 
reunin ,  il  quale  glielo  nominò  tosto  \  e  cogliendo  una  tale  occasione,  cosi  gli  rispose 

11  padre:  «  Quando  il  defunto  imperatori' rifiutò  a  Lange  degli  stabilimenti  pei  Russi, 
io  fui  incaricalo  dispiegargli  l'ordine  che  era  in  lingua  tartara.  Quest'ordine  por- 
tava, che  egli  non  doveva  dimandar  questa  grazia,  sotlo  il  prelesto  che  vedeva  altri 
Europei  nelle  provincie  :  —  Sono  dei  religiosi ,  diceva  P  imperatore ,  che  predicano  la 
loro  legge;  essi  non  fanno  alcun  commercio,  e  non  ritornano  più  In  Europa.  Voial- 
tri volete  commerciare,  entrare,  uscire,  cambiare  le  vostre  persone  quando  vi  pia- 
cerà; essi  non  sono  religiosi;  se  violano  le  nostre  leggi,  io  sono  obbligalo  a  punirli, 
e  se  u  punisco,  ìl  vostro  Czar  se  ne  lagnerà,  e  ciò  sarà  fra  noi  motivo  di  altercare;  è 
finita,  non  posso  concederlo  ».  Yong-Trtùng  vide  che  queste  parole  confutavano  il 
paragone  che  esso  aveva  fallo  ;  ma  egli  tìnse  di  non  avvedersene.  Incaricò  1  tre  mis- 
sionari! di  partecipare  ai  loro  compagni  quello  che  loro  fu  dello;  indi  li  regalò  tatti 
e  tre  con  piccali  doni,  ond'essi  lo  ringraziarono;  Ìndi  il  padre  Perennili  supplicò 
l'imperatore  a  persuadersi  bene  che  i  missionariì  non  erano  tanlo  privi  di  buon  senno 
da  sostenere  tante  fatiche  e  correre  tanti  pericoli  per  venire  alla  China  con  disegni 
che  potessero  essere  a  lui  dannosi. 

Questo  imperatore ,  sotlo  il  quale  si  vide  da  un  Iato  fra  le  mani  degli  infedeli  più 
di  trecento  chiese  che  erano  state  consacrate  al  culto  del  vero  Dio,  e  da  un  altro  lato 
più  di  trecentoniila  cristiani  senza  sacerdoti,  senza  pastori,  e  privi  d'ogoi  soccorso 
spirituale  ;  questo  imperatore,  cosi  nemico  della  religione  cristiana,  possedeva  nonper- 
tanto alcune  qualità  che  lo  rendevano  degno  dell'impero,  e  che  in  breve  tempo  gir 
avevano  procacciato  il  rispetto  e  l' amore  de'  suoi  popoli.  Infaticabile  nel  lavoro,  egli 
pensava  notte  e  giorno  a  stabilire  la  Torma  di  un  saggio  governo,  e  a  procacciare  !» 
(eliciti  de'  suoi  sudditi.  Nomi  poteva  meglio  fargli  la  corte  che  col  dargli  qualche 
snggerimenlo  che  tendesse  all'utilità  pubblicaed  al  sollievo  de'  popoli.  11  solo  cristia- 
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riesimo  trovò  in  lui  un  cieco  nemico;  e  fu  tale  la  selvaggia  preoccnpawnne  di  Yong- 
Tthing  contro  la  religione,  che  non  esitò  punto  a  far  patirei  più  crudeli  tormenti  ad 
un  ramo  medesimo  della  famiglia  imperiata  composta  quasi  per  intero  di  cristiani. 
Irritalo  l' imperatore  di  vedere  de'  principi  del  suo  sangue  professare  no  rullo  che  egli 
voleva  proscrivere,  li  mandò  in  esilio,  li  spogliò  delle  loro  dignità,  e  fece  loro  pa- 
tire ogni  sorla  di  mah*  trattamenti.  Finalmente  li  fece  porre  in  prigione,  dove  la  mag- 
gior parte  morirono,  senza  che  neppur  uno  di  quelli  che  si  erano  convertiti  in  que- 
sta famiglia  eccessivamente  numerosa  abbia  cercato  di  conservare  la  propria  vita  con 
una  vergognosa  apostasia. 

Nella  trista  condizione  in  cui  si  trovavano  tante  cristianità  chinesi,  desolate  per 
l'assenza  dei  loro  pastori,  i  missionari]  studiavano  i  modi  di  procurare  ad  essi  i soc- 
corsi spirituali  di  cui  mancavano.  Io  late  disegno  il  padre  Le  Couteui  partì  da  Can- 
ti» nell'aprile  del  4727  per  penetrare  segretamente  nella  gran  provincia  di  Hou- 
kuang.  Egli  fece  il  viaggio  su  diverse  barche  d1  infedeli  senza  essere  conosciuto  per 
Europeo  né  dai  barcaiuoli,  riè  da  quelli  delle  dogane  ;  grazia  singolare  della  prote- 
zione di  Dio  in  tali  circostanze. 

Al  suo  arrivo  ad  llan-keon,  dove  la  chiesa  era  slata  destinala  a  servire  di  magaz- 
zino pel  riso,  egli  cercò  di  procurarsi  una  barca  clic  fosse  acconcia  al  suo  uso.  Ma  i 
cristiani  avendolo  assicurato  che  a  Siang-jang  egli  troverebbe  più  facilmente  da  com- 
prarne  una,  si  determinò  ad  andarvi,  e  gliene  fu  prestata  una  molto  grande,  che  si 
trovava  vuota,  e  dove  era  solamente  egli  e  i  suoi  catechisti.  Cammin  facendo,  egli 
non  osava  rivolgere  i  suoi  sguardi  fuor  della  barca;  le  acque  traripa  le  avevano  supe- 
ratogli argini, e  in  molti  luoghi  gli  avevano  anche  rotti;  le  terre  erano  innondate, 
le  case  o  abbattute  o  abbandonale;  si  vedeva  una  quantità  di  piccole  barche  piene  di 
uomini,  di  donne,  di  fanciulli  mezzo  nudi,  con  volti  pallidi  e  sfigurati  dalla  fame  che 
pativano,  o  dalle  malattie.  Ei  si  sforzavano  di  risalire  il  fiume  per  cercare  in  un' altra 
contrada  qualche  alleviamento  alla  loro  miseria.  Verso  sera  un  gran  numero  di  cri- 
stiani che  si  trovavano  fra  quegli  sciagurati,  vennero  a  passare  una  parte  della  notte 
appresso  il  padre,  per  fare  le  loro  divozioni.  11  suo  barcaiuolo,  che  li  conosceva, 
aveva  cura  di  avvertirli  segretamente.  Questi  buoni  neofiti  non  sapevano  con  quali 
parole  mostrare  la  loro  riconoscenza  vedendolo  esporsi  a  tanti  pericoli  per  la  loro 

Quando  il  missionario  fu  giunto  a  Slang- yang,  nel  pìccolo  fiume  chiamato  l'c-bo, 
i  cristiani  gli  comprarono  una  barca.  Essa  era  solida;  ma  olire  che  era  di  una  forma 
singolare  che  poteva  trarre  a  sé  l'attenzione  degli  infedeli,  e  farla  più  agevolmente 
riconoscere,  essa  riusciva  inutile  ne'  piccoli  fiumi,  dove  le  acque  sono  spesso  basse. 
Fu  nondimeno  costretto  a  prenderla,  perchè  non  se  ne  trovava  alcun' altra.  Egli  vi 
salì  sopra,  e  andò  nelle  cristianità,  dei  distretti  di  Tang-hien  e  di  Nan-jang.  Ebbe  la 
consolazione  di  trovarvi  un  gran  numero  di  fedeli  perletlamenle  istruiti  e  pieni  dei 
più  grandi  sentimenti  di  religione.  Le  barche  de'  cristiani  andavano  le  une  dopo  le 
altre  vicino. alla  sua,  e  la  circondavano.  Egli  fu  occupato  molle  notti  di  seguito  ad 
udire  le  loro  confessioni,  a  dir  la  messa  ed  a  comunicarli.  Tulio  Gniva  prima  dello 
spuntar  del  sole.  Il  corpo  soffre  in  queste  occasioni ,  è  vero,  ma  lo  spirito  è  contento, 
e  la  pietà  de'  neofiti  compensa  in  cento  doppi  tutte  queste  fatiche. 

Seguitando  la  sua  via ,  il  cristiano  che  lo  con  duceva  gli  propose  di  fuorviare  per 
recarsi  a  visitare  una  famiglia  cristiana  che  sarebbe  infinitamente  consolala  di  vederlo. 
Quando  fu  vicino  alla  casa,  mandò  un  catechista  per  vedere  se  non  vi  era  qualche 
infedele  del  vicinato.  Questi,  ritornò  poco  dopo  sdamando:  »  Grazia  singolare  di 
Dio!  Voi  siete  venulo  a  tempo  per  procurare  una  santa  morte  ad  un  buon  vecchia 
.  che  è  sul  punto  di  spirare  ;  egli  ha  tuttavia  lo  spirito  sano  ed  è  pieno  di  ragione  ■>.  lì 
catechista  riloroa  immantinente,  dal  malato,  e  gli  dice  che  giungeva  un  padre  spiri- 
tuale. Il  padre  entrava  in  quel  momento  medesimo.  Appena  il  maialo  lo  vide:  «  Un 
padre  spirituale!  sdamò  egli,  versando  dirotte  lagrime,  quale  bontà!  quale  provvi- 
denza di  Dio  sopra  di  me  nello  stato  in  cui  mi  trovo!  ■>  Egli  si  confessò  con  ona pre- 
senza di  spirito  ammirabile,  e  rispose  a  lutte  le  preghiere  della  Chiesa,  quando  gli 
fu  data  l'estrema  unzione.  Finalmente  un  po' prima  della  mezzanotte,  dopo  di  aver 
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Eatto  lutti  gli  alti  cbcla  religione  ispira  in  quegli  ultimi  momenti,  egli  spirò  tran- 
quillamente nelle  braccia  dei  padre.  Questi  pensava  di  andar  a  pigliare  un  po' di  ri- 
poso nella  sala  dote  si  ricevonn  le  persone  di  fuori,  allorché  entrò  un  vecchio  vene- 
rando per  la  sua  lunga  birba  bianca.  Sei  timore  di  essere  riconosciuto,  il  missionario 
usci  sotto  qualche  pretesto  dalla  casa.  Questo  vecchio  era  un  parente  dell'infermo 
poc'anzi  morto.  Aveva  più  di  ottani'  anni,  e  mostrava  tuttavia  del  vigore.  Egh  era 
capo  di  una  setta  mollo  screditat-i  nell'impero,  e  che  si  chiama  Pclien-Kiao.  La  giovi- 
nezza del  catechista  lo  persuase  che  colle  sue  invettive  contro  la  religione  cristiana 
egli  lo  ridurrebbe  bentosto  al  silenzio.  Cominciò  dall' attaccare  i  misteri  della  Trinità 
e  dell'Incarnazione.  Per  buona  ventura  il  catechista,  istrutto  del  modo  che  doveva, 
tenere  per  confondere  i  partigiani  dì  questa  empia  sella ,  non  perdette  il  suo  tempo 
a  rispondere  alle  obbiezioni  del  settario,  ma  Io  pregò  di  illuminarlo  sui  principii  della 
sua  sella;  gliene  fece  vedere  le  assurdità  e  le  con  tra  dizioni,  gli  provò  poscia  la  verità 
della  nostra  santa  religione,  confutando  all'uopo  le  frivole  obbiezioni  che  egli  avea 
falle.  Il  missionario  udiva  questo  colloquio  da!  luogo  in  cui  era,  e  pregava  il  Signore 
di  illuminar  quel  cieco  volontario  ima  egli  chiuse  gli  occhi  alla  luce,  e  non  sapendo 
' — '-posta,  ai  ritirò,  con  fessali  do  al  catechista  che  la  legge  cristiana  era  buona  an- 
a.  Il  padre  ammirò  allora  la  profondità  dei  giudizii  di  Dio  che  aveva  procura' 
- — :o  di  un  missionario  per  mettere  il  sigillo  alla  predestinazione  dell'  umile 
'la  riprovazione  del  vecchio  indurito  ne'  suoi  errori, 
dipendenti  de  Ngan-lo  il  missionario  trovò  delle  cristianità  numerose, 
le  quali  si  erano  mantenute  in  un  gran  fervore,  indi  si  fermò  a  Tching-Kiang-tsi , 
in  favore  dei  fedeli  che  volevano  fare  le  loro  divozioni ,  e  alfine  di  battezzare  alcuni 
catecumeni  bene  istrutti,  i  quali  vennero  dall'  altra  riva  del  fiume  per  ricevere  In  gra- 
zia del  battesimo,  alla  quale  aspiravano  da  luogo  tempo.  Di  qui  egli  andò  verso 
Kgan-lo.  dove  recavasi  ogni  sera  per  ritornar  di  gran  mattino  alla  sua  barca.  Egli 
non  ai  avvide  punto  di  esser  stalo  osservalo  nè  sulla  strada,  né  per  le  contrade  che 
erano  molto  deserte.  Ma  di  qua!  dolore  non  fu  egli  penetrato  alla  vista  delie  chiese 
possedute  allora  d.igli  infedeli  e  ridotte  ad  usi  spesso  idolatri,  dopo  dì  essere  state 
per  tanti  anni  santificate  dalla  presenza  di  Gesù  Cristo! 

Quando  ebbe  finito  in  questo  quartiere  gli  esercizii  della  sua  missione,  egli  fece 
avvertire  del  suo  arrivo  i  cristiani  che  stavano  dirimpetto  a  Che- pai,  grossa  borgata, 
a  cui  recossi  immantinente;  vi  lasciò  il  suo  battello,  ed  entrò  nelle  terre  per  andare  a 
Ye-Kia-tsi.  Questa  cristianità  dava  delle  grandi  speranze;  ella  si  era  formala  insen- 
sìbilmente coi  buoni  rsempii  e  colla  pazienza  di  alcune  cristiane,  e  di  una  fra  le  altre 
che  era  stata  maritala  con  un  infedele  di  una  ricca  e  numerosa  famiglia,  chiamato 
Ye',  il  quale  aveva  dalo  il  suo  nome  a  quella  conlrada.  Quest'uomo,  pieno  dì  stima 
per  sua  moglie,  non  la  turbava  punto  negli  esercizii  della  religione  che  ella  aveva 
abbracciato  senza  sua  saputa;  ma  non  poteva  soffrire  che  ella  andasse  alle  assemblee 
cui  presiedeva  il  missionario.  Un  giorno  che  e|la  profittò  dell'assenza  di  suo  marito 
per  andarvi  insiem  con  suo  figlio  da  lei  convertilo  alla  fede,  il  marito  venne  a  cer- 
carla, e  la  condusse  seco  aspramente,  non  facendole  però  il  menomo  rimprovero; 
tanto  rispellava  la  sua  virtù.  Poco  dopo  Dio  concedette  alle  preghiere  di  questa  vir- 
tuosa moglie  la  conversione  di  suo  marito,  il  quale  non  era  rallenuto  nelr infedeltà 
se  non  che  da  umane  considerazioni.  Egli  ebbe  la  forza  di  dispregiare  i  dileggi  de' 
suoi  amici,  ricevette  il  battesimo,  e  in  capo  ad  un  anno  passato  nella  pratica  delle 
virtù  cristiaoe,  mori  con  grandi  sentimenti  di  pietà.  Il  padre  Le  Couteui  alloggiò 
nella  sua  casa,  dove  lo  confessò  e  gli  conferì  il  battesimo. 

I  particolari  che  noi  abbiam  recato  sin  qui  intorno  la  maniera  con  cui  egli  radu- 
nava segretamente  i  fedeli,  indica  bastevolmenle  i  mezzi  che  si  pigliano  in  lempu  di 
persecuzioni  per  istabilire  e  mantenere  la  fede  nelle  cristianità  isolate.  E  perciò  la- 
sciando di  entrar  ne' medesimi  particolari,  noi  direm  qualche  parola.dei  pericoli  che 
corse  il  padre  Le  CuuLeux. 

Alerei  della  protezione  particolare  di  Dio  egli  adempì  in  pace  le  funzioni  del  suo 
minuterò;  vi  furono  sole  due  o  tre  occasioni  in  cui  poco  mancò  che  non  fosse  srn- 
peito.  Una  volta  sfuggirono  imprudentemente  ad  un  giovane  alcune  parole  allapre- 
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senza  dì  molti  infedeli,  i  quali  potevano  riferirle  ai  soldati  della  guardia,  e  questi 
sarebbero  andati  immantiiieuli  a  cercare  il  missionario  nella  casa  dove  alloggiava. 
Avvertito  a  tempo,  il  padre,  parli  sul  momento  per  andar  lungi  di  là  ventiquattro 
leghe.  Un  altro  timore  gli  impedì  di  passare  il  fiume  dalla  parte  di  Kou-ichin.  Due 
o  Ire  cristiani ,  un  po'  litigiosi ,  invece  di  comporre  all'amichevole  un  affare  di  inte- 
resse-, si  risolvettero  di  portare  fino  a  tre  volte  le  loro  lagnanze  ai  mandarini,  e  attac- 
carono nelle  loro  accuse  un  ricco  letterato  del  paese.  Questi  accusò  esso  pure  alla  sua 
volta  tutti  i  cristiani  di  tenere  delle  assemblee,  dove  concertavano  insieme  dei  dise- 
gni di  ribellione.  Gli  ufficiali  del  tribunale  visitarono  le  case  dei  cristiani,  e  ne  car- 
cerarono otto  o  dieci.  Sulle  rimostranze  che  essi  fecero,  che  era  il  tempo  della  raccolta, 
furono  rilasciati  mediante  cauzione.  Poco  tempo  appresso  un  vecchio  neofita  cagionò 
al  padre  una  nuova  inquietudine.  Egli  venne  a  lui  con  un'aria  stravolta,  malcon- 
tento di  suo  figlio  per  ragioni  che  facevano  onore  al  giovane ,  e  che  avrebbero  dovuto 
coprire  il  padre  di  confusione.  Egli  era  sopratutto  indispettito  contro  i  cristiani,  per- 
chè non  avendo  riguardo  alle  sue  lagnanze,  essi  avevano  eletto  questo  giovane  per 
presiedere  alle  assemblee  e]per  recitarvi  le  preghiere  consuete.  Il  missionario  procurò 
di  calmarlo:  ma  egli  si  allontanò  bruscamenle,  e  disse  che  andava  a  denunziarlo  agli 
ufficiali  del  tribunale.  Il  padre  si  ritrasse  a  Kouang-boa,  pregando  Dio  colle  lagrime 
di  mutare  il  cuore  dell'infelice  vecchio.  Alcuni  mesi  dopo,  ripassando  pel  medesimo 
luogo,  egli  seppe  che  quesf  uomo  sì  era  riconciliato  con  suo  figlio;  ed  egli  lo  ricon- 
ciliò del  pari  con  Dio.  Quelli  che  conoscevano  il  naturale  del  vecchio,  riguardarono 
i!  suo  mutamento  come  un  vero  miracolo  della  grazia. 

Il  missionario  ebbe  anche  la  consolazione  di  operare  la  conversione  di  un  capo  di 
famiglia ,  che  da  molti  anni  era  della  setta  di  Pelien.  Quelli  che  seguono  questa  setta 
aspettano  un  gran  conquistatore  che  soggiogherà  tutto  I"  universo,  li  settario  fu  sulle 
prime  disingannalo  della  metempsicosi  leggendo  con  attenzione  il  libro  del  padre; 
Iticci  sulla  vera  idea  del  primo  ente;  la  lettura  che  egli  fece  poscia  di  un  libro  del 
padre  Verbiest,  il  quale  spiega  i  dieci  comandamenti  di  Dio  e  l'incarnazione  del  Ver- 
bo, finì  per  convertirlo  alla  fede.  Dìo  si  giovò  di  questi  due  libri  per  toccare  il  sno 
cuore,  e  farlo  entrare  nella  via  della  salute.  Era  già  molto  tempo  che  egli  aveva  ri- 
nunziato a  tutte  le  pratiche  della  sua  setta,  e  non  fu  che  dopo  molte  prove  che  venne 
ammesso  al  santo  battesimo.  Tutta  la  sua  famiglia,  composta  dì  venti  persone,  era 
istruita  delle  verità  della  religione;  e  sino  i  fanciulli  di  cinque  a  sei  anni  recìlavano 
a  memor'a  le  orazioni  e  il  catechismo.  Questa  conversione  fece  gran  romore,  e  fu  di 
□n  grande  esempio  in  tulio  il  cantone.  - 

Il  padre  si  disponeva  ad  entrare  nella  provincia  dì  Ilo-nan,  allorché  gli  fu  rac- 
contato che  i  governatori  facevano  fare  delle  visite  in  tutte  le  case  de' cristiani,  dove 
sospettavano  che  vi  fosse  nascosto  qualche  Europeo.  Queste  indagini  si  facevano  per 
comando  dell'imperatore,  il  quale  era  stalo  informato  che  molti  missionari!  non  si 
vedevano  più  a  Canton  e  che  erano  entrati  nelle  provincie,  dove  si  nascondevano 
nelle  case  de' cristiani.  Per  assicurartene  viemaggìormente,  il  padre  spedi  un  messo 
apposta  a  Pekin;  e  intanto  che  aspettava  il  suo  ritorno,  risolvette  di  non  entrare 
nelle  terre  e  di  tenersi  nascosto  sulla  sua  barca,  non  assislrndo  che  le  famiglie  che 
erano  sol  fiume,  e  i  cristiani  che  trovasse  nei  diversi  porli.  De' quali  si  fermerebbe  per 
alcuni  giorni.  Ma  non  andò  mollo  che  gli  furono  recale  tali  notizie  c  he  lo  oppres- 
sero. Egli  vide  arrivare  molte  barche  da  Han-Keou,  tutte  piene  di  cristiani  che  ve- 
nivano a  far  le  loro  divozioni.  Essi  gli  confermarono  quello  che  gli  era  stalo  detto, 
dell'ordine  dell'imperatore  per  l' arresto  degli  Europei  nascosti.  Essi  non  aggiunsero 
altro;ma  apparentemente,  secondo  il  genio  chinese,  si  aprirono  su  molte  cinostanze 
co*  suoi  catechisti.  Egli  si  accorse  che  questi  si  mutavano  di  volto,  rhe  parevano  come 
improvvisamente  interdetti,  pensosi,  che  parlavan  poco  insieme  e  a  voce  bassa.  Essi 
vennero  poscia,  uno  dopo  l'altro,  a  chiedergli  il  rimanente  dr'loro  slipcndii,  alla 
«ual  cosa  non  pensavano  punto  in  prima.  Il  messo  che  giunse  gli  recò  delle  lettere  di 
Pekin.  Il  padre  Parennìn  significava  che  un  uftir-ialr  tartaro  aveva  presentai»  all' im- 
pera loie  un'accusa  «mira  i  crisliani;  che  essa  conteneva,  fta  le  altre  cose,  che  alcuni 
Europei  erano  entrali  segretamente  nelle  provincie,  e  vi  si  erano  nascosi  in  casa  dei 
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loro  discepoli;  esser  cerio  che  l'imperatore  faceva  tare  delle  ricerche  dai  mandarini 
dei  luoghi;  che  se  il  padre  Le  Coli  lem  venisse  scoperto,  te  conseguenze  sarebbero 
funeste  alla  religione;  e  che  perciò  to  si  consigliava  a  ritirarsi  a  Canton  o  a  Macao, 
io  Suo  a  che  fosse  dissipala  la  procella;  che  allora  egli  potrebbe  ritornare  come  prima 
nella  sua  missione.  Dopo  di  avere  adorato  il  Do  delle  nazioni  con  una  umiltà  pro- 
fonda, e  implorato  il  suo  soccorso  io  così  tristi  congiunture,  il  missionario  chiamò 
i  suoi  catechisti,  e  disse  loro  che  il  bene  della  religione  e  de' cristiani  esigeva  che  egli 
sì  ritirasse  per  qualche  tempo;  che  quella  procella  cesserebbe  a  poco  a  poco,  sopra- 
tutto se  le  investigazioni  che  si  facevano  con  tanto  ardore  riuscissero  inutili;  che  al- 
lora egli  ritornerebbe  a  visitarli,  e  lavorerebbe  con  maggior  sicurezza  alla  loro  san- 
tificazione. Essi  gli  risposero,  piangendo,  che  aveva  ragione;  che  i  cristiani  avrebbero 
opposte  difficoltà  a  riceverlo  ìn  casa,  e  a  permettere  che  vi  si  tenessero  le  assemblee: 
che  non  mancherebbero  de' pretesti  per  iscu&arsene,  e  che  non  solamente  egli  noD 
potrebbe  fare  alcun  frutto  finché  duravano  le  ricerche,  ma  esporrebbe  anche  i  cri- 
stiani alla  più  dura  persecuzione. 

Grazie  alla  divina  Provvidenza,  egli  trovò  ad  Han-Keou  la  barca  di  un  cristiano, 
nella  quale  entrò  con  due  catechisti.  Fece  venire  alcuni  de' principali  cristiani,  che 
egli  istrasse  intorno  al  modo  che  dovevano  tenere  cogli  altri  fedeli:  indi  regolò  la 
stampa  e  La  distribuzione  del  calendario  per  Panno  seguente;  perocché  tutti  gli  anni 
i  missionari  distribuiscono  un  calendario  dove,  secondo  le  lune  che  dividono  l'anno 
chinese,  sono  notate  le  domeniche,  le  feste  e  i  digiuni.  It  barcaiuolo  che  lo  conosce- 
va, lo  condusse  cinquanta  leghe  al  di  là  di  Siang-lang,  fino  ad  un  picco)  fiume  dove 
è  d' uopo  noleggiare  piccole  barche.  Egli  pianse  molto,  e  gli  sfuggi  ben  anco  una 
civiltà  troppo  spio tache  pose  il  padre  in  pericolo  di  essere  riconosciuto  per  Europeo. 
Oltre  che,  scaricando  i  suoi  fardelli,  egli  dimostrò  uno  zrto  che  non  è  comune  ai  bar- 
caiuoli infedeli,  si  gitlò  ginocchioni  nel  prender  congedo  dal  padre;  questi  lo  rialzò 
il  più  presto  possibile ,  comprendendo  bene  quale  impressione  potessero  fare  sui  te- 
stimoni! simili  dimostrazioni.  Finalmente,  dopo  dodici  giorni  di  una  disagiata  navi- 
gazione, egli  arrivò  a  Tching-tcheou.  Quivi  si  lascia  ta  barca.  Da  Y-tchaDg,  dove  si 
arriva  poscia,  si  va  per  acqua  sino  a  Canton;  e  il  padre  Le  Coutcu*  vi  rientrò  il  21 
gennaio  1730. 

Il  48  agosto  1732  ì  missionari!  ebbero  ordine  di  abbandonare  Canton  e  di  ritirarsi 
a  Macao.  I  loro  ridami  e  le  preghiere  loro  furono  inutili.  Vennero  imbarcati  il  giorno 
30,  e  partirono  su  piccole  barche.  Uno  di  essi  mori  nel  tragitto.  Cinquanta  cristiani, 
che  gli  avevano  seguiti  a  Macao,  furono  presi,  al  loro  arrivo,  dai  mandarini,  e  ca- 
deau dì  catene.  Si  fecero  ricondurre  a  Canton;dodìci  furono  condannati  alle  battitu- 
re, e  gli  altri  messi  ìn  prigione.  Il  soggiorno  dei  missionari!  a  Macao  diede  ancor 
dell'ombra  ai  pagani,  i  quali  temevano  che  questi  stranieri  trovassero  il  modo  di 
introdursi  di  nuovo  nella  China.  I  mandarini  spedirono  adunque  degli  ordini  per 
iarli  partire  il  più  presto  possibile  per  P  Europa.  In  alcune  provincic  i  cristiani  erano 
ricercali  con  rigore.  Nel  Fo-kicn  se  ne  condannarono  molti  ad  ammende,  alla  pri- 
gione, ai  colpi  di  staffile,  al  bando.  Due  missionari!  furono  arrestati.  Un  letterato 
cristiano  venne  condannato  all'estremo  supplizio. 

Essendo  siali  scacciati  e  rilegati  a  Macao  tutti  i  missionarìi  che  erano  a  Canton, 
i  gesuiti ,  che  risedevano  a  Pckm  come  dotti,  supplicarono  l' imperatore  a  permettere 
a  Ire  o  quattro  missionarìi  di  dimorare  a  Canton  affine  di  ricevervi  le  letlere  e  altre 
cose,  che  venivano  mandate  loro  dall'Europa,  per  farle  ad  essi  tenere  con  sicurezza 
a  Pekin.  Avendone  l'imperatore  ammesso  cinque  alla  sua  presenza,  disse  loro  che 
egli  non  aveva  acconsentito  all'espulsione  de' missionarìi  se  non  dopo  le  vive  istanze 
dei  mandarini;  che  le  accuse  erano  cosi  atroci,  che  non  aveva  potuto  a  meno  di  ap- 
provare il  loro  giudìzio;  che  del  resto  ciò  non  doveva  importar  gran  fatto  a  quelli 
che  rimanevano  a  Pekin,  perchè  le  navi  europee  dovendo  fare  quind'innanzi  il  loro 
commercio  a  Macao,  tornerebbe  loro  più  vantaggioso  che  quelli  che  avevano  cura  dei 
loro  affari  dimorassero  quivi,  anziché  a  Canton,  dove  le  navi  europee  non  dovevano 
più  lornare.  Essi  risposero  che  non  vi  erano  che  le  navi  portoghesi  che  potessero  ab- 
bordare a  Macao;  che  le  navi  grosse  di  Europa  non  potrebbero  entrar  nel  porto, 

TI  8" 


perchè  non  vi  tn  rondo  sufficiente;  che  quand'anche  ti  potesse»  entrare,  il  porto 
era  troppo  piccolo  per  polenti  ricevere  i  vascelli  portoghesi,  e  Ottetti  degli  altri  regni  ; 
che  finalmente  Macao  non  era  una  città  di  commercio,  e  che  non  poteva  neppure 
fornire  i  viveri  necessariì  alle  navi  europee.  Questa  risposta,  pronunziata  in  tnon 
modesto,  ma  fermo,  sorprese  l' imperatore.  «  Se  ciò  è  vero,  diss'rgli,  si  pud  permet- 
tere a  tre  o  quattro  dei  vostri  padri  di  ritornare  a  Canton  per  tenervi  la  corrispon- 
denza ».  E  prescrisse  ai  ministri  di  stato  di  mandare  i  suoi  ordini  ai  governatore  gè 
nerale  ed  al  viceré. 

Avendoli  ricevuti  i  mandarini  di  Canton ,  spedirono  una  supplica  molto  più  vio- 
lenta delle  altre,  e  nna  carta  del  porlo  di  Macao,  che  essi  avevano  fatte  fare  secondo 
i  loro  disegni,  affine  dì  distruggere  ciò  che  i  padri  avevano  esposto  ali1  imperatore. 
Qnesti  dimandarono  che  fosse  loro  permesso  di  fame  nna  copia ,  affine  di  potervi  ri- 
spondere ,  il  che  fu  ad  essi  conceduto.  Si  fecero  solleciti  di  comporre  nna  memoria , 
nella  quale  confutavano  vittoriosamente  tutte  le  imputazioni  dei  loro  nemici.  I  primi 
ministri,  cui  diedero  una  tale  risposta,  la  ricevettero;  ma  si  era  allora  sul  fine  dd- 
l'auno  chinese,  nel  qual  tempo  gli  affari  del  governo  sono  come  sospesi.  L'impera- 
tore intanto  mandò  ai  padri  i  presenti  ordinarli  del  nuovo  anno;  e  il  primo  giorno 
dell'anno  essi  andarono  al  palazzo  per  adempiere  le  cerimonie  praticate  in  quel 
giorno.  Il  grazioso  accoglimento  del  principe  fece  ad  essi  sperare  che  egli  avesse 
letta  la  loro  risposta,  e  che  voleva  con  contrassegni  di  onore  mitigare  1'  afflizione 
che  avevano  loro  cagionalo  le  false  e  ingiuste  accuse  dei  mandarini  di  Canton. 

Il  giorno  18  di  marzo  del  1738  rssi  ricomparvero  dinanzi  all'  imperatore.  Dopo  di 
aver  loro  parlato  della  legge  cristiana,  che  egli  diceva  di  non  avere  né  vietata  nè 
permessa,  questo  principe  venne  ad  un  altro  articolo,  sopra  il  qnale  insistè.  «  Voi  non 
rendete  alcun  onore  ai  vostri  parenti  ed  ai  vostri  antenati  defunti,  diss'rgli:  voi 
non  andate  mai  alla  loro  sepoltura,  ciò  che  è  un'empietà  grandissima;  voi  fate 
tanto  caso  dei  vostri  parenti  come  di  una  tegola  che  sia  sotto  i  vostri  piedi:  ne  sia  te- 
stimonio quest'  Ourtchen  che  è  della  famiglia  imperiale  (  Il  principe  Giuseppe ,  con- 
fessore di  Gesù  Cristo).  Appena  egli  ebbe  abbracciata  la  vostra  legge,  perdette  ogni 
rispetto  pe'suoi  antenati,  e  non  si  potè  mai  vincere  la  sua  ostinazione,  il  che  non  si 
può  tollerare.  E  perciò  io  sono  costretto  a  proscrivere  la  vostra  legge,  ea  proibirla  in 
tulio  il  mio  impero:  e  dopo  questa  mia 'proibizione,  vi  sarà  egli  qualcuno  che  ardisca 
di  abbracciarla?  Voi  rimarreste  pertanto  qui  senza  occupazione,  e  per  conseguenza  senzu 
onore.  E  per  questo  vi  converrà  di  ritirarvi  ...Quando  il  principrebbelasciaiaaipadri  la 
libertà  di  parlare,  essi  gli  risposero  con  aria  modesta,  ma  con  tutta  quella  furia  che 
l'innocenza  e  la  verilà  ispirano,  che  n'era  slato  mal  informato;  che  tutto  cid  che 
rIì  era  stato  riferito  erano  pure  calunnie  e  maligne  invenzioni  di  nemici  segreti  che 
cercavano  di  rendere  odiosi  i  mìssinnarii;  che  l'obbligo  di  onorare  i  proprii  parenti 
è  prescritto  dalla  legge  cristiana,  e  che  esso  ne  è  il  quarto  comandamento;  che  l 
missionari!  non  possono  predicare  nna  legge  cosi  santa  senza  insegnare  ai  loro  disce- 
poli ad  adempiere  questo  dovere  indispensabile  di  pietà.  »  E  che,  disse  l'imperatore,, 
■voi  visitate  i  sepolcri  de'  vostri  antenati?  —  Si,  certamente,  ma  noi  nulla  diman- 
diamo ad  essi,  e  non  ci  aspetliam  nulla  da  loro.  —  Voi  a  vele  dunque  delle  iscrizioni? 
ripigliò  il  principe.  —  Non  solo  aubiam  le  iscrisioni,  ma  anche  i  loro  ritratti,  che  ci 
richiamano  mollo  meglio  alla  mente  la  loro  memoria  ».  L'imperatore  parve  di  ew> 
molto  sorpreso.  -  Io  non  conosco  punto  la  vostra  legge ,  soggiunse  egli,  io  non  ho 
mai  letto  i  vostri  libri;  se  è  vero,  come  dite,  che  non  siete  punto  contrarli  agli  onori 
che  la  pietà  liliale  prescrive  verso  i  parenti,  voi  potete  star  qui  ».  Indi  rivolgendosi 
a' suoi  ministri:  «  Ecco  de1  fatti  che  io  credeva  certi,  disse  loro,  e  tuttavia  essi  li  ne- 
gano fortemente.  Esaminate  attentamente  questo  affare,  informatevi  esattamente  della 
verità;  voi  mi  farete  poscia  la  relazione;  ed  io  darò  i  miei  ordini  ».  Allora  i  ministri 
si  ritirarono,  e  i  padri  consegnarono  ad  essi  dei  libri  che  contenevano  gli  articoli 
della  legge  cristiana ,  affermando  che  vi  troverebbero  di  che  contentare  pienamente 
l'imperatore  sopra  tutti  i  dubbli  che  egli  aveva  esposti.  Ma  passarono  cinque,  mesi, 
in  capo  ai  quali  i  ministri  rimandarono  cotesti  libri,  non  aggiungendo  neppure  ima 
.parola  di  quello  che  pensavano,  nè  delle  disposizioni  in  cui  era  l' imperatore-. 
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La  morie  di  Yong-Tcbing,  la  quale  avvenne  il  7  ottobre  1735 ,  non  pose  Gnc  per 
questo  alle  persecuzioni.  Sotto  11  figliuolo  di  lui  Kien-Long,  dal  quale  si  sperava 
maggior  dolcezza,  fu  di  bel  nuovo  delusa  1'  espcltazionc  dei  cristiani.  Si  respirava 
appena  a  Fekìn  della  persecuzione  suscitata  conlra  la  religione,  che  se  ne  destò  una 
DQOva  nel  1737 ,  le  cui  conseguenze  furono  più  infelici  e  più  capaci  di  arrestare  i 
progressi  della  fede. 

Mentre  Lieou-eul,  catechisti  dei  padri  portoghesi,  si  occupava  nel  santo  esercizio 
di  battezzare  i  fanciulli  abbandonati,  fu  arrestato  nello  spedale  in  cui  si  deponevano, 
e  condotto  al  tribunale  dei  delitti  col  custode  dell'ospitale,  e  col  denunr.iatore  del- 
l'uno e  dell'altro.  Ouche-sin,  mandarino  piant-chcou,  non  potè  contenere  la  sua 
gioia;  era  lungo  lempo  che  egli  desiderava  che  gli  capitasse  nelle  mani  qualche  af- 
fare riguardante  la  religione.  Egli  ehiamò  a  sé  Lieou-eul,  e  gli  fece  una  quantità 
di  dimande  capziose,  alle  quali  II  cristiano  rispose  con  molta  saviezza.  Ma  siccome 
età  intenzione  di  questo  giudice  di  condannarlo  a  morte,  ci  lo  fece  porre  alla  tortu- 
ra, col  disegno  di  farlo  confessare  che  gli  Europei  attiravano  a  forza  d'oro  i  Chi- 
nesi  alla  loro  religione.  I  tormenti  non  poterono  strappare  a  Lieou-eul  la  confessione 
di  odi  cosi  sciocca  calunnia.  Ouchc-san  voleva  assolutamente  far  morire  questo  ce- 
neroso cristiano ,  e  vi  sarebbe  riuscito  se  un  altro  mandarino  suo  collega  non  vi  si 
fosse  opposto.  Questa  diversità  di  sentimenti  costrinse  a  portar  1'  affare  a  Sun-Kia 
presidente  chinese  del  medesimo  tribunale,  il  quale  biasimò  l'eccessiva  severità  di 
Ou-che-sau.  Lieou-eul  ricevette  cento  colpi  di  pan  IseV,  e  ,fu  messo  alla  berlina  con 
davanti  un  cartello  su  cui  er.iuo  scrii  te  in  grandi  caratteri  queste  parole:  Delinquente 
per  essere  della  religione  cristiana.  E  si  vide  in  breve  tempo  in  tutte  le  contrade 
e  ia  tutti  gli  angoli  dulia  cittì  de'  gran  tao-chi,  o  avvisi,  sopra  i  quali  era  scritta 
tutta  per  disteso  la  sentenza  del  tribunale. 

I  missionarii  si  diedero  invano  mollo  movimento  affine  di  calmare  questa  procella; 
essi  furono  chiamati  A  palazzo  dal  gran  maestro  Hay-oiiang,  per  udire  l'ordine  del 
principe,  il  quale  portava,  che  il  tribunale  dei  delitti  si  era  uniformato  alle  leggi  ca- 
vale da' suoi  registri;  che  si  lasciava  ad  essi  la  libertà  dì  fare  nelle  loro  chiese  gli 
eserciiu  della  loro  religione;  rhe  non  si  voleva  che  i  Chinesi  e  sopra  tutto  ì  Tartari, 
oe  (cessero  irofess.oue;  che  del  resto  essi  non  avevano  da  far  altro  che  adempiere  i 
loro  affici  consueti. 

Noi  ooo  siam  venuti  da  oltre  seimila  leghe,  rispose  il  padre  Parennio,  per 
dimandare  la  permissione  di  essere  cristiani,  di  farne  le  funzioni,  di  prrgar 
Dio  in  srgrelo;  la  lotte,  la  ritta,  le  provincte  sanno  die  noi  veoiam  qui  per 
predicare  la  retigion  cristiana,  e  nel  tempo  stesso  per  render  all' imperatore  i 
servigi  di  cui  siam  ■  apaci.  i  predecessori  di  Kienl.uog,  e  soptatullo  il  suo  augii- 
sto  avo,  I  .i.i.  .  fatto  esaminare  1j  nostra  duttnoa  non  da  alcuni  ignoranti  pri- 
vati, come  sono  quelli  che  ci  hanno  accusati  sono  queslo  regno  e  solto  il  pteccdeole, 
ma  da  tulli  i  tribunati  supremi ,  dai  grandi  di  dentro  e  di  fuori,  tutu  i  qaih,  dopo 
una  esatta  discussione  ed  un  maturo  esame,  hanno  dichiaralo  che  la  religione  cristiana 
era  buona ,  verace  e  al  coperto  del  menomo  cattivo  sospetto  ;  che  bisognava  guar- 
darsi bene  dal  proscriverla,  o  dall' impedire  i  Chinesi  dal  seguirla  e  dall'andare  nelle 
chiese.  Questa  dichiarazione  fu  confermala  dall'imperatore,  e  pubblicata  in  lutto  l'im- 
pero. Da  quel  lempo  in  poi  la  nostra  santa  religione  non  ha  punto  mutato;  ella  è 
sempre  la  stessa,  i  nostri  libri  ue  fanno  fede:  perchè  dunque  il  tribunale  dei  delitti 
fa  carcerare  i  cristiani  ?  Perchè  li  punisce  '  Perchè  U  aligere  de'  carlelli  per  tutta  la 
diti  per  obbligar  quelli  che  ne  fanno  professione  a  rinunciarvi?  Perche  comanda 
la  medesima  cosa  nelle  provincie?  Se  è  un  delitto  l' essere  cristiano,  quanto  più  col- 
pevoli non  siam  rei  altri  che  esorliamo  i  popoli  ad  abbracciare  il  cristianesimo;  e 
nondimeno  sì  dice  a  noi  di  continuare  i  nostri  ufticii;  ma  con  qua!  fronte  potrem  noi 
d'ora  ìn  avanti  comparire  in  pubblico?  •• 

II  dì  appresso  l'imperatore  andò  nell'appartamento  in  cui  il  fratello  Castiglione  era 
occupalo  a  dipingere,  e  gli  fece  nulle  mlerrogazioni  sulla  pittura;  il  fratello,  op- 
presso di  Iristtzta  e  di  dolore  per  l' ordine  pubblicalo  il  giorno  preciderne,  abbassò 
gli  ocebi  e  non  fu  capace  di  rispondere. L' imperatore  gli  dimandò  se  era  ammalalo: 
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«No,  (ire,  gli  rispose,  ma  io  tono  nel  piò  grande  abbattimento  ».  Poscia,  gettan- 
dosi a'  suoi  ginocchi  :  «  La  Maestà  vostra  condanna*  la  nostra  santa  religione  ;  le 
contrade  sono  piene  di  avvisi  che  la  proscrivono:  come  potremo  noi ,  dopo  di  ciò , 
servire  tranquillamente  la  Maestà  vostra?  Quando  in  Europa  si  saprà  l'ordine  che 
è  staio  dato,  e  chi  sarà  che  voglia  quindi  innanzi  venire  al  vostro  servizio?  io  non  ho 
proibita  la  vostra  religione,  disse  l'imperatore,  rispetlo  a  voi  altri;  »  voi  è  libero  di 
esercitarla ,  ma  i  nostri  non  devono  abbracciarla.  —  Noi  non  siam  venuti  da  sì  lungo 
tempo  alla  China,  rispose  il  fratello,  se  non  per  predicarla;  e  l' imperatore  Kang-hi, 
vostro  augusto  avo,  ne  ha  fatto  pubblicare  la  permissione  in  tutto  l'impero  •>.  Sic- 
come il  fratello  diceva  tutte  queste  cose  eolle  lagrime  agli  occhi,  l'imperatore  ne  fu 
intenerito;  lo  fere  rialzare  e  gli  disse  che  esaminerebbe  di  nuovo  questo  affare. 

Intanto  il  tribunale  dei  delitti  aveva  spedita  la  sentenza  in  tutte  le  Provincie  del- 
l'Impero.  I  missionarii  ne  furono  costernati,  perocché  tutto  faceva  temere  una  gene- 
rale persecuzione  nella  Cbina.  Difatti  non  si  lardò  molto  a  provar  gli  effetti  che  se 
rie  paveutavano.il  padre  Gabriele,  della  provincia  di  Chan-si ,  erasi  ritiralo  sopra 
una  montagna  in  un  antro,  dove,  non  ostante  le  sue  precauzioni  per  tener  nascoso 
il  suo  ritiro,  pur  si  aspellava  un  qualche  giorno  di  essere  arrestalo  e  carico  di  fate- 
ne. Il  padre  Antonio,  della  provincia  di  Chan-toeg,  giunse  a  Pekin  travestito  da  po- 
vero; tutte  [e  terre  della  sua  missione  eran  piene  di  avvisi  contri  la  legge  cristiana , 
«  i  suoi  neolìti  n'erano  stali  si  fortemente  spaventati,  che  nessuno  di  loro  ardiva 
di  riceverlo  nella  propria  casa.  Il  padre  Ferravo  venne  anch'esso  a  Pekin,  dalla  me- 
desima provincia,  per  cercar  qualche  protezione  conlra  il  mandarino  ebe  tormentava 
i  cristiani.  A  Si-Dgan-fou,  il  Tchi-hieo  ebbe  qualche  sospetto  che  un  Europeo  si  fosse 
«ascosto  nella  casa  di  un  mandarino;  egli  fece  sembinnlc  di  ignorare  che  fosse  casa 
sua,  e  mandò  a  visitarla.  Di  fatto  vi  si  era  ritiralo  Concas,  vescovo  di  Lorima.  Lo  si 
nascose  nella  camera  di  due  sorelle  del  mand  rino  cristiano.  Quando,  dopo  dì  avere 
i  ben -cercalo  in  tutti  gli  appartamenti,  si  avvicinarono  a  questa  camera,  le  due  sorelle 
ne  uscirono,  come  per  lasciare  la  liberta  di  entrarvi,  ma  non  si  ardì  di  farlo.  Nella 
provincia  di  Hou-quang,  sebbene  il  Tsong-lou,  che  era  della  famiglia  imperiale,  fosse 
(■ristiano,  pure  alcuni  mandarini  non  tralasciarono  per  questo  di  pubblicare  l'ordine 
del  tribunale  dei  delitti.  A  Sian-yang-fuu,  una  delle  più  fiorenti  cristianità,  il  Tchi- 
fiien  seppe  che  sulla  montagna  Muupan-chan,  vi  era  un  gran  numero  di  cristiani 
Che  ne  dissodavano  le  terre;  egli  fece  prendere  alcuni  dei  capi,  se  li  fe1  condurre 
dinanzi,  ne  fece  schiaffeggiare  uno  o  due,  e  spaventandoli  colle  più  terribili  minac- 
ele, presentò  loro  da  firmare  una  dichiarazione,  rolla  quale  essi  promettevano  di  non 
entrar  più  nella  religione  cristiana.  Uno  di  loro,  che  si  credeva  accorto,  disse  che 
sotto  quelle  parole  si  poteva  intendere  che  essi  non  si  farebbero  più  ribattezzare;  e 
the  in  tal  senso  potevano  sottoscrivere  la  dichiarazione:  i!  che  fecero,  e  se  ne  ritor- 
narono ben  contenti  di  essere  sfuggiti  cosi  astutamente  dalle  mani  del  mandarino.  Al 
loro  ritorno  il  missionario  li  trattò  da  apostali,  e  dopo  di  avere  fatto  ad  essi  compren- 
dere che  non  è  mai  permesso  di  dissimulare  nè  di  usare  termini  equivoci,  e  molto 
jneno  poi  quando  si  tratta  della  fede,  e  in  un  tribunale  di  giustizia,  egli  riliutó  loro 
ì  sacramenti  e  l' ingresso  nella  chiesa.  I  cristiani  riconobbero  la  loro  colpa ,  la  pian- 
sero amaramente,  dimandarono  pubblicameli  le  perdono  a  tutti  ì  fedeli  dello  scandalo 
che  avevano  datu,  e  si  offersero  di  andare  al  tribunale  a  rivacare  la  loro  firma,  e  fare 
un'aperta  professione  del  cristianesimo.  Al  tempo  islcsso  Nurbert  Tchao,  mandarino 
di  guerra  e  fervoroso  cristiano,  venne  a  liovare  qneslo  Tthi-hien,  e  dopo  di  avergli 
/alto  i  più  forti  rimproveri  per  la  sua  condoli» ,  gli  dimandò  lo  scritto  firmato  dai 
neofiti,  dicendogli:  «Non  sapete  voi  che  io  sono  cristiano?  Ma  ciò  che  voi  forse  igno- 
rale, c  che  il  Tsong-lou  di  questa  provincia  e  miti  i  suoi  ufliciali  sono  cristiani  al 
pir:  di  ti  te  ■ .  11  "l'i:hi-!iien  fu  alla  sua  volta  spaventato;  e  scusandosi  sull'ordine  ema- 
nato dal  tribunale  dei  delitti ,  promise  die  non  avrebbe  più  molestati  i  cristiani:  e  di 
falli  dopo  d'allora  rimasero  tranquilli. 

Dopo  di  avere  esposti  i  principali  traili  della  persecuzione,  risaliamo  dalj'elTetto 
alla  causa,  vale  a  dire  alle  controversie  insorte  fra  i  predicatori  del  Vangelo  cosi  rispet- 
to ad  alcuni  termini  chioesi  che  si  usavano  per  esprimere  il  santo  nome  di  Dio,  come 
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riguardo  a  reni  calti  o  certe  cerimonie  drlla  nazùme,  che  alcuni  mìssionarii  rigetta- 
vano come  superstiziose,  mentre  altri  Credendole  puramente  civili,  non  facevano  dif- 
ficolti a  tollerarle. 

Fin  dal  20  novembre  1704  Clemente  X[  aveva  approvato  le  risposte  date  su  tali 
quistioni  dalla  congrega ziune  dei  cardinali  deputati  in  qualità  di  inquisitori  generali 
cantra  l'eresia.  Ma  in  questo  decreto  del  1701  egli  aveva  Fenduto  giustizia  alla  ret- 
titudine delle  intenzioni  de'  mìssionarii  gesuiti,  ì  quali  permettevano  e  si  credevano 
fondali  a  permettere  le  cerimonie  chinesi,  quali  le  aveva  permesse  Alessandro  VII , 
perchè  le  riguardavano  come  nn  culto  civile  e  politico.  E  chi  poteva  ascrivere  ad  essi 
a  delitto  l'essere  rimasti  uniti  con  un  gran  numero  di  mìssionarii  di  diversi  ordini 
religiosi,  in  questa  dottrina  e  in  questa  pratica,  quando  nna  dichiarazione  autentica 
e  precisa  dell'  imperatore  confermava  solennemente  la  loro  opinione  ?  Avendo  questo 
radunati  i  grandi  della  nazione,  i  primi  mandarini,  i  principali  letterati  e  il 
te  dell'accademia  imperiale,  tutti  fecero  grar.di  maraviglie  che  vi  fossero  dei 
dotli  in  Europa  the  sembrassero  credere  che  i  letterati  della  China  onorassero  un 
ente  inanimato  e  senza  vita,  come  il  cielo  visibile  e  materiali-;  e  tutti  dichiararono 
solennemente  che  invocando  il  Tien,  "  essi  invocavano  l'ente  supremo ,  il  Signore  del 
delo ,  il  dispensatore  di  tutti  i  beni,  che  vede  tutto,  che  conosce  lutto,  e  la  cui  prov- 
videnza governa  questo  universo  ».  Il  principe  confermò  questa  dichiarazione,  e  per 
darle  viemaggior  forza,  vi  aggiunse  la  sua  opinione  particolare.  »  E  per  rispetto, 
diss'egli,  che  i  Chinesi  non  osano  chiamar  Dio  col  suo  proprio  nome,  e  che  si  co- 
stuma di  invocarlo  sotto  il  nome  di  Cielo  supremo,  di  Cielo  benefico,  di  Cielo  uni- 
versale; a  quel  modo  che  parlando  dell'imperatore,  non  lo  si  chiama  col  suo  nome, 
ma  si  dice  i  Gradi  del  suo  Irono,  la  Curie  suprema  del  suo  palazzo:  questi  nomi, 
quantunque  diversi  rispetto  ai  suoni,  hanno  il  medesimo  senio.  Finalmente,  aggiunse 
l'imperatore,  il  principio  di  tutte  le  cose  si  chiama  Tien,  cielo,  in  termine  nobile  e 
figurato,  a  quel  modo  che  l' imperatore  è  chiamato  Chao-ling,  dal  nome  del  suo-pa- 
lazzo .  dove  splende  maggiormente  la  sua  maestà  imperiale  ».  Kang-bi  non  si  spiegò 
meno  chiarameute  sugli  onori  e  sul  cullo  rrnduto  agli  antenati.  Secondo  lui ,  la  dot- 
trina delle  iscrizioni  o  lapidi  non  è  confórme  né  a  quella  di  Confucio,  oc  alle  leggi 
dell'impero.  Queste  lapidi  sono  slate  coli' andar  del  tempo  sostituite  ai  ritraili  im- 
maginati., cento  anni  fa  al  più,  per  conservare  la  memoria  degli  avi,  de' quali  ritratti 
si  erano  disgustati  a  motivo  della  loro  poca  somiglianza.  Egli  aggiunse  che  non 
ostante  l'iscrizione  Sede  de/io  spirito- che  tsse  portavano,  nessun  Chineseera  tanto 
credulo  da  supporre  che  l'anima  dei  loro  animali  venisse  quivi;  che  si  riguardavano 
come  figure  puramente  simboliche,  alle  quali  nulla  si  chiedeva,  e  da  cui  nulla  supe- 
rava. 

Questa  dichiarazione,  sulla  quale!  mìssionarii  gesuiti  avevano  fondato  le  più  grandi 
speranze,  non  servì  che  ad  accrescere  il  fuoco  della  discordia;  e  l'imperatore  si  giovò 
di  late  discordia  per  rendersi  giudice  intorno  al  merito  delta  controversia.  Kang-Hi, 
passionato  per  le  scienze,  proteggeva  con  magnificenza  (ulti  gli  Europei  elle  egli  cre- 
deva alti  a  diffonderle  e  perfezionarle  nel  suo  impero.  Le  sue  conferenze  coi  missio- 
nari! gli  avevano  ispiralo  una  profonda  stima  per  la  nostra  religione ,  la  quale  non 
gli  pareva  meno  ammirabile  per  le  viriù  che  ella  produce,  che  per  la  morate  che  in- 
segna; e  vedeva  con  soddisfazione  i  felici  progressi  della  missione.  Egli  conosceva 
perfettamente  i  costumi  dei  Bonzi,  il  loro  ciarlatanismo  e  la  loro  ignoranza,  e  così 
pure  le  assurdità  della  dottrina  delle  sette  chinesi.  Tulio  lo  moveva  a  desiderare  che  i 
mìssionarii  venissero  a  capo  coli' ascendente  del  loro  merito  e  delle  loro  virili  di  esten- 
dere alla  religione  ed  alla  morale  i  medesimi  lumi  die  essi  avevano  arrecato  nelle 
scienze  e  nelle  ani;  ma  egli  considerava  le  cose  piuttosto  da  politico  che  da  amico  sin- 
cero della  verità.  Ora, fra  tutte  le  nazioni  dell'universo,  i  Chinesi  sono  il  popolo  più 
superstizioso  e  più  proclive  alla  ribellione,  quando  si  allenta  a  metter  mano  a'  suoi 
usi  ed  alle  sue  pratiche  generali.  Queste  costumanze  sono  auliche  come  l'impero,  ed 
essi  le  credono  leggi  discese  dal  cielo.  Ognuno  è  allevalo  ne  11'  opinione  che  il  suo  de- 
stino così  buono  come  cattivo  è  attaccato  alla  sua  fedeltà  od  alla  sua  negligenza  in 
difenderle  ed  osservarle.  La  pietà  filiale  è  la  virtù  dei  Chinai,  t  io  talli  i  secoli  gli 
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onori  renduli  agli  antenati  sono  siali  da  loro  considerati  cose  il  pruno  dovere. 
Quindi  noi  vediamo  in  tulle  le  suppliche  presentale  agii  imperatori  contro  la  reli- 
gione cristiana,  che  il  primo  delitlo  onde  viene  accusala  è  di  pervertire  il  popolo, 
ispirandogli  dispregio  od  indifferenza  pel  culto  nazionale  consacralo  dalle  leggi  fon- 
damentali dell'impera  Si  dovei  quindi  cominciare  dal  distruggere  questi  pregiudizi! 
che  fomentavano  1*  interesse  personale  dei  Booti  eoo  tra  il  cristianesimo,  e  cosi  pure 
la  gelosia  dei  mandarini  e  dei  letterati  con  tra  i  missionari]  della  corte.  Per  isbandir 
le  idee  delia  superati  «ione  e  dell'idolatria  non  dovessi  che  illuminare  la  ragione  del 
popolo;  e  per  raggiungere  questo  importante  risultalo  si  era  fatto  assai,  ottenendo 
una  dichiarazione  di  tanta  importanza  per  la  qualità  delle  persone  che  l' avevano  sot- 
toscritta, e  che  pubblicala  dal  capo  medesimo  dell' impero  riduceva  le  cerimonie  eh i- 
nesi  ad  un  culto  di  venerazione  puramente  civile. 

Boi  abbiam  detto  come  nel  correggere  l'errore  in  cui  gli  pareva  che  fossero  caduti 
i  missionari  tolleranti,  Clemente  XI  proibì  di  chiamarli  colpevoli.  Di  fallo,  ecco  in 
qual  guisa  egli  si  spiegò  nella  congregazione  della  Propaganda,  u  Non  si  dee  biasi- 
mare i  missionari)  che  hanno  creduto  di  dover  seguire  inficio  ad  ora  un1  altra  pratica. 
"Non  deve  recar  meraviglia  che  in  una  materia  disputata  da  tant'anni,  nella  quale  ìa 
santa  Sede  ha  dalo  già  diverse  risposte  secondo  le  diverse  esposizioni  che  le  vennero 
falle  delle  circostanze  delle  cose,  lutti  gli  animi  non  sì  siano  trovati  riuniti  nel  me- 
desimo sentimento.  E  per  questo  noi  incarichiamo  il  patriarca  di  Antiochia,  e  quanti 
mai  altri  avranno  la  cura  di  tar  eseguire  le  nostre  risposte  ...  di  porre  al  sicuro  l'o- 
nore e  la  riputazione  degli  operai  del  Vangelo ....  ed  impedire  che  vengano  riguar- 
dali come  fautori  della  superstizione  e  dell'idolatria,  essendo  certissimo  che  dopo  fi- 
nita la  causa  essi  si  sotto  meneranno  coli' umilia  e  l'ubbid'enza  convenevoli  alle  deci- 
sioni della  santa  Sede  ».  Ammettiamo  che ,  trascinali  dall'  ardore  del  loro  zelo  per  la 
propagazione  della  fede  e  dal  desiderio  di  torre  di  mezzo  uno  de'  più  grandi  ostacoli 
che  vi  si  opponevano,  i  missionari!  che  permettevano  |r  cerimonie  chinesi  si  siano 
ingannati.  £  però  sempre  vero  che  il  loro  errore,  il  quale  non  sarebbe  in  sostanza 
che  l'errore  di  alcuni  individui,  e  non  del  corpo  intero  de' gesuiti  (distinzione  che  si 
vuol  fare)  si  trovava  scusabile  secondo  le  regole  della  prudenza  umana,  e  si  trovava, 
formalmente  scusato  nella  dichiarazione  così  positiva  e  così  solerne  data  dall'impe- 
ratore e  da  quanti  mai  v'aveva  d'uomini  illuminali  nell'impero.  Certamente  che  non 
è  mai  permesso  d'immischiarsi  in  cerimonie  che  nel  senso  e  ut  li'  intenzione  di  quelli 
che  le  praticano  sono  superstiziose  e  idolatre.  Ma  i  gesuili  potevano  essi  riguardare 
come  un  (allo  notorio  e  indubitabile,  che  alla  China  la  religione  di  Fo  è  la  religione 
del  popolo:  che  ne'  principi!  di'questa  religione  ì  sacrifizi!  oflerli  in  onore  di  Con- 
fucio e  degli  antenati  sono  veri  sacrifizi!,  atti  sacri  e  religiosi;  rhe  i  seguaci  di  questa 
religione  sono  persuasi  che  gli  spiriti  dei  morii  che  essi  onorano  discendono  dal  cielo 
per  estete  presenti  a  queste  cerimonie;  ebevi  si  invocano  come  mediatori  fra  l'Ente 
supremo  e  gli  uomini,  fra  il  cielo  e  la  lerra?  Lo  pottvao  essi,  quando  l'imperatore 
e  i  letterali  affrrmavan  loro  the  il  culto  chinese  è  puramente  civile  e  politico,  che 
esso  è  un  semplice  omaggio  di  venerazione  e  di  gratitudine Ammettiamo  pure  che 
i  missionari!  tolleranti  si  siano  ingannati;  ma  chi  oserebbe  dichiararli  colpevoli  quando 
il  papa  medesimo  li  giustifica  da  ogni  biasimo,  e  oppone  la  rettitudine  beo  cono- 
sciuta delle  loro  Intenzioni  e  del  loro  zelo  ai  sospetti  ingiuriosi  onde  i  loro  nemici  si 
ostinavano  a  macchiare  il  loro  onore,  per  occultare  gli  importanti  servìgi  che  essi  ren- 
devano alla  religione?  Dimentichiamo  il  loro  errore;  o  se  crediam  utile  di  richiamarne 
qualche  volta  la  memoria,  facciamolo  per  rendere  omaggio  alla  loro  virtù  ed  al  co- 
raggio che  essi  hanno  dimostrato  per  soltom  eli  ersi  senza  restrizione  all'  autorità  di 
una  costituzione  che  esìgeva  da  loro  sì  grandi  sacrifizi!,  quello  cioè  del  loro  stalo,  della 
loro  vita  medesima.  L'  imperatore  cesso  di  proteggerli  appena  fu  informalo  della  loro 
obbrdienza  agli  ordini  del  sommo  ponlefice.  Il  fuoco  della  persecuzione  si  riaccese 
in  tutte  le  provincic  dell'impero,  e  in  premio  della  loro  obbedienza  al  giudizio  di 
fioma  non  rimase  ai  missionari!  se  non  che  l'alternativa  necessaria  di  nascondersi  e 
di  «rare  per  le  foreste,  manchevoli  di  ogni  cosa,  o  di  correre  al  martirio.  I  cristiani 
persegiulati  dapertulto,  e,  «tritati  come  nemici  dello  stato,  parteciparono  più  o  meno 
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dei  mali  cheli  rigete  degli  editti  faceva  subire  ai  loro  padri  nella  fede;  e  certamente 
questo  fa  per  essi  il  soggetto  più  sensibile  di  timori  e  di  amarezze.  E  questo  non  era 
ebe  il  preludio  delle  prove  crudeli  cui  Dio,  adorabile  sempre  nella  sua  provvidenza, 
m  impenetrabile  ne'  suoi  decrei i,  sottopose  la  Chiesa  cristiana  della  China. 
■  Sei  anni  dopo  il  suo  decreto  del  30  novembre  1704,  Clemente  XI  aveva  dichia- 
ralo, con  altro  decreto  del  25  settembre  1740,  che  si  dovesse  uniformarsi  alle  ri- 
■poste  già  date  dalla  santa  Sede,  ed  all'editto  pubblicato  colà  il  25  settembre  1707 
dal  cardinale  di  Tournon.,  allora  patriarca  di  Antiochia.  Ma  noi  vediamo  dal  testo 
medesimo  della  bolla  Ex  Ma  die,  data  il  19  marco  4745,  e  notificala  alla  China 
nel  4716,  che  invece  di  uniformarsi  alle  risposte  di  Roma,  molti  missionari)  rilarda- 
rono  l'esecuzione  di  queste  decisioni  sotto  il  pretesto  che  il  pontefice  romano  le  aveva 
sospese,  oche  esse  non  erano  stale  con  bastevole  autenticità  pubblicate,  che  vi  erano 
Slate  inserite  airone  condizioni  che  prima  dell'esecuzione  dovevano  essere  veri- 
ficate, o  che  i  tatti  sui  quali  era  stato  deciso  non  erano  ben  certi,  o  che  il  papa 
doveva  dare  ancora  spiegazioni  più  estese,  o  che  vi  era  argomento  di  temere 
de' gran  mali,  pei  missionari i  e  per  la  missione  se  si  fossero  seguili  gli  ordini  della 
santa  Sede,  o  finalmente  sotto  il  pretesto  del  deereto  di  Alessandro  VII,  che  era 
stato  dato  fin  del  33  marzo  4656  intomo  ai  medesimi  culti  e  alle  medesime  ce- 
rimonie della  China.  Alfine  di  lor  via  tali  difficoltà  e  prevenire  ogni  sotterfu- 
gio. Clemente  XI  pubblicò  la  bolla  Ex  Uia  die,  la  quale  prescriveva  l'intera  ese- 
cuzione del  decreto  del  1704,  rigettava  tutti  i  pretesti  dì  cui  si  erano  servili  per  in- 
validarlo, e  ordinava  per  tutti  i  missionari!  una  forni  ufo  (li  giuramento,  colla  quale 
-essi  promettevano  di  osservare  esattamele  ciò  che  era  stato  regolato  da  questa  co- 
stituzione. Une  bolla  solenne  doveva  riunire  tutti  gli  animi  e  confondere  tutti  i  cuori 
in  un  solo  sentimento,  quello  della  sommissione.  1  missionari!  gesuiti  sottoscrissero 
il  giuramento  che  vi  era  unito,  e  gli  arrhìvn  della  congregazione  sono  depositarti 
delle  firme  spedite  da  ognuno  di  essi  a  Roma.  Qui  la  verità  parla  agli  occhi;  ostinarsi, 
come  fanno  gli  avversarli  de'  gesuiti,  a  negare  dei  fatti  autentici,  è  uno  sparger  te- 


Tuttavia  la  poca  riuscita  ch'ebbe  la  missione  del  cardinale  di  Tournon  determinò 
Clemente  XI  a  tentare  un  nuovo  sforzo.  Egli  risolvette  di  mandare  un  nuovo  legato 
alia  China,  ed  elesse  per  tale  importante  commissione  Mezzabarba,  al  quale  conferì 
il  titolo  di  patriarca  drAntiochia.  Degno  rappresentante  del  capo  della  Chiesa ,  que- 
sto legato  sviluppò  un  gran  carattere  senza  scostarsi  dalla  linea  della  moderazione. 
Colla  sua  prudenza  agli  seppe  sfuggire  alle  insidie  che  gli  erano  tese  da  tulle  le 
parli,  e.il  suo  coraggio  lo  innalzò  al  di  sopra  dei  dispiaceri  e  degli  oltraggi  che  gli 
vennero  fatti  più  d'una  volta  soffrire.  Egli  lini  per  costringere  1"  imperatore  a  sti- 
marlo; ma  non  guadagnò  nulla  per  gli  interessi  della  religione.  Per  lo  contrario  le 
conseguenze  infelici  che  produsse  la  sua  legazione  avverarono  pienamente  il  funesto 
presentimento  che  ispirava  ai  missionari)  gesuiti  qualunque  mutamento  che  si  ten- 
tasse di  fare  agli  antichi  usi ,  i  quali  sono  pei  Chinesi  più  sacri  forse  che  la  loro  me- 
desima religione.  E  non  si  dica  già  che  i  negoziati  dei  due  patriarchi  d'  Antiochia , 
successivamente  mandati  alla  China  ,  fallissero  per  l' effetto  di  una  segreta  opposi- 
zione da  parte  di  questi  religiosi.  Cosi  dicendo  si  mostrerebbe  dì  non  conoscere  né  il 
cuor  dell'  nomo,  né  la  storia;  sarebbe  sopralutto  un  ignorare  il  carattere  nazionale 
dei  Chinesi eil  loro  governo  politico. Se  in  qualsiasi  regno  dell'Europa  si  presentasse 
un  legato  del  papa  per  farvi  abrogare  una  legge  costituzionale,  si  vorrebbe  forse  pen- 
sar davvero  che  i  raggiri  o  il  credito  di  un  certo  qual  numero  di  religiosi  bastar  po- 
tessero a  far  riuscire  o  fallir  del  tutto  un  negoziato  di  questo  genere?  L'applicazione 
è  agevole  a  farsi.  Alla  China  gli  onori  renduti  a  Confucio,  ed  agli  antenati  sono  ri- 
guardati come  legge  costi  luz  ioni  le  dell'impero,  e  i  Chinesi  sono  lenaci  dei  loro  usi 
più  che  qualunque  nazione  dell'Europa  lo  sìa  per  la  sua  politica  costituzione.  Ciò 
che  i  sovrani  cattolici  ri  fiuterebbero  alla  tiara,  che  essi  rispeitano  ed  onorano,  vor- 
„™  cn_unrf~:  —  ..„  ;.,f„Aj.  .,„„  ii  ..i,k;..  rn*?~,i.,<n  -i  \nr*n  rt»iii 


Digiiizcd  &/  Google 


4*6  ITOMI  CmVESSiUS  mn.M  CHIESI  An.  1740 

setla  falsa,  sediziosa,  ispirante  la  ribellione  e  contraria  alle  leggi  dell'impero, 
Kang-Ili  protegge*»  i  missionari!  che  erano  alla  sua  corle,  e  rintuzzava  quanto  più 
poteva,  senza  compromettere  i  principii  della  sua  poltrirà,  gli  atti  di  violenta  eser- 
citali dai  mandarini.  Gli  esercizii  drlla  religione  continuavano  a  farsi  con  una  intera 
libertà  nelle  chiese  di  Pekin  ;  e  l' imperatore  non  cessava  di  stringere  i  gesuiti  a  rad- 
doppiare le  loro  istanze  a  Roma  per  ottenerne  delle  decisioni  atte  a  stabilire  Tu- 
informità  de' sentimenti  fra  i  missionari! ,  e  a  conciliare  i  principi!  del  cristianesimo 
cogli  usi  chinesi  eie  leggi  dell'impero.  Io  tali  circostanze!  gesuiti  furono  incaricati  di 
annunziare  a  Kang-Hi  l'arrivo  di  un  nuovo  legato  nella  persona  di  Metta  barba- 
Questo  prelato,  partito  da  Lisbona  il  5  marzo  1730,  giunse  a  Macao  il  26  del  se* 
gu ente  settembre.  Egli  sciolse  molli  gesuiti  dalle  censure,  di  cui  il  cardinale  di  Tour- 
non  aveva  credulo,  quantunque  a  torto,  di  aver  molivi  di  lagnarsi,  e  il  vescovo  di 
Macao,  che  ne  aveva  abusato  verso  l'infelice  prelato.  Mezzabarba  si  contentò  di  far 
loro  prestare  il  giuramento  prescritto  dalla  bolla  Ex  illa  die,  che  aveva  l' incarico 
di  far  osservare  dai  missionari!.  Il  di  7  ottobre  egli  si  imbarrò  per  Canton,  dove  ri- 
cevette l' opportuna  permissione  per  andare  a  Pekin.  I  mandarini  delle  provincie  eb- 
bero ordine  di  rendergli  su  tutta  la  strada  i  più  grandi  onori.  Arrivalo  presso  l'im- 
peratore, egli  ottenne  quattro  solenni  udienze.  Tutta  l'arte  della  politica  fu  messa 
in  opera  per  farlo  entrare  ne' pensieri  di  Kang-Hi.  Si  tentò  ad  ora  ad  ora  di  sedurlo 
colle  promesse,  e  di  spaventarlo  colle  minacele.  L'imperatore  era  versato  io  Ogni  ge- 
nere di  cognizioni,  e  aveva  la  debolezza  di  farne  pompa.  Egli  nulla  tralasciò  per 
imbarazzare  il  legato  con  qnistioni  e  risposte  ingannevoli,  e  troppo  spesso  rgli  ab- 
bassò ben  anco  la  dignità  imperiale  fino  a  prendere  il  tuono  della  facezia.  Nell'udienza 
del  3  dicembre  Mezzabarba  gli  presentò  il  breve  del  papa,  e  gli  domandò  pei  cri- 
stiani de'  suoi  siati  la  permissione  di  seguire  il  cristianesimo  in  tulta  la  sua  pu- 
rezza, e  di  osservare  ciò  che  era  stato  a  Roma  prescritto  intorno  alle  cerimonie 
contestate.  L' imperatore  fece  su  di  ciò  molle  osservazioni  al  legato ,  e  gli  manifestò 
il  suo  stupore  perchè  il  papa  sentenziasse  sugli  affari  del  suo  impero.  Mezzabarba 
rispose  che  il  santo  padre  non  pretendeva  punto  d'immischiarsi  nel  governo  dei 
Chinesi,  ma  che  in  qualità  di  capo  de'  cristiani  egli  aveva  il  diritto  di  decidere  ciò 
che  poteva  esser  loro  permesso  o  no  dalla  religione.  Dopo  molte  udienze,  il  legato  si 
lusingava  di  qualche  favore,  quando  l'imperatore  parve  disposto  invece  a  scacciare  tutti 
i  cristiani.  Gli  diresse  una  supplica  per  ammansarlo,  e  non  riuscì  punto.  Gli  ven- 
nero fatti  soffrire  molti  dispiaceri,  e  si  arrestarono  molli  missionarii  sotto  i  suoi  oc- 
chi. In  tale  estremità,  fu  consigliato  a  pregar  l' imperatore  a  lasciarlo  ritornare  in 
Europa,  per  informare  il  papa  dei  fatti,  promettendo  di  non  innovare  nulla,  e  di  non 
fare  alcun  alto  di  giurisdizione.  Questa  proposizione  calmò  alquanto  il  principe,  il 
quale  diede  il  1  marzo  J721  un'  udienza  al  legato  per  l' ultima  volta,  e  gli  die  dei 
doni  per  luì,  pel  re  di  Portogallo  e  pel  papa.  Mezzabarba  ritornò  quindi  a  Ma- 
cao, dove  fu  costretto  a  dover  rimanere  più  di  sei  mesi.  Egli  impiegò  questo  tempo 
nel  tentar  di  ricondurre  all'obbedienza  coloro  che  non  avevano  per  anco  accettato 
In  costituzione  Ex  illa  die,  e  ne  vinse  di  fa  Iti  alcuni.  Il  4  novembre  1731,  pochi 
pomi  prima  di  abbandonar  Macao,  egli  diede  un  editto  diretto  ai  missionarii  per 
esortarli  ad  osservare  le  decisioni  della  santa  Sede,  e  a  non  abbandonare  sotto  di- 
versi pretesti  le  funzioni  alle  quali  ei  si  erano  consacrati.  Ma  al  tempo  medesimo 
egli  modificò  la  bolla  Ex  illa  die  con  otto  licenze  che  riguardavano  gli  onori 
verso  Confucio  e  gli  antenati,  e  le  loro  iscrizioni  ;  concessione  notevole,  perocché  essa 
giustifica,  o  almeno  spiega  come  una  necessità  la  tolleranza  lauto  calunniata  di  molti 
missionarii.  Mezzabarba.  ritornò  poscia  direttamente  in  Europa,  recando  seco  il  corpo 
del  cardinale  Tournon,  per  fargli  rendere  gli  onori  funebri  a  Roma.  Il  suo  editto  non 
sedò  punto  le  turbolenze ,  e  la  santa  Sede  non  giudicò  a  proposito  di  confermare  i 
temperamenti  che  vi  erano  ammessi.  Intanto  una  nuova  decisione  diveniva  tanto  più 
necessaria,  in  quanto  che  l'editto  del  patriarca  autorizzala  a  divolgare  che  la  costi- 
tuzione del  17JB  era  rivocata.  Le  controversie  si  erano  rinnovale  molto  vivamente. 
Da  un  lato  il  padre  Francesco  Saraceni ,  vescovo  di  Lorima ,  e  vicario  apostolico  di 
•Cben-siedi  Cluni-fi,  proibì  espressamente  con  una  lettera  pastorale  di  far  uso  delle 
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licenze  accordale  dal  legalo;  da  un  altro  Ino  il  padre  Francesco  della  Purificazione, 
da  poco  fatto  vescovo  di  Pekin,  ordinò  di  attenersi  a  queste  medesime  licenze,  colle 
sue  Intere  pastorali  del  6  loglio  e  33  dicembre  1733.  Queste  decisioni  contradittorie 
aumentarono  le  turbolenze.  Il  26  settembre  1735,  Clemente  XII  cassò  le  lettere  pa- 
storali del  vescovo  di  Pekin,  e  Benedetto  XIV,  al  quale  noi  ci  trovimi  ricondotti  dal- 
l' ordine  naturale  degli  avvenimenti ,  terminò  la  controversia  colla  sua  bolla  Ex  quo 
smguiari  dell'I!  luglio  4742.  Egli  richiamava  in  essa  tutto  l'affare  fin  dalla  sua  orì- 
gine, cominciando  dalle  prime  decisioni  della  congregazione  della  Propaganda 
nel  16-11  Riferiva  per  intero  il  decreto  del  4710,  il  quale  confermava  l'editto  del  car- 
dinale di  Tonnion:  la  costituitone  di  Clemente  XI  del  19  marzo  4745;  l'editto  di 
Mezza  barba  colle  otto  licenze  the  vi  erano  accordate,  e  il  breve  di  Clemente  XII 
cernirà  le  dne  lettere  pastorali  del  vescovo  dì  Pekin.  Egli  faceva  poscia  menzione  delle 
nuove  informazioni  ordinate  da  questo  pontefice,  il  quale  aveva  fatto  interrogare  un 
gran  numero  di  missionari  e  molti  giovani  cbinesi  venuti  a  Roma.  Rendeva  conto 
de'  provvedimenti  presi  da  lui  medesimo  sopra  questo  oggetto  dopo  la  sua  esalta- 
zione al  pontificato.  Finalmente  egli  annullava  le  licenze  date  da  Mezzabarba,  con- 
fermava la  bolla  Ex  il/a  die,  prescriveva  una  forinola  dì  giuramento  da  prestarsi 
da  tutti  ì  missionari!,  ordinava  a  questi,  sotto  le  pene  più  gravi,  di  uniformarsi  alle 
decisioni  della  santa  Sede;  e  gli  esurlava  al  tempo  medesimo  coi  motivi  i  più  pres- 
santi. Tutte  queste  precauzioni  facevano  conoscere  mollo  bene  1'  importanza  che 
metteva  il  sommo  pontefice  a  ricondurre  tutti  i  missionarii  ad  una  uniforme  di- 
sciplina '. 

La  vera  religione  non  soffriva  traversie  solamente  nella  China.  Il  Tong-King,  dove 
la  fede  era  stata  predicala  fin  dal  1627,  ma  dove  due  editti ,  uno  nel  4696,  l'altro 
nel  1742,  avevano  rallentato  il  progresso  del  cristianesimo,  vide  nel  4791  la  persecu- 
zione ricominciar  con  maggior  accanimento. 

Lo  strumento  di  cui  lo  spirito  delle  tenebre  si  servi  per  turbare  la  calma ,  fu  una 
cristiana  di  Kesat,  la  cui  fede  era  alterata  dalla  corruzione  del  suo  cuore.  Le  sregola- 
tezze della  sua  vita  cagionavano  un  enorme  scandalo.  I  consigli,  i  rimproveri  che  si 
avvicendarono  onde  rimetterla  sulla  via  della  salute,  tornarono  inutili.  Finalmente 
i  suoi  disordini  giunsero  a  tale  eccesso,  che  i  cristiani  non  vollero  più  comunicare 
con  lei ,  e  i  missionarii  la  privarono  dell'uso  dei  sacramenti.  Questa  sciagurata  pose 
il  colmo  a' suoi  delitti  coli' apostasia  e  colla  risoluzione  che  ella  prese  di  tentare 
ogni  qualunque  via  per  distruggere  assolutamente  il  cristianesimo.  Ella  parte- 
cipò il  suo  disegno  ad  un  apostata,  e  ad  un  altro  de' suoi  amici  infedeli,  che  pre- 
sentarono al  reggente  una  supplica  contenente  molle  dinuncie.  11  padre  Duccarelli , 
die  risiedeva  a  kesat,  avendo  udito  che  vi  si  mandava  della  soldatesca,  ne  diede 
avviso  ai  cristiani;  ma  lo  spavento  non  lasciò  punto  a  loro  la  liberta  di  prendere 
i  convenevoli  partiti.  Il  padre  e  i  suoi  catechisti  appena  ebbero  il  tempo  di  dar  le 
spalle  alla  borgata ,  e  usciti  appena,  arrivò  la  soldatesca.  Questa  andò  a  metter  tutto 
a  ruba  ed  a  sacco  nella  chiesa  e  nelle  case  de'  cristiani.  Arrestò  sei  neofiti,  più  par- 
ticolarmente denunziali,  li  condusse  alla  corte,  e  di  là  al  tribunale  Si  posero  dinanzi 
agli  orchi  loro  catene  di  un  peso  enorme  e  tutti  gli  slrumenli  de' più  crudeli  sud- 
plizii.  Il  mandarino  gittò  per  terra  un  crocifisso,  e  dichiarò  ad  essi  come  il  solo  modo 
di  salvare  la  vita  e  libertà  loro  era  quello  di  calpestarlo.  Tre  neofiti  spaventati  si  sal- 
varono con  uu'  colpevole  codardia  ;  gli  altri  si  offersero  generosi  alle  torture  ed  alla 
norie.  E  incontanente  furono  incatenati  e  messi  prigione.  1  mandarini  fecero  il  loro 
rapporto  al  reggente  della,  spedizione  di  Kesat,  e  gli  presentarono  tutto  ciò  che  vi 
avevano  trovato  di  proprio  al  culto  divino.  A  tale  vista  il  reggente,  entralo  in  una 
specie  di  rabbia,  ordinò  che  fossedato  un  nuovo  sacco  a  Kesat,  e  distruggendo  te  chiese. 

Uu  >lln>  apostata,  cercando  di  vendicarsi  di  un  Gentile  che  favoriva  la  nostra 
santa  rclgioue.  e  la  cui  moglie  e  i  figliuoli  erano  cristiani,  denunziò  i  cristiani  di 
K'iumay,  dove  faceva  la  sua  residenza  il  padre  di  Chaves.  Avvertilo  dell'arrivo  de' 
soldati,  egli  scampò  colla  fuga.  Era  mezzo  ignudo,  non  aveva  con  che  vivere,  ed  era 
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spesse  volte  obbligato  di  gitimi  ne'  fiumi  e  slarvi  sott'acqua,  omero  entrar  net 
fariRo  delle  paludi  per  non  essere  scoperto  dagli  infedeli.  I  soldati  mirarono  nella 
sua  casa,  e  presero  quattro  neoliti ,  che  lo  accompagnavano  sempre  nelle  sue  corse 
apostoliche,  e  che  non  avevano  avuto  il  tempo  di  fuggire.  Essi  portarono  via  tutto 
quello  che  non  hanno  potuto  nascondere,  pigliarono  alcuni  altri  cristiani,  e  li  con- 
dussero nelle  prigioni  della  corte. 

Nella  provincia  di  Hgheyein ,  un  cristiano  per  nome  Taddeo  Ttio ,  spinto  da  imo 
zelo  indiscreto,  entrò  nella  sala  di  Confucio,  atterrò  la  sua  statua  e  la  calpestò.  Al- 
cuni gentili  gli  corsero  addosso.  Io  oppressero  di  colpi  e  lo  trascinarono  al  tribu- 
nale del  governatore,  al  quale  chiesero  giustizia  dell'oltraggio  fatto  al  loro  maestro. 
Essi  accusarono  pure  i  cristiani  dì  essere  stati  gli  istigatori  di  tale  azione ,  che  dis- 
onorava il  primo  de'  loro  sapienti.  Il  governatore  fece  arrestar  quelli  che  gli  erano 
indicati  come  colpevoli ,  ma  non  punì  che  leggermente  il  neofita,  che  egli  considerò 
come  uno  spirito  debole,  e  diede  la  libertà  ai  cristiani,  di  cui  riconobbe  l' innocenza. 
Indegnati  di  tale  indulgenza,  gli  infedeli  ne  portarono  le  loro  lagnanze  al  reggente, 
il  quali:  entrò  ne' suoi  accessi  ordinarli  di  furore,  e  ordinò  che  immantinente  fossero 
condotti  nelle  prigioni  della  corte  tutti  i  cristiani  di  cui  gli  era  stala  data  la  noia. 
L' ordine  fu  eseguilo  colla  maggior  possibile  diligenza.  Al  tempo  istesso  egli  fece 
un  nuovo  editto,  che  fu  come  il  segnale  della  generale  persecuzione.  1»  ogni 
provincia  si  atterrarono  le  chiese,  e  i  cristiani  medesimi  ne  demolirono  alcune  per 
non  esporle  alla  profanazione,  degli  infedeli.  1  ministri  del  Vangelo  fuggivano  da 
ogni  parte  senza  trovar  mai  ne  posa  ne  sicurezza.  I  neofiti  costernati  erano  perse^ 
girila  li;  e  se  sfuggivano  alle  persr dizioni  de' mandarini,  cadevano  fra  le  mani  dei 
soldati  e  dei  gentili,  i  quali  entravano  a  mano  armata  nelle  loro  case,  e  vi  met- 
tevano ogni  cosa  a  sacco  e  a  rovina.  Un  gran  numero  di  cristiani  carichi  di  catene 
erano  mandati  alle  prigioni  della  corte  ;  e  finalmente  tutto  andava  perduto  o  rubato,, 
la  reputazione,  i  beni,  la  vita  di  coloro  che  avevano  abbracciato  la  fède. 

Dopo  alcuni  mesi,  si  fecero  comparire  i  prigionieri  davanti  ai  giudici,  i  quali  la- 
sciarono in  loro  balia  la  scelta  o  di  morire,  o  di  rinunziare  alla  loro  fede  e  calpe- 
stare il  crocifisso.  L'aspetto  delle  torture  e  de' supplizi!  vinse  la  costanza  di  alcuni; 
ma  molti  considerarono  con  occhio  intrepido  quel  formidabile  apparecchio ,  e  pro- 
testarono che  preferirebbero  sempre  la  loro  fede  alla  conservazione  di  una  vita  ca- 
duca. Udo  di  questi  si  distinse  sopra  gli  altri;  era  un  buon  vecchio  chiamato  Luca 
Thu.  Quando  gli  fu  detto  di  calpestare  l'immagine  del  Salvatore,  egli  si  prostrò  im- 
mantinente davanti  ad  essa ,  la  prese  fra  le  mani ,  indi  stringendola  forte  al  seno  : 
'i  Mio  Signore  e  mio  Dio,  diss'  egli  eoo  voce  ferma  e  affettuosa,  lu  che  perscruti! 
cuori ,  lu  conosci  i  sentimenti  del  mìo;  ma  non  basta ,  io  voglio  manifestarli  a  quelli 
che  crédono  di  spaventarmi  colle  loro  minacci*1  :  sappiano  essi  dunque  che  i  più  or- 
ribili tormenti  e  la  morte  più  crudele  non  potranno  separarmi  mai  dal  tuo  amore 
La  fermezza  di  questo  vecchio  impose  ai  mandarini,  i  quali  lo  rimandarono  in  pri- 
gione, non  facendogli  altri  esami.  In  carcere  egli  fece  per  iscritto  la  sua  professione 
di  fède,  che  fu  portala  al  tribunale  dei  mandarini  ;  essi  la  lessero,  e  non  poterono  a 
meno  di  confessare  che  conteneva  solamente  cose  conformi  alla  retta  ragione,  e  giu- 
dicarono eziandio  che  questo  buon  vecchio  doveva  essere  trattato  con  minor  rigore. 
Difalti  k  sue  virtù  e  il  suo  zelo  lo  rendevano  rispettabile  fin  nelle  catene;  e  quan- 
tunque oppresso  dal  pesu  delle  sue  infermità  e  dei  disagi  di  una  orribile  prigione , 
sostenendosi  ognora  col  suo  coraggio,  egli  non  cessata  di  consolare  i  suoi  compagni 
e  dì  animare  il  loro  fervore.  Agli  altri  cristiani ,  eoo  cui  non  poteva  conferire,  egli 
scriveva  lettere  piene  dello  spirito  di  Dio,  per  esortarli  alla  costanza  ne'  tormenti  ed. 
alia  perseveranza  nella  fede. 

Il  tiranno  non  era  del  tutto  soddisfallo,  perchè  non  aveva  potuto  avere  nelle  sue 
mani  qualche  missionario.  Finalmente  egli  ebbe  motivo  di  contentarsi;  il  padre  line- 
carelli  e  il  padre  Messali  furono  arrestati  sui  confini  della  China,  e  insiem  con  loro 
tre  catechisti  e  nn  giovinetto  che  gli  serviva  di  guida.  Furono  condotti  alla  corte 
tutti  legati  dal  capo  ai  piedi, e  di  là  condotti  in  separate  prigioni,  dove  furono  lasciate 
loro  mancare  le  cose  più  necessarie.  Cotesto  proceder*  tirannico  destò  la  compassione 


DiqilizM  by  C 


Ao-  i.7-12,1  ,  :.i.imo  oiT»«iBiniOTrÀTQ  179 

perfino  rifili  stessi  infedeli.  Erangià  pili  di  sci  mesi  che  i  due  padri  languivano  nelle 
catene;  i  mandarini  che  li  citavano  spesso  dinanzi  al  loro  tribunale,  al  quale  ve- 
nivano trascinati  coi  furi  ai  piedi  fra  gli  urli  e  i  tlscbii  della  moltitudine,  non  po- 
tevano ignorare  i  loro  patimenti,  dipinti  sul  loro  volto  scarno  e  macilento;  ma 
«Hip' barbari  giudici,  che  riguardavano  i  ministri  di  Gesù  Cristo  come  vittime  desti- 
nate alla  morte,  non  si  davano  alcun  pensiero  di  procacciar  loro  un  qualche  sollievo. 
Mai  le  forze  del  corpo  mal  polendo  uguagliare  il  loro  coraggio,  casi  furono  alla  per- 
fine attaccali  ambedue  da  una  malattia  cosi  violenta,  die  trasse  a  morie  il  padre 
Messari.  Era  venula  Torà  in  cui  piacque  a  Dio  di  coronare  la  sua  invincibile  pa- 
zienta e  il  ano  zelo  infaticabilr  per  la  conversione  degli  infedeli.  Il  reggente  ordinò 
che.il  ano  corpo  fòsse  portato  fuor  della  città,  e  sepolto  colle  sue  catene.  Rispetto  al 
padre  Ruccarelli  gii  vicino  a  soccombere,  fu  cavalo  dalla  sua  prigione ,  e  posto  in 
attira  men  disagiala;  e  si  fece  venire  un  medico  per  curarlo,  n  piuttosto  per  impedire 
ebe  la  morte  non  lo  togliesse  al  supplizio  che  gli  era  apprestato. 

Finalmente,  dopo  un  anno  delti  più  dolorosa  prigionia,  il  padre  e  i  neofiti  prigio- 
nieri adirono  che  il  tribunale  gli  aveva  giudicati  e  sentenziati  a  morte.  Il  giorno  ti 
Ottobre  fu  quello  del  loro  trionfo  :  i  prigionieri  furono  condotti  su  di  una  piazza  in 
faccia  al  palazzo  del  tiranno.  Si  posero  in  isebiera  sopra  una  sola  linea,  col  padre 
ItoccarHli  hi  capo  alla  medesima:  indi  venivano  i  cristiani,  e  per  ultimo  de' gentili 
accasati  di  diversi  delitti.  Un  ufficiale  della  corte  pubblicò  ad  alta  voce  che  sua  Al' 
tezza,  per  un  effetto  dell'alta  sua  pietà,  faceva  grazia  a  coloro  che  essendo  tigli  unici, 
potrebbero  riscattare  la  loro  vita  con  una  somma  di  danaro;  indi  rivolgendosi  a!  pa- 
dre Buccatelli:  Tu,  straniero,  gli  diss'  egli ,  perchè  hai  predicato  ai  popoli  la  legge 
cristiana,  che  è  proscritta  in  questo  regno,  sua  Altezza  ti  condanna  ad  avere  il  capo 
reriso  ».  Il  padre  si  abbassò  modestamente  e  disse  con  aria  conlenta:  «  Sia  bene- 
detto Iddio  ».  L'ufficiale  disse  poscia  a  Taddeo  Tho:  «  Tu  sei  condannato  al  mede- 
simo supplizio ,  perchè  sei  discepolo  di  questo  straniero  ,  e  segui  la  legge  di  Gesù 
Cristo;  t  inoltre  il  tuo  capo  sari  per  tre  giorni  esposto  sopra  un  palo  alla  vista  di 
tatti  ».  Egli  continuò  a  leggere  a  tutti  gli  altri  la  loro  sentenza ,  la  quale  era  conce- 
pita e  motivata  nella  stessa  guisa.  Lesse  pure  ai  gentili  la  loro  condanna,  e  i  diversi 
delitti,  pei  quali  dovevano  perdere  la  vita.  E  finì  colla  lettura  della  sentenza,  che 
condannava  molti  altri  cristiani  ad  aver  cura  degli  elefanti ,  alcuni  per  tutta  la  vita, 
altri  per  un  certo  numero  d'anni,  allegando  sempre  per  motivo  della  loro  condanna 
la  professione  che  facevano  del  cristianesimo.  Si  ricondussero  in  prigione  quelli  che 
si  erano  obbligati  di  pagar  del  danaro,  e  quelli  altresì  che  dovevano  aver  cura  degli 
elefanti.  Rispetto  ai  condannati  a  morte,  furono  sui  momento  condotti  al  luogo  del 
supplizio,  lontano  una  buona  lega  dalla  città  :  il  padre  Buccare Ili  camminava  il  primo 
davanti  ai  suoi  neofiti.  Durante  il  viaggio  essi  non  cessarono  mal  d  i!  cantare  le  lodi 
di  Dio,  le  quali  non  venivano  interrotte  se  non  da  brevi  esortazioni  del  loro  pastore,, 
il  quale  per  sostenere  e  animare  la  loro  costanza ,  diceva  ad  essi  di  tempo  in  tempo  : 
.:  Ancora  qualche  ora,  e  poi  sarem  liberati  da  questa  sciagurata  esilio,  e  possederem 
Dio  nel  cielo  ».  In  questo  modo  essi  santificavano  qurl  penoso  e  ignominioso  viag- 
gio. Ma  il  padre  che  non  era  ben  riavuto  della  sua  malattia ,  e  camminava  essendo 
ancor  d  igni  do,  e  sotto  il  grave  peso  delle  sue  catene,  non  potè  durarla  a  tanta  fatica; 
egli  cadde  svenuto,  e  fu  d'uopo  sorreggerlo  nel  rimanente  del  suo  viaggio.  Giunto 
al  luogo  del  supplizio,  il  padre  BuccareUi  sì  prostrò  multe  volte  baciando  con  ri- 
spetto quella  terra  che  doveva  tra  poco  essere  bagnata  del  suo  sangue,  e  offerendo 
a  Dio  la  sua  vita  in  sacrifizio.  1  carnefici  presero  i  prigionieri,  e  gli  attaccarono  tutti 
ad  ùn  palo  per  ciascuno,  colle  mani  legale  dietro.  La  testa  del  missionario  cadde  la- 
prima;  egli  non  aveva  che  trentasette  anni.  Pietro  Prieu,  Ambrogio  Das ,  Emanuele 
Dieu,  Filippo  Mi ,  Luca  Thu,  Luca  Mai,  Taddeo  Tbo,  Paolo  Noi  e  Francesco  Kam„ 
che  erano  i  nove  zelanti  catechisti,  ricevettero  insiem  con  lui  la  palma  del  martirio. 

Decimato  in  colai  guisa  il  Tong-King,  sentiva  il  bisogno  di  operai  evangelici,, 
quando  sei  gesuiti  tentarono  di  penetrarvi  nel  1736;  ma  quattro  di  essi  vi  furono 
presi,  esaminali  e  chiusi  in  carcere.  La  sentenza  di  morte  er  i  da  lungo  tempo  slata 
pronunziala  contra  di  loro,  quando  il  7  gennaio  \',T,  un  segretario  del  tribunale 
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dei  delitti  andò  alia  prigione ,  e  fece  venire  i  prigionieri  in  uni  camera  particolare 
per  riconoscerli,  e  imprimer  bene  nella  sua  mente  la  loro  fisouomia.  Questa  è  un'  u- 
sanza  che.'si  pratica  nel  Tong- King  verso  coloro  che  sono  condannati  a  morte ,  af- 
fine di  evitare  ogni  sbaglio,  e  per  assicurarsi  che  non  si  è  sostituito  un  innocente  in 
luogo  del  colpevole.  Il  segretario  H  esaminò  lunga  pezza  in  un  gran  silenzio:  indi 
essendosi  loro  accostato  più  dawicino,  dalle  diverse  attitudini  che  prendeva,  sem- 
brava uno  che  pigliasse  la  misura  della  loro  statura,  e  disegnasse!  lineamenti  del  loia 
volto.  Questa  cerimonia  fece  giudicare  a'  missionarii  che  il  felice  momento  a  cui  so- 
spiravano, non;era  gran  fatto  lontano;  e  difilli  il  giorno  12  un  mandarino  della 
corte  lesse  ai  prigionieri  la  loro  sentenzi;  dopo  di  che  fece  entrare  i  carnefici  nella 
prigione ,  e]  assegnò  a  ciascun  di  loro  il  paziente  che  essi  dovevano  metter  a  mor- 
te. Questi  carnefici  cavavano  ad  ogni  tratto  la  loro  sciabola  in  alto  quasi  di  eser- 
citarsi alla  loro  vicina  funzione ,  preludio  del  supplizio  che  diede  motivo  ai  padri  di 
rinnovare  tante  volte  il  sacrifizio  della  loro  vita.  Dopo  letta  la  sentenza,  essendo  l'in- 
gresso alla  prigione  libero  a  lutti,  fu  in  breve  pieno  dì  cristiani:  i  padri  die  non  co- 
noscevano molto  bene  la  lingua  tong-cbinese ,  incaricarono  il  catechista  Marco, 
compagno  della  loro  prigionia,  di  parlare  in  loro  nome  a  qué1  buoni  neofiti.  I  cri- 
stiani ruppero  in  dirotte  lagrime;  si  prostrarono  a  terra,  abbracciarono  le  ginocchia 
dei  padri ,  e  baciarono  più  volte  le  catene  ond'  erano  carichi.  Ma  non  andò  guari 
che  entrarono  de' soldati  colle  spade  sguainate,  i  quali  scacciarono  tutti  que'  cri- 
stiana e  posero  nuove  catene  alle  braccia  de' missionari).  Indi  li  cavarono  fuor  della 
prigione  insiem  col  catechista  Marco ,  per  condurli  alle  porte  del  palazzo  che  n'  era 
lungi  una  lega,  I  padri  camminavano  a  piè  scalzi ,  trascinandosi  dietro  con  gran 
pena  le  loro  catene.  Una  modesta  gioia  dipinta  sul  loro  volto  indicava  apertamente 

1 nella  che  il  loro  cuore  provava.  Ognuno  di  essi  era  accompagnato  da  un  soldato  e 
a  un  carnefice;  questi  colla  sciabola  sguainata,  e  quegli  con  alzata  Tasta.  Arrivati  . 
alle  porte  dei  palazzo ,  sostarono.  In  quella  i  prigionieri  divennero  il  trastullo  della 
plebaglia,'della  quale  soffrir  dovettero  ogni  maniera  di  ingiurie  e  di  obbrobri i.  Un  se- 
gretario del  tribunale  supremo  venne  a  leggere  la  sentenza  al  catechista  Marco ,  ed 
essa  lo  condannava  solo  all'esilio.  Egli  dimandò  allora  di  prender  commiato  dai  pa- 
dri, la  qualcosa  gli  fu  conceduta.  Aveva  messo  io  opera  preghiere,  suppliche  e  per- 
fino istanze  per  entrare  nel  medesimo  loro  giudizio;  ma  fu  salvo  la  merce  di  un 
grande  della  corte  che  lo  proteggeva.  Il  medesimo  segretario  lesse  poscia  la  sen- 
tenza de'  missionarii,  la  quale  era  stata  tradotta  in  lingua  portoghese,  aftinché  fosse 
da  loro  compresa.  Essa  era  concepita  ne'  seguenti  termini;  «  Rispetto  a  voì  quattro 
che  siete  stranieri,  il  re  ordina  che  vi  sia  reciso  11  capo ,  perchè  siete  venuti  a  predi- 
car la  legge  cristiana  che  egli  ha  proscritta  nel  sno  regno  «. 

Dopo  la  lettura  di  questa  sentenza,  ì  due  mandarini  eletti  a  presiedere  all'  esecu- 
zione, fecero  partire  i  prigionieri  pel  luogo  del  supplizio ,  che  era  lungi  due  leghe 
dal  palazzo.  Questa  marcia  fu  ordinata  come  la  prima.  Dopo  i  condannali,  venivano 
i  due  mandarmi ,  portati  ognuno  nella  sua  seggiola ,  e  accompagnati  da  moltissimi 
eunuchi  e  mandarini  subalterni.  Ad  una  certi  distanza  veniva  una  moltitudine  innu- 
merevole così  di  cristiani,  come  di  infedeli.  Affine  di  non  essere  sopraggtunti  dalla 
notte  prima  dell'  esecuzione ,  si  faceva  fretta  al  camminare.  Ma  non  rispondendo 
puntogli  sforzi  de' padri  indeboliti  dai  patimenti,  alla  solerzia  de' soldati,  questi 
barbari  li  spingevano  aspramente  colle  loro  sciabole,  minacciandoli  di  menar  loro 
de'gran'colpi  fee  non  si  affrettavano  nell'andare.  Appena  i  padri  furono  giunti 
sulla  terra  the  dovea  essere  tra  poco  bagnata  del  loro  sangue,  ci  si  pittarono 
ginocchioni,  levarono  gli  occhi  al  cielo,  e  stettero  pregando  per  un'ora ,  necessaria 
per  gli  apparecchi  del  loro  supplizio.  Essendo  pronta  ogni  cosa,  ei  si  approssimarono 
ai  pali  che  erano  loro  destinati  ;  i  camelia  ve  gli  attaccarono ,  e  tagliarono  loro  i 
capelli  ;  indi  tenendo  la  sciabola  sguaioata,  e  cogli  occhi  rivolti  al  primo  mandarino, 
appena  che'qucsii  ebbe  dato  il  segno,  vibrarono  tutti  insieme  il  loro  colpo.  Il  padre 
Alvarez  e  il  padre  Cratz  ebbero  la  lesta  recisa  con  un  solo  colpo;  lo  slrsso  fu  del 
padre  d'Abreu,  il  cui  capo  rimase  sospeso  sopra  il  suo  petto  infitto  a  che  il  carnefice 
non  l' ebbe  staccalo  del  tutto;  ma  al  padre  d'Acunha  non  hi  tronco  il  capo  che 


An.    1743  ,         UNO  OTTAMESHWTTlVO  4SI 

al  terzo  colpo.  Finita  appena  1'  esecuzione,  i  mandarini ,  i  soldati  e  tutto  il  popolo  si 
ritirarono,  ad  eccezione  de' cristiani,  clic  non  potevano  saziarsi  di  considerare  i 
corpi  de'  loro  maestri  e  de'  loro  padri  in  Gesù  Cristo,  e  di  baciar  la  terra  bagnata 
del  loro  sangue.  Essi  spogliarono  questi  corpi  delle  loro  vesti  insanguinate ,  e  se  le 
tennero;  e  dopo  aver  vestiti  questi  corpi  d'abiti  nuovi,  li  posero  ognuno  sa  d'un  fe- 
retro ,  e  giunta  la  uotte ,  li  portarono  nelle  case  cristiane,  dove  diedero  ad  essi  una 
onorevole  sepoltura  infmo  a  che  venne  la  bella  occasione  di  trasportarli  nella  chiesa 
de'  Gesuiti  a  Macao.  La  persecuzione  continuò  per  lungo  tempo  in  quel  rrgno  ;  ma 
la  fede  del  maggior  numero  si  sostenne  in  mezzo  a  tali  prove.  *  '"j^ 

In  quell'anno  istesso  in  cui  i  quattro  grsuilì  riportarono  nel  long- King  la  palma 
drl  martirio,  Eleazaro  Francesco  di  La  ISaumc  des  Aihards,  vescovo  di  Alicamasso, 
era  slato  nominato  da  Clemente  XII  visitatore  apostolico  nella  Cocbiocliina,  dove  il 
cristianesimo  aveva  sofferte  violente  con  tra  dizioni. 

Un  editto  del  re  ordinò,  nel  4700,  che  si  atterrassero  le  chiese  de'  cristiani,  che  si 
bruciassero  i  libri  di  religione,  che  fossero  arrestati  Ì  missionarie,  die  tutti  quelli  che 
avevano  abbraccialo  il  cristianesimo  ripigliassero  la  religione  del  paese,  e  eoe  in  se- 
gno di  obbedienza  ,  cristiani  e  idolatri,  uomini  e  donne ,  giovani  e  vecchi ,  in  gene- 
rale tutti  quanti  calpestassero  la  santa  immagine  del  Salvatore.  Un  tal.  ordine  si 
esegui  sulle  prime  nel  palazzo,  nelle  rase  de' mandarini,  nelle  vie  e  nelle  piazz*  pub- 
bliche di  quella  città.  Molti  vili  cristiani  obbedirono;  altri  sì  nascosero;  altri  furono 
tanto  generosi  di  rifiutarvisi,  e  meritarono  la  corona  del  martirio.  Si  arsero  quasi 
tulli  i  libri  santi.  I  missionari!  di  fuori  si  nascosero ,  ma  furono  scoperti  e  arrestati. 
Un  buon  vecchio  per  nome  Giovanni,  che  aveva  fabbricata  a  sue  spese  una  chie- 
suola nelle  montagne,  e  che  vi  adempieva  l'ufficio  di  catechisla,  fu  ucciso  a  forza  di 
percosse,  perchè  non  volle  dare  i  libri  santi  e  calpestare  la  santa  immagine.  Il  re 
aveva  ordinato  di  abbandonare  al  sacco  de'  soldati  lutto  ciò  che  apparteneva  ai  cri- 
stiani, a  riserva  delle  cose  sacre,  che  volle  fossero  a  lui  recale.  E  fra  l'altre  gli  furono 
date  molte  reliquie  ,  alcune  delle  quali  erano  intere  ossa.  Mostrandole  alle  persone 
della  sua  corte:  «  Ecco,  dìss'rgli,  Ila  dove  i  cristiani  trascorrono  nella  loro  empietà 
di  cavar  dai  sepolcri  le  ossa  dei  morti;  la  qual  cosa  ci  dtbbe  far  orrore.  Sia  fanno 
anche  più,  soggiunse  egli;  poiché  dopo  di  averle  ridotte  in  potare,  ne  mettono  nelle 
bevande  o  ne  fanno  de'  pastkcietu  che  danno  ai  popoli ,  e  con  ciò  gli  ammaliano 
cosi  fortemente,  che  questi  corrono  ciecamente  ad  essi,  e  abbracciano  la  loro  dot- 
trina ».  Vedendo  il  re  che  un  tale  discorso  eccitava  tutta  la  sua  corte,  ordinò  ebe  le 
ossa  fossero  esposte  sulla  pubblica  piazza,  per  suscitare  il  popolo  contea  l' uso  che  i 
cristiani  erano  accusati  di  farne. 

Selle  provincie  i  cristiani  si  sottomisero  generalmente  all'editto  del  re;  ma  Paolo 
Kien ,  mandarino  ragguardevole  verso  il  paese  del  nord ,  si  rifiutò  di  calpestare  la 
santa  immagine.  Fu  condotto  prigioniero  alla  cortr.  «  E  d' uopo  gli  disse  il  re,  che 
tu  calpesti  questa  immagine,  o  che  tu  muoia;  scegli  di  queste  due?  —  Perdere 
mille  volle  la  vita,  o  signore,  se  fa  bisogno,  rispose  il  mandarino.  Pronto  ad  ob- 
bedirvi in  tutto  il  rimanente,  io  non  posso  farlo  in  ciò  che  riguarda  la  mia  reli- 
gione. Quando  io  era  ancor  giovane,  soggiunse  egli,  mio  padre  mi  condusse  alla 
chiesa.  Sappi,  midiss'rgli,  che  il  Creatore  ciba  mandato  il  suo  figliuolo  unico,  chia- 
mato Gesù  Cristo,  di  cui  eccoti  l'immagine,  aftinché  patendo  la  morte  sopra  unacroce 
per  amor  di  noi ,  egli  ci  liberasse  dalla  morte  eterna  onde  eravamo  lutti  minacciati. 

10  ti  lascio  la  sua  santa  legge  per  mio  leslamento:  questa  è  una  eredità  più 
preziosa  assai  di  tulle  le  ricchezze  del  mondo  ».  I  mandarini  che  erano  presenti,  vo- 
lendo fare  la  loro  corte,  parvero  cosi  indegnati  di  tale  risposta,  che  pregarono  il  re 
che  volesse  conceder  loro  dì  mettere  in  pezzi  quel  cristiano.  Ma  il  principe ,  più  mo- 
derato, ordinò  che  fosse  rimandato  nel  suo  paese  per  esservi  decapitato.  Appena  vi 
fu  giunto,  molti  suoi  parenti,  tuttavia  gentili,  si  recarono  a'  suol  piedi  nella  prigione, 
scongiurandolo  di  obbedire  al  re,  o  almeno  di  farne  mostra,  accostando  alcun  poco 

11  piede  alia  santa  immagine,  il  che  basterebbe  a]  generale  delle  truppe,  che  essendo 
suo  particolare  amico,  voleva  salvarlo:  che  se  non  faceva  caso  alcuno  della  sua  viti, 
lo  movesse  almeno  lo  stalo  di  una  famiglia  desolata  che  gli  era  cara,  poiciiè  tutti 
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sarebbero  stali  ravvolti  n*ll  a  sua  sciagura.  Cosa  strana!  Quegli  che  aveva  dimostratosi 
gran  coraggio  dinanzi  al  re,  non  ebbe  la  fona  di  resistere  alle  preghiere  ed  alle  la- 
grime de" suoi  parenti.  Egli  fece  mostra  di  calpestar  l' immagine ,  protestando  non- 
dimeno che  lo  faceva  più  per  liberarsi  dalla  loro  importunità,  che  per  rinunziare  alla 
sua  religione.  Il  generale  scrisse  al  re  che  Paolo  Kien  aveva  finalmente  eseguiti  i 
suoi  ordini;  ma  11  re  sdegnato  che  altri  fosse  riuscito  meglio  di  lui  in  farsi  obbedire, 
ordinò  che  fosse  nonostante  ciò  tagliata  la  lesta  al  colpevole.  Paolo  ricevette  questa 
seconda  sentenza  con  una  intrepidezza  maravigliosa.  Egli  riconobbe  la  mano  di  Dio, 
che  lo  puniva  manifesta  niente  della  sua  codardia.  La  pianse  a  calde  lagrime  ialino 
all'ultimo  istante,  e  mori  ne'  sentimenti  di  una  vera  penitenza. 

H  23  aprile  i  missionari!  furono  presentati  al  re.  Egli  ordinò  che  fosse  loro  posto 
al  collo  un  collare  più  pesante,  de' grossi  ferri  ai  piedi,  e  che  fossero  condotti  in 
una  più  aspra  prigione ,  dove  parve  che  li  volesse  lasciar  morir  tutti  di  miseria.  Tre 
signore  furono  condotte  al  tempo  stesso  alla  presenza  del  re  :  Elisabetta  Mau,  -vedova 
di  on  gran  mandarino;  Maria  Son,  disessant'anoi,  di  una  innocenza  e  dì  un  can- 
dore ammirabile,  e  Paola  Don  che  aveva  avuto  suo  marito  martire.  Il  relè  condannò 
alle  battiture,  ad  esser  rase  e  ad  aver  mozze  le  patite  delle  orecebiee  delle  dita.  Ri- 
guardo ai  Cachinchinesì  che  non  vollero  obbedire,  il  re  Ir  condannò  tutti  alla  morie, 
«  la  maggior  parte  a  morir  di  fame.  Fu  data  commissione  di  eseguir  la  sentenza,  ri- 
guardo alle  tre  cristiane,  ad  un  capitano  parente  di  Elisabetta.  Quest'ufficiale  scon- 
giurò la  sua  parente  ad  obbedire  al  re;  ma  vedendo  che  ella  era  inconcussa,  le  disse 
che  temeva  molto  che  dopo  il  supplizio  non  lo  si  obbligasse  a  passare  il  rimanente 
della  sua  vita  in  qualche  impiego  vile  ed  umiliante.  -  Mio  caro  parente  ,  gli  rispose 
onesta  virtuosa  cristiana,  io  sono  donna  e  già  attempala,  e  per  consegnenta  mollo 
timorosa;  e  perciò  non  posso  esprimervi  abbastanza  il  timore  e  l1  orrore  che  bo  di 
vedere  sotto  i  miei  piedi  la  sacra  imagine  del  mio  salvatore  e  del  mio  Dìo;  io  ne 
tremo  tutta  quanta  nel  corpo  solamente  parlandovi.  Così,  se  non  vi  è  ai  ira  via  per 
iscampare  il  supplizio,  se  non  di  calpestare  la' santa  imagine,  amo  mollo  meglio  di 
morire.  <•  L'ufficiale  che  conosceva  la  sua  fermezza,  trovò  un  altro  mezzo  di  sal- 
varla; raccomandò  ai  soldati  di  risparmiar  la  sua  parente.  Questi,  dopo  aver  trattate 
le  altre  donne  cos'ultimo  rigore,  appressarono  soltanto  i  loro  coltelli ,  tatti  ancora 
insanguinati,  alle  orecchie  e  alle  dita  di  Elisabetta,  e  fecero  mostra  di  recidergliele. 
Si  posero  poscia  le  tre  cristiane  in  una  barca;  si  adirono  acute  grida;  ma  desiò  la 
maggior  sorpresa  il  vedere  che  la  sola  Elisabetta  fosse  quella  che  sì  lagnasse  e  si  mo- 
strasse inconsolabile  di  non  essere  stata  mutilata  per  la  fede  di  Gesù  Cristo,  mentre 
le  sue  compagne  erano  state  trattate  con  una  estrema  crudeltà. 

Furono  condotti  in  un'isola  vicina  alla  metropoli  quattro  cristiani  condannati  a 
morirvi  di  fame.  Il  primo  si  chiamava  Paolo  So,  valente  letterato  e  dotto  nella  me- 
dicina, di  cui  egli  si  giovava  utilmente  per  indurre  i  suoi  compatrioti  ad  abbracciare 
il  cristianesimo.  Sulle  prime  egli  era  slato  condannato  a  ricevere  ogni  giorno  tre  colpi 
di  bastone  sotto  la  pianta  de'pìedi,  infino  a  che  lo  si  fosse  obbligato  a  sottomettersi 
air  editto  del  re,  la  qaal  cosa  però  non  gli  impedi  di  persistere  nella  sua  santa 
risoluzione.il  secondo  era  Vincenzo  Don,  marito  dell'eroica  Paola;  il  terzo,  Taddeo 
Ouen;  egli  era  In  una  barca  con  cinque  altre  persone  che  fecero  naufragio,  e  fu  il 
solo  che  si  salvò,  perocché  Dio  lo  riservava  pel  martirio;  il  quarto  era  il  catechista 
Antonio  Ky;  quantunque  mancasse  poco  a  toccare  i  sessantanni,  e  fosse  più  robusto 
de'  som  compagni ,  pure  Tu  l' ultimo  a  morire  dopo  aver  patito  la  fante  per  diciotlo 
giorni,  senza  ebe  gli  fosse  mai  dato  nulla ,  neppure  una  foglia  di  betel  da  masticare. 
Dopo  la  loro  morte ,  i  loro  corpi  furono  messi  in  peni  e  gillati  nel  fiume  per  ordine 
del  r>-,  affinchè  non  si  raccogliesse™  le  loro  reliquie. 

I  disagi  della  prigione  cagionarono  la  morte  del  padre  Bel moste ,  la  cui  dolcezza 
ammirabile  e  la  granile  carità  rendevano  amabile  a  tutti,  e  particolarmente  ai  poveri 
di  cui  egli  era  il  protettore  ed  il  padre.  Il  re  permise  che  fosse  sepolto ,  e  cosi  pure 
il  padre  Langlois,  altro  missionario,  che  mori  di  miseria  nella  sua  prigione  come  il 
padre  Belmonte.  Egli  sapeva  molto  di  medicina,  il  che  gli  aveva  dato  un  gran  cre- 
dito. I  neofili  lo  amarano.ed  egli  faceva  loro  delle  gran  limoline. 
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Nonostante  ima  tale  persecuzione,  U  cristianesimo  si  era  sviluppato  nella  Cochi  li- 
di ina,  r  i  cristiani  vi  godevano  ben  anco  di  una  gran  libertà,  allorquando  il  vescovo 
di  Alicamasso ,  che  aveva  preso  terra  a  Macao  con  molti  altri  missionari  nel  1738 , 
vi  sbarcò  nel  maggio  4739. 1  progressi  della  fede  potevano  essere  solo  interrotti  dalle 
discordie  che  alteravano  la  pace  di  questa  missione.  Dopo  di  aver  fatto  i  suoi  presenti 
al  re  del  paese ,  il  prelato  cominciò  la  sua  visita,  e  andò  sui  luoghi  medesimi  a  rico- 
noscere gli  abusi,  a  compone  telili,  e  a  regolare  tutto  ciòcbe  poteva  contribuire  al 
tene  delle  chiese.  Il  2  loglio  4740  egli  pubblicò  ad  Huc,  città  dove  risiedeva  la  corte, 
il  suo  editto  in  motti  articoli ,  alcuni  de' quali  si  aggiravano  sulle  pratiche  usate  nel 
paese,  egli  altri  sopra  una  qniatione  di  giurisdizione  fra  alcuni  missionari!.  Ma  il 
breve  tempo  ebe  egli  passò  alla  Cochinchina ,  e  sopratulto  lo  slato  infelice  della  sua 
salute,  gli  impedirono  di  fare  tutto  il  bene  che  aveva  sperato.  Egli  fu  malato  in  lutto 
il  tempo  della  sua  visita ,  e  mori  il  2  aprile  4741  :  questo  era  od  prelato  estremamente 
oio.  Egli  aweva  nominato  prò- vi  si  latore  il  suo  segretario  Favre,  il  quale  rimase  poco 
"nella  Cocmnchuia,  e  diede  dì  poi  la  reunione  del  suo  viaggio,  libro  condannato  a  Ro- 
ma. Siccome  eran  sempre  vive  le  controversie  nella  Cocbiothina  anche  nel  4744,  così 
Benedetto  XIV  «  mandò,  in  qualità  di  ablegalo,  Costa,  vescovo  di  Gorizia,  e  vicario 
apostolico  nel  Tong-King,  e  lo  Incaricò  di  fu  eseguire  alcuni  regolamenti  che  egli 
aveva  fatti  perle  chiese  di  questa  regione. 

Né  eran  gii  sole  le  missioni  della  Gochincbina  e  della  China  quelle  che  fossero  tur- 
bate dalle  controversie  sui  riti  particolari.  Anche  la  missione  dell'India  ebbe  le  sue 
prove.  Il  cardinale  di  Tournon  aveva  già  proscritto  i  riti  malabaricinelsuo  editto  del 
33  ghigno  4704  ;  ma  l' arcivescovo  di  Goa  e  il  vescovo  di  San  Tomaso  si  opposero  a 
tale  decreto;  il  consiglio  superiore  di  Pondichcry  lo  dichiarò  abusivo;  e  i  gesuiti  si 
uniformarono  agli  esempli  degli  ordinarli  dei  luoghi.  Nondimeno  la  santa  Sede  con- 
fermò in  molte  riprese  l'editto  del  sua  legato.  A  I'ondichery  i  cappuccini  suscitarono 
lunghe  querele  contro  i  gesuiti  ;  ogni  partito  recava  a  sostegno  della  sua  opiniouede' 
certificati  dei  dotti  italiani,  alcuni  de' quali  attestavano  che  i  riti  controversi  erano 
puramente  civili,  rd  altri  che  erano  puramente  religiosi.  De-Yìsdelnu,  vescovo  di  Clau- 
diopob,  il  quale  risedette  luogo  tempo  a  Pondichery,  si  dichiarò  contra  i  riti, 

Juantonque  foste  gesuita,  evenne  per  conseguenza  incaricato  di  diverse  commissioni 
alla  Propaganda.  Il  42  dicembre  1727  Benedetto  XIII,  in  un  breve  ai  vescovi  ed  ai 
misnonarù  della  penisola  dell'India,  confermò  i  decreti  de' suoi  predecessori,  e  se- 
gnatamente quello  del  cardinale  Tournon.  Un  nuovo  breve  di  Clemente  XII,  del  21 
agosto  1734 ,  ai  missionarii  di  Madura,  di  Maysaour  e  del  Carnate,  ne  ordinò  l'ese- 
cuzione, aggiungendovi  solo  alcune  ni  od  iti  canoni  su  certi  articoli;  e  un  altro  breve 
dei  medesimo  pontefice,  del  18  maggio  4739,  comprendeva  una  forinola  del  giura- 
mento, calla  quale  i  missionarii  promettevano  dì  eseguire  il  decreto  del  17S4.  Per 
distruggere  tutti  i  pretesti,  Benedetto  XIV,  il  quale,  non  essendo  ebe  semplice  pro- 
motore delia  fède,  aveva  già  sollecitata  con  nullo  zelo  l'esecuzione  dei  decreti  apo- 
stolici, diede,  il  12  settembre  1744,  la  bolla  Omnium  sol  liei tudmum,  nella  quale, 
come  nella  bolla  relativa  ai  riti  cbinesi,  egli  richiamava  tulio  quello  che  era  anterior- 
mente avvenuto  intomo  a  questo  affare.  Scioglieva  in  essa  tutti  i  dubbii,  vi  spiegava 
e  confermava  le  modilk azioni  recatevi  da  Clemente  XII.  Quantunque  nulla  avesse 
intra  lasciato  per  terminare  le  controversie  insorte  intorno  ai  riti  malabarici,  gli  altri 
missionarii  conservarono  sempre  della  diffidenza  contra  i  Gesuiti,  ai  quali  rimprove- 
ravano che  non  eseguivano  sinceramente  la  bolla.  Questa  disunione  si  perpetuò  infino 
a  che  venne  fatalmente  soppressa  la  Compagnia  di  Gesù.  A  quest'epoca  la  missione 
del  Malabar  venne  affidata  al  vescovo  di  Tabraca  ed  ai  missionari!  del  seminario  di 
Parigi.  La  santa  Sede,  consultata  di  nuovo  sni  riti,  rispose  allora  ebe  si  poteva  per- 
mettere ,  almeno  pel  presente,  dò  che  sembrasse  tollerabile,  e  ciò  che  si  aveva  il  co- 
stoni e  di  praticare.  Una  tale  risposta  non  e  dessa  una  scusa  pei  missionarii  di  coi  si 
era  in  prima  accusata  la  tolleranza? 

Rispetto  ai  gesuiti,  e  nell'interesse  della  verità  si  spesso  disconosciuta  dai  loro 
raion u ialori,  noi  faremo  osservare  che  e  slata  pubblicata,  sopralutto  in  Francia,  una 
infinità  di  libri  per  presentare  sotto  un  falso  aspetto  la  condotta  che  essi  banno  tenuto 
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sì  nella  China  come  nell'India.  Ma  latte  queste  pubblicai  ioni,  dettate  dall'odio  e 
dalla  gelosia  vogliono  essere  lette  con  una  severa  attenzione.  Sion  si  trascorse  torse 
perfino  ad  accusare  la  condotti  che  tennero  i  gesuiti  nel  Paraguai? 

Questi  religiosi  avevan  tentato  (rincivilire  le  nazioni  feroci  del  centro  dell'America 
meridionale,  e  di  condurti  alla  cognizione  ed  alla  pratica  del  cristianesimo  Essi 
eran  giunti  ad  adunare  un  gran  numero  di  popolazioni  selvaggie  in  abitazioni  sta- 
bili, conosciute  sotto  il  nome  di  Riduzioni,  e  quasi  tulle  situate  ne1  dintorni  del  gran 
fiume  del  Paraguai,  dell'Uraguay,  del  Panna,  er.  Queste  nazioni,  abbracciandola  fede 
cristiana,  s'erano  volontariamente  poste,  a  persuasione  de'  loro  missinnarii  quasi  tutti 
spagnuoli,  sotto  la  dominazione  del  redi  Spagna,  la  cui  possanza  le  proteggeva  con- 
tro gli  insilili  de'  Portoghesi  del  Brasile,  mediante  un  leggier  tributo  ed  un  leggier 
servizio  militare  in  caso  d' invasione.  I  gesuiti ,  soli  fondatori  e  padri  spirituali  di 
queste  colonie,  ne  vigilavano  anche  l'amministrazione  temporale;  e  l'entrala  di  que- 
sti luoghi  era  rigorosamente  interdetta  dai  re  di  Spagna  ai  forestieri,  i  quali,  come 
l'esperienza  l'aveva  dimostrato,  non  vi  venivano  che  per  portarvi  i  vizi  d'Europa,  e 
per  farvi  degli  schiavi.  Ma  all'aspetto  di  quanto  le  Riduzioni  offrivano  d'ammirabile 
nelle  loro  leggi  ene'loro  usi,  nei  costumi  e  nelle  virtù  de' loro  abitami,  dapprima 
indegni  del  nome  d'uomo,  e  dopo  la  loro  conversione  degni  di  servire  di  modello 
alle  più  sante  ed  alle  più  avventurose  società;  all'aspetto  di  questo  governo  patriar- 
cale disinteressato,  si  osò  dipingere  i  gesuiti  sotto  i  più  neri  colori, d'accusargli  d'am- 
bizione 0  di  cupidigia.  Per  giustificare  la  Compagnia  rhe  aveva  fondati  questi  pre- 
ziosi stabilimenti,  inalzali  alla  voce  della  religione,  mantenuti  dal  suo  spinto  e  dalle 
sue  massime,  noi  non  mancheremmo  al  certo  di  testimonianze,  ed  andremo  corag- 
giosamente a  dimandarne  ai  filosofi  del  secolo  XVIII. 

"  11  Paraguai,  dice  Montesquieu  ■  può  fornirci  un  esempio  di  queste  singolari  isti- 
tuzioni fatte  per  condurre  alla  virtù  i  popoli.  Si  volle  fame  un  delitto  alla  Compagnia 
di  Gesù.  È  glorioso  per  essa  d'essere  stala  la  prima  ch'abbia  mostrato  in  queste  con- 
trade l'idea  della  religione  unita  a  quella  dell'umanità  :  riparando  la  devastazione 
degli  Spagnuoli,  essa  ha  incominciato  a  sanare  una  delle  più  grandi  piaghe  che 
abbia  finora  ricevuto  il  genere  umano.  Un  sentimento  squisito  per  tutto  ciò  che  si 
chiama  onore,  ed  il  suo  zelo  per  la  religione  le  han  fatto  Intraprender  gran  cose: 
essa  vi  è  riuscita  ». 

«  Le  missioni,  dice  Buffon  *,  hanno  formato  più  uomini  nelle  nazioni  barbare,  che 
non  ne  abbino  distrutto  gli  eserciti  de'  principi  che  le  hanno  soggiogate.  Il  Paraguai 
non  è  stalo  conquistato  che  in  questo  modo.  La  dolcezza,  il  buon  esempio,  la  carità 
e  l'esercizio  della  virtù  costantemente  praticata  dai  missionari!,  han  fatto  impressione 
sui  selvaggi,  e  vinta  la  loro  diffidenza  e  la  loro  ferocia;  essi  vennero  sovente  spon- 
tanei per  conoscere  la  legge  che  rendeva  gli  uomini  così  perfetti;  ei  si  sono  sottomessi 
a  questa  leg§e,  e  riuniti  in  società.  Nulla  può  far  maggior  onore  ai  gesuiti,  quanto 
l'aver  incivilite  queste  nazioni,  e  poste  le  fondamenta  d' un  impero,  senta  altre  armi 
che  quelle  della  virtù  ». 

u  Nulla  eguaglia,  dice  Bajnal,  h  purezza  dei  costumi,  lo  zelo  dolce  e  tenero,  le 
cure  paterne  dei  gesuiti  del  Paraguai.  Ogni  pastore  e  veramente  il  padre,  come  la 
guida  de'  suoi  parrocchiani.  Non  si  sente  la  sua  autorità ,  perchè  non  ordina ,  non 
proibisce,  c  non  punisce  che  quello  che  punisce,  vieta  ed  ordina  la  religione,  ch'essi 
adorano  ed  amano  sotto  un  governo  nel  quale  nessuno  è  escluso  dal  lavoro,  in  cui  il 
nutrimento  è  sano,  abbondante,  eguale  per  tutti  i  cittadini,  che  sono  conio  da  mento 
alloggiali,  decentemente  vestiti,  in  cni  le  vedove,  i  vecchi,  gli  orfani,  gli  ammalati 
hanno  de' soccorsi  ignoti  sui  resto  della  terra,  in  cui  si  godono  de' vantaggi  del  com- 
mercio, seuza  essere  esposti  ai  contagio  dei  vizi  dei  lusso,  ove  magazzini  abbondanti, 
soccorsi  gratuiti  tra  nazioni  confederate  per  la  medesima  religione  sono  una  sicura 
guarentigia  contro  la  carestia,  dove  la  vendetta  pubblica  non  è  mai  stata  nella  trista 

'  l'oiiilial.  Gioiscul  et  d'Annulli,  oh  ì" fulrigue  <les  trois  rabinets,  p.  10-11.  — 
s  Esprit  ries  Luis,  cap.  li.  i —  *  Storia  naturale.  Discorso  sulla  varietà  della  specie 
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necessità  dì  condannare  un  delinquente  alla  morie,  all'ignominia ,  a  pene  di  qualche 

I  filosofi  han  reso  omaggio  ai  gesuiti: fon  maggior  ragione  gli  nomini  equi  e 
retti.  In  uria  lettera  scrilla,  il  20  marzo  1721 ,  al  re  di  Spagna,  don  FaKardo,  vescovo 
di  Buenus-Ayrr.%  che  fri  e  ima  visita  generale  delle  Riduzioni,  discolpò  i  padri  delle 
lagnanze  [alte  e, nitrissi.  Il  suo  successore,  don  Giuseppe  Peralla,  domenicano,  scri- 
veva alla  curie  ud  senso  medesimo.  Il  re  di  Spagna  istesso  proclamò  che  le  inlen- 
lioni  e  la  condotta  de'  grsuili  erano  al  reperto  d'rgni  rimprovero.  Filippo  V,  al- 
lievo di  Feuelon,  principe  giusto  ed  amico  della  verità,  avendo  ricevuto,  alcuni  anni 
dopo  la  sua  morte,  alcune  lagnanze  contro  quesli  religiosi,  spedì  un  commissario 
sui  luoghi  per  assicurarsi  de"  fai  ti;  poi,  in  seguilo  a  questo  processo,  reso  compiuto 
con  altre  informazioni;  e  sul  rapporto  del  commissario,  emanò  un  lungo  decreto, 
il  28  dicembre  4743 ,  sulle  accuse  di  cui  i  gesuiti  erano  l'oggetto.  Espose  minuta- 
mente ed  i  rimproveri  fatti  ai  padri,  e  le  loro  difese,  e  fini  coli' ordinare  che  tutto  ri- 
manesse a  loro  liguardo  sullo  stesso  pirde  di  prima,  ed  i  gesuiti  fossero  conservati 
nel  diritto  di  reggere  i  mera.ig'iosi  stabilimenti  che  avevano  creati. 

Abbiamo  comprovato  con  lunghi  schiarimenti  qnal  fosse  lo  stato  della  Chiesa  in 
molle  contrade  dell'Asia  e  dell'America.  Ora  è  tempo  di  ritornare  in  Europa. 

E  dapprima  vi  vediamo  il  vicario  di  Cristo  occupato  a  protegger  la  famiglia,  ele- 
mento e  base  della  società ,  vigilando  con  una  sollevi  Indine  luna  pastorale  affinchè 
nessun  colpo  ricevesse  l'indissolubilità  del  matrimonio.  Gravi  abusi  eransì  introdotti 
sopra  questo  oggetto  in  alcuni  paesi,  ne' quali  alcuni  giudici  annullavano  i  matri- 
moni!, senza  prima  avere  comprovala  la  legittimità  di  questa  misura  con  sufficienti 
informa  li  oni.  Benedetto  XIV,  colla  sua  bolla  Dei  miseratione,  del  3  novembre  1741, 
rammenta  loro  le  parole  del  Figliuolo  di  Dio ,  che  min  vuole  die  l' uomo  separi  ciò 
che  Dio  ha  unito.  Ordina  di  nominare  in  ogni  diocesi  un  difensore  de'  matrimoni!; 
che  abbia  ad  interessarsi  per  la  conservazione  della  loro  indissolubilità,  ed  assistere 
alle  procedure  d' annullazione,  11  Bollano  di  questo  pontefice ,  tanto  versalo  nel  di- 
ritto canonico  e  nella  teologia,  contiene  alcune  altre  decisioni  sulla  slessa  materia, 
che  sono  degne  d'attenzione.  La  bolla  del  46  novembre  4747  ed  il  breve  del  9  feb- 
braio 4749,  tra  gli  altri  si  riferiscono  ad  una  quislione  vivamente  dibatluta  a  quel- 
l'epoca. Benedetto  XIV  dichiara  nella  bolla  rbe  un  Ebreo  convertito  è  libero  di  con- 
trarre un  altro  matrimonio,  secondo  ciò  che  dice  san  Paolo  al  cip.  VII  dell'Epistola  I 
ai  Corinti!;  egli  regola  il  modo  in  cui  il  convertilo  deve  procedere  in  questa  occa- 
sione, e  vuole  eh'  egli  metta  la  sua  moglie  nella  situazione  d'imitare  il  suo  esempio. 
Il  breve,  indirizza  lu  al  cardinale  duca  d'York,  tratta  presso  a  poco  lo  stesso  soggetto, 
ma  con  maggiore  estensione.  Benedetto  XiV  vi  ordina  di  rimaritare  un  Ebreo  che  sr 
convertisse  e  che  avesse  sposala  una  eretica ,  pronto ,  da  parte  sua ,  a  fare  la  sua  ab- 
biura.  Egli  sì  fonda  sull'uso  generale  della  Chiesa,  the  da  molli  secoli  riguarda  l'im- 
pedimento della  differenza  dei  due  culti  come  dirimente;  discute  la  quislione  con  pre- 
cisione, a  risponde  alle  obiezioni.  L'officiatila  diSoissons,  in  Francia,  ed  il  parlamento 
di  Parigi,  che  nulla  avevano  di  meglio  a  fare.aquanlopare.che  di  seguire  la  massima 
segnata  da  Benedetto,  la  cui  autorità,  come  dottore  e  come  pontefice,  doveva  impor- 
loro  rispetto,  se  ne  allontanarono  nonpertanto  alcuni  anni  dopo  questa  decisione.  Un 
Ebreo,  per  nome  Borach  Levi,  essendo  stalo  abbandonato  dalla  moglie  perchè  s'era 
fatto  cristiano,  intimò  a  lei  di  ritornare,  e  dietro  il  di  lei  rifiuto,  presentò  una  do- 
manda all'officiale  di  Soissons  per  essere  autorizzalo  a  rimaritarsi.  I  teologi  del  ve- 
scovo dì  Fitz- James  rigettarun  la  sua  domanda.  Borach  Levi  si  appellò  al  parlamento- 
di  Parigi,  il  quale,  costituendosi  giudice  della  quislione  teologica,  emanò  un  decreto, 
il  2  gennaio  4758,  the  vietava  a  Borach  Levi  di  ammogliarsi  (indie  vivesse  la  moglie- 
che  lo  aveva  abbandonalo.  Molte  opere  furon  pubblicate  a  quel  tempo  in  favore  dì 
questo  decreto,  e  fra  le  altre  una  traduzione  del  libro  di  Sant'Agostino  a  Potenzio,  sui 
matrimoni!  adulterini.  SÌ  leoló  di  confutare  Graziano,  Innocenzo  Ut  ed  il  gran  nu- 
mero de' teologi  fondali  sul  passo  di  S.  Paolo.  Quest'opera  fu  messa  all'indire  a  Roma. 

Al  tempo  in  cui  Benedetto  XIV,  colla  sua  bolla  del  1747  e  col  suo  brtve  del  4749, 
risolveva  la  quislione  relativa  al  matrimonio  degli  Ebrei  convcrtiti,  il  giansenismo, 
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preparando  di  lungi  la  distruzione  de'  gesuiti,  studiava  di  renderli  odiosi  ;  e  per  ot- 
tener ciò,  procurava  con  mala  fede  l' illu  strattone  del  libro  del  padre  Picbon,  intito- 
lato: Dello  Spirilo  di  Gesù  Cristo  e  della  Chiesa  sulla  frequente  comunione. 
Questo  libro,  da  cui  ì  giansenisti,  facevano  provenire  una  perniciusa  eresia  che  deoo- 
minaron  Piconismo,  dal  nome  del  suo  autore,  e  di  cui  il  gazzettiere  della  setta  s'era 
incaricato  d' inspirare  orrore,  avea  la  data  del  1745.  Il  padre  Pichon  era  stato  colpito 
dagli  inconvenienti  della  nuova  dottrina  contro  la  frequente  comunione,  e  dote  vagli 
il  vedere  come  i  fautori  di  questa  dottrina  avessero  in  animo  d'allontanar  i  fedeli  dal 
sacro  convito.  Sotto  l'influenza  di  questa  lodevole  preoccupazione,  eglicompose  il  suo 
libro;  ma,  cadendo  nell'eccesso  opposto  a  quello  che  voleva  combattere,  emise  al- 
cune massime  che  tendevano  a  permettere  la  comunione  ai  peccatori,  senza  le  pre- 
Quindi,  seguendo  il  padre  Pichon,  1."  Quando  l'Apostolo  dice:  Probe! autem  se- 
ipsum  homo,  è  come  se  dicesse:  Prima  di  comunicarvi  lutti  i  giorni,  a  cui  egli 
esorta,  esaminale  /iene  se  siete  esenti  da  peccato  mortale,  e  se  lo  siete,  comuni- 
catevi. .Se  non  lo  siete,  puri/ii-uicii  inum-Jitittimcnle,  per  non  mancare  alla  co- 
muntone  quotidiana,  (Tratt.  11,  pag.  212).  2."  La  consuetudine  della  Chiesa  dichiara 
che  questa  prova  consiste  unicamente  Dell'esser  esente  da  peccato  mortale,  e  che  non 
occorre  di  più.  Sembra  che  il  padre  Pichon  abbia  attinte  le  sue  massime  nel  libro  di 
Molino*.,  sulla  frequente  comunione.  3."  L'autore  distingue  due  sorla  di  santità,  la 
santità  comandala  e  la  santità  consigliata  o  di  comodo;  la  prima  consiste  nell'essere 
esenti  dal  peccato  mortale,  e  non  v'e  che  quella  che  sia  necessaria;  l'altra  è  di  sur- 
erogazionc;  ella  è  buona  e  lodevole,  ma  è  la  sola  comunione  che  la  dà:  tale  è  la 
chiave  del  suo  sistema.  4°  La  frequente  comunione  è  il  miglior  mezzo  di  conversione 
e  di  san  tifi  camion  e;  è  Li  penitenza  la  più  salutare,  la  più  facile  per  b  gente  del  mon- 
do. 5."  (pag.  .lóri/  t/flucaristin,  inine  il  Itallesimo  .  agisce.  Siti  fanciulli,  dà  la 
grazia  senz'altro  disposizione.  C."  La  penitenza  pubblica,  usilata  in  altri  tempi 
nella  Chiesa,  è  chiamata  (pag.  323)  una  penitenza  di  cerimonie.  7."  Il  padre  Picbon 
alleo  alcuni  passi  per  aver  delle  prove.  8."  Allega  storie  apocrife  per  dedurre 
delle  conseguenze  favorevoli  al  suo  sistema.  Tali  sono  i  rimproveri  che  le  Memorie 
per  servire  alla  sturiti  ecclesiastica  del secolo  decimo/lavo  ',  fanno  al  libro  di  que- 
sto gesuita,  la  cui  buona  fede  almeno  non  sarà  rivorata  in  dubbio.  Difalti,  appena 
cinque  o  sei  vescovi  s'erano  dichiarati  contro  la  sua  opera,  egli  scrisse  da  Strasburgo 
all'illustre  de  UiMiimoiii,  a  rei  vescovo  di  Parigi,  uria  lettera  iu  datadcl  24  gennaio  1748, 
ove  mostrava  di  disapprovare ,  ritrattare  e  condannare  il  suo  libro.  L'arcivescovo 
spedi  questa  lettera  a'  suoi  colleghi. 

L'opera  era  ancora  poco  conosciuta,  allorché  Languet,  arcivescovo  di  Sens,  aveva 
dato,  nel  J747,  delle  Osservalo  ni,  nelle  quali  faceva  conoscere  gli  sbagli  ed  i  prin- 
cipi! inesatti  del  padre  Pir.hnn.  De  Braucas,  arcivescovo  d' Ai* ,  aveva  dichiarato ,  in 
un  editto  del  1."  luglio  dello  stesso  anno,  che  non  approvava  questo  libro.  Questo 
doppio  avvertimento  basto  perchè  i  nemici  dclh  Società,  concludendo  che  il  padre  Pi- 
chon opinava  in  tal  modoe  così  opinassero  del  p:iri  i  gesuiti,  si  scoiassero  contro 
un  libro  che  offriva  un  testo  alle  loro  dcilama'/.inrii.  De  Caylus.  il  solo  vescovo  appel- 
lante che  vi  fusse  allora  al  mondo,  condannò  il  litu  o  uni  .iknoc  impressioni  che  non 
risparmiano  uè  l'autore,  uè  la  sua  compagnia.  Giovali  Orlo  di  Si'^nr,  già  vescovo 
di  Saint-Papnul,  che  aveva  emanato  il  6  febbraio  1735  un  editto  per  ritrattare  la  sua 
accettazione  della  bolla  t'ìiigenilus,  e  che  nello  slesso  tempo  crasi  dimesso  dal  suo 
vescovado,  ruppe  il  silenzio  per  iscagliarsi  contro  un  gesuita.  De  Rastignac,  arcive- 
scovo di  Tours  ,  i  cui  scritti  contro  il  padre  Pichon  senili rav:ui  venire  dalla  mano 
dell'appellante  Gourlin:  de  Souillac,  vescovo  di  Lodéve;  de  i'erous,  vescovo  di  Car- 
cassotia,  e  de  Fitz- James,  vescovo  di  Soissons,  questi  due  ultimi  negli  editti  compi- 
tali da!  padre  La  Burde,  prete  dell'oratorio,  non  si  limitarono  ad  incriminar  l'opera 
in  sè  stessa,  ma  attaccarono  la  persona  dell'autore  ed  i  gesuiti  in  generale.  Iudipen- 
deulemente  dai  prelati  che  abbiam  nominati,  ve  ne  furono  quindici  che  vietarono  ai 
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loro  diocesani  la  lettura  del  libni;  ma,  più  equi  e  più  moderati,  si  astennero  dall'  at- 
taccare l'autore.  La  passione  non  gli  illudeva,  come  illudeva  quegli  uomini  che,  av- 
vezzi a  oon.  ritrattare  i  loro  errori,  osavan  pretendere,  quando  il  padre  Pichnu  fu  ri- 
tornalosulla  buona  strada,  che  uon  s'era  condannato  di  buona  fede.  L'umile  e  leale 
dichiarazione  di  questo  gesuita  non  Io  salvò  dagli  anatemi  del  giansenismo. 

Tratti  a  descrivere  i  raggiri  e  le  perliriie  del  giansenismo,  abbiamo  perduto  di  vi- 
sta il  protestantismo,  di  coi  questa  eresia  è  un  rampollo.  11  nostro  racconto  non  sa- 
rebbe perlanlo  compiuto,  se  tralasciassimo  di  stabilire  qua!  era  a  quest'epoca  lo  statuì 
de.1  protestanti  in  Francia,  in  Polonia,  iu  Ali-magna  ed  in  Inghilterra. 

1  calvinisti  di  Francia,  riguardando  la  morie  di  Luigi  XIV  come  un'occasione  fa- 
vorevole per  ricuperare  '  i t >  chi-  que>tn  principe  aveva  fatto  lor  perdere,  tentarono  al- 
dini movimenti  dalla  parte  di  MJntalbano  alla  line  del  mese  di  giugno  1716.  Tulli 
quelli  ch'erano  siali  presi,  riceveltero  la  loro  grazia,  ed  i  calvinisli  al  testa  cono  la 
loro  riconoscenza  con  nuovi  attruppamenti  in  molti  luoghi  particolarmente  ne' din- 
torni di  Clcrar.  Si  spedirono  delle  truppe  per  dissiparli,  ed  alcuni  agitatori  furono 
Imprigionati,  lnlanlo  lenevansi  assemblee  minacciane  nel  Poitou ,  in  J.inguadoca- 
e  nella  Gnienna,  lo  scopo  delle  quali  si  fe'  manifesto  quando  si  scoprì  una  grande 
quantità  di  fucili  e  di  baionette  vicino  ad  un  luogo  dove  trarrsi  radunali  i  protestanti. 
Il  parlamento  di  Bordeaux  condannò  a  In  ini  ere  liei  all''  galere  od  al  bando;  ma  es- 
seadosi  ristabilito  l'ordine,  il  reggente  lece  grazia  alla  maggior  parte.  Duclos  *  af- 
ferma che  il  duca  d'Orleans  fu  penino  sul  punto  d'annullare  gli  edilti  di  Luigi  XIV, 
e  richiamare  Ì  protestanti;  ma  che  la  maggioranza  del  consiglio  si  dichiarò  lontra 
questa  disposizione.  Difalli  essa  esaltò  li  speranze  de'  rehgiooarii,  ed  infiammò  gli 
spirili,  come  osserva  Dutlus,  il  quale  non  approvava  che  si  rimetlessero  i  protestanti 
sullo  stesso  piede  di  prima.  D'un  carattere  opposto  agli  alti  di  rigore,  il  reggeote  la- 
sciò i  protestanti  tranquilli  od  tempo  della  sua  ammioniriznine.  L'ila  estesi  isinia  tol- 
leranza fu  costituita,  ori. a  pratica,  agli  edilti  severi  del  lòfio.  I  calvinisti  si  aduna- 
rono senza  osUiolo.i  pubici  visitavi»  la  greggia,  divorarono  si  iilli.levavan  somme, 
rilasciavano,  per  lo  passalo,  alti  di  battesimo  e  di  nulrimuuio.  L'abitudine  deila  lol- 
I  era  Dia  eccitò  l'ausai  a  Ebber  lungo  dei  d:>  >rdnu  in  alcune  par  Li  ;  alcuni  preti  cat- 
tolici ebbero  a  suflrirc  insulti;  irriverenze  pubbliche  furon  cuaimrsse.  Per  repriini-re 
questa  licenza,  veonero  rinnovati  il  14  maggio  172-1,  con  una  dichiarazione  del  re, 
J.i  edilli  anteriori,  ■■  •  ella  prescriveva  l' esei  uzione.  Ma  iiell'npiuiune  medesima 
del  governo,  questo  non  era  che  un  alio  rom romitorio ,  dealioato  ad  acquetare  la 
fupj  de'  calvunsli;  ed  i  parlammo,  del  pan  che  gh  intendenti,  convinti  che  d  miai- 
stero  nou  volle  fjr  jliru  ihr  uiipir  -ie  ua  po'più  di  riserva  ai  nou  cattolici,  noo  pre- 
stami mino  all'esecuzione  dell'editto  del  1721,  Per  quakhe  tempo  la  con  do  Ila  dei 
calvinisti  fu  moderala;  ma  cui  favor  della  pace  che  si  lasciava  loro  godere,  crebbe 
lo  essi  l'ardimento,  e  ripreselo  a  pneo  a  poco  l'eseriizio  del  loro  cullo  ,  istituirono 
nuove  «mule  e  coDCisInrn,  distribuirono  libri  e  catechismi,  mduaroiio  assemblre ,  e 
giunsero  peculio,  uri  mrse  d'agoslo  4744,  a  lenere  ua  sinodo  nazionale.  Deputili  di 
ngui  provincia  si  radunarono  vii  ino  a  Sommiéres,  sui  ino  Imi  della  diocesi  d' Uste. 
Benché  l'assemblea  del  clero  del  1745  avesse  denunciata  questa  infrazione  agli  or- 
ditti,  e  si  fosse  lagnata  delle  inlr, .prese  rie' religinnarii ,  qucsli ,  avendo  favorevole  il 
ministero,  usarono  della  libertà  eh'  era  lasciata  loro,  per  tener  le  loro  adunanze,  eri- 
gere alcuni  tempii,  e  riacquistare  la  posizione  <  he  cu  i  upavano  prima  dell'  editto  di 
Luigi  XIV.  Ebbero  luogo  alcune  awmlileerii  ^i.i  'Oii  anime  nel  l'oilou,  nel  Bearnese, 
nel  Vi  Varese,  nel  Del  lina  In;  se  ssanta  templi  erano  stati  eretti  nella  sola  provincia  della 
SaDtongia;e  La  liaumelle,  da  cui  vediamo  eimlVrni.iie  queste  particolarità,  parla  an- 
che nelle  sue  Lettere  d'  oo  seminai  io  ili  predicanti  che  avevano  le  loro  parrocchie, 
le  loro  funzioni,  i  loro  assegni,  i  loro  concisioni,  i  loro  sinodi,  la  loro  giurisdizione 
ecclesiastica. 

li)  Polonia  si  aveva  meno  tolleranza  :  e  se  si  tollerava  l'esercizio  del  culto  prote- 
stante, si  reprimevano  con  esemplare  severità  gli  eccessi  degli  eretici.  jNou  cerchiamo 
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di  rio  altra  prova  che  le  conseguenze  terribili  ch'ebbe  Tarn mul inamento  del  quale  la- 
città  di  Thorn  fu  teatro  il  16  luglio  4724.  Era  un  giorno  di  solenne  processione  pei 
Cattolici  di  quella  città.  Mentre  compivan  questa  augusta  cerimonia,  secondo  l'uso, 
insorse  una  rissa  Tra  gli  studenti  de'  gesuiti  ed  ali  unì  giovani  luterani  che  slavano 
a  veder  passare  la  processione.  Dominava  a  Thorn  il  luteranismo;  quindi  il  popola 
ed  i  magistrali  presero  le  parti  de' giovani  della  loro  comnnionr.  Furono  arrestati  al- 
cuni studenti  cattolici ,  la  libertà  dei  quali  fu  reclamala  islanlemente  da' loro  came- 
rata. La  questione  divenne  allor  generale,  e  si  combattè  nelle  vir.  Il  popolo  riscaldan- 
dosi, ciascun  partito  prese  le  armi. Ma  gli  studenti  cattolici,  meno  numerosi.si  «dero- 
costrrlti  a  cercar  un  rifugio  nel  collegio  de' gesuiti.  La  plebaglia,  piena  di  furore,  gli 
insegni,  fonò  le  porte,  saccheggiò  il  collegio,  abbandonandosi  a' più  gravi  disor- 
dini. Questo  popolo  fanatico,  hi  Bàndoli  delle  immagini  dei  santi  e  della  statua  di  Ma- 
ria ,  le  insultò,  le  slrasiinn  ignoniiniosamenle  nel  fango,  e  le  mise  in  pezzi.  La  furia 
jmbblira  non  giunse  che  dopo  che  questi  miserabili  ebbero  isfugato  il  loro  risen- 
timento. A  Varsavia,  dove  ì  cattolici  fecero  le  loro  lagnanze,  videsi  in  questi  atii  un 
insulto  alla  religione  non  meno  che  all'autorità.  In  conseguenza  si  spedirono  alcune 
truppe  a  Thorn,  ed  il  ìli  novembre  i!  gran  cancelliere  di  Polonia  pronunziò  una 
terribile  sentenza  contro  i  colpevoli.  Si  tolse  ai  luterani  la  loro  chiesa  di  Santa  Maria, 
vennero  sbandili  due  de' loro  ministri,  e  si  decise  che  il  corpo  della  rillà  sarebbe  com- 
posto di  cattolici  e  di  protestanti.  Quelli  che  parteciparono  alla  sollevazione,  furori 
condannati  parte  alla  morte,  parte  al  bando;  ed  i  magistrali,  avendo  assunta  la  ris- 
pons:*l>iliià  d'una  insurrezione  che  non  seppero  prevenire  né  reprimere  in  tempo, 
due  di  essi  ebbero  tronca  la  testa,  e  due  alici  furono  dichiarali  infami.  Invano  le  po- 
tenze protestanti  delle  vninanre  reclamarono  in  favore  de' dissidenti  della  Polonia 
colpiti  di  terrore.  Il  governo  polacco  non  ascoltò  le  rimostranze  dei  re  di  Prussia  e 
di  SKiii,  né  della  citi à  di  U  >  -  ■  :  non  free  grazia  che  a  due  condannali,  e  volle 
anche  che  una  colonna,  ereiij  sul  luogo  drl  disordine,  ricordasse  me  essa  o  teme  n  le 
agli  abitanti  di  Thorn  il  delitto  e  la  punizione  die  necessaria  mente  ne  era  consegui- 
tala. Questa  sentenza,  ch'ebbe  la  qualificazione  di  barbata  da  latti  l'Alemanna  e  da- 
mili i  protestanti  del  Hord,  ottenne  l'assenso  dell'  intera  Polonia.  Le  diete  che  si 
tennero  dopo,  riguardarono  que  sl'afl.irc  sFinprr  nrl'o  stesso  iroso  :  1000  cattolici  la- 
ron  dunque  dì  più  in  più  conculcali.  L'articolo  4"  d^I  trattalo  di  pace  eoo  ci  uso  in  Var- 
savia il  3sellembie  4716,  c  raliuralo  il  30  gennaio  1717,  articolo  che  resteingevat 
i  privilegi  de'  Greci  e  de' Luterani, ebbe  una  nuova  estensione  alla  dieta  convocata  net. 
1733  ed  alla  dieta  di  pacificazione  del  4736. 

L'Ale  ma  gii  a  s'era  lagnata  contro  la  severità  della  Polonia  versoi  protestanti.  Le  sue- 
reiriminaziotii  non  furono  mino  amare  quando  essa  vide  nel  suo  piopcio  seno  i  non- 
cattolici  esposti  ad  un  colpo  che  i  loro  disordini  ed  i  loro  eccessi  resero  sgraziata- 
mente indispensabile.  Le  montagne  dell'arcivescovado  di  Salisburgo  offrivano  rifugio 
ad  alcuni  Ussiti  e  Valdesi,  ostinali  nella  loro  credenza,  attaccali  ai  loro  libri,  ed  ai 
quali  la  difficoltà  di  comunicazione  procurava  il  mezzo  di  praticare  la  loro  religione 
senza  essere  scoperti.  Prima  della  guerra  de'  Irenl'anni,  se  ne  costrinsero  molti  ad 
abbandonare  il  paese.  Massimiliano  Gandolf,  arcivescovo  di  Salisburgo,  facendo 
uso  del  diritto  die  gli  lasciava  il  trattalo  di  ^Vestfalia,  dì  bandire  dal  suo  stato  quelli 
che  non  professavano  una  drlle  Ire  religioni  autorizzate  dall'Impero,  espulse  motti 
di  quelli  eterodossi  dalle  sue  terre.  Uno  de'  suoi  successori ,  Teodoro  di  Firmian , 
aveva  ancora  più  a  cuore  di  far  regnare  l'uniformità  della  religione  nel  suo  princi- 
pato. Quindi  si  servi  di  tutti  i  mezzi  che  aveva  come  principe  e  come  arcivescovo. 
Fece  togliere  particolarmente  ai  discendenti  degli  Ussiti  e  dei  Valdesi  i  libri  che  li 
manlenevan  nell'errore,  e  mandò  alcuni  mìssionarii  per  convertire  quelle  pecorelle 
smarrite.  Fra  queste  si  trovarono  alcune  teste  ardenti  esaliate  dal  procedere  ;dell'  ar- 
civescovo :  si  qualifico  d'intolleranza  e  di  tirannia  la  condotta  del  prelato;  dalle  la- 
gnanze si  passò  alle  vie  di  fallo,  giacché  tra  l'obblio  de' doveri  verso  il  sovrano,  e 
Taso  della  forza  e  una  ribellione  contro  di  lui,  non  v'éche  un  passo.  Affine  dì  pre- 
venire la  sollevazione,  od  almeno  per  arrestarne  le  conseguenze,  l'imperatore  Carlo  VI 
pubblicò  il  26  agosto  1731  un  editto  imperiale.  Proibì  ai  protestanti  di  farsi  giusti- 
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sia  da  sè  stessi,  ed  ordinò  loro  d'esporre  paci  li  cam  ente  te  loro  lagnanze.  Ma  l'impulso 
era  dato.  Per  tenere  in  soggezione  i  malcontenti,  vi  fu  bisogno  di  truppe:  il  parse  fu 
occupato  da  alcuni  reggimenti  spediti  dall'imperatore;  venne  arrestalo  un  grandis- 
simo numero  dì  sellarli,  accusati  d' aver  fomentale  le  turbolenze  e  prese  le  armi.  Fi- 
nal meo  le  il  principe  arcivescovo,  persuaso  che  bisognava  far  un  sagrinolo  al  bene 
dello  stato,  esiliò  questi  religionarii  il  31  ottobre.  Circa  ventimila  espatriarono  con 
grau  dispiacere  di  lutto  il  partito  protestante,  i  cui  princìpi  alzarono  la  voce  in  fa- 
vore dirgli  emigranti,  e  l»ro  accordarono  asilo:  la  maggior  parte  di  questi  esiliati 
stabilirono  la  loro  dimora  in  Prussia. 

Se  nella  Polonia  ed  in  Alemagna  fu  forza  di  reprimere  i  protestanti,  questi  in 
contraccambio  perseguitavano  i  cattolici  con  accanimento  nella  Gran  Brettagna. 
Quivi  si  motivi  religiosi  si  unirono  motivi  politici,  percbè  sospettavasi  cbe  i  catto- 
lici favorissero  gli  Stuardi,  protelluri  più  o  meno  aperti  della  vera  religione.  11 
capo  di  questa  famiglia,  detronizzalo,  riparatosi  urlio  sialo  della  Cbiesa,  dovei 
papi  provvedevano  a1  suoi  bisogni,  aveva  avuti  due  figli  dalla  principessa  Sobieski; 
cioè  Carlo  Edoardo,  principe  di  Galles,  che  lento  una  spedizione  nel  1745  nel  re- 
taggio de'  suoi  avi ,  e  cbe,  dopo  l' infelice  riuscita  di  questo  tentativo,  andò  a  rag* 
giungere  Giacomo  III  a  Roma;  poi  Enrico  Benedetto,  duca  d'Torck,  cardinale  della 
Chiesa  romana.  I!  pretendente ,  conosciuto  sotto  il  nome  di  cavaliere  di  san  Giorgio, 
morì  nella  capitale  del  mondo  crjsliano  il  1  gennaio  1766  nel  srttantesi mollavo  anno 
dell'  età  sua  ;  Carlo  Edoardo ,  suo  tìglio  maggiore ,  lo  seguì  nella  tomba  il  13  gen- 
naio 1788,  senza  lasciar  prole  del  suo  matrimonio  con  Luigia  di  Slolberg;  e  l'ultimo 
degli  Sluaidi  finì  la  sua  vita  n eli 807.  All'epoca  in  cui  il  principe  di  Galles  penetrò  in 
Inghilterra,  si  presero  severe  misure  contro  i  cattolici,  tuttoché  non  si  fossero  dichia- 
rati in  gran  numero  in  favore  del  giovine  Carlo  Edoardo.  Questa  spedizione  fornì  al 
clero  protestarne  un  prelesto  cbe  non  tralasciò  di  cogliere  per  rianimare  le  ripu- 
gnanze nazionali  alle  grida  di  non  vogliamo  papismo.  Gli  anglicani  ed  i  non  con- 
formisti s'  unirono  contro  li  Chiesa  romana  ;  i  cui  preti  furono  inquietati,  ed  alcuni 
perfino  incarcerali.  Da  ogni  parte  i  predicanti  tuonavano  contro  i  catiolici.  Herring 
arcivescovo  d'Yorck,  Warbuslon,  vescovo  di  Glocester  ed  una  lolla  d' altri  spiega- 
rono un  ardore  di  persecuzione,  cbe  i  presbiteriani  superarono  ancora  coli' esagera- 
zione del  loro  eccessivo  zelo;  essi  che  avevavo  stabilito  a  Londra,  alcuni  anni  prima, 
un  corso  di  sermoni  per  reprimere  ciò  che  chiamavano  il  progresso  del  papismo. 
Questa  manifestazione  impedì  a  Carlo  Edoardo  di  formarsi  un  partito  in  Inghilterra; 
fu  respinto  in  Scozia,  dove  la  rotta  di  Culloden,  il  27  aprite  1746,  rovinò  la  sua. 
causa.  Questo  principe  callolico  aveva  proibito,  con  un  manifesto,  di  allentare  alla 
vita  di  Giorgio  II,  o  a  quella  de'  prìncipi  della  sua  famìglia;  la  dinastia  protestante 
mise  all'opposto  a  prezzo  la  tesla  di  Carlo  Edoardo,  al  quale  riesci  con  mollo  -lento 
d' imbarcarsi  per  la  Francia.  Allora  i  cattolici  della  Scozia  divennero  l'oggetto  de1 
più  grandi  rigori.  Questo  paese  non  formava  dapprima  che  un  vicarialo  apostolico , 
occupato  in  primo  luogo  da  Nicolson  ,  vescovo  di  Perislachìum,  al  quale  erasi  dato 
per  coadiutore,  nel  1706,  Giacomo  Gordon,  che  fu  consacrato  a  Roma  vescovo  di 
Nicopolì.  Gordon  erasi  recalo  segretamente  in  Iscozia;  ed  era  succedulo  nel  1719  a 
Jiicolson,  morto  in  quell'anno.  Sotto  di  lui  la  Scozia  era  stala  divisa,  nel  1726  ,  in 
due  vicariati;  uno  della  pianura,  l'altro  delle  montagne.  Il  vescovo  di  Kicopoli  tenne 
per  sè  il  primo  di  questi  distretti ,  ed  ebbe  dapprima  per  coadiutore  Giovanni  Val- 
lace,  vescovo  di  Cirra,  che  fu  messo  in  prigione  nel  1722  con  altri  cattolici,  e  morì 
nel  1734.  L' altro  suo  coadiutore,  e  suo  successore  quando  mori  durante  i  disastri 
da  noi  descritti,  fn  Alessandro  Smith,  vescovo  di  Misinopoli,  il  quale  si  tenne  na- 
scosto ad  Edimburgo;  egli  venne  nonpertanto  più  d' una  volta  denuncialo  e  perse- 
guitato. In  quanto  ad  Ugo  Mac'  Donald,  vescovo  di  Dia,  vicario  apostolico  pei  i 
paesi  di  montagna ,  siccome  era  specialmente  indicato  ai  soldati  che  si  spedivai  o  il» 
traccia  de'  preti t  e  cbe  si  adescavano  colla  promessa  delle  ricompense,  passò  in 
Francia,  vi  e  resio  in  esilio  molli  anni  prima  di  polrr  raggiunger  la  sua  greggia.  Non 
potendo  aver  nelle  mani  i  vescovi,  rifacevansi  coli' atterrar  le  chiese  e  distruggere 
li  seminario  stabilito  a  Scalan ,  e  facendo  ricerca  con  al  ti  vili  de'  missionari!.  Taluni 
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erari  costretti  a  nascondersi,  gli  altri  erano  presi.  Colliri  Campbell  mori  a  cagione 
de' cattivi  tri I l.i m pnti  ch'ebbe  a  soffrire.  I  padri  Gordon  e  Cameron,  gesuiti,  Bniron 
la  loro  vita  io  prigioni-.  Otto  altri ,  dopo  aver  lungamente  languito  in  carcere,  ven- 
nero esiliati.  Queste  persecuzioni  continuarono  dopo  le  circostanze  che  n'erano  state 
il  prelesto.  Si  continuò  ad  assegnar  ricompense  a  chi  avesse  preso  un  prete.  Due  fa- 
rmi rolli  nel  4751,  Granfe  Gordon;  l'ultimo  fu  esiliato.  Roberto  e  Itlaitland  fnnro 
proscritti  da  un  solenne  giudizio.  Finalmente  il  vescovo  di  Dia,  ritornandone!  suo  vi- 
cariato, cere*  invano  ad  Edimburgo  un  asilo  contro  le  persecuzioni,  e  venne  de- 
nunciato ed  incarcerato  nel  4755.  Colui  che  aveva  fatta  questa  cattura  ottenne  ud 
premio  di  800  scudi.  In  vano  i  cattolici  della  Scozia  impiegarono  l'intercessione  de* 
vicarii  apostolici  in  Inghilterra,  e  l'intervento  degli  ambasciatori  delle  potenze  a  Lon- 
dra, a  fine  di  far  cessare  qnesle  turbolente.  Ardevano  sempre  gli  odii;  ed  allorché 
gli  ortodossi  non  erano  veduti  .si  di  mal  occhio,  in  Inghilterra  ed  in  {scozia  la  po- 
litica opponeva  una  risoluzione  di  non  lasciare  il  diritto  di  petizione  agli  Scozzesi. 
Godevano  di  giorno  in  giorno  in  Inghilterra  i  cattolici  di  maggior  li  berti, abituandosi 
il  governo  ad  usar  verso  di  loro  una  maggior  tolleranza.  Ivi  intanto  la  politica  in- 
glese era  rassicurata  dalle  testimonianze  continue  che  davano  i  cattolici  della  loro 
sommissione  all'ordine  di  cose  stabilito.  Quando  Irattossi  d'un  progetto  d'invasione 
che  i  Francesi  dovevano  effetluare  nel  1759,  il  lord  luogotenente  ricevette,  da  parte 
dei  cattolici  di  Dublino,  un  indirizzo  in  data  del  I  dicembre,  nel  quale  diehia  rarefisi 
pronti  a  respingere  l'invasione.  Quando,  verso  il  4673,  alcuni  paesani  di  Munsler 
si  ribellarono,  i  cattolici  protestarono  la  loro  frdellà  a  lord  Knllifsx,  governatore  in 
quel  tempo;  il  vescovo  di  Waterland  diè informazioni  al  ministero  intorno  alla  con- 
dotta de" malcontenti ,  ed  il  vescovo  d' Ossory  esorlò  la  sua  greggia  alla  sommissione. 
È  chiaro  che  i  sospetti  dovevano  dissiparsi  all'aspetto  di  questi  fatti.  D'altra  parte, 
quando,  per  l' inazione  forzata  a  cagion  dell'estinzione  della  famiglia  de'Slnardi,  le 
prevenzioni  furon  distrutte  sino  alla  radice ,  la  posizione  de'  cattolici  dovette  esser 
meno  critica  ne'  tre  regni. 

La  religione  cattolica  aveva  nei  protestanti  dei  nemici  acerrimi.  Tuttavia  erano  ne- 
mici conosciuti  e  dichiarati ,  e  ben  diversi  da  quelle  società  segrete ,  la  cai  esistenza , 
per  esser  occulta,  è  vie  più  pericolosa. 

Si  sono  spesso  considerate  le  società  segrete  sotto  un  punto  di  vista  troppo  ristretto, 
per  formarsi  un'  idea  di  ciò  che  sono  nel  mondo  '.  Si  considerarono  soltanlo  come 
istituzioni  particolari  nate  dalle  circostanze,  e  che  le  circostanze  distruggono;  mentre 
realmente  esse  hanno  una  eansa  pcrpelua mente  attiva,  e  non  sonoaccidenti.ma  risul- 
tati necessari).  Fin  dall'origine  del  mondo  sono  sempre  esistiti  due  principi! ,  la  cui 
perpetua  guerra  è  la  ragion  primitiva  di  tutti  gli  avvenimenti  che  compongono  la- 
storia  del  genere  umano.  La  verità  e  l'errore,  cioè,  il  bene  ed  il  male  sì  contendono 
Pimpero  della  terra;  e  questi  due  principii  sono  nella  natura  della  società  umana, 
perchè  nell'uomo  trovansi  due  nature ,  una  buona ,  l' altra  cattiva.  Quando  uno  di 
questi  principii  domina  nella  società  polìtica,  l'altro  si  rilira  nelle  società  segrete  per 
riordinar  le  sue  forze  e  riconquistare  il  potere;  e  può  anche  succedere  che  Tana  e 
l'altra  abbiano  ricorso  nello  slesso  tempo  a  questo  mezzo,  quando  a  certe  epoche 
lottano  con  un  potere  quasi  eguale  nella  pubblica  società. 

Siccome  esistono  due  società ,  la  socielà  religiosa  e  la  società  politica ,  le  associa- 
zioni segrete  hanno  uno  scopo  relativo  all'una  ed  all'altra,  e  quasi  sempre  a  tutte  due 
a  cagione  del  legame  necessario  dell'ordine  religiosi!  e  politico.  Tuttavia  certi  no- 
mini, i  quali  hanno  interessi  e  bisogni  comuni,  hanno  potuto  unirsi  coi  legami  di 
una  socielà  segreta,  per  riconoscersi  e  rendersi  mutui  servigi;  ma  generalmente  que- 
ste associazioni  non  tardano  ad  essere  condotte  dalle  società  che  si  occupano  della  re- 
ligione e  della  politica,  e  finiscono  quasi  sempre  col  prendervi  parte  esse  pure. 

La  storia  delle  società  segrete  dividesi  in  tre  grandi  epoche  :  le  misteriose  associa- 
zioni dell'antichità,  quelle  del  medio  evo,  e  finalmente  quelle  dei  nostri  tempi. 

Sebbene  le  società  segrete  dell' a  oli  eh  ita  non  siano  per  noi  che  un  oggetto  d'erudi- 
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zinne,  se  ne  possono  trar  utili,  lumi  sulla  sistemazione  e  V  influenza  delle  associazioni 
occulte.  Io  generale  gli  eroditi  della  franca  massoneria  e  dell' illuminismo  si  sono 
molto  occupali  dei  misteri  dell'Egitto,  d'Eleusi,  di  Samotracia, delie  iniziazioni  dei 
Brar.hmani  nell'India  e  dei  Druidi  nelle  Gallie;ma  le  loro  opere  contengono  parli  bea 
distinte;  una,  rtalmeole  storica,  si  compone  di  documenti  presi  nella  sloria  dell'an- 
tichità, la  cui  riunione  non  lascia  di  sparger  luce  sopra  quelle  misteriose  tenebre  ; 
l'altra,  quasi  totalmente  sistematila,  tende  a  provare  che  le  associazioni  moderne  ri- 
salgono direttamente  lino  alle  iniziazioni  dell'antichità,  che  si  sarebbero  perpetuate 
sotto  varie  furmc  nella  successione  de'  secoli.  Questo  sistema,  che  i  capi  della  franca 
massoneria,  si  sono  sempre  sforzati  di  accreditare ,  hanno  il  loro  scopi».  Persuadendo1 
agli  iniziati  di  buona  fede  che  le  associazioni  attuili  hau  sempre  esistito  presso  tutti  i 
popoli,  egli  è  più  facile  di  far  creder  loro  eh' esse  non  saprebbero  essere  il  nucleo 
(F  una  cospirazione  contro  le  istituzioni  drt  loro  paese;  d'altronde  s'inspira  loro  una 
più  grande  venerazione  per  queste  società,  facendo  creder  che  la  loro  origine  si  perde 
nella  notte  de' tempi. 

Le  jocielà  segrete  del  medio  evo  c'interessano  vie  più,  a  cagione  dei  loro  legami 
colle  associazioni  moderne.  Ormai  è  fuor  di  dubbio  che  nel  eorso  tra  '1  principio 
del  manicheismo  e  quello  del  protestantismo,  si  sono  stabilite  alcune  occulte  aggre- 
gazioni che  drrder  vita  alla  massoneria.  Ci  basti  ricordare  la  confessione  di  Coudor- 
cet  ',  rhe  discorre  di  queste  società  segrete  formate  nei  secoli  d'ignoranza,  destinale  a 
perpetuare  sordamente  senza  pericolo,  fra  un  picco!  numero  diproseliti,  un  pic- 
Colnumero  di  irrita  semplici, (ulne  sicuri  preservativi  cantra  i  pregiudizii  domi- 
nanti. Sotto  il  velo  del  sfjirrto.alnmc  intimi.-  iti  .Mariii  liei  udirono  dal  l'Oriente,  vennero 
a  deporre  in  Europa  il  primo  germe  della  duplice  ribellione  in  religione  ed  in  politica, 
che  poscia  si  svilupparono;  e  furono  appunto  queste  associazioni  segrete  del  medio 
evo  che  dirdrrn  Iiioio  allo  si  :i  In  lini  cu  lo  della  inquisizione.  Essa  fu  nello  stesso  tempo 
una  segreta  istituzione  nella  sua  pulizia,  afline  di  penetrar  più  facilmente  nelle  cospi- 
razioni d'empietà  e  di  ribellione,  ed  una  istituzione  legale,  rivestita  del  pubblico  po- 
tere, onde  reprimerli.  Essa  non  era  soltanto  un  tribunale,  ma  era  sopratulto  una  con- 
tromina. Questo  è  un  punto  di  vista  che  si  Trascura  di  considerare,  e  che  ci  spiega 
perfettamente  Podio  che  le  portano  le  società  segrete  che  cospirano  contea  la  reli- 
gione e  lo  stato. 

Bossuel  *  ha  descritto  le  sette  del  medio  evo  trasformate  in  società  segrete,  e  fa  in 
proposito  una  riflessione  più  meritevole  d'osservazione  per  noi  che  per  lui.  Dopo  aver 
fatto  osservare  rhe  il  manicheismo,  di  cui  queste  sette  non  erano  chela  contili  nazione, 
é  la  sola  eresia  che  sia  stata  predetta  co' suoi  caratteri  particolari  s,  aggiunge:  «  Per- 
ché mai,  fra  tante  eresie,  lo  Spirito  Santo  non  ha  voluto  contrassegnare  distintamente 
che  questa?  I  santi  Padri  ne  furono  sorpresi,  e  ne  dirdero  tali  ragioni,  quali  lo  pote- 
rono nei  loro  secoli;  ma  il  tempo,  fedele  interprete  delle  profezie,  ce  ne  scoperse  la 
causa  profonda,  e  noti  é  a  stupirsi  che  lo  Spirito  Sauto  abbia  avuto  parlicolar  cura 
dipremunirrironlro  questa  setta,  dopo  aver  veduto  esser  dessi  quella  che  ha  più  lun- 
gamentec  più  peticot osamente  infetto  il  crislìanesinio:  pili  lungamente  [ic'  tanti  secoli 
della  sua  dorali:  più  pericolosamente,  perchè  senza  scoppiar  con  rumore  contro  le 
altre,  s' è  nascosta,  per  quanto  le  fu  possibile,  nella  Chiesa  medesima.  Ila  Marcione  e 
Manele  in  poi  ha  sempre  avuto  la  sua  funesta  continuazione.  Ella  era  più  particolar- 
mente l'eresia  degli  ultimi  tempi,  ed  il  vero  mistero  d'iniquità,  come  lo  chiama  san 
Paolo.  Quand'essa  fu  estinta  in  tutto  l'Occidente,  videsi  finalmente  giungere  il  ter- 
mine fatale  dell'infuriare  di  Satana...  Gli  avanzi  del  manicheismo,  assai  bene  conser- 
vati in  Oriente,  si  sparsero  sulla  Chiesa  Ialina . . .  Una  scintilla  desia  un  grave  incen- 
dio, e  l'incendio  s'estende  in  quasi  tutta  la  terra  •■.  Ora  non  potremmo  noi  aggiun-' 
gere  per  parte  nostra:  perchè  fra  taule  eresie  lo  Spirito  Santo  non  ha  voluto  nominare 
espressamente  che  il  manicheismo?  Bossuet  ne  rimase  sorpreso,  e  ne  diede  tali  ragioni, 
quali  lo  poteva  fare  al  suo  tempo;  ma  il  lempo,  fedele  iolerpi  rie  delle  profezie,  venne 
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ad  insegnarci  che  il  manicheismo,  il  quale  infine  non  è  che  1"  ateismo ,  ha  sempre  le 
sue  funeste  conseguenze.  Egli  generò,  per  mezzo  delle  sette  del  medio  evo.  quelle 
associazioni  segrete  che,  sviluppandosi,  hanno  abbraccialo  il  mondo  intero  nella  loro 
Tele  satanica.  Scuopresi  quindi  particola™ mie  a' nostri  giorni  la  causa  che  fece  pre- 
dire in  modo  speciale  questo  mistero  d'iniquità;  avendone  noi  stessi  veduto  escire 
l'incendio  di  tutta  la  terra. 

Da  queste  generali  considerazioni  discendiamo  alle  applicazioni,  ed  esaminiamo, 
coli' abate  Barrite! ,  due  sorgenti  della  moderna  massonerìa  che  hanno  fra  esse  mag- 
giori rapporti  che  non  si  crede.  La  massoneria,  o  sia  considerata  come  l'opera  de'  Tem- 
plari o  sia  che  si  risguardi  come  l'opera  dei  settari!  che  sparsero  turbolenze  in  tutta 
l' Europa  setto  il  nome  d'Albigesi,  risale  al  principio  che  noi  le  fissiamo,  vale  a  dire 
al  manicheismo.  Che  si  vuol  dunque  aspettarsi  da  una  società  che  ha  colali  antenati?  ' 

Primieramente,  in  quanto  ai  Templari,  supponiamo  che  questo  ordine  famoso  fosse 
veramente  innocente  di  tutti  i  delitti  cheprodussero  la  su  a  distruzione  :  qual  può  essere 
l'oggetto,  sia  religioso  o  politico,  delta  massoneria,  perpetuando  i  suoi  misteri  sotto 
gli  emblemi  di  quell'ordine?!  Templari  avevano  essi  portata  in  Europa  una  religione, 
o  piuttosto  una  morale  sconosciuta?  È  questo  ciò  che  noi  abbiamo  da  essi  ereditato? 
direm  noi  ai  franchi  muratori.  In  questo  caso  la  vostra  morale,  la  vostra  religione  non 
è  dimane  quella  del  cristianesimo.  Il  solo  oggelto  del  vostro  segreto  non  è  dunque 
altro  che  la  fraternità  e  la  beneficenza  ?  Ma,  di  buona  fede,  i  Templari ,  erano  essi 
giunti  a  queste  virtù  evangeliche  '.  Non  è  forse  la  religione  di  Jehovah,  o  1'  unità  di 
Dio  compatibile  con  tutti  i  misteri  del  Cristian  esimo  ì  Perchè  dunque  qualunque  cri- 
stiano non  inizialo  ne'  misteri  della  massoneria  non  è  per  voi  che  un  profano? 

Non  è  piò  il  tempo  di  rispondere  a  questi  rimproveri  di  cui  la  religione  s'adombra 
inutilmente, che  il  suooggeltofu  sempre  estraneoalla  massoneria.  E  questo  nome  e  que- 
sto culto  di  Jehovah,  che  i  più  dotti  frai  liberi  muratori  convengono  d'aver  ricevuto 
dai  Templari,  sia  che  questi  cavalieri  ne  fossero  gli  autori,  sia  che  l' abbian  ricevuto 
usi  medesimi  colla  tradizione  degli  antichi  misteri  del  paganesimo  e  de' saggi;  questo 
nome  e  questo  cullo  non  sono  estranei  al  cristianesimo;  ogni  cristiano  ha  dunque  di- 
ritto di  dirvi:  Voi  lo  celereste  meno,  voi  sareste  meno  ardenti  a  vendicarlo,  se  non 
fosse  altra  cosa  che  il  culto  dell'  universo  cristiano. 

E  se  la  politica  partecipa  i  timori  della  religione,  qual  sarà  ancora  il  sotterfugio  dei 
proseliti  che  giurano  di  vendicare  la  libertà,  l' eguaglianza  e  tulli  i  diritti  della  loro 
società  oltraggiala  dalla  distruzione  dc'Templari'/  Invano  allegasi  l'innocenza,  vera  o 
supposta,  di  questi  troppo  celebri  cavalieri.il  volo  della  vendetta,  che  ha  potuto  per- 
petuarsi da  circa  cinque  secoli,  non  cade  al  cerio  sulla  persona  di  Filippo  il  Bello 
e  di  Clemente  V,  né  su  quella  degli  altri  re  e  pontefici  che  al  principio  del  secolo  XIV 
contribuirono  all'abolizione  di  quest'  ordine.  Oqueslo  volo  della  vendetta  non  ha  og- 
getto, oessa  cade  sugli  eredi  stessi  e  sui  successori  di  questi  re  e  di  questi  pontefici. 
Questo  medesimo  voto  non  sarà  senza  dubbio  inspirato  presentemente  dai  legami  del 
sangue,  o  da  qualche  interesse  proveniente  dalla  persona  stessa  dc'Templari?  Il  giu- 
ramento della  vendetta  èdunque  qui  di  ben  altro  interesse.  Egli  s'è  perpetualo  come 
il  suo  scopo,  vale  a  dire  cometa  scuola  medesima,!  principi!  ed  i  misteri  che  si  di- 
cono passali  dai  Templari  ai  franchi  muratori.  Ma  allora  quali  sono  dunque  quesli 
uomini  e  questi  principii,  che  non  si  possono  vendicare  che  colla  morte  dei  re  e  dei 
pontefici?  Cosa  sono  queste  loggie  in  cui  tali  voli  e  tali  giuramenti  si  perpeluauo  ? 

Vedesi  chiaramente  non  esser  qui  d' uopo  d' esaminare  se  Molai  ed  il  suo  ordine 
fossero  innocenti  orei,  se  i  Templari  sono  o  no  i  padri  de'  franchi  muratori:  bastaci 
quello  eh' è  incontrastabile,  bastaci  che  i  franchi  muratori  se  li  dienn  per  loro  pre- 
decessori. D'allora  in  poi  il  seni  intento  solo  di  vendicarli,  ed  ogni  allegoria  nascosta 
sotto  questo  giuramento,  non  mostrarono  che  un'associazione  ognora  minacciante 
che  cospira  contro  i  capi  della  religione  e  dell'impero. 

Senra  facesse  mestieri  di  mostrare  corre  la  generazione  de' franchi  muratori  siaopera 
dei  Templari,  noi  avremmo  senza  dubbio  la  test  imo  manza  di  quelli  ebe  hanno  cre- 

*  Barraci,  Mcmoircs  pour  servir  à  Phìstoìrc  du  Jacobinismc,  p.  a55-atj4- 
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dillo  vedere  il  gran  maestro  Molai,  nella  sua  prigione  medesima  della  Bastille,  errare 
le  quattro  Loggre  madri:  Napoli  per  l'Oriente,  Edimburgoper  l'Occidente,  Stoccolma 
pel  Nord,  Parigi  pel  Mezzogiorno.  Ma  seguendo  gli  a  r  ih  ivi  degli  stessi  liberi  muratori, 
e  lotti  i  rapporti  del  toro  ordine  roo  quelli  de'  cavalieri  del  Tempio,  abbiamo  un  vero 
diritto  di  dir  loro:  «  Sì,  tutta  la  vostra  scuola,  tulle  le  vostre  loggie provengono  dai 
Templari  ".  Dopo  l'estinzione  del  loro  ordine,  un  rerlo numero  di  cavalieri  colpevoli, 
sfuggiti  alla  proscrizione,  si  riunirono  per  la  con j reazione  de' loro  orribili  misteri. 
A  tutto  il  codice  della  loro  empietà  essi  aggiungono  il  voto  di  vendicarsi  de1  re,  e 
de'  pontefici  che  hanno  distrutto  il  loro  ordine,  c  di  tutta  la  religione  che  anatematizza 
i  lòrodommi.  Si  forman  de'  proseliti  che  trasmettono  di  generazione  in  generazione 
gli  stessi  misteri  d'iniquità,  gli  stessi  giuramenti,  lo  stesso  odio  pel  Dio  de' cristiani; 
pei  re  e  pei  preti.  Giungono  Uno  a  voi  questi  misteri,  e  voi  ne  perpetuale  l' empietà, 
I  voli  ed  i  giuramenti:  ecco  la  vostra  origine.  L'intervallo  de' tempi,  i  costumi  d'ogni 
secolo  poteron  variare  unaparte  de'  vostri  simboli  e  de' vostri  orribili  sistemi,  ma  ve 
ne  rimase  P  essenza:  i  voti  ed  i  giuramenti,  l'odio  e  le  cospirazioni  sono  gli  stessi. 
Voi  oon  Io  direle,  tolto  ha  svelato  i  vostri  padri,  tutto  svela  i  vostri  figli. 

Raffrontiamo  infatti  i  dommi,  le  lingue,  i  simboli;  quanti  oggetti  vi  si  mostrano 
comuni! 

Ne' misteri  de'Templari  l'iniziazione  incomincia  coll'opporrealDio  che  muore  per 
la  salute  degli  uomini,  il  Dio  che  non  muore.  "  Giurate,  diceva  l' ìniziante  al  reel- 
piendario,  giurate  che  voi  credete  in  Dio  creatore  che  non  è  morto  e  non  morrà  ». 
A  questo  giuramento  seguivano  le  bestemmie  contro  il  Dio  del  cristianesimo.  Il  nuovo 
prosrìite  era  istrutto  a  dire  che  Gesù  Cristo  non  fu  che  un  famoso  profeta,  condannato 
giustamente  alla  morie  per  espiare  i  proprii  delitti ,  noo  quelli  del  genrre  umano 
Chi  non  potrebbe  conoscere  a  questo  simbolo  il  massonico  Jehovah  e  l' atroce  inter- 
pretazioue  del  rosa-croce  SO  IT  iscriziooe  Gesù  di  Nazaret  e  de'  Giudei? 

Il  Dio  de' Templari,  che  non  muore,  era  rappresentato  da  una  testa  d'uomo,  in- 
nanzi cu)  proslravansi  come  avanti  ad  un  vero  Ìdolo.  Questa  lesta  trovasi  nelle  loggie 
d'Ungheria,  dove  la  massoneria  s'è  conservata  col  più  gran  numero  delle  sue  prime 
superstizioni'.  Questa  medesima  testa  trovasi  anche  nello  Specchio  magico  de' fran- 
chi muratori  della  Cabala.  Essi  la  chiamano  l'essere  per  eccellenza,  Io  venerano  sotto 
il  nome  di  Sum,  che  significa  lo  sono.  Essa  figura  anche  il  loro  grande  Jehovah , 
la  sorgente  di  tutti  gli  esseri,  ed  è  anche  una  delle  vestigia  che  aiutan  Io  storico  ari- 
salirc  fino  ai  Templari. 

Questi  medesimi  cavalieri,  in  odio  del  Cristo,  celebravano  i  misteri  del  loro  Jehovah 
più  specialmente  il  giorno  slesso  del  veDerdì  santo  !.  Lo  slesso  odio  unisce  i  primi 
massoni  rosa-croci,  il  giovedì  santo,  secondo  i  loro  statuti,  per  opporre  la  pasqua 
massonica  a  qoella  de'  cristiani. 

La  liberti,  l'eguaglianza  celavansi  presso  i  Templari  sotto  il  nome  di  frateroiti. 
Quanto  è  coro,  guanto  è  dolce  il  vivere  fralcllevolmente'.  era  il  cantica  favorito 
de'loromisleri-,  esso  è  anche  quello  de' nostri  liberi  muratori,  e  la  maschera  di  tutti 
i  loro  errori  politici. 

Il  più  terribile  de'gi  ora  menti  sottometteva  a  tutte  le  vendette  de'  fratelli,  edalla  morte 
medesima,  il  Templario che  rivelasse  i  misteri  dell'ordine  *.  Lo  stesso  giuramento 
presso  i  nostri  franchi  muratori,  le  stesse  minaccìe  per  coloro  che  lo  violassero. 

Le  stesse  precauzioni  per  impedire  aì  profani  d'esser  testimoni  de' loro  misteri.  I 

»  Iteeeptorcs  dicebant  illis  ipios  rci-ipk'hant,  ClirisUim  i,,m  esse  vcrum  Dami, 
4:1  ipsumfmsscfntsum  Pruphrlam  :  „„„  /;,».«■  pesimi  pn,  mh-wptmne  fatmamg» 
/«,«,  sed  prò  scclcris  suh.  (Art.  Il  delle  Di. Inai  azioni.  Voli  Dunuv,  pag.  38. 

.  Vedi  il  rapporto  di  Kleiser  all'imperatore  Giuseppe  II.  -  Giuseppe  li  l'aveva 
incaricalo  di  farsi  ricevere  per  saper  coni,-  eoTilciirrsi  in  <pmito  ai  Muratori  ed  agli 
Illuminati.  L'imperatore  medesimo  fere,  slampn:  il  rapporlo  ili  Kleiser.  I  Muratone 
gli  Illuminati  assorbìron  talmente  IVili/ione,  elic  armena  ne  sfuggi  <pi  ale  II  e  copia, 

»  Praccipae  in  die  veneris  snneti. 

<  Injimgcbant  cis  per  sacramentum  ne  pradicta  revclarent  sub  pana  morti*. 
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templari  incominciavano  dal  fai  uscire  dalle  loro  case  i  hinnqne  non  fosse  inizialo^ 

mettevano  ad  ogni  porta  detrattili  armali  onde  allontanarci  curiosi,  collocavau  delle 
sentinelle  sul  tetto  medesimo  delle  loro  abitazioni,  sempre  chiamate  templi.  Quindi 
ancora  presso  i  nostri  uberi  muratori  que'  proseliti  chiamati  fratelli  terribili,  sempre 
armali  d' un  pugnale  per  vegliar  all'  ingresso  delle  loggie  e  respingerne  i  profani. 
Da  ciò  quell'  espressione  tanto  comune  ai  franchi  muratori  :  il  tempio  è  coperto,  per 
dire  le  sentinelle  son  collocale,  nessun  profano  può  entrare,  nemmeno  dal  tetto,  e 
possiamo  operare  con  libertà;  e  l' espressione  piove,  vale  a  dire,  il  tempio  non  è  co- 
perto, la  loggia  non  è  custodita,  e  potremmo  esser  veduti  od  ascoltati 

Quindi  lutto,  fino  i  loro  simboli',  fino  il  loro  linguaggio,  fino  quel  nome  di  gran 
•maestro,  di  cavaliere,  di  tempio,  fino  quelle  colonne  Jakìn  e  Boat  che  decora- 
vano il  [empio  di  Gerusalemme,  la  custodia  del  quale  supponeva»  affidata  a' Tem- 
plari ;  tutto  ne'  franchi  muratori  svela  i  figli  di  questi  cavalieri  proscritti,  ala  qua] 
dimostrazione  ancora  non  troveremmo  in  quelle  terribUiprove  colle  quali  inostri  primi 
muratori  sono  preparati  a  colpire  con  un  pugnale  il  preleso  assassino  del  loro  gran 
maestro,  assassino  die  vedon  tulli,  come  i  Templari,  nella  persona  di  Filippo  il  Bello, 
che  pretendono  ritrovare  in  ogni  re  I  Per  tal  modo  con  tulli  i  misteri  della  bestemmia 
contro  il  Dio  del  cristianesimo,  si  sono  perpetuati  i  misteri  della  vendetta,  dell'odio, 
delle  macchinazioni  contro  i  re.i  liberi  muratori  han  ragione  dì  non  iscorgere  ne' Tem- 
plari proscritti  che  i  loro  padri.  Gli  stessi  progetti,  gli  stessi  mezzi,  gli  slessi  orrori 
non  posson  trasmettersi  più  fedelmente  dai  padri  ai  figli. 

\  Terminiamo  con  alcune  osservazioni  che  non  lascian  più  sotterfugio,  nemmeno  a 
quelli  che  potessero  nutrir  de'  dubbìi  sugli  orrori  che  fecero  proscrivere  i  Templari. 
Supponiamo  quest'ordine  totalmente  innocente  d'ogni  empietà,  d'ogni  principio  av- 
verso alle  potenze;  non  è  già  come  esenti  da  questi  delitti  eh'  essi  sono  riconosciuti 
dalla  sella  pei  padri  de' liberi  muratori.  I  profondi  iniziati  non  si  dicon  figli  dc'Tem- 
plari  se  non  perchè  credano  fermamente  questi  cavalieri  colpevoli  della  slessa  empietà 
e  delle  medesime  loro  cospirazioni.  Ai  soli  loro  delitti,  alle  sole  loro  congiure  essi  ri- 
conoscono i  loro  maestri,  ed  è  soltanto  come  empii,  come  cospiratori  che  gli  in- 
vocano. 

A  qual  titolo  difatti  i  Condorcet  ed  i  Sjeves,  a  qual  titolo  fraudici  o  Mirabeau, 
Guillolin  o  Lallande,  Botineville  o  Volney,  e  tanti  altri  conosciuti  tutti  insieme  e 
come  grandi  iniziati  alla  massoneria,  e  come  eroi  dell'empietà  o  della  ribellione;  a 
qual  titolo  polevan  essi ,  uomini  di  questa  sorta,  rivendicare  per  loro  antenati  i  ca- 
valieri del  Tempio,  se  non  perchè  credevano  aver  almeno  ereditato  da  essi  lutti  i  prin- 
cipi! di  quella  libertà ,  di  quella  eguaglianza  eh'  altro  non  sono  che  l' abbonimento 
pel  trono  e  per  l'aliare?  Quando  Condorcet  alterando  lutti  i  fatti  della  storia,  com- 
binando lutti  gli  scaltrimenli  del  solisma,  sforzatasi  d'eccitar  la  nostra  riconoscenza 
per  queste  società  segrete  destinale  a  perpetuar  sordamente  e  senta  pericolo 
fra  alcuni  iniziali,  ciò  i  h'  egli  chiama  un  piccolo  nuoterò  di  verità  semplici,  canti 
sicuro  preservativo  contro  i  pregiudicii  dominanti;  quando  non  vede  nella  rivo- 
luzione francese  che  il  trionfo  da  lauto  tempo  preparalo,  da  tanto  tempo  aspettalo 
da  queste  società  segrete  ;  quando  ei  promette  di  farci  vedere  un  giorno  se  non  fta. 
d'uopo  metter  nel  numero  di  queste  società  quello  stesso  ordine  de'Templari  la  cui 
distruzione  non  è  per  esso  che  l'effetto  della  barbarie  e  della  viltà -,  sotto  quale- 

1  V'ha  una  folla  d'altri  simboli  che  non  provengano  dai  Templari,  come  la  stella 
brillante,  la  luna,  il  sole,  le  slellc.  1  dotti  Minatori  nel  lura  Giornale  segreto  di 
.  Tienila  gli  attribuirono  al  fondatol  e  dei  Ilo.sa-Crore.  chiamato  fralrllu  di  Rosa-Cro- 
ce. Questi  è  un  monaco  del  secolo  XIII,  elle  porlo  dall'llgillo  i  suoi  misteri  e  la 
£0 a  magia.  Mori  dopo  aver  inizialo  alcuni  discepoli  clic  fecero  per  lungo  tempo  una 
banda  a  parte,  e  si  unirono  poi  ai  Franchi  Aiutatori,  de' quali  formano  ora  uno  de' gradi 
anteriori;  o  ,  per  dir  meglio,  ora  non  resta  a  questo  grado  anteriore  ebo  il  nome  o 
gii  studii  magici  ilcdi  ;iutirlii  Uosa-truci,  colle  loro  sitile  e  gli  altri  loro  simboli 
tolti  dal  firmamento.  Tutto  il  resto  s'è  confuso  coi  misteri  ed  i  convegni  massonici. 
1  Esibisse  des  progres,  ce.  epoca  7. 
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aspetto  questi  cavalieri  del  Tempio  possono  inspirargli  un  interesse  così  vìvo?  Per 
esso  le  società  segrete,  che  meritano  la  nostra  riconoscenza ,  sono  quelle  di  questi 
pretesi  saggi:  "sdegnati  dì  vederi  popoli  oppressi  l'in  nel  santuario  della  lar coscienza 
dai  re,  schiari  superstiziosi  o  politici  del  sacerdozio.  Queste  società  son  quelle 
de'  pretesi  nomini  generosi,  che  osano  esaminare  le  fondamenta  della  potenza  o  del- 
l'autorità, che  rivelano  al  popolo  questa  grande  verità,  che  la  loro  libertà  è  un 
bene  inalienabile;  che  non  v"t  prescrizione  in  favore  delta  tirannia,  non  v'econ- 
pendone  che  possa  irrevocabilmente  legare  una  nazione  ad  una  famiglia;  che 
i  magistrali ,  qualunque  sitato  i  loro  Ululi ,  le  turo  funziuiii ,  il  loru  potere , 
sono  gli  ufficiati  del  popolo,  non  sono  i  suoi  padroni;  che  egli  conserva  il  po- 
tere di  togliergli  la  loro  autorità  emanala  da  lui  solo,  sia  quandi1  eglino  ne 
hanno  abusato,  sia  quando  cessa  di  creder  utile  a  suoi  interessi  di  conservarla 
loro;  die  infine  et/ti  hu  il  diritto  tanto  di  punirli  quanto  di  risicarli  1  », 

Da  tulli  questi  principi!  della  rivoluzione  francese  Condorcet  vuol  riconoscere  al- 
meno il  germe  delle  società  segrete,  che  ci  di  come  le  benefattrici  cicli  c  nazioni,  e 
come  trionfatrici  del  popolo  su  II' altare  e  sul  trono.  Tulio  ciò  ch'egli  fa  e  lutto  cui 
che  promette  di  fare,  per  vedere  se  nnn  troverà  presso  i  Templari  una  di  queste  so- 
cietà segrete,  non  c  dunque  dovuto  che  alla  speranza  di  mostrarci  presso  di  loto  ì 
principii,  i  voti  ed  i  mezzi  the  alla  lunga  conducono  alla  rivoluzione.  Tutto  questo 
zelo  di  Condorcet  per  la  società  segreta  de'  Templari  è  dunque  stimolato  dalla  spe- 
ranza di  trovar  presso  di  loro  tutto  l'odio  che  ha  egli  stesso  nel  cuore  contro  il  clero 
ed  i  re. 

Il  segreto  che  non  ri  ha  detto  che  per  metà,  altri  iniziati  1'  hanno  svelato  con  mi- 
nor riserva ,  ed  è  sfuggilo  ad  essi  in  mezzo  alle  loro  declamazioni.  Ne'  trasporti  del 
lor  furore,  essi  hanno  pubblicamente  invocalo  i  pugnati  e  chiamati  i  fratelli;  essi 
hanno  gridalo:  «  Saltate  ad  un  tratto  i  secoli,  e  conducete  le  nazioni  alle  persecu- 
zioni di  Filippo  il  Bello.  —  F ni  che  siete  o  non  siete  Templari  —  aiutile  nn  po- 
polo libero  a  costruirsi  in  Ire  giorni  e  per  sempre  il  tempio  della  Verità.  —  Muoiano 
i  tiranni!  e  ne  sia  purgata  la  terra  '.  1  Ecco  dunque  ciò  che  sono  per  i  profondi  ini- 
ziati Ì  nomi  di  Filippo  il  Mio  e  dei  Templari:  il  primo,  al  momento  delle  rivoluzioni, 
gli  rammenta  i  re  da  immolarsi;  il  secondo  gli  nomini  uniti  dal  giuramento  di  pur- 
gar U  terra  de'  suoi  re.  Questo  è  ciò  di'  essi  chiamano  rendere  i  popoli  liberi  e  fab- 
bricar loro  il  /empio  della  Verìlàl 

I  dotti  iniziali  della  massoneria  non  si  sono  ingannali  contando! Templari  fra'loro 
maestri.  Questa  opinione  divien  costante  dal  rapporto  de'  loro  misteri  con  quelli  di 
questi  cavalieri;  ma  d'onde  ì  Templari  stessi  hanno  ricevuto  il  sistema  della  loro  em- 
pietà? Siffatta  quislione  non  è  sfuggita  a  que'  fratelli  che  nulla  ammirano  ne'  loro 
misteri  che  qursta  empietà.  Essi  hanno  dunque  fatto  delle  nuove  ricerche  per  sapere 
se  prima  dei  Templari  medesimi  non  esisteva  in  Europa  qualcuna  di  queste  soct'eià 
segrete, nelle  quali  possan  riconoscere  i  loro  antenati.  Asnihiamu  di  nuovo  il  più  fa- 
moso degli  iniziali ,  il  solista  Condorcet.  Il  risultato  drlle  loro  ricerche  non  è  ancora 
che  predisposto;  la  morie  ha  prevennlo  lo  sviluppo  delle  sue  idee,  nella  grand' opera 
ch'egli  meditava  sul  progressi)  dello  spinto  umano,  e  della  quale  i  suoi  ammiratori 
non  hanno  pubblicato  che  d  piano  generale,  sotto  il  titolo  di  Sdutto  d'un  quadro 
storico,  mj  questo  schizzo  >i  basta  per  dissipare  un  resto  di  oscurità,  e  per  pene- 
trare dentro  il  velo  che  la  setta  noo  i  rideva  aurora  dover  assolutamente  levare. 

-  Nel  mezzogiorno  della  Francia, dice  l'inizialo  franco  murature  e  blosofu, intiere 
Provincie  riunironsì  per  adottare  una  dui  trina  più  semplice,  un  cristianesimo  più 
poro,  nel  quale  l' uomo,  sottomesso  alla  sola  divinili ,  giudicasse,  dietro  i  propri) 
lumi,  di  Ciò  ch'„essa  si  è  degnata  rivelare  ne'  libri  da  lei  emanali. 

Eserciti  fanaiif  i,  dirrtli  da  rapi  ambiziosi,  desolarono  queste  Provincie.  I  carne- 
fici, condotti  dai  legati  e  dai  preti,  immolarono  coloro  che  furori  risparmiali  dai  sol- 

1  Escjuissc  des  progrès,  epoque  S.  —  '  Tojez  Eonneville,  Esprit  dei  lìcìigions, 
p.  iSG,  i5j,  i;5,  «e. 
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dati;  si  stabili  un  tribunale  di  monaci,  incaricati  dì  mandar  al  rogo  chiunque  ca- 
ndisse in  sospetto  d' ascoltare  ancora  la  sua  ragione. 

»  Nonpertanto  essi  non  poterono  imprdire  questo  spirilo  di  libertà  e  d'esame  di 
"far  sovente  de' progressi.  Represso  nel  paese  dove  non  osava  mostrarsi,  ili  cui  più  di 
-una  volta  l'intollerante  ipocrisia  arrese  guerre  sanguinose,  si  riprodusse,  si  sparse 
in  segreto  in  un' altra  contrada.  Lo  si  ritrova  a  tulle  le  epoche,  fino  al  momento  in 
cui,  srcondalo  dall'  invenzione  della  slampa ,  fu  abbastanza  efficace  prr  liberare  Dna 
parte  dell'  Europa  dal  giogo  drlla  corte  di  lìoma. 

»  Già  esisteva  anche  una  classe  d' uomini  che,  superiori  a  tulle  le  superstizioni, 
con  tentatosi  di  biasimarle  in  segreto,  o  permei  lev  ansi  tult'al  più  di  spargere  qual- 
che tratto  d' un  ridicolo  reso  più  piccante  da  un  velo  di  rispetto,  col  quale  avevano 
«lira  di  coprirlo  ». 

In  prova  di  questo  spirilo  filosofico,  vale  a  dire  di  questa  empietà  che  avevan  Un 
■d'allora  i  suol  proseliti,  Condorcet  citò  a  quest'epoca  Federico  II,  il  suo  cancelliere 
Pietro  delle  Vigne,  il  libro  intitolalo  Dei  Ire  Impostori,  il  Favo/elio,  il  Decame- 
rane  del  Boccaccio,  e  vi  aggiunge  quelle  parole  già  citate,  ma  che  è  mestieri  di  qui 
ripetere:  Esamineremo  se  in  un  tempo  in  cui  il  proselitismo  filosofico  sia  stato  peri- 
villoso,  non  si  formarono  delle  società  segrete  destinale  a  perpetuare ,  a  spar- 
gere sordamente  e  senza  pericolo  fra  alami  iniziati  un  piccolo  numero  di  ve- 
rilà  semplici,  come  sicuro  preservatilo  contro  i pregiudizii  predominanti. 

nVi'dremose  non  si  debba  mettere  nel  munirò  di  tali  società  quello  celebre  ordine 
(q  u  ri  lo  de' lem  pi  a  ri),  contro  i!  quale  i  papi  ed  i  re  cospirarono  con  tanta  barbarie  in. 

Si  sa  rosa  fossero  gli  uomini  del  3Iezzodì,  nei  quali  Condorcet  promette  di  cer- 
care l'origine  di  queste  società  segrete.  È  tinta  quest'  orda  de'  figli  di  Manete,  attra- 
Terso  tanti  secoli  venula  dall'  Oriente  in  Occidente  all'  epota  di  Federico  li,  sparsa 
iti  Francia,  in  Alemagna,  in  Italia,  in  Ispagna.  È  tutta  quell'orda  di  sellarli  cono- 
scimi sotto  i  nomi  d'Albigesi,  di  Catari,  PaUrìnl,  Bulgari  e  Brgardi;  sollo  il  iio 
cne  di  Brabanzo'iì  ,  di  Navarreji  ,  di  Baschi,  Cotrrraiu: ,  Enriciani,  Leonisli, 
e  sollo  cento  altre  denominazioni  che  ci  ricordano  tulli  i  più  terribili  nemici  che  i 
«rettimi,  il  trono  e  l'altare  abbiano  avuto  in  Europa  fino  alla  loro  epora.  Abbiamo 
Studialo  i  loro  dogmi  ed  i  loro  diversi  rami;  abbiamo  veduto  il  mostruoso  romplesso 
di  tulli  gli  Jehovah  delle  loggie  massoniche.  Nel  loco  doppio  principio  si  ritrova  il 
doppio  Dio  dei  liberi  muratori  della  Cabala  e  dei  muratori  Àlartinistì.  Nella  diversità 
■delle  loro  opinioni  si  trova  tulio  l'accordo  dei  mur.itori  ecclelticì  contro  il  Dio  del 
cristianesimo.  N«  loro  prìncipi]  medesimi  si  trova  la  spiegazione  de'  loro  più  infami 
■misteri,  e  di  quelli  dei  Templari.  Esbt  fanno  creare  la  carne  dal  demonio  per  aver  di- 
ritto di  prostituirla.  Tutto  sì  lega  dai  Catari  agli  Albigesì ,  ai  cavalieri  del  Tempio, 
x  da  questi  ai  lìberi  muratori  moderni  ;  tulio  iodica  un  padre  comune.  Esso  si  mostra 
ancora  più  specialmente  in  questa  eguaglianza  rd  in  questa  libertà  dìsorg stozzatrice 
che  non  conosce  l'obbedienz  i  dovuta  né  alle  potenze  spirituali  ne  alle  potenze  tempo- 
rali; esse  furono  il  carattere  degli  Albigesi  ,  esse  le  indicavano  al  magistrato  pub- 
Miro,  come  sottomesso  alle  leggi  emanate  contro  la  setta.  Continuiamo  a  seguirle. 

Ne)  loro  tempo  di  trionfo,  e  quando  la  moltitudine  di  questi  sellarli  permetteva 
4oro  di  ricorrere  allearmi,  durava  ancora  tutta  la  rabbia  e  tulio  il  furore  de' liberi 
muratori  moderni  contro  il  nome  cristiano,  allorché  questi  passano  dallo  slato  d'ag- 
gregaaione  occulta  allo  stalo  pubblico,  col  mezzo  delle  rivoluzioni  che  hanno  pre- 
parate. Anche  prima  che  i  principi  e  la  Chiesa  sì  fossero  uniti  per  respingere  questi 
vomici,  essi  abbellendo  le  chiese  e  te  case  religiose,  trucidando  spieiatamente 
ìe  vedovi  ed  i  pupilli,  i  vecchi  edi  fanciulli ,  non  distinguevano  ne  età  ne  sesso, 
come  i  nemici  giurati  del  cristianesimo ,  distruggendo  tutto,  tutto  devastando 
nello  stalo  e  nella  Chiesa  ». 

'  Esquisse  d'un  tableau,  ce.  epoca  7. 

«  Sulle  opinioni  di  questi  settari]  si  può  consultare  tutto  quanto  ci  resta  degli  au- 
tori contemporanei  0  elio  vennero  dipoi,  come  Glabcro,  testimonio  della  loro  prima 
apparizione  ad  Orléans,  nel  107;  in  seguito  Rcinier,  che  fu  uno  de'loro  iniziati  per 
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Quando  h  forea  pubblica  ebbe  tlnalmenle  trionfili!  di  questi  feroci  sellarli,  essi 
fi  ridicevano  in  società  segrete.  Allora  essi  »»f  vado  .indie  i  loro  giuramenti  e  le  loro 
dottrine  occulte,  i  loro  segni  ed  i  loro  gradi,  comi-  i  uri  mi -muratori  hanno  ì  loro  per- 
fetti maestri.  Essi  non  comunicavano  allora  ai  principianti  che  la  metà  del  loro  se- 
greto «. 

Possiamo  oramai  dispensare  Condorcrt  dalle  sue  ricerche  sulle  società  segrete  di 
questi  famosi  stilarli  :  non  è  questo  il  gran  segreto  ila  svelare  nella  loro  storia  ;  sap- 
piamo ch'essi  avevano  i  loro  Muramenti,  i  loro  segni,  il  loro  linguaggio,  la  loro 
fraternità,  fa  loro  propaganda  medesima,  e  sopra t min  qnei  segreti  che  non  era 
permesso  al padre  medesimo  svelare  a  suoi  figli ,  ai  figli  sedare  al  padre  ;  gue' 
segreti  di  cui  la  sorella  non  doveva  parlare  al  fratello ,  uè  il  fruitilo  alla  jo- 
rtlla*.  •  ■ 

Ciò  ihe  qui  v'ò  d'interessante,  si  è  il  rapporto  che  Cimdnrcet  indica  tra  i  misteri 
di  qnrslt  famosi  seltarii  e  quelli  de'  Templari,  e  dei  misterii  delle  società  segrete  dei 
nostri  giorni.  Sappi  imo  che  questi  furono  i  seturii  del  mezzodì,  noi  conosciamo  il  toro 
padre;  s'egli  deve  essere  quello  de'  franchi  muratori,  la  genealogia  non  fa  troppo 
onore  agli  iniziati.  Essa  ci  mostra,  è  vero,  lutti  i  misteri  massonici  risalire  ad  un'  an- 
tirhilà  di  sedici  secoli;  ma,  se  questa  origine  è  vera,  a  quale  sorgente  va  essa  a  mo- 
strarci quella  de'  franchi  muratori?  Tutta  la  storia  ha  parlato  chiaramente:  il  vero 
padre  degli  Albigesi,  de'  Catari  e  fiegardi,  Bulgari,  Coterau*  e  Patarini,  di  tutte 
queste  sette  del  mezzodì  indicale  da  Condorcrt,  è  la  schiava  venduta  alla  vedova 
di  Sciziano;  è  io  schiavo  Curbicu,  più  generalmente  conosciuto  sotto  il  nome  di. Ma- 
nele.  Non  e  per  nostra  culpa;  ma  dello  stesso  Condorcct  devono  lagnarsi  gli  iniziati, 
se  c  d' uopo  per  ritrovare  il  padre  delle  loggie  massoniche,  risalire  lino  alla  culla  di 
questo  schiavo.  Ci  spiacque  di  svelare  una  sì  umiliante  origine;  ma  Coudorcet  ce 
V  ha  mostrata  da  lungi.  Egli  ha  veduto  questo  schiavo,  sdegnato  de'  legami  che  ag- 

diciassettc  anni:  Filiclnlorf,  Tln  anl  rei  ll<:nuangaril,  che  vissero  con  essi.  Si  può  ve- 
liere altresì  Sanl'Antonhiu.  ITeuiv.  Cullicis  ir  lìarouio.  Ma  hisu^iia  sopratullu  stu- 
diare i  cuucilii  rlir.  condannarono  la  sulla,  combinare  i  il  ter  e  li  mila  siuria;  ed  alinea 
cadranno  molli  pregiudizi  conico  i  luezii  presi  dallo  Stato  e  ilnlla  Chiesa  per  abbat- 
tere lilialmente  di-i  *<'llitrii  rlie  leiuln.ino  ;i  uullamciiu  clic  alla  lutale  dislni/innc  .L'ila 


liberar  l' Europa  dalle  atnn  ila  ehc  euniineLtev.-inn  di«i;i  nel  Tulos.ino.  sotto  il  nome 
dii  Colcrniix;  nella  IÌ!sca«liii  snttu  mime  ili  Buschi;  ed  in  tutti  i  paesi  designati 
sotto  questi  dilleiHiti  nomi  .li  lirahumiimibus  e!  .Ira^oiic'thtt.i,  \nvariis,  llasco- 
lis,  Coterellt's  et  Triavcrtlint's.  qui  tantum  in  C'hristiattos  imiiiamlatcm  cxcrccnt, 
ut  lice  ccclesiis  ncc  monastcriis  deferaiit,  non  v'ultùs  ,  non  pupilli*,  non  icnibtts  et 
pitcris,  ncc  cuilibct  pareant  tettiti  aiit  semi;  sai  more  Pugamintm  omnia  ficrtknt 
et  viistcnt.  ctc.?  (Conc.  Latcran.  1 179)  Lcco  pertanto  il  primo  motivo  ed  il  primo 
decreto  di  questa  crociata. 

■  Est  valile  notandum  quod  ipte  Johannes  et  complica  sui  non  nuilc'it  rcvclure 
priedictos  crrorcs  credentibus  suis,  ne  ipsi  discedant  ali  cis.  —  Sic  tenebant  Aiha- 
ncnscs,  exceptis  simplkiorièus  quièta  singulti  non  rceclàbantur.  (Hciner,  de  Catha- 
rii  Lugdiuii  et  sllbancns.)  Ecco  precisameute  segreti  delle  prime  c  retro  loggie  mas- 
soniche, de'  semplici  incannali  e  degli  iniziati  consumati. 

•  Pilichd.  Coni.  Wald.  c.  i3. 
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igravavano  la  «a  infanzia ,  cercar  dì  vendicarsi  «alla  società  medesima  dell'  umiltà  del 
.  suo  primo  sialo.  Egli  V  ha  udito  predicar  ia  libertà ,  perchè  era  nato  nella  schiavitù  ; 

predicar  1'fguaglianH  perchè  era  nato  nell'  ultima  classe  della  umana  specie.  Egli 
-non  osò  dire:  il  primo  franco  muratore  fu  uno  schiavo;  ma  ci  ha  mostrali  i  figli  di 

Curbico  ne' setlatii  del  mezzodì,  nei  Templari;  ha  mostrato  i  fratelli  eredi  di  questi 

settari)  e  dei  Templari  negli  iniziati  franchi  muratori  :  ciò  Pasta  perché  si  assegni  a 

lutti  un  solo  padre. 

Badiamo  intanto  di  non  asserire  con  ceri  etra  sopra  questa  semplice  prova  se  i  mi- 
steri della  massoneria  risalgono  a  Mane  te,  s'egli  n'  è  il  vero  padre,  s'egli  è  il  fon- 
datore delie  loggie,  a' suoi  dogmi  dapprima,  e  poscia  alla  rassomiglianza,  alla  con- 
formità de'  segreti,  de'  simboli  si  può  riconoscerlo.  Il  lettore  adunque  ci  assista  nei 
nostri  confronti  ;  la  verità  che  ne  deve  emergere  non  è  indifferente  alla  storia  ;  essa  è 
d'un  grande  interesse  sopra  tu  ito  pe' capì  dell'impero. 

1.  °  In  quanto  ai  domali,  dal  principio  fino  alla  nascila  dei  muratori  eclettici,  vale 
-a  dire  fino  al  momento  in  cui  gli  empii  .del  secolo  XVIII  hanno  rerato  nei  mi- 
steri delle  loggie  tulli  quelli  del  loro  deismo  e  dil  loro  ateismo,  non  si  troverà  nel 
vero  codice  massonico  alleo  Dio  o  altro  Jehoiioh  the  quello  di  Manele,  o  l'essere 

■universale  diviso  in  Dio  buono  o  in  Dio  cattivo:  quello  dei  muratori  cabalisti  e  dei 
rosa-croci;  quello  dei  muratori  marti nis li,  che  pare  non  aver  fatto  altro  che  copiare 
Manrtr  e  gli  iniziati  Albigesi.  Quella  che  vi  badi  sorprendente,  si  è  che  in  un  secolo- 
in  cui  gli  Dei  ddla  superstizione  dovevano  ceder  luogo  a  lutti  gli  Dei  dei  moderai 

2.  "  In  ogni  tempo  le  follie  della  cabala,  della  magia  rondata  sulla  distinzione  di 
questo  doppio  Dio,  sono  venute  ad  immischiarsi  alle  loggie  massoniche;  Manele  fa- 
ceta altretlanii  maghi  de'  suoi  eletti  '. 

3.  "  Da  Mao  et  e  sopratulto  proviene  onesta  religiosa  fraternità,  che  pe"  primi  iniziati 
non  è  che  l'indifferenza  dì  tulle  le  religioni.  Questo  eresiarca  voleva  avere  per  sè  gli 
uomini  di  tulle  le  sette;  predicava  ad  esse  che  tu  Ile  arriverebbero  allo  stesso  oggetto, 
-e  prnmelteva  di  accoglierle  tulle  orila  stessa  affezione  s. 

4.  "  Ma  in  questo  codice  di  Manele,  ciò  che  importa  sopratutlo  d'avvicinare  al  co- 
dice dei  primi  muratori,  sono  i  principi]  d'ogni  uguaglianza,  d'ogni  libertà  disorga - 
niizatrici.  Affine  rF  impedire  che  vi  fossero  de'  principi  e  de' re,  de' superiori  e  degli 
inferiori,  l'eresiarca  diceva  a' suoi  proseliti  che  qualunque  legge,  qualunque  magi- 
stratura era  l'opera  del  cattivo  principio  *. 

5.  "  Per  impedire  che  vi  fossero  de' poveri  e  de' ricchi,  diceva  che  tutto  apparte- 
neva a  tutti,  e  che  nessuno  ha  diritto  d'appropriarsi  un  campo,  una  casa  *. 

Questa  dottrina  dovette  soffrire  delle  modificazioni  nelle  loggie,  come  presso  i  di- 
scepoli di  Maoete.  Il  suo  andamento  condiiceva  all'abolizione  di  tutte  le  leggi  de!  cri- 
stianesimo, all'eguaglianza  ed  alla  libertà ,  per  le  vie  della  superstizione  e  del  fana- 
tismo; i  nostri  sofisti  moderni  dovevano  dare  a' suoi  sistemi  una  nuova  foggia,  quella 
della  loro  empietà.  Dovevano  esserne  vittima  egualmente  l'altare  ed  il  trono,  l'egua- 
glianza, la  libertà  contro  i  re  e  contro  Dìo,  per  tutti  i  sofisti  come  per  Mane  le,  sono 
sempre  l'ultimo  termine  de'  misteri. 

6.  "  Gli  slessi  rapporti  anche  nelle  gradazioni  degli  iniziati  prima  d'arrivare  ai  pro- 
fondi segreti.  Hanno  cambiato  i  nomi,  ma  Manele  aveva  i  suoi  credenti,!  mot  eletti, 
ai  quali  vennero  tosto  ad  unirsi  i  perfetti:  questi  ultimi  erano  gl'impeccabili,  vale 
a  dire  gli  assolutamente  liberi,  perchè  non  v' era  per  essi  alcuna  legge  la  cui  viola- 

'  Mogorum  quoque  dogatola  Manus  notit  et  ìn  ipsis  volutatur.  (Centur.  Mag3. 
ci  August.) 

'  Vedi  liaronius,  in  Mansi. 

1  Magistrata*  arila  et  politìas  damnabaiit ,  u!  quie  a  Dea  malo  condita  et 
sonstiiutie  sunt.  {Fedi  Centur.  Magdeb.  t,  a,  in  MaueL) 

*  iVcc  damai }  ncc  agivs,  nec  pcciwiam  ullain  possidendam.  (Ibid.  ex  Epipli.  et 
August.) 


iftB.  1749  ,       LniRO  OTTAKTESIMOTTA  VO  '«* 

zione  potesse  renderli  colpevoli  1  ;  questi  Ire  Eradi  cor  ri  spendi)  no  a  quelli  di  princi- 
pianti, di  compagni  t  di  maestri  perfetti;  quello  d'eletti  ha  conservalo  il  suo  primo 
nome  nella  massonerìa,  ma  è  divenuto  il  quarto. 

7.°  Come  tutti  i  liberi  muratori,  il  più  inviolabile  giuramento  legava  i  Egli  di  Ma- 
nete  al  segreto  del  loro  grado.  Dopo  essere  stato  nove  anni  in  quello  de'  credenti, 
sant'Agostino  non  era  arrivato  al  segreto  degli  eletti.  Giura,  spergiura,  ina  custodi- 
sci il  tuo  segreto,  tale  era  il  loro  motto  *. 

8-°  Anche  lo  stesso  numero  e  quasi  identità  di  segni.  I  muratori  ne  hanno  tre  che 
chiamano  il  seno,  il  tallo,  e  la  parola ,  anche  i  Manichei  ne  avevano  tre  :  quello 
della  parola ,  quello  del  latto  e  quello  del  seno  3  :  questo  era  di  tale  indecenza  che 
yenne  soppresso;  ma  la  si  ritrova  ancora  presso  i  Templari.  Gli  altri  due  sono  rimasi 
nelle  loggie.  Ogni  muratore  che  vuol  sapere  se  avete  veduto  la  luce,  incomincia  dallo 
«tendervi  la  mano  onde  vedere  se  gliela  toccale  da  inizialo  :  precisamente  collo  stesso 

segno  i  Manichei  si  riconoscevano  avvicinandosi,  e  si  congratulavano  di  aver  veduta 

la  Iure  *. 

9°  Se  penetriamo  presentemente  nell'interno  delle  loggie  massoniche,  vi  vedremo 
dappelntlo  l' immagine  del  sole,  della  luna  e  delle  stelle.  Anche  questi  non  son  altro 
che  il  simbolo  di  Mauele  e  del  suo  Dio  buono  che  fai  èva  emanare  dal  sole,  e  de' 
suoi  spiriti  che  distribuiva  nelle  stelle.  Se  colui  che  chiede  d' essere  iniziato,  deve  en- 
trar anche  presentemente  nella  loggia  cogli  occhi  bendali,  si  è  perchè  egli  rimane 
ancora  sotto  V  impero  deJle  tenebre,  da  cui  Manete  fa  uscire  il  suo  Dio  del  male. 

40."  Ignoriamo  se  vi  siano  ancora  degli  iniziali  frali  chi- mura  tori  abbastanza 
istrutti  per  sapere  la  vera  origiiiedelle  loro  decorazioni,  e  della  favola  sulla  quale  è  fon- 
data tutta  la  spiegazione  dei  primi  gradi,  ma  qui  più  spezialmente  tutto  mostra  i  figli 
di  Manete.  Nel  gran  maestro  lutto  inspira  dolore  e  tristezza;  la  loggia  è  tappezzai» 
di  nero;  in  mezzo  un  catafalco  sopra  cinque  gradini  coperti  d' un  panno  mortuario; 
t ull'ìntorno  gl'iniziati  in  profondo  silenzio  deplorando  la  morie  d'un  uomo  le  cui 
ceneri  si  crede  che  riposino  nel  sarcofago.  La  storia  di  quest'uomo  è  dapprincipio 
quella  d' Adoniram:  in  seguito  diventa  quella  di  Molai,  di  cui  bisogna  vendicar  la 
morte  con  quella  de' tiranni.  L'allegoria  è  minacciosa  pei  re,  ma  è  troppo  antica  per 
non  risalire  ad  un'epoca  più  remota  del  gran  maestro  de'Templari. 

Tulio  questo  apparalo  si  trova  negli  antichi  misteri  dei  tìgli  di  Manete;  questa 
cerimonia  è  precisamene  quella  ch'essi  chiamano  Berna.  Radunavansi  questi  in- 
torno ad  no  catafalco  eretto  sullo  slesso  numero  di  gradini,  e  coperto  d'arredi  analo- 
ghi alla  cerimonia.  Rendevano  allora  grandi  onori  a  colui  che  riposava  sotto  questo 
catafalco;  ma  questi  onori  eran  lutti  diretti  a  Manete,  ed  era  la  sua  motte  che  cele- 
bravano. Essi  consacravano  a  questa  festa  precisamele  il  tempo  in  cui  i  cristiani 
celebravano  la  morie  o  la  risurrezione  di  Gesù  Cristo  ». 

Questo  rimprovero  fu  fatto  ad  essi  benespesso  dai  cristiani  ;  ed  anche  al  presente 
lo  si  fa  ai  muratori  rosa-croci,  sul  loro  uso  di  rinuvare  le  funebri  cerimonie  precisa- 
mente allo  slesso  tempo  «. 

il."  Nei  giuochi  massonici,  le  parole  misteriose  che  racchiudono  tulio  il  senso  dr 
questa  cerimonia,  sono  Mac  Benac.  La  spiegazione  letterale  di  queste  parole,  secondo 
i  franchi  muratori, è  questa:  la  carne  lascia  le  ossa.  Questa  spiegazione  è  perse  stessa 
un  mistero,  che  il  supplizio  di  Manete  spiega  naturai  meni  e.  Questo  eresiarca  aveva 

1  Micron,  primi.  diaL  ooaL  Pclag. 

*  Jura,  per/uro,  secretimi  prudere  noli.  Aug.  de  Mani. 
■  Siena  oris,  mamaan  et  sinus.  (Centur.  Miai.  ex.  Aug.) 

*  Mimicliamrimi  alter  alteri  obfiam  factus,  aexlemi  duut  sili  ipsis  signi  causa, 
veliti  a  tencliris  servali.  [Ibid.  ci  Eniph.) 

»  Plemmquc  Pascha  nullum  cclebrant —  sed  Paschasuum,  ùlest  dia»  ano  Ma- 
nicJiarus  occisus,  quinque  gradibus  lustritelo  tribunali  ,  et  pretiosis  Iinteis  odor- 
nato,  oc  in  prorntu  posito,  et  objccto  adorantibus ,  masids  honoribits  prosequun- 
lw.  (Aug.  conira  epist.  Manich.) 

*  Fedi  l'abate  Le  Frane,  grade  de  rose-croi*.  .  .   ,  - 
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promesso  di  guarire  suoi  prodigi  il  Aglio  del  re  di  Perita,  purché  si  allontanas- 
sero talli  i  medici.  11  giovili  principe  moiì;  Manele  fuggi,  ma  venne  finalmente 
scoperto,  e  ricondotto  al  re,  che  lo  fece  scorticar  vivo  con  punte  di  canne.  Emo  al 
certo  la  spiegazione  piò  chiara  del  Mac  Bcnac,  la  carne  lascia  /e  omo.  Egli  fu 

12."  Anche  la  circostanza  di  queste  canne  viene  in  appoggio  dei  nostri  confronti. 
Fa  meraviglia  il  vedere  i  rosa-croci  incominciar  le  loro  cerimonie  col  sederei  melan- 
conia in  terra,  ed  alzarsi  in  seguito  e  camminare  portando  lunghe  canne  Tutto  ciò 
i-  spiegato,  quando  si  sappia  che  precisamente  in  questa  positura  tenevansi  i  Mani- 
chei, allenando  di  sedersi  o  di  sdraiarsi  sopra  stuoie  di  canne,  onde  aver  sempre 
presente  allo  spirito  il  mudo  in  cui  è  morto  il  loro  maestro  ».  Quest'uso  li  fece  chia- 
mare Sfatarti. 

La  vera  storia  de'Manichei  ri  offrirebbe  qni  brn  altri  confronti.  Troveremmo  fri 
essi,  per  esempio,  tutta  quella  fraternità  che  esaltano  i  muratori,  e  lulla  quella  cura 
che  hanno  d' aiutarsi  vicendevolmente  i  fraternità  lodevole  al  certo,  se  non  si  po- 
-tesse  rimproverar  loro  d'essere  esclusiva.  Sembra  che  Ì  muratori  meritino  tale  rim- 
provero; questo  pure  è  un  resto  di  manicheismo.  Solleciti  oltremodo  di  soccorrere  i 
loro  iniziati,  erano  d'nna  estrema  inflessibilità  per  ogni  altro  indigente  «. 

Potremmo  ancora  osservare  ne'  Manichei  e  ne' franchi  muratori  lo  stesso  zelo  per 
la  propagazione  dei  loro  misteri.  1  moderni  iniziati  si  gloriano  di  vedere  sparse  in 
tutto  l'universo  le  loro  loggie.  Tale  era  ani  he  lo  spirilo  propagatore  di  Manele  e  de' 
suoi  seguaci.  Addas,  Herman  e  Thomas  andarono  per  ordine  di  lui  a  stabilire  ì  suoi 
misteri ,  uno  in  Giude  i ,  il  secondo  in  Egitto,  il  terzo  in  Oriente ,  mentre  predicava 
egli  stesso  in  Persia  ed  in  Mesopotamia.  Ebbe  in  segnilo  dodici  apostoli ,  ed  anche 
ventidue,  secondo  alcuni  storici.  In  breve  tempo  vidersi  i  suoi  seguaci ,  come  ora  i 
franchi  muratori,  sparsi  su  tutta  la  terra  ». 

Limitiamoci  ai  rapporti  più  evidenti.  Essi  ci  mostrano  i  primi  gradi  della  masso- 
neria ,  tulli  fondali  sui  figli  di  Manele.  Quindi  era  d'uopo  vendicarlo  dei  re  che  l'a- 
vevano fatto  scorticare,  di  que'  re  stabiliti  d' altronde,  secondo  la  sua  dottrina,  dal 
cattieo  genio;  la  parola  da  trovarsi  era  questa  dottrina  medesima  da  stabilire  sulle 
stesse  rovine  del  Cristian  esimo.  1  Templari,  istruiti  da  alcuni  iniziali  sparsi  nella  Pa- 
lestina ed  in  E»ilto,  sosti  tu  irono  a  Manele  il  loro  gran  maestro  Molai,  come  oggetto 
■della  loro  vendi  Iti,  lo  spirito  del  mistero  e  dell'  allegoria  rimane  lo  stesso.  Drbbonsi 
ognora  distrugger  i  re  ed  il  cristianesimo,  rovesciar  gl'imperi!  e  gli  altari,  onde  stabi- 
lire 1' 'eguaglianza  e  la  librrlà  del  genere  umano. 

Qiirsio  risultato  è  tuttavia  lusinghiero  pei  franchi  mura  tori.  Esso  fa  conoscere  per 
padre  delle  loro  loggie  e  di  tulio  il  loro  codice  d'eguaglianza,  di  libertà,  uno  schiavo 
acorticato  vivo  per  le  sue  imposture.  Per  quanto  umiliante  sia  questa  origine ,  noti 
termina  qui  la  sola  via  che  si  deve  percorrere  per  ritrovar  la  sorgente  de'  loro  mi- 
steri. 1  loro  ultimi  segreti  sono  tulli  fondali  sopra  quest'uomo  da  vendicare ,  sopra 
queste  parole  ndultrineda  ritrovare  nel  terzo  grado;  tutto .;ucsio  terzo  gradir  non  è 
che  ona  ripetizione  sensibile  ed  evidente  del  Berna  degli  eletti  di  Manele:  il  famoso 

•  Se  si  diresse  che  in  questo  (trailo  lutto  «.■itibra  fundato  siprj  Adoni ram  ed  il 
tempio  .li  Saluaione.  i ,s,,'„,!, ■„■„,..  ali. -n....i.> a..:e„tc  ...  qua..)»  alle  pa.ulr:  ma  in 
quanto  ali.'  Cuse.  ....Ila  trovasi  nella  sturia  .1.  Salinone  .1.1  'I  nni..!,  snpra  questa 
■mule  .r.iJ-.main.  Tutto  i  jIIcl-mmc:  l'ali. -una  s'applica  unicamente  a  Mamte.  Il 
Mac  Berne  i  inapplicabile  ai  cava  rieri  .lei  Tempii..  Tutta  la  cerimonia  trovasi  d'ai- 
trottile  inull'i  trini™  limila  .li  loen:  rssi  km  o  putii tn  ramluai  la  favuli  confurme- 
.nenie  alla  Wn  pr  unione:  lnr.no  la»:,  a  tu  |c  cose,  c  la  parola  cascnriaJc,  .1  Mac 
Bcmtc,  che  riferisce  tulio  a  Manele. 

«  Vedi  l'abate  l  e  Frane,  sraik  de  rose-emìr. 

*  Cent-  Magli.  Baran,  tic. 

»  (Juin  et  hvnùni  mendico,  nifi  Manìcha-ut  tit,  paucm  et  a  f  min  non  porrigu/it, 
(Au^iist.  di:  muri!),  .Munirli.  i;t  contea  Faust.) 
»  Ceni.  Miglici:  ex  Epìph, 
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Mac  limar,  si  spiega  evidenlemenle  pel  genere  di  supplizio  infililo  a  Manele;  tutto 
risai»  lino  a  questo  schiavo  de'la  reitoia  di  Saziano  '.  Si  possono  sfidare  i  franchi 
muratori  a  trovare  qualche  cosa  dì  simile  al  grado  àìMacJìenac,  né  prima  ni  dopo 
il  Berna  di-1  Manichei ,  se  non  in  questo  Berna  medesimo:  è  d'  uopo  quindi  risalire 
fin  là,  e  là  arrestarsi,  per  trovare  la  sorgente  de'  misteri  massonici. 

Il  silenzio  dr'pìù  eruditi  muratori  sopra  questa  orìgine  prova  chiaro  ch'essa  è  umi- 
liante; ma  non  prova  assol  manieri  le  die  loro  sia  sconosciuta.  E  assai  difficile  almeno 
ch'essi  abbiano  cosi  spesso  commentata,  ne'  loro  misteri  della  cabala ,  il  Jekovah  di 
Manele,  diviso,  ci  me  il  loro,  in  Dio  buono  e  cattivo,  senza  conoscere  il  grande  autore 
di  questo  sistema  ,  o  quello  il  cui  nome  è  rimasto  alla  setta  del  doppio  Dio;  senza 
conoscere  quel  M.anclc  si  famoso  d'altronde,  come  istruito  egli  stesso  in  lutti  i  misteri 
della  cabala,  o  della  magia  e  dell'astrologia. 

È  assai  difficile  che  l'eroe  dr'.Mariinisli  non  abbia  veduto  che  la  sua  Apocalisse  era 
quella  drllo  stesso  eresia  rea- È. issai  difiiciledieCoudorcet,invFst'gando  l'origine  delle 
società  segrete,  raffrontando  sì  davvicioo  i  Templari  e  gli  Albigesi,  abbia  ignorato  ciò 
che  gli  diceva  luita  la  storia,  che  gli  Albigesi  e  tutti  j  varii  suoi  rami  (  fra'  quali  è 
d'uopo  nero  distinguere  i  Valdesi)  non  erano  realmente  che  Manichei; che  d' altronde 
tulle  le  infamie  attribuite  ai  Templari  sono  precisamente  quelle  che  si  attribuivano  ai 
Manichei;  che  tulli  questi  errori  spiegatisi  colla  dottrina  di  Manele. 

Quando  si  vedono  finalmente  i  principali  iniziati  alla  massoneria,  Lalande,  Dupuis, 
Le  Blonde,  De  Lanniyi',  sferzarsi  di  sosliluirc  ai  misteri  della  rtligion  crisliana 
gli  errori  de'  Manichei  e  de'  Persi,  e  assai  più  difficile  ancora  di  pensare  che  que- 
sti profondi  iniziali  ignorassero  il  vero  autore  de'  loro  misteri  *. 

Nonpertanto  può  darsi  che  la  storia  de'Templari  e  de'  loro  gran  maestri,  divenuta 
più  interessante  per  gii  iniziati,  abbia  fatto  furo  obliare  un'origine  più  biasimevole. 

L'oggetto  di  tutte  le  nostre  ricerche  non  è  tanto  quello  di  umiliare  tutti  i  fratelli , 
quanto  di  svelare  le  magagne  d'una  setta  si  giustamente  biasimata  fin  dal  primo 
giorno  della  sua  esistenza.  È  nostra  intenzione  die  si  comprenda  finalmente  qual  in- 
teresse avevano  la  religione  e  gii  imperii  ad  approvare  il  grande  scopo  d'una  socielà 
segreta  sparsa  in  tutte  le  parli  dell'universo;  d'una  socielà  di  cui  non  si  può  più  du- 
bitare che  il  segreto  non  sia  tutto  nelle  parole  confidate  agli  iniziali  fin  dal  prima 
grado  ddla  massoneria,  le  parole  eguaglianza  e  libertà; d'una  società,  i  cui  ultimi 
misteri  non  sonn  che  la  spiegazione  di  quelle  parole,  in  tutta  l'estensione  che  le  ri- 
voluzioni condotte  a  termine  da  un  mezzo  secolo  in  poi  loro  hanno  dato. 

L'abbonimento  d'uno  schiavo  pe'  suoi  ceppi,  gii  fece  trovar  quelle  parole,  egua- 
glianza e  libertà.  La  ricordanza  del  suo  primo  stato  gli  fa  credere  che  il  demonio 
iolo  ria  potuto  esser  l'autore  di  questo  imperio,  dove  trovansi  padroni  e  servitori,  re 
c  sudditi,  magistrati  e  cittadini.  Egli  fa  di  quest'impero  l'opera  del  demonio,  e  lascia 
a'  suoi  discepoli  il  giuramento  di  distruggerlo.  Trovasi  nello  stesso  tempo  erede  de' 
libri  e  di  tutte  le  assurdità  d'un  filosofo,  grande  astrologo  e  mago  famoso:  con  que- 
lle assurdità,  e  con  tutto  ciò  elicigli  ha  dettato  l' odio  suo  contro  le  distinzioni  e  le 
leggi  della  società,  egli  compose  il  codice  mostruoso  della  sui  dottrina.  Egli  si  crea 
de'  misteri,  distribuisce  i  suoi  segnaci  in  differenti  gradi,  stabilisce  la  sua  setta.  Pu- 
nito troppo  gì  n  stame  ti  le  delle  sue  imposture,  egli  lascia  morendo  il  suo  supplizio  da 
vendicare,  come  un  nuovi,  molivo  d'odio  contro  i  re.  Questa  sella  si  stende  in  Oriente 
ed  in  Oi  ridenle;  coperta  dal  mistero,  essa  si  perpetuaci  propaga,  e  ritrovasi  iu  ogni 

i  Anche  questa  circostanza  nuli  i spiega  finse  un  uso  ilei  muratori?  Quand'essi  iru- 
viusi  in  qualche  pericolo,  e  sperano  putrì-  rssn  intesi  ila  ijualcln:  riattilo,  per  farsi 
conoscere  e  chiamarli  al  siiccoisii  .  alanti  la  malici  Milla  testa.  ululando:  _■/ me  ijigli 
della  vedova.  -Se  i  nostri  tranelli  niurainri  I"  cuoiami  ni  pri-M-nlr,  n\\  aiitìrhi  iniziati 
lo  sapevano,  e  tutta  la  storia  lo  ripete:  Manete  fu  adottato  da  questa  vedova  di  Sci- 
aia  no,  c  fu  l'erede  delle  ricelnr/M  ch'essa  aveva  ricevuto  da  suo  marito.  A  me  'figli 
Alla  vcttovti,  indica  dunque  naturalmente  i  discepoli  di  Manete. 

1  felli  le  osservazioni  dell'aliate  Le  frane,  sulla  Storia  generale  c  particolare 
JelLt  Religione,  cap.  i. 
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Stcnlo.  Estinta  una  prima  volta  in  llalia,  in 'Francia,  in  Ispagna,  essa  vi  giunse  dì 
nuovo  dall'Oriente  nel  secolo  XI.  I  cavalieri  dpi  Tempio  ne  adottano  i  misteri  ;la  loro 
estinzione  offre  alla  sella  l' occasione  di  rinnovare  la  sua  forma  e  di  modificare  più  o 
meno  i  suoi  simboli.  L'odio  pei  re  e  pel  Dio  de'  cristiani  non  fa  che for liticarsi  per 
nuovi  motivi.  I  secoli  ed  i  costumi  variano  le  forme,  modificano  le  opinioni;  l'es- 
senza rimane,  ed  è  sempre  la  prelesa  luce  dell'eguaglianza  e  della  libertà  che  si  vuole 
spargerc;  è  sempre  l'impero  de'  tiranni  religiosi  e  politici,  de'  sacerdoti,  dei  re  e  dei 
Dio  de'  cristiani  che  si  vuol  distruggere,  per  rendere  al  popolo  la  doppia  libertà,  la 
doppia  eguaglianza,  fhe  non  soffre  né  la  religione  di  Gesù  Cristo,  né  I" autorità  de* 
sovrani.  I  gradi  de'misleri  sì  moliplicmo,  raddoppiatisi  le  precauzioni  per  con isve- 
larli  ;  ma  vi  resla  sempre  l'ultimo  giuramento:  Odio  al  Dio  crocifisso,  odio  alle  teste 
coronate. 

Tale  è  il  compendio  storico  della  massoneria  ,  tale  è  la  sostanza  di  questi  segreti.  II 
lettore  riunisca  [e  prove  che  noi  abbiamo  tolte  dalla  natura  medesima  dei  gradi  mas- 
sonici, tutte  quelle  che  ci  ha  fornito  la  dottrina  de'  più  dotti ,  de'  più  zelaoti  mura- 
tori sili  loro  misteri ,  tutte  quelle  finalmente  che  abbiam  tratte  dalle  loro  medesime 
opinioni  sull'origine  della  loro  società  ;  non  crediamo  che  non  vi  possa  rimanere  il 
menomo  dubbio  sol  grande  oggetto  di  questa  istituzione.  Si  medili  in  appresso  il  modo 
onde  siamo  stali  costretti  a  risalire,  da  Condorcet  e  dai  moderni  franchi  murarori, 
allo  schiavo  Curbico,  e  di  arrestarci  a  questo  eresiarca  per  trovare  in  lui  e  ne'  suoi 
proseliti  i  veri  autori  del  endice  e  dei  misteri  massooici,  e  siamo  persuasi  che  quin- 
d'innaozi  non  si  esiterà  più.  a  determinare  qual  sia  la  sua  prima  sorgente. 

La  maggior  parte  de'  franchi  mueatori  fauno  ora  agli  Scozzesi  l'onore  di  riguar- 
dar le  loro  grandi  loggie  come  la  culla  di  tutte  le  altre 1 .  Colà,  dicono,  i  Templari 
sì  riunirono  per  la  conservazione  de'  proprii  misteri  ;  di  là  la  massoneria  passò  in  In- 
ghilterra, in  Francia,  in  Alemagna  e  negli  altri  imperii.  Onesta  opinione  non  è  senza 
verisimiglianza  in  quanto  alla  ìorma  *  ed  al  progresso  attuale  de' misteri;  ma  da 


i  Barrasi,  Mém.  paur  servir  à  l'Hist.  da  Jacobm,  t.  a,  p.  *g£3oo. 

*  In  quanto  alla  forma  attuale  delle  loggic.  ma  min  ili  quanto  alla  sostanza  de1 
misteri:  pacche  in  tutti  i  tempi  vi  furimi,  in  Inghilterra  ile'  fraurlii  muraioli  che 
nmi  prete nd evali»  provenire  ne  dai  Templari  w  d.illn  ;rn  l'irla  .Iella  Scozia.  Que- 
sto lo  vediamo  ila  un  manoscritto  conservato  ad  (Munì,  nella  biblioteca  dì  lludley. 
Questo  manoscritto  è  la  rupia  di  certe  qnistiom  scritte  dalla  marni  di  l'urico  VI.  che 
morì  nel  1+71.  (Vedi  Lettere  di  Locke  sopra  i/riesto  manoscritto.-  illustrat.  of  Ma- 
con, by  H '  ili.  Prestali.) 

Vi  sor  due  importanti  osservazioni  da  farsi  sopra  questo  scritto:  la  prima,  che 
l'iniziato,  in  ter  rogato  sull'origine  della  ina  ss  (in  eri  a,  non  dice  una  parola  dei  Tem- 
plari; egli  risponde  al  contrario  clic  tutti  questi  importanti  segreti  furon  portati  in 
lìuropa  da  mercanti  veneziani  che  ritornavano  dall' tiri  cu  te.  V.  naturalissimo  difatti 
che  i  Veneziani,  ti  famosi  a  qu e' tempi  per  le  loro  corse  ed  il  loro  cuiumercio  in 
Oriente,  abbiano  attinti  questi  misteri  ..Ila  stesili  smgciitc  de'  Templari,  la  cui  sto- 
ria nun  era  ancora  venuta  a  mischiarsi  in  tutte  le  leggiti  massoniche;  ina  eccoci  sem- 
pre ricondotti  alla  culla  di  Manete,  a  queste  slesse  contraile  dalle  quali  la  setta  e 
i  suoi  misteri  s'era  naturalmente  scarsa  in  Europa. 

La  seconda  ussiti  a/.iime  da  farsi  sopra  questi)  antien  manoscritto,  si  è  che  si  vede 

d^a'rabala"  dK  suì  doppio  prin- 

cipio di  Manete.  Vi  si  vede  an.lic  l'arte  di  vivere  senza  svcnWM  come  senza  ti- 
more, ciò  eh' è.  altresì  11  grande  ometto  di  Manete,  rome  quella  di  tutti  gli  empiii 
Parte  di  far  consistere  la  perfezione,  la  vera  libertà  a  nulla  creder  della  vita  futu- 
ra, clic  possa  nutrir  la  speranza  del  giusto  e  spaventali:  il  malvagio;  e  tutto  questo 
col  linguaggio  universali'  de'  franchi  muratori.  In  mezzo  a  tutti  gli  cloun  della  mas- 
soneria, ceco  tutto  eli  che  trovasi  in  questo  monumento,  del  quale  1  muratori  si 
mostrano  tanto  gelosi  e  gloriosi.  Il  lettore  ragionevole  non  vi  troverà  al  certo  la 
prova  di  tutto  ciò  ch'essi  ci  dicono  sulla  pretesa  innocenza  de' loro  misteri. 
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qualunque  parte  siensi  essi  sparii  in  Europa,  è  certo  almeno  che  sul  principio  del  se- 
colo XVII  esistevano  alcune  loggie  in  Francia  ed  in  quasi  tulli  gli  altri  imperii.  Verso 
l'anno  1725  lord  Demo! -'Water  ed  alcuni  altri  Inglesi  stabilirono  :i  Parigi  una  log- 
gia che  si  riguardò  rome  la  prima  in  Francia.  Pernio  V  origine  della  massoneria  in 
questo  paese  coincide  press'a  poco  nòli' epoca  della  reggenza,  che  introdusse  tante 
altre  novili;  e  questa  mute  parimente  dell'  Inghilterra,  precisamente  nel  tempo  in 
coi  riiKrednlnà  v'  era  pin  attiva  a  propagare  il  suo  spirilo  ed  a  seminar  le  sue  mas- 
sime. In  poco  tempo  la  nuova  loggia  si  trovò  composta  di  cinque  o  seicento  fratelli, 
«  tosto  se  ne  slabrìironodetleallie:!ordiDervent-,W'ater,edopoluilorddi  llamonester, 
ne  furono  gran  maestri;  nel  1738  si  diede  questa  dignità  al  dura  d'Antin.  In 
questo  anno  medesimo  Clemente  XII,  colla  sua  bolla  In  eminenti,  condanna  e  proi- 
bisce la  società  e  la  riunione  de'  franchi  muratori;  famosa  bolla,  nella  quale  il  pon- 
tefice romano  disapprova  specialmente  il  giuramento  ed  ii  segreto  di  queste  asso* 
dazioni.  TI  governo  francese,  i  cui  nuovi  stabilimenti  trassero  a  sé  l'attenzione  a  que- 
st'epoca, fece  chiudere  mi  alluda  alli  li.i;ici\  a  l'iridi.  <■<]  anche  arrestare  alcuni  franchi 
muratori  che  si  rad u nari  ioti  :ul  Mita  •  1«-1  ti-  iiniil.'iy.n'iii.  Già  le  sui  ietà  segrete  erano 
■tale  proscritte,  nel  17.T>,  riasli  s!:iti  limitinoli  t!  '<>! inda,  e  furon  del  pari  proscritte 
in  Isvrezera,  l'anno  t7rtS,  dal  consiglio  ili  Berna  :  prova  evidente  ch'esse  sono  in  op- 
posizione con  tutte  le  forme  di  governo  regolare,  e  colle  basi  del  cristianesimo.  In 
Francia  nonpertanto  le  mn  tradizioni  min  ibernarono  lo  zelo  degli  amici  della  mas- 
soneria. Net  J741  essi  iMjito  l'ami  rte/za  di  prendere  li  conte  di  Clermont  per  loro 
gran  maestro,  e  si  lasciamo  circuire  dalla  proiezione  d'un  principe  del  sangue.  Al- 
lora le  loggie  cominciarono  a  moltiplicarsi  favorendo  la  loro  propagazione  in  Fran- 
cia lo  spirito  che  le  aveva  suscitate  in  Inghilterra;  vngliam  dire  lo  spirilo  ri'  irreli- 
gione, col  quale  s'è  aumentata  la  massoneria.  Sempre  riprovata  dagli  uomini  costan- 
temente affezionali  alla  fede,  non  s'è  estesa  che  a  misura  che  fece  dei  progressi,  e 
non  è  mai  piaciuta  che  agli  uomini  semplici  od  indifferenti.  Pertanto  Benedetto  XIV 
rinnovò  nella  bolla  Fronda:  del  (8  marzo  1751  la  condanna  c  la  proibizione  ema- 
nata da  Clemente  XII.  Questo  grande  pontefice  vi  fece  conoscere  l'unione  misteriosa 
di  queste  società  segrete,  la  loro  opposizione  alle  leggi,  la  loro  proscrizione  decre- 
tata da  molli  governi,  e  l'idea  funesta  ch'essa  generalmente  inspirava. 

Per  la  stessa  natura  de"  suoi  misteri ,  la  massoneria  poteva  resistere  ancor  lunga- 
mente a  tutti  questi  fulmini.  Uomini  istrutti  a  celarsi,  non  avevano  a  prendere  altra 
precauzione  fuorché  quella  d'evitare  lo  strepito  delle  numerose  adunanze ,  onde  sot- 
trarsi ad  ogni  ricerea.  Nella  natura  stessa  de'  loro  donimi  trovatisi  allora  il  più  gran- 
de ostacolo  alla  loro  propagazione.  È  vero  che  l'Inghilterra,  disgustata  d' una  egua- 
glianza e  d'una  liberta,  i  cui  lunghi  orrori  de' suoi  Lollardi,de'  suoi  anabattisti  e  dei 
suoi  presbiteriani,  gli  avevan  fallo  presentire  le  conseguenze. aveva  respiutoogni  sim- 
bolo ed  ogni  interpretazione  tendente  allo  sconvolgimento  degl'imperi! ,  ma  vi  resta- 
vano ancora  alcuni  iniziati  enei  prìncipi!  disorganizza  lori  tenevano  at  taci  ali  agii  an- 
tichi misteri.  Questa  specie  di  iniziati  più  specialmente  conservava  lo  zelo  della  pro- 
pagazione; e  sono  questi  che,  gelosi  di  attirare  Voltaire  nel  loro  partito ,  gli  fecero 
scrivere  da  Thiriot,  allora  in  Inghilterra,  che  malgrado  ì  titoli  ó"  eguaglianza  e  di 
Merlò,  dati  alle  sue  epistole,  egli  non  andava  al  latto. 

Sgraziatamente  per  la  Francia  e  pel  resto  dell'Europa ,  questa  specie  d' iniziati  fot 
quella  che  contribuì  maggiormente  alla  propagazione  de1  misteri  ;  i  loro  successi  fu- 
rono sulle  prime  lenti  ed  insensibili.  Spiacquc  a  Voltaire  di  venire  ai  principi!  dlsor- 
ga  ni  zza  tori  ;  dovette  spiacer  più  assai  alla  gioventù  ed  alla  moltitudiue  de1  cittadini, 
Be' quali  la  religione  reprimeva  ancora  lo  spirito  d'indipendenza  e  perfino  quello 
spirilo  di  curiosità  e  d'ardore  per  un  segreto  che  non  si  poteva  comprendere  se  non 
col  mezzo  d'un  giuramento,  che  puleva  prendersi  per  uno  spergiuro. 

In  Francia  sopratutlo  dovette  spiacere  ad  uomini  che  non  erano  ancora  accostu- 
mati alle  declamazioni  contro  i  .sovrani  e  lo  stato  sociale,  d'applaudire  a  misteri,  11 
cai  ultimo  segreto  era  quello  dell'apostasia  e  della  ribellione.  La  politica  degli  iniziati 
dapprincipio,  io  appresso  il  progresso  de1  sofisti  in  Francia  levarono  questi  ostacoli. 
I  franchi  muratori  avevan  cercato,  secondo  il  loro  uso,  d'introdursi  nello  spirito  (fi 
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un  uomo  la  cui  proiezione  gli  assicurava  aratro  lo  sdegno  del  sovrano.  Unitamente 
al  grembiale  di  muratore  offrirono  al  principe  di  Conti  il  titolo  di  gran  Maestro 
delle  loggie  franasi.  11  principe  cousenii  a  farai  iniziare;  i  misteri  furono  per  lui  ciò 
che  sono  per  tutti  coloro  i  cui  sentimenti  sono  troppo  conosciuti  perchè  si  parli  ad 
essi  d'una  libertà  e  d'una  eguaglianza,  sotto  i  quali  scomparirebbe  la  loro  grandezza 
ed  il  loro  rango.  L'imperatore  Francesco  I  volle  parimente  esser  franco  muratore; 
egli  proteggeva  i  fratelli  che  non  gli  dicevano  altro  che  quello  che  piaceva  ad  essi 
disvelargli,  rispettandola  sua  pietà.  Anche  federico  11  re  di  Prussia  fu  libero  mura- 
tore :  gli  iniziati  gli  comunicarono  tulli  i  loro  segreti  contro  il  Cristo;  si  guardaron 
bene  d'opporre  la  loro  libertà,  la  loro  eguaglianza  ai  diritti  d'uno  scettro  ch'era  cosi 
geloso  di  conservare.  La  politica  dei  fratelli  muratori  giunse  perfino  a  farsi  per  pro- 
tettrici alcune  principesse,  iniziandole  nei  misteri  della  fraternità.  Maria  Carlotta,  re* 
gina  di  Napoli,  credette  senza  dubbio  di  non  proteggere  in  essi  die  dei  sudditi  fe- 
deli: essi  chiese  la  grazia  per  alcuni  fratelli  proscritti,  ed  anche  io  pericolo  di  subire 
l'estremo  supplizio  :  essi  moltiplicarono  all'ombra  delle  sue  ali.  Quando  la  cospira- 
zione scoppiò  a  Napoli,  si  trovò  che  i  fratelli  protetti  erano  altrettanti  congiurati.  La 
congiura  era  stata  tramala  nelle  loggie,  e  il  capo  della  regina  proleltrice  era  pro- 
scritto pel  primo.  Entravano  nelle  loggie  e  nella  slessa  cospirazione  alcuni  signori  e 
nobili  franchi  muratori  :  la  corle  scopri  un'altra  congiura,  nella  quale  i  nobili  fran- 
chi muratori  e  tutti  gli  altri  nobili  dovev.in  essere  trucidati,  subilo  dopo  la  real  fa- 
miglia, dagli  stessi  franchi  muratori  eguali  e  plebei.  Citando  questi  fatti,  è  nostra  in- 
tenzione soltanto  di  far  conoscere  questa  politica,  di  cui  tanti  signori  furono  la  vit- 
tima. I  primi  muratori  li  ricercavano,  comunicavano  ad  essi  tutti  i  loro  misteri  che 
non  minacciano  chela  religione.  La  loro  associazione  assicurava  i  sovrani,  che  non  so- 
spettavano cospirazioni  contro  la  loro  corona,  nelle  loggie  frequentate  dai  loro  amici 
naturali,  ed  in  certo  qnal  modo  dagli  alleali  del  trono.  Questa  politica  dei  primi  mu- 
ratori fece  uoa  gran  parte  de'  loro  progressi.  Il  nome  de'  più  fedeli  servitori  dei  re 
serviva  a  coprire  le  insidie  celate  ne' loro  ultimi  misteri;  quello  del  prìncipe  di  Conti 
persuadeva  facilmente  a  Luigi  XV  che  non  aveva  nulla  a  temere  dai  liberi  muratori. 
La  polizia  di  Parigi  sospese  le  sue  ricerche  ;  si  lolleraron  le  loggie.  1  solisti  ed  il  pro- 
gresso dell'empietà  gli  fornivano,  per  moltiplicarsi,  dei  mezzi  più  possenti  ancora  e  fa- 
vorì più  efficaci. 

Di  mano  in  mano  che  si  spandevano  in  Europa  tutte  queste  produzioni,  di  cui 
Voltaire  ed  il  club  d'Ilolbarii  vennero  a  capo  d'inondarla,  le  conquiste  de1  franchi 
muratori  dovettero  naturalmente  estendersi.  Allora  riuscì  facile  al  filosofismo  di  farsi* 
ascoltare  da  uomini  già  disposti  ai  segreti  de'misteri  per  mezzo  di  queste  produ- 
zioni anticristiane,  antimonarchiche,  e  d'inspirare  ad  essi  il  desiderio  d'un  nuovo  or- 
dine di  cose  da  conoscere  nelle  loggie.  La  curiosità,  secondata  dall'empietà,  procu- 
rava ogni  giuruu  nuovi  iniziali;  l'empietà  soddisfalla  propagava  ,  lo  spirito  ed  il 
desiderio  della  massoneria:  ecco  il  gran  servigio  ch'essa  rese  ai  sofisti  del  secolo. 

Dal  canto  loro  i  sofisti  dell'empietà  e  della  ribellione  non  istctlrro  gran  tempo  ad 
accorgersi  come  i  franchi  muratori  fraternizzassero  con  lulla  la  loro  filosofia.  Essi 
vollero  sapere  cosa  fossero  quc'misteri  de' quali  i  più  profondi  iniziati  trovavano  nel 
numero  de' loro  discepoli.  In  puco  tempo  i  filosofi  francesi  fecersi  tulli  liberi  mura- 
tori. Alcuni  anni  prima  drlla  rivoluzione  era  assai  difficile  trovar  in  Parigi  un  sofista 
che  non  appartenesse  a  qualche  loggia  drlla  massoneria.  Il  solo  Voltaire  non  era 
stato  iniziato;!  fratelli  gli  avevano  troppe  obbligazioni,  ed  a  lui  sì  dovrà  un  grande 
numero  d'  iniziati,  perchè  morisse  senz'  aver  ricevuto  l' omaggio  della  loro  ricono- 
scenza. L'empio  ottuagenario  non  fu  appena  giunta  a  Parigi,  ch'essi  si  misero  a  pre- 
parare la  più  pomposa  feila  per  la  sua  aiumissioue  ai  misteri.  A  ollant'anni  Voltaire 
Vide  la  luce.  Quand'ebbe  pronunziato  il  suo  giuramento,  il  segreto  che  più  lo  lu- 
singò fu  di  conoscere  che  gli  iniziati,  oramai  suoi  fratelli,  erano  da  gran  tempo  i  suoi 
più  zelanti  discepoli;  che  i  loro  misteri  con  solevano  intieramente  in  quella  libertà 
ed  in  quella  eguaglianza  ch'egli  aveva  predicalo  sì  spesso  contro  il  Dio  del  Van- 
gelo e  emiro  ì  prelesi  tiranni.  La  luggia  rimbombava  in  quel  giorno  di  tanti  applausi, 
gl'iniziali  rendevano  tanti  omaggi  al  nuovo  fratello,  e  sentiva  bene  a  che  rgli  lo 
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dovere,  che  allora  almeno,  credendo  compili  i  voli  del  suo  orgoglio  e  quelli  del-  ' 
l'odio  suo,  proferì  quella  bestemmia:  Questo  trionfo  equivale  pure  a  quello  del 
A'azzareno. 

Nell'anno  in  cui  Benedetto  XtV  fulminò  la  scomunica  contro  le  società  segrete,  un 
oggetto  assai  diverso  esercitò  la  sua  pastorale  sollecitudine.  Da  lungo  tempo  il  pa- 
triarcato d'Aquileia.  era  soggetto  di  vive  conleslaiioni  I»  i  principi  austriaci  e  la  re- 
pubblica di  Venezia.  Io  vigore  d' uo'  antica  convenzione  che  legava  queste  due  po- 
tenze, esse  godevano  alterna  tivamenie  del  diritlo  di  nominare  il  patriarca  ;  ma  i  Ve- 
neziani avevano  sempre  eluso  il  trattato,  eleggendosi  per  patriarchi  successivamente 
de'  coadiutori  che  perpetuarono  questa  dignità  nella  loro  nazione.  La  casa  d'Austria 
se  n'era  lagnata  di  sovente;  e  siccome  le  sue  lagnanze  non  ebbero  verona  riuscita;- 
tua  venne  al  punto  di  non  voler  tollerar-'  che  i  patriarchi  esercitassero  alcuna  giu- 
risdizione ne'suoi  stati.  Con  ciò  veniva  turbato  il  governo  spirituale  drl  parse,  la- 
sciando i  popoli  senza  pastore.  Benedetto  XIV ,  affine  di  rimediare  a  questo  incon- 
veniente col  mezzo  d'un  accomodamento  che  credeva  esser  gradito  alle  due  potenze, 
eresse,  il  2"  novembre  1749,  un  vicarialo  apostolico  per  la  parte  austriaca  del  pa- 
triarcato. Nominò  a  questa  dignità  Carlo  de  Attembs,  canonico  di  Basilea,  vescovo 
titolare  di  Menni  te;  il  vicario  apostolico  doveva  risiedere  :i  Gorizia.  Lungi  di  saper 
buon  grado  al  sommo  pontefice  d'una  sì  prudente  condotta,  la  repubblica  di  Vene- 
zia si  mostrò  offesa  a  segno  che  il  senato  richiamò  da  Roma  il  suo  ambasciatore,  e 
congedò  il  nunzio  della  santa  Sede  '.  Benedetto  XIV,  fedele  a  quel  limile  di  circo- 
spezione che  si  era  prefisso,  non  oppose  a  questo  ci.Ipo  che  la  dichiarazione  mode- 
rala che  lo  metteva  fuori  di  causa,  e  lasciava  che  la  conlesa  si  lerminasse  fra  l'impe- 
ratrice Maria  Teresa  e  la  repubblica  veneta.  Grazie  alla  mediazione  delle  corti  di 
Francia  e  di  Sardegna,  intervenne  tra  il  senato  e  l'imperatrice  un  accomodamento, 
nel  quale  i  Veneziani  acconsentivano  all'rstinzione  del  patriarcato  d'Aquileia.  Questo 
mezzo  terminò  lutt'ad  un  tratto  le  contese.  11  papa  s'affrettò  quindi  ad  adottarlo,  ed 
il  6  luglio  4751  emanò  la  bolla  colla  quale  sopprimeva  il  patriarcato.  Nè  l'allocu- 
zione che  Benedetto  XIV  pronunciò  in  concistoro  prima  di  emanarlo,  né  il  lesto 
medesimo  dì  questa  bolla,  fanno  mrnzione  del  consenso  del  cardinale  Delfino,  at- 
tuale patriarca  d'Aqu  il  eia,  per  l'estinzione  della  sua  sede.  Il  sommo  pontefice  non  si 
fonda  che  sulla  «  pienezza  del  suo  potere  apostolico,  in  virtù  del  quale  può,  quando 
anse  legittime  lo  esigono,  erigere,  trasferire,  sopprimere  ed  eslendere  le  chiese 
patriarcali,  arcivescovili  e  vescovili,  e  dividere  e  separare  le  loro  diocesi  secondo  che 

10  giudica  utile  nel  Signore  -.  Dichiarazione  ragguardevole  in  bocca  d'un  papa  così 
poco  intraprendente,  qnanlo  assai  versato  nel  diritto  canonico.  In  vece  del  patriar- 
cato, di  cui  il  cardinale  Delfini  dovette  luttavia  conservare  il  titolo  e  le  prerogative 
per  tutta  la  sua  vita,  lienedetto  XIV  eresse  ì  due  arcivescovati  d'Udine  e  di  Gorizia, 

11  primo  pel  territorio  veneto,  il  secondo  per  lo  stalo  austriaco. 

I  Art  de  fcrificr  la  datcs,  arL  Voìise. 
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Luigi  XIV,  come  se  avesse  dovuto  vivere  eternamente,  aveva  annullata,  a  profitta' 
del  suo  dispotismo,  l'autorità  della  Chiesa ,  sicuro  com'era  di  con  lecere  r  colla  fona 
della  sua  volontà  e  colla  posizione  reale  cne  aveva  saputo  prendere,  l'opposizione 
parlamentaria  o  popolare  (  quesle  due  parole  sono  sioooime),  ed  è  morto  lasciando 
il  potete  isolato  in  mezzo  a  tulle  le  resistenze  naiurati  della  società.  Questa  opposi- 
zione naturale  s'era  rianimata  sotto  la  reggenza,  ora  sostenuta,. ora  depressa: dagli 
uomini  perversi  che  allora  governavano,  e  che  finivano  di  corrompere  la  nazione. 
Sotto  il  debole  vecchio  che  venne  dopo  di  risi,  l'abbiane  già  veduta,  minacciante, 
schermirsi  de' gravi  colpi  d'autorità  de'quali  il  governo  di  lempo  in  tempo  la  faceva 
bersaglio,  e  sotto  il  velo  del  giansenismo,  crescendo  incessantemente  ed  in  tutti  i  gradi, 
della  società,  di  quelli  che  aveva»  resi  impazienti  d'ogni  freno,  e  le  calunnie  sparse 
a  larga  mano  contro  il  clero,  e  tante  condanne  infamanti,  da  cui  vennero  colpiti  uo- 
mini che  fino  allora  furati  l'oggetto  della  pubblica  venerazione,  e  la  licenta  di  tante 
nuove  dottrine  che  rimettevano  in  quislione,e  la  religione  e  la  tintura  del  potere,  e 
1»  società  tutta  iole».  Facile  sarà  il  conoscere  che  ì  rapi  occulti  di  questa  nuova  op- 
posizione avevano  effetti  va  meu  le  altri  disegni  fuori  di  quello  di  far  trionfare  la  dot- 
trina di  Cianseoio  e  di  stabilire  la  dominazione  de' suoi  sozzi  ed  odiosi  discepoli;  ina. 
l' inferno  aveva,  loro  offerta  qursta  sella  come  il  mezzo  più  sicuro  e  più. attivo  di  dir 
struggere  la  religione,  allettando  uno  zelo  religioso,  di  distaccare  dal  cristianesimo 
una  nazione  nella  quale,  da  un  si  gran  numero  di  secoli,  le  credenze,,  ed  in  certa 
qual  modo  le  abitudini  erano  cristiane.  Essi  continuarono  quindi  a  tener  dietro  al 
partito  giansenista:  era  una  specie  di  lusinga  che  davano  alla  moltitudineie  benché 
le  loro  vittime  formassero  ancora  la  maggioranza  del  parlamento,  essi  vi  coniavano 
già  molti  complici.  Ne  contarono  anche  nel  ministero,  la  cui  presidenza  passò  dalle 
mani  del  cardinale  di  Fleurv  in  quelle  della  signora  Le  Norma nd  d'Etioles,  e  comin- 
ciavano a  lasciar  intravedere  lo  scopo  a  cui  volevano  giungere  '. 

Il  parlamento  non  aspettava  che  l'occasione  di  ripigliare  i  suoi  attacchi  contro  la. 
Chiesa  di  Francia ,  e  con  tanto  maggiore  impazienza ,  in  quanto  che,  durante  questa, 
pace  fattizia,  e  malgrado  la  umiliante  legge  del  silrnzio  che  gli  era  siala  imposta ,  il 
suo  clero  aveva  raccolto  la  maggior  parte  dismembri  smarriti,  non  vedendo  più  nel  suo 
seno  che  un  piccolo  numero  di  giansenisti,  che  diminuiva  ugni  giorno.  Non  presen- 
tandosi ancora  quesl'  occasione,  trovò  almeno  alla  corte  un  emissario  uscito  dal  suo 
seno  che,  divenuto  ministro,  conservava  nelle  sue  nuove  funzioni  tutta  la  purezza 
delle  tradizioni  parlamentarie,  vale  a  dire  lo  slesso  odio  che  aveva  pel  clero  quando 
era  magistrato:  era  il  controllore  generale  Macbault,  creatura  di  madama  l'ompa- 
dour,  e  che  pagava  colla  più  servile  devozione  la  luminosa  fortuna  alla  quale  l'aveva 
inalzato  il  di  lei  capriccio.  Le  spese  della  guerra  appena  terminala, e  le  sfrenate  pro- 
fusioni drlla  corte  avevano  riaperto  l'abisso  delle,  finanze:  aftine  di  provvedervi, eg li 
fu  il  primo  che  osasse  di  portare  il  cupido  sguardo  sui  beni  della  Chiesa,  e  pensar 
di  formare  colle  sue  spoglie  mi  peculio  per  ciò  che  chiamava  bisogni  dello  slato.  Il 
partito  filosofico,  il  quale  sapeva  che  attaccar  questo  venerabil  corpo  come  proprie- 
tario era  come  attaccarlo  nella  sua  esistenza  medesima,  e  recare  alla  religione  un 
colpo  più  funesto  ancora  di  quello  con  cui  si  tentò  fino  allora  di  colpirlo,  faceva  , 
da  gran  tempo,  di  questo  spogliamenlo  uno  de'  lesli  favoriti  delle  sue  furibonde  de- 
clamazioni, r.ompiacrvasi  in  esagerare  l' immensità  delle  ricchezze  degli  ecclesiastici, 
edopo  avere  stabilito  ebe  ogni  cittadino  è  in  obbligo  verso  lo  stato,cbe  lo  prolegge  , 
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<fi  concorrere  ad  aiutarlo  ne'  suoi  bisogni,  rammentava  la  povertà  degli  Apostoli,  la. 
presentava  come  il  solo  patrimonio  che  conviene  ai  ministri  del  Vangelo,  c  provava,, 
a  modo  suo,  che  il  governo  aveva  diritto  d'impossessarsi  de'  loro  beni  onde  ottenere, 
il  duplice  intento  di  sovvenire  a'  suoi  impegni  pressanti ,  e  di  ricondurre  il  clero  alle 
virtù  della  Chiesa  primitiva.  Macbault  tentò  quindi  di  effettuare  questa  idea  specula- 
tiva de' filosofi:  per  isperarne  qualche  successo,  era  cosa  piudenlc  di  procedere  gra- 
datamente. Un  decreto  del  consiglio,  emanalo  nei  1749,  ed  uno  de' primi  trionfi  ac- 
cordali allo  spirilo  filosofico,  proibisce  dapprima  qualunque  nuovo  stabilimento  di 
capitolo,  collegio,  seminario,  casa  religiosa  od  ospitale ,  senza  l' espressa  permissione 
del  re,  e  senta  lettere  patenti  registrate  nelle  corti  del  regno;  revoca  tutti  gli  stabi- 
limenti di  questo  genere  falli  senza  autorizzazione:  interdice  ad  ogni  specie  di  mani 
morte  d'acquistare,  ricevere  o  possedere  fondi ,  case  o  rendite,  senza  legale  autoriz- 
zazione. Questa  disposizione  è  stala  lodata  da  molti  scrittori.  Ci  Umileremo  a  far  os- 
servare che  da  alcuni  secoli  lutti  i  beni  caduti  nelle  mani  morte  non  erano  stati,  acqui- 
stati che  per  creare  o  sostenere  ospitali  u  ricoveri,  seminani,  scuole  di  carità  od  al- 
tri stabilimenti  di  questo  genere,  che  probabilmente,  per  essere  utili  alla  Chiesa,  non 
erano  inutili  allo  Stato,  e  che  i  beni  per  uso  dello  slato  non  eran  cresciuti  d'un  obolo 
in  questo  spazio  di  tempo.  Il  cancelliere  d'Aguesscau  aiutò,  ditesi ,  il  controllore 
generale  nella  creazione  e  compilazione  di  questa  legge,  e  con  quest'atto  tutto  par- 
ìa me  filar  io  terminò  la  sua  carriera  ministeriale.  Egli  diede,  l'anno  seguente,  la  sua 
dimissione,  essendo  in  età  ti' ottanta  dui-  anni. 

Non  occorre  di  dire  che  l'editto  del  1749  mise  la  costernazione  nel  clero.  Crebbero 
ancora  i  suoi  timori  quando,  nella  sua  assemblea  generale  che  si  tenne,  come  al  so- 
lito,  l'anno  seguente ,  i  commissarii  del  re  vennero  a  reclamare,  come  una  contri- 
buzione, il  dono  gratuito  che  s'aveva  l' uso  di  votargli.  Convocato  sei  volti:  in  dieci 
anni,  il  clero  aveva  dato,  in  questo  intervallo,  sessanta  milioni.  Questa  dimusira- 
itone  fu  seguita  d'  una  dichiarazione  dr]  monarca,  colla  quale,  di  sua  propria  e 
piena  autorità,  egli  levò  molti  milioni  sopra  il  clero,  ed  obbligò  tulli  i  beneficiari! 
a  dare  uri  prospetto  di  tutte  le  loro  rendili'.  L'assemblea  credette  dover  resistere:  essa 
indirizzò  al  re  delle  rimostranze,  nelle  quali  difendeva  con  forza  le  immunilà  della 
Chiesa,  e  mostrava  con  non  minor  forza  i  pericoli  che  correva  lo  stato  medesimo 
portandovi  il  menomo  attentati).  il  probabile  che  i  suoi  argomenti  non  sembrassero 
assai  decisivi  a  colui  che  aveva  concepita  il  progetto  di  spogliarla,  ed  a  quelli  che 
vi  avevano  applaudito;  ma  si  giuiliù  che  pel  momento  era  a  proposilo  di  non  andar 
più  lungi  :  bastava  per  la  prima  volta  d'avere  stabilito  per  principio  che  i  beni  del 
clero  erano  dipendenti  dal  fisco  più  che  qualunque  altra  specie  di  proprietà  I. 

Eccoci  giunti  ad  avvenimenti  che  sembrano  appartenere  alle  epoche  più  procellose 
delle  eresie  del  Basso  Impero;  avvenimenti  iiunperlaiiio  si  vicini  a  noi,,  die  possono 
aver  avuti  per  testimoni!  degli  uomini  tultor  nostri  contemporanei ,  e  nello  slesso 
tempo  tanto  incredibili ,  i  he  rubro  che  li  ignorano  saranno  tentali  di  paragonarli 
ad  alcune  di  quelle  tradizioni  incerte  che  non  ci  pervengono  che  alterate  od  esage- 
rate da  una  lunga  successione  di  secoli.  Si  è  veduto,  nel  corso  di  questa  Storia, 
che  il  parlamento  non  aveva ,  a  riguardo  del  clero,  che  un  sol  pensiero,  il  quale  era 
di  distruggere  la  sua  giiiri.-ii'/.nnn-  per  ishbìlire  sulla  Francia  intera  la  domiuazioae 
esclusiva  de' tribunali  secolari.  Era  un'  intrapresa  difficile,  gian-lu-  lutLu  essendo  legato 
i  od  isso  I  ubi  line  ri  te  nell'opera  sovrumana  della  religione,  lineili'-  il  domina  rimane  in- 
latto, la  disciplina  si  mantenne  necessariamente  ,  e  nella  diseiplina  sono  comprese  la 
giurisdizione  e  la  gerarchia.  Questa  diffnollà  è  stata  talmente  seniiia  dalla  magistra- 
tura, che  nel  momento  slesso  in  cui  Ì  settarii  avevano  attaccalo  il  domnia,  essa  ha 
raddoppiati  gli  sfor/.i  conlro  la  giurisdizione;  ed  i  sellarli,  dai  quali  essa  si  gio- 
vava, trovandosi ,  pel  carattere  unico  della  loro  eresia,  collocali  ne!  seno  medesimo 
delta  potenza  che  tratta  vasi  d' attaccare,  si  vide ,  sostenuta  da  questi  ipocriti  mem- 
bri del  clero,  stendere  rapidamente  te  sue  usurpazioni  tino  ad  arrogarsi  il  diritto  di 
decidere  sulla  dottrina,  e  d' interpretare  i  canoni.  11  governo  della  Chiesa  ne  rimase 
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scosso  fino  dalle  fondamenta;  ma  ci  volle  poco  tempo  per  riaversi. Quindi,  rome  abbiarn 
detto ,  se  si  cretti  nino  alcuni  membri  isolati  e  sparsi,  il  giansenismo  tra  ijuasi  inte- 
ramente espulso  dal  clero;  e  la  religione  essendo  il  principio  d'ogni  ordine  e  d'ogni 
subordinazione,  la  subordinazione  e  l'ordine  si  sono  i istallili  da  sé  medesimi.  Ve- 
dendo dunque  la  Chiesa  di  Francis  in  frenilo  intangibile  ne'  rapporti  de'  primi  pa- 
stori coi  membri  inferiori  dilla  sua  gerarchia ,  i  sudi  Nemici,  imuM^narunn  un'altra 
pratica,  prr  unirsi  ai  sellarli,  e  riporta  ci»']  nelle  mani  del  parlamento  :  quindi  l'o- 
dioso affare  de'  biglietti  di  con  fessili  ne  e  du'  rifluii  de'  sacramenti  '. 

I  giornali  del  parlilo  giansenista  stabilirono  che  vi  furono  de'  riKuti  de' sacramenti 
fatti  agli  appellami  fin  d..l  1721,  p  che  i  srltarii  furono  obbligali,  negli  anni  suc- 
cessivi, di  soffrir  questa  pena  della  loro  ostinazione.  Il  parlamento  se  ne  lagnò  nel  1731; 
se  ne  occupò  nnovamrnlc  nel  -1735:  ma  la  maggior  parie  di  questi  rifinii  non  cagio- 
narou  gran  rumore  sul  principio.  I  qiicsnrlisti  alteuevansi  ancora  alla  dottrini  co- 
mune, a  quella  stessa  dei  loro  teologi,  the  riconoscono  nella  Chiesa  il  diritto  di  privar 
deile  sue  grazie  coloro  che  non  ne  giudicasse  degni.  Essi  rammentjronsi  quel  drtlo 
di  Quejnrl ,  che  fur  irio/enzii  per  estorcere  i  sacramenti,  e  bastante  per  render' 
sene  indegni.  Ma,  abbandonando  la  decisione  di  Quesnel,  dacché  videro  il  parla- 
mento disposto  a  sostenerli ,  essi  portarono  le  loro  lagnanze  ai  tribunali  secolari , 
come  se  i  giudici  laici  fossero  competenti  in  quesla  materia  ,  e  s'avvezzarono  a  vo- 
lere ì  sacramenti  per  forza.  Intanto  il  re  aveva  scritto,  nel  1731,  al  parlamento  della 
Guienna,  per  mezzo  del  cancelliere  d'Aguessran,  che  "  quella  corte  avrebbe  dovuto 
respingere  una  petizione  nella  quale  si  domandavano  a'giurtii  i  secolari  d' ingiungere 
sd  un  curato  d'  amministrare  i  sacramenti  ad  un  ammalalo,  e  che  la  gran  camera 
avrebbe  dovuto  scorgere  la  sua  incompetenza  in  simil  materia  ...  D'Aguesseau ,  scri- 
vendo poi  allo  slesso  parlamento ,  loda  i  giudici  d'Acqs  d'essersi  considerati  incom- 
petenti in  siffatta  causa  ;  «  poiché  é  d' uopo  rivolgersi  inducila lamrnte  al  vescovo, 
come  il  solo  giudice  competente  •■.  Nel  1745,  il  re,  coerente  ai  principi!  si  chiaramente 
stabiliti  dal  suo  cancelliere,  cassò  alcune  sentenze  pronunziate  sopra  questa  materia 
dal  presidiale  di  Reims;  e  represse  anche  alcune  intraprese  di  questo  genere  falle  a 
Bayeux,  ad  Angcrs,  a  Tours ,  a  Troyes.  Alcuni  giudici  mostrarono  maggior  ritrnu- 
tezza.  Ad  Amiens  un  magistrato  ricusò ,  nel  1749,  di  giudicare  sul  rifiuto  de' sacra- 
menti, e  rimise  le  parti  al  foro  del  vescovo.  Il  '22  loglio  dello  stesso  anno,  un  l'onsi- 
glieredel  parlamento  di  Parigi  avendo  denunzialo  alle  camere  varii  rifiutidi  sacramenti 
fatti  ad  alcuni  appellanti,  e  fra  gli  altri  quello  che  eia  stato  f.  lloa  Carlo  Coffin,  molti 
membri  furon  d'avviso  che  "  era  il  caso  di  lasciare  ai  ministri  della  Chiesa  tutta 
l'autorità  che  apparteneva  ad  essi  in  cose  che,  per  loro  natura,  non  possono  esser 
sottomesse  al  potere  di  giudici  secolari  ■■.  Sta  un  tal  parere  non  polé  soddisfare  gli 
spiriti  sediziosi  che  volevaoo  diminuire  affatto  1'  autorità  ecclesiastica,  e  favorire  il 
partito  die  avevano  abbracciato.  Carlo  Coffin,  principale  di  collegio  istruito,  si  rac- 
comandò alla  loro  benevolenza ,  come  zelante  giansenista.  II  curato  della  parrocchia 
gli  aveva  chieslo  un  bigliellodi  confessione  per  amministrargli  i  sacramenti;  e  l'am- 
malato persistendo  a  non  voler  darlo,  ebbel'  infelice  a  moriie  senza  gli  ubimi  soc- 
corsi della  religione.  Il  parlamento  ordinò  di  assumere  informazioni  sul  fatto  denun- 
cialo; ma  il  re  ordinò  di  sospender  qualunque  processura,  e  soppresse  le  consulte 
presentate  dagli  avvocati  sul  rifiuto,  come  contenenti  quislioni  e  proposizioni  peri- 
colose, e  capaci  di  turbare  la  pubblica  tranquillila. 

Il  29  dicembre  1750,  un  consigliere,  senza  alcun  riguardo  a  questa  dimostrazione 
del  potere,  denunziò  al  parlamento  di  Parigi  un  nuovo  ritinto  di  sacramenti,  ed  il 
parlamento  intimò  al  curato  di  San  Stefano  del  Monte ,  che  si  accusava  di  questo 
delitto  d'una  nuova  specie,  che  avesse  a  spiegarsi  sui  molivi  del  rifiuto:  rispose  come 
doveva  rispondere,  che  ne  aveva  reso  conio  all'ari -i vescovo  c  che  nell'esercizio  del 
suo  ministero  non  riceveva  ordini  che  da  lui.  Il  curato  venne  messo  in  prigione,  e 
gli  ufficiali  del  re  andarono  dall'  arcivescovo  (  cioè  da  Beaumont ,  novello  Atanasio, 
del  quale  quesf  epoca  d' empietà  e  di  persecuzione  ha  reso  il  suo  nome  per  sempre 
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sacro  «  venerabile),  per  invitarlo  caritatevolmente  a  far  amministrare  all'ammalar», 
al  quale  an  membro  del  suo  clero  ridila  sì  indegnamente,  gli  ultimi  soccorsi  della 
religione.  Lo  stupore  del  prelato  dovette  al  cerio  esser  grande ,  quando  vide  rV  ma- 
gistrali mostrarsi  cosi  ignoranti  delle  pratiche  più  comuni  della  Chiesa,  oe!  suo  go- 
verno interno  e  nei  suoi  rapporti  coi  semplici  fedeli.  Il  biglietto  di  confessione  erg 
un  uso  stabilito  in  talli  la  cristianità  da  tempo  immemorabile:  trovasi  espressamente 
raccomanda tii  negli  Avvisi  di  San  Carlo  Borromeo  ad  uso  de'  concili]  di  Milano  1  ; 
l'assemblea  del  clero  del  1665  l'aveva  adottato,  ed  aveva  raccomandalo  ai  curali  di 
aniform  arrisi;  era  sopra  tutto  necessario,  o  piuttosto  indispensabile,  in  mezzo  ad 
una  popolazione  immensa,  come  quella  di  Parigi,  nella  quale  abbondavano  tanti  in- 
dividui giustamente  sospetti,  o  pienamente  riconosciuti  da' loro  pastori;  lo  stesso  car- 
dinale di  Noailles  ne  aveva  raccomandata  l'osservanza.  Un'  altra  ragione  giustificava 
qursta  pratica:  molti  appellanti  volevano  che  ogni  prete,  benché  senza  facoltà  e  senza 
giurisdizione,  avesse  il  diritto  di  confessare  e  d'assolvere  dappertutto.  Quesla  dot- 
trina era  stata  trasmessa  in  iscritto.  Preteudevasi  che  alcuni  ecclesiastici  del  partito, 
travestili  da  laici,  andassero  di  parrocchia  in  parrocchia,  di  monastero  in  monastero, 
per  distribuire  ai  loro  aderenti  assoluzioni  sacrileghe;  e  si  può  credere  che  non  se- 
ne (acessero  scrupolo.  L' intrepido  e  virtuoso  prelato  era  tanto  meno  disposto  a  sce- 
mar di  forza ,  in  quanto  che  Io  strano  invito  che  gli  aveva  fatto  un'  autorità  secolare 
non  era  proprio  a  fargli  cambiar  risoluzione.  Gli  spiriti  non  erano  ancora  preparali 
a  questo  nuovo  genere  di  persecuzione,  l' imprigiona  mento  dtj  curato  urlava  gene- 
ralmente; dispiacque  al  re,  che  disapprovò  la  condotta  violenta  del  parlamento,  e  ri- 
gettò le  rimostranze  nelle  quali  questa  corte  qualificò  di  scandalo  il  rifiuto  de'  sa- 
cramenti, presentava  i  biglietti  di  confessione  come  una  pratica  odiosa,  e  sfogatasi  io 
oltraggi  contro  il  clero,  del  quale  tentava  maliziosamente  di  rendere  la  fedeltà  so- 
spetta al  sovrano.  La  risposta  del  re  fu  ■  ch'essi  non  avesse  più  ad  immischiarsi  io 
do  affare  al  quale  esso  avrebbe  cura  di  provvedere  -,  Molti  magistrati  biasimarono 
oneste  violenze,  e  fecero  osservare  alla  loro  compagnia  ch'essa  si  poneva  sui  limiti 
delle  due  potestà ,  e  che  si  metteva  in  pericolo  d'oltrepassarli.  11  parlamento  non  in- 
«stette  più  oltre;  e,  soddisfatto^' aver  gettata  la  prima  face  della  discordia,  atten- 
deva tempi  migliori  per  riaccenderla  *. 

11  movimento  degli  spiriti  diveniva  di  giorno  in  giorno  più  rapido;  e  questi  tempi 
migliori  non  tardarono  ad  arrivare.  Fin  dal  1752  il  parlamento  sentiva  la  forza  di 
lottare  contro  l'autorità  reale,  che  s'indeboliva  sempre  più  in  mezzo  agli  intrighi  ed 
alle  corruzioni  d'ogni  genere,  dalle  quali  era  circondata.  Il  21  marzo  i  sacramenti 
essendo  stati  rifiutati  a  Parigi  ad  un  prete  appellante,  egli  fece  delle  intimazioni  rei- 
terate; giacché  incominciavasi  ad  impiegare ,  per  ottenere  Ì  sacramenti ,  quelle  vie 
cristiane  e  rispettose  che  si  erano  apparentemente  trovale  nei  canoni  s.  Il  parlamento, 
informato  dell'affare,  mandò  a  chiamare  il  curato  ricusante ,  lo  condannò  ad  una 
elemosina  colla  proibizione  di  esser  recidivo ,  ed  ingiunse  altresì  all'  arcivescovo  di 
Parigi  di  far  amministrar  i  sacramenti  all'ammalato  entroventiquatlr'ore.II28marzo- 
il  re  fece  venire  a  sé  una  deputazione  del  parlamento,  dichiarando  d'aver  cassati  i 
due  decreti  precedenti,  dei  quali  si  trovava  malcontento.  Due  giorni  dopo  essendo 

1  "  Il  curato  non  deve  ricevere  alla  comunione  pasquale  quelli  ohe  si  saranno  con- 
fessali ad  altro  prete,  fuorché  a  lui,  se  non  rimettono  nelle  sue  inani  Un  attestato 
che  faccia  fede  come  sicnsi  confessati  ad  un  prete  da  noi  approvato,  scritto  e  firmato 
precisamente,  nella  suddetta  forinola  (sopprimiamo  questa  turinola),  per  lo  meno  tre 
giorni  prima  di  lineilo  in  cui  volutisi  ci  mi  li  ni  cari- .  allindi.1  il  nini",  tacendovi  delle 
difficoltà,  possa  illuminarsi  deli»  verità  ili  qucilu  allislato:  e  se  il  confessore  che  l'ha 
rilasciato  sia  approvato,  ecc.  \Islni:i<mi  di  S.  furio  Jlorromm  ni  confessori,  ce: 
stampate  pur  ordmc  .!,-]IWmì>le,i  -hlt.,1,:  del  clero  di  Francia,  anno  iti 55.  '656 
e  1657,  ediz.  del  1736.  —  Parigi.) 

*  Mcm.  pour  servir  à  l'hist.  eccl.  pendant  le  xvm  siede,  t.  a,  p.  i33.  De  .Saint- 
Victor,  Tableau  de  Paris,  t.  4>  pait-  1,  p.  i4ii-i.ii.  —  s  Meni,  pour  servii  a  l'Iiist. 
eccl.  pendant  le  xvm  siede,  t.  a,  a  p.  z53. 
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mot  lo  il  prete  ammalato  sema  aver  ricevuti  i  sacramenti  ,iil  parlamento  decretò  l'ar- 
resto liei  curalo,  iebbene  gli  nraziuli  del  re  avessero  rifiniate  di  far  le  loro  conclu- 
sioni, mail  re  annullò  questo  decreto.  Il  15  aprile  gli  fumilo  indirizzate  delle  ri- 
-mostranzp,  che  si  ebbe  cura  di  far  stampare,  ed  egli  ti  fece  questa  inconcepibile 'ri- 
sposta1.- -  Che  aveva  date  le  opportune  disposizioni  relativa  meni  e  ai  Ire  curali,  contro 
i  quali  era  portata  querela  ;  eh'  egli  non  voleva  togliere  al  parlamento  ogni  cogni- 
zione Ari  riliuti  dei  sacramenti,  ma  che  esigeva  se  gliene  rendesse  conto;  che  s'aspet- 
tava che  il  parlamento,  conoscendo  le  sue  intenzioni ,  cesserebbe  qualunque  proce- 
dura sopra  questa  materia,  e  ri  pi  gli  crebbe  le  sue  ordinarie  fruizioni  della  giustizia  ». 
-Questa  risposta  dilla  «rie,  si  debole  in  ripnnio  alla  magistratura,  «  sì  astuta  riguardo 
al  clero, del  qualenon  parlava  di  stabilire  i  diritti  usurpati,  ma  che  essa  non  cercava  di 
'sottrarre  all'azione  del  parlamento  che  per  sottometterla  alla  propria  influenza, non 
fece  che  irritare  i  magistrati.  Essi  replicarono,  il  18  aprile,  cnii  un  decreto  di  regola- 
mento che  le  conseguenze  resero  troppo  fatalmente  celebre,  sul  quale  fon davansi 
■dopnrle  intraprese  mintile  dei  tribunali  secolari,  e  che  ■  vietava  ad  ogni  ecclesiastico 
di  far  qualunque  atto  tendente  allo  scuoia  ,  particolarmente,  di  non  far  pubblico  ri- 
fiuto dei  sacramenti,  sotto  pretesto  di  mancanza  de'  biglietti  di  confessione,  o  di  di- 
chiarazione del  nome  del  confessore,  o  d'accettazione  della  bolla  Vmgtnitus  ». 
Quindi,  dice  ni  signor  di  Sai  ut- Victor  ',  d'usurpazione  in  usurpazione,  alcuni  giure- 
consulti sono  venuti  ad  insegnare  ai  ministri  della  Chiesa  in  che  consistesse  lo  sciami, 
ea  indicare,  eoi  loro  decreti,  quali  erano  gli  scismatici.  A  questo  decreto ,  sparso  a 
profusi  ori  e,  cotanto  era  ebbro  di  gioia  il  parlilo  giansenista,  si  uni  una  slampa  alle- 
gorica, della  quale  la  magistratura,  sotlo  l'emblema  della  Giustizia,  aveva  rjuesla  fe- 
stosa divisa:  Cuslos  tinì/afis,  schisinoli!  ultrix.  Essa  era  armata,  e  calpestava  una 
torcia  vicino  ano  altare  sul  quale  erano  un  calice'ed  ima  corona,  per  indicare  appa- 
rentemente ch'essa  riuniva  i  due  poteri.  Quii  meni  adoperava  la  corte  per  reprimere 
questi  eccessi  V  Non  tanto  sdegnata,  quanto  complice  degli  atten  lati  del  parlamento 
contro  l'indipendenza  del  cirro,  essa  discendeva  a  nuove  concessioni,  in  un  decreto 
del  suo  consiglio,  emanato  del  pari  in  dir  ma  di  regolamento  il  IV  aprile ,  il  re  di- 
chiaro che  la  costituzione  Unigenitus  era  ama  legge  della  Chiesa  e  dello  stato ,  ed 
un  giudizio  della  Chiesa  universale  in  materia  di  dottrina;  e  si  Ihnitn  ad  ingiungere 
lite  prima  di  statuire  sui  rifiuti  dei  sacramenti ,  gli  si  rendesse  conto,  derogando  a 
tutte  le  contrarie  disposizioni.  Questo  decreto,  le  cui  disposizioni  non  intaccavano 
quelli  del  parlamento,  dice  il  gazzettiere  giansenista,  fu  spedilo  ai  vescovi  ed  alle 
'supremeicorii  di  giustizili.  Durante  questa  lotta,  impegnata, a  spese  del  clero,  tra  la 
magistratura  e  l'autorità  reale,  languivano  gli  affari  particolari;  pacchi  i  magistrati 
non  si  rad  un  ava  no  che  per  ricever  'le  denunzie  contro  i  preti  ed  i  vescovi,  e  proteg- 
gere gli  appellanti  rol'e  loro  sentenze.  Queste  semenze  erano  cassare  dal  re;  essi  le 
confermavano  di  nuovo,  e  ne  ordinavano  l'esecuzione.  Alle  loro  assemblee  assisteva 
semnre'un  gran  numero  di  spettatori,  deputati  del  parlilo,  il  cui  udii  io  era  d'indicare 
alla  compagnia,  con  segni  d' approvazione,  o  di  biasimo,  ciò  ch'essa  doveva  fare. 
Si  sparse  un'incisione  che  rappre6entava  il  parlamento  di  Parigi  con  lingue  di'fuoiw 
che;carievano  sopra  ciascuno  de'  suoi  membri,  mentre  in  un  angolo  l' arcivescovo  di 
Parigi  era  circondato  da  diavoli.  Le  caricature  ed  i  libelli  erano  uno  slromenlo  del 
guale$li  agitatoli  non  tralasciavano  di  servirsi .  n  .  Il 

Il  31)  maggio  il  re  aveva  istituita  una  cumoiisswne  composta  .per  melà  .di  vescovi  e 
di  magistrati  per  esaminare  gli  oggetti  in  couttsUziune.  Siccome  questa  comniis- 
skine  non  dava  alcun  risultato  delle  sue  operazioni,  e  proseguendo  d  parlamento  Je 
sue  iulraprcse,  venlun  vescovi,  che  trova vansi  a  Parigi,  sottoscrissero  l'-ligiugnouna 
lettera  aire,  sotto  il  titillo  di  Happwsmilazioiie  -■  in  essa  lo  [in  uva  usi  delle  nuove 
preie>e  delia  magistratura,  più  temerarie  che  alcune  di  quelle  ch'essa  aveva  ifin  al- 
lora pubblicate,  ed  insorgeva  sonratuito  conino  l'ultimo  decreto  di  :reg  ola  mento.  In- 
di peiidcnlemeule  da  questa  lettera,  ve  ne  fu  un'altra,  parimente  dell'i* J  piugno,  Cr* 
muta  dagU  stessi  prelati,  ad  eccezione  dell'arcivescovo  di  Sens.  Vi  si  prendeva  la  di- 

1  Tableau  de  Paris,  t.  4,  pan.  a,  p,  a44. 


t*n.4«3  umo  oTTUnrEsntbiraiio  211 

*sa  contro  un  decreto  del  5  m.ij^io,  nei  q-ualeera  slato  accusato  di  favorire  !o  sei- 
■sma.  «  Alcuni  magistrali,  dicev.  .i.  i  quali  non  possono  autenticamente  imparate  che 
'da  noi  ciò  che  costituisce  Io  scisma,  Jiannoosalo  intentare  contro  i  loro  pastori  un'ac- 
cusa si  odiosa^  e  rio  che  mostra  Quo  a  qual  ponto  sono  accecali  dalla  prevenzione, 
si  é  che  trattano  di  scismatici  questi  prelati,  nello  stesso  tempo  che  colte  loro  sen- 
tenze vietano  di  dare  questo  nome  ingiurioso  all'  infimo  de'  vostri  sudditi  «.  Queste 
■due  lettere  furono  presentale  al  ri',  e  spedite  a  tutti  gli  altri  vescovi,  fra'  quali  più  di 
ottanta  aderirono  a  si  giuste  rimostranze.  In  una  parola ,  si  sollevò  l'intero  episco- 

fato.  Alcuni  vescovi  reclamarono  anche  in  particolare  contro  gli  attacchi  recati  ai- 
autorità  spirituale;  ma  questi  reclami  furono  tutti  soppressi  da  decreti  che  del  re- 
ato onoravano  l'episcopato,  e  non  ferivano  che  la  magistratura. 

Il -E  dicembre,  un  consigliere  per  le  inquisizioni  denunziò  alle  camere  unite,  giac- 
ché Io  eran  sempre,  e  la  giustizia  più  non  si  amministrava,  due  rifiuti  di  sacramenti 
'fatti  a  due  religiosi  a  Parigi,  dal  curato  e  dai  vicarii  di  san  Medardo.  Essi  furori  d- 
tati a  comparire;  i  vicarii  soli  si  presentano,  e  dichiarano  che  il  rifiuto  venne  fatto 
per  ordine  delP  arcivescovo.  D  prelato  fu  subito  invitato  a  far  amministrare  i  sacra- 
>menti  agli  ammalati;  ma  rispose  colla  sua  conosciuta  fermezza,  che  non  deve  dar 
wnto  che  a  Dio  del  potere  che  gli  è  stato  confidato,  che  non  renderebbe  conto  della 
sua  condotta  che  al  re,  e  che  il  curato  di  san  Medardo  seguirà  i  lumi  della  propria 
coscienza  e  gli  ordini  che  gli  aveva  dati.  Un  secondo  invito  ebbe  la  stessa  risposta.  [ 
magistrali  si  credettero  insultati,  e  misero 'l'arcivescovo  in  causa;  i  Pari,  ai  quali  ap- 
'partiene  la  cognizione  dell'affare,  sono  convocali  per  giudicarlo;  il  curato  dt  san  Mc- 

-  dardo  è  condannato  all'arresto  personale,  e  ì  beni  del  prelato  sono  confiscati.  Ma  il 
I  re  cassa  questa  sentenza,  e  proibisce  la  convocazione  dei  pari.  Il  decreto  reale  è  por- 
tato al  parlamento  :  il  primo  presidente  vuol  leggerlo,  non  si  vuole  udirlo.  Si  no- 
nnina una  deputazione  al  re,  per  dirgli  che  la  proibizione  di  convocare  i  pari,  interes- 

-  -sa  talmente  ì  loro  diritti ,  eh'  è  necessario  che  il  parlamento  ne  deliberi  con  essi.  Il 
'  primo  presidente  vuol  anche  leggere  gli  ordini  del  principe ,  ognun  lascia  la  sede  ; 
-'finalmente  si  dichiara  che  non  si  possono  udire  questi  ordini  se  non  sono  munili 

idei  sigillo  del  re  e  dei  contrassegni  antichi  e  rispettabili  della  sua  autorità.  Il 

-  -re  risponde  alla  deputazione  ebe  ha  avocato  a  si  l'affare  che  die  motivo  alla  convo- 
«azione,  e  che  il  divieto  da  lui  fatto  non  offende  in  nulla  la  dignità  dei  Pari  ;  ciò  che 

-  non  impedisce  al  parlamento  di  convocarli  di  nuovo;  ma  questa  convocazione  è  vie- 
tata come  la  prima.  Nello  slesso  tempo  la  religiosa  eh'  era  stata  il  pretesto  di  questa 
'scandalosa  lotta,  stabilita  tra  '1  principe  e  i  suoi  ufficiali  di  giustizia,  essendo  stata 

-  ^trasferita  in  un  altro  convento  per  ordine  del  re,  il  parlamento  si  permette  nuove 
.  'lagnanze,  ed  un  membro  fa  anche  osservare  che  questa  traslazione  attacca  il  resto 

-éi  quelt 'antica  libertà  che  non  si  era  ancora  lolla  ai  Francesi.  Il  4gennaiol753 
|  ifii  decretato  che  sì  farebbero  delle  rimostranze;  gli  articoli  che  devono  servir  loro  di 
■  'base,  furono  compilati  alcuni  giorni  dopo,  e  molte  lagnanze  contro  i  vescovi  ne  for- 
cavano la  base.  Poco  curandosi  d'approvarci  loro  torti,  i  magistrati  decretavano 
-nello  stesso  tempo  contro  il  vescovo  d'Orleans,  che  condannavano  ad  una  forte  am- 
menda, ed  nn  curato  al  bando  perpeLuo.  Al  cospetto  di  laute  intraprese,  la  corte  non 
sapeva  far  altro  che  ordinare  di  soprassedere  a  tutti  gli  atti  e  alle  procedure  per  ri- 
tìnto dì  sacramenti,  fequesto  l'oggetto  delle  lettere  patcuti,date  il  22  febbraio,  e  conte- 
'nenie  questa  volta  degli  ordini  del  re,  munito  del  suo  suggello,  e  dei  contrassegni 
■antichi  e  rispettabili  della  sua  autorità.  Ma  espedienti  sì  poco  decisivi  non  dove- 
vano arrestare  dei  faziosi  che  avevano  risolto  di  fare  in  questa  occasione  una  prova 

-  di  ciò  che  potessero  tentare  con  quel  principe  circondato  da  tali  consiglieri.  Gli  agi- 
Hatori  crescevano  d'ardimento,  s'intimidirono  i  deboli,  P  intiera  compagnia  era  stra- 
scinala. Il  parlamento  rifiuta  prrtantodi  registrare  le  lettere  patenti,  e  adotta, al  prin- 
cipio d'aprile,  delle  rimostranze  si  poco  misurate  per  la  forma,  come  viziose  pelfondo; 
■documenti  incredibili,  nei  quali  il  papa,  i  vescovi,  tutto  il  clero,  l'autorità  della  Chies.-i 
e  le  leggi  del  principe  erano  egualmente  maltrattati.  Il  re  non  volle  ricevei»" ,  id  il 
parlamento  dichiarò,  il  5  maggio,  che  rimarrebbe  adunato  finché  fossero  ricevute 
Ledere  di  missione  spedite  lo  stesso  giorno,  colle  quali  gli  è  ordinalo  di  registrare 
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le  lettere  patenti  sotto  pena  di  disobbedienu,  e  d' incorrere  nell'i ndigna&ione  del  re. 
Dichiarazione  da  parie  del  parlamento,  ch'egli  non  può  obbedire,  e  minacciando  fino 
all' insulto  il  re,  che  in  quest'ultimo  passo  aveva  osato  di  prendere  il  tuono  di  pa- 
droni', si  occupò  sul  momento  delle  nuove  procedure  relative  ai  rifiuti  de' sacra- 
menti. Luigi  XV ,  dice  il  signor  di  Saint-Victor  non  era  ancora  disceso  a  soppor- 
tare simili  oltraggi,  ed  il  ministero  stesso  non  voleva  dal  parlamento  siffatta  resi- 
stenza. Il  9  maggio  tutti  i  membri  delle  inquisizioni  e  delle  suppliche  furono  esiliati, 
e  si  chiusero  nelle  prigioni  di  stato  quattro  de1  più  sediziosi,  fra  gli  altri  l'abate  di 
Chauvelin,  che  si  distinse  poi  contro  i  gesuiti.  Si  era  risparmiala  la  gran  camera;  essa 
mostrossi  vieppiù  arrogante,  dichiaro  persistere  in  tutte  le  decisioni  precedenti  alle 
autorizzazioni  sediziose  de'  giansenisti,  e,  ripigliando  ad  occuparsi  esclusivamente 
de'  biglietti  di  confessione,  sì  accìnse  a  procedere  contro  i  preti.  Trasferita  IMI  mag- 
gio a  Ponloise,  e*sa  s' ostinò  ii  17  nelle  sue  sentenze  ,  e  non  desistette  da'  suoi  pro- 
cessi contro  la  ribellione  del  clero,  cessando  d'amministrar  la  giustizia  ai  cittadini 
per  concentrarsi  in  questi  grandi  interessi.  Si  credette  poter  far  senza  di  lei  ;  insti- 
tuendo  delle  camere  particolari  per  far  giustizia;  ina  le  stesse  voci  che  presentavano 
i  magistrati  esiliati  come  i  veri  difensori  del  popolo  e  i  sostegni  dello  stato,  che  esa- 
geravano i  diritti  del  parlamento  in  proporzione  ch'esse  indebolivano  quelli  del  so- 
vrano, spargevano  il  ridicolo  e  lo  sprezzo  sui  nuovi  giudici.  Le  canzoni  ed  i  libelli 
distruggevano  anticipatamente  l'autorità  delle  lor  decisioni. 

1  parlamenti  di  provincia,  gli  uni  timidi  ed  irresoluti,  gli  altri  ancor  fedelialle  tra- 
dizioni monarchiche,  non  obbedivano  allo  stesso  spirito  del  parlamento  di  Parigi; 
ma  la  cabala,  le  cui  opinioni  sediziose  abbracciavano  tutta  la  Francia,  e  i  coi  pro- 
getti s' ingrandivano  co'  suoi  trionfi,  nulla  trascurava  per  condurli  a  serbare  la  stessa 
norma  di  condotta.  Essa  mise  in  moto  tutti  i  suoi  agenti,  fece  muover  tutte  le  sue 
molle  e  tutti  i  suoi  intrighi,  toccò  successivamente  le  corde  dell'ambizione,  dell'amor 
proprio,  dello  spirilo  di  corporazione ,  circondò  queste  corti  supreme  colle  sue  sedu- 
zioni, e  le  stancò  colle  sue  istanze,  a  segno  che  alcune  effettuarono  una  coalizione 
terribile  per  l'altare  e  pel  trono, diedero  fin  d'allora  de' segni  di  connivenza  col  par- 
lamenta diParigi,  li  parlamento  di  Ronen,  cui  l'irresolutezza  della  corte  incoraggiva 
la  tenacità,  lottò  per  sei  mesi  contro  gli  ordini  del  re.  Quello  d'Aii  fece.come  la  ma- 
gistratura di  Parigi ,  de'  regolamenti  di  disciplina  per  la  Chiesa ,  e  non  fece  verun 
caso  delle  proibizioni  del  principe,  finalmente  il  parlamento  di  Tolosa  incominciò  a 
fermcnlare. 

Concediamo  nn  momento  di  riposo  allo  spirito  del  lettore,  allontanandolo  da  que- 
sti scandali,  precursori  d'una  terribile  tempesta.  Dalla  Francia  conduciamolo  In  Ispa- 
gna,  paese  a  cui  profitto  preparavasi  un  concordalo.  Secondo  l'uso  di  questo  regno, 
il  re  vi  nominava  agli  arcivescovadi  e  vescovadi;  nel  regno  di  Granata  e  nelle  Indie 
egli  nominava  ad  ogni  sorta  di  benefizii;  ed  in  quanto  agli  altri  benefizii  del  resto 
de'  suoi  stati,  eccettuati  quelli  i  cui  fondatori  s'erano  riservati  il  patronato,  il  papa 
vi  nominava  durante  otto  mesi  dell'anno,  ed  i  vescovi  ed  il  capitolo  durante  gli  altri 
quattro  mesi.  Essi  conseguivano  eziandio  lo  spoglio  dei  vescovi  defunti,  e  le  rendite 
delle  loro  sedi,  durante  la  vacanza.  In  vigore  del  nuovo  concordato  concluso  tra  Be- 
nedetto XIV  e  Ferdinando  VI,  il  papa,  rinunziando  a  quest'uso,  cedelteal  re  il  diritto 
di  nominare  per  gli  olio  mesi  ai  benefizi!  situati  in  Europa,  allo  spoglio  de'  prelati 
ed  alle  rendile  de'  vescovadi  vacanti ,  colla  condizione  die  queste  rendite  avrebbero 
un  impiego  conforme  ai  canoni.  II  romano  pontefice  non  si  riservò  che  la  nomina 
di  cinquantadue  benefizii,  che  specificò  nominalamente.Obbligavasi  inoltre  a  non  per- 
mettere d'  ora  innanzi  ad  alcun  vescovo  di  disporre  per  testamento  de'  beni  prove- 
nienti dal  vescovado ,  quand'  anche  fosse  per  opere  pie,  dovendo  essere  questi  beni 
applicati  come  segue:  una  parte  al  vescovo  successore,  un'altra  ai  bisogni  della  chiesa 
del  vescovado ,  una  lena  ai  poveri  della  diocesi.  In  compenso  de'  vantaggi  che  la 
corte  romana  consentiva  di  perdere,  il  re  gli  assicurava  delle  somme  che  furono  re- 
golale di  comune  accordo  :  e  siccome  una  parte  dello  spoglio  ciii  la  santa  Sede  rinun- 
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ci  a  vi,  era  attribuita  ni  nunzio  residente  a  Madrid,  il  re  s'obbligava  a  dargli  tutti  gli 
anni  rinquanlamila  lire.  11  concordato,  di  cui  riportiamo  Ir  principali  clausole,  venne 
firmalo  a  Roma  l'14  gennaio  1752,  dal  cardinale  Valenti  per  una  parie,  e  per  l'altri 
da  don  Figueroa,  auditore  di  Kola,  per  la  corona  di  Casliglia.  Ferdinando  VI  lo  ra- 
tifico (1  31  dello  stesso  mese.  Il  y  giugno  Benedetto  XIV  ne  confermò  le  disposi/ioni, 
secondo  le  forme  ordinarie,  con  una  bolla  espressa.  Questo  pontefice  terminò  io  tal 
modo  alcune  vertenze  che  esistevano  tra  la  Spagna  e  la  corte  romana  sulla  nomina 
ai  bcnrflzii.  Il  concordato  del  4753  prova  com'egli  era  poco  attaccato  agli  inleressi 
temporali  della  santa  Sede,  e  come  il  desiderio  della  pace  prevaleva  in  lui  sopra  tutte 
le  altre  considerazioni. 

Il  governo  spirituale  dell'Inghilterra  preoccupò  Benedetto  XIV  in  modo  speciale 
precisamente  alla  stessa  epoca.  Quadro  vescovi,  istituiti  l'anno  I'i88  in  qualità  di  vi- 
carii  apostolici,  avevano  la  direzione  degli  ortodossi  di  questa  contrada;  e  la  santa 
Sede  aveva  deciso ,  nel  1595,  che  l' autorità  di  questi  vescovi  faceva  cessare  queUa 
del  capitolo  secolare  e  quella  dei  regolari  impiegati  nella  missione  d'Inghilterra. 
Spiacera  ai  regolari  d'uniformarsi  al  decreto,  fondandosi  sui  privilegi  che  aveano  ot- 
tenuti dai  romani  pontefici  in  varie  epoche,  c  che  non  gli  astringevano  chea  prendere  la 
facoltà  dai  loro  superiori  religiosi  Questa  obbiezione  trovasi  sopralnllo  nella  bocca 
drr  gesuiti ,  molto  numerosi  in  Inghilterra,  dove  prestarono  grandi  servigli ,  ed  in 
quella  de'  benedettini  inglesi ,  avanzi  d' una  congregazione  assai  splendida  in  altri 
tempi,  e  dedita  esclusivamente  allo  stale  di  missionario.  Questi  benedettini  avevano 
a  Parigi  una  rasa  da  cui  spedivano  de1  soggetti  nella  loro  patria;  e  affine  di  riconci- 
liare ì  regolari  con  un  ordine  di  cose  che  faceva  perder  loro  alcune  prerogative ,  Fi- 
lippo Michele  Ellis,  uno  di  essi,  compreso  nella  promozione  de' vescovi  fatta  sotto  Gia- 
como II ,  era  stalo  istituito  vicario  apostolico  dell'  ovest,  sotto  il  titolo  di  vescovo  di 
Aurrliopoti.  Fedele  a  questa  misura  di  prudenza,  la  santa  Sede  scelse  ognora  alcuni 
vicarii  apostolici  fra'  rrii»insi.  Quindi  dopo  la  dimissione  di  Ellis,  Matteo  Pritchard, 
francescano,  fu  fatto  vicario  apostolico  dell'ovest,  rotto  il  titolo  di  vescovo  di  Myra, 
e  questo  vicariato  rimase  addetto  ai  regolari.  Pici  1741,  Lorenzo  York,  benedettino,  fn 
consacrato  vescovo  di  Niha  e  i  o;>diutorr  di  Matteo  l'rililianl  :  u<l  17  fi  fi,  questo  prelato, 
eh'era  slato  vivamente  inquietato  all'occasione  della  discesa  diCarloEdoardoneU745, 
ebbe  poscia  per  coadiutore  il  pio  e  santo  Walmcsley,  membro  egualmente  della  con- 
gregazinne  de'  benedettini  inglesi.  I  regolari  diederoanche  un  altro  vicario  apostolico 
pel  nord  nella  persona  di  Tomaso  Williams,  domenicano,  vescovo  di  Tiberiopoli,  che 
wccedrtte  a  Giorgio  William  nel  4726  e  mori  nel  4746;  ma  non  poteron  ottenere 
chejil  loro  successore  fosse  pure  scelto  fra  di  essi.  Si  nominarono  dei  preti  secolari 
per  occupare  i  Ire  vicariati  del  nord,  di  mezzo  e  del  sud.  Dopo  la  morie  del  vescovo 
di  Tibenopoli, il  distretto  del  nord  ebbe  successivamente  dei  vicarii  apostolici  E.Die- 
conson,  vescovo  di  Malia,  F.  Petre,  vescovo  d'Amoria,  c  G.  Walton,  vescovo  di  Tra- 
con.  AiLondra  i  cattolici  videro  occupar  quel  posto  B.  Gittard,  vescovo  di  Madaure; 
poi  B.  Petrc,  vescovo  di  Prusia:  infine  B.  C  hai  Ione»,  vescovo  di  Debra,  celebre  pe'  suoi 
scritti.  Nel  distretto  di  mezzo,  il  vescovo  di  Marcopoli,  non  a  guari  vicario  apostolico 
del  nord,  lasciò  il  suo  posto,  nel  4718,  a  Giovanni  Talbot  Stonor,  dottore  della  Sor- 
bona e  vescovo  di  l'espia.  Questo  prelato,  uscito  da  una  onorevol  famiglia,  era  stato 
educato  a  Parigi,  rd  anche  drsigoato  per  coadiutore  di  Londra.  Era  legalo  col  dot- 
tore; Si rìrk land,  che  secondò  in  un  progello,  formato  nel  l7<lJ,onde  migliorar  la  sorte 
dei  cattolici.  Biasimato  in  questa  occasione  da'  suoi  colleghi,  ebbe  l'ordine  di  lasciar 
Londra  ,  dove  abitualmente  risiedeva ,  e  di  ritornar  nel  suo  distretto.  Fu  egli  che  per 
interposizione  di  Cristoforo  Stonor,  che  spedi  a  Itoma,  insistette  presso  la  santa  Sede 
sulla  necessità  di  costringere  i  regolari  a  prendere,  come  gli  altri,  le  facoltà  dai  vi- 
carii apostolici.  Con  nn  breve  di  Benedetto  XIV,  del  2  settembre  1745,  è  intimato  ai 
regolali  di  riconoscere  la  giurisdizione  di  questi  vescovi  ;  essi  reclamarono.  Gli  slessi 
vicarii. apostolici  sembrarono  per  un  istante  divisi  su  questo  proposito.  I  vescovi  di 
T espia,  di  Prusia  e  di  Malia  pubblicarono  il  decreto  nel  1743,  mentre  il  vescovo  dì 
-Myra  ed  il  suo  coadiutore,  il  vescovo  di  .Niba,  s'asteneva  di  pubblicarlo,  e  reclama- 
rono et  ntro  le  sue  disposizioni.  Vi  furori  molli  sentii  dall'  mia  e  dall'  altra  parte.  I 
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benedettini  della  congregazione  inglese  sopratut lo  fecero  valere  i  loro  servigli,  e  do- 
mandarono d'esser  mantenuti  de' loro  privilegi:  ma  la  sa  ola  Sede  credette  di  dovere, 
stabilire  un  governo  uniforme  per  la  missione  d'Inghilterra.  1130  maggio  17&3,  uni 
nuovo  breve,  molto  circostanziato,  nel  quale  sono  preveduti  tutti  i  punti  di.  discus- 
sione, determina  il  modo  con  cai  dovevano  regolarsi,  riguardo  a'  vicarii  apostolici,  ai. 
quali  si  sottomettevano  interamente  questi  religiosi.  Venne  pubblicato  successiva- 
mente nei  quattro  distretti  ;  ed  è  cosa  degna  d'osservazione,  che  il  vicario  apostolico 
di  Londra  lo  comunicò  al  suo  clero  con  una  lettera  pastorale ,  stampala ,  firmala  da 
lui  e  dal  suo  coadiutore  vescovo  di  Drbra.  È  questa  forse  la  prima  volta  che  un  ve- 
scovo cattolico  non  temesse  di  mostrarsi  in  Inghilterra  con  tanta  libertà.  York,  ve- 
scovo di  Niba,  vicario  apostolico  nell'ovest,  si  sottomise  al  decreto,  come  gli  altri.  I 
regolari  protestarono  altresì  della  loro  obbedienza. ,  e  sembra  che  non  vi  fosse  di  poi. 
veruna  contestazione  tra  questi  ordini  religiosi  ed  Ì  vicarii  apostolici.  È  bensì  vero, 
che  Placido  Howard ,  presidente  generali'  de'  benrdettini  inglesi,  presentò  una  peti- 
zione al  papa,  iU3  novembre  1760,  onde  ottenere  qualche  modificazione  agli  ultimit 
decreti;  ma  la  santa  Sede  persali -ile  nelle  misure  che  aveva  adottale.  Regolando 'an- 
che gradatamente  l'autorità  dei  vicarii  apostolici,  ingiunse  loro,  1' 8  agosto  1755,  di 
sceglier  ciascuoo  un  vicario  generale  per  governare  il  distretto  dopo  la  sua  morte., 
Tuttavia  la  cura  che  si  aveva  di  dare  ad  ogni  vicario  un  coadiutore  che  divenisse  di 
diritto  suo  successore ,  rese  poco  necessaria  questa  precauzione. 

1  nemici  de'  gesuiti  esageravano,  non  senza  motivo,  la  loro  pretesa  resistenza  al- 
l'autorità  de' vicarii  apostolici  in  Inghilterra.  S' impadronirono,  colla  stessa  mala. 
Jede,  per  insorgere  emani  F  iutiera  Sui  i'  l.i,  iunoceule  al  certo  de1  torti  d'un  solo  de* 
suoi  membri,  del  libro  die.  il  putrì;  lierniyer  aveva  pubblicato  nel  1728,  sotto  il  tir 
lolo  di  Storia  del  popolo  di  Dio,  /ratta  dai  libri  santi.  Dotato  d'una  brillante  imr 
jnaginar.ione,  cui  troppo  a'  abbandonava ,  e.  volendo  render  la  lettura  delle  divine,- 
Scritture  più  gradita  alle  persone  del  mondo,  ne  aveva  maturala  la  sublime  sempli- 
cità cogli  ornamenti  del  hello  spìrito ,  e  si  giudicò  anche  che  sostenesse  alcuni  errori.. 
La  prima  parie  della  sua  opera ,  la  roen  biasimevole  di  tutte ,.  fu  censurata  nel  1734 
e  nel  1757.  Circa  la  seconda,  che  non  comparve  che  nel  1753,  ed  eccitò  ancor  più, 
vive  lagnanze,  ventidue  vescovi  radunaronsi  il  3  dicembre  a  Conflans,  nella  casa 
dell'arcivescovo  di  Parigi;  sei  di  essi  furono  incaricati  d'esaminare  il  libro,  ed  il. 
43  dicembre,  io  un'altra  adunanza,  venne  letto  un  editto,  nel  quale  F  illustre  de  Beau— 
moni  proibiva  di  leggere  queste  opere.  Vi  si  lagna  che  F  autore,  dopo  aver  promessa: 
una  storia  traila  dai  libri  santi,  vi  mescolasse  frequente  me  ole  le  proprie  idee  senza, 
prevenirne,  esponendo  per  lai  modo  i  fedeli  a  prender  la  parola  di  Dio  per  la  parolai-. 
dell1  uomo,  desse  un  senso  forzato  alle  espressioni  della  Scrittura,  osasse  anche  far 
aggiunte  al  Vangelo  per  renderlo  suscettibile  d' ìulerp relazioni  singolari  e  perico- 
lose, e  s' allontanasse  dalle  regole  del  concilio  di  Treoto  nel  senso  delle  parole  del  . 
sacro  teslo.  Berruyer  si  sottomise  a  questo  giudizio  ;  e  già  il  Provinciale  dei  gesuiti  ed 
il  superiore  delle  loro  tre  case  di  Parigi  avevano  data  una  dichiarazione  per  rìprc— 
vare  il  suo  libro  e  vietarne  la  stampa.  1  prelati,  impediti  dalle  turbolenze  che  sopra- 
vennero, non  si  adunarono  di  nuovo  per  [stendere  un  giudizio  dottrinale,  come  se 
P  erao  proposto;  soltanto  alcuni  vescovi  condannarono  l'opera  con  editti  particolari.. 
Per  parte  sua  la  condannò  anch';  il  parlandolo.  [  inaluii  ute  la  sanla  Sede  pronunziò'  < 
dapprima  nel  1755,  poi  nel  1758,  con  un  più  solenne  decreto,  contro  la  parie  se- 
conda che  contieni-  la  storia  del  Nuovo  Tcslameoto.  La  terza,  che  vide  laluce  a  Lione  .-> 
nel  1758,  fu  proscritta  dai  pontefice  romauu  il  2  dicembre  dello  Slesso  anno.  £  una  ' 
parafrasi  delle  Epistole  degli  Apostoli,  compilala  dietro  il  commentario  del  padreHar- 
douin,  e  sparsa  in  conseguenza  di  paradossi,  d"  idee  .-iitpdiri  e  d'errori.  De  F iti  James, 
vescovo  di  Soissons,  prendendo  ad  imprestito  la  penna  dell'appellante  Gourlin,  che: 
l'aveva  già  imprest  ila  all'arci  ycm'uv  di  I  ourc,  Oc  lia?!i^itac,  pubblicò  contro  i  gesuiti, 
11  primo  agosto  1750,  una  Istruzione  pastorale  che  non  era  meno,  di  sette  volumi..  / 
L'assemblea  del  clero  del  1760  s'  noi  a'  prelati  che  avevano  condannato  il  libro  di' 
Berruyer.  Infine  la  Sorbona  pubblicò  nei .476:1  e  nel  476<Ua  sua  censura  contro 
due  uarti:  essa  condannò  no  Untami  tao  nroposizìoni  nella  prima,  e  d  uranio  tre  n- 
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t'  una  nella  seconda,  Hirdouin  e  Bemiyer  erano  cadoli  io  inganno^  ma  almeno,  chec- 
che ne  dicano  i  nemici  de' gesuiti,  non  ebbero  an  partilo  che  perpetuasse  i  loro  er- 
rori, e  si  sarebbe  in  grande  imbarazzo  se  si  volessero  nominare  i  segnaci  attuali'  di 
questa  dottrina  obhliata.  Coloro  die  banno  supposta  l'esistenza  di' questo  partilo, 
non  lo  fecero  che  a  fin  e  d' operare ,  investendo  [a  Società  di  Gesù ,  una  diversione 
che  credevano  esser  favorevole  a  loro:  ciò  vale  qoanto  nominare  i  giansenisti. 

S'erano  aperte. delle  negoziazioni  pel  richiamo  de*  magistrali  esiliati  nei  momento 
stesso  io  coi  si  era  decretato  il  loro  esilio,  e  possenti  amici  ch'essi  avevano  alla 
corte  ed  ovunque, visi  adoperavano  con  ardore.  Qui  si  mostrarono  ancor  piti  visibil- 
mente le  miserie  di  questo  deplorabile  governo.  La  prima  condizione  d'  un  perdono 
accordato  ai  ribelli  dev'essere  al  certo  un'intera  sommissione  all'autorità  che  ave- 
vano offesa:  Luigi  XV  non  dimandò  quello  che  non  isperavad' ottenere;  il  rumore 
che  aveva  desiatoci  suo  colpo  d' autorità  andava  ognor  crescendo,  e  cominciava  a 
spaventarlo;  e  credendosi  assai  fortunato  che  gli  si  fornisse  un'  occasione  di  far  ces- 
sare i  suoi  timori,  supplicandolo  di  por  fine  a  questo  esilio,  fa  eoi  mezzo  d' una 
nuova  Irgge  di  silenzio  si  durerà  fjtica  a  crederlo)  elle  immaginò  di  combinare  il 
loro  richiamo  e  dì  rassodar  la  pace.  La  sua  dichiarazione  a  questo  proposito,  in  data 
del  2  settembre  1754,  e  divenuta  celebre,  in  quanto  che  il  parlamento  se/ ne  fece  in 
appresso  un'autorità  centro  il  re  medesimo,  èun  singola*  mooumruto  di  debolezza 
ed  intapacìli  Questo  stesso  parlamento,  ch'egli  diceva aver  giustamente  puniti/  a 
cagione  della  sua  resistenzn  suoi  voleri ,  ma  dal  quale,  ai  pel  lava  qnind' innanzi  una 
intera  sommissione  e  fedellà, incaricava  "  di  tener  man  forte  acciocché  nulla  venisse  fa  Lio 

0  tentalo  di  contrario  a  questo  silenzio  ed  a  questa  pace  Esso  annullava  nello' 
stesso  tempo  qualunque  inquisizione  a  procedura  anteriore.  Tal  qua!  era,  fei  dichia- 
razione: non.  fu  nonpertanto  registrala  senza  difficoltà.  Questi  magistrati,  eh'  eransi 
degnali  di  ripigliar  le  laro  funzioni,  furono  sorpresi  dal  preambolo;  e  non  essendo 
perfettamente  soddisfatti  uè  sulla  forma  né  sulla  sostanza,  non  la  portarono  sui  loro 
registri  the  con  questa  clausola  :  »  ch'essa  sarebbe  eseguita  conforme  ai  decreti  ed  ai 
regolamenti  delia  corte  » ,  cioè  conforme  a  que'  decreti  ed  a  que'  regolamenti  che 
l'autorità  reale  aveva  cassali.  Si  lasriaron  fare;  fino  a  questo  seguo  erasi  abbassala 

Juesl'  autorità.  I  giansenisti  fecero  graddi  applausi  a  questa  legge  del  silenzio,  men- 
arono di  nuovo  Parigi  e  le  Provincie  de' loro  libelli  per  esaltarne  l' eccellenza  ed  i 
benctiziì,  c  parlarono  più  che  non  l'avessero  mai  fatto,  per  provare  che  bisognava 
tacere.  La  loro  gazzetta. non  cessava  di  comparire  tutte  le  settimane,  piena  d' invet- 
tive e  di  calunnie  contro  i  loro  avversarli;  ed  il  parlamento  cbhjdendb  gliorahi sopra 

1  loro  eccessi,  iulerprelando  il  decreto  del  silenzio  come  una  intera  obbedienza  ai: 
proprii  decreti ,  continuò  a  far  ardere  gli  alti  dei  vescovi  che  sostenevano  i  diritti 
e  le  decisioni  della  Chiesa ,  a  citare  al  lor  tribunale  qualunque  ecclesiastico  gli  venisse 
denunzialo  pel  ritìnto  de?  sacramenti,  e  raddoppiò  il  rigore  nelle  condanne.  Non  si 
udiva  parlar  altro  che  di  intimazioni,  di  sentenae,  d'arresti,  d'esìlii,  di  prigionie; 
e  queste  colpevoli  violenze  si  commettevano  sui  preti.  Avvezzi»  rappresentare  delie 
sacrileghe  commedie,  alcuni  giansenisti  in  piena  salute  fingevano  ammalati,  onde 
provocare  il  rifiato  de' sacramenti,  che  andavano  all'istante  a  denunziare;  quindi 
emana vansi  decreti  fulminanti  centro  i  curati  ed  i  vicarii  ohe  avevano  prevari- 
cato; e  se  ne  Irovavan  qualcuno  che  desse  dei  segni  di  debolezza.,  gli.  si  faceva  por- 
tare il  santo  viatico  in  mezzo  agli  uscieri  ed  ai  messi;  e  dopo  esseri?  stata  preparata 
con  una  ultimazione,  la  comunione  d'  un  giansenista  si  consumava, con  un  processo 
TC&ajfn,  ,03i^sieils3»  ùt:i»  tir  oj.misui  u!  i  :  o'i-'ij  i'»'i  '■  «'|mv.  c/^-im:  ■■: 

Apparve  chiaramente  allora  chela  legge  del  silenzio  non  era  altroché  un  velo  ver- 
gognoso, col  quale  erasi  tentalo  di  coprire  una  piena  ed  intiera  adesione  alle,  pre- 
tese del  parlamento.  Di  fatti,  essendosi  ricorso  di  nuovo  all'arcivescovo  di  Parigi,  a 
cagione  d'  un  ritinto  de'  sacramenti,  e  non  avendo  avuto  altra  risposta  fuor  di 
quella  che  il  rigoroso  prelato  aveva  data  nel  -1762 ,  i  magistrati  ebbero  sufficiente 
credilo  per  ottenere  dal  re  che  esiliasse  il  loro  primo  pastore  a  Conflans,  il  a  dicem- 
bre 1754.  Nel  mese  di  gennaio  seguente,  essendosi  lagnati  con  de  lleaumont,  a  pro- 
posito d' un  altro  rifiato  de'  sacramenti,  della  fuga  de'  sacerdoti,  eh*  si  nasco ude- 
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vjtio  per  evitare  la  persecuzione,  egli  rispose  eh'  era  assai  strano  che  i  nemici  del- 
l' arcivescovo  gli  facessero  delitto  d' un  disordine  che  non  dipendeva  che  da  loro  di 
fu  cessare.  Furibondi  che  si  rammentasse  li  loro  incompetenza  sulle  materie  spiri- 
tuali ,  essi  fecero  esiliare  de  Beaumonl  a  Lagny ,  U  2  febbraio  1755. 

Dopo  aver  consentito  d'esiliare  un  vescovo  sulla  domanda  d' un  parlamento  gian- 
senista, invano  il  monarca  si  discolpava  fino  a  confessare  che  non  l'aveva  fatto  che 
a  malincuore;  egli  si  lagnava  che,  malgrado  tante  prove  di  condiscendenza  che 
gli  aveva  date,  il  suo  parlamento  ponesse  in  non  cale  quello  spirito  di  moderazione., 
di  pace  e  di  prudenza  che  gli  aveva  raccomandato  ».  A  queste  rimostranze  luti'  af- 
fatto paterne,  i  magistrati  non  risposero  che  denunziando  il  vescovo,  d'  Orléans, 
che  si  voleva  esiliare.  Poncct,  vescovo  di  Trojes,  fu  condannato  ad  un'ammenda, 
vide  confiscare  i  suoi  mobili ,  i  suoi  beni  temporali  sequestrati ,  e  fu  necessario  l' in- 
tervento del  re  onde  sottrarlo  all'  inquisizione  ed  agli  insulti  dei  tribunali  subalterni. 

Quelli  dei  parlamenti  di  provincia  che  facevan  parte  della  cabala,  a  questo  segnale 
rivoltatami  contro  i  loro  primi  pastori.  De  Brancas,  arcivescovo  d'Ai»,  fu  esiliato 
dal  parlamento  di  Provenza,  che  osò  anche  citare  dinanzi  a  lui  il  vescovo  di  Marsi- 
glia, l'eroico  Belzuuce,  e  colpirlo  d"  una  condanna.  Si  soppresse uoo  scritto  ch'egli 
aveva  pubblicato  in  occasione  d'un  foglio  della  gazzetta  giansenista,  nel  quale  era 
stalo  calunniato,  e  non  si  toccò  il  libello  del  calunniatore.  1  vescovi  di  Saint-Pons  e 
di  Montpellier  furono  processati  dal  parlamento  di  Tolosa  :  il  parlamento  dì  Rcnnes 
tutto  con  maggior  rigore  quello  di  Vanne*  e  di  Nantes  :  i  beni  temporali  di  questi 
due  prelati  vennero  confiscati,  e  si  vendettero  due  volte  i  mobili  del  vescovo  di 
Nantes. 

Uà  questi  oltraggi  e  da  queste  violenze  messe  in  opera  contro  i  capi,  si  può  giu- 
dicare quanto  avessero  a  soffrire  i  ministri  inferiori.  Continuarono  ad  esser  gravati  di 
denunzie  e  dì  decreti;  si  trascinarono  avanti  ai  tribunali,  dov'erano  esaminati  col- 
l'estrema  insolenza,  e  le  condanne  pronunziale  contro  di  essi  andaron  sovente  sino 
alla  conosca  de'  beni  ed  al  bando  perpetuo.  Non  mancava  altro  che  dì  mandarli  al 
patibolo,  perchè  non  volevano  sagrificarsi  alia  dottrina  di  Gianscoio,  come  i  ma- 
gistrati romani  condannavano  alle  fiere  i  primi  cristiani  che  ricusavano  di  sagriflcaK 
agli  idoli  *. 

Questo  non  bastava:  la  bolla  Vnigtniius  imbarazzava  sempre;  era  la  sentenza  di 
morte  del  giansenismo ,  la  sanzione  della  pontificia  autorilà ,  la  trinciera  dietro  cut 
il  clero  sosteneva  ancora  i  suoi  combattimenti.  La  fazione  aveva  costantemente  di- 
retti i  suoi  assalti,  anche  obliqui,  contro  questo  decreto  della  santa  Sede.  Essa  si  cre- 
dette abbaslanza  forte  per  attaccarla  nuovamente  di  fronte.  Per  aver  rifiutati  i  sa- 
cramenti ad  un  canonico  per  nome  Cougniou,  appellante  furibondo,  e  che,  esor- 
tato, vicino  a  morte ,  di  ricredersi  del  suo  errore,  aveva  qualificata  li  bolla  opera 
del  diavolo,  il  capitolo  d'  Orléans  era  stalo  condannato  a  12,000  lire  d'ammenda; 
ah-uni  suoi  canonici  condannati  al  bando  perpetuo^  ed  in  tal  occasione  il  vescovo 
di  quella  città  fu  denunziato  ed  esilialo.  Dopo  alcun  tempo  "  il  parlamento  fece 
ancor  più:  ordinò  che  il  capitolo  istituirebbe  un  servizio,  e  farebbe  le  spese  dì  un 
monumento  eretto  in  onore  di  Cougniou,  il  quale  sarebbe  collocato  in  una  chiesa 
d' Orléans,  e  questo  decreto  ebbe  esecuzione. Ma,  fin  dal  18  marzo,  cogliendo  l'oc- 
casione per  isfogarsi  conilo  la  bolla,  il  parlamento  si  concertò  col  procurator  gene- 
rale per  ammetterlo  incidentemente  nella  qualità  d'appellante  come  d'abuso  alla 
-costituzione  Unigeniius  «  considerata  come  regoli  di  fede  e  legge  dello  stalo  ",  giac- 
ché si  ritornava  sempre  a  quel  punto  :  e  fu  ingiunto  ad  ogni  ecclesiastico,  qualun- 
que fosse  la  sua  dignità,  di  starsene  a  questo  proposito  nel  silenzio  generale ,  ri- 
spettivo ed  assoluto,  prescritto  dalla  dichiarazione  del  2  settembre  1754  ».  Questo 
decreto  fu  emanatoli  18  marzo  1755 ,  fra  una  straordinaria  affluenza  dì  popolo  gian- 
senista e  filosofo,  che  la  ricolmò  de'  suoi  applausi.  Luigi  XV ,  quantunque  strasci- 
nato di  già  verso  le  nuove  idee  di  questa  turba  perversa  di  cortigiani  e  di  ministri 
da  cui  era  circondato,  sentiva  svegliarsi  in  (ondo  al  cuore  il  sentimento  religiosa  che 
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era  stalo  come  radicalo,  t  che  nulla  mai  potè  distruggere ,  e  fece  un  nuovo  sforzo' 
sulla  sua  debolezza  per  disapprovare  Ja  condotta  del  parlamento  in  un  editto  del  con- 
siglio del  4  aprile.  Ciò  più  non  bastava  per  arrestarlo  :  egli  sì  lagnava  allamente  del 
re  che  avesse  osato  lagnarsi  di  lui;  e  continuando  a  progredire  con  una  nuova  au- 
dacia nella  strada  che  si  era  aperta,  questi  magistrali,  che  denunziavano  alla  Fran- 
cia la  tirannia  iatollerabil  delle  registrature  forzate,  esìgettero  imperiosamente  dalla 
Sorbona  ch'essa  registrasse  i  loro  editti,  sul  suo  rifiuto  chiamarono  a  sè  i  rettori  ed 
i  principali  membri  di  questa  facoltà,  inscrissero  essi  medesimi  l'editto  sui  loro  re- 
gistri e  fino  a  nuovo  ordine  virlaron  loro  di  radunarsi  '. 

L'assemblea  generale  del  clero  venne  aperta  a  Parigi  il  25  maggio  di  quest'anno: 
essa  portò  seco  le  lagnanze  ed  i  gemiti  di  tutta  la  chiesa  diFrancia,e  cominciò  a  mo- 
strare i  scotimenti  che  l'animavano,  decretando  di  chiedere  al  re  il  ritorno  dell'arcive- 
scovo di  Parigi  tnttora  esilialo/Essa  mandò  una  deputazione  altresì  at  principein  favore 
dei  vescovi  di  Montpellier  e  d'Orleans,!  cui  tribunali  cassavano  le  ordbauze,  e  turba- 
vano le  diocesi.  Il  29  luglio  l'arcivescovo  d'Arlesdiè  una  relazione  sulla  situazione 
della  chiesa  di  Francia  e  sulle  intraprese  del  parlamento.  Un  nuovo  romore  destò 
bentosto  tutta  l'attenzione  dell'assemblea.  Il  29  agosto,  il  parlamento  di  Parigi  avendo 
emanato,  sull'affare  di  Cougniou,  un  editto,  le  cui  disposizioni  erano  altrettanti 
abusi  d'autorità,  l'assemblea  fece  chiedere  al  re  la  permissione  d'andar  in  corpo  a 
gettarsi  a' suoi  piedi.  Si  temeva  per  Luigi  XV  l'impressione  d'un  tale  spettacolo:  essa 
ebbe  un  rifiuto,  non  potè  far  ammettere  che  i  suoi  deputati,  e  conobbe  quindi  che  le 
disposizioni  delia  corte  gli  erau  poco  favorevoli.  Essa  nonpertanto  tralasciò  di  far 
le  sue  rimostranze,  che  presentò  il  5  ottobre,  dove  confutava  le  calunnie  inserite  in 
varii  atti  dei  parlamenti;  mostrò  i  traviamenti  di  queste  corti,  e  la  loro  incompe- 
tenza nelle  materie  spirituali,  e  supplicò  il  re  d'interpretare  ladicbìarazionedel  J754 
conforme  a  quelladel  4780;di  cassare  gli  editti  contro  la  bolla;  di  rendere  ai  ve- 
scovi la  libertà  necessaria  al  biro  ministero,  ed  alle  scuole  di  teologia  la  pienezza  di 
insegnamento  ebe  non  sì  avrebbe  dovuto  toglier  loro;  dì  proibire  ai  giudici  secolari 
qualunque  ingerenza  in  materia  dì  sacramenti  ;  d' ordinare  che  i  decreti  dei  vescovi 
fossero  eseguiti  provvisoriamente  nonostante  l'appellazione  come  d'abuso,  ed  in  fine 
d'annullare  i  decreti  e  le  sentenze  pronunziate  incompetenlemeote  contro  gli  eccle- 
siastici nelle  ultime  turbolenze. 

L'attenzione  dell'assemblea  dirigendosi  in  seguito  contro  gli  sforzi  dell'irreligione, 
grave  soggetto  che  fu  la  materia  d'una  Memoria  particolare  presentata  al  re: "Sire, 
gli  dice,  era  nostro  dovere  di  rappresentare  a  V.  M.  le  intraprese  fatte  sull'  autorità 
della  Chiesa.  Ma  queste  non  sono  le  sole  piaghe  della  religione.  Bisogni  ancor  più 
pressanti  ci  riconducono  appiedi  del  Irono.  Quello  denso  fumo ,  del  quale  si  parlò 
ne'  libri  santi,  che  s'alia  dal  fondo  dell'abisso,  ed  oscura  furia  ed  il  sole,  sem- 
bra essersi  sparso  sulla  faccia  del  vostro  regno.  La  licenza  del  parlare  e  dello  scri- 
vere è  portata  agli  ultimi  eccessi.  Alcuni  colpevoli  autori  non  rispettano  nò  la  purità 
dei  costumi,  né  i  dritti  inviolabili  del  potere  sovrano,  nè  le  più  sanie  verità  della  reli- 
gione. Unamorale  di  cui  si  avrebbe  arrossito  nelle  tenebre  del  paganesimo,  con  fonde  i 
confini  del  vizioedella  virtù, ed  erige  in  sistema  filosofico  la  ricerca  dei  piaceri  ei'amore 
della  voluttà.  Questi  pretesi  filosofi,  che  si  (anno  una  gloria  di  sprezzare  le  idee  co- 
muni e  di  calpestare  la  decenza,  non  temono  nemmeno  di  lordare  il  loro  stile  colle 
espressioni  e  colle  immagini  più  indecenti.  Si  ragiona,  con  un'audacia  senza  esem- 
pio nella  monarchia  francese,  sull'origine  e  sull'esercizio  della  sovranità,  si  obblia 
questa  salutare  dottrina,  che  riconosce  nella  regia  dignità  P  impronta  del  la  maestà  di- 
vina. Si  va  errando  in  vane  speculazioni  per  iscoprire  un  contralto  primitivo  tra  ipo- 
poli che  obbediscono  ed  i  principi  che  comandano;  e  l'uso  di  questo  contratto  chi- 
merico è  d'indebolire  i  legami  che  devono  unirli.  Tale  è  il  progresso  inevitabile  dello 
spirito  di  ribellione  e  d'indipendenza,  lntominria  dallo  stuulere  il  giogo  d'un'auto- 
rità  che  regna  sulle  coscienze.  Ma  quando  questo  primo  passo  è  fatto,  non  vi  son 
più  ostacoli  ebe  possano  arrestarlo.  Gli  uomiui,  stanchi  della  sommissione,  tratti  dal- 
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l'amor  lusinghiero  della  liberti,  s'avvezzano  a  riguardare  le  potenze  che  li  governano, 
o  come  un  deposilo  (he  possono  ripigliare,  n  conte  una  usurpazione  contro  la  quale 
hanno  dirti  lo  di  reclamare.  A  leoni  superbi  autori  insorgono  d'ogni  parte  conirm 
la  scienza  di  Dio.  1  misteri  che  ha  rivelali,  le  Iregi  che  ha  prescritte,  le  sue  pro- 
messe, le  sue  minacele  ,  tulto  è  contestilo,  tutto  è  in  preda  alla  maligna  e  temeraria  - 
critica  de'nostri  spiriti  farli.  Rigettano  rome  ini  rediliilique'  dammi  che  sorpassano  la 
debil  loro  ragione.  Denunziano  come  falsi  i  fatti  megli»  attestati  ed  i  più  autentici 
monumenti.  Estendono  il  toro  insensato  pirronismo  sino  alle  verità  conosciute  dai 
lumi  della  ragione.  Spogliano  la  divinità  della  sua  provvidenza,  della  sua  giustizia  e 
della  sua  bontà.  Confondono  l' uomo  col  bruto;  e,  per  liberarsi  dai  rimorsi  imper- 
limi, affettano  di  limitare  i  loro  timori,  le  loro  speranze,  tu  t  lo  il  lor  essere  medesimo, 
a -questa  vita  fragile  e  caduca.  Gli  scritti  che  contengono  queste  massime  perniciose 
si  riproducono  incessantemente  sottoi  nostri  occhi.  Abbiamo  avuto  anche  3  dolóre 
di  vedere  alcune  di  queste  massime  nei  libri  stampali  col  suggello  della  pubblica) 
autorità.  Altre  opere,  benché  d'una  furtiva  impressione  e  clandestina,  non  si  vendono 
con  minore  fari lilà.  Alcuni  scrittori  mercenari"!  fanno,  a  danno  de' costumi,  delio  stato» 
e  della  religione,  un  traffico  vergognoso  del  più  nobile  de' talenti.  Alcuni  tipografi, 
altrettanto  avidi  quanto  colpevoli,  prestano  agli  scrittori  il  soccorso  della  lur  arte. 
11  veleno,  preparato  dagli  imi,  è  moltiplicato  dagli  allri.ele  mani  venali  che  lo  distri- 
bnìscono  ,  assicurano  il  corso  del  contagio.  Mali  tanto  funesti  possono  esser  tolle- 
rati, in  un  regno  cristiano,  per  l'interesse  del  commercio?  Si  favorirà  la  seduzione  delie- 
anime  innocenti,  l'estinzion  della  fede,  l'introduzione  de' più  sediziosi  principii,  per 
impedire  il  trasporto  delle  specie  nazionali  nelle  terre  straniere?  Èd' uopo  al  contrario 
impedire  con  cura  l' ingresso  nel  regno  ai  libri  che  si  stampano,  e  dei  quali  si  ba  tanto- 
motivo  di  temere 

L'assemblea  occupossi  etiandìo  de'mali  della  Chiesa Una  commissione de'suoi 
membri  era  slata  incaricata  di  far  un  lavoro  sull'autorità  della  bolla  Vnigeni/us,  sul 
rifiuto  de' sacramenti,  e  sui  diritti  della  potenza  ecclesiastica.  Essa  aveva  presentato  il 
risultalo  del  suo  lavoro,  che  consisteva  in  dieci  articoli,  contenenti  quello  che  aveva 
giudicato  più  conveniente  sopra  queste  materie.  V'ebbe  una  parie  dell' assemblea  alla, 
quale  queste  proposizioni  non  sembravano  abbastanza  precise,  e  i  he  stese  otto  altri 
articoli.  Dalle  due  parti  si  riconosceva  che  l:i  costituzione  L'nigenilus  è  una  decisione 
dommalica,  e  che  non  può  riformarsi,  della  Chiesa  universale,  alla  quale  ogni  fe- 
dele deve  una  sommissione  di  cuore  e  di  spirito;  che  v*  eran  dei  casi  nei  quali  pote- 
vano rifiutare  anche  pubblica  mente  i  sacramenti  ai  contumaci;  che,  ne)  dubbio,  si 
doveva  consultare  il  vescovo;  the  la  potenza  enlcsiaslira  aveva  soltanto  il  diritto  di 
determinare  le  disposizioni  necessarie  per  partecipare  ai  sacramenti,  e  di  giudicare  » 
chi  doveva»  esser  accordali  o  rilutati  ;  ed  infine ,  eh'  era  peccato  il  ricorrere  ai  tribu- 
nali secolari,  in  dispregio  dell' iulorità  della  Chiesa,  per  ottenere  i  sacramenti,  e  di 
accordarli  a  piacimento  de' tribunali,  □  coloro  che  n' erari  giudicali  indegni  dai  loro 
pastori.  Ma  sebbene  si  convenisse  da  una  parte  e  dall'altra  sopra  qursti  principii, 
non  si  andò  d'accordo  in  appresto  sulle  lor»  applicazinni,  la  loro  estensione,  o  le  loro, 
conseguenze.  1  dieci  articoli  furono  sottoscritti  da  diciassette  vescovi  e  da  ventidue  de- 
putati dr!  second' ordine,  fu  capo  ad  essi  v'era  il  cardinale  delta  Rochefoucauld,  di- 
venuto ministro  del  foglio  dopo  la  morte  di  Buyer,  ciò  che  fece  dare  a'suoi  aderenti 
il  nome  di  foglianli.  Siccome  i  loro  articoli  sembravano  concepiti  alcune  volte  in  ma- 
niera equivoca,  e  ch'essi  li  avevano  regolati  di  concerto  colla  corte,  vennero  accusati 
d'aver  cercalo  de' temperamenti  che  s'  allontanavano  dai  principii ,  e  d'aver  avuta 
maggior  cura  a  contentare  il  governo  che  ad  adempiere  i  doveri  del  loro  ministero. 
II  signor  di  Saint-Victor1  vede  nella  loro  condotta  degli  indizii  sorprendenti  di  que- 
sta decadenza,  verso  la  quale  era  strascinata  la  chiesa  di  Francia  dalle  massime  an- 
ticattoliche ciré  si  erano  introdottene!  suo  seno,  e  da  questa  situazione  precaria  e  senza 
dignità,  io  cui,  da  si  luogo  tempo,  l'aveva  ridultala  slolla  arrogania  del  potere  tem- 
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ponte.  Tuttavia  molli  di  questi  prelati  godevano  d'una  stima  meritata ,  e  la  con- 
dotta che  tennero  in  questa  occasione  altro  non  manifesta  se  non  che  il  desiderio 
clic  avevano  di  por  fine  alle  turbolenze.  Ma  la  nostra  attenzione  è  dovuta  a  quelli 
che  non  credettero  dover  adottare  i  dieci  articoli ,  e  che  si  spiegarono  con  maggior 
{orza  sul  peccalo  de' contumaci,  sulla  legittimità  dei  rifiati,  e  sull'ingiustizia  del  ri- 
corso si  giirdici  secolari.  Gli  otto  articoli  di  questi  ultimi  furono  .sottoscritti  da  sedici 
vescovi  e  da  dieci  deputali;  e  nove  vescovi  che  non  erano  dell'assemblea,  vi  aderirono1. 
Alla  fine  si  convenne  da  una  parte  t  dili'  altra  dì  spedire  gii  articoli  al  papa ,  ed  al- 
tenersi  alla  sua  derisione.  Si  decretarono  pare  nuove  rappresentanze  al  re  sulla  sua 
éStbiarazione ,  sui  decreti  del  parlamento,  e sulT esilio  ed  il  bando  di  tanti  ecclesia- 
stici ;  ma  non  s'ottennero  che  risposte  evasi»?.  Il  4  novembre  l'assemblea  si  separò, 
dopo  avere  si  ritto  agli  altri  vescovi  nna  circolare  nella  quale  rendeva  lor  conto  di  quello 
che  aveva  fatto  relativa  mente  agli  affari  della  religione.  Questa  circolare  fu  poscia 
denunciata  al  parlamento  dal  consigliere  Chauvelin.  Questi  magistrati,  coi  quali  è 
mestieri  sempre  andar  di  sorpresa  in  sorpresa,  anche  dopo  tutto  ciò  che  si  è  veduto 
della  loro  audacia  e  della  loro  insolenza ,  si  moslraron  malcontenti  della  temerità  che 
avevano  avuto  i  vescovi  di  scrivere  al  sommo  pontefice;  pretendevano  cbe  simili  co- 
municazioni tra  la  chiesa  di  Francia  ed  il  capo  drlla  Chiesa  universale  era  dì  tal  na- 
tura ■  da  turbare  la  tranquillità  dello  stato,  ed  indirizzarono  a  questo  proposito  delle 
rimostranze.  Luigi  XV  trovò  nondimeno  cbe  questa  compagnia  andava  troppo  oltre 
volendo  impedire  ai  vescovi  di  scrivere  al  papa  ;  e  senza  aver  riguardo  alle  sue  rimo* 
stranze,  spedì  egli  stesso  la  lettera.  Per  tal  modo  questa  gran  qnistiooe  si  trovò  de- 
finitivamente sottoposta  al  giudìzio  dottrinale  della  santa  Sede. 

Istigali  dalla  persecuzione,  i  magistrati  trascorsero  a  nuove  violenze  cantra  l'arci- 
vescovo dì  Parigi  e  presiedendo  essi  -medesimi,  sul  rifiuto  <rhe  ne  aveva  fatto,  e  contrai 
i  diritti  dell'ordinario,  all'elezione  d'ima  superiora  in  un  convento  di  religiose  con- 
tumaci. Il  vrnrrabil  prelato  credette  che  fosse  tempo  finalmente  d'alzar  la  voce  per 
vendicare  i  diritti  della  Chiesa,  si  perseverantemente  combatlnti.  E  ciò  lo  fece  con  un 
Editto  e  Istruzione  pastorale  che  pubblicò  sui  pulpito  a  Con fians,  il  19  settembre  *76S. 
Trattatasi  dell'autorità  della  Chiesa,  deli' insegnamento  della  fede,  dell' ammici- 
strazione  de' sacramenti,  dilla  sommissione  alla  bolla,  e  ai  vietava  dì  leggere  alenai 
scritti.  Stabiliva  i  diritti  de' primi  pastori,  provava  la  loro  indipendenza,  tanto  per  l'in- 
segnamento  della  fede,quanto  per  l'amministrazione  dei  sacramenti,  e  fondava  questi 
principi!  sulla  Scrittura  medesima,  sai  linguaggio  uniforme  della  tradizione  e  sui  de- 
creti de' sovrani.  Di  mostravate  l'opinione  contraria  é  recente,  dettata  dai  bisogni  del 
partito,  e  rigettata  dai  più  famosi  appellanti,  da  Quesnel,  da  Col-beri ,  da  Van  Esperi 
medesimo  nelle  sue  prime  opere.  Rispondeva  alle  obbiezioni  ricantate  dai  novatori.  Egli 
diceva  con  Bossuet  a  quelli  che  vantano  la  pietà  degli  appellanti:  «  Essi  non  parlano 
che  di  ben  vivere,  come  se  ben  credere  non  ne  fosse  il  fondamento  ~.  Confutava  le 
ridicole  accuse  di  scisma  che  facevano  contro  i  loro  pastori  alcune  pecorelle  smarri- 
te, e  rammentava  che  queste  accuse  erano  anche  in  bocca  degli  ariani  e  d'altri  settari). 
Egli  confondeva  questa  vana  distinzione,  recentemente  immaginata  dai  tribunali,  tra 
l'amministrazione  interiore  ed  esteriore  dei  sacramenti,  per  mascherare  il  vizio  delle 
loro  usurpazioni:  come  se  l' amministrazione  d'un  segno  sensibile  potesse  esser  altra 
che  esteriore.  Egli  testificava  come  amasse  la  pace,  una  pace  solida  e  vera ,  egli  cbe 
vuol  procurarla  ai  suoi  diocesani  colà  soltanto  dov'  ella  si  può  trovare.  E  come  poco 
La  desideravano,  al  contrario,  coloro  che  avendone  sempre  il  nome  sulle,  labbra,  l'im- 
pedivano colle  loro  indocilità  ed  i  loro  eccessi?  Terminava  col  proibire  la  lettura  de- 
gli scritti  tendenti  ad  invadere  l'autorità  della  Chiesa,  e  specialmente  nove  decreti  » 
estratti  de'  registri  del  parlamento,  e  col  proibire  d'amministrare,  far  amministrare  o 
ricevere  i  sacramenti  in  forza  di  sentenze  di  giudici  secolari.  11  parlamento  essendo 
in  vacanza  quando  il  prelato  lesse  egli  stesso  la  sua  Istruzione  a  Conflins,  la  camera, 
delle  vacazioni  vietò  di  pubblicarla  e  di  stamparla.  Il  tribunale  del  Cbatelet  la  fece 

'  Vedi  i  processi  veibali  delle  assemblee  del  «toro  di  Francia,  t.  8,  part  i,  in 
fol.,  pag.  555. 
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ardere  in  seguito ,  il  4  novembre,  e  sì  videro  alcuni  laici  dare  in  mano  al  carnefice  e 
f>r  gettar  alle  fiamme,  nel  luogo  destinalo  al  supplizio  de'  malfattori,  una  Istru- 
zione, in  cui  il  loro  arcivescovo,  unito  di  sentimenti  con  tutta  la  Chiesa,  avver- 
tiva il  suo  popolo  di  ciò  che  doveva  credere  '.  Il  prelato  fece  sentire,  in  un  breve 
editto  dei  7  novembre,  quanto  questo  procedere  fosse  iniquo.  Ala  tal  era  lo  stato 
d'oppressione  nel  quale  trovavasi  aliora  ridotto  il  clero  di  Francia,  che  la  Sor- 
bona avendo  concepito  il  disegno  d'aderire  all'editto  drl  suo  arcivescovo,  que- 
sti credette  dover  indurre  egli  slrsso  i  dottori  ad  astenersi  da  una  dimostrazione 
che  non  giudicava  assolutamente  necessaria,  ed  il  cui  rf letto  sarebbe  slato  d'at- 
trarre sopra  di  loro  la  vendetta  di  giudici  appassionati.  Il  timor  delle  perse  emioni 
non  impedì  però  che  tredici  vescovi  aderissero  all' Istruzione  dell' illustre  de  Dea  u  moni; 
gli  uni  con  una  lettera  comune  che  non  fu  resa  pubblica,  glialtri  con  editti  che  fecero 
atampare,  o  che  pubblicarono,  com'egli  fece;  il  che  fu  cagione  dell' esilio  di  coloro 
che  non  avevano  ancora  sofferto  questa  disgrazia.  La  corte  era  sopratutto  malcon- 
tenta del  vescovo  d' Orléans ,  il  quale  non  avendo  potuto  impedire  l' rreiione  dello 
scandaloso  monumento  ordinato  a  Cougniou,  interdisse  la  chiesa  ov'era  collocato , 
ed  ordinò  al  curalo  d'andar  ad  ufficiare  in  un'altra.  Questi  obbedì  dapprima,  ma  ri- 
tornò in  appresso  alla  chiesa  interdetta.  Il  prelato  gì' ingiunse,  sotto  pena  di  scomu- 
nica, d'eseguir  l'interdetto,  e  di  non  com pari rg!i  dinanzi.  Il  curato  non  ne  fece  conto 
vrrmio.  e  cotitiooò  la  sua  aperta  disobbedienza  tino  al  28  novembre,  in  cui  fu  esiliato 
ad  Anger».  Ma  ciò  che  dovette  consolare  Ì  suoi  partigiani,  si  è  che  il  suo  vescovo 
Senne  esilialo  con irmporanea mente. 

Benedetto  XIV  aveva  differito  a  rispondere  ai  membri  dell'  ultima  assemblea  del 
tlero,  perché  aveva  voluto  prima  indurrei!  rea  protegger  la  Chiesa  ed  a  reprìmere  le 
invasioni  dei  tribunali.  (Ufi  ottobre  J756  comparve  nondimeno  il  breve  Kx  omnibus*, 
il  qmle,  brncbè  scritto  con  tutta  la  moderazione  die  esigevano  circostante  così  pe- 
rigliose, stabiliva  con  precisione  e  fermezza  l  i  linea  dicondottadaseguire.il  romano 
pontefice,  dopo  aver  espresso  il  dolore  che  gli  cagionarono  le  turbolenze  della  chiesa 
di  Francia,  rende  giustizia  all'episcopato,  ebe,  d'accordo  coi  veri  priocipii,  non  era 
stato  discorde  rhe  sulla  scelta  de'  mezzi  da  prendersi  per  ridurli  in  pratica.  Venendo 
all'oggetto  della  lettera,  dice  che  »  la  costituzione  Unigenita*  è  di  si  grande  autorità 
per  la  Chiesa,  ed  esige  tanto  rispetto  ed  obbedienza,  die  nessun  fedele  può  sottrarsi 
alla  sommissione  che  gli  è  dovuta,  né  opporglisi  in  alcun  modo  se  non  con  pericolo 
della  sua  etema  salute.  Dal  che  ne  consegue,  aggiunge,  che  si  deve  rifiutarli  viatico 
ai  contuman,  per  la  regola  generale  che  vieta  d'ammettere  alla  santa  eucaristìa  un 
peccatore  pubblico  e  notorio  ».  Per  tal  modo  si  trovarono  non  solo  giustificali,  ma 
ordinati,  questi  rifiuti  de' sacramenti,  pretesto  di  tutte  le  violenze  esercitate  contro  il 
clero  dai  magistrati.  Benedetto  XIV  indicò  in  appresso  quelli  che  dovevan  esser  ri- 
guardali come  peccatori  pubblici  e  noto  ri  ì.  Avverte  che  la  notorietà  non  sì  trova  quando 
li  delitto  imputato  non  è  appoggiato  che  sopra  congetture,  presunzioni ,  o  sopra  dei 
si  dice.  Egli  dà  delle  regole  a  questo  proposito,  efinisce  col  prevenire  che  per  qud  che 
riguarda  i  diritti  dell'  episcopato  sull'amministrazione  dei  sacramenti ,  aveva  credulo 
più  importuno  d'indirizzarsi  al  re,  onde  indurlo  a  proleggere  i  diritti  dei  vescovi 
con  coraggio  e  magnanimità.  Tale  è  la  sostanza  di  questo  breve,  che  il  re  mandò  ai 
vescovi  il  44  novembre,  con  una  circolare,  nella  quale  raccomanda  di  non  farne 
oso  prima  ch'egli  non  l'abbia  munito  di  lettere  patenti.  Appena  n'ebbero  la  notizia, 
i  magistrati  lo  soppressero,  e  alzarono  nuove  grida  sulle  intraprese  della  santa  Sede. 
Hello  spazio  d'otto  giorni  stancarono  il  re  con  sette  od  otto  deputazioni  accompagnate 
da  violenti  denuncie  contro  i  vescovi,  e  particolarmente  contro  T  arcivescovo  di  Pari- 
gi, dipingendoli  come  Oziosi  «  i  cui  disordini  eran  giunti  a  sì  spaventevoli  eccessi,  da 
non  esservi  che  l'esercizio  più  assoluto  dell'autorità  reale  che  potesse  prevenirci  mali 
innesti,  le  civili  dissensioni  e  le  procelle  dalle  quali  era  minacciata  la  Francia  ». 

Intanto  la  corte  cominciava  a  sgomentarsi:  il  saggio  equilìbrio  che  essa  erasi  lu- 


'  Meni,  pour  servir  à  i'hist.  cccl.  pendant  le  xvm  siede,  t.  p.  3u-Ji3.  — 
»  Bollano  di  Benedetto  XIV,  an.  1756. 
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tingala  di  mantenere  In  il  de ro  ed  il  parlamento,  «il  favnr  del  quale  credeva  domi- 
narli entrambi,  cominciò  Iroppo  visibilmente  a  rompersi ,  dice  il  signore  dì  Saint 
Viclor  '.  La  magistratura  non  attaccava  soltanto  la  Chiesa,  ammaestrata  dai  gianse- 
nisti e  già  esercitala  alla  loro  lattica;  essa  attaccava  altresi  la  reale  potestà  ogniqual- 
volta trovasse  qualche  ostacolo  a' suoi  disegai.  Questa  lega,  che  le  seduzioni  del  par- 
lamento di  Parigi  avevano  incominciato  a  stabilire  coi  parlamenti  di  provincia,  i  quali 
pretendevano  di  far  con  essi  un  parlamento  unico  diviso  in  varie  classi  \  le  massime 
anarchiche  della  sovranità  del  popolo,  d' un  «mirano  primitivo  Tra  il  principe  ed  i 
sudditi,  the  professavano  pubblicamente  i  pubblicisti  filosofi,  e  che  dagli  scritti  dì 
questi  sofisti  era ii  molte  volte  passati  ne'  soni  decreti  e  uc'suii  «Ulti,  spiaquero  più 
ancora  al  ministero  che  l'esilio  dei  vescovi  e  la  prigionia  od  il  bando  dei  parrochi.  Un 
insulto  al  papa  feriva  personalmente  un  principe  che, in  seno  ai  vergognosi  disordini 
dei  quali  non  aveva  la  forza  di  allontanarsi,  conservava  in  tondo  all'anima  una  fede 
profondamente  radicala,  e  seppe  conservarla  lino  all'  ultimo  momento;  risnonavan 
dolorosamente  al  suo  orecchio  le  lagnanze  del  clero,  ed  egli  trovava  nella  propria  fa- 
miglia degli  angeli  di  pietà  che  lo  sollecitavano  ad  uscir  dalle  vie  nelle  quali  lo  aveano 
tratto.  I  suoi  ministri  trovandosi  dunque  d'accordo  con  lui  sulla  necessità  di  opporsi 
alle  pretensioni  e  alle  intraprese  del  parlamento,  risolse  che  si  adoprerebbero  mezzi 
più  efficaci. 

Ma  era  passato  il  tempo  in  cui  una  sola  parola  di  Luigi  XIV  faceva  rientrar  nella 
polve  questi  magistrati,  di  tanto  in  tanto,  e  secondo  le  circostanze  si  umili  e  si  or- 
gogliosi^ non  v'  era  aleono  nel  consiglio  del  re  clic  si  potesse,  per  la  posizione  o  pel 
carallrre,  paragonare  a  Dubois,  capace  di  prendere  una  risoluzione  vigorosa,  ed  aver 
lauto  ascendente  sul  suo  padrone  da  fargliela  eseguire  ;  e  le  cose  erano  assai  più  avan- 
zate che  sotto  il  ordinale  di  Fieury.  In  questa  profonda  degradazione  in  cui  era  ca- 
duta la  corte,  essa  pensò  dunque,  per  quanto  era  in  lei  e  glielo  permetteva  la  paura 
che  gli  facevano  i  parlamentarli,  ai  mezzi  di  ristabilire  tra  il  clero  ed  il  parlamento 
quell'equilibrio  che  lanli  infilici  lenitivi  nonpiitcvaiiodelrrminarla  ad  abbandonare, 
perchè  voleva  sempre  preservarla  dal  meschino  dispotismo  che  essa  s'ostinava  di 
esercitare  sopra  l'uno  e  l' altro.  Essa  prese  in  conseguenza  una  di  queste  mezze  mi- 
sure coniai latrici,  il  cui  immancabile  risnllatoera  di  scontentare  tulli  i  partili.  Com- 
parve, il  10  dicembre  t/hli,  una  dichiarazione  del  re,  che  "  ordinava  il  rispetto  e  la 
sommissione  per  la  bolla  Unigemlus,  senza  che  si  potesse  nonpertanto  attribuirle 
il  nome,  il  carotiere  e  gli  effetti  di  rtgola  di  fede".  Si  dichiarava  che  il  silenzio 
presentii)  dalle  dichiarazioni  precedenti  non  doveva  pregiudicare  ai  diritti  che  hanno 
t  vescovi  d'ammaestrare  i  loro  popoli,  e  si  raccomanda  però  ad  essi  di  non  lurbar 
la  pace.  Si  proibiva  ai  giudici  secolari  d'ordinare  in  qualunque  modo  che  venissero 
amministrati  i  sacramenti.  Si  decideva  che  i  preti  non  potranno  essere  processali  per 
rifiuti  de' sacramenti  fatti  a  coloro  contro  i  quali  vi  fossero  de'  giudizii  o  delle  censu- 
re, o  che  avessero  da  sè  stessi  fatta  conoscere  la  loro  disobbedienza  ;  ma  si  proibiva 
le  indiscrete  interrogazioni  :  vale  a  dire  che  il  parlamento  aveva  statuito  sulla  validità 
delle  confessioni, e  che  il  re  statuiva  sulla  maniera  di  confessare,  f  inalmente  si  voleva 
che  tutto  ciò  eh'  era  accaduto  in  occasione  delle  ultime  turbolenze,  fosse  considerato 
come  uon  accaduto  ;  era  annullata  qualunque  sentenza  o  procedura,  ciascuno  rien- 
trava nella  sua  prima  situazione:  non  si  offriva  altra  indenizzazione  a  quelli  ch'erano 
stali  banditi,  spogliali,  incarcerati,  e  si  sperava  da  tutte  queste  debolezze  una  pace 
durevole  edita  perfetto  accordo  A  dire  il  vero,  pei  loiisulidaii-  ledi  Mio  di  questa  pace, 
la  cortr  tentò  di  mostrarsi  no  poco  più  ardita.  Si  aggiunsero  a  questa  d  i  eli  i  a  razione 
due  leggi,  una  che  «opprimeva  due  camere  delle  inquinuuoni,  l'altra  che  regolava  la 

1  Tableau  de  Paris,  t.  4,  pari,  a,  p,  a6i-»63. 

•  Il  parlamento  di  i'arigi  doveva  fiacre  il  capo  ili  ui  •  •  •  m  sotto  il  ti- 
tolo di  prima  classe,  o  di  parlamento  metropolitano-  K  un  primo  passo  per  rosli- 
tuiie  le  corti  di  jjiusUiia  in  assemblee  rsp  pi  esenta  li  ve  e  permanenti  ilella  nuiooe. 
\  i  .1  ■.  eie  >  capi  di  questi  corvi  miiaiaii  le  cose  in  grande,  e  possedevano  in  alto 
gnàu  l'istinto  delle  moderne  risoluzioni.  Ibi  i  p.  361  alla  nula. 
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disciplina  delle  camere,  ed  il  cui  oggetto  era  di  render  le  riunioni  de' magistrati  più 
difficili,  di  toglier  loro  cosi  il  memo  d' interrompere  ad  ogni  istante  il>eorso  della 
giustizia,  e  d'abbandonar  V  uffizio  dì  giudici  per  assumere  quello  di  faziosi  Ar- 
mato da  queste  tre  scritture,  il  re  andò,  il  f  8 dicembre,  a  tener  una  corte  digiustizia, 
nella  quale  ne  ordinò  la  registratura.  La  difficoltà  non  stava  nel  farle  queste  leggi, 
ma  bensì  nel  farle  accettare  ed  eseguire.  Appena  fn  levata  la  reale  seduta,  che  una 
sollevazione  generale  di  magistrali  scoppiò  contro  le  leggi  e  contro  la  dichiarazione. 
*  Tali  misure,  gridavasi  d' ogni  parte,  tendono  niente  meno  che  a  rovesciare  lo  stato». 
Era  mestieri ,  da  parte  loro  di  far  un  gran  colpo,  e  far  paura  a  quello  che  aveva  vo- 
lnto  spaventarli:  si  conceriarou  -tutti  per  fare  unitamente  la  loro  rinunzia,  rammen- 
tandosi che  questo  mezzo  fra  già  riuscito.  La  maggioranza  della  gran  camera  rimase 
sola  al  suo  posto,  sia  ch'essa  non  volesse  seguir  questo  partito,  sia  che  gli  agitatori 
del  parlamento  giudicassero  che  non  fosse  stata  cosa  prudente  di  cancellare  fino  al- 
l'ultima traccia  drlla  sua  esistenza. 

Pochi  giorni  dopo,  il  5  gennaio  1757,  Luigi  XV  fu  assassinato.  La  ferita  fa  leg- 
giera, ed  il  principe  guari  in  pochi  giorni.  L'autore  del  misfatto  era  un  uomo  della 
feccia  del  popolo,  per  nome  DaimVns.  Nato  in  Artois,  nel  17J5,  avea  servito  a  Parigi 
in  varie  case.  SÌ  ritenne,  dietro  gli  esami,  rh'egli  fosse  stato  vent'armi  prima  dome- 
stico dei  gesuiti  ;  circostanza  della  quale  si  prevalsero  i  loro  nemici.  Gli  avea  serviti 
difattt  varie  volte  ;  ne  fu  Sfaccialo,  la  prima  volta  per  non  aver  voluto  sottomettersi 
ad  una  punizione ,  e  la  seconda  probabilmente  in  cansa  del  suo  matrimonio.  Com- 
parve dipoi  sotto  varie  condizioni,  e  tra  le  altre  servì  successi  vanterie  presso  quattro 
consiglieri  drl  parlamento.  Egli  era  al  servizio  d'uno  di  loro  nrl  tempo  della  mag- 
gior effervescenza  di  questa  compagnia,  e  si  mostrava  molto  assiduo  nella  gran  sala, 
punk)  di  riunione  pei  faziosi  che  venivano  ad  applaudire  al  parlamento,  e  ad  incorag- 
gire  le  sue  disposi  rioni.  Le  weiferazioni  che  correvano  runico  l'arcivescovo,  ed  anche 
contro  il  re,  agitarono  l'ardente  immaginazione  di  Damiens:  lo  si  vede  dai  suoi 

Sulle  prime,  il  giorno  stesso -dell'assassinio,  dopo  essere  stalo  arrestato  dalla  guar- 
dia ,  ed  introdotto  in  ima  sala  nella  quale  tenne  tanagliato  per  sapere  il  nomede'aooi 
complici ,  disse  che  -  se  avessero  falla  tagliar  la  tesla  a  tre  o  quattro  vescovi ,  ci* 
non  sarebbe  accaduto  1  ;»  asserzione  confermala  -da  due  teslimonii  ".il  6  gennaio, 
alia  sera,  fu  rimesso  nelle  mani  del  prevosto  del  palaizo  del  re.il  quale  gli  fece  molte 
inlerrogazioni.  Risultò  dalle  sue  risposte  eh'  rgli  serviva  presso  fléze  de  Lys,  quando 
questo  magistrato  fu  mandato  perordinedel  re  a  Pi  erre- En  rise.  Dichiarò  aver-aentito 
dire  che  periva  tutto  il  popolo  di  Parigi,  e  che,  malgrado  In  Ile  le  rimostranze  che  il 
parlamento  faceva,  il  re  non  volle  odime  alcuna.  Non  e  egli  vero,  disse  al  prevosto, 
che  tulio  il  regno  periva?  ■■».  In  un  secondo  interrogatorio  avanti  lo  stesso  giudice, 
il  7  gennaio,  disse  essersi  trovato  in  alcune  compagnie,  tanto  ad  Arras  quanto  a 
Parigi,  sopratullo  nella  compagnia  de'preti  che  erano  del  partilo  drl  parlamento,  e 
che  in  vista  de'  cattivi  trattamenti  che  si  facevano  sopportare  ai  migliori  preti,  ed  al 
tristo  stato  in  cui  il  popolo  era  ridotto,  si  era  determinalo  a  commetter  quell'azione*. 
Il  tì  gennaio  venne  sottoposto  al  terzo  interrogatorio  risgnardante  particolarmente 
una  lellera  che  aveva  scritto  la  vigilia  al  re.  Egli  l'aveva  dettata  a  Rrlot,  sciolto  delle 
guardie,  e  l'aveva  sottoscritta.  Egli  vi  diceva  al  re  «  di  prendere  il  partito  del  suo 
popolo,  di  non  aver  tanta  bontà  per  gli  ecclesiastici,  e  d'ordinare  che  si  dessero  i  sa- 
cramenti all'istante  della  morte,  senza  di  che  la  sua  vita  non  era  sicura  ».  Egli  pre- 
tendeva che  l'arcivescovo  di  Parigi  fosse  la  cansa  di  tulle  le  turbolenze.  A  questa  iel- 
le ti  era  era  unita  una  carta  pur  sottoscritta  Damiens,  e  in  cui  vi  erano  i  seguenti 
nomi  :  "  Signori  Cliagrange,  Secoode,  Baisse  de  Lisse,  de  la  Guyomie,  Clement,  Lam- 
bert, il  presidente  de  Rieux ,  Itonnainvilliers,  presidente  du  Massy,  e  quasi  tutti.  È 

'  Picca  originate!  et  pracèdurùt  du  j/roclt  fait  à  Dtuinens  :  a  Parigi ,  presso  Si- 
mon, stampatore  del  parlamento;  [7S7,  t.  1.  p.  ià>i.  — 1  Alla  pag.  217  de!  primo 
volume,  ed  alla  pag,  380  del  secondo.  —  *  ttid.  t.  i,  p.  1 33  c  i3.{.  —  *  ièid. 
pag.  171. 
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mestieri  ch'egli  rimette  ii  sno  parlamento  e  che  lo  sostenga,  con  promessa  di  nulla 
fare  ai  sunnominati  e  loro  compagni  ».  Poscia,  nel  suo  confronto  con  Itelot,  dichiari} 
dì  non  aver  nominati  questi  magistrati  come  compiici,  ma  come  persone  di  sua  co- 
noscenza. Kegò  costan  lem  ente  d'aver  avuti  compiiti.  Nel  suo  sesto]  interrogatorio, 
disse  "  ch'era  stalo  colpito  dai  rumori  di  quanto  aveva  fatto  il  parlamento,  dalle  la- 
gnanze del  popolo  di  Parigi  e  delle  Provincie  che  perivano  ;  che  aveva  sentilo  parUr 
di  questo  da  molto  tempo  e  da  tutti  e  pubbliramenle  nelle  vie  di  Parigi;  che  cre- 
dendo di  reodere  un  gran  servigio  allo  stato,  si  e  determinato  a  quello  sgraziato 
«tipo  che  ha  fitto  die  se  sua  Matita  non  sostiene  la  sua  giustizia  ed  il  suo  parla- 
mento conlro  I1  autorità  dei  vescovi  rhe  tentano  d'esser  contrarli  al  governo,  avranno 
i  succedere  grandi  disgrazie  contro  la  famiglia  reale  '  "  :  egli  aggiunse  che  non  ebbe 
libo  disegno,  nello  sgraziato  colpo  che  esegui,  fuorché  quello  iti  contribuire  alle  viste 
ed  alle  cure  del  parlamento  che  sostiene  la  religione  e  lo  stato  Non  si  vede  forse  in- 
tuite queste  risposte,  e  sopratulto  nell'ultima,  un  violento  nrmico  dèi  vescovi  e  sopra- 
lotto  dell'  arcivescovo  di  Parigi,  un  uomo  esaltato  dalle  audaci  proposizioni  che  ha 
udite  nella  gran  sala? 

Fin  qui  il  processo  era  stalo  formato  alla  prevostnra  del  palazzo  del  re,  tribunale 
particolare  al  quale  cr.m  sottoposti  i  delitti  commessi  contro  la  corte.  Fora' anco  il 
processo  sarrbbesi  terminalo  a  questo  tribunale:  si  deliberò,  dicesi ,  su  questo  pro- 
posilo al  consiglio  del  re.  Molli  eran  di  parere  rhe  fossero  citati ,  per  essere  nditi,  i 
magistrati  nominali  da  Damirns.  Ragioni  politichi-  fecero  svanire  il  progetto.  Il  lo  gen- 
naio il  re  diede  lettere  pateoti  per  incaricare  dell'istruzione  del  processo  la  gran  ca- 
ntera del  parlamento.  Era  come  costringere  quelli  che  avevan  messo  il  pugnale  nelle 
mini  dell'assassinio  a  pronunciar  la  sna  condanna. 

Il  48  si  ricominciarono  gli  interrogatori!  di  Damirns  innanzi  questo  nuovo  tribù- 
mie,  e  qui,  come  innanzi  al  primo  giudice,  disse  »  che  aveva  concepito  il  suo  dise- 
gno fin  dal  tempo  degli  affari  dell'arcivescovo  e  del  pai  lamento  3  ■■.  Ripetè»  aver 
brinato  il  suo  progetto  dopo  l'esilio  del  parlamento  4.  Egli  odiava  la  maniera  di  pen- 
sare dei  gesuiti ,  e  se  aveva  vissuto  con  loro,  Io  fi  ce  per  politica  e  per  aver  pane n 
Interrogato  perche  avesse  detto:  «  che  se  il  parlamento  voleva  sostenerlo ,  andrebbe 
cao  alami  camerata  a  prender  l'arcivescovo  ed  a  condurlo  in  prigione  °",  rispose  che 
-non  se  ne  ricordava,  ma  che  poteva  benissimo  averlo  dello  5  •■.  Interrogalo  perchè 
avesse  sparlalo  degli  ecclesiastici .  rispose,  -  die  noo  aveva  delio  male  che  contro  i 
(Violinisti  e  quelli  rhe  rifiutavano  i  sacramenti  "  Il  17  mar/o,  in  un  nuovo  interro- 
gatorio, dichiarò  «  aver  concepito  il  suo  disegno  nel  tempo  in  cui  passala  le  notti 
«ella  sala  del  palazzo  ad  aspettare  la  fine  delle  deliberazioni  clic  si  facevano,  e  quando 
ba  veduto  Ì  pochi  riguardi  che  il  re  aveva  per  le  rappresentazioni  del  parlamento  B«. 
1!  26  marzo  al  suo  interrogatorio  sullo  scannello,  avanti  tulli  i  giudica,  disse  ancora 
che  ciò  non  sarebbe  successo  se  non  fosse  mai  slato  nelle  sale  del  parlamento  ■•  n- 
t  poi,  -  che  aveva  formato  il  suo  progetto  dopo  l'affare  del  parlamento,  che  se  non 

1  Piica  orisina/cs,  ce,  t.  a,  p.  i5.  —  s  Lo  atesso  voi.  p.  a(i.  —  *  Lo  stesso  voi. 
p.  to5.  —  *  Lo  stesso  voi.  p-  1 16.  —  *  Lo  stesso  voi.  p.  137.  —  .Malgrado  que- 
ste confessioni  e  queste  dieliìarazioui  che  II  aggrava  vanii,  i  |i:irbmenlarii  trillarono 
di  far  considerare  Dainicns  come  emissari'!  ilr'  i;r  sni|i.  susteuemto  rolla  loro  solita 
«■dacia  e  logica,  rlic  non  avrebbe  pututn  acquistare  che  al  loro  servino  quelle  le/inni 
da  rrgir:il.i  rli'rssi  davano  jjohhlirauiente,  come  ognuno  sa,  fino  nelle  loro  rucine  e 
Belle  Tngjne  de'  loro  pnrtn-ri:  essi  rammentar  non  (■«■eie  stili  1  ccuili  che  animar  stra- 
nmoGio.  Chalel  e  Raiaillar.  coi  ehe  il  parlamento  avea  già  dimostrato,  rome  Pascal 
ed  ArnauUI  dimostravano  eVetti  erano  professori  Hi  crapule,  ladri,  avvelenatoli,  M- 
DKHiiari,  sacrilegi,  ec.  (ìli  argomenti  eoi  quali  »  ntorer  contri  di  ni  quest'accusa 
etano  il' un'altra  fona  ;  e  quest  i  terrore  che  il  pailamrriin  inspirò  ila  quale  «lu- 
men to  a  Luigi  XV,  e  del  quale  alibiaoi  j.ailat..,  non  tu  il  meni,  decisivo,  (l'è  Saint- 
<■■  .  Tableau  de  l'ani,  t.  4.  part.  a,p.  307,  nota).  —  *  frase  che  ti  orasi  certi- 
ficata da  un  tn*inio»Ho.  —  Pkici  origuadei,  ee„  t.  a.  p.  1J6.  —  1  JM.  a.  i^i. 
—  i  Jùitl.  p.  l4(ì.  —  0  T.  3,  p.  168.  —  "  iòitf.  p.  ao,5. 
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avesse  mai  posto  piede  ari  palazzo,  ciò  nou  gli  sarebbe  accaduto;  che  se  non  avesse 

mi  servito  consiglieri  del  parlamento  non  gli  sarebbe  venula  in  testa  questa 

Cosa  ;  che  non  avrebbe  udito  sì  spesso  a  parlare  de'  rifiuti  de'  sacramenti,  ciò  che  gli 
scaldò  la  testai  che  ognuno  era  abbastanza  riscaldato  1  ».  11  SS  mano ,  giorno  del 
suo  supplizio,  parlò  ancora  nello  stesso  sento.  «  Aveva  udito  nelle  sale  del  palazzo 
alcune  proposizioni  contro  l' arcivescovo.  Si  parlava  ad  alta  voce.  Si  diceva  che  il  re 
arrischiava  molto  col  nou  impedire  la  cattiva  condotta  dell'arcivescovo  Al  primo 
angolo  dichiarò  aver  sentito  d ii e  che  «  uccìdendo  il  re  lutto  sarebbe  unito,  e  che  chi 
lo  aveva  detto  era  un  certo  Gauthier,e  che  areva  altresì  parlato  contro  l'arcivescovo. 
Al  quinto  angolo,  dichiarò  ancora  aver  sentito  dir  nel  palazzo  che  uccider''  il  re  era 
un'opera  meritoria  ■;  e  che  al  principio  della  quistioue  erasi  gridalo:  Quel  ma- 
ri uo/o  d'arcivescovo!  Si  fece  venire  Gauthier.  Egli  confessò  che  avendo  udito  Da- 
miens  parlar  degli  affari  del  parlamento,  aveva  detto  che  parlava  come  uu  buon  cit- 
tadino ».  Negò  il  resto.  Questo  Gauthier,  che  Voltaire  dice  esser  un  convulsionario  ', 
erasi  un  tempo  occupato  di  gazzette,  ed  era  slato  due  volle  alla  Bastiglia  nel  1740. 
Non  v'ebbe  contro  lui  che  una  più  ampia  informazione,  ed  un  anno  di  prigionia. Ili 
quanto  a  Damiens,  fu  giustizialo  il  38  marzo1. 

Questo  avvenimento  fece  una  profonda  impressione  sopra  Luigi  XV,  ma  fu  un 
terrore  pusillanime  che  lo  penetrò;  c  lungi  dal  nuocere  al  parlamento,  a  cui,  sotto 
un  re  rome  Luigi  XIV,  le  rivelazioni  di  Damiens  avrebbero  portato  un  ultimo  colpo, 
l'effetto  che  produsse,  fu  di  determinar  questo  principe  sciagurato  ad  usar  de'  riguardi 
ancor  più  grandi  verso  u'  un  corpo  che  aveva  de'  partigiani  abbastanza  affezionati 
per  uccidere  all'occorrenza  i  re  che  potevano  essergli  importuni.  Questo  terrore 
non  lo  lasciò  sino  alla  fine,  e  la  cabala  dei  novatori  seppe  farlo  servire  a'  suoi  di- 
segni *, 

-  Non  fu  dunque  difficile  agli  amici  della  magistratura  d'ottenere  ch'essa  rientrasse 
in  grazia.  La  gran  camera ,  rimasta  sola ,  aveva  presentate  molte  volte  delle  rimo- 
strarne contro  le  leggi  portale  alla  corte  di  giustizia;  d'ai  Ira  parte  alcuni  parlamenti 
di  provincia,  quelli  di  Bordeaux,  di  Heims  e  di  Rouen,  s'erano  interessali  in  favore 
de"  loro  colleglli.  II  re  accnnsenli  a  restituire  le  rinunzie,  dichiarando  ch'egli  voleva 
l'esecuzione  della  sua  dichiarazione  sugli  affari  della  Chiesa,  ed  inoltre  eh' egli  si  occu- 
perebbe degli  altri  suoi  edilli.  11  parlamento  ripigliò  difatlì  le  sue  funzioni,  e  ne  re- 
gistrò la  dichiarazione  per  esser  eseguita  conforme  alle  leggi,  ordinanze,  consue- 
tudini e  massime  del  regno.  I  suoi  membri  ch'erano  slati  esiliali,  e  tra  questi  P  a- 
bate  Chauvelin,  furon  richiamati.  Cessò  contemporaneamente  l'esilio  dei  prelati  a 
cui  le  denuntiedcl  parlamento  avevano  imposta  questa  pena,  ad  eccezione  tuttavia 
del  vescovo  di  Saint  Pons,  che  non  approdilo  di  quest'alto  di  giustizia.  I  vescovi  di 
Troyes  e  d'Orleans  diedero  la  loro  dimissione. 

Nonperlanlo  il  parlamento  eseguì  In  dichiarazione  nel  modo  che  lo  giudicò  conve- 
niente, attenendosi  nella  pratica  a  quella  del  1751.  Egli  ripigliò  tranquillamente  le 
processore  contro  l'arcivescovo  di  Parigi ,  la  cui  irremuvibil  fermezza  l'irritò  più 
d'ogni  altra  cosa;  e  questo  prelato  essendosi  rifiutato  di  levare  le  monizioni  e  le 
proibizioni  falle  nel  1756  contro  alcune  religiose  Ospitaliere ,  eccello  che  esse  non 
dessero  qualche  soddisfazione,  egli  ottenne  il  4  gennaio  1758,  di  far  esiliare  il  suo 
primo  pastore  fino  all'  estremiti  del  Perigord.  Nou  si  tardò  pure  ad  immaginare  un 
nierao  per  assicurare  il  trionfo  delle  Ospitaliere  indocili  sul  loro  arcivescovo.  Il  car- 
dinale dì  Tenóri ,  metropolitano  di  Lione ,  era  morto  il  2  marzo.  De  Moulazet,  ve- 
scovo d'Animi,  gii  succedette,  coli' umiliante  condizione  d'annullare,  come  primate, 
i  decreti  emauali  conico  quelle  religiose.  Questo  prelato,  che  aveva  però  mostrata 
un  carattere  rispettabile  nelle  assemblee  del  clero  del  1750  e  del  1755,  si  prestò  alte 
\islc  della  corte,  col  rischio  d' incorrere  il  biasimo  de'  suoi  colleghi.  Il  favore  del  mi- 
nislro,  l'appoggio  del  parlamento  e  gli  applausi  de' giansenisti  lo  consolarono  di 

■  1  Ptèces  orig.,  t.  3,p.  3io  e  3 1 1.  —  ■  Storia  del  Parlamento. —  1  Mera,  pour 
servir  à  Phiit.  cccl.  pendant  le  iviu  sie.de,  t.  a,  p.  3ig-3a6.  —  *  De  Saint-Victor, 
Tableau  de  Paris,  L  4,  pari,  a,  p.  268. 
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qnrsta  palese  disapprovazione,  e  gli  risparmiarono  il  dispiaceri-  di  riformare  i  suoi 
decreti.  Le  assemblee  provinciali,  che  si  tennero  poto  tempo  dopo,  volevau  tulLe  che 
si  obbligasse  il  nuovo  primate  a  rilrallare  il  suo  giudizio.  De  Braumont,  in  partico- 
lare, reclamò  con  energia  contro  quella  violazione  de' suoi  diritti,  e  contro  un  de- 
creto che,  ledili  immuni  ii  hi  ribollitile  (  iucoraggiva  la  disobbedienza. 

L'arcivescovo  di  Lione  non  era  il  solo  prelato  la  ini  condotta  autorizzasse  de7 
giusti  rimproveri.  Gli  affari  rrclesiastfci  erano  allora  attidali  a  Oe  Jarente,  vescovo 
d' Orleans,  al  nome  del  quale  andava  unita  una  vergognosa  celebrità  sulla  fine  del 
setolo  XVIII.  Sotto  la  sua  amministrazione,  la  facoltà  di  teologia,  sulla  quale  il  par- 
lamento faceva  gravitare  da  molli  anni  un  giogo  tirannico ,  fu  in  balia  de'  più  in- 
degni trattamenti,  e  privala  da  molti  dei  suoi  membri  più  illuminali  e  più  co- 
raggiosi. 

Quale  triste  spettacolo  era  quello  della  chiesa  di  Francia ,  così  lacerala  da  un  pon- 
tefice tanto  animato,  come  Maledetto  XIV ,  dallo  spirilo  di  pace  e  di  moderazione!  I 
protestali,  del  pari  che  i  cattolici,  hanno  reso  omaggio  alla  dolcezza  di  questo  papa, 
alla  savirnza  del  suo  governo,  non  meno  che  alle  sue  vaste  cognizioni,  all'eccellenza 
delle  ine  opere  ed  alle  sue  qualità  personali.  Lo  scrittore,  il  sommo  pontefice  sono 
siali  degnamente  apprezzali;  ed  i  ritratti  che  rispondono  al  merito  di  colui  che  ave- 
vano a  dipingere,  vennero  fatti  da  uomini  riconoscenti  alla  protezione  che  Bene- 
detto XIV  accordava  ai  dotti  e  giusti  eslimatori  del  suo  amore  per  le  lettere.  Questo 
papa,  morto  il  3  maggio  1758,  nell'età  di  83  anni,  non  isfuggi  agli  assalti  della  cri- 
tica. In  primo  luogo  la  sua  Vita,  scritta  da  Garaccidi ,  .ml<>n  superficiale  e  poco  si- 
curo, deve  esser  riguardata  piuttosto  come  una  critica  che  «ime  un  elogio.  Io  se- 
condo luogo,  alcuni  rimproveri  sono  espressi  contro  di  lui  prrcerle  opere.  Così  Yslrlc 
di  verificare  le  date  suppone  in  lui  de'  pregi udizii  :  il  che  senza  dubbio  non  significa 
altro  se  non  che  Benedetto  XIV  non  aveva  i  pregiudizi  dell'autore.  D'altronde  ', 
gli  si  attribuisce  un  progetto  di  corpo  di  dottrina,  in  cui  vi  sarebbe,  dicesi ,  stabilita 
U  verità  e  condannalo  l'errore,  senza  partecipare  delle  opinioni  di  Baio,  di  Gian- 
senio  e  di  Quesnel.  Noi  medesimi  in  un'opera  precedenle  a,  abbiamo  ammesso  questo 
fatto,  facendo  osservare  che  la  setta,  vedendo  rimproverati  i  suoi  errori,  non  sarebbe 
stata  più  docile,  perchè  si  avrebbe  avuto  riguardo  ai  nomi  de' suoi  fondatori.  "  Ma, 
dice  il  dotto  autore  delle  Memorie  per  servire  ulta  storia  ecclesiastica  del  se- 
colo XV ìli =  ,  all'opinione  del  quale  di  buon  grado  ci  uniformiamo,  non  poteva 
cader  nello  spirito  d'un  papa,  e  d' un  papa  coni' era  >|  nello,  di  i  oudaunare  l'errore, 
senza  proscrivere  come  erroneo  ciò  che  da  cento  anni  era  riguardato  cometaleda  tutta 
li  Chiesa.  Parimente  non  si  dà  alcuna  prova  d'una  simile  idea,  e  tutto  ciò  che  ha 
fatto  Benedetto  XIV  mostra  la  sua  perfetta  conformità  co'  suoi  predecessori  sull'og- 
getto delle  coulestazloni  the  lacerano  la  Chiesa.  Basterà  cilare  qui  il  suo  decreto  del 
SO  novembre  Ì752,  ed  il  suo  breve  del  4  marzo  4755.  Nel  primo  egli  condanna  un'o- 
pera che  ha  per  titolo:  Apologia  de'  giudizi)  emessi  dui  tribunati  secolari  in  Fran- 
cia contro  lo  scisma  \  tol  quale  ai  voleva  provare  l 'ingiustizia  de' rifiuti  de'sacra- 
meoti,  e  la  competenza  de'  giudici  per  conoscerli,  e  di  cui  l'autore  si  faceva  ad  un 
tempo  il  campione  e  dell'  ostinazione  degli  appellanti  e  delle  nuove  pretese,  di  alcuni 
parlamenti.  Il  papa  proibiste  e  condanna  il  suo  libro,  come  contenente  osservazioni 
false,  scandalose,  ingiuriose  ai  papi  ed  ai  vescovi,  contrarie  alla  giurisdizione 
ecclesiastica ,  che  distruggono  l' obbedienza  dovuta  sinceramente,  da  tutti  alla 
coslituzione  Unigeniti» ,  favorevole  allo  scisma,  scismatica  ed  erronea.  In  tal 
modo  questo  pontefice  illuminato  qualificava  queste  riri  Lniuzinni  si  comuni  allora, 
nelle  quali  alcune  parti  indocili  del  gregge  sfnrv.avausi  d'avvilire  l'autorilà  che 
aveva  proscritti  i  loro  errori,  e  d'evitare  il  rimprovero  d'essere  scismatico,  intentando 
questa  accusa  assurda  ai  lurn  pastori.  Nel  breve  del  4  marzo  1755,  indirizzato  ai  ve- 
scovi di  Polonia,  egli  parla  d' un' allr' opera  pubblicala  sotto  il  titolo:  l'rincipii sul' 

'  Nouveau  Dìetìomusìn  historique  —  »  Jiisloire  de  la  Papnutc,  seconda  ediz. 
fi,  p.  »86.  —  s  Ibid^p.  337. 

'  La  prima  parte  di  quest'opera  fu  scritta  dall'abate  Mcy,  c  la  seconda  da  Maultrot- 


tNgVMd  bvCoogle 


53S  stomi  uEaymuix  ppy,  causi  Aq.  1 758  . 

f  essema,  la  distinzione  ed  i  limili  delle  due  palesili,  e  che  era  del  padre  La- 
Borde,  dell'  Oratorio,  appellante.  L' autore,  conforme  all'  uso  de'  suoi,  vi  deprimeva 
est  remarne  n  te  l' autorità  che  gli  aveva  condannati,  per  innalzare  altrettanto  quella 
dalla  quali!  sperava  maggior  appoggio-,  e  si  era  tradotto  il  suo  libro  in  polacco,  onde 
propagare  in  quel  parse  la  sua- dottrina.  Quesiti  imprudente,  scrittale,  dice  Bene- 
detto XIV  nel  suo  breve,  accumula  sofismi  artificiosi,  impiega  con  aite  il  lin- 
guaggio della  pietà  t  della  religione ,  dà  la  tortura  a  molti  passi  della  Scrit- 
tura C  de'  Padri  ,  per  rhusrilure  un  etillivi)  sistema  ,  pernieiusii ,  r  iprovala  da 
lungo  levipo  dalla  sonta  Sede  e  condannalo  espressamente  come  eretica.  Jl  papa 
lo  proscrive  dì  nuovo,  e  lo  qualifica  di  capzioso,  di  falso,  iT empio  e  d'eretico. 

Benedetto  XIV,  in  un  regno  di  più  di  didollo  anni,  aveva  erralo  sessaniaquattro 
cardinali  in  sette  promozioni.  Li  prima  promozione,  del  9  settembre  4743,  fu  di 
vruli quattro  cardinali,  fra'qua'i  trnvavasi  Giovanni  Teodoro  di  Baviera,  vescovo  di 
Liegi  e  di  Frisili;;. i .  fratello  fieli'  elettore  di  Baviera,  die  fu  quali/he  tempo  impera- 
tore sotto  il  nome  di  Carlo  VII.  Gli  altri  eran  tulli  prelati  della  curie  romana,  die  vi 
avrvau  esercitale  delle  cariche  od  occupate  delle  nuncinturr.  Il  prelato  Pallavicini , 
che  doveva  essere  di  questa  promozione ,  ritinto  costa  ole  mente  la  porpora.  Il  iù 
aprile  1747,  in  una  seconda  promozione,  di  tta  delle  corone,  Benedetto  XIV  creò 
undici  cardinali,  due  di-' quali  francesi ,  d  cardili:! le  della  TìocliefoiK.-iiild  ed  il  cardi- 
nale de  llahaii.  Diede  allrrsi  il  cappello  a  Gian  Francesco  Albani ,  pronipote  di  Cle- 
menti: XI,  rhe  fu  in  appresso  decano  del  collegio,  e  godrtte  di  questo  titolo  per  circa 
venti  anni.  Lo  stesso  anno  questo  papa  diede  la  porpora  al  principe  Enrico  Stuardo 
di  York,  die  divenne  poi  vescovo  di  I" fasciti,  e  i  lie  vi  tenni'  nel  1IÌ73  un  sinodo 
diocesano,  i  cui  alti  sodo  slamp.iti.  Nel  17b:l  Itene. li  ilo  XIV  fece  sedici  cardinali,  c 
nel  1750  una  nuova  promozione  detta  delle  corone ,  nella  quale  vi  furono  Ire  cardi- 
nali francesi,  de  Tavannes,de  Liiynes  e  de  Gesvres.  Ira  i  cardinali  forestieri, creali 
da  questo  ponleli.e,  si  distingue  il  cardinale  des  Lances,  gran  hmosiniero  dd  re  di 
Sardegna,  prelato  distinto  per  la  sua  piel.i  ;  il  cardinale  lai  uni,  conosciuto  per  alcuni 
scritti}  il  pio  cardinale  Crcsrrnzi:  i  cardinali  Cavalcioni ,  Laute  ed  Arcbinti,  nei 
quali  si  riconoscono  de'  veri  talenti,  ed  il  cardinale  Fortunato  Tamburini,  nipote 
d'un  generale  de'  gesuiti ,  Benedettino  di  Monte  Cassino,  in  cui  la  teologica  erudi- 
zione eguagliata  la  pitia'.  Principe  della  Chiesa ,  egli  è  onorato  pei  suoi  lumi  e  pel 
suo  7.1J0,  pel  suo  diainlcresse  e  per  la  sua  modestia,  continuando  sotto  la  porpora  a 
vivere  da  religioso. 

Sotto  Beuedello  XIV  tetre  nubi  s'erano  insieme  adibivate,  presagio  d'orribile  tem- 
pesta clic  andò  a  scopai,. re  mila  Compagnia  ili  Gesù,  diirsla  santa  e  celebre  società, 
dalla  sua  origine  lino  all'  nllimo  istante  die  precedi  ile  la  sua  1li.slr117.ionc,  era  slata 
senza  interruzione  il  bersaglio  d.ll.i  calumila  e  ili  Ila  ).(TM,eu-/.:,one.  L'empietà,  per- 
venuta appiedi  del  truno  pili  venerato  della  Cristian  ibi ,  ed  impaiiroiiitasi  di  lutti  i 
suoi  aditi,  si  trovava  tanto  polente  da  poter  dare  )'  ultimo  colpo  a'  suoi  avversari! , 
che  non  l' avevano  risparmiata  011  solo  istante  ,  ai  quali  dal  canto  suo  non  gli  aveva- 
dolo  un  istante  di  tregua ,  e  die  essa'  considerava  rome  il  solo  ostacolo  al  suo  defi- 
nitivo trionfo.  Si  vedranno  alcuni  cattolici,  abbaiid  ili  allo  spirilo  di  vertigine  ed 

a  ministri  peru'rsi,  l'ongiiingi'i-.-a  contro  1  gesuiti  con  un  incomprensibile  ari:  ani  mento, 
o  lasciarsi  strascinare  per  debolezza  nella  congiura:  poi,  venuti  in  questo  funesto  ac- 
cordo ,  non  darsi  pace  lincile  non  abbiano  atterrato  e.  distrutto  il  più  fermo  baluardo- 
delia  religione  ne' loro  stali,  e  non  si  saprà  cui  die  debba  far  più  stupore,  o  l'acce- 
camento di  questi  principi,  o  la  malvagi  a  de'  loro  consiglieri,  baci ouleremo,  in 
una  parola,  coinè  1  gesuili,  successiva  11  lente  scacciati  dal  Portogallo,  dalla  Francia, 
dalla  Spagna,  da  Napoli,  dal  ducato  di  Toscana  e  dal  Nuovo  .Mondo,  disparvero  iu 
conseguenza  del  breve  pontificii)  che  ordino  la  loro  distru/ione.da  lutti  gli  aJlfi. stati 
ddl'Europa  cattolica,  per  trovare  un  ultimo  asito  io  quelli  d' una  principessa  soma- 
tica, donde  la  Provvidenza  aveva  deliberato  dì  riconlurii,  dopo  metzo  secolo, 
sul  desolato,  teatro  delle  loro  antiche  falidie  '. 

•  Puiubal,  Gioiscili  et  d'Armida,  ou  l'intriguc  des  troia  cabinate,  Pcefaaisns. 
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Il  primo  anello  di  quesi'  ultima  pr rsteuzione  diretta  contro  i  gesuiti,  è  Carvalho, 
nobile  portoghese,  conosciuto  di  poi  sullo  il  nome  di  marchese  di  Pombal.  «  Ron 
mi  parlale  di  quest'  uomo,  diceva  Giovanni  V,  principe  siggio  e  pacibeo  che  cono- 
sceva il  gemo  ambizioso  ed  intrigante  di  Carvalho;  egli  metterebbe  il  mio  regno  in 
combuslione  .■.  Giovanni  V  l' aveva  beo  giudicato.  ,Ma  queslo  principe,  rbc  mori 
nel  (750,  lasciò  il  trono  a  Giuseppe,  suo  tìglio  maggiore,  re  debole,  timido,  volut- 
tuoso e  fallo  per  divenire  i!  zimbello  del  primo  aiti  limoso  che  avesse  l'abilità  di  sog- 
giogarlo. Per  mala  ventura  queslo  ambizioso  fu  Carvalho  '.  La  regina  madre,  che 
non  lo  stimava  nè  l'amava,  aveva  un  tenero  affello  per  sua  moglie:  queslo  affetto  la, 
sedusse  a  segno  di  far  proporre  al  nuovo  re  Carvalho  per  segretario  degli  affari- 
esteri.  Il  padre  Morrira,  confessore  del  re,  fu  consultato:  e^li  approvò  altamente 
la  scelta  di  Carvalho,  come  pure  gii  altri  gesuiti  in  cretino  alla  curie,  ingannati  da- 
gli artifizi!  di  quesf  uomo  falso,  il  quale ,  nella  mira  d<  conciliarsi  la  loro  stima  e.  la 
loro  amicizia,  non  rsparmiava  da  qu.i\hc  untpn  ne  Jin.o.jrazici.i  cb  telo,  uè  pro- 
trale di  devozione  a'b  rdigiune  ed  di  pubbli,  u  bene.  Onde  irarh  meglio  ni  inganno, 
vesti  dell'abito  della  io.  .età  il  secondo  de'  suoi  tìgli ,  .ancor  fanc.ollo,  c  dopo  averi» 
presentalo  in  queslo  staio  al  monarca,  lo  ioodu»se  al  padre  Moro»,  d.iendogh 
eie  veoiva  a  metter  nelle  sue  mani  un  piccolo  npmUilo-  tra  uo'  alluuooe  all'  oso 
ebe  avevasì  lo  Pi.rWR.iUn  di  dare  il  nome  A'apoiiuU  ai  gesuiti,  lilob>  die  dovevano 
alle  fatiche  apostoliche  di  san  Francesco  Saverio  e  de' suoi  suicwsori  nelle  Indie. 
Questo  ipoerila  consumato ,  finì  cui  sedurre  il  padre  .Moreira,  uinU  e  dolio  reli- 
gioso, ma  che,  mainando  della  scienza  degli  uomini,  era  poto  attutitilo  per  la  corte. 
Sono  le  espressioni  dì  Giovanni  V,  spiegandosi  sopra  questo  padre  a'  suoi  superiori, 
a  motivo  della  scella  che  avevan  fallo  di  lui  per  dirigere  la  inscienza  di  Giuseppe,, 
allora  principe  del  Brasile.  Si  vedrà  fra  poco  in  qual  modi)  Carvalho  ricompensò  il 
padre  Moreira  ed  i  suoi  confratelli. 

Il  nuovo  ministro  non  riguardava  il  suo  innalzamento  che  come  uu  passo  per  sa- 
lir più  in  allo;  nulla  cal.'vaL-li  ilei  rimproveri  elre  si  avrebbe  polulo  fargli  sul  Bue 
della  sua  ambizione  ;  vale  a  dire  d' un'aulorilà  assoluta  e  dispotica',  tale  che  si  du- 
rerebbe fatica  a  trovarne  imo  simile  nella  storia  de'  ministri  più  pulenti  e  più 

Giuseppe  non  ebbe  che  principesse  dal  suo  matrimonio.  Perciò  la  nazione  deside- 
rila die  Maria  sua  figlia  maggiore,  principessa  del  brasile,  erede  presuntiva  della, 
corona,  sposasse  don  Fedro, fratello  del  re.  Giovanni  V  aveva  desideralo  questo  ma- 
trimonio, ed  otleuute  da  Roma  le  necessari  dispense.  Ma  Carvallio,  die  voleva  do- 
minare e  dominar  solo,  seppe  prender  Giuseppe  pel  suo  debole.  Gli  fece  nascer  de' 
sospetti  sul  caratlere  di  don  Pedro,  principe  caro  ai  grandi  ed  al  popolo  per  la  sua 
affabililà  e  le  sue  belle  qualità,  e  nel  quale  I' mitra  nazione  avrebbe  desideralo  di 
Teder  l'erede  del  Irono.  Gli  fece  vedere  che  il  nome  di  l'edro  era  sempre  slato  fune- 
sto al  Portogallo;  che  Pedro  I  s'era  ribellato  contro  suo  padre;  che  Pedro  II,  aiutato 
dalla  nobiltà,  aveva  tolto  la  corona  al  suo  fratello  Alfonso.  Il  terzo  ha  dovunque 
partigiani,  aggiungeva  ;  se  il  matrimonio  propellalo  si  couebiude,  e  eh'  egli  abbia 
un  erede,  fin  dove  non  porterebbe  egli  le  sue  mire?  Queste  artificiose  insinuazioni, 
sovente  ripetute  con  un'aria  di  franchezza  e  di  atlaicamenlo  alla  persona  dd  re,  pro- 
dussero sul  suo  spirilo,  debole  e  sospettoso,  lutici  l'effetto  die  Carvalho  se  n'era  pro- 
messo. Esse  gli  ispirarono  tanta  diflidenza  di  lutto  ciò  che  poteva  intraprendere 
don  Pedro  ed  i  grandi  del  regno ,  che  fini  col  credere  di  non  aver  nello  stato  altro 
saddilo  fedele  fuorché  il  suo  ministro;  e  si  abbandonò  ciecamente  fra  le  sue  braccia. 

La  regina  madre  scopri  questa  trama  odiosa,  ma  Iroppo  tardi;  gli  fu  impossibile" 
romperla,  e  nei  quattro  anni  che  visse  ancora,  ebbe  [ulto  il  tempo.di  rimproverarsi 
d'aver  dato  a  suo  tìglio  un  uomo  m  i  quale  essa  eono-iev.i  il  nemico  della  sua  fami- 
glia, il  tiranno  del  Portogallo  ed  il  (bigello  della  religione,  j;  vero  che  il  matrimo- 
nio di  cui  si  è  parlato  ebbe  lungo  dieci  anni  dopo ,  nel  16GO ,  per  una  di  quelle  vie 
inesplicabili  di  cui  la  Provvidenza  spesso  si  giova  per  iscouccriare  la  politica  degli 

1  Pombal,  Gioisco!  et  d'Annida,  ou  l'intrigne  iles  truis  caliinets,  p.  i-g. 
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uomini;  ma  cosló  caro  a  quelli  che  vi  avevan  concorso:  il  nunzio  del  papa  venne 
scacciato  indegnamente,  due  fratelli  del  re  furori  messi  in  carcere.  Si  può  giudicare 
da  questo  odioso  procedere  come  venissero  trattali  i  colpevoli  meno  illustri,  e  di  ciò 
che  Camillo  poleva  «dosava  di  già  per  vendicare  il  suo  orgoglio  ferito.  Che  che  ne  sia, 
la  regina  madre,  prima  dì  morire,  predisse  più  d' una  volta  a'  gesuiti  che  trovereb- 
bero io  loi  il  più  ingrato  ed  il  più  crudele  nemico,  e  gli  avvenimenti  non  tardarono 
a  giustificare  questa  predizione. 

Appena  cessò  di  vivere  questa  principessa,  Carvalbo,  vedendo  che  libera  meo  le  poteva 
tolto  intraprendere, ottenne  dal  reunedittoCn  allora  inaudito  negli  annali  della  storia. 
Esso  aggiratasi  sopra  un  rumor  vago  ed  incerto  che  uno  sconosciuto  avrebbe  detto 
che  un  ministro  di  stata  potrebbe  ben  essere  assassinalo.  L'editto,  ammettendo  la 
realtà  di  questa  minaccia,  che  sembrava  essere  un'  invenzione  di  Carvalbo,  dichia- 
rava eh»  simili  discorsi  tenuti  contro  i  ministri,  vale  a  dire  contro  Carvalho ,  do- 
vevan  passare  per  delitti  di  lesa  maestà.  Sopra  dì  ciò  era  ordinato  d'istituire  infor- 
mazioni contìnue  ed  illimitate;  di  più  sì  promettevano  ad  ogni  delatore  8,500  fran- 
chi ;  e  chiunque  avesse  omesso  di  denunziare ,  doveva  essere  punito  egli  stesso  come 
reo  di  lesa  maestà.  Questo  editto,  incomprensibile  ebbe  luogo  in  occasione  delle  mi- 
sure tiranniche  che  Carvalho  aveva  prese  per  impadronirsi  di  tutto  il  commercio ,  e 
far  passare  nelle  sue  mani  le  pubbliche  sostanze.  Scoppiarono  le  mormorazioni  da 
ogni  parte.  Carvalho,  armato  del  suo  editto,  le  compresse  arrestando .  un'infinità  di 
persone.  In  breve  le  prigioni  non  bastarono.  Ne  fece  costruire  molte  sotterranee  senza 
luce  e  senz'  aria,  nel  recinto  del  palazzo  reale  lungo  il  Tago  e  nelle  fortezze  bagnate . 
dal  flusso  del  mare.  Col  mezzo  di  spie  che  il  ministro  stipendiava  in  tutti  gli  angoli' 
del  regno ,  queste  prigioni  spaventose  si  popolarono  di  secolari,  d'  ecclesiastici  e  dì 
rebgiosi,  ebe,  senza  sapere  il  perchè,  si  trovarono  arrestati  e  condannali  ad  un  tratto, 
senza  forma  di  processo,  ad  una  prigionia  più  dura  della  morte.  Per  esser  così  trat- 
tati bastava  aver  un  nemico  che  si  facesse  delatore,  o  d'esser  ricco,  e  non  piegare 
sotto  il  novello  Seiauo.  La  confisca  seguiva  ognora  la  prigionia.  Carvalbo  ne  ri- 
traeva somme  immense,  che  faceva  passar  in  esteri  paesi  onde  procurarsi  uno  slato 
in  caso  di  disgrazia. 

Mentre  la  nobiltà  ed  il  popolo  tremavano  all'aspetto  di  questi  orrori,  Il  re,  dal  suo 
canto,  era  in  continue  crisi,  al  racconlo  delle  pretese  congiure  colle  quali  il  suo  mi- 
nistro  non  cessava  di  spaventare  la  sua  pusillanimità;  egli  non  vedeva  più  che  co' di 
luì  occhi;  egli  lo  riguardava  come  suo  scudo.  Difatti  Carvalho  affettava  di  temere 
per  sè  stesso:  diceva  al  re  che  i  congiuratisi  occupavano  a  perderlo  per  giungere  ìn 
appresso  fino  al  principe;  che  non  cesserebbero  di  diffamarlo,  e  che  alla  fine  soc- 
comberebbe sotto  gli  sforzi  dell'odio  e  dell'invidia,  vittima  della  sua  devozione  e 
della  sua  fedeltà.  Aggiungeva  scaltramente  che  sperava  che  il  re  comunicherebbe  ciò 
che  i  traditori  potrebbero  inventare  contro  di  lui ,  e  che  si  farebbe  un  dovere  di  di- 
struggere tulle,le  loro  calunnie.  Il  credulo  monarca  diede  nel  laccio;  e  da  questo  mo- 
mento, guai  a  chiunque  osasse  portar  una  lagnanza  appiedi  del  trono.  Il  timore 
s'impossessò  di  tatti  i  cuori,  e  non  si  osò  più  d'accusarlo. 

Carvalho  però  non  era  interamente  tranquillo;  temeva  che  la  sua  tirannia  non  tras- 
pirasse presto  o  lardi  per  mezzo  de"  gesuiti.  Oltre  al  padre  Moreira,  ve  n'erano  quat- 
tro alla  corte  confessori  dei  principi  e  delle  principesse  del  sangue  ;  tutti  erano  amati 
e  venerati  dalla  famiglia  reale.  Carvalho  risolse  di  tulio  intraprendere  per  allonta- 
narli. Disse  al  re  che  abusavano  della  confidenza  di  don  Pedro  per  inspirargli  dei 
sentimenti  dì  ribellione  :  eh'  essi  disponevano  a  lor  piacere  di  quasi  tulli  i  grandi 
che  loro  dovevano  l'educazione  ;  che  così  sostenuti  essi  potevan  tutto  tentare  contro 
il  principe  legittimo.  Hello  stesso  tempo  gli  mise  in  mano  tulli  i  libelli  ch'eran  com- 
parsi contro  la  Società  sino  dalla  sua  origine.  Giuseppe,  da  lungo  tempo  prevenuto 
contro  don  Pedro  e  naturalmente  sospettoso,  lesse  i  libelli  che  gli  presentò  il  SUO 
fedele  Carvalho.  Ignorava  che  tutte  queste  calunnie  fossero  alate  vittoriosa  mente  con- 
futale, ed  anche  diffamate  dalle  due  potestà;  dimodoché  ne  succhiò  tutto  il  veleno, 
e  quindi  sì  prestò  senza  difficoltà  alle  mire  del  ministro.  Questi  seppe  apprativate 
delle  disposizioni  del  principe  :  fece  stampare  e  spargere  nel  regno  tutte  le  falsità 
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inventale  contro  i  gesuiti,  ovunque  l'eresia  e  la  depravazione  de'  costumi  aveva  fono 
Itag:  ■  quale  pubbli™!  produssero  sopra  una  parie  del  popolo  "e  eUo ne 
SS  »  CrrieUe  a,'0ra  P°,crsi  dichi"4  e  far  conTduLi  un  primo 

5gM««n  P«^nza  m  occasione  d'una  compagnia  commerciarne  che  «èva 
siami  ita  a  suo  profitto  e  a  detrimento  di  tulio  i!  commerc  o  portoghese  Un  gesuita 
di  Lisbona  avendo  predicato  nel  frallempo  sul  Vangelo  della  giornat  a  FacZ  oZ 
amitos  de  ■mamimm,.:  luuptlìuiis ,  Carvalho  l'abusò  d'aver  fatta  la  satira  della 
sua  compagnia  ; ,1  predicatore  nulla  aveva  dello  che  vi  avesse  il  menomo  rauoorlo  ■ 
nondimeno  sulla  parola  del  ministro  fu  esiliato.  Partendo,  rimise  il  suo  Discorso  al 
^llì^Z  t"  C"n  q""'e  pW,D-'r  ÌQ  mafSinc:  ■  A»«to  eoo  giuramento  che  pre- 
dicando non  u  ho  nemmeno  cambila  una  parola  ».  Invano  don  Pedro  ed  il  padre 
Moreira ,  info, mal.  della  sua  innocenza ,  intercedettero  per  lui  presso  il  re.  Un  altro 
gesuita,  al  quale  i  negozianti  di  Lisbona  domandarono  il  loro  parere  sulla  nuova 
compagina  aveva  risposto  che  la  credeva  più  nocevole  che  utile;  U  francherà,  o 
fr-,? hi!'  '    ,mW[,drm:'  dl  1»?*  procurò  l'esilio.  I  negoziami  furon 

trattai  con  maggior  rigore:  tulli  quelli  che  avevano  sottoscritta  la  petizione  indim- 
zau  si  re  contro  il  monopolio  stabilite  in  f,vr,rr  dell:!  compagnia,  furono  rovinati 
esiliati  o  callurali  dal  vendicativo  Carvalho.  Egli  approfittò  anche  dell' occasione  per 
insinuare  al  re  che  i  gesuiti  che  avevano  invaso  il  commercio  dell'America,  non  ve- 
devano di  buon  occhio  l'erezione  della  nuova  compagnia,  e  distoglievano  i  privati 
dall'  impiegarvi  il  loro  denaro.  6  p  au 

Tanle  imputazioni,  la  cui  enormità  e  falsità  saranno  dimostrate  io  appresso  om- 
bravano a«r  mdotlo  ,1  credulo  Giuseppe  j  secare  i  gesuiti  dalla  corte-  ,  «ri,  ,| 
remore  se  n  era  sparso  nel  pubblico,  quando  avvenne  l'orribili*  lumnoio  del  11) 
novembre  1755,  che  rovtoò  Uood,,  e  fece  d,  questa  ritti  opulenta  e  superba  ino 
spettacolo  d  orrore  e  d.  pietà.  Le  sette  ,*«  enr  ■  gesù...  a^ao.,  a  Ub£  furono 
per  meu  atterrate;  ma  sfuggirono  al  ton,  o  eh,  divorò  una  gran  parte  della  ciili  I 
o^rtimonboiid.  divennero  l'oggetto  della  toro  uriti-  radunarono  nelle  trabac- 

n!l  'T  «,lrd""-  P'"  l!'   ftmi  che  curarono  e  manico- 

nero.  Questa  -ondulia  sembro  commoverr  :t  te.  e  ii.gl.erto  alle  sue  prevenzioni  as- 

KheheT %2?*  ri"S?C^,U  OM  "r"rrisl  CirvM"  «  f"  ""--«nator  censurò 
^  pratiche  d.  pietà  suggenle  dai  gesuiti  per  eccitare  il  popolo  a  calmare  la  collera 
celeste  fece  scrivere  e  spargere  dappertutto  che  il  tremuoto  proveniva  da  cause  p„- 
ramente.naturah,  e  che  i]  «rio  non  vi  entrava  per  nulla 

Fra  ,  missionari!  gesuiti  distinguasi  il  padre  Malagrida  che,  non  contento  di 
predicare  la  penitenza ,  aveva  pubbh.  alo  su  questo  proposito  un'operetta ,  della  quale 
ne  diede  esemplari  a  tutta  la  famiglia  reale.  Ciò  f„  ['orbine  deli-odio  che  gli  LtIÒ 
ni  seguilo  il  ministro.  Alla  vista  d'un'opera  che  distruggeva  le  sue  asserzioni  irre- 
ligiose, egli  divenne  furibondo:  nel  suo  furore  ebbe  l'audacia  di  strapparla  dille 
mani  del  re,  come  opera  d'un  fanatico,  alta  soltanto  a  soffiare  il  fuoco  della  sedi- 
rione  Carvalho  aveva  anche  un  altro  motivo  di  disfarsi  al  più  presto  del  padre  Ma- 
bgrida.  Questo  missionario  era  riescilo  a  persuadere  al  re  di  ritirarsi  colla  regina  e 
mila  la  famiglia  reale;  erano  anche  g.à  dale  le  disposizioni  per  l'esecuzione.  Carvalho 
veaeva  et  esser  perduto  se  aveva  luogo  la  ritirata,  e  che  il  re  gli  sfuggirebbe  torse 
per  sempre.  Un  incidente,  di  cui  seppe  approntare,  lo  tolse  d'imbarazzo.  Giuscnoe 
aveva  permesso  al  padre  Malagrida  di  fondare  a  Lisbona  una  casa  di  ritiro:  suo  fra- 
Wlo  don  Pedro  doveva  farne  le  spese.  Sfortunatamente  incapace  di  nulla  celare  a 
Urvalho,  gli  mostro  il  piano  ed  il  privilegio.  A  questa  vista,  io  scaltro  ministro 
sciamò  che  questo  era  proprio  ciò  che  vi  voleva  per  autorizzare  le  clandestine  adu- 
nanze, c  fomentare  le  cospirazioni.  Inm  conlro  gli  r-seivizì  spirituali  che  trattava  di 
nuiTonene,  e  contro  i  gesuiti  che  qualificava  di  t™lit„ri,  di  ribelli,  dì  partigiani  di 
don  Pedro.  Giuseppe,  sempre  tremante  al  nome  di  ribellioni,  di  cospirazioni;  aperse 
il  suo  spirilo  sospettoso  ai  timori,  ai  sospetti  ;  il  progetto  di  ritiro  fu  abbandonalo, 
ed  il  padre  Malagrida  esiliato. 

In  quest'anno  1755  e  nel  seguente,  Carvalho  non  cessò  di  continuar  le  sue  mene 
contro  i  gesuiti,  c  di  cercar  ad  essi  dei  deiitli,  sia  in  Europa,  sia  principalmente  io 
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America,  d'onde  era  meti  facile  far  pervenire  le  prove  delle  sue  calunnie  e  della  loro 
innocenza.  Finalmente  bri^ù  con  tanta  perse  verini  a  e  successo,  che  verso  la  fine  del 
■1767,  pervenne  a  bandirli  dalla  rorle  ed  interdir  luro  ogni  relazione  colla  famiglia 
reale.  Gli  adulatori  di  Camillo  ed  alluni  imitivi  ri 'ligiosi  nirii  Ira  lasciarono  d'applan- 
■dire;  ma  lutti  gli  altri,  e  con  essi  la  maggior  parie  de1  grandi  e  del  popolo,  videro 
bene  che  la  rovina  della  Sode  13  trascinava  seco  quella  degli  altri  ordini, quella 
del  clero,  quella  della  religione  e  de' pubblici  costumi:  Carvalho  non  celava  ì  suoi 
progetti:  non  temeva  di  dire  die  il  re  aveva  il  potere  di  far  adottare  ne!  suo  paese 
quella  rdigioue  chi'  -li  pi.nv.sse;  the  sarebbe  una  fortuna  pel  Portogallo  d'imitare 
l'Inghilterra,  di  darsi  una  chiesi  nazionale,  ce.  Ma  per  giungere  al  suo  scopo,  era 
d'uopo  finir  di  perdere  i  gesuiti,  e  per  perderli  fncea  mestieri  screditarli  nella  pub- 
blica opinione.  Ciò  fu  quanto  si  prunnsi'  in  un  troppo  famoso  libello  che  stampavasi 
per  suo  ordine,  sotto  il  liti. lo  di  Delazione  compendiata  della  repubblica  che  i ge- 
suiti della  provincia  di  Portogallo  hanno  stabilita  ne' possedimenti  d'oltrema- 
re, e  della  guerra  che  hanno  eccitata  e  sostenuta,  ce.  Per  concepire  sopra  di  che 
è  fondata  questa  favola,  dobbiamo  pigliar  le  cose  più  da  lungi,  e  considerare  ciò  che 
accadeva  in  America.  ■ 

Le  Riduzioni  continuavano  a  darai  mondo,  sol  Io  la  condotta  de1  gesuiti,  lo  spet- 
tacolo della  virtù  e  della  felicità,  quando  Carvalho  aveva  impreso  a  scaedarti  '.  Do 
trattalo  dì  cambio,  progettalo  e  concluso  nri  1750  Ira  le  corti  di  Madrid  e  di  Lisbona, 
gliene  forni  l'occasione:  ecco  ciò  che  aveva  dato  luogo  a  questo  trattato.  Era  riuscito 
ad  un  avventuriere  di  persuadere  Gomez  d'Andrada,  governatore  di  Rio  Janeiro, 
che  ni  Ile  Riduzioni  v'era  un  gran  numero  di  ricchissime  miniere,  e  chele  cure  poste 
dai  gesuiti  nel l' interdire  l'ingresso  del  paese  agli  Europèi,  non  avevano  altro  scopo 
che  di  toglier  alla  loro  vista  quegli  immensi  tesori.  In  conseguenza  egli  immaginò 
un  progetto  di  cambio  tra  le  due  corone,  secondo  il  quale  le  sette  induzioni  drll'  U- 
raguiy  passerebbero  sotlo  la  dominazione  del  Portogallo,  che  dal  canto  suo  cede- 
rebbe alla  Spagna  l'importante  colonia  del  Santo  Sacramrnlo  col  suo  terrilorio.  La 
tavola  delle  miniere  era  stata  presentata  altre  volte  alla  corte  di  Madrid,  e  conosciuta 
per  quello  ch'era,  dopo  informazioni  giuridiche  fatte  sul  luogo;  ma  dò  non  fil  esami- 
nato dal  governatore:  incantato  del  progetto  rhe  doveva  renderlo  illustre  cricco,egli 
s'affretiò  a  comunicarlo  alla  corte  di  Lisbona,  assicurando  che  la  sua  esecuzione  fa- 
rebbe scorrere  i  fiumi  d'oro  dell'  Uragnay  nel  Portogallo.  Il  progetto  fu  adottato  colla 
stessa  precipitazione  dalla  corte  di  Lisbona,  e  proposto  a  quella  di  Madrid ,  che  tro- 
vava il  cambio  troppo  vantaggioso  per  non  accettarlo:  essa  cedeva  un  paese  sterile, 
ed  acquistava  una  piazza  importante  che,  per  la  sua  situazione  sulla  Piata,  chiudeva 
ai  Portoghesi  la  navigazione  di  queslo  gran  fiume,  ed  ogni  comunicazione  coli'  in- 
terno dell'America  meridionale.  Il  male  si  è  che  le  due  corti  sacrificarono,  forse  senza 
prevederlo,  gli  interessi  dilla  religione,  ima  alla  sete  dell'oro,  l'altra  ad  un  aumento 
di  forza  e  di  potenza. 

Una  delle  clausole  del  trattato  era  che  gli  abitanti  delle  selle  Riduzioni  cedute  al 
Portogallo  abbandonerebbero  il  loro  paese,  ed  andrebbero  a  stabilirsi  lungi  di  là,  in 
terre  incolte  e  de;erte.  Questa  clausola  fatale  perdette  tntto.  La  proposizione  che  ne 
lecer  loro  i  missionari  gesuiti  fu  assai  malericevula.  «  Con  qua!  dritto,  gli  rispose- 
ro ,  gli  Spagnuoli  ed  i  Portoghesi  pretendono  di  scardarci  da  queste  terre  che  non 
ricevemmo  da  essi ,  ma  dai  nostri  antenati  ?  Se  abbiamo  abbraccialo  il  cristianesimo, 
se  abbiamo  acconsentito  a  divenir  tributarli  del  re  di  Spagna,  fu  solo  a  condizione 
che  d  lasciassero  vivere  pacificamenle  nella  nostra  patria,  e  ri  difendessero  contra 
i  nostri  nemici».  Quantunque  naturate  fosse  questa  resistenza,  e  per  qualunque  sforzo 
facessero  i  gesuiti  pec  vincerla ,  Gomez  d'Andrada  non  indugiò  ad  attribuirle  ad  essi. 
Mentr'egli  li  calunniava  presso  la  corte  di  Lisbona,  e  che  Carvalho  sforza  vasi  di  ren- 
derli sospetti  alla  corte  di  Spagna,  i  missionarii  mettevano  tutto  in  opera  per  conso- 
lare i  loro  neofili,  ed  in  particolare  i  carichi,  capi  delle  popolazioni.  »  floi  divide- 
remo ì  vostri  affanni  e  le  vostre  fatiche,  dice  va  n  loro,  noi  vi  seguiremo  ovunque. 
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■Hot  abbiamo  già  abbandonato  la  nostra  patria,  le  nostre  case,  tutti  i  comodi  della 
■rita  per  la  vostra  salute:  acton sentiamo  anche  ad  abbandonar  le  nostre  abitazioni, 
le  nostre  chiese,  per  accompagnarvi  e  per  fermarci  ovunque  voi  vi  fermerete.  Perchè 
rifiutereste  di  unirvi  a  noi  per  recare  ipopoli  all'  obbedienza  V  »  Questi  discorsi,  spesso 
ripetuti  nel  tuono  più  persuasivo,  fecero  impressione  sui  carichi.  \llora  i  gesuiti, 
dopo  molti  tentativi  inutili  per  trovare  altrove  una  contrada  abitabile,  si  rivolsero 
alle  ventiquattro  Riduzioni  spagnuolc  poste  all'ovest  drll'Uraguay,  e  pregarono 
istantemente  i  carichi  di  questa  Riduzione  di  venderle  o  di  ceder  loro  del  terreno.  La 
proposizione  non  era  scevra  di  difficoltà,  perchè  quelli  a  cui  s1  indirizzavano  avevano 
appena  pascoli  baslaoti  pel  loro  besliame,  e  gli  emigranti  da  riceversi  erano  in  nu- 
mero di  trentamila,  seguiti  d'un  armento  di  più  da  un  milione  di  capi.  Nondimeno 
)e  istanze  de' missionari]  e  la  carità  di  questi  buoni  cacichi  appianarono  le  difficoltà, 
e  fa  convenuto  che  si  cederebbe  ad  essi  un  sito  per  (stanziarvi. 

Durante  queste  negoziazioni,  il  provinciale  de* gesuiti  del  Paraguay  aveva  scritto  al 
re  di  Spagna  per  rappresentargli  lo  stato  delle  cose-,  e  questo  principe  aveva  spedito  al 
■suo  commissario  Valdrlycios  l'ordine  preliso  di  lasciar  tulio  il  tempo  necessario  ai 
preparativi  della  trasmigrazione.  Ma  questi,  che  non  operava  che  dietro  i  consigli 
ài  Gomey. ,  creatura  di  Camillo,  rifinì o  qualunque  dilazione,  Le  infelici  popolazioni, 
alle  quali  non  aveva  nemmen  lascialo  ia  libertà  di  condor  seco  gli  aimenti,  loro 
unica  risorsa  nei  deserti  e  nelle  foreste  che  si  do«eano  attraversare,  tentarnn  di  met- 
tersi in  via;  ma  in  breve  respinte  dalle  pioggie,  dalle  paludi,  dai  fiumi,  dalle  foreste 
■impenetrabili,  e  sopra  tulio  dalla  mancanza  d'ogni  cosa,  rilornaronoallrloro  abita- 
zioni, risolute  di  non  uscirne  che  a  viva  forza.  1  missionarii,  lungi  dal  esserne  disgu- 
■stati,  convennero  fra  di  essi  che  lo  stesso  giorno,  alla  sless'ora,  convocherebbero  gli 
abitanti  d'ogni  Riduzione,  che  gli  scongiurerebbero,  col  croci  fisso  alla  mano,  di 
arrendersi  a  ciò  che  si  esigeva  da  essi,  e  che,  gettandosi  in  seguilo  a' loro  piedi,  non 
-si  alzerebbero  prima  d'aver  avuto  il  loro  consenso.  Questo  pio  tentativo  riesci  dap- 
principio in  parte;  intenerì  gli  abitanti,  e  tulli  promisero  di  partire,  a  condizione 
però  che  gli  si  accordasse  un  indugio  di  due  o  tre  anni.  Ma  subilo  dopo,  il  frutto  di 
tanti  sforzi  fu  perduto,  in  causa  della  perfidia  de' segreti  agenli  di  Carvalho,  che 
sparsero  la  voce  nelle  Riduzioni  che  i  gesuiti,  senza  saputa  rie' re  di  Spagna,  ne  ave- 
vati  venduto  ai  Portoghesi  tulli  gli  abitanti,  uomini,  donne  e  fanciulli,  e  che  per 
questo  eran  così  solleciti  ad  attediarne  la  partenza.  I  missionarii  allora  si  trovarono 
Bella  più  cmdele  situazione:  se  cessavano  d'esortare  le  popolazioni  alla  sommissione, 
eran  sicuri  d'esser  riguardati  come  traditori  e  ribelli  dalle  due  corti;  se  continuavano 
a  predicar  la  sommissione ,  confermavano  i  sospetti  sparsi  contro  di  essi  nelle  popo- 
lazioni, e  correvan  rischio  d'esser  uccisi  come  traditori.  Uifatti  queslo  fu  il  tratla- 
meuln  di  cui  uno  d'essi  dovette  fv;rr  la  vittima.  Una  sfrenala  moltitudine  venne  alla 
casa  di  lui  per  assassinarlo.  Non  ebbe  che  il  lempo  d'evadersene;  il  suo  domestico 
avendo  lardato  a  fuggire,  questi  furibondi  si  scagliarono  sopra  di  lui ,  e  lo  trucida- 
rono spietatamente.  Quindi  questi  popoli,  dapprima  si  semplici,  si  dorili,  tormentati 
nelle  'loro  più  care  affezioni,  ingannati  sul  conto  de' suoi  padri  che  sospettavano  esser 
divenuti  per  essi  BV crudeli  ormici,  avean  perduto  in  pochi  anni,  in  mezzo  a  laule 
vessazioni,  quello  spirilo  di  "ann  missine  e  ili  seni}  hciià  che  da  tanlo  tempo  li  distìn- 
gueva fra  tolti  i  popoli  dell'universo.  Sordi  ormai  alla  voce  de' loco  pastori,  si  pre- 
paravano alla  più  vigorosa  resistenza ,  se  si  veniva  ad  assalirli.  11  furore  erasi  comu- 
nicato tino  alle  donne  ed  ai  fanciulli,  sopra  tutto  dopo  il  giorno  in  cui  Valdclyrìos  e 
Gomrz,  inlle «sibili  nelle  loro  prelese,  ebbero  l'atta  recare  alle  selle  Riduzioni  una  di- 
chiarazione di  guerra  Db*  i  missionarii  medesimi  ebbero  ordine  di  significar  loro  con 
pericolo  della  lor  vita.  Essi  affrontarono  queslo  pericolo,  e  ne  sfuggirono,  ma  per 
cadere  in  un  altro.  11  vescovo  del  Paragnny,  costrelto  dai  due  commissarii,  Valdely- 
rios  e  Gouicz,  scrisse  ai  missii.nuni  di  intimare  alle  loro  popolazioni,  che  se  non  par- 
tivano tre  giorni  dopo  aver  ricevute  le  sue  lettere ,  egli  sceglierebbe  su  di  esse  un 
interdetto  generale;  che  dichiarava  essi  medesimi  decaduti  dai  loro  poteri,  e  che 
loro  proibiva  d'amministrar  i  sacramenti,  neppure  a' moribondi.  Questi  ordini  si 
rigorosi  e  contrarli  allo  spirito  della  Chiesa  non  poterono  tosto  penetrare  nelle  Ridu- 
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zioni,  tanto  ben  custoditi  erano  i  passaggi  dell'Uragoav.  SÌ  dichiarò  ai  latori  degli 
ordini  che  sarebbero  uccisi  se  non  si  ritirassero.  Finalmente  un  fratello  gesuita  giunse 
ad  introdurli  secretamele  odia  Riduzione  di  san  Nicola.  Appena  i  mijsbnarii  gli 
ebbe  ricevuti  (  era  una  domenica  )  salì  sul  pulpito,  e  ne  incominciò  la  lettura.  Fin 
dalle  prime  parole  sorse  nella  ihiesa  un  romor  confuso  di  grida  e  m  ormo  rasino  i.  La 
collera  era  dipinta  su  lutti  i  volti.  1  più  animali  conerò  al  pulpito,  lolsero  la  lettera 
dalle  mani  del  missionario,  e  lo  frugarono  per  veder  se  uè  avesse  drlle  altre;  poscia 
andarono  sulla  piazza  della  chiesa  ad  abbruciarle.  Durante  il  tumulto,  il  padre  uscì 
di  soppiatto  dalia  chiesa,  e  giunse  alla  propria  casa.  Quivi  attendeva  d'esser  immo- 
lalo al  pubblico  furore;  e  vi  si  preparava  da  buon  religioso,  quando  i  principali  abi- 
tanti vennero  a  dirgli  chr  non  aveva  nulla  a  temere,  purché'  continuasse  le  sue  fun- 
zioni. Nello  stesso  lem  po  gli  diedero  una  guardia  che  aveva  ordine  di  seguirlo  ovunque, 
rome  pure  il  suo  compagno,  e  di  visitare  rigorosamente  tutti  quelli  che  entrassero 
nella  loro  casa.  Le  altre  Riduzioni  furono  avvertite  di  ciò  ch'era  accaduto  a  san  Ni- 
cola, e  presero  le  stesse  precauzioni,  cioè  trattarono  i  missionari;  come  prigionieri 
di  stato.  Nella  Riduzione  di  san  Nicola  passarono  i  Ire  giorni  fissati  per  l'emigra- 
zione senza  che  alni  no  si  facesse  un  dovere  dì  partire ,  dimodoché  il  missionario  non 
ritornò  più  alla  chiesa.  I  caciebi  vennero  a  domandargli  per  qual  motivo  non  diresse 
la  messa.  Egli  e,  rispose,  per  uniformarmi  agli  ordini  del  vostro  vescovo.  —  Qwe- 
sli  ordini  sono  ingiusti,  replicarono  essi  con  calore;  bisogna  celebrare  la  messa ,  o 
risolversi  a  morir  di  fame.  Difalto  gli  si  tolsero  i  viveri.  Dopo  alcuni  giorni,  vicino 
a  soccomber  d'inedia,  fu  obbligato  a  cedere  alla  violenza.  La  slessa  condotta  fu  te- 
nuta ovunque  verso  i  missionarii.  Fecero  sapere  ai  loro  superiori  ed  ai  commissarii  a 
quali  estremila  eran  ridotti,  ed  attestarono  con  giuramento  che  dal  canto  loro  non 
avea  nulla  omesso  per  indurre  le  popolazioni  alla  sommissione.  Valdelyriose  Goniez 
finsero  di  non  creder  cosa  alcuua;  ma  il  vescovo,  scosso  dalla  sua  debolezza  che 
l'aveva  reso  io  strumento  della  loro  passione,  levò  l'interdetto.  Questa  larda  giusti- 
zia non  migliorò  la  sorte  de' missionarii.  Si  continuò  ri  porosa  meni  e  a  guardarli  a 
vista.  Ma  quand'  acche  gli  avessero  messi  in  brani,  sarebbero  stati  egualmente  consi- 
derali dai  commissari)  come  traditori  e  ribelli,  mentre  da  un'altra  parte  le  disperate 
popolazioni  gli  accusavano  d'intelligenza  co' loro  nemici.  Una  di  queste  si  distinse 
pe'suni  eccessi.  Lungi  dall' ascoltare  i  missionarii,  odi  rispettarli,  si  insultarono 
aspramente,  e  sì  levò  loro  per  tal  modo  il  vitto,  che  per  poco  non  ne  ebbero  a  morir 
di  fame.  Ciò  non  è  lutto:  si  gastigarono  i  loro  domeslici  ed  i  loro  amici;  io  fine  il 
secondo  missionario  fu  attaccalo  ad  un  palo  per  esser  trattato  allo  stesso  modo;  e  se 
non  ebbe  a  provar  le  verghe,  ne  soflrì  nonpertanto  l'ignominia. 

Intanto  incominciò  la  guerra.  I  cacichi  andarono  ad  assalire  un  forte  che  Ì  Porto- 
ghesi avevano  eretto  sul  territorio  delle  Riduzioni.  Questi  fìnsero  di  volersi  arrendere, 
e  per  un  tratto  d'insigne  perfidia  misero  iu  ceppi  una  cinquantina  d'Americani,  i 
quali,  fidandosi  della  loro  buona  fede,  erano  entrati  nel  forte  per  trattare;  ne. truci- 
darono una  parte,  e  spedirou  gli  altri  a  Gomez.  Il  commissario  lì  fece  comparire  per 
avere  da  essi  delle  informazioni  sulla  condotta  de'  gesuiti.  I  primi  prigionieri  che  si 
interrogarono  avendo  sostenuto  che  i  missionarii  non  erano  né  traditori  nè  ribelli,  e 
che  al  contrario  avean  fallo  tutto  il  possìbile  per  indurre  le  popolazioni  alla  partenza, 
furon  trattati  da  impostori  e  condannati  all'  ultimo  supplizio.  Si  finse  anche  di  con- 
durveli  immediatamente.  Gli  altri,  spaventati  dal  destino  de'  loro  colleghi,  deposero 
tutto  ciò  che  si  voleva.  Tutte  queste  deposiziooi  furono  spedite  a  Carvalho,  che  le  fece 
stampare,  aggiungendovi  nuove  calunnie,  e  Ira  le  altre  la  .favola  del  re  Nicola.  Da 
lì  a  poco  tempo,  Gomez  essendosi  inoltralo  nel  paese,  fu  assediato  oel  suo  campo. 
£e  i  cacichi  avessero  saputo  approfittare  de'  loro  vantaggi ,  lo  avrebbero  ridotto  a 
deporre  le  armi:  ebbero  la  debolezza  di  somministrar  essi  medesimi  dei  viveri  ai  Por- 
toghesi per  alcune  bagattelle  che  questi  gli  diedero  in  cambio.  Ma  soccorsi  si  precarii 
non  tolsero  Gomez  dal  cattivo  passo  nel  quale  l'aveva  messo  la  sua  imprudenza.  Non 
potendo  ur  rimanere  in  quella  pericolosa  posizione,  oè  uscirne,  non  vide  altro  che 
l'umiliante  risorsa  di  scrìvere  al  superiore  delia  Riduzione  più  vicina,  per  iscongiu- 
rarìo  a  venir  al  più  presto  passibile  a  toglierlo  dalle  mani  de1  suoi  nemici.  La  su» 
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lettera  è  del  mese  di  dicembre  J754,  Il  superiore,  a  cui  aveva  scritto,  aiutato  da' suoi 
confratelli,  giunse  ad  ottenergli  dai  carichi  che  potesse  ritirarsi. 
.  Egli  testificò  la  sua  riconoscenza  ai  missionari  dapprima  intercettando  le  lettere, 
nelle  quali  i  loro  superiori  ed  il  governatore  del  Paraguay  rendeva  conto  dello  stato- 
delie  cose  alla  curie  di  Spagna;  poi  scrivendone,  di  concerto  con  Valdelyrios,  tutte» 
quello  che  giudicò  a  proposilo  per  dar  maggior  peso  alle  precedenti  calunnie.  Intanto 
un  esercito  di  tremila  nomini  tra  Portoghesi  e  Spagnuoli,  s'avvicinò  alle  Riduzioni. 
Gli  Americani,  ridotti  alla  disperazione,  e  non  ascoltando  che  il  furore,  assalirono 
l'esercito  confederato  con  un  accanimento  che  divenne  loro  funesto.  L'artiglieria  ne 
fece  gran  macello;  quasi  tutti  furono  presi  od  uccisi.  Alla  notizia  di  questo  disastro, 
più  della  metà  dei  trentamila  abitanti  delle  Riduzioni  si  dispene  nei  boschi  e  sulle 
montagne  dove  la  maggior  parie  non  potevano  evitare  di  perir  di  miseria.  Gli  alt» 
restarono  dietro  la  persuasione  dei  gesuiti ,  intanto  che  questi,  alla  testa  de'  carichi, 
andarono  ad  implorare  per  questo  popolo  sventurato  la  clemenza  del  vincitore.  Per 
buona  sorte  questo  vincitore  non  era  uè  Gomez  nè  Valdelyrios,  ma  il  governatore 
del  Paraguay,  che  accordò  ai  carichi  una  piena  amnistia,  a  condizione  però  che  ab- 
bandonassero immediatamente  le  sette  Riduzioni  per  ritirarsi  nella  Riduzione  spagnoola 
più  vicina. 

Appena  Gomez  si  vide  padrone  del  paese ,  la  sua  prima  cura  fu  dì  frugare  da  per 
tutto  per  iscoprire  le  miniere  d' oro  e  d'argento  eh'  erano  la  cagione  di  tante  vessa- 
zioni centra  i  gesuiti,  e  di  tante  disgrazie  per  quelle  popolazioni.  Promettevasi  d' a- 
dempiere  le  lusinghiere  speranze  colle  quali  aveva  adescala  la  corte  del  Portogallo; 
ma  invano  scorse  tulle  le  pianure, frugò  tulle  le  foresle.sali  tulti  i  monti,  scandaglici 
tatti  i  laghi  e  lutti  i  fiumi  :  tante  ricerche  furono  inntilì  ;  non  si  trovò  la  menoma  ap- 
parenza delle  miniere.  Riconoscendo  finalmente  d'essere  stato  il  zimbello  d' una  pue- 
rile credulità,  bramò  ardentemente,- per  nascondere  la  sua  vergogna  e  prevenire  una 
disgrazia,  che  fosse  rotto  il  trattato  dì  cambio.  S1  abbassò  lìtio  a  scongiurare  i  ge- 
suiti di  adoperarsi  perfarlo  infrangere.  Questi  non  giudicarono  a  proposito  di  secondar 
le  viste  interessate  d'un  uomo  la  cui  insaziabile  avidità  e  la  pazza  ambizione  aveano 
fatto  la  rovina  d' un  popolo  intiero. 

Sentendo  ciò  cke  dovevano  alla  loro  riputazione  calunniata  e  vilipesa  in  tanti  modi, 
avevano  pregato  il  generale  spagnuolo  d'ordinare  delle  informazioni  giuridiche  sul- 
l'odiosa imputazione  dilla  quale  erano  aggravati,  d'aver  sostenuta  la  resistenza  delle 
popolazioni;  ma  egli  se  ne  scusò ,  pel  timore  d' inasprire  vieppiù  Valdelyrios  e  Go- 
mez, che  già  l'avevano  accusato  d'aver  ricevuto  delle  somme  di  danaro  per  procra- 
stinare la  guerra.  Ma  Ì  cacichi  supplirono  a  questo  forzato  silenzio,  deponendo  tutti 
innanzi  ad  un  notaio  apostolico,  -l."  che  i  padri,  lungi  d'animarli  alla  resistenza,  vi 
si  erano  opposti  con  tutta  l' energia ,  ed  avevan  anche  sofferte  a  questo  proposito 
molte  molestie;  2."  che  le  testimonianze  fatte  cantra  di  essi  da  Gomrz  erano  assolu- 
tamente false,  e  che  erano  state  estorte  dal  timore  della  morte  di  cui  erano  minac- 
ciati. 

In  questo  frattempo  ginnse  nelle  Riduzioni  don  Zevalos,  nuovo  governatore  det 
Paraguay.  I  Gesuiti  rinnovarono  presso  di  Ini  la  preghiera  che  avevano  inutilmente 
fatta  al  suo  predecessore,  di  prendere  delle  informazioni  giuridiche  sulla  loro  con- 
dotta riguardo  alla  emigrazione.  Don  Zev.ilos  non  si  spiegò  sopra  questa  domanda; 
ma  aveva  le  sue  mire.  Al  primo  sentore  del  suo  arrivo,  gli  Americani,  ancor  rifugiati 
ne'  boschi,  mandarono  ad  implorare  la  sua  clemenza.  Egli  rispose  loro  ch'era  dispo- 
sto ad  udirli,  ma  che  bisognava  che  ciò  si  facesse  in  un'  assemblea  generale.  Si  eresse 
pertanto  sulla  pubblica  piazza  un  palco  dove  tenne  le  sedute ,  assistito  da  Valdelyrio» 
e  da  quattro  altri  officiali  spagnuoli  complici  di  quest'ultimo.  Appiedi  del  tribunale 
eranvi  i  cacichi,  e  dietro  di  essi  una  moltitudine  d'abitanti  delle  sette  Riduzioni.  Il 
governatore  domandò  ai  cacichi  se  avevano  ignorati  gli  ordini  det  re,  e  se  i  missio- 
nari avevano  approvato  la  loro  resistenza.  Dicbìararon  gemendo  che  avevano  por 
troppo  intesi  questi  ordini,  che  dai  gesuiti  n'  erano  slati  ben  informati,  e  che  questi 
non  avevan  cessato  d' esortarli  a  sottomettersi ,  ma  che  essi  e  le  popolazioni  eransi 
ostinati  a  respingere  i  loro  consigli  ;  che  vedendo  rifiutarsi  ad  essi  il  tempo  necessa- 
ri M 
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rio  per  l'emigrazione,  non  avevano  ascoltata  che  la  loro  dispera  zi  fini:  ;  che  s'erano 
determinati  alla  guerra  contro  l' espressa  volontà  de' loro  missionari],  e  che  per  ven- 
dicarsi delle  loro  rimostranze,  gli  avevano  privati  della  libertà  e  perfino  maltrattati. 
A  queste  parole  lolla  la  folla  mise  lamentevoli  grida ,  confermando  il  deposto  dai  ca- 
ndii. Dea  Zevalos,  soddisfatto  di  questa  dichiarazione  solenne,  congedò  V  assem- 
blea, e  si  contentò  d'osservare  l'imbarazzo  di  Valdelyrios  edi  tutta  la  sua  trama,  che 
si  trovava  pienamente  sconcertata.  Questa  assemblea  ebbe  luogo  nel  1757.  Due  anni 
dopo,  Cirio  111,  salito  sul  trono  di  Spagna,  ruppe  questo  funesto  trattato  che  non 
aveva  mai  approvato.  Ma  il  male  era  fatto,  e  senza  rimedio.  Gli  abitanti  delle  sven- 
turate Riduzioni  avevan  perduto  in  queste  turbolenze  non  solo  ì  loro  beni,  ma  l'in- 
nocenza de'  costumi, l'amore  alla  pietà,  la  dolcezza,  la  semplicità,  la  docilità.  Invece 
di  queste  preziose  qualità  che  li  distinguevano  da  circa  due  secoli,  portaron  seco  la 
cattiva  fede,  la  perfidia,  la  corruzione  degli  Europei;  questi  vizii  e  molti  altri  forma- 
rono fìn  da  quel  tempo  un  ostacolo  insuperabile  al  progresso  della  fede  in  queste  va- 
ste regioni,  in  cui  per  tanti  anni  era  stata  sì  florida.  I  gesuiti  erano  pienamente  gin- 
siil'uati  in  America,  colle  suddette  deposizioni,  dalie  calunnie  di  Carvalho;  lo  furono 
anche  in  Ispagna  dalla  sentenza  che  condannò  il  suo  libello  ad  esser  arso  per  mano  dei 
carnefice,  e  da  trenta  altri  decreti  che  comparvero  nel  1755,  1759  e  4761. 

Carrai  ho  vedeva  con  estremo  dispetto  ebei  suoi  libelli  contro  la  Società  non  ave- 
vano alterata  la  pubblica  stima  a  riguardo  di  lei,  e  che  le  violenze  messe  in  opera 
contro  di  essa  al  Maragnon,  come  pure  le  vessazioni  dell'  Uraguay,  non  ebbero  altro 
effetloche  quello  di  renderla  più  interessante  agli  occhi  de' grandi  del  regno.  Egli  im- 
prese di  far  inlervenire,  per  discreditarla,  l' autorità  della  santa  Sede,  e  sollecitò  un 
breve  di  visita  e  di  riforma.  Le  persone  ragionevoli  non  posson  credere  che  si  parlasse 
seriamente  di  riforma  per  un  ordine  che  si  rendeva  cosi  commendevole  per  la  riu- 
nione de'  lumi ,  delle  virtù  e  de'  servigi.  Nondimeno  si  ottenne  il  breve  per  mezzo 
de'  cardinali  Archinti  e  Passione! ,  che  da  lungo  tempo  eran  conosciuti  tati'  altro  che 
favorevoli  alla  Società.  L'esecuzione  dei  breve  fu  confidala  al  cardinale  Saldahna, 
creatura  di  Carvalho,  che  gli  faceva  sperare  il  patriarcato  di  Lisbona  in  premio  della 
sua  compiacenza.  La  lettera  che  il  sommo  pontefice  morente  scrisse  al  cardinale,  in- 
dirizzandogli il  breve  che  conteneva  ordini  pieni  di  saviezza ,  e  raccomandandogli  di 
agire  con  prudenza  e  moderazione,  di  esaminar  tatto  sul  luogo,  di  non  prestar  orec- 
chio alle  suggestioni  dei  nemici  della  Società ,  d' imporre  e  di  serbar  egli  stesso  rigo- 
roso silenzio  sopra  lutti  i  capi  d'accusa  che  gli  sarebbero  denunziati;  infine  di  decider 
nulla  da  si  slesso,  ma  di  fare  un'esatta  relazione  alla  santa  Srde,  rhe  riserbavasi  di 
giudicare  come  avrebbe  credulo  convenevole.  Saldalma  non  segui  alcuno  dì  questi 
ordini.  Il  breve  fu  notificalo  ai  gesuiti  della  provincia  di  Portogallo;  ma  la  morte 
di  Benedetto  XVI  sopravvenne  prima  che  potesse  giungere  aquelli  della  provincia  del 
Brasile.  Secondo  le  regole  della  Chiesa,  la  commissione  era  terminata  per  quest'  ul- 
tima provincia:  egli  lece  parte  de' suoi  scrupoli  a  Carvalho,  che  presiedendo  al  con- 
siglio, decise  che  la  giurisdizione  del  commissario  riformaiore  non  si  esonderebbe 
nonpertanto  al  di  là  del  mare,  e  fino  al  Brasile,  l'atto  questo  primo  passo,  poco  co- 
stò a  farne  altri  egualmente  irregolari.  Il  decimo  giorno  soltanto  dopo  che  Saldatimi 
ebbe  il  posto  di  riformatore,  pubblicò,  a  malgrado  degli  ordini  del  papa,  un  editto 
nel  quale,  dopo  avere  stabilito  ciò  che  nessuno  contradice,  che  il  commercio  è  inter- 
detto dai  canoni  agii  ecclesiastici  ed  in  particolare  ai  missionari ,  ne  fa  l' applicazione 
ai  gesuiti,  che  dichiara  convinti  di  aver  commerciato,  e  gli  ingiunge  di  denunziargli, 
entro  Ire  giorni,  1  loro  magazzini,  i  loro  registri,  gli  associati  loro  e  i  corrispondenti. 
La  lettura  di  questo  documento  colpi  d'ammirazione  tutti  quelli  ch'erano  capaci  di 
riflettere.  Si  domandava  come  in  dieci  giorni  il  cardinale  riformatore  avesse  potuto 
aver  ie  prove  d' una  sì  grave  accusa  sopra  affari  che  sembravano  esigere  intieri  anni 
di  ricerche  e  d'informazioni  in  paesi  lontani  e  separali  dal  nostro  continente;  qnal 
mezzo  ebbe  egli  di  verificare  in  si  poco  tempo  un'  accusa  fatta  contro  tutti  i  gesuiti 
delle  quattro  parli  del  mondo  ?  Osservavansi  ancora  altre  cose  biasimevoli  io  questo 
editto:  vi  si  era  tradotto  per  villes  la  parola  mtfarum,  che  significa  fattorie;  vale  a 
dire  che  si  facevano  sovrani  di  altrettante  città  quante  fattorie  possedevano  :  non  si 
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ftovava  giusto  che  missionarii,  i  quali  consacra  va  n  si  alla  conversione  de' selvaggi, 
avessero  qualche  mrzzo  per  sussiditi-:  elevasi  che  alcuni  misskmarìi,  nel  centro  di 
foreste  inabilale  e  di  sabbie  sterili ,  in  torse  di  parecchie  centinaia  di  leghe,  non  vives- 
sero che  di  elemosina. 

Checché  ne  sia  dì  queste  odiose  pretese,  non  fu  difficile  ai  gesuiti  di  distruggere 
-il  punto  essenziale,  che  era  l' imputazione  del  commercio.  Il  deposito  delle  derrate 
«dell'America  ch'essi  avevano  a  Lisbona  lor  teneva  luogo  di  denaro:  essi  le  racco- 
glieva rio  e  le  vendevano,  tome  ogni  privalo  raccoglie  e  vende  il  prodotto  delle  sue 
terre ,  per  far  sussistere  le  loro  case  d' America ,  che  noo  avevano  altro  prodotto  che 

3 ireste  derrate  in  quelle  contrade  ancora  semi -selvaggie.  Onde  uniformarsi  all'editto 
ci  cardinale,  il  provinciale  frer  compilare  in  ogni  casa  un  esalto  inventario  de7  beni 
e  delle  rendite,  come  pure  dei  debili  e  dei  pesi  di  coi  la  maggior  parte  delle  case 
«ano  aggravale.  Vi  si  aggiunse  lo  slato  drlle  derrate  spedite  dalle  case  d'America, 
ed  il  modo  in  cai  era  prescritto  di  venderle.  Il  provinciale  offri  di  più  al  cardinale  dì 
-rilasciargli  1  registri  di  tutte  le  case  da  due  secoli  in  poi,  acconsentendo  d' essere 
■condannato,  egli  ed  i  suni  confratelli,  se  l'occhio  più  penetrante  poteva  scoprirvi 
qrar  l'ombra  di  commercio.  La  pubblicità  data  all'editto  aveva  molto  accreditata  que- 
sta calunnia,  ed  era  tempo  di  passare  a  nuove  imputazioni. 

Per  meglio  appoggiarle ,  Carvalho,  già  sicuro  di  Saldahna,  volle  far  agire  eziandio 
il  cardinale  di  Lisbona.  Andò  a  trovarlo,  e  dopo  aver  dedamato  violentemente  con  tre 
i  gesuiti,  lo  sollecitò  ad  interdirli.  Il  patriarca  se  ne  schermi  per  motto  tempo;  difalti 
dovette  costargli  molto  l'avere  a  secondar  Saldahna,  del  quale  aveva  altamente  disap- 
provato la  condotta.  Non  polendo  vincere  la  sua  rrsislenEa,  Carvallio  ebbe  ricorso 
alle  minaccie:  adoprò  il  nome  del  re;  aggiunse,  che  se  il  patriarca  rifintavasi  a  ciò 
che  si  voleva  da  lui,  sarebbe  deposto  dalia  sua  sede,  e  tutta  la  sua  famiglia  partecipe- 
rebbe alta  sua  disgrazia.  Inumidito  il  patriarca,  cedette.  Carvalho  fece  all'istante 
«tendere  il  decreto  che  dichiarava  i  gesuiti  sospesi  dalla  predicazione  e  dalla  confM- 
«tone.  Esso  fu  pubblicalo  il  giorno  appresso;  ma  invece  dì  produr  l'effetto  che  ne  at- 
tendeva, Carvalho  scandalizzò  la  nobiltà  ed  il  popolo.  La  principessa  del  Brasile  ne  fu 
si  afflitta,  che  cadde  svenuta.  Ciò  the  irritò  sopralutto  il  popolo,  si  fu  la  mancanza 
de' confessori  in  Lisbona  ed  io  lolla  la  diocesi.  In  quanto  al  patriarca,  dopo  questo 
tratto  di  debolezza,  più  non  mangiava,  piangeva  ognora  e  passava  le  intere  notti  senza 
dormire.  Al  di  vegnente  partì  di  buon'  ora  per  la  sua  campagna,  dove  morì  poco  dopo, 
deplorando  la  soa  fatale  con  discendenza.  Al  momento  di  ricevere  il  viatico,  riconobbe 
altamente  l'innocenza  de' gesuiti,  e  ne  fece  stendere  un  atto  autentico:  tarda  ripara- 
zione che  bastava  alla  loro  ei.ij.lilii'ai'.imie:  ina  non  poteva  impedire  a  Carvalho  di 
continuare  il  suo  piano  di  distruzione.  La  sede  patriarcale  fu  data  a  Saldahna  in  pre- 
mio della  sua  sommissione  alla  volontà  del  ministro. 

I  persecutori  della  Società  avevan  conialo  sul  malcontento  e  sulle  turbolenze  interne 
•ette  tante  digrazie  dovevano  naiuralmente  eccitare  nelle  case  de'gesuiti;  ma  queste 
colpevoli  speranze  furono  intieramente  vane.  La  più  perfelta  subordinazione  continui} 
a  regnare  fra  essi;  e  di  millecinquecento  membri  di'  quali  era  composi»  la  provincia 
del  Portogallo  ne' due  mondi,  non  ve  ne  fu  uno  che  allegasse  il  menomo  soggetto  di 
malcontento  al  cani  in  ni  e  nfori[ia['ire.Oiie;Li  mi'rriviglii.s:*  armoni:)  sconcertò  Carvalho, 
che  aveva  fallo  correr  voce  che  il  cardili. ile  riceveva  lettere,  nelle  quali  alcuni  gesuiti 
lagnavansi  del  governo  della  Società  ;  è  noto  che  a  lui  nulla  costavano  le  menzogne. 
A  forza  di  spiarli,  ne  sospettò  due  capaci  d'entrar  nelle  sue  mire,  a  motivo  di  qual- 
che disgusto  che  potessero  aver  avuto  SaUlalm.i  li  firn*  venire  uno  dopo  l'altro,  e  li  in- 
terrogò. Il  primo,  lungi  dal  lagnarsi,  fece  l'elogio  dc'suoi  superiori  e  de'suoi  con- 
fratelli, 11  cardinale,  che  l'aveva  fatto  chiamare  per  tuli'  altro  motivo,  avendolo  mi- 
nacciato della  collera  del  ministro  e  del  carcere  :  »  Sappiale,  monsignore,  che  io  temo 
Dio  più  che  il  ministro,  e  che  mi  crederei  fortunato  d'esser  posto  in  prigione  per  la 
giustizia  Il  secondo,  al  quale  erasi,  da  poco  tempo,  tolta  la  cattedra  di  filosofia, 
perché,  la  sua  testa  sembrava  sconceriarsi,  non  si  lagnò  più  del  primo;  mostrò  una 
fermezza  ad  ogni  prova ,  e  la  sua  imiiia^iici/.nnie  esHcmlosì  riscaldala,  si  mise  a  rim- 
proverar Saldahna,  dichiarandogli  che  s'egli  ed  i  suoi  non  riparavano  il  torto  che 
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facevano  alla  Compagnia,  ne'  loro  beni  e  nel  loro  onore,  sarebbero  infallibilmente  la 
vittima  del  fuoco  etemo. 

■  Il  cardinale,  sorpreso  dalle  dure  lezioni  che  aveva  ricevute,  non  giudicò  a  propo- 
sito d'esporsi  vieppiù  a  tali  umiliazioni.  Ma  Carvalho,  o  piuttosto  la  Provvidenza, 
gliene  preparava  ancora  una.  Il  padre  Camera,  uscito  da  una  drlle  più  illustri  fami- 
glie del  Portogallo,  illustre  egli  stesso  per  la  sua  dottrina  e  per  le  sue  austerità,  aveva 
l'uso1  di  raccomandare  la  Compagnia  perseguitala  alle  preghiere  delle  personelpie 
che  venivano  a  consultarlo  sogli  affari  dell»  loro  coscienza.  Questa  espressione  giunse 
all'  orecchio  del  ministro,  che  se  n'offese,  e  diede  ordine  al  cardinale  di  farlo  castigare 
dal  suo  provinciale,  sotto  pretesto  che,  insinuando  esser  la  sua  Compagnia  perseguitata 
accusava  il  re  d' ingiustizia,  e  si  rendeva  reo  di  lesa  maestà.  11  provinciale.a  cui  furon 
comunicati  questi  ordini,  gli  comandò,  per  sola  punizione,  d'andar  a  far  le  sue  scase 
al  cardinale.  Camera  ubbidì.  La  suaprrsenza  imbarazzò  il  cardinale,  che  si  mise  egli 
stesso  a  far  delle  scuse,  aggiungendo  die  aveva  per  esso  troppo  rispetto  per  dare  con- 
tro di  lui  degli  ordini  ;  che  il  provinciale  aveva  mal  afferratola  sua  idea;  che  si  guar- 
dasse soltanto  dal  rendersi  sospetto  al  re  con  discorsi  poco  misurali.  A  queste  ultime 
parole  il  padre, usando  d'una  santa  libertà, rispose  :  »  Monsignore,da  questo  latononho 
Dalla  a  temere.  Mi  si  conduca  avanti  al  re,  ed  egli  si  degni  ascollarmi  un  istante  invece 
di  quelli  che  gli  nascondono  la  verità:  ch'egli  sappia  ciò  che  si  tenta  nascondergli; 
io  non  penderò  tanto  pe'  miei  interessi  quanto  per  i  suoi.  Gli  aprirò  gli  occhi  sulle 
pubbliche  calamità,  cagionale  da  coloro  che  stanno  intorno  alla  sua  sacra  persona. 
Ma  siccome  non  si  dà  accesso  presso  di  lui  ad  un  gesuita ,  io  non  posso  provargli  la 
mìa  fedeltà .. .  E  di  che  mi  si  accusa  'I  cosa  gli  si  è  riferito'/  forse  d'aver  detto  chela 
Società  era  vessata,  e  che  era  d'uopo  pregare  ?  È  forse  delitto  l'aver  noi  ricorso  a  Dio 
nell'afflizione?  e  la  Società,  alla  quale  mi  glorio  d'appartenere,  non  soffre  forse  que- 
ste persecuzioni?  il  Paraguai,  il  Maragnon,  i  libelli,  l'esilio,  il  decreto  surrettizio  di 
Benedetto  XIV  i  vostri  proprii  decreti,  monsignore,  non  ne  fanno  fede?  Io  giuro, 
aggiunse  togliendo  dal  suo  seno  un  crocifisso  che  portava,  giuro  per  Colui  del  quale 
-vedetequi  l'immagine,  e  che  un  giorno  sarà  vostro  e  mio  giudice,  che  non  ho  detto  nulla 
in  favor  de'gesuiti  che  non  sia  vero,  e  che  nulla  si  è  detto  o  fallo  contro  di  loro,  che  non 
sia  d'unatfalsità  e  d' una  ingiustizia  solenne  «.  A  questo  improvviso  giuramento,  il 
cardinale  atterrito  parve  tutto  interdetto,  e  rimase  mutolo.  Essendosi  iti  seguito  rimessa 
un  poco ,  disse  a  Camera  di  rimanersi  tranquillo ,  e  lo  congedò  senza  osar  d'entrare 
in  alcuna  spiegazione,  e  meno  ancora  di  confutare  veruna  cosa  di  quello  ebeavea  udito. 

Un  tragico  avvenimento,  clic  segui  in  questo  stesso  anno  17aS,  diede  l'occasione  a 
Carvallto,  che  spiava  da  lungo  tempo,  di  consumare  la  rovina  d'una  Società  il  cui 
carattere  bea  conosciuto  gli  destava  gelosia  presso  il  re ,  e  che  aveva  troppo  crudel- 
mente offeso  per  credere  eh'  ella  potesse  perdonargli  giammai. 

'  Lo  chiamò  siaTeUizió,  pcrclii  Carvallio  non  l'ottenne  clic  dietro  una  falsa  espo- 
sizione. 


LIBRO  NOVANTESIMO 


Abbiamo  già  dimostrato  che  il  filosofismo  ebbe  la  sua  origine  in  Inghilterra  1  ed 
in  Francia  s.  Ci  rimane  ora  a  mostrarne  i  deplorabili  progressi,  fiali  i  lilosoQ,  egual- 
mente the  i  discepoli  di  Giansenin,  dal  protesta n tifino,  ne  csprrssi'ro  le  ultime  conse- 
guenze: sotto  questo  rapporto  devono  mi  Basare  l'attcrorionc  dei  lettori  cattolici. 

In  Inghilterra  il  partito  dei  deisti  dichiarali  acquistò  di  giorno  in  giorno  sempre 
più  forza  ed  audacia.  Verso  la  line  del  secolo  XVII ,  l' irlandese  Toland,  riguardato 
da  Léland  5  come  uno  si  ri  Un  re  ignora  ri  [e  ,  cita  l'ire  infedele,  e  rome  un  unmo  senza 
equili  e  senza  buona  ferie,  avea  aperta  la  serie  delle  sue  opere,  più  violente  che  peri- 
colose, contro  la  religione.  Quest'  uomo,  reso  celebre  per  l' indecenza  con  cui  impu- 
gnava il  cattolkismo,  vi  diede  a  vedere ,  come  dice  Freret,  di  non  aver  che  audacia 
con  una  mediocre  erudizione,  senza  veruna  giustezza  di  spirito  e  senz'  alcuna  eru- 
dizione. Il  suo  Cristianesimo  senza  viisleri ,  la  prima  e  più  celebre  opera  di  lui , 
era  diretta  a  provare  non  esserci  nel  Vangelo  nulla  che  sia  al  disotto  della  ragione,  e 
che  la  religione  di  Gesù  Cristo  ben  inlesa  non  contiene  dei  misteri.  Toland ,  fatto 
scopo  della  pubblica  anìmmiversione  per  un  si  criminoso  paradosso ,  dovette  abban- 
donar Londra  e  ritirarsi  a  Dublino;  ma  il  parlamento  d'Irlanda  condannò  il  libro,  e 
diè  ordine  di  procedere  con  ir»  l'anidre,  il  quale  ritornò  in  Ingliillerra.  L'opera  venne 
denunziata  al  gran  giudice  Mul  llcev,  e  l'assemblea  del  clero  della  provincia  di  Can- 
torberì  se  ne  omipù  del  puri,  Tuland  mui  Sfoggi  alla  censura  che  meritava ,  se  non 
che  a  cagione  di  una  contesa  Ira  le  due  camere,  e  d'un  confliltodi  giurisdizione.  L'im- 
punità lo  rese  ardito,  e  le  sue  Lettere  a  Serena,  colle  quali  tenia  di  far  crollare  le 
grandi  verità  morali  e  la  teologia  naturale,  comparvero  nel  I7CI1.  Cinque  anni  dopo 
egli  pubblicò  1" Adeisidemon,  dissertazione  il  cui  manifesto  scopo  si  è  di  render 
odiosajla  religione;  ma  dove  ei  prende  talvolta  la  difesa  dell'ateismo,  ed  ove,  al  pati 
diluiti  i  deisti ,  non  si  serve  della  parola  di  superstizione ,  clic-  per  indicare  la  reli- 
gione. La  santa  Sede  non  cadde  punto  in  abbaglio:  il  I  dicembredel  4725  fu  emanato 
un  decreto  contro  V  Adeisidemon  ;  prova  evidente  che  il  romano  pontefice,  destinalo 
alla!custodia  della  verità,  fu  sempre  il  primo  a  svelare  e  a  fulminar  l'errore.  Dalla 
Sedeva  postoli ca  e  dalla  cattedra  di  colui  che  lia  la  cura  di  (otte  le  chiese,  furono  sca- 
gliati i  primi  colpi  contro  l'irreligione.  Le  Origini  giudaiche ,  pubblicate  altresì 
nel  1700 ,  urtano  di  fronte  il  Pentateuco:  l'empio  Toland  presume  di  dimostrare  ebe 
Mose  avea  a  un  dipresso  le  stesse  idee  di  Spinosa  intorno  alla  divinità.  Con  una  terza 
dissertazione,  ma  informe  e  diffusa,  che  Toland  intitolò  il  Nazzareno  o  II  Cristiane- 
simo giudaico,  pagano  e  maomettano,  spiegò  nel  17(8  il  listerà*  del  cristianesimo 
col  sistema  de'Naizareni,  che  volevano  coUrgire  l'osservanza  della  legge  mosaici 
con  quella  della  legge  di  Gesù  Cristo.  Stretto  dall'  indigenza ,  Toland  adulò  gli  er- 
rori scismatici  degli  Anglicani,  profetizzando  la  caduta  della  Chiesa  romana  nel  De- 
stino di  Roma.  Tuttavia  non  rinunciò  al  suo  deismo,  come  lo  prova  il  Pantheisti' 
con,  ossia  Forma/a  per  una  società  socratica.  Questo  componimento,  tanto  as- 
surdo nella  sostanza,  quanto  n'è  ridicola  la  forma,  provoca  il  disgusto  del  lettore. 
É  fondato  su  i  principìi  di  Giordano  bruno,  vale  a  dire,  ch'è  tutto  in  favore  dal  pan- 
teismo; e  come  se  ìl  delitto  di  lesa  maestà  divina  non  vi  si  trovasse  con  ciò  piena- 
mente consumalo,  Toland,  per  porre  in  deriso  la  liturgia  delle  comunioni  romane, 
presenta  quelle  idre  indigeste  e  bizzarre  sullo  la  forma  di  respousorii,  di  lezioni  e  di 
litanie.  Certamente  egli  avea  con  ciò  di  che  stimolare  la  vendetta  pubblica.  11  sacrì- 
lego autore  ben  lo  previde;  e  per  sottrarsi  alla  vendetta  delle  leggi,  fece  slampare 

1  Vedi  qui  sopra,  Discorso  sullo  sialo  Iella  (ih lesa  nei  xml  secolo,  p.  8-io,  53-56. 
—  1  Vedi  ìliid.  p.  io  e  6o.  —  5  Esame  dei  Deisti  inglesi. 
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quel  libro,  fruito  del  suo  delirio,  segretamente ,  senza  il  suo  nome ,  e  io  piccol  nu- 
mero d' esemplari.  Chi  lo  crederebbe,  se  non  sì  sapesse  tutto  quello  ehe  il  filosofi- 
smo nasconde  di  bassezza  e  «V  ipocrisia.?  Kr.Ho  stesso  tempo  eoe  Toland  stabiliva  il 
panteismo  in  quell'opera,  indirizzo  al  vescovo  di  Londra  una  professione  di  fede 
conforme  alla  dottrina  da  protestanti.  Condotta  indegna,  che  tutti  riproverebbero 
secondo  le  regole  saboto  dell'onore,  Isti  come  egli  le  comprende;  condotta  per  al- 
tro che  ebbe  celebri  imitatori.  Toland  diede  eziandio  il  Tetradymus ,  ossia  le  quattro 
Dissertazioni  dirette  contro  diversi  punti  dell'istoria  e  della  dottrina  del  cristiane- 
simo. Dopo  il  fin  qui  detto,  non  farà  meraviglia  che  abbia  stabilito,  in  una  di  queste 
Dissertazioni,  eh1  è  d' uopo  avere  due  dottrine,  una  segreta  per  gli  iniziati,  l'altra, 
pubblica  e  professata  dal  volgo.  Le  dottrine  di  Toland  non  avean  forse  bisogno  d' es- 
sere confutate.  Nondimeno  Synge,  Brown ,  fioris,  Pay  ne  scrissero  contro  il  Cristia- 
nesimo senza  misteri;  lo  stesso  Leibnitz  fece  alcune  osservazioni  sopra  questo  libro* 
La  Fave  e  Beuoìt,  ministri  protestanti  in  Olanda,  impugnarono  VAdeisidemon  e  la 
Origini  giudaiche;  e  Huet,  vescovo  d'Avranches,  dimostrò,  contro  1"  ultima  Disser- 
iazione, ch'era  cosa  stravagante  l'attribuire  a  Mosè  ed  a  Spinosa  idee  a  un  dipresso, 
simili  sopra  la  divinità.  In  Une  Ilare,  Mangey,  Palerson  sì  studiarono  di  dimostrale 
le  assurdità  del  jSaczùreno. 

Mentre  ebe  Toland  suscitava  contro  di  lui  lo  stesso  clero  anglicano,  Tomaso  Wool- 
ston,  baccelliere  dell'università  di  Cambridge,  presentava  nel  4705,  in  un  libro  col  ti- 
tolo, Antica  apologia  della  religion  cristiana  contro  gli  Ebrei  ed  i  cristiani  ria-, 
novali,  il  primo  abbozzo  di  un  sistema,  che  spinse  dipoi  fino  alla  stravaganza.  La. 
teorica  religiosa  di  Woolston  consisteva  nel  dire  che  i  miracoli  del  Pentateuco  c, 
quelli  del  Vangelo  non  erano  che  allegorie,  che  Mosè  is tesso  non  era  che  un  perso- 
naggio allegorico,  e  che  i  progressi  del  deismo  in  Inghilterra  provenivano  dal  mal, 
interpretarsi  la  Scrittura,  pigliando  in  senso  letterale  ciò  che  non  dovea  essere  in- 
teso che  in  senso  figurato.  Non  si  sa  ben  concepire  conte  l' autore  di  siffatta  idea  pub- 
blicasse nel  tempo  istesso  uno  scritta  diretto  a  provare  la  necessità  della  missione  di 
Gesù  Cristo.  Dominato  sempre  più  da  codesta  mania  di  non  vedere  ovunque  che  fi- 
gure, Woolston  parlava  con  dispregio  dei  partigiani  del  sistema  liberale,  ch'egli 
chiamava,  in  una  Sfida  al  clero,  i  ministri  della  lettera,  g\i  adoratori  dilla  bestia, 
i  ministri  dell Anticristo.  Collins  avendo  posto  in  luce  il  suo  Discorso  siti  /onda* 
menti  della  religione  cristiana,  ove,  sotto  il  pretesto  di  fondare  il  cristianesimo  so- 
pra una  solida  base,  questo  autore  sforzatasi  di  dimoslare  che  non  poggia  sopra  ve- 
runa base,  poiché  non  è  appoggiato  che  su  le  profezie,  le  quali,  secondo  lui,  nulla 
provano,  Woolston  affettò  d'interporsi  per  mediatore  fra  i  due  partiti.  Imitando 
P  ipocrisia  di  Collins,  pubblicò  il  Moderatore  tra  un  credulo  ed  un  apostata,  cui 
tennero  dietro  due  supplementi.  Applica  ai  miracoli  di  Gesù  Cristo  il  sistema  di 
Collins  su  le  profezie,  non  isenrge  che  ligure  in  questi  miracoli,  e  ad  essi  toglie  il 
toro  carattere  di  prove.  I  sei  Discorsi,  pubblicati  dal  1727  al  1729  furono,  consa- 
crati da  Woolston  al  trionfo  di  questa  dottrina  anticristiana  :  vi  persiste  a  sostenere 
eh' è  duopo  pigliare  il  racconto  dei  fatti  riportati  ne'  Vangeli  nel  senso  allegorico  a 
mistico,  e  che  questi  fatti,  presi  nel  senso  lelterale  ed  biotico,  sono  assurdi  ed  imma- 
ginari!. Egli  prende  di  mira  specialmenle  il  miracolo  della  risurrezioni-,  ben  sapendo 
ehe  questi)  miracolo  è.  ano  de'  fondamenti  della  religione.  Nulla  pareggia  l'indecenza, 
del  suo  linguaggio,  e  la  goffaggine  de' suoi  motteggi,  se  non  che  l'impudenza  con 
la  qnale  questo  empio  dichiara  che  non  ha  scritto  clic  per  l'onore  del  santo  Gesù* 
per  Ja  difesa  del  cristianesimo.  L'università  di  Cambridge  lo  cassò  dalla  lista  de? 
suoi  membri,?  privollo  degli  emolumenti  del  suo  posto  nel  collegio  di  Sidney.  Poscia  il 
procura  tor  generale  presso  la  corte  detta  del  Banco  del  re,*  Londra,  mosse  querela 
contro  i  sei  Discorsi.  Woolston  venne  condannato,  il  38  notembre  1729,  alla  pena 
pecuniaria  di  venticinque  lire  per  ciascuno  dei  sei  Discorsi  sacrileghi,  e  alla  prigionia 
d' un  anno.  Al  finir,  della  pena,  non  dovea  esser  posto  in  libertà  ehe  a  condizione  di 
dar  sigurtà  per  duemila  lire  ;  e  siccome  trovatasi  nell'impossibilità  di  pagar  questa 
somma,  morì  in  prigione.  Se  l'autorità  reprimeva  la  sua  critica  temeraria,  lo  zelo  di 
molti  doiti  inglesi,  comeG,riwan,  Pearce,  Smalbrocfc, Subbi ng, Stevenson  e  Roj.oppo. 
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nengti  confutazioni  che  non  ammettevano  replica.  Woolslnn  lagnnssi  sopra  tutto  di 
Sinai brodi  in  una  delle  sur  Apologie,  ove  parve  avrr  a  cuore  di  giuslilkarsi  dei  rimpro- 
veri dei  quali  era  rt'ggclto.  Ouin  non  venne  inerii)  in  inveì live  •  unirà  il  riero;  in  quella 
non  ha  sullicieuli  cingi  i>.-r  gl'increduli,  dei  quali  esali  a  la  buona  fede  e  i  fustami.  Fra 
tutti  gli  avversarli  di  Woolslon,  si  dee  distinguere  Lardare  e  Tomaso  Sbcrhxk.  Il 
primo,  reso  in  appresso  celebre  per  la  sua  grand'  opera  Delia  Credibilità  delt'isto- 
riadei  Vangelo,  diede  una  Difesa  dei  Ire  miracoli  partii  «lari  di  Gesù  Cristo,  quello 
della  figlia  di  Jairo ,  quello  del  tiglio  della  vedova  di  Maini  e  quello  di  Lazzaro.  Il 
dottor  Sherlock  pubblicò  nel  1729  1  'l'estimanti  della  Risurrezione  di  Gesù  Cristo 
esaminali  e  giudicali ,  secondo  le  regole  del  foro,  ove  non  nomina  neppure  nna- 
sola  volta  Woolstou.  ove  tratta  la  causa  in  sé  stessa,  ascolta  i  lestimouii,  stabilisce  e- 
scioglie  le  obbiezioni ,  adempie,  in  una  parola,  gli  offici  d'  un  relatore  abile  e  d'  un 
podice  retto.  Qae.sio  mtìh.i.  si  frizzante  per  la  forma,  come  solidi)  per  la  sostanza, 
è  assai  breve:  ebbe  mollo  favore  in  Inghilterra,  e  in  tradotto  in  francese. 

A  ToUnd  e  a  Woolslnn  succedettero  Mjndcville.Chuhh,  Morgan,  Dudwell,  Midd- 
leton,  Boi  ingbroke,  Anne!,  ed  altri,  die  ai  rimasero  Col  velo  dell'  anonimo.  L'Inghil- 
terra nella  prima  mela  del  secolo  X Vili  offriva  il  medesimo  spettacolo  che  la  I  ran-' 

Bernardo  di  Mandeville,  medico  stanziato  a  Londra,  pubblicò,  iin  dal 1714,  (a  Fa- 
vola delle  Api,open  nella  quale  supponeva  un  alveare  dove  dominavano  lutti  i  vizi: 
ora  questi  vizii  tornavano  prolioii  al  ben  generale  ed  alla  pubblica  prosperiti.  Si  vol- 
lero estirpare;  ma  la  virtù  non  condusse  seco  che  Li  tristezza  e  la  intarla.  Scusar 
quindi  tulli  i  disordini,  tacciar  ili  slollezza  quegli  che  predica  la  morale  e  la  virtù, 
credere  che  la  società  non  potrebbe  prosperate  senza  il  concorso  de'  grandi  vizi,  non 
è  egli  formar  un  sistema  assurdo  e  mostruoso ,  distruttore  della  religione?  Secondo- 

Mandeville  e  i  suoi  editori,  la  Favola  delle  Api  non  era  chi  giuoco  dello  spirito- 

che  non  doveasi  prender  sul  serio  ;  o  piuttosto ,  secondo  le  intrusioni  attribuite  al- 
l'autore, era  un1  ironia  la  quale  avea  per  iscopo  di  volgere  il  vizio  in  ridicolo.  Ma  le- 
persone  onrs  le  in  in  furi  smld^l'.illedi  ijne-.ln  palliali  v<>,  col  cui  mc/.zusi  volle  far  pas- 
sare un'edizione  lui  17^'i.  Il  jiran  puirj  di  Middlesci  denuucui  il  libri)  di  Mande- 
ville  alb  corte  del  Banco  del  re  a  Londra,  con  molle  altre  opere;  tuttavia  la  l'avola- 
delle  Api  non  fu  punto  enndaunata.  Venne  Indotta  io  francese  nei  17-111,  e  questa 
traduzione  fa  proscritta  a  iioma  da  un  decreto  del  22  maggio  1745.  Prescindendo 
anche  dagli  errori  di  Maudevilte  sulla  società  e  sui  suoi  fondamenti,  la  Fuvola  delle' 
Api  non  meritatasi  elia  silfi  Ilo  rigore  f  Da  un  lato  essa  atterra  i  fondamenti  della 
morale  col  mezzo  d'  una  teologia,  la  quale  del  vizio  e  della  virtù  faceva  un  affare  di 
moda  e  d' uso;  dall'altro  lato ,  ella  distruggeva  la  religione,  non  dimostrava  che- 
entusiasmo  e  fanatismo  nei  veri  cristiani ,  e  dava  le  più  false  idee  della  morale  evan- 

Chubb,  dapprima  ariano,  poscia  deista,  come  è  dello  nelle  Memorie  per  servire 
all'istoria  ecclesiastica  durante  il  seca/o  Xk'lll  ',  si  rese  celebre  sotto  questi  due 
aspetti.  Inoltrandosi  a  gran  passi  nel  suo  scetticismo,  oppugnò  successivamente  la' 
rivelazione,  l' inspirazione  di  ' Miri  sacri,  l'eternili  (ielle  pene,  e  pubblicò  fin  dal  1730,. 
parecchie  scritture,  delle  quali  la  più  ardila  è  X Additi  ai  su.ii  Lettori,  iu  cui  sparge 
anche  dtlle  ombre  sulla  verità  di  lla  vita  futura,  e  inette  in  dubbio  la  dottrina  di  G.  C.  ■ 
Egli  aveva  più  immaginazione ,  che  positive  cognizioni.  Studii  impresi  troppo  tardi 
non  gli  a  verno  procuralo  che  nozioni  superficiali ,  e  veniva  accusato  di  scrivere  per 
procacciarsi  con  che  vivere,  e  di  accumular  paradossi  per  solleticare  la  curiosità,  e 
per  ispacciare  più  facilmente  i  suoi  libri.  Il  medico  Morgan  si  rese  celebre  col  suo- 
Filoso/o  morale,  pubblicato  a  Londra  nel  1737.  Vi  impugnava  interamente  l'Antico' 
Testamento,  malmenava  i/li  Apo-toli,  e  permeltevasi  anche  di  parlar  male  di  Gesù  Cri-1 
sto.  1  cattolici  erano  da  lui  chiamati  Ebrei  cristiani,  che  inni  avevano  che  una  fède- 
itlorica  ed  una  religione  meccanica  e  politica.  Halle!  e  Lelaud  lo  confutarono  ;  non-  - 
pertanto  continuò  a  scrivere  con  intima  convinzione  ed  alterigia.  Dodwell,  figlio  del1 

1  T  -  l 

1  T.  a,p.  191-194- 
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teologo,  die  luogo  ad  una  nuova  controversia  col  suo  Cristianesimo  non  fondato 
sull  e  prove,  che  vide  la  luce  nel  1742.  Con  uno  zelo  esteriore  mirava  tuttavia  a  far 
credere  cbe  la  fede  cristiana  Don  era  punto  fondala  sulla  ragione,  e  non  era  sorretta 
die  da  un  cieco  entusiasmo.  Si  beffava  di  coloro  clie  presumevano  di  collegar  la  ra- 
gione alla  feile,  non  voleva  clie  si  cercasse  a  provar  nulla,  e  screditava  i  sacri  libri. 
I!  suo  libro,  scritto  cou  arte  e  malizia,  destò  mollo  rumore,  e  fu  lodalo  da'  suoi  ade- 
renti ;  ma  la  religione  ebbe  alcuni  apologisti  nel  clero  anglicano.  Middleton  può  es- 
ser posto  nella  classe  dei  deisti.  La  sua  opinione  sui  miracoli  slessi  della  primitiva 
Chiesa,  da  luì  riguardati  come  Tavole,  il  suo  dispregio  pei  sanli  Padri  eidoltori,  isuoi 
errori  sulle  profezie,  la  sua  audacia  a  non  ravvisare  se  non  che  un'allegoria  nel  rac- 
conto di  Mose  sulla  caduta  del  primo  uomo,  i  suoi  scritti  contro  Water  land  e  Sner- 
lock,  lo  hanno  fatto  riguardare  anche  da  molli  suoi  confratelli  come  un  disertore  dalla 
causa  del  clero  e  come  un  segreto  nemico  della  religione,  e  dai  moderni  come  unodi 
que'  cristiani  razionali,  sì  comuni  in  Inghilterra,  e  che  mediante  continue  soppres- 
sioni distruggono  l'economia  della  rivelazione.  Noi  potremmo  aggiugnere  a  questo 
scrittore  1'  autore  del  Deismo  stabilito  e  vendicalo,  che  comparve  nel  1746,  e  nel 
quale  trovansi  le  slesse  obbiezioni  cbe  negli  scritti  di  Chubb.  Parleremo  più  abbasso 
ài  Bolingbroke  e  di  Annet. 

Dall'  Inghilterra  passiamo  in  Francia ,  ove  un  partito  che  si  era  tenuto  Dell'  oscu- 
rità, da  cui  non  avrebbe  potuto  uscire  senza  vedersi  nel  momento  istesso  schiacciato 
I  sotto  la  terribil  mano  di  Luigi  XIV,  alla  quale  Dalla  resisteva,  mostrassi  tutto  ad  un 
tratto  in  pieno  giorno.  Tollerato,  dice  il  sig.  di  Sainct- Victor  da  un  principe  che 
'  non  cessò  d'esser  suo  complice;  incoraggiato  dai  di  lui  esempli  ne' suoi  più  licen- 
ziosi eccessi;  superiore  ad  ogni  autorità,  perchè  negava  ogni  dovere;  pronto  ad  ap- 
profittare di  tutti  i  falli  degli  altri  parlili ,  e  di  tutti  gli  imbarazzi  in  cui  avrebbe  po- 
tuto gettarlo  la  falsa  posizione  in  cui  erano  rispetti  va  monte  collocati  :  lale  fu  il  par- 
tito degl'  increduli,  meglio  conosciuto  sotto  il  nome  di  partito  filosofico.  Già  più 
numeroso  di  quel  che  si  avrebbe  potuto  pensare,  allorché  venne  a  mancare  quella 
mano  che  avrebbe  potuto  contenerlo ,  ed  aveodo  il  predominio  sopra  ogni  cosa  nella 
□uova  corte,  seppe  profittare  della  sfrenata  corruzione  de'  costumi  per  accrescervi  la 
licenza  degli  spiriti;  e  bentosto  Io  si  vide  estender  più  lungi  le  sue  conquiste,  allorché 
ta  sete  delle  ricchezze,  infiammata  in  tutte  le  classi  dalla  più  funesta  delle  operazioni 
finanziarie, ebbe  abbreviato  l'intervallo  che  le  separava,  e  incominciato  ad  intro- 
durre in  alcune  classi  meno  elevate  delia  società  i  vizii  de'  grandi  signori,  e  la  mania 
d'imitarli.  Quindi  incominciò,  dalla  corte  alla  città,  a  circolare  il  veleno,  prima  in 
tutte  le  conversazioni,  dove  era  lode  mostrarsi  empio  e  libertino,  poscia  in  una 
moltitudine  di  libri  oscuri,  di  opuscoli,  di  libelli  e  racconti,  di  epigrammi,  che 
molli plicavansi  sotto  ogni  forma,  sfuggendo  alla  vigilanza  dell'autorità  politica  pel 
concorso  di  que'  medesimi  che  avrebber  dovuto  contribuire  ad  impedirne  la  circola- 
zione, e  propaganda  il  male  con  quella  rapidità  che  sola  é  della  stampa,  giacché 
dessa  è  quella  del  pensiero.  Due  uomini  comparvero  a  questo  tempo,  i  quali  erano 
destinati  ad  esercitare  una  grande  influenza  sul  loro  secolo ,  per  lo  splendore  de'  loro 
talenti,  e  per  l'uso  pernicioso  che  sciaguratamente  ne  fecero,  Voltaire  e  Moolesquieu. 

Questi,  che  doveva  in  appresso  essere  assai  più  superato  dall'altro  in  questa 
guerra  impresa  contro  il  cristianesimo,  mostrassi  il  più  grande  audace  nella  sua  car- 
riera; e  le  sue  Lettere  persiane,  opera  di  gioventù  da  lui  pubblicata  nel  1731 ,  im- 
pugnarono molte  verità  fondamentali  della  religione  con  una  singolarità  di  stile  ed 
un'  energia  d'espressione,  che  rendevano  l'attacco  più  seducente,  e  quindi  più  peri- 
coloso. In  questo  romanzo ,  ove  un  magistrato  imprese  a  destare  il  riso  a  danno  di 
dò  clic  v'  era  di  più  rispettabile  per  .la  nazione  :  dove  non  si  scorge  quella  temerità 
d'esame,  quella  tendenza  al  paradosso,  quel  libertinaggio  d' opinione  che  manife- 
stano ad  un  tempo  la  vivacità  e  l' imprudenza  dello  spirito ,  non  si  ravvisa  punto  lo 
scrittore  eminente  cut  piace  di  render  omaggioal  cristianesimo.  Quell'aria  satirica, 
que'  particolari  licenziosi ,  quelle  facezie  che  non  sono  che  in  apparenza  dirette  con- 
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tro  la  religione  musulmana ,  sono  in  opposizione  coi  sentimenti  e  còl  linguaggio  cbe 
ebbe  Montesquieu  in  un'età  più  malora.  D'Alembert  conviene  che  «  la  dipintura  dei 
costumi  orientali,  reali  o  supposti,  non  è  che  il  menomo  oggetto  di  queste  Lettere. 
Ella  non  vi  serve,  per  cosi  dire,  che  di  pretesto  ad  una  satira  artificiosa  de' nostri 
-costumi  ed  a  materie  d'alta  importanza  che  l'autore  approfondisce,  egli  aggiogne, 
sembrando  scorrer  di  volo  sopra  di  esse".  D'Alembert  afferma  tuttavia  che  Montes- 
quieu non  censurò  che  abusi.  Ma  non  ha  censurato  che  abusi  colui  il  quale  osò  dire 
che  il  papa  è  un  idolo  antico  cui  si  porge  l' incenso  per  abitudine  1  ;  che  allorquando 
accade  qualche  disgrazia  ad  un  Europeo ,  non  ha  altro  rimedio  che  la  lettura  d' un 
filosofo  che  ha  per  nome  Seneca,  e  cbe  gli  Asiatici  più  sensati  fanno  uso  di  bevande 
capaci  di  render  l'uomo  allegro  »;  che  allorquando  Iddio  pose  Adamo  nel  paradiso 
terrestre,  colla  condizione  ch'egli  non  dovesse  mangiare  uu  eerto  frutto,  gli  fece  nn 
precetto  assnrdo  per  unente  che  conoscerebbe  le  future  determinazioni  delle  anime3; 
che  non  ha  punto  osservata  nei  cristiani  quella  viva  persuasione  della  religione  che 
si  riscontra  fra  i  maomettani  ;  che  il  papa  è  un  mago  il  quale  fa  credere  che  tre  non 
sono  che  uno;  che  it  pane  non  è  pane,  ec.?  Montesquieu  non  lascia  occasione  di  vol- 
gere in  ridìcolo  i  misteri,  i  precelli  e  le  pratiche  della  religione  del  suo  paese;  e  potè 
farlo  senz'essere  molestalo:  cotanto  era  inoltrata  la  licenza  degli  spiriti,  ed  essendo 
tiri  d' allora  il  delitto  di  offendere  il  principe  giudicato  più  grave  di  quello  d' offen- 
dere Iddìo.  Il  suo  libro,  per  l'attrattiva  che  presentava  alla  malignila,  dovea  pro- 
durre funesti  effetti  sugli  spirili  deboli.  I  detrattori  di  Luigi  XIV  sorrisero  alla  sa- 
tira del  suo  regno,  ed  una  corte  licenziosa  divorò  un  romanzo  in  cni  la  religione,  i 
suoi  ministri  e  le  dispute  teologiche  facevano  le  spese  di  mille  facezie. 

Francesco  Maria  Arouet,  che  circa  il  medesimo  tempo  espiò  alla  Bastille  il  sem- 
plice sospetto  d'esser  l'autore  d'una  salirà  contra  la  religione,  esalò  la  sua  foga  di 
empietà  molto  più  con  le  parole  che  cogli  scritti,  ove  alcuni  tratti  gettali  per  inter- 
valli cominciavano  soltanto  a  tenersi  occulti.  Questi  scritti  limitavansi  allora  ad  al- 
cuni racconti  liberi,  ad  alcune  lettere,  metà  prosa  e  metà  versi,  scritte  a  uomini  de- 
diti ai  piaceri,  e  nelle  quali  l'autore  incominciava  con  arguzie  irreligiose.  Quindi  nel- 
l'Epistola a  madama  di  G.,  scrìtta  nel  1716  o  1717,cbiede  se  uno  spirilo  illuminato 
potrà  credere  giammai  l'istoria  chimerica  dì  un  duplice  Testamento;  die' egli  a  questa 
signora,  che  si  era  appena  dedicata  alla  divozione,  che  il  piacere  è  il  solo  scopo  de- 
gli esseri  ragionevoli,  e  che  la  superstizione  è  la  madre  delta  tristezza.  Due  versi  del- 
l' Edipo  contro  i  sacerdoti,  furono,  al  dire  di  Condona,  il  primo  grido  d'una 
guerra  cheneppur  la  morte  di  Voltaire  ha  po luto  estingui; re.  Finalmente  1*  Epistola 
■ad  Urania,  intitolata  anche  II  Pro  e  il  Contro ,  correva  già,  ma  manoscritta ,  al 
tempo  della  reggenza  :  l' autore  vi  riassume  le  obbiezioni  degt'  increduli  contro  il  cri- 
stianesimo e  i  sacri  libri,  vi  si  ristringe  alla  religione  naturale,  e  dice  formalmente: 
Io  non  sono  cristiano.  Ecco  le  parole  che  caddero  dalla  penna  sfavillante  in  un 
tempo  in  cui  ella  tentava  di  pervertire  il  genere  umano  ;  ecco  l' aurora  di  questo  bel 
genio,  di  questo  ingegno  universale,  brillante  proprietà  della  Francia,  se  vuoisi  pre- 
star fede  ai  suoi  ammiratori. 

»  Bel  genio,  tanto  che  lor  piacerà,  diremo  col  conte  Giuseppe  di  Maislre  *; 
non  è  tuttavia  men  vero  che  lodando  Voltaire,  noi  abbiamo  parlato  quasi  a  malin- 
cuore. La  sfrenata  ammirazione  con  cut  molti  gli  stanno  inloruo  è  il  segno  infallibile 
d' un'anima  corrotta.  Nessuno  facciasi  punto  illusione:  se  taluno,  percorrendo  la  sua 
biblioteca,  si  senta  spinto  verso  le  opere  di  Ferney,  Dio  non  l'ama.  Sovente  si  è  fatto 
beffe  di- il1  autorità  ecclesiastica  che  condannava  i  libri  in  odium  aucloris  ;  ed  in 
vero  nulla  vi  ha  di  più  giusto:  Ricusale  gli  onori  del  genio  a  colui  che  abusa 
de  suoi  doni.  Se  questa  legge  fosse  rigorosamente  osservata ,  si  vedrebbero  bentosto 
(padre  i  libri  velenosi;  ma,  dacché  non  dipende  da  noi  il  promulgarla,  badiam  bene 
almeno  di  non  dar  negli  eccessi,  d'esaltar  senza  misuragli  scrittori  colpevoli,  e  Vol- 
taire principalmente.  Egli  ha  pronunciato  contro  di  sé  slessa,  senza  avvedersi,  un 
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anatema  terribile;  perocché  è  desso  che  ba  dello:  Uno  spirito  corrotto  non  fis 
giammai  sublime.  Nulla  è  più  vero;  ed  ecco  perchè  Voltaire,  co' suoi  cento  volu- 
mi, non  fu  che  beilo:  eccettuata  la  tragedia, dove  la  natura  dell'operalo  costringeva 
ad  esprimere  de' nobili  sentimenti  stranieri  al  suo  carattere;  e  parimente  ancor  sulla 
scena,  eh' è  il  suo  trionfo,  non  trae  in  inganno  orchi  esercitati.  Nelle  sue  mi- 
gliori composizioni  rassomiglia  a  que"  due  grandi  rivali  come  il  più  abile  ipocrita 
rassomiglia  ad  un  santo.  Non  intendo  punto  d'altronde  di  contestargli  il  suo  merito 
drammatico,  aggingne  il  conte  di  Maistre,  mi  attengo  alla  mia  prima  osservazione: 
finché  Voltaire  parla  in  soo  nome,  non  è  che  bello;  nulla  può  infiammarlo,  nem- 
meno la  battaglia  di  Footenoy.  È  leggiadro,  dicesi;  il  dico  io  pure:  ma  intendo  che 
questa  espressione  sia  nna  critica.  Del  resto  non  posso  soffrire  l'esagerazione  che  lo 
chiama  universale.  Io  vedo  certamente  belle  eccezioni  a  questa  universalità.  Egli  è 
nullo  nel!'  ode;  e  chi  potrebbe  maravigliarsene?  V  empietà  meditata  avrà  spenta  in 
lui  la  divina  fiamma  dell'  entusiasmo.  Egli  è  ancor  nullo,  ed  anche  fino  al  ridicolo , 
nel  dramma  lirico,  essendo  il  suo  orecchio  chiuso  assolutamente  alle  bellezze  armo- 
niche, come  i  suoi  occhi  lo  erano  a  quelle  dell'arte.  Nei  generi  che  sembrano  i  più 
analoghi  al  suo  talento  naturale,  ei  si  strascina;  quindi  è  mediocre,  freddo  e  spesso 
(chi  lo  crederebbe  ?)  pesante  e  grossolano  nella  commedia,  perocché  il  malvagio  non 
è  mai  comico.  Per  la  slessa  ragione  non  ha  mai  sapulo  fare  un  epigramma,  non  po- 
tendo il  menomo  sorso  del  soo  fiele  coprir  meno  di  cento  versi.  Se  tenta  la  satira, 
sdrucciola  nel  libello.  È  insopportabile  nella  storia,  ad  onta  dell'arte  sua,  della  sua 
eleganza  e  delle  graziedello  stile;  non  potendo  veruna  qualità  supplire  a  quelle  che  gli 
mancano,  e  che  sono  lavila  dellastoria,  la  gravità,  laboona  fede  eia  dignità.  Rispetto 
al  suo  poema  epico,  non  ho  il  diritto  di  parlarne;  perocché  per  dar  giudizio  di  un 
libro,  è  d' uopo  averlo  letto ,  e  per  leggerlo ,  è  mestieri  essere  ardente.  Una  mono- 
tonia soporifera  si  stende  sopra  la  maggior  parte  de'  suoi  scritti ,  i  quali  non  hanno 
che  due  soggetti:  la  Bibbia  e  i  suoi  avversari!  :  egli  bestemmia ,  od  insulta.  11  suo 
motteggio  sì  celebralo  è  nonpertanto  degno  di  rimprovero:  il  riso  che  desta  non  è  le- 
gittimo; è  piuttosto  una  smorfia.  Non  avete  voi  osservato  che  l'anatema  divino  fu 
scolpilo  sul  suo  volto  ?  Dopo  tanti  anni ,  si  è  ancor  in  tempo  di  farne  l'esperienza. 
Fatevi  a  contemplare  la  sua  figura  :  io  non  la  riguardo  mai  senza  provar  il  desiderio 
ch'essa  ci  fosse  stata  tramandata  da  qualche  scalpello  de'  Greci,  il  qualeavrebbe po- 
tuto infonderle  no  bello  ideale.  In  questa  tutto  è  naturale.  V  ba  tanta  verità  io  que- 
sta testa,  quanta  ve  n'avrebbe  in  una  maschera  di  gesso  presa  da  un  cadavere.  Mi- 
rate quella  fronte  smunta,  che  giammai  non  fu  colorata  dal  pudore;  que1  due  crateri 
estinti,  dove  paiono  bollire  ancora  la  lussuria  e  l'odio;  quella  bocca  (forse  ben  non 
mi  esprimo,  ma  senza  mia  colpa)  quel  rictus  spaventevole  che  va  da  un'  orecchia, 
all'  altra;  e  quelle  labbra  chiose  dalla  più  crudele  malizia,  come  una  molla  pronta  a 
svolgersi  per  vibrare  la  bestemmia  od  il  sarcasmo.  Non  parlatemi  di  quest'uomo*, 
non  posso  reggerne  all'idea.  Ah  quanto  male  ci  ha  fatto!  Simile  a  quell'insetto,  fla- 
gello dei  giardini,  che  morsica  soltanto  le  radici  delle  piante  più  preziose,  Voltaire, 
col  suo  pungiglione  non  cessa  di  morsicare  le  due  radici  della  società ,  le  donne  e  la 
gioventù;  le  imbeve  de'  suoi  veleni,  che  trasmette  eziandìo  da  una  generazione  al- 
l'altra. Gli  è  indarno  che,  per  celare  attentali  inesprimibili ,  i  suoi  stupidi  ammira- 
tori ci  stordiscono  con  alcuni  passi  delle  sue  opere  dove  egli  ha  parlato  con  eccellenza 
degli  oggetti  più  venerati.  Questi  ciechi  suoi  seguaci  non  vedono  punto  che  in  tal  modo 
finiscono  per  consumar  ia  condanna  di  questo  colpevole  scrittore.  Se  Fenelon,  con 
quella  stessa  penna  che  dipinse  i  gaudii  dell' Eliso,  avrssr  svritlo  il  Miro  del  Principe, 
sarebbe  più  vile  e  più  colpevole  di  Machiavelli.  Il  grande  delitto  di  Voltaire  è  l'abuso 
dell'  ingegno,  e  la  prostituzione  meditata  d' un  genio  crealo  per  celebrar  Dio  e  la- 
virtù.  Mal  saprebbe,  come  fan!'  altri,  allegare  la  giovinezza,  la  sconsideratezza,  il 
trasporto  delle  passioni,  e,  per  finire  una  volta,  la  trista  debolezza  della  nostra  na- 
tura. Nulla  lo  assolve  :  la  sua  corruzione  è  di  un  genere  lutto  di  lui  ;  ella  prende  ra- 
dice nelle  ultime  fibre  del  suo  cuore,  e  si  rende  vigorosa  con  tulle  le  forze  del  suo 
intelletto.  Sempre  collegata  col  sacrilegio,  insulta  Iddìo  perdendo  gli  uomini.  Con 
un  furore  senz'esempio,  questo  insolente  bestemmiatore  si  dichiara  nemico  personale 
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del  Salvatore  degli  uomini  ;  ardisce  dal  fondo  del  suo  Dulia  dargli  un  nome  ridicolo, 
e  quesla  legge  adorabili'  the  1'  Unni-Dio  recò  sulla  terra,  è  da  lui  chiamala  l'  infi- 
me. Abbandonato  da  Dio,  che  codilo  punisce,  non  conosce  più  alcun  freno.  Altri 
cinici  stupefecero  la  virtù,  Voltaire  rende  attonito  il  vizio.  S'immerge  nel  fango , 
ti  si  avvolge,  se  ne  pasce,  lascia  in  balia  l' immaginazione  all'entusiasmo  drll'  in- 
ferno, che  gli  presta  tutte  le  forze  per  [strascinarlo  al  male.  Inverila  prodigii,  mostri 
che  atterriscono  Pang.  !u  coronò  :  Sodoma  l' avrebbe  sbandito  Strillilo  profanatore 
della  liogua  uuiversale  r  de'  piò  celebri  nomi,  I'  ultimo  degli  uomm<  (lupo  (\ut[\i  che- 
l'anaoo !  come  potrò dis< rm ;i' .[iii-ÌIo  ilie  mi  Im  fallo  .  ■  -*  giurine  io  veda 
quel  che  poteva  fare  e  quel  clic  ha  fallo,  i  suoi  taleoli  luiniildb.li  più  non  m' ispi- 
rano che  un  santo  ideano  the  non  lia  uome.  lucerlo  tra  l' ararniraaoue  e  I'  orrore, 
talvolta  gli  farei  erigere  una  statua    .  p<r  maoo  del  carnefice  ». 

Una  di  costati  7  colermi'  il  giovaoe  Voltaire  nelle  sue  tendenze  all'empietà 
sistematica,  questo  fu  il  legame  d'amicizia  ton  Enrico  Sam  Jean,  lord  >  ■■  ut  Bo- 
lingbriike,  celebre  tome  ministro  e  come  scritture,  apostolo  lauto  più  pericoloso 
ti'  irreligione,  in  quanto  die  aveva  molta  capaci! j  ed  iuiniaginaziuue ,  spirito  ni 
eloquenza.  Età  questi,  al  dite  di  Coie  ',  seducente  nella  conversazioni-,  femndo 
io  delti  arguii  e  inolio  dolio.  Ma  nel  tempo  stesso  non  ccoosceva  né  morale  né 
priocipii;  e  lungi  dall'oci  ullar-'  la  sua  depravazione,  se  oe  gloriava.  Si  è  dello  di 
lui  che  non  era  né  deista  assoluto,  né  assoluto  incredulo,  e  che  i  siiui  sentimenti 
awicioavansi  oiollo  a  quelli  dell'  antica  ai isdcmia ,  Ma.  esjm.nindu  i  suoi  senili 

che  lasciò  a  David  iMulIrt ,  con  I'  obbhgu  di  pubblicarli,  non  si  può  a  di 

scorgervi  un  u  ■  •  <  he  si  fi  beffe  drlla  religione  ,  e  che  si  piacr  di  s'eiWue  i  prin- 
cipi! dal  cuore  degli  altri  -.  Combatte  ad  un  tempo  e  i  donimi  della  legge  natu- 
rale, e  quelli  della  rivelaziune.  Nega  che  l'intenzione  del  Creatore  nel  formar 
l'uomo  sia  stata  quella  di  e  mirargli  la  felicità.  Animelle  una  provvidenza  gene- 
rale, ma  non  vuol  punlo  che  la  si  estenda  agli  individui.  Ammette  pure  l'antichità 
e  l'utilità  della  dottrina  concernente  P  immortalità  dell'anima  ed'una  vita  futura, 
e  la  riguarda  in  appresso  come  una  Unzione  attinia  digli  Egiziani.  Sega  all'  anima 
la  sua  qualità  di  sostanza  immateriale  e  distinta  dal  corpo.  Asserisce  die  la  modestia 
e  la  castità  non  hanno  verun  fondamento  nella  natura,  e  che  non  sono  altro  che  in- 
venzioni della  vanità.  Gli  nomini,  secondo  lui,  non  aveano  alcuu  bisogno  A'  una  ri- 
velazione soprano alur;di'  e  straordinaria,  e  gli  argomenti  di  Clurke,  a  questo  propo- 
silo, non  hanno  verun  valore.  L' istoria  di  Mosé,  il  suo  racconto  della  creazione  e 
della  caduta  dell'uomo,  sunn  parimi  ole  assurde,  e  non  si  può  leggere  quello  ch'egli 
scrisse  se Dza  concepir  disprezzoperlafilosolìa  ed  urrorepel  teologo.  È  con  laledecenzae 
rilegon  che  paria  Bolinetiroke  d'un  si  grande  legislatore.  Non  usa  maggior  riseria  nel 
suo  giudizio  intorno  alla  rivelazione  cristiana.  Non  è  che  una  pubblicazione  nuova  e 
più  oscura  della  dottrina  di  Platone.  V  hanno  due  Evangeli!  con  1  rad it lori i,  quello  di 
Gesù  Cristo  e  quello  di  san  Paulo.  Passeremo  sotto  silenzio  gli  epiteti  ingiuriosi  che 
dà  a  quel  grande  Apostulo.  Si  sforza  di  distruggere  l' autorità  del  Vangelo,  e  pre- 
tende che  la  propagazione  ilrl  cristianesimo  nulla  provi,  e  che  quesla  religione  non 
abbia  punto  contribuito  a  riformare  il  inondo.  La  giustizia  divina  sopralutto  gli  reca 
dispiacere,  e  la  dottrina  a  questo  riguardo  è,  a  suo  avviso,  la  nozion  che-  dubbiamo 
avere  d'un  Essure  eminentemente  perfetto.  Tale  è  in  compendio  il  sistema  di  Ilolingbro- 
ke,  ove  però  dar  si  possa  il  nome  di  sistema  alle  aberrazioni  d'uno  spirito  i  he  non  ha 
nè  sistema  nè  metodo,  e  che  lascia  la  sua  penna  in  balla  dell'immaginazione.  SI  ha 
ripugnanza  a  seguirlo  fra  le  sue  lunghe  digressioni  e  le  noiose  ripetizioni,  mentre 
egli  si  compiace  in  questo  disordine,  e  si  applaudisce  di  aver  sapulo  per  tal  modo 
evitar  la  noia.  La  modestia  non  e  la  virtù  più  favorita  di  quesla  scrittole.  In  una 
lettera  a  Pope  si  pone  al  disopia  degli  uomini  più  grandi.  Prima  di  lui ,  i  filosofi  e  i 
teologi  aveano  travialo  il  genere  umano  in  un  labirinto  d'ipotesi  e  di  razionimi  :  la 
religione  naturale  era  corrotta.  Quanto  a  lui ,  non  prende  per  guida  che  la  verità,  c 

1  Vita  di  Walpole.  —  *  Meni,  pour  servir  a  Niist.  eccl.  pendant  le  svili  siècle, 
P  *,  p.  a85-387. 
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vion  insegna  che  il  puro  teismo.  Biadimi  i  liberi  pensatoli ,  i  quali  turbano  le  co- 
scienze parlando  con  poco  rispetto  di  quello  che  non  si  accorda  con  la  loro  maniera 
di  vedere,  e  non  è  più  riservalo  di  essi ,  poiché  paragona  l' istoria  del  Pentateuco  ai 
romanzi  di  cui  don  Chisciotte  era  sì  invaghilo.  Le  sue  invettive  contro  l'Aulico  Te- 
stamento e  contro  la  legislazione  ebraica  banoo  un  cantiere  di  asprezza  e  di  vio- 
lenza che  muovono  a  sdegno  ogni  oneslo  lettore.  L'epiteto  di  pazzo  cade  sovente 
(dalla  sua  penna.  San  Paolo,  gli  antichi  filosofi ,  i  teologi  moderni ,  quelli  che  non 
godo  del  suo  parere,  sono  tanti  pazzi.  Clarke  era  un  sofista  presuntuoso,  un  empio, 
il  quale  pretendeva  di  conoscere  Dio  ,  cui  nel  fatto  non  credeva  del  pari  che  un  ateo, 
Moti  pare  che  uno  scrittore,  il  quale  (ratta  i  suoi  avversirii  con  modi  grossolani, 
abbia  ad  inspirar  molla  fiducia.  I  cinque  volumi  delle  opere  di  Bolingbmke  ri- 
der la  luce  nel  1753  e  4754.  Comprendono  le  Lettere  sullo  studio  dell'istoria,  le 
Lettere  a  Pope  sulla  religione  e  In  filosofia,  oggetto  speciale  d' una  denunzia  del 
gran  giuri  di  Westminster;  le  Lettere  al  siff.  de  Pouilfy*  doppiamente  preziose  per 
essere  forti  contro  l'ateismo  e  deboli  contro  la  rivelazione;  la  Letterati  fVindham; 
(e  Riflessioni sull  esilio,  ec.  Il  gran  giurì  di  Westminsler  denunciò,  il  6  ottobre  1754 , 
ie  opere  di  Bolingbroke;  ma,  fin  dall'anno  precedente,  L*  la  od  confinò  questo  seri I- 
torc  nelle  sue  inflessioni  sulle  lettere,  sullo  studio  e  su  I'  uso  dell'  istoria,  e  consa- 
crò poscia  quasi  un  volume  intero  all'  esame  profondo  della  dottrina  di  Bolingbroke. 
Boberto  Cbyton ,  alia  sua  volta ,  rivendicò  l' istoria  dell'Antico  e  del  Kuovo  Testa- 
mento dalle  accuse  di  questo  incredulo,  la  cui  filosofia  Irovó  un  aspro  avversario  nel 
dottore  Warburton,  vescovo  di  Glocester. 

Voltaire  conobbe  Dolingbroke  in  Francia  duratile  I"  infortunio  di  questo  signore. 
Lo  rivide  a  Londra,  allorché  queslo  Inglese  ritornò  in  patria.  In  conseguenza  d' una 
contesa  che  Voltaire  ebbe  con  questo  signore  nel  1725 ,  conlesa  che  forse  destò  in  lui 
«no  spirilo  di  amarezza  contro  la  Francia,  ebbe  a  provar  cattivi  trattamenti,  provocò 
a  duello  il  suo  avversario,  e  fu  costretto  a  nascondersi.  Pieno  di  risentimento  riparò 
ili  logillerra  nel  172(3,  e  sotto  il  predominio  delle  sue  preoccupazioni,  divenne  ap- 
passionato pel  governo,  per  leggi  ed  i  costumi  di  questo  popolo  straniero.  L' indo- 
cilità del  suo  spirito  lo  rese  simpatico  della  libertà  che  vedeva  regnare  iti  Inghilterra 
sopra  ogni  sorta  di  materie.  Le  conferenze  in  cui  gli  scritti  dei  Bolingbroke,  dei 
Collins,  dei  Tindal,  dei  Wolslon  dei  Morgan,  dei  Chubb,  in  una  parola,  di  lutti  i 
liberi  pensatori ,  che  si  applicavano  a  que>t'  epoca ,  con  piò  o  meno  audacia ,  a  sca- 
lvare Ì  fondamenti  del  cristianesimo,  invigorivano  la  sua  in  di  nazione  per  l' Indiffe- 
renza religiosa.  Da  ogni  parte,  intorno  a  lui,  il  deismo  faceva  stralli:  predisposto 
com'era,  sarebbe  stalo  un  miracolo  che  non  fosse  stalo  soggetto  alle  spiacevoli  con- 
seguenze di  tale  posizione.  Fin  d' allora  Voltaire  fu  formato. 

La  pubblicazione  dell'  Enriade,  poema  da  lui  composto  in  Inghilterra,  venne  ri- 
guardala dal  marchese  di  Villette  '  come  l'epoca  felice  della  libertà  dì  pensare,  e 
■il  più  importante  servigio  reso  alla  filosofia.  Difatti  Voltaire  inculcò  in  più  luoghi 
di  questo  poema  le  massime  eh'  egli  si  era  formato  sulla  religione,  e  i  bei  versi  che 
*ii  s' incontrano  in  onore  del  cristianesimo  non  sono  evidentemente  che  il  passaporto 
ni  quelle  massime  odiose.  Passeremo  di  buon  grado  sulto  silenzio  queir  alfe  nazione 
drl  puf  ta  nel  dare  la  superiorità  ai  protestami,  in  confronto  dei  cattolici,  in  un'opera 
il  cui  oggetto  è  il  trionfo  della  religione  cattolica:  nulla  diremo  della  premeditazione 
■che  gli  fa  perpetuai" rote  confondere  il  fanatismo  colla  religione;  trasmodiamo  quelle 
■invettive,  sì  frequen temente  ripetute,  coutro  il  papa,  il  clero  e  i  fiati,  invettive  il 
*cni  scopo  era  di  deprimere  il  Vangelo  coli'  avvilire  i  sudi  ministri  :  ci  basii  di  ricor- 
dar que'  versi  dove,  tutto  avendo  P  apparenza  di  ammirare  i  benenziidi  Dio,  Vol- 
taire ,  gli  rimprovera  di  non  aver  fallo  quello  eh'  era  d'  uopo  perché  V  uomo  lo  ser- 
visse * ,  e  quegli  altri  versi  dove  il  poeta  pone  in  bocca  di  san  Luigi  alcune  massime 
<onlrarie  ai  domma  dell'  eternità  delle  pene.  L'Enrìade  inoltre  venne  riguardala  da- 

1  Vita  di  Voltaire.  Londra,  1787. 
■    *  Helas!  un  Dicu  si  boii.  qui  ile  l'hominc  est  le  maitre, 
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gli  amiti  non  meno  che  dai  disprezzato»  di  Voltaire ,  come  no  contrassegno  del  suo 
nascente  zelo  pel  sistema  dell'indifferenza  in  materia  di  religione.  Condorcel  lo  chiama 
Poema  della  ragione  :  la  ragione  per  Condorcel  è  i!  contrario  della  religione. 

Certamente  non  è  per  mancanza  di  i-agnizioni  che  si  rimettevano  di  nuovo  in  que- 
stione delle  verità  che  erano  state  rerale  (ino  alla  evidenza.  La  logica ,  la  crìtica  e 
4'  erudizione  erano  siale  chiamate  in  aiuto  drlla  fede  in  solide  produzioni.  Varii  au- 
tori avevano  dimostralo,  nno  l' aiitenliiilà  dei  sacri  libri,  l'altro  la  divinità  delle 
profezie:  questi  la  venuta  del  Figliuolo  di  Dio.  quello  un  altro  puntu  della  nostra 
fede.  L'abate  Houteville  avea  stabiliti  la  verità  del  cristianesimo  per  mezzo  dei 
fatti.  A  queste  perentorie  dimostrazioni  si  aggiugnevano  vittoriose  confutazioni. 
Bayle  ne  avea  sofferte  in  grandissimi!  numero,  ed  i  prò  test  unti  disputavano  ai 
cattolici  1'  onore  di  difendere  la  religione  contro  le  obbiezioni  del  professore  di  Rot- 
terdam. Molte  opere  erano  dirette  contro  Spinosa  ed  i  Sficmi.mi.  11  cardinale  di  Po- 
lignae  confondeva  i  deliri i  di  Lucrezio  con  pari  fona  the  gusto.  Quindi  gli  uomini 
che  di  buona  fede  avessero  cercalo  di  chiarire  i  loro  dubbii,  avrebbero  facilmente 
trovalo  le  prove  capaci  di  renderli  soddisfalli  Ma  già  si  cominciava  a  stancarsi  d'una 
credenza  che  feriva  non  tanto  gli  spiriti  prevenuti  rolla  sublimità  de'suoi  dommi,  quanto 
rivo'tava  colla  severità  della  sua  morale  alcuni  cuori  corrotti,  come  a  buon  diritto  fanno 
osservare  !e  Memorie  per  servire  alia  istoria  ecclesiastica  del  secolo  Xf  111  '.  Si 
■correva  dietro  a  nuovi  sistemi  per  metter  fuori  nuovi  costumi.  Riguardatasi  V  autorità 
come  on  giogo,  e  la  fede  come  no  ostacolo.  Affettatasi  nella  maniera  di  pensare  un'  in- 
dipendenza che  riguardavasi  come  la  prova  d'una  grande  forza  di  spirilo.  Tanti  scritti 
contro  la  Chiesa  e  le  sue  decisioni,  tante  satire,  intrighi  e  dispule  avevano  sparso 
delle  tenebre  nello  spirilo  di  molli,  avevano  sgomentati  i  deboli  e  resi  ardili  i  mal- 
intenzionati. Alcune  contese,  per  mala  ventura  troppo  vive  e  troppo  lunghe,  avoan 
servilo  di  pretesto  al  dileggio.  Manifestatali  negli  spiriti  una  tendenza  all'irreligione, 
che  non  isf uggiva  punto  a  Voltaire. 

«  Dopo  il  suo  viaggio  in  Inghilterra,  dice  Condor rrt  *,  sentissi  chiamalo  a  distrug- 
gere i  prrgiud.zii  d'ugni  specie ,  di  cui  il  suo  paese  era  schiavo:  vide  la  possibilità  di 
■riuscirvi  per  un  felice  miscuglio  di  audacia  e  di  dn>  ililà,  sapendo  ora  cedere  al  tem- 
po, ora  prolitlame,  o  farli  nascere;  servendosi  al><  nativamente  con  dcslrrzza  del 
raziocinio,  della  facezia,  dell'incanto  diversi,  o  degli  cffelll  del  teatro;  rendendo 
tinalmmte  la  ragione  assai  semplice,  a.sai  amabile  per  non  isgnnirnlare  la  frivolezza, 
assai  frizzante  per  esser  di  moda.  Questo  gran  progetto  anese  l'anima  di  Voltaire, 
ed  accrebbe  il  suo  coraggio.  Giurò  di  eousrirarvj  tutta  la  sua  vita,  e  ne  ha  osservata 
la  promessa.  L'oggetti)  islesso  di  questo  panegirico  non  faceva  un  mistero  del  suo 
scopo  e  de'suoi  inerii:  infatti  leggiamo  nella  sua  Corrispondano  il  luogotenente 
di  polizia  Herault  avendogli  delio  eli' egli  avea  un  bel  lare,  ma  che  noti  avrebbe  di- 
61  nit  la  la  rrligiuur  cristiana  ,  Voltaire  replicò:  lo  icilicmo.  Geloso  di  osservar  la  sua 
terribile  promessa,  riempie  la  tragedia  di  llrulii ,  primo  frullo  del  suo  viaggio  in 
liigtiilterra,  e  quella  della  Marie  di  Cesare,  di  quel!' csa licione  repubblicana  e  di 
quel  l'entusiasmi  i  di  libertà,  mani  lesta  mio  ci)  io  se  ma -si  in  e  contro  la  monarchia:  quindi 
il  governo  non  volle  permetterne  la  stampa.  Le  idee  sparse  in  queste  tragedie  non 
poco  si  svilupparono  in  franila,  dove  armarono  laute  braccia  pel  trionfo  della  ribel- 
lione e  dell'empirla.  Il  nemico  de' pi-ry/ml/zn  ti' <></tii  specie,  come  dice  Condorcel, 
avea  veduta  in  Inghilterra  mia  commediante  onorata  di  tomba  nella  chiesa  di  YVest- 
miusler:  e  sotto  i  .suoi  od  hi,  nel  proprio  paese,  si  ricusava  ili  seppellire  in  terra  sa- 
cra l'attirai Ix  Couvreur.la  quale  atea  contribuito  alla  buona  riuscita  delle  sue  trage- 
die, ed  a  cui  Voltaire  era  uni  lo  coti  legami  eoi  |, evoli.  Egli  non  conobbe  che  non  avendo 
le  commedianti  l'uso  di  chiedere  le  preti  della  Chiesa,  era  naturale  ch'ella  non  ac- 
cordasse punlo  i  suoi  suffragi  a  persone  le  quali,  escluse  notoriamente  dal  suo  seno, 
nulla  aveam  fatto  per  rientrarvi,  indegnalo  per  quello  ch'egli  riguardava  siccome 
ingratitudine  e  superstizione  de'suui  compatrioti!,  celebrò  l'Inghilterra  come  il  solo 
paese  ovest  osasse  pensare;  terra  felice  dove  ad  un  lempo  si  sono  scacciati 'pregia- 
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dizìi  ed  i  tiranni.  Siffatta  sor  lila  lo  pose  nella  necessità  di  starsi  nascosto  per  qualche 
tempo.  Alise  a  profitto  questo  ritiro,  pubblicando  le  sue  Lettere  filosofiche,  ossia 
Lettere  sugl'Inglesi,  le  quali  ora  sodo  rifuse,  sotto  vani  titoli,  nel  Ditionarìo  fi- 
losofico.  Queste  Lettere  (  nelle  quali  questo  scrittore  toccava  leggiermente ,  colla  na- 
turalezza e  la  grada  penetrante  del  suo  stile,  a  un  dipresso  ciò  che  costituisce  il  pa- 
trimonio dell'umano  sapere,  teologia,  metafisica,  storia,  letteratura,  scienze,  costumi, 
beile  arti  )  altro  non  erano  su  varii  ponti  che  una  spr eie  di  rapida  analisi  delle  opi- 
nioni de'librri  pensatori  d'Inghilterra,  col  quali  avea  vissuto,  o  di  cui  avea  studiale 
le  opere,  durante  il  tempo  del  suo  primo  esilio;  opinioni  che  rappresentavano  quasi 
tulle  le  insensibili  gradazioni  delle  idee  antireligiose  creale  dal  protestantismo,  e  che 
egli  offriva  al  suo  paese  siccome  il  frutto  del  suo  soggiorno  presso  il  più  saggio,  il 
più  libero  e  il  più  felice  fra  i  popoli  della  terra.  Quindi,  sotto  l'apparente  pretesto 
di  far  conoscere  in  Francia  lo  stato  delle  scienze,  delle  lettere  e  dei  costumi  presso  i 
nostri  vicini  d'oltremare,  Vollaiie  continuava  a  porre  in  opra  il  progetto  cui  avea 
consacrata  la  vita,  trasportando  fra  noi  la  libertà  di  pensare  che  avrà  trovata  negli 
scritti  dei  deisti  inglesi.  Se  volge  in  ridicolo  i  nostri  usi  religiosi  ed  il  clero  cattolico, 
in  contraccambio  non  trova  sufficienti  dogi  pei  Quacqueri.  Poco  versato  intorno  allo 
slato  della  legislazione  d'Inghilterra  relativamente  agli  ortodossi,  o  insensìbile  alle 
vessazioni  ond' erano  oppressi,  si  meraviglia  che  un  Inglese,  iomc  uotiìv  Ubero,  possa 
andar  al  cielo per  quella  slradacheprù  ga'piace.  Trionfando,  d'un  errare  di  Locke, 
il  quale  avea  detto  che  forse  non  saremmo  mai  capaci  di  conoscere  se  no  ente  pura- 
mente materiale  pensi  o  non  pensi,  ammette,  non  già  come  una  cosa  problematica-, 
ma  come  un  principio  incontrastabile,  che  si  può  attribuire  il  pensiero  alla  materia , 
e  vuole  che  molti  Padri  della  Chiesa  abbiano  creduto  Dio,  gli  angeli  el' anima  umana 
corporali.  .Non  crede  che  siacosa  possibile  dimostrare  l'immortalità  dell'anima.  Com- 
battendo, arila  sua  vigesitnaquinla  Lettera,  i  Pensieri  sulla  religione  di  Pascal, 
con  l'arme  del  sofisma  e  drl  motteggio,  scuole  di  mano  in  mano  i  fondamenti  dei 
cristianesimo,  e  nega  i  miracoli,  le  profezie,  il  fondo  stesso  della  religione  allettando 
unicamente  di  non  impugnare  che  cattive  prove.  Non  si  era  troppo  avvezei  a  sof- 
frire una  tale  licenza,  perchè  se  ne  stesse  in  silenzio  il  ministero  pubblico.  Gilberto 
des  Voisins,  nella  sua  requisitoria,  rappresenlò  le  lettere  filosofiche  come  un'opera 
molto  pericolosa,  qui  per  un  affettato  scetticismo,  là  per  una  critica  amara,  altrove 
per  motteggi  fuor  di  luogo;  e  con  decreto  dei  10  giugno  4734  il  parlamento  condannò 
questo  libro  ad  esser  arso,  e  ordinò  di  procedere  contro  l'autore.  Vi  ebbe  una  lettera 
di  sigillo  per  esiliarlo  ad  Auionne.  Allora  ponendo  in  opra  una  di  quelle  audaci  ne- 
gative, di  cui  sì  fece  una  sgraziata  abitudine,  Voltaire  affermò  ch'egli  era  tuli' affatto 
straniero  alle  Lettere  filosofiche;  e  quando  credette  d'essersi  sottratto  con  una  bu- 
gia a  ciò  ch'egli  chiamava  una  persecuzione,  l'indiscreto  autore  pubblicò  alcuni  altri 
componimenti  non  meno  licenziosi.  L'Epistola  ad  Urania,  che  solo  era  circolata 
manoscritta,  venne  stampala  sotto  il  nome  di  Chaulìtu:  finzione,  cui  l'inimico  mor- 
tale dell'ipocrisia  non  si  faceva  scrupolo  di  giovarsi  all'uopo.  Nei  1736  venne  alla 
Iure  il  Mondano ,  scherzo  d'ingegno  indegno  d'un  onest' uomo;  perocché  gli  uomini 
probi  e  religiosi  riprovano  una  morale  sì  comoda.  L'animma versione  della  pubblica 
autorità  scoppiò  ancor  più  vivamenle  contro  Voltaire;  gli  fu  meslieri  nascondersi  di 
nuovo,  e  poscia  di  negare  come  cosa  sua  quello  che  aveva  scritto,  per  evitare  un'al- 
tra proscrizione.  Vedendo  allora  non  esser  peranco  giunto  l' istante,  prese  il  partilo 
di  recarsi. a  maturar  nel  ritiro  i  suoi  abbominevoli  disegni.  A  Cirry,  in  casa  della 
marchesa  Du  Cbàlelet,  la  quale  non  valeva  più  di  lui,  stabili  l'officina  delle  sue  mac- 
chinazioni ,  in  apparenza  occupato  della  letteratura ,  ma  apparandosi  più  seriamente 
a  gettar  ie  fondamenta  di  quella  corrispondenza  sì  estesa,  si  prodigiosamente  attiva, 
la  quale,  più  di  lutto  il  resto,  servi  a  raccogliere  intorno  ad  un  emiro  comunei  (au- 
tori dell'incredulità,  e  a  dare  al  loro  partilo  una  vera  esistenza  '.  Quivi,  nell' inter- 
vallo che  gli  lasciavano  le  altre  sue  produzioni,  Voltaire  lavorava  intorno  ad  un  poema 
incominciato  fin  dal  1730,  e  ebe  si  astenne  molto  tempo  dal  pubblicare,  presentendo 
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forse  il  danno  che  quel  tessuto  scandaloso  di  licenza  e  d'empietà  poteva  arrecare 
alla  sua  gloria,  e  con  ghìe  Murati  do  che  avrebbe  meritala  la  disapprovazione  di  lutti 
gli  uomini  che&Dno  alcun  caso  della  morale.  Da  semplice  ausiliario  eh' egli  era  nella 
lolla  anarchica  de' giansenisti  e  del  parlamento  contro  un  dispotismo  senza  forza  c 
senza  abilità,  il  partito  filosofico  pervenne,  più  rapidamente  che  non  pctrebbesi  im- 
maginate, a  sostenere  una  parte  prépondérante  Tuttavia  si  tenne  lungo  tempo  nel' 
l'oscurità,  non  vibrando  se  non  che  a  rari  intervalli  i  suoi  falsi  splendori  e  i  suoi 
dardi  avvelenali;  e  dopo  h  comparsa  delle  Lei/ere  persiane  di  Montesquieu  sino 
alla  metà  del  secolo XVIII, questo  parlilo, ove  se  ne  eccettuino  le  Lettere  filosofiche 
dì  Voltaire,  non  produsse  verun'opera  dì  tal  natura  dacccitare  una  grande  sensazione. 

Non  è  che  non  ne  comparissero  alcune  più  ardile  ancoraché  le  Lettere  filosofiche; 
ma  elle  non  presentavano  punto,  al  medesimo  grado,  il  sugatilo  d'un  rimesto  ingegno. 
Belle  Principesse  del Malaòar,  ossia  il  Celibato  filosofico,  Pietro  di  Longue,  au- 
tore di  quell'opera  nniosa,  privo  di  spirito  e  di  sale,  stende  le  braccia  ai  gesuiti. 
Loda  le  Riflessioni  e  le  Apologie  del  padre  Qnesncl,  gli  Essapli,  la  Testimonianza  della 
Verità,  siccome  opere  degne  del  fervore  degli  Apostoli ,  e  suscitate  da  Dio  per  la  con- 
servazione della  santa  dottrina.  Questo  deista  avea  un  bel  mascherarsi  da  gianseni- 
sta, protestare  d'esser  nato  nella  religione  cristiana,  e  che  tulto  il  suo  debito  consi- 
stati nel  maltrattare  un  corpo  possente:  alcuni  passaggi  Io  mostravano  in  flagrante 
delitto  d'incredulità.  ■■  La  ragione,  die' r gli,  m'ha  sdutto  lìti  ad  ora  da  lutti  i  legami 
con  qualsiasi  religione  Dice  ancora:  «  11  partito  dei  deisti  non  perirà.  Conlido 
che  farà  la  nostra  consolazione  nella  vecchiezza.  Si  avrà  motivo  di  disgustarsi  delie 
religioni  ".  In  fine  egli  va  più  in  là:  Se  la  ragione  avesse  la  forza,  essa  anniente- 
rebbe le  religioni  di  sua  mano  L'impresa  non  è  peranco  possibile;  i  progetti  che 

meditiamo  da  lungo  tempo  non  usciranno  dalla  mia  biblioteca  ».  De  Longue  non  eia 
molto  più  favorevole  all'autorità  del  principe.  Il  parlamento  non  esitò  punto  a  pro- 
cedere con  rigore  contro  il  suo  libro  nel  1734. 

Il  28  luglio  1742,  il  pontefice  romano,  commosso  dai  progressi  dell'irreligione, 
emanò  un  decreto  contro  altre  opere  filosofiche.  Queste  erano  le  Lei/ere  sulla  reli- 
gione essenziale  per  l'uomo,  di  Maria  Huber  di  Ginevra,  e  protestante,  nota  per 
alcune  produzioni,  le  quali  tutte  meritano  d'essete  censurale,  e  moria  a  Lione  il  13 
giugno  1763  nell'età  di  cinquantanove  anni;  poi  le  Lettere  ra&atìstiche,  )c  Lettere 
chmesi,  e  le  Lettere  giudaiche  del  marchese  d'Argens,  legato  di  buon'ora  in  amici- 
eia  con  Voltaire,  e  che,  dopo  aver  per  treni' anni  vissuto  alla  corte  e  nell'intima  con- 
fidenza di  Federico  II  re  di  Prussia,  fu  ben  avventurato  di  morire  nelle  braccia  delia 
religione  che  avea  disconosciuta. 

Maria  Huber  llmitavasi  al  puro  deismo,  non  ìscorgendo  in  tolte  le  altre  differenti 
religioni  se  non  (he  un  accessorio  di  cui  potevasi  far  senza.  Le  sue  Lettere  sulla  re- 
ligione  essenziale  alt  uomo,  opera  lunga  e  difusa,  non  erano  destinate  id  accreditar 
molto  questo  sistema  che  si  è  poi  presentato  sotto  le  forme  più  pericolose,  perchè 
erano  più  seducenti.  Come  donna  empia  [e  l'empie  là  è  più  di  intuì  ributtante  in  una 
donna)  diede  una  Raccolta  di  documenti  per  ìrrvire  di  supplemento  alle  sue  Lettere: 
essa  è  ancora  meno  conosciuta  che  l'opera  principale.  Maria  Huber  scrisse  anche  il 
Sistema  degli  antichi  e  dei  moderni  sullo  sialo  dciìv  unirne  squil  lile  dui  corpo, 
con  una  continuazione  dello  stesso  libro:  l'uno  e  l'alba  vennero  censurali. 

Vnltaire  lodava  in  Unitamente  il  marchese  d'Argens  nelle  ledere  the  gli  scriveva. 
-  Voi  avete,  gli  diceva,  lo  spirito  di  Bayle  e  lo  stile  di  Montaigne  ■-.  Altre  lettere 
annunciano  però  che  questi  complimenti  e  queste  carene  prodigate  a  d'Argens  erano 
meno  sincere  che  politiche.  «  Questo  uomo  faceto  è  libero,  scriveva  egli:  è  già  qual- 
che cosa.  Ma  sfortunata  meni  e  questa  buona  qualità  quandu  è  sola ,  diviene  un  vizio 
furioso  ».  L'obblio  nel  quale  son  cadute  le  indigeste  produzioni  del  giuvioe  l'ioven- 
zale,  giuslilica  questo  giudizio  di  Voltaire.  Le  Lettere  giudaiche  sono  una  suppo- 
sta corrispondenza  Ira  un  Ebreo  che  viaggia  in  Europa  ed  i  suoi  amici.  Dedi- 
cata a  Don  Chisciotte,  a  Sancio  Tancia  e  ad  altri  personaggi  di  questo  genere,  f  o* 
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pera  è  degna  di  questi  modelli  per  le  bizzarre  immagini  di  cui  è  piena.  Ad  esempio 
delle  Lettere  persiane  e  dello  Spione  turco*  d'Argens  mescola  alia  satira  de' nostri 
costumi  asserzioni  e  storie  sulla  religione  ed  i  suoi  ministri,  che  mette  in  ridicolo. 
Nonpertanto,  malgrado  gli  mori  nc'quali  lo  strascina  la  pazza  impetuosità  dei  suo 
spirito,  malgrado  il  ridicolo  ingiusto  ed  amaro  ch'egli  sparse  a  piene  mani  sulle  cose 
che  avrebbe  dovute  rispettare,  non  si  professi  ateo.  Anzi  d'Argens  rende  giustizia 
all'ateismo.  "  Si  può,  egli  dice  1 ,  collocate  le  persone  che  negano  la  Divinili  in  due 
differenti  classi.  La  prima  è  composta  d'un  numero  di  filosofi  che  sì  sono  smarriti 
ne' loro  ragionamenti ...  Essi  hanno  creduto  d'essere  in  diritto  di  negare  resistenza 
d'un  Dio,  perchè  non  potevano  scandagliare  la  sua  immensa  profondità;  come  se  la 
nostra  ignoranza  delle  operazioni  d' un  essere  fosse  uni  ragione  per  negare  la  sua 
esistenza.  Vediamo  tutti  i  giorni  degli  effetti  e  delle  produzioni  nella  natura,  de' quali 
nou  conosciamo  le  cause. ...  La  seconda  classe  degli  atei  è  la  più  numerosa.  Essa  com- 
prende un  ammasso  di  libertini  e  di  spiriti  forti,  i  cui  disordini,  invece  dello  studio 
e  della  meditazione,  decidono  della  credenza.  Ve  ne  sono  alcuni  che,  in  mezzo  a' loro 
traviamenti,  riconobbero,  anche  loro  malgrado,  la  verità.  Per  evitare  i  rimorsi,  bisogna 
che  si  risolvano  a  non  far  uso  de' loro  occhi.  Appena  gli  aprono,  tutto  annuncia  adessi 

la  gloria  dell' Onnipotente  La  rabbia,!  rimorsi,  i  dispiaceri,  nei  quali  gli  scaglia 

la  loro  incertezza,  vendicano  in  cessa  nlemente  la  Divinità  oltraggiala  ne' loro  cuori  •-.  Le 
Lettere  cabalistiche  e  le  Lettere  chincsi  sono  contraddistìnte  collo  stesso  suggello 
delle  Lettere  giudaiche:  la  stessa  intemperanza  d'immagini,  lo  stesso  cattivo  gusto, 
la  stessa  prolissità.  D'Argens,  scrittore  fecondissimo,  ma  senza  giudizio,  scrisse  anche 
la  Filosofia  del  buon  senso. 

Si  è  detto  di  gran  tempo,  fa  osservare  Sabatier  de  Castrcs  1  che  lo  spirito  ornano 
può  unire  tutti  i  contrari!  :  d'Argens  ne  offre  una  prova  luminosa.  Chi  crederebbe  che 
questo  autore,  che  è  stato  uno  de' primi  apostoli  dell'incredulità,  che  s'è  tanto  bef- 
fano di  quanto  rgli  chiamava  superstizione,  fosse  nello  stesso  tempo  l'uomo  più  su- 
perstizioso? Il  menomo  presagio  Io  spaventava.  Se  nel!'  uscire  dalla  sui  casa  alla  mat- 
tina incontrava  qualche  oggetto  che  credessedi  cattivo  augurio,  come  un  funerale,  ec., 
rientrava  tosto,  e  spesso  colla  febbre.  Questo  è  bene  il  caso  di  poter  dire:  Inesplica- 
bile umanità' 

L'assemblea  del  clero  del  1745  aveva, come  abbiam  detto,  recato  appiedi  del  Irono 
eloquenti  lagnanze  e  dolorosi  avvertimenti  sul  progresso  della  religione  in  Francia. 
Kel  1746,  e  poco  tempo  dopo  l'avvenimento  della  favorita,  il  partito  filosofico  inco- 
minciò a  dir  de' segni  più  sensibili  della  sua  esistenza,  a  spargere  fra  'I  pubblico  degli 
scritti  più  arditi,  ad  attrarsi  vieppiù  l'attenzione  del  parlamento,  che,  senza  saper 
cosa  sì  facesse,  ordinava  che  si  ardessero  ad  nn  tempo,  per  mano  del  carnefice,  ed  i 
libri  empii,  e  gli  editti  dei  vescovi.  Da  quest'epoca  fino  al  1760  comparvero  succes- 
sivamente, e  gli  furono  successivamente  denunciati,  \  Analisi  di  Bayle,  il  Trattalo 
dell' Anima  ài  La  Mutrie,  la  Tesi  dell'abate  De  Prades,  Candido,  Zadig,  il  Poema 
delta  reliffion  naturale,  ed  alcune  altre  produzioni  di  Voltaire,  il  libro  Dello  Spi- 
ri/o d'Elvezio,  molle  opere  di  Diderot,  un  gran  numero  d'altre  produzioni,  la  mag- 
gior parie  anonime  e  più  o  meno  ripugnanti  di  cinismo  e  d'empirla,  V /Enciclopédia 
finalmente,  vasto  repertorio,  tanto  astutamente  concepito,  di  lotti  i  sistemi  del  par- 
tito ,  e  degli  innumerevoli  paradossi  partoriti  dalla  sua  immaginazione  delirante.  Si 
condannarono  queste  opere;  si  pimi  coli' esilio  qualche  autore  scello  fra' più  oscuri; 
quelli  che  godevano  d'ulta  esistenza  sociale  più  distinta,  e  che  per  ciò  appunto  erari 
pili  pericolosi,  furono  risparmiati.  Mentre  etan  proietti,  bastava  loro,  per  ottenere 
l'impuniti,  una  ritrattazione  ipocrita,  ad  una  confessione  impudente.  L' Enciclopedia 
fu  tollerata  anche  dopo  che  un  decreto  del  Consiglio  ebbe  morato  il  privilegio,  e 
divenne  vieppiù  cinica  ed  audace.  l'emendo  uno  scandalo  pili  grave,  e  d'esser  pub- 
blicamente maltrattata  da  Buffon  e  da  Montesquieu ,  la  facoltà  di  teologia ,  che  aveva 
creduto  poter  censurare  lo  Spirilo  delle  leggi  di  quest'ultimo,  ed  i  paradossi  del 

1  Eiliz.  del  1754,  in  otto  volumi  iu-ia",  L  i,p.  33a.  —  1  Lcs  Trois  siòclcs  de 
notre  littératnrc,  t.  1,  art.  u'Arcess. 
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primo  sulla  formazione  dulia  [erra,  si  vide  fonata  a  negoziare  co' magistrati,  e  di 
contentarsi  delie  derisone  spiegazioni  del  naturalista.  Così,  pernii  ritorno  di  riguardi 
e  di  benevolenza,  il  parlilo  I  IomiIìc.o  mutilimi  ad  applaudire  agli  eccessi  ognor  cre- 
scenli  dttllt magistratura  contro  il  clero,  ed  abbaiare  contro  di  lui  unitamente  ai  ligli 
di  Gianseoio  Ripigliamo  i  natii  principali  ed  anafizzìaino  gli  elementi  di  questo 
disordine  inionieptlule  di'iia  società  ;  disordine  clic  vedremo  giungere  in  pochi  anni 
al  suo  colmo,  Cloe  al  di  là  di  quanto  potè  vasi  immaginare. 

La  licenza  noti  era  ancora  putita  al  termine  a  cui  la  spinse  ;!  medico  La  MeltrieT 
di  cui  Voltaire  stesso  parla  i  un  biasimo,  come  d'  un  pazzo  the  non  iscriveva  che  nel- 
l'ubriachezza; ed  egli  era  giudo  e  competente,  giacché  hi  conobbe  a  lierlino,  dove  La 
Mettrie  morì ,  lasuasdo,  aggiungi;  Voltaire,  una  esecrali]  memoria.  Questo  sciagurato 
professa  il  più  ruz7.ii  materialismo  nella  sua  .Stona  naturale  dell'anima,  che  è  stata 
anche  stampata  sotto  il  l'itolo  di  Trai/alo  dell'anima:  •<  V  anima,  egli  dichiara,  di- 
pende essenzialmente  dagli  organi  del  corpo,  Ergo  participi  m  Iella  quoque  coitre- 
nit  esse«.  Un  decreto  del  parlamento  di  Parigi ,  di  t  7  lutrliu4746,  condannò  il  libro 
alle  liamme,  c  fece  premier  la  fuga  all'  autore,  hgli  si  ritirò  liapvirima  ni  Olanda,  dove 
pure  si  arse  il  suo  libro:  poi  si  stabili  in  l'rn.isia.  Colà  pubblici)  l'edili  (ine  compilila 
delle  sue  Opere,  condannale  da  un  decreto  di  Clemente  XI V  del  1.°  marzo  1770.  Nel 
Diverso  preliminare,  La  Mettrie  dichiara  che  la  filosofia  è  contraria  alia  morale 
ed  alla  religione,  i  tir  Ut  religione  e  la  morale  sono  opere  della  politica,  che  i 
rimorsi  sono  pregiudizi!  dell'  educazione;  che  I  interesse  delia  società  decide  del 
iene  e  del  male  inorale  ;  che  F  anima  è  materiale,  et.  I  vanì  scritti,  de' quali  compo- 
nesi  la  collezione,  corrispondono  a  questo  principio.  E  per  esempio  trovasi ,  nel  ,Si- 
itema  d'Epicuro ,  che  tutto  s'è  fitto  da  si  stesso,  e  che  la  materia,  a  forza  d'a- 
gitarsi, è  pervenuta  a  firmar  degli  occhi.  Di  simili  stravaganze  soiin  zeppi  1"  L'omo 
■macchina,  I'  l.'oniu  pianta,  (luestu  insensato,  o  piuttosto  quesf  empio  ,  giacché  La 
Me  tlrie  scriveva  seriamente,  ammettendo  che  gli  umiliai  net/a  laro  origine  tran  nati 
come  i  funghi,  e.  che  la  terra  ora  più  non  ne  produce  per  lo  stesso  motivo  che 
uno  vecchia  gallina  non  fa  più  ova. 

Il  decreto  che  condanna  3]|t-  ]hn  •  la  Storia  naturale  dell'  anima,  lolpisce  della 

stessa  pena  anche  i  Pensieri  filosofili.  Sulle  prime  non  si  supponeva  che  fossero  di 
Diderot,  poiché  il  suo  Saggio  svi  merita  e  stilla  virtù,  imitato  da  Shaflesburj,  non 
annunciava  opinioni  co-à  decisi'  :  difalti  egli  vi  combatte  1'  ateismo  che  lascia  la  pro- 
bità senza  appoggili,  e  spinge  indiretta  niente  alla  depravazione  :  e  ripete  multe  volte 
che  non  VÌ  è  virtù  senza  rrligione.  i  Pensieri  filosofe i  flirtino  piuttosto  attribuiti  a 
Voltaire,  per  la  loro  temerità.  Diderot  vi  si  fa  conoscere  per  scettico,  e  dice  chiara- 
mente che  ono  scetticismo  generale  è  il  primo  passo  versola  verità,  e  che  sarebbe  a 
desiderarsi  che  un  dubbio  universale  si  spargesse  su  tutta  la  terra,  e  che  lutti  i  po- 
poli volessero  mettere  in  questione  la  verità  del  in  loro  religione.  Per  una  incoerenza 
che  prova  eh'  egli  non  aveva  preso  intieramente  il  suo  partito.  Diderot  biasima  coloro 
die  insorgono  contro  la  religione  domiti. mie ,  mentre  fa  egli  stesso  delle  obbiezioni 
contro  il  crisliauesimu.  Lgli  detesta  gli  atei  fanfaroni  .  perche  sono  falsi  :  compiange 
i  veri,  pei  quali  ogni  con;o  azione  gli  sembra  moria.  In  una  Addizione  ai  Pensieri 
filosofici,  stampala  molto  tempo  dopo,  egli  va  più  lungi  che  in  quest'opera.  La  sua 
Lettera  sui  ciechi,  die  è  del  17.(9,  gli  fu  cagione  di  ire  mesi  e  mezzo  d'  arreslo  a 
Viiieennes.  Finalmente  la  sua  Interpretazione  della  natura,  nel  1751,  contiene 
bizzarri  principi  ed  una  strana  tisica:  avendo  tutta  l'aria  di  confutare  l'opinione  d'un 
pn  so  dottore  Bauman  ,  in  causa  delle  pericolose  conseguenze  the  ne  derivano,  egli 
spinge  questa  medesima  opinione  Dno  agli  ultimi  eccessi.  Diderot  fu  uno  de' princi- 
pali collaboratori  dell'  Enciclopedia  :  e  nulla  ommise  per  condurre  a  teimine  questa 
piibblicazinne,  e  per  far  prevalere  le  sue  idee  irreligiose,  Sciagurati  !  Dal  dubbio  di- 
scese, nello  sdr  il  ciào  le  voi  sentiero  della  filosofia,  fino  all'  ateismo,  che  finì  a  profes- 
sare nelle  sue  conversazioni  e  ne'  suoi  scrini.  Divenne  così  capo  d' una  scuola  parti- 
colare, che  lo  esalili  con  frenetico  entusiasmo. 

1  De  Saint-Victor,  Tableau  de  Paris,  t.  4,  part.  a,  p.  a3i-a34. 
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Intimo  con  Diderot,  1'  avvocato  Toussaint  volle  camminar  sulle  sue  pedate.  Infa- 
tuato prima  del  giansenismo,  aveva  composto  alcuni  inni  in  onore  del  diacono  Pa- 
ris: quindi,  iniziato  de'CIosoQ,  si  propose  di  formare  un  sistema  di  inorai  naturale; 
indipendente  da  ogni  religiosa  credenza  e  da  ogni  cullo  esteriore,  e  lo  eseguì  nel  su» 
libro  intitolalo  i  Costumi,  dà  quale  Grimm  disse'  ch'era  una  raccolta  de' luoghi  co- 
muni che  si  trovano  dappertutto.  L'autore,  deista  nel  fondo,  vi  combatte  la  rivelazione, 
i  donimi,  i  miracoli;  vi  mette  in  ridicolo  le  pratiche  del  cristianesimo;  rappresenta  i 
culli  come  indifferenti;  e,  provando  col  suo  esempio  che  la  religione  naturale,  di  cui 
sì  costituisce  l'apostolo,  non  basta  per  ispirare  una  sana  morale,  inserisce  in  questo" 
libro  alcuni  quadri  la  cui  immoralità  contrasta  singolarmente  col  suo  titolo.  L'avvo- 
cato genarale  d' Ormesson,  che  denunciò  l'opera  al  parlamento  di  Parigi,  la  rappre- 
sentò come  inspirante  P  irreligione,  l' immoralità  eia  satira;  ed  il  decreto  del  6  mag- 
gio 1748  la  condanna  alle  fiamme,  come  contraria  ai  buoni  costumi,  scandalosa  ed" 
empia.  Tous&aint,  che  ì  begli  spiriti  della  setta  onorano  del  nome  di  cappuccino,  e  che: 
quelli  che  lo  riguardano  come  un  deista,  trattano  di  deista  divolo,  per  allusione  cer- 
tamente a' suoi  scrupoli,  sembra  sulle  prime  poco  curarsi  degli  attacchi  e  delle  cri- 
tiche di  cui  il  suo  libro  era  l' oggetto.  Ma  pretendeva  net  1762  di  giustificarlo  con- 
tro le  critiche  e  contro  il  decreto.  Pubblicò  a  quest'  epoca  gli  Schiarimenti  sui  co* 
sfumi,  nei  quali  si  difende  dall'  accusa  di  deismo,  e  protesta  il  suo  attaccamento  per  U 
religione,  della  qualeadempie,  3gguìogr,pales-ementeidoveri,  enetla  quale  kaedu* 
cali  i proprii  figli.  Revoca  in  parte  ciò  ch'c  formalmente  contrario  alla  fede,  abbandona 
alcuni  passi,  ne  spiega  o  ne  mitiga  molti,  dimanda  grazia  per  qualche  scherzo,  con- 
viene de' suoi  torti  relativamente  ai  tratti  licenziosi,  lagnasi  d'essere  stato  mal  inteso,, 
e  giudicato  precipitosamente,  si  sottomette  all' autorità,  e  presenta  i  suoi  Schiari- 
menlicamc  pegno  di  buona  fede  eh' egli  dàspontaneamentedasè  stesso.  Questa  apo- 
logia contiene  però  gravi  errori ,  ed  anche  molte  cose  degne  di  censura.  L'autore  si 
ritrattò  nel  modo  più  soddisfacente  al  letto  di  morte.  Egli  s' era  ritirato  a  Berlino, 
ove  fini  i  suoi  giorni,  chiedendo  perdono  a' suoi  figli  degli  esempii  che  gli  aveva  dati,, 
e  supplicandoli  di  rimaner  attaccati  ad  una  religione,  che  può  sola  formare  la  loro», 
felicità. 

Lo  stesso  anno  in  cui  fu  condannato  il  libro  àt1  Costumi,  comparve,  per  la  prima 
volta,  il  Tclliamed  2,  o  Trattenimenti  d'un  filosofo  indiano  con  un  missionario  fran- 
cese, sulla  diminuzione  del  mare,  la  formazione  della  terra,  l'origine  dell'uomo,, 
posto  in  ordine  sulle  Memorie  del  fu  M.Maiilet  »,  da  J.  A.  G —  Quest'opera,  de- 
dicala a  Cyrano  di  Bergerac ,  come  al  più  degno  protettore  di  tutte  te  follie  che  con- 
tiene, è  ben  lungi  dall'euer  assurda  per  persuasione;  ami  l'autore  vi  delira  all'eccesso. 
Usuo  oggetto  principale  è  di  spiegare,  con  bizzarre  congetture,  le  varierivoluzionidel. 
nostro  globo.  Secondo  lui,  la  terra,  uno  alle  più  alle  montagne,  è  uscita  dal  seno  delle, 
acque:  è  l'opera  del  mare,  che  si  rilira  successivamente  per  lasciar  allo  scoperto  nuovi, 
terreni.  De  Maillct  pensa  che  si  potrebbe  calcolare  da  quanti  secoli  essa  ha  in- 
comincialo ad  esser  abitabile,  e  quando  cesserà  d'esserlo  per  l'asciugamento  del 
mare.  Ripugna  alla  ragione,  egli  dice,  l'assegnare  un  principio  alla  materia  ed  al 
moto.  Pretende  che  la  materia  sia  eterna;  che  il  sole,  il  cui  calore  è  alimentato  da. 
mari  di  fuoco ,  s'  estinguerà  quando  ne  sarà  consumato  ;  che  la  terra  è  entrata  dopo 
la  luna  nei  vortici  del  sole,  che  quando  il  nostro  globo  sarà  consumato  dai  fuoco, 
rinascerà  dalle  sue  ceneri,  e  passerà  ad  un  altro  sialo;  che  gli  uccelli  ed  i  quadru- 
pedi sono  usciti  dal  fondo  del  mare,  e  non  erano  in  origine  che  pesci;  che  anche 
l'uomo  è  originario  dai  mate . giacché,  aggiunge  con  una  serietà  buffonesr  ceduta 
col  microscopio  la  sua  pelle,  è  coperta  di  piccole  squame ,  come  quelle  d'un 
carpione;  che  1'  aria  è  piena  del  seme  di  tutto  ciò  che  può  aver  •■ila;  che  questi 
semi  originali  di  tutte  le  creature  viventi  sono  piccoli,  slegati,  indivisibiu  e  per 
conseguenza  non  perituri  nella  toro  essenza.  E  ciò  che  forse  è  ancora  più  ridicolo 
di  questi  sogni,  si  è  che  si  trova,  ne'sei  Trattenimenti, una  quantità  di  storielle  af- 

1  Corrispondenza,  part.  i.  —  *  Questo  titolo  è  il  nome  di  De  Maillct  letto  al  ro- 
vescio. —  s  Morto  a  Marsiglia  nel  17$%,  dopo  essere  stato  console  al  Cairo.    .  ' 
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fastidiate  a  caso  ne'  racconti  di  tutti  i  viaggiatori ,  e  che  De  Maillet  presenta  con  un 
imperturbabile  sangue  freddo,  come  falli  innegabili.  Per  tal  modo,  uomini  che  cre- 
devano disonorarsi  nrll'  aver  Tede  alle  sai-re  Scritture,  prostituivano  la  loro  credenza 
a  favole,  ditono  le  Memorie  per  servire  alla  Storia  della  Chiesa  nei  se* 
solo  XyiIIì\t  ricusandn  d' adottare  dei  principii  fondali  sui  più  ragionevoli  mo- 
tivi, creano  sistemi  assurdi  sopra  rovinose  fondamenta.  Il  Telliamed  fece  unaspeòe 
di  fortuna,  precisamente  pereti'  era  originale,  bizzarro ,  ardilo  ;  mezzo  sicuro  di  fat 
impressione  sulla  moltitudine  de' lettori  inconsiderati.  Ali  tini  Illusoli,  lavorando 
tulio  stesso  tema  ,  tentarono  in  appresso  di  renderlo  un  po'  più  sopportabile;  ma  i 
loro  sistemi,,  per  esser  meno  noiosi ,  non  erano  uè  meno  assurdi  uè  meno  empii  del 
Telliamed, 

Un  libro  forse  più  pericoloso,  perchè  fu  la  sorgente  di  que'  sistemi  politici  e  di 
quelle  nuove  idee  in  legislazione  clic  agitaron  di  pni  (aule  teste,  \o  Spirito  delle  leggi, 
in  una  parola,  chiama  ora  la  nostra  attenzione. <jucs l'opera  dell'autore  delle  Lcliere 
persiane  era  il  risullato  dei  viaggi  e  delle  osservazioni  di  Montesquieu. 

Lo  Spirito  delle  leggi,  dice  il  sig.  di  Saint  Victor  \  è  uno  di  que'  libri  prodotti 
dalle  dottrine  lilosolìche  del  secolo  XVT1I,  e  del  quale  molte  persone,  the  fanno  pro- 
fessione d'odiare  queste  doltrinesene  sono  ancora  incapricciale  nel  secolo  XIX;c  fra 
quelli  the  perorano  nelle  nostre  pubbliche  tribune,  con  tutte  le  prelese  dell'oratore  e 
del  profondo  politico,  ve  n'é  ungran  numero  che  non  parlano  giammai  di  Montesquieu 
se  con  che  chiamandolo  il  nostro  gran  pubblicista  ;  qucslo  è  il  suo  soprannome. 
Essi  nonpertanto  sarebbero  multo  imbaraizati  se  volessero  spiegare  qual  è  il  plano  e 
l'idea  primitiva  di  questo  scrittore:  d'onde  parie,  e  dove  vuol  andare;  se  s'invitas- 
sero a  mostrare  nel  suo  libro,  non  diremo  la  vera  teoria ,  ma  una  teoria  qualunque 
della  società,  ch'egli  anche  non  concepisce  interamente  nella  sua  esistenza  materiale; 
solo  rapporto  nonpertanto, sotto  il  quale  è  sdito  sempre  ravvisalo.  Fintanto  che  alcu- 
no di  questi  onesti  entusiasti  non  ci  abbia  chiaramente  dedotto  ciò  che  il  nostrogran 
pubblicista  ha  voluto  dimostrare,  eció  che  U  t  preleso  concludere,  non  temeremo  d'as- 
serire che  è  difficile  di  presentare  in  uno  siile  più  piccante,  più  nerboruto, più  origi- 
nale, un  più  gran  numero  di  paradossi  assurdi  e  di  false  delinizioni;  di  riunire,  con 
minor  critica  e  vero  sapere,  più  idee  superficiali,  111,7.10111  arrischiate,  e  spesso  conlra- 
dittorie;  finalmente  di  fare  un'opera  (li  politica  più  al  Ir, n  ole  per  l.i  (orma,  pel  fondo 
più  calliva  e  più  pericolosa.  Aggiungeremo  die  tulio  ciò  che  vi  è  di  singolare  in  que- 
sto libro,  e  che  si  presenta  con  qualche  apparenza  di  profondila ,  appai  tiene  a  Ma- 
chiavelli,  poco  conosciuto  io  l'rancia  al  lempo  in  cui  si  tìvi-v.i  Montesquieu,  e  ch'egli 
deruba  continua  mente  colla  calliva  fede  letteraria  dì  non  fare,  nemmeno  una  volta, 
la  confessione  de'  suoi  piagli.  Quando  comparve  questo  libro,  una  donna  spiritosis- 
sima (crediamo  ch'essa  sia  madama  l)n  Drlfaut  )  disse  •■■  tirerà  lo  Spirito  Sulle  leg- 
gi ».  Gli  intelligenti  beffaronsi  di  lei;  però  essa  sola  l'ave»  ben  definito. 

Ma  noi  non  dobbiamo  valutare  lo  Spirito  dette  leggi  sullo  il  rapporto  letterario 
e  politico;  dobbiamo  piuttosto  investigare  se  i  Illusi  li.  11  un  iti  della  morale  e  della 
religione,  sono  in  diritto  di  reclamare  Moule.-quii  u.  Se  si  ha  ad  accettare  senza  esame 
l'opinione  di  Sabalier  de  Castrcs  s,  la  qiiislione  sarebbe  finita  in  favore  di  questo 
scrittore.  -  Egli  è  vero,  dice  Sabato,  che  la  sua  penna  ha  qualche  volta  traviato;  ma 
si  può  dire  che  e1"  errori  a  lui  sfuggiti  sono  piultosto  sorprese  che  frullo  d'un  dise- 
gno premeditalo  di  combattere  alcuno  dei  principii  rispettati  da  lutti  gli  uomini  sag- 
gi. Egli  è  si  poco  nemico  de'  principii  della  religione  cristiana ,  che,  nel  suo  Spirito 
delie  leggi,  confuta  quelli  che  li  hanno  turobatliiti."  Ila  vie,  e^h  dice,  dopo  aver  in- 
sultate tutte  le  itligionl,  offende  la  ri-ligi  un  cristiana  :  usa  asserire  the  i  veri  cristiani 
Don  formano  uno  stato  che  possa  sussistere,  rei  thè  no ,'  Essi  sarebbero  cittadini  in- 
finitamente illuminati  sui  loro  doveri,  e  the  avrebbero  un  grande  zelo  per  adempierli; 
essi  ben  sentirebbero  i  diritti  della  difesa  naturale;  come  più  crederebbero  dovere  alla 
religione,  più  peuserebber  dover  alla  patria.  1  prim  ipii  dtl  cristianesimo,  bene  scol- 

1  Tableau  de  Taris,  t.  4-  part.  a,  p.  a3a,  alla  nota.  —  '  Lcs  Trois  Siècles,  t.  a, 
art  Montesquieu.  3  Tom.  p.  119. 
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piti  nel  cuore,  sarebbero  infinitamente  più  forti  che  qne'  falsi  onori  delle  monarchi?, 
quelle  virtù  umane  delle  repubbliche,  e  quel  timor  servite  degli  stali  dispotici  ».  Egli 
dice  altrove:  «Mirabil  cosa!  la  religione  cristiana,  che  sembra  non  aver  altro  oggetto 
che  la  felicità  dell'altra  vita,  forma  anche  la  nostra  felicità  in  questa».  Egli  è  troppo 
amico  dell'  ordine  stabilito  in  tutta  la  società  per  permettersi  alcuna  di  quelle  inde- 
centi declamazioni  che  i  suoi  pretesi  imitatori  si  sono  così  spesso  permesse.  Se  nelle 
sue  Lettere  persiane  la  vivacità  della  giovinezza,  ed  una  licenza  che  non  si  saprebbe 
troppo  condannare,  l' hanno  talvolta  impegnalo  in  descrizioni  o  discussioni  troppo 
ardite,  non  fu  in  lui  che  ne'  momcnli  d' ebbrezza  che  passano  rapidamente,  e  dopo  la 
quale  la  sana  ragione  ripiglia  il  suo  impero.  D'alironde  non  si  può  rimproverargli  di 
aver  voluto  abbatter  ia  religione  dai  suoi  fondamenti,  uè  d'aver  esposta  con  ostenla- 
zione  un'  audace  empietà ,  contro  la  quale  la  solidità  del  suo  spirilo  rra  un  sicuro 
preservativo.  «  Poca  filosofia ,  dicea  Bacone,  basta  per  fare  un  incredulo;  ma  molla 
filosofia  riconduce  certamente  alla  fede  ed  alla  verità  i>.  Se  occorressero  altre  prove 
de'  sentimenti  di  Montesquieu,  non  avremmo  che  a  ricordare  la  sua  morte  cristiana, 
e  le  proprie  parole  alla  contessa  d'Aiguillon;  «  La  rivelazione  è  il  più  bel  dono  che 
Dio  potè  fare  agli  uomini  ».  Esprimendosi  cosi,  non  è  un  ritrattare  autenticamente 
tutto  quanto  s'è  potuto  avventurare  di  temerario,  d'inesatto  e  di  troppo  licenzioso? 
I  filosofi  non  gli  sapran  grado  di  queste  parole  ;  fors'  anche  rsse  non  han  poco  con- 
tribuito ad  eccitare  il  loro  dispetto.  Dopo  aver  fallo  plauso  a»li  m  i  ini  di  Montesquieu, 
ch'essi  credevano  appartenere  alla  loro  scita,  avrebbe  desideralo  di  poter  accrescere 
la  loro  necrologia  col  nome  d'un  uomo  morto  ne"  sentimenti  ch'essi  spacciavano;  ma 
sarà  sempre  vero  il  dire  che  l'autore  dello  Spirito  delle  lessi,  dopo  essere  stato  in- 
gannato da  una  falsa  dottrina,  è  ritornato  alla  vera  :  quella  che  ci  sottomette  a  Dio, 
fa  rispettar  la  fede ,  e  risparmia  agli  uomini  lo  scandalo  e  l' indignazione  ». 

Sia  pur  vero  che  la  morte  cristiana  di  Montesquieu  provi  il  suo  pentimento  ed  i 
suoi  sentimenti  personali:  non  è  men  certo  però  che  in  materia  di  morale  e  di  reli- 
gione il  suo  libro  giustifica  la  critica. 

Montesquieu,  dicono  le  Memorie  per  servire  alla  storia  ecclesiastica  del  seco- 
ioXyiil  avea  immaginato  la  distinzione  dei  climi,  dottrina  bizzarra  che  fa  variare 
la  morale  secondo  il  grado  di  temperatura  ,  e  che  sottopone  la  stessa  religione  alle 
differenze  del  termometro.  "  Fortunato  clima,  dice  egli  parlando  dell'India ,  che  fa 
nascere  il  candore  de'  costumi,  e  produce  la  dolcezza  delle  leggi;  e  notisi  che  questo 
clima  fortunato  è  quello  in  cuii  pregiudizi!  hanno  stabilita  Ira  le  caste  la  più  odiosa 
ineguaglianza,  ed  obbliga  le  donne  ad  uccidersi  sul  rogo  de' loro  mariti .  Montesquieu 
pretende  che  non  s  i  possa  più  punire  in  Inghilterra  il  suicidio,  se  non  si  puniscano 
gli  ef/itti  delta  demenza.  Egli  non  vide  nella  poligamia  che  un  affare  di  calcolo. 
-  Siili'  articolo  della  religione,  trovansi  nello  Spirito  delle  leggi  dei  sarcasmi  molto 
forti  ».  L'autore  applica  alla  religione  la  sua  dottrina  dei  climi,  e  fa  a  questo  propo- 
silo de' confronti  immaginarii.il  crislianesimo,secondolui,nonèopporluuoper  l'Asia, 
ove  nondimeno  ha  fiorito  prr  più  secoli ,  e  dove  conserva  ancora  molli  partigiani. 
Montesquieu  non  approva  lo  iclo  dei  missionari!  die  vanno  a  predicare  la  fede  nel- 
l'Oriente. Il  cap.  25  del  libro  XXV finisce  con  riflessioni  dirette  contro  quelli  che  vo- 
glion  far  cambiar  religione  ai  popoli  ;  e  ciò  che  vi  si  dice ,  ha  un  manifesto  rapporto 
colla  China.  In  generale,  I  due  libri  che  trattano  delle  leggi  ne'  loro  rapporti  colla 
teligione ,  abbondano  di  traiti  di  malignità  e  di  satira,  più  o  meno  mascherati.  Egli 
ha  sullo  stato  religiosa,  sul  clero,  sul  matrimonio,  tuli'  usura,  molte  asserzioni  poco 
degne  d'  un  equo  legislatore.  Perciò  quando  comparve  quesl'  opera ,  molli  scrittori 
credellero  doverne  far  conoscere  i  difetti.  1  giornalisti  di  Tiévaux  ,  la  cui  critica  era 
si  giusta  pel  fondo ,  come  moderata  per  la  forma ,  impugnarono  fra  gli  altri  questo 
principio,  che  bisogna  onorare  la  Divinità,  e  non  vendicarla  giammai. 

L'autore  delle  Notizie  ecclesiastiche,  ne' due  fogli  del  mese  d'ottobre  1749,  cita 
molti  passi  dello  Spirilo  delle  leggi,  di  cui  ne  fa  scorgere  le  perniciose  conseguenze. 
Egli  accusa  Montesquieu  di  predicare  il  deismo,  di  non  conoscere  Ì  vantaggi  della  re- 

1  T.  a,  p.  ai4-  —  *  Iliid.  p.  ai5. 
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ligione,  e  di  sottoporla  alle  sue  idre  ed  ai  suoi  sistemi:  pretende  anche  che  que- 
sto magistrato  fosse  favorevole  allo  spinosismo.  Ma  ciò  che  diede  sopratulto  mo- 
livo  di  censurarlo ,  si  è  d' aver  dello  che  «  lo  Spirilo  delle  leggi  è  una  di  quelle 
produzioni  irregolari  elle  non  si  sono  tanto  moltiplicala  se  non  che  dopo  l' arrivo 
delia  bolla  Vnìgeiiilus  -\  bisognava  avere  una  gran  vd^ii.i  di  imbrattar  questa  bolla 
per  attribuirle  ciò  t  he  non  poteva  avere  nè  davvn  ino  ne  da  lontano  alcun  rapporto 
con  essa  :  quindi  Montesquieu  non  ebbe  riguardo,  mila  sua  Ili  fesa,  d'omettere  questa 
ridicola  accusa.  E^h  e  il  a  i  passi  dove  li  a  par  blu  imi  n'iu-vnlniriili'  della  religione;  ma 
essi  non  gli  danno  il  dlnltu  di  contradnla  in  altra  parte.  La  sua  risposta,  debole,  in- 
sufficiente, non  è  d'altronde  modesla.  L'autore  delle  Notizie  prova  che  Montes- 
quieu aveva  eluso  la  maggior  parte  delle  dilli'  olla,  e  risposto  ad  allre  con  facezie  che 

Il  primo  agoslo  1750  la  facoltà  di  teologia  di  Parigi  s'occupò  di  molti  libri  che 
erano  allora  coni  p  arsi,  e  pi  in  linimenti'  il  e- le  dm-  I  nidn/.irmi  del  Magi/io  sul/'  uomo 
di  Pope,  fatte  da  Resosi  e  Silhouette,  e  dello  Spù  ilo  delle  leggi  Essa  nominò  dodici 
commissari  ptr  esaminarle;  ma  si  ebbe  a  trattari-  imi  Montesquieu.  Dicesi  die  la 
facoltà  compilasse,  il  primo  agusto  1752,  una  censura  che  non  ha  pubblicata.  Mon- 
tesquieu non  rispose  più  oltre  ai  inni  avversarli.  La  Bea  noi  elle,  clic  ne  prese  per  lui 
l'assunto,  diede,  nel  1715,  una  Coulhiuazìone  della  Difesa,  la  quale  non  è  tanto 
un'apologia  della  Spirilo  delle  leggi,  quautu  una  satira  ed  una  diatriba.  Gli  Apo- 
stoli, i  Padri  ed  il  clero  vi  son  trattali  con  indecenza  ed  arroganza.  Montesquieu 
non  aveva  al  certo  approvalo  un  lale  avvocalo  '. 

Lalllosofia  intanto  non  limila vasi  a  ta'i  speculazioni.  Essa,  tome  abbiam  dello,  avea 
provocalo  Pedino  deH7M,ciie  intaccava  i  beni  del  clero:  troppo  abile  per  non  ve- 
dere che  insorgerebbe  invano  contro  la  religione,  se,  prima  di  tulio,  non  combatteva 
i  suoi  ministri  nelle  persone  e  riti  beni  :  troppo  politica  per  non  sentire  che  per  pro- 
curarsi degli  ausiliarii  è  d'  uopo  eccitare  la  cupidigia,  prescnlandogli  le  ricchezze  del 
clero  come  una  preda  legittima.  Aliine  di  preparale  gli  spiriti  a  questa  spogliazione, 
essa  moltiplicò  i  libelli  il  religiosi  e  gli  opuscoli  raggianti,  che  circolarono  impune- 
mente a  Parigi  e  nelle  provi  neic.  Uno  di  qui'sii  .-.n  itti,  intitolato  semplicemente  Let- 
tera, eoo  questa  epigrafe:  Ne  repvgiwle  t'esito  iono,  fu  sparso  con  profusione, 
e  dovette  un  momento  di  voga  alle  circostanze  fra  le  quali  comparve.  Quest'opera, 
piena  d'una  filosofia  tutta  pagana,  propria  a  distrugger  la  fede  ed  estinguere  la 
pietà,  avea  per  iscopo  di  stabilire  die  infitti  t:!i  m  lesiastici  sono  la  classe  meno  utils 
alla  società,  che  in  diritto  Dio  stesso  non  ha  potuto  accordare  I'  esecuzione  ai  beni 
della  Chiesa,  che  i  doni  filli  agli  stabilimenti  iciigiosi  -sono  frulli  della  seduzione  o 
del  fanatismo,  e  che  il  patriottismo  pini  rhcmiicai  li.  IVr  sostenere  questo  sistema,  da 
una  parie  si  stabili  per  principio  la  suvraniià  del  popolo  ;  dall'  altra  si  dipinse  il  ce- 
libato de'preti  come  nocivo  allo  stalo,  .si  insulta  vano  alcuni  santi  umerali  dalla  Chiesa, 
esi  co  Dira  dite  va  no  incessantemente  le  sacre  Strillare.  L'assemblea  del  clero  del  1700, 
nella  quale  De  Monlazet,  allora  vescovo  d'Aulun,  combatteva  l' increduli  là  con  uu 
discorso  in  cui  mostrava  ch'essa  era  viziosa  nella  sua  origine  e  ne'  suoi  progressi, 
dove  ne  assegnava  le  cause  e  ne  deplorava  i  risultati,  quest'assemblea  credette  dover 
opporre  alle  novità  alcuni  alti  pubblici  e  solenni  :  essa  deliberò  d'esaminar  le  opere 
che  abbiamo  indicate  siccome  velenose.  Sul  ranpuriii  di  Languet,  arcivescovo  di  Sens, 
essa  le  condannò,  il  J4  settembre,  come  couli'neiili  proposizioni  false,  temerarie,  in- 
giuriose alla  Chiesa  erronee  ed  empie.  Sedici  vescovi  e  venti  ecclesiastici ,  che 

tomponevauo  l'assemblea,  sottoscrissero  questa  censura.  Poi  si  spedi  nelle  diocesi 
Dna  Lettera,  nella  quale  i  virai  dell'opera  loiulaiiiiala  erano  minutamente  esposti. 

Indipendentemente  da  questa  dimostrazione  collettiva ,  sforzi  individuali  avevan 
luogo  coulro  la  filosofia.  l.loqiienli  penne  si  oimrav  ano  culla  difesa  della  religione;  e  Sci 
suoi  nemici  non  avessero  avuto  il  doppio  vantaggio  d'essere  sostenuti  dalle  passioni 
e  secondali  dalle  circostanze,  i  suoi  difensori  avrebbero  al  certo  riportato  vittoria.  De 
Brancas,  arcivescovo  d1  Ai* ,  oppose  al  sistema  dei  deisti  le  prove  della  religione  di 

i  Meni,  pour  servir  à  Filisi,  eccl.  peni!,  le  IVIU  sitcle,  t.  2,  p.  317. 
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Gesù  Cristo,  in  un  editto  del  SS  ottobre  4760.  De  Pompignan,  vescovo  di  Puy,  pub- 
blicò le  sue  Questioni  su/i'  incredulità ,  nelle  quali  si  bene  caratterizza  i  nemici  del 
cristianesimo,  ed  esamina,  enu  egual  moderazione  e  salacità,  se  vi  sono  de'  veri  in- 
creduli, qnal'è  l'origine  dell'incredulità,  se  gli  increduli  sono  spiriti  forti, se  l'incre- 
dulità é  compatibile  colta  probità,  e  se  è  perniciosa  allo  stato.  L'abate  De  Pontbriand 
diè  alla  luce  un  libro  sotto  questo  titolo:  L' incredulità  disingannala ,  ed  il  cri- 
sitano  reso  più  firmo.  L'abate  Le  Francois  pubblicò  le  Prove  della  religione  con- 
tra  gli  spinosisli  ed  i  deisti.  Prendendo  vivamente  a  confutare  Montesquieu,  un  al- 
tro scrittore  segnalava  i  difetti  delle  Lettere  persiane  ;  e  questa  polemica  contro  le 
più  pericolose  produzioni  della  filosofia  era  rigorosamente  sostenuta  dal  Giornale  di 
Treeoux  e  da  altre  pubblicazioni  periodiche.  Ha  che  vale?  i  filosofi  continuarono, 
senza  sconcertarsi,  i  loro  audaci  assalti. 

Buffon ,  giudicato  ora  come  fisico  ed  ora  come  naturalista,  Buffon,  il  cut  stile  tanto 
■tanca  quanto  abbaglia  colla  sua  noiosa  magnificenza ,  aveva  pubblicato  nel  1749  il 
primo  volume  della  sua  Storia  naturale,  che  attrasse  l'attenzione  della  Sorbona. 
Egli  espone  sulle  prime  e  confuta  vittoriosamente  nel  sao  libro  le  teorie  della  terra , 
immaginate,  prima  di  lui,  da  Whiston ,  Burnet,  Woodward  ,  e c  -  Tutte  le  volte 
egli  dice,  che  si  farà  lecito  d'interpretare  con  viste  semplicemente  limane  il  tetto 
divino  dei  libri  sacri,  e  che  si  vorrà  ragionare  sui  voleri  dell'  Altissimo  e.  siili'  esecu- 
zione de'  suoi  decreti,  si  cadrà  necessariamente  nelle  tenebre  e  nel  caos  dov'è1  ca- 
duto l'autore  di  questo  sistema.  11  gran  difetto  di  questa  teoria,  aggiunge1,  è  ch'essa 
non  s'applica  allo  stalo  presente  della  terra:  essa  spiega  il  passato,  e  questo  passato 
e  sì  antico,  e  ci  ha  lasciate  sì  poche  vestigia,  che  non  si  può  dire  tutto  ciò  che  si  vor- 
rebbe, e  che  a  proporzione  che  un  nomo  avrà  piò  spirito,  egli  potrà  dire  delle  cose  che 
avranno  l' apparenza  della  verisimiglianza  ».  In  fine  Buffon  giunge  perflino  a  dire  »: 
-  L'urlo  o  l'avvicinamento  d'una  cometa,  l'assenza  della  luna,  la  presenza  d'un  nuovo 
pianeta,  ec,  sono  supposizioni  alle  quali  é  facile  dar  corso  nella  sua  immaginazione. 
Simili  cause  producono  tutto  ciò  che  si  vuole,  e  da  una  sola  di  queste  ipotesi  se  ne 
traggono  mille  romanzi  fisici,  che  i  loro  autori  chiameranno  teoria  della  terra.  Come 
storici,  noi  ci  rifiutiamo  a  queste  vane  speculazioni  ».  Come  mai,  dopo  aver  distrutte 
Je  ipotesi  degli  altri,  Buffon  non  ha  potuto  resistere  al  desiderio  dì  fabbricar  la  sua, 
e  di  spiegare  a  modo  suo  la  formazione  del  globo,  a  rischio  di  non  produrre  che  un 
romanzo  fisico?  Dopo  essersi  fatto  beffe  di  quelle  comete  alle  quali  si  fa  far  tutto 
ooello  che  si  vuole ,  come  ha  egli  potuto  dire  *  :  «  Hon  si  può  egli  immaginare,  con 
qualche  sorta  di  verisimiglianza,  che  una  cometa,  cadendo  sulla  superficie  del  sole, 
abbia  spostato  quest'astro,  e  che  essa  ne  abbia  separate  alcune  piccole  parti ,  alle 
quali  avrà  comunicato  un  movimento  d' impulsione  nello  stesso  senso  e  per  un  me- 
medesimo  urto,  dimodoché  i  pianeti  avrebbero  appartenuto  al  corpo  del  sole,  e  che 
«sì  ne  sarebbero  stali  staccati  da  una  forza  impulsiva  comune  a  lutti,  ch'essi  conser- 
vano ancora  al  presente?  »  Questo  sistema  di  Buffon  non  è  il  solo  errore  nel  quale 
egli  sia  caduto.  Secondo  lui,  le  acque  del  mare  hanno  prodotto,  col  flusso  e  riflusso, 
ì  monti  e  le  valli  le  correnti  del  mare  hanno  scavate  le  valli  ed  innalzate  le  col- 
line; trasportando  le  terre,  le  hanno  disposte  in  Ietti  orizzontali;  e  le  acque  del  cielo, 
distruggendo  a  porti  a  poco  l'opera  del  mare,  abbassando  continuamente  l'altezza 
delle  montagne,  colmando  le  valli  e  trasportando  tutto  ad  un  livello,  restituiranno 
un  giorno  questa  terra  al  mare,  che  se  ne  impadronirà  suceessivameule,  lasciando  alla 
scoperta  nuovi  continenti  intersecati  da  valli  e  da  monti ,  in  tutto  simili  a  quelli  che 
abitiamo  presentemente.  Questo  primo  volume  contiene  d'altronde  gravi  errori  in 
metafisica  ed  in  morale.  Egli  dice  *  che  le  verità  della  morale  sono  in  parte  reali 
ed  in  porte  arbitrarie,  e  de  esse  non  hanno  per  oggetto  e  per  fine  che  le  conve' 
nienze  e  le  probabilità.  11  quarto  volume,  che  comparve  poco  dopo,  contiene  egual- 
mente asserzioni  false  ed  ardite,  come  la  seguente:  resistenza  del  nostro  corpo 
è  dubbiosa  per  chiunque  ragiona  senza  pregiudizio  *:  dopo  la  morte  il  nostro 
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corpo  non  sarà  più  nulla  per  noi  ',  ec  In  conseguenza  la  Storia  naturale  fu  de- 
ii iniziata  alla  Sorbona,  nel  mese  d'agosto  4750,  ed  essa  nominò  de'  commissari!  pel 
esaminarla.  Essi  estrassero  dai  volumi  i  °e  4." quattordici  proposizioni, sulle  qualità 
facoltà  do*e«a  deliberare ,  quando  riseppe  che  Buffon  era  disposto  a  prevenir  la  cen- 
sura. Le  quattordici  proposizioni  estratte  dalla  sua  opera  gli  furono  spedite  dai  com- 
missari!, ed  egli  li  ringraziò,  il  &  marzo  Ì751,  d'averlo  messo  in  situazione  di  spie- 
garsi in  modo  che  provasse  la  sua  buona  fede,  offrendo  loro  di  pubblicare  le  sue 
spiegazioni  in  uno  dei  susseguenti  volumi.  Esse  erano  contenute  in  dieci  articoli. 
Buffon  protestava  dapprima,  in  riguardo  al  suo  sistema,  che  non  aveva  avuta  alcuna 
intenzione  di  ronlradire  i!  testo  della  Scrittura;  che  credeva  fermamente  tutto  ciò  che 
ai  è  riferito  della  creazione ,  sì  per  l'ordine  de'  tempi ,  come  per  le  circostanze  dei 
fatti;  ch'egli  abbandonava  ciò  che  nel  suo  libro  riguardava  la  formazione  della  terra, 
td  in  generale  tutto  ciò  che  poteva  esser  contrario  alla  narrazione  di  Mose  ,  perchè 
egli  aveva  presentata  la  sua  ipotesi  sulla  formazione  de' pianeti  come  una  pura  sup- 
posizione filosofica.  Egli  spiega  nello  stesso  modo  gli  altri  punti,  e  parla  delta  som- 
missione alle  verità  rivelate.  La  sua  dichiarazione  fu  posta,  come  l'aveva  promesso, 
in  principio  del  settimo  volume  della  sua  Storia  naturale.  La  facoltà  si  contentò  di 
quest'atto,  e  non  si  parlò  più  di  censura  *. 

Ai  filosofi,  di  giorno  in  giorno  più  agguerriti,  piacque  di  far  predicare  l'errore  io 
piena  Sorbona.  Gode  riescici,  facea  loro  di  mestieri  uno  strumento.  Essi  lo  trova- 
rono in  un  uomo  il  cui  nome  è  sgraziatamente  collegato  con  quello  de' nemici  delta 
-religione.  Gian  Martino  De  Prades,  della  diocesi  di  Monialbaoo,  baccelliere  della 
Sorbona ,  diede  all'  Enciclopedia  un  articolo  che  i  filosofi  colmaron  d' elogi.  Lusin- 
gando l'amor  proprio  del  giovine  baccelliere,  Diderot  lo  condusse  a'  suoi  fini  ;  e  se 
non  compilò  egli  stesso  la  sua  tesi,  almeno  suggerì  le  ardite  proposizioni  ch'essa  do- 
veva contenere.  Siccome  questo  scritto  era  assai  lungo  ,  e  stampato  in  carattrri  mi- 
nutissimi, il  maestro  degli  studii  non  si  prese  il  pensiero  di  leggerlo,  e  lo  sottoscrisse 
ciecamente;  il  presidente  ed  il  sindaco  non  lo  lessero  che  rapidamente,  senza  scor- 
gere il  veleno  che  v'era  nascosto;  e,  circostanza  ancor  più  funesta,  il  presidente  ag- 
giunse al  suo  torto  quello  di  parlare  in  favore  del  baccelliere,  che  fu  breve  nelle  sue 
il  giorno  stesso  della  seduta,  18  novembre  4751 ,  e  di  difendere  una  delle 
oni  impugnate.  Nonpertanto,  siccome  De  Prades  affermò  ch'egli  aveva  at- 
tinto nelle  opere  del  dottor  Le  Rouge  molte  proposizioni  che  destavan  più  romore; 
questi,  ette  si  credette  da  ciò  impegnato  a  manifestar  più  chiaramente  la  sua  disap- 
provazione, denunciò  la  tesi.  Essa  fu  esaminata ,  ed  il  15  dicembre  la  facottù  la  di- 
chiarò meritevole  di  condanna,  decretando  che  si  procederebbe  ad  un  più  esteso 
esame,  e  che  De  Prades  sarebbe  intanto  sospeso  da  qualunque  atto  di  licenza.  Due 
giorni  dopo  la  tesi  fn  denunziala  al  parlamento  dagli  ufficiali  del  re,  che  domanda- 
rono che  il  sindaco  fosse  citalo  a  comparire.  Il  £2  egli  presentò  toro  una  dichiara- 
zione, nella  qnale  confessava  d' essersi  ingannato.  Non  è  però  che  tutti  i  dottori  ve- 
dessero questa  famosa  tesi  sotto  un  aspetto  tanto  sfavorevole;  ve  n'  erano  alcuni  i 
quali,  convenendo  che  molte  proposizioni  potevano  sembrar  equivoche,  pericolose 
ed  ardite,  e  che  prese  separatamente  potevano  meritar  censura,  persistevano  nonper- 
tanto a  credere  che  queste  proposizioni  censurabili  erano  rettificate  dat  contesto,  e 
che  risultava  dal  resto  dell'  opera  che  De  Prades  non  aveva  avute  cattive  intenzioni. 
Ma  la  maggior  parte  de'  dottori,  preoccupali  dall'  ardimrnto  di  certe  espressioni  di 
cai  erasi  servito,  dalle  sue  relazioni  cogli  enciclopedisti ,  dagli  elogi  eh'  egli  ne  rice- 
veva, dalla  maligna  gioia  che  la  sua  tesi  aveva  lor  cagionato,  conclusero  da  queste 
circostanze  ch'essa  era  stata  compilala  da  un  parlilo  e  ch'essa  collegavasi  ad  una  con- 
giura contro  la  religione. Si  pubblicarono  successivamente  molti  libri,  nei  quali  pre- 
dicavasi  il  deismo  ;  in  questo  slesso  momento  1'  F.ntichpedìa  compariva  con  isplen- 
oore,  e  la  parte  che  vi  aveva  avuta  De  Prades  dava  motivo  di  pensare  eh'  esjli  parte- 
cipasse alle  viste  de'  filosofi.  II  seguente  passo  della  sua  tesi  eccitava  maggiormente 
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l'indegnazionc:  »  Tutte  le  guarigioni  falle  da  Gesù  Cristo,  se  si  separano  dalle  pro- 
frzie,  che  spargo»  sopr'esse  alcun  chi!  di  divino,  sono  miracoli  equivochi,  perchè  i 
miracoli  d'Esculapin  avrebbero,  in  alcuni  casi,  le  stessi- apparenze  ..  Il  3  gennaio  1752 
i  deputali  drlla  facoltà  terminarono  la  loro  relazione  proponendo  di  censurare  dieci 
proposizioni.  Dopo  aver  tenute  undici  assemblee  generali,  e  uditi  ce  u  tu  quaranta  set 
dottori,  si  fece  la  conclusione  nel  Kl  gennaio.  Centocinqae  voti  opinarono  per  la  cen- 
sura, e  gli  altri  in  un  senso  differente,  pei  motivi  che  abbiamo  indicati.  Quantunque 
De  Prades  avesse  chiesto  di  spiegarsi,  e  promesso  di  sottomettersi,  vi  furono  ottan- 
tatre voti  p:r  escluderlo  dalla  licenza,  e  fu  cancellato  ;  perocché  si  credette  necessario 
nn  esempin.  Censurata  dalla  Sorbona  la  sua  tesi ,  che  si  riguardava  come  il  srido  ài 
guerra  dei  lì'osolì,  fu  quasi  subito  condannata  dall'autorità  eedesiastita.  1,'arcive- 
srnvo  di  Parigi  la  proscrisse  con  un  editlo  det  29  gennaio;  il  vescovo  di  Moutalbann, 
nella  diocesi  del  quale  era  nato  De  Prades.  ed  il  vescovo  d'Auxerre  seguirmi  l'esem- 
pio dell' illustre  de  Beaumont;  ti  nalmenle  Benedetto  XIV  sanzionò  il  giudizio  de' pre- 
lati francesi,  dichiarò  ta  tesi  empia  e  favorevole  al  deismo  ed  al  materialismo,  con 
suo  decreto  del  22  marzo  J752.  L'autore  si  ritirò  in  Olanda,  poi,  dietro  ia  racco- 
mandazione di  d'Alembrit,  i  Francesi  che  trovavansi  alla  curie  di  Federico,  come  Vol- 
taire e  d'Argens.  l' accolsero  :i  Berlino,  dove  gli  procurarono  il  posto  di  lettore  dd 
re,  vacante  per  la  morte  di  La  Metlrie.  L'eco  dei  filosofi, De  Prades  non  pensava  in 
tutto  com'  essi.  È  permesso  infondo  da  un'  apologia  eh'  egli  compose  apparentemente 
a  quest'  epoca,  e  la  cui  ultima  parie  è  di  Diderot.  In  questo  documento,  che  non 
annunzia  un  incredulo,  egli  protesta  della  purità  della  sua  fede,  tenta  di  giustificar 
le  proposizioni  censurate,  respinge  le  conseguenze  the  si  deducono  dal  suo  sistema, 
si  difende  sonralutto  dall'accusa  d'una  censura  conlro  la  religione,  e  si  lagna  che 
abbiasi  dato  un  giudizio  precipitosa  mente.  Ve  desi  che  De  Pradrs  cedendo  a  cattivi  con- 
sigli ,  o  ingannalo  da  una  oscura  metafisica ,  s1  era  lasciato  strascinare  ad  azioni  che 
non  si  saprebbero  scusare,  e  che  avevano  resa  sospetta  la  sua  frde  ;  ma  che  la  sua 
condolla  era  stala  più  leggiera  che  colpevole,  e  che  gli  abbagli  dello  spirilo  non  ave- 
van  finito  in  lui  i-(iirapr>.ia-i:i  di'!  cuore.  Quando  il  re  di  Prussia  lo  nominò  ad  un 
canonicato  di  Hreilavi.r ,  egli  nini  esitò  a  scrivere  al  vescovo  di  quella  città  quali  erano 
in  sostanza  le  sue  disposizioni  religiose.  11  prelato  ne  informò  il  sommo  pontefice , 
che  gli  spedi  un  modello  di  ritrattazione.  In  conseguenza  De  Pcades  si  sottomise  il 
S7  aprile  1754  al  decreto  del  22  marzo  1752:  egli  detestava  le  proposizioni  rondan- 
dale  da  questo  decreto,  e  supplicava  il  papa. di  perdonargli  in  vista  del  suo  penti- 
mento. Egli  seriose  :i|['.'-i  ;ilh  finità,  che  a  richiesta  del  romano  pontefice  lo  ristabilì 
ce' suoi  diritti.  De  Prades  muri  nel  1782. 

Diderot,  che  non  pule  trarlo  nell'abisso,  era  con  d'Alembert  alla  testa  dell'  Enci- 
clopedia, vasto  repertorio  esaltalo  come  la  più  bella  concezione  dello  spirito  umano, 
e  come  un  monumento  che  doveva  rendere  immortale  il  secolo  XVIII.  Questo  tesoro 
di  tutte  le  cognizioni ,  questo  deposito  universale  dei  prìncipi!  della  letteratura,  delle 
scoperte,  delle  scienze  e  de'  processi  delle  arti,  alle  quali  erano  chiamati  a  cooperare 
tutti  i  letterati  ch'erano  in  Francia,  i  dotti  e  gli  scrittori  d'ogni  genere;  questa  col- 
lezione immensa,  che  sola  dovea  tener  luogo  d'una  folla  di  libri, e  divenire  il  più  ricco 
ed  il  più  necessario  ornamento  delle  biblioteche,  abbracciava  ad  un  tempo  la  teolo- 
gia, la  metafisica,  la  morale,  le  belle  lettere,  le  scienze  matematiche  e  naturali,  ia 
medicina,  le  arti  liberali  e  meccaniche.  Indipendentemente  dagli  articoli  che  Diderot 
cd'Alembert  compilavano  essi  medesimi,  e  che  sono  in  gran  numero,  rivedevano 
quelli  che  veoivan  loro  forniti.  Il  secondo, abile  matematico,  ed  uno  de' membri  più 
laboriosi  dell'  Accade  mia  drile  scienze,  aveva  intrapresola  pubblicazione  dell'e- 
norme raccolta,  con  on  discorso  preliminare  in  cui  delincava  la  connessione  delle 
scienze,  col  progresso  dello  spirito  umano.  La  prima  parte,  che  tratta  delle  sciente 
esatte,  passa  pel  frutto  d'un  dolio  mollo  esercitato  in  questa  materia:  ma  l'altro  che- 
tratta  della  metafisica,  non  •■  uè  rosi  solido  né  così  veridico.  D'Alembert,  fanno  os- 
servare \k  Memorie  per  servire  alla  storia  ecclesiastica  durante  il  secolo  XVÌH*, 
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afferra  le  idee  di  Locke,  e  le  spinge  alle  ultime  conseguenze.  Allontanandosi  dalle 
antiche  vie  di  quella  metafisica  ch'era  stata  l' oggetto  degli  Sludii  de'  filosofi  del  se- 
colo precedente,  di  Descartes,  di  Pascal ,  di  Malebranche,  di  Leibnilz,  d'Alembert 
la  deprime,  assoggettando  l'uomo  alle  sensazioni,  e  non  considerandola  che  sotto  la 
loro  influenza.  Questa  tendenza  di  d'Alembert  a  degradare  la  scienza  dell'anima,  an- 
nuncia eh'  egli  era ,  come  Diderot,  un  ardente  seguace  della  moderna  filosofia.  Ma 
egli  non  aveva  né  lo  stesso  disordine  nelle  idee,  nè  la  stessa  fervidezza  d'imagina- 
zione. Colle  stesse  viste  egli  aveva  tuli' altro  carattere.  Meno  esaltato,  meno  tras- 
portato di  Diderot,  dice  un  autore  che  ha  abbozzato  il  suo  ritratto  da  mano  mae- 
stra ,  egli  andava  a'  suoi  fini  con  mezzi  meno  arditi,  ma  non  meno  efficaci.  Egli 
non  urtava  di  fronte,  assaliva  di  fianco.  Mentre  gli  altri  fabbricavano  sistemi,  ingiu- 
riavano i  preti  ed  assalivano  apertamente  la  religione,  egli,  più  accorto,  slanciava 
un  epigramma,  al  quale  aggiungeva  tosto  un  leggier  correttivo,  lasciando  sfuggire 
tm  mollo  contro  la  religione,  ma  sollecito  di  nascondersi  sotto  qualche  formula,  e  di 
mettersi  al  coperto  con  qualche  spiegazione,  dava,  per  servirci  della  sua  espression 
triviale  «  un  buffetto  alfa  superstizione,  riservandosi  a  farle  in  seguito  un  profondo 
«luto  »,  ben  certo  che  il  colpo  non  sarebbe  perduto  per  la  malignità,  e  soddisfatto 
di  poter  opporre  alcune  vane  dimostrazioni ,  delle  quali  nessuno  era  il  zimbello ,  a 
chiunque  gli  rimproverasse  le  sue  frasi  artificiose.  Unito  con  Voltaire,  egli  era  il  con- 
fidente de' suoi  pensieri,  e  lo  secondava  con  zelo  ne' suoi  progetti,  come  ve  desi  d.illa 
loro  Corrispondenza,  monumento  curioso  che  fa  tanto  ben  conoscere  lo  spirito  dal 
quale  erano  animati. 

Ma  limitiamoci  all'  Enciclopedia,  ch'era  il  grande  oggetto  di  cui  essi  ed  i  loro 
amici  erano  allora  occupati,  aggiunge  lo  scrittore  a!  quale  abbiam  tolto  questo  ri- 
tratto di  d'Alembert a.  Essi  non  tanto  pensarono  a  farne  un  deposito  utile  per  le 
scienze  e  le  arti,  quanto  a  farne  un  mezzo  di  propagar  le  nuove  idee  sulla  religione. 
Avea  il  merito  fra' collaboratori  colui  che  le  insinuasse  con  maggior  arte, e  colui  che 
combattesse  con  maggior  destrezza  gli  antichi  prineipii.  Negli  articoli  più  evidenti 
sembrava  che  si  rispettasse  ancora  la  religione;  ma  si  avea  un  compenso  negli  arti- 
li  coli  meno  apparenti,  ai  quali  si  aveva  cura  di  rimcltere  il  lettore.  Colà  dislrngge- 
vasi  dò  che  si  era  stati  obbligati  a  tollerare  altrove.  I  primi  volumi  eran  ben  lungi 
dall'arditezza  dei  successivi,  ma  l'intenzione  degli  autori  vi  traspariva  di  già  ad  ogni 
pagina.  Mille  tratti,  sparai  in  questi  due  in  folio,  avvertivano  a  quale  scopo  tende- 
vano. Maligne  riflessioni ,  sarcasmi  mal  celati,  sofismi,  obbiezioni  senza  risposta,  dub- 
bii  senza  soluzione,  finalmente  tutti  gli  arlifizii  e  tutti  gli  scallrimenti  deli'  arte  di 
scrivere,  v'erano  impiegati  con  perseveranza.  Se  ne  mormorava.  11  7  febbraio  1752 
un  decrelo  del  consiglio  del  re  soppresse  anche  questi  due  volumi,  come  contenenti 
massime  che  tendevano  a  distrugger  l' autorità  reale,  a  stabilire  lo  spirito  d' indipen- 
denza e  di  ribellione,  e  sotto  termini  oscuri  ed  equivoci,  a  stabilire  le  fondamenta 
dell'  errore,  della  corruzione  de'costumi,  delia  irreligione  e  dell'  incredulità.  La  stampa 
dell'  Enciclopedìa  fu  sospesa  per  dieci  mesi.  D'Alembert,  in  una  sua  prefazione,  si 
lagnava  amaramente  degli  ostacoli  che  incontravano  un  libro  si  utile  ed  autori  si  ben 
intenzionati.  Voltaire  volle  che  si  facessero  pregare  per  continuar  l'opera  loro.  "  Si 
sarà  obbligati,  egli  scriveva  a  d'Alembert,  di  venir  in  ginocchio  a  chiedervi  la  per- 
messione  di  continuare.  È  d' uopo  sulle™  l'opinione  del  pubblico  in  vostro  favore. 
Egli  riguardava  il  compimento  di  quest'opera  come  un  affare  della  maggiore  impor- 
tanza. «  Io  ripongo ,  diceva ,  ogni  mia  speranza  Dell'  Enciclopedia  ».  Le  sue  speranze 
oon  furon  deluse.  L'opera  si  terminò,  e  più  ebbe  voga,  più  sparse  il  veleno  che 

Voltaire,  il  cui  nome  trovasi  ora  sotto  la  nostra  penna,  aveva  consacrato  il  tempo 
del  sue  ritiro  a  Cìrty  a  coltivare  la  fisica.  Egli  voleva  far  conoscere  alla  Francia  la 
filosofia  di  Newton  ;  incominciava  le  sue  opere  storiche ,  o  piuttosto  i  suoi  romanzi 
sulla  storia  ;  seguiva  con  perseveranza  lo  scopo  che  s'era  proposto,  nelle  sue  poesie, 
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Fanatismo.  Sotto  gli  ocelli  della  marchesa  Du  Chàlelet,  ia  sua  mano  licenziosa  ab- 
bozzava le  pagine  d' un'  epoca  scandalosa,  in  cui  Federico,  allora  principe  reale  di 
Prussia,  chiedeva  istantemente  comunicazione.  S'erano  annodale  strette  relazioni  Ira 

il  dittatore  della  letteratura  e  l'eroe  della  Prus"  

dell'  altro,  queste  rei  azioni  avevano  per  base  l'i 

religione.  Tutte  le  linee  della  loro  corrisponden/j  uc  umu  iqk.  musi  reui 
proverando  a, Voltaire  d'arti  parlalo  di  Gesù  Cristo  nel  suo  Discorso  su 
aggiunge  :  «  È  meglio  serbare  un  profondo  silenzio  sulle  favole  eruttane, 
zate  dalla  loro  antichità,  e  dalla  credulità  delle  persone  assurde  ed  empie  ' 
gato  da  questa  intimità  con  un  personaggio  assiso  sul  primo  gradino  d' 


i;  ma  per  eterno  biasimo  deTT  uno  e 


.  Lusifl- 
v:<iuiuu  u  un  trono. 

poi  cinto  egli  slesso  della  corona,  Voltaire  scriveva  nel  1738  a  Federico,  «  eh'  egli 
era  più  suo  suddito ,  ebe  nou  lo  fosse  del  re  sotto  il  quale  era  nato  »  ;  c  non  si  fa- 
era  scrupolo  di  comprovare  la  sua  devozione  al  re  di  Prussia  col  servirgli  da  spia  in 
Francia:  un  uomo  senza  religione,  e  senza  coscienza  non  può  essere  un  buon  citta- 
dino. Non  tanto  occupalo  dell'interesse  personale  del  principe  che  l'onorava  delle 
sue  lettere,  quanto  della  preponderanza  che  desiderava  ad  una  setta  nemica  della 
vera  religione ,  quest'  uomo ,  infedele  a'  suoi  doveri  religiosi  come  a'  suoi  doveri  po- 
litici ,  indusse  Federico  a  render  la  dignità  imperiale  alternativa  tra  ì  cattolici,  ed  ì 
protestanti.  Tuttoché  vivamente  sollecitato,  nel  1740,  a  recarsi  in  Prussia,  egli  non 
cedette  alle  sue  sollecitazioni.  Il  sua  più  vivo  desiderio  era  d'  entrare  nell'Accademia 
francese.  Per  procurarsene  F  accesso,  che  Ì  snoi  scritti  precedenti  sembravano  chiu- 
dergli, l'ipocrita  si  dichiarò,  in  una  lettera  ad  un  supposto  accademico,  ■•  adora- 
tore d'  una  religione  la  cui  morale  fa  del  genere  umano  una  sola  famiglia ,  e  la  eoi 
pratica  è  stabilita  sull'  indulgenza  ed  i  benefizi!  ».  Egli  non  vi  riesci  per  allora  :  pio 
tardi  soltanto,  la  protezione  della  duchessa  di  Chàteauroux  gli  aperse  le  porte  ctel- 
l' Accademia.  Ma  nello  stesso  tempo  eh"  egli  si  conciliava  questa  donna,  cercava  sem- 
pre di  dare  lo  scambio  sopra  i  suoi  sentimenti  in  materia  di  religione,  pubblicando 
una  lettera,  scritta  il  7  febbraio  1746  al  gesuita  La  Tour:  «  Se  mai,  egli  diceva,  si 
è  stampato  sotto  il  mio  nome  una  linea  che  possa  scandalizzare  soltanto  un  sagre- 
stano di  parrocchia  ,  io  san  pronto  a  lacerarla.  Delesto  tutto  ciò  che  può  portare  la 
menoma  turbolenza  nella  società  ».  Queste  vane  protestcnon  erano  che  ironìe,  quando 
si  rivolgeva  ai  filosofi.  Dopo  la  pubblicazione  di  Zadig  :  «  Io  sarei  contentissimo, 
scriveva  al  conte  d'Argentai  il  10  ottobre  1748,  di  passar  per  l'autore  del  Zadig , 
diesi  vuole  screditare  calle  più  odiose  interpretazioni,  e  che  si  osa  accusare  di  con- 
tener dommi  le merarii  contro  la  nastra  santa  religione.  Quale  apparenza!  »  Quest'uomo 
che  si  lagnava  che  turbassero  il  suo  riposo  con  bagattelle ,  andava  continuamente  io- 
contro  agli  ostacoli  colle  sue  audaci  provocazioni.  Io  occasione  delle  dispute  sulle  im- 
munità, egli  insorse  contro  il  clero,  nel  1719,  in  un  brevissimo  libello  che  intitolò 
la  Foce  del  saggio  e  del  popolo  ;  e  fu  il  timore  de*  dispiaceri  ai  quali  per  questo 
s'  era  esposto,  che  lo  indusse  a  cedere  alle  istanze  del  re  di  Prussia.  Lasciò  dunque, 
Parigi,  nel  1750,  per  andare  a  Berlino,  dove  l'attendeva  d'Argcus,  La  Mettrie  e  Tous- 
saiul.  Ricevette  da  Federico  la  chiave  di  ciamberlano,  la  croce  dfl  merito,  una  P*""1 
sioue  di  20,000  lire ,  e ,  ciò  che  stimava  dì  più,  le  testimonianze  d'  una  confidenza 
fondala  sulle  slesse  antipatie  religiose.  «  la  verno  luogo  non  si  parlò  giammai  con, 
tanta  libertà  di  tutte  le  superstizioni  degli  uomini,  e  giammai  furono  trattale  con 
più  f.icezie  e  dispregio  ».  Durante  il  suo  soggiorno  in  Prussia,  scrisse  a  madama  .du 
lMfjnt  eli'  egli  pranzava  regolarmente  con  due  o  tre  empii.  Colà  compose  la  sua 
Religione  naturale,  titolo  abbistanza  significativo,  a  quel  che  sembra  r  parve  ch'egli 
comprendesse  difilli  che  questo  titolo  significava  troppo,  poiché  sosleutie  poco  dopo, 
con  una  impudente  menzogna,  che  t'opera  era  sempre  stata  intitolata  Del! 
naturale.  A  Postdam  egli  compose  0  SUO  tristo  Secolo  di  Luigi  XIF  f~ 
lutto  ciò  che  concerne  la  religione  colla  leggerezza  eh'  e  il  carattere  d'"'1 
a.:  n«n^r  a;  tt.j„;,„  .-onCt:pì  il  progetti 
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rio  filosofico,  che  effettuò  più  lardi.  Il  ciauiberlano  correggeva  i  versi  del  re;  ma 
la  famigliarità  che  Federil  o  permcllev.1  a  Voltaire  penerò  contese  indegne  deli'  uno  e 
deli'  altro.  Voltaire  fuggi  da  Berlino  rome  di  mu  prigione.  Federico  In  fece  arre-slare 
a  Francofobe,  dove  il  filosofo  ricevette  dal  suo  reale  discepolo  il  trattamento  pili 
crudele  e  più  umiliante,  n.iesia  ingiuria  ieri  rirofoiiilaineule  Voltaire,  che  avrebbe 
voluto  interessare  1'  Impero  alla  sua  vendei la.  Errò  in  Alsazia  e  tirila  Lorena,  prima 
di  stabilirsi,  non  lungi  da  Ginevra,  alle  Delizie  ed  a  Ferney,  abitazione  die  il  suo  sog- 
giorno ed  i  suoi  scritti  resero  celebre. 

Le  opere  di  Voltaire,  contro  le  quali  insorse  la  magistratura,  non  erano  al  certo  le 
sole  opere  irreligiose  che  il  parlamento  di  Parigi  potesse  prescrivere.  Gli  ultimi  anni 
erano  alali  segnalati  eolla  pubblicazioni-  d'ima  gran  (j-inntifà  di  i aitivi  libri.  Non- 
pertanto l'abate  de  dia u veli n,  che  denunziò  il  il  dicembre  4755  alla  sua  Compa- 
gnia quelli  che  giudicava  apparentemente  i  più  perii  illusi,  s'attenne  siillaiiloall'.-ina- 
hti  di  Bayle.  Già  il  Giornale  di  Trr'eoux  era-.i  ricreduto  contro  una  pubblicazione 
che  metteva  te  empietà  di  Bayle  alla  portala  di  tulli  i  lettori,  e  che  le  toglieva  dal 
suo  voluminoso  dizionario  per  presentarle  sotto  un  formato  più  comodo.  Egli  aveva 
fatto  osservar  con  dolore  che  il  primo  volume  conteneva  tatti  i  prìncipii  d' incertezza 
io  latto  di  religione,  e  tulle  le  gradazioni  delle  più  grandi  oscenità  ;  ebe  tutto  vi  era 
senza  velo,  senza  digressione,  senza  mescolanza:  che  non  si  aveva  bisogno  né  di 
ricerche  né  di  studio  per  iscuprire  il  veleno.  Qualunque  fossero  i  vizii  ed  i  pericoli, 
di  quest'opera,  censurata  a  molte  riprese  dal  Giornale  di  Trtvottx,  egli  è  proba- 
bile che  Chauvelm  la  denunziasse  a  preferenza,  perchè  emanava  dall'abate  de  Marsy, 
eh'  era  slato  gesuita.  Quantunque  de  Marsy  avesse  cessato  d'  esserlo,  e  che  fosse 
stato,  dicesi,  espulso  dalla  Società,  Chauvelin  pensò  che  1'  obbrobrio  del  libro  ca- 
drebbe sul  corpo  al  quale  aveva  appartenuto.  Per  una  perfidia  degna  d'  un  gianse- 
nista, egli  denunziò  nello  slesso  tempo  la  Storia  del  popolo  di  Dio,  del  P.  ller- 
ruyer,  e  la  Crisi  indi:  <\AV  abate  di  La  Baume.  Abbiamo  già  fatto  conoscere  l'opera 
di  Berrnyer.  In  quanto  alla  Cristiade,  era  nn  poema  in  prosa  enfatico  sulla  vita  di 
Gesù  Cristo,  era  una  storia  accomiata  all'  uso  de'  romanzi,  sparsa  d1  indecenti  un- 
zioni o  puerili,  di  bizzarri  discorsi  e  d'  azioni  ridicole;  libro  morto  appena  nalu,  che 
non  vale  la  pena  di  toglier  dall'  obblio.  Questi  Ire  libri  furon  rimessi  agli  uflìziari 
del  re  per  essere  esaminati,  ed  il  il  aprile  l'avvocato  generale  .loly  de  Fleury  emanò 
la  so  a  requisitoria. 

"  Bayle,  egli  dice,  troppo  conosciuto  per  la  sua  libertà  di  pensare,  si  dichiarò,  nel- 
l'ultimo secolo,  l'apologista  del  pirronismo  e  dell'irreligione.  Amico  di  tutte  le  sette, 
delle  quali  fa  egualmente  l'elogio  ,  imprende  a  sospendere  in  lotto  il  suo  giudizio, 
perchè  non  animelle  alcuna  certezza.  Sempre  in  guardia  contea  i  nemici  terribili  che 
eombal levano  le  su''  empietà ,  egli  sparge  come  furtivamente  i  suoi  errori  negli  arti- 
coli de'  Manichei-  de'  J'aulirioni,  de'  Marciomli,  de'  Pirronisti,  ec.  I  semidotti, 
credendo  trovarvi  prove  invincibili  contro  la  religione, biasimarono  quegli  uomini  do- 
cili e  prudenti  che  tanno  un  uso  legittimo  della  loro  ragione,  e  che  non  pensano  con 
giustizia  che  una  ragione  retta  conduce  alla  fede,  ed  una  fede  pura  perfeziona  la  ra- 
gione. Rappresenta  levi  unnscrittore  che  incomincia  dal  deplorare  la  condizione  d'imo 
sierico  che  vuole  scrivere  con  sincerità,  l  i  storia,  secondo  lui,  non  potendo  essere  che 
una  satira  :  falso  principio  ch'egli  ha  ingresse  di  porre  innanzi,  del  quale  vuol  far 
adottare  le  conseguenze  per  esprimerli  liberamente  secondo  le  sue  vide  particolari , 
e  far  credere  mille  racconti  e  nulle  falli  scandalosi.  S'egli  tratta  le  verità  cattoliche, 
discute  e  semina  il  prò  eri  il  con  irò  ih  pirronista  :  suppone  obbiezioni  spinte  si  lon- 
tano, a  tante  riprese,  e  con  un  ardore  cosi  visibile,  clic  sparge  nello  spirito  oscu- 
rità capaci  di  scnotrr  la  fede.  Le  sur  risposte  studiale  non  hanno  quel  grado  d'evi- 
denza e  di  Iona  ch'egli  poteva  e  doveva  dar  loro.  S'egli  combatte  le  verità  principali 
in  ogni  genere,  è  per  gli  errori  che  l'ignoranza  vi  ha  mescolati. Egli  finge  che  sienst 
mal  difese  ;  svisa  gli  autori  che  eila  ,  e  ne  sfigura  il  senso,  o  gliene  presta  uuo  che 
non  ebbero  giammai.  Soli  ini,  parados';,  massime  licenzile,  nere  salire,  la  verità  co- 
perta dal  più  denso  velo,  l' errore  e  l'  incredulità  mascherala,  dubbi!  sparsi,  nubi 
sollevate  per  imbarazzare  la  religione  ne'le  probabilità  contraddittorie,  aneddoti  odiosi, 
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riflessioni  ironiche,  collezioni  sospette  di  lutti  i  sistemi  filosofici ,  raccolta  dì  tutte  le 
oscenità  e  di  tutti  i  motteggi  fatti  in  ogni  tempo  contro  la  religione  ed  i  costumi: 
ecco  l'abbozzo  del  Dizionario  di -£qyle.i.^\x  meriterebbe  senza  dubbio  di  rientrare 
nelle  tenebre  donde  avea  fatti  uscire  tanti  altri  scrittori.  Bayle  avea  accumulati  tanti 
errori  ne' suoi  immensi  volumi;  egli  gli  ha  sparsi  d'ogni  parte  ne' suoi  articoli  cbe 
li  compongono.  L'acquisto  delle  sue  opere  era  difficile ,  la  lettura  troppo  lunga,  l' uso 
poco  comune.  I  testi  de' quali  abusava  per  sostenere  l'incredulità  erano  collocati  come- 
per  combinazione  e  senz'ordine.  La  difficoltà  di  seguirli,  di  connetterli  poteva  es- 
sere un  ostacolo  ai  troppo  rapidi  progressi  dell'empietà.  Un  compilatore  perverso, 
nemico  senza  dubbio  d'ogni  bene,  prestò  ignom  ini  osamente  la  sua  penna  ai  l'ini- 
qui là-  Egli  presenta  ora  tutto  questo  veleno  come  in  una  tazza.  Ravvicina  i  testi  sotto 
analoghi  titoli;  riunisce  tutte  le  oscurità,  le  storie  scandalose,  le  invettive  e  le  be- 
stemmie dell'  autore.  Ciò  che  non  è  quasi  accessibile  ad  alcuno,  diviene  a  portata  di 
tutto  il  mondo.  Quale  scandalo  non  offre  ai  costumi  ed  alla  religione  una  simile  ana- 
lisi !  .>  L'avvocato  generale  parla  in  seguito,  ma  con  qualche  moderazione,  della  Sto- 
ria  del  popolo  di  Dio.  Venendo  alla  Crisliadc:  «  L'autore,  aggiunge  egli,  abban- 
donandosi a  tutto  l'ardore  della  sna  immaginazione,  traveste  il  Vangelo,  presta  alla 
divinità  il  linguaggio  che  t  poeti  mettono  in  bocca  a'  loro  dei,  inserisce  nel  racconta 
alcune  azioni  di  Gesù  Cristo,  episodiì  indecenti  e  copiati  da  quelli  degli  eroi  di  Vir- 
gilio. Scrittore  ardito  e  temerario,  lungi  dal  misurare  le  sue  espressioni  sul  rispetta 
dovuto  al  soggetto  eh'  egli  tratta,  ne  ammette  di  quelle  atte  soltanto  a  scandaliz- 
zare la  fede  ed  i  costumi  de'  cristiani  »,  Egli  rimprovera  all'autore  d'attribuire  al  Fi- 
glio di  Dio  perturbazioni  involontarie,  affezioni  umane  ed  anche  delle  passioni.  Gli 
rimprovera  pure  d' insinuare  l'infallibili  là  del  papa.  Finisce  col  dire  che  in  quest'o- 
pera la  più  indecente  finzione  sparge  il  ridicolo  sopra  tutti  i  misteri  e  tutte  le  ve- 
rità della  religione,  favorisce  lo  sprezzo  ingiusto  che  hanno  tutti  i  libertini,  autorizza 
l'incredulità  ed  induce  i  semplici  in  errore. 

Sopra  questa  requisitoria  usci  un  decreto  del  medesimo  giorno,  il  quale  condannava 
ad  essere  lacerati  ed  arsi  per  le  mani  del  carnefice  V Aitatisi  ragionala  diJìayle,  la 
Crisliadc  o  il  Paradiso  riconquistalo,  e  la  Storio  del popolo di  Dio,  seconda  parte. 
Questo  decreto  sopprimeva  la  prima  con  tre  opuscoli  fatti  in  sua  difesa,  ed  ordinava 
che  Berruyer  sarebbe  citato  per  essere  udito  intornoalla  sua  dichiarazione.  Questo  de- 
creto fu  eseguilo  il  giorno  appresso  per  le  tre  prime  opere.  L'Analisi  di  Bayle,  con- 
dannata da  poi  dall'assemblea  del  clero  del  1765,  fu  non  ostante  ciò  continuata  da 
Rubine t.  L'abate  di  Marsy.  che  l'aveva  intrapresa,  stette  qualche  tempo  alla  Basti- 
glia. Rispetto  al  padre  Berruyer,  siccome  allora  era  malato,  andò  un  consigliere  dai 
gesuiti  il  12  aprile,  e  ricevette  la  sua  dichiarazione.  Brrrujcr  assicurò,  dicono  le  Me- 
morie per  servire  alla  storia  ecclesiastica  del  secolo  Xflll  ',  che  era  affa  Ita 
alieno  dal  voler  intaccare  la  fedeltà  e  la  sommissione  dovuta  ai  sovrani;  cbe  detestava 
i  furori  della  lega;  che  si  recherebbe  sempre  a  gloria  dì  mostrare  il  suo  attaccamento 
al  re;  che  era  dolente  in  udire  che  si  avessero  de' sospetti  intorno  alla  sua  sommis- 
sione alle  massime  del  regno,  in  ciò  che  riguarda  l'autorità  della  Chiesa  ;  che  se  eon- 
tra  la  sua  intenzione  si  potevano  dedurre  dalle  espressioni  sparse  nel  suo  libro  alcune 
conseguenze  che  vi  fossero  conlrarie,  egli  le  disapprovava  formalmente;  infine,  che  se 
contra  la  sua  intenzione  fosse  parso  che  la  sua  opera  disfigurasse  la  maestà  della  Scrit- 
tura ,  e  sì  allontanasse  dai  sentimenti  più  comuni,  il  suo  errore  non  poteva  procedere 
che  dall'umana  debolezza,  essendo  egli  slato  sempre  interessato  d'ispirare  l'amore 
della  pietà  e  dei  sacri  libri. 

1  decreti  del  parlamento  contrai  libri  filosofici,  come  V  Analisi  di  Bayle,  hanno  di 
che  far  maravigliala  primo  aspetto.  Difatti  la  magistratura  non  pareva  da  lungo  tempo 
occupata  se  non  a  perseguitare  i  ministri  del  Signore,  e  a  diffamare  con  sentenze  ri- 
gorose i  preti  ubbidienti  al  grido  della  loro  coscienza.  Tutti  i  giorni  nuove  vessazioni 
li  strappavano  dalle  loro  funzioni.  Una  semplice  dimanda  fatta  ad  un  malato,  la  di- 
manda di  un  viglielto  di  confessione  odi  una  conferenza  particolare,  il  rifiuto,  di 
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rendere  qualche  servìgio  nd  un  appellante,  ed  altri  atti  di  questa  natura,  erano  tras- 
formati in  colpe  ri  delitti ,  e  puniti  col  bando  perpetuo.  Metter  le  turbolenze  nella 
Chiesa  travagliali  donisi  i  suoi  di  fr  usuri,  inni  t-r.i  forse  mi  Sfrondare  maravigliosamente 
gli  increduli  7  E  come  dunque  si  vorrà  ammettere  die  il  parlamento,  il  quale  perseve- 
rava in  opprimere  il  clero  ortodosso,  potesse,  senza  esserne  incoerente,  usar  rigore 
verso  i  filosofi '.'  Sui  l' abitiamo  già  tirilo  ;  soddisfatto  del  nuovo  esilio  dell1  arcivescovo 
di  Parigi,  secondato  ne' suoi  disegni  da  alcuni  prelati  prevaricatori,  egli  aveva  voluto 
dare  un  po' di  tregua  al  clero;  e  fo  allora  che  lo  si  vide  in  questa  posizione  odiosa  e 
ridicola  insieme,  nella  quale  era  collocalo  fra  i  ministri  del  cielo  e  i  fautori  dell'  in- 
ferno, mostrarsi  piò  nemico  verso  la  parte  filosofica ,  che  egli  perseguilo  talvolta  ec- 
cessivamente nei  libri  empii  e  sediziosi,  che  questo  partito,  più  accorto  e  più  coerente 
di  lui,  non  cessava  di  pubblicare,  dimostrando  su  questo  punto  una  specie  di  accordo 
eoi  vescovi,  che  nelle  loro  assemblee  non  si  reslavan  mai  dal  levare  verso  il  trono  alte 
grida  su  questo  flagello  sempre  crescente  e  clic  minacciava  di  recare  ogni  cosa  a  di- 
struzione '. 

Ohimè!  sì,  questo  flagello  andava  crescendo ,  e  l'avvenire  si  andava  sempre  più 
escurando.  Dopo  la  prima  inlernizionc  dell'  Enciclopedìa  nel  1752,  gli  editori  ave- 
vano ottenuto  a  forza  d'istanze  l'autorizzazione  di  continuarla;  era  un  permetter  loro 
goffamenledi  far  circolari-  un  veleno  sottile  nel  corpo  sociale;  poiché  non  si  aspettasse 
che  fossero  più  mossi  dall'indulgenza  che  si  usava  i  loro  riguardo,  che  intimoriti 
dalle  contradizioni  che  aveva  provata  la  loro  fatica.  Come  più  procedevano  nella  loro 
funesta  impresa,  il  loro  srnpn  si  andava  facendo  mauifeslo  in  guisa  più  aperta  e  pre- 
cisa- 1,' esistenza  di  Din,  la  liberi.»  dell'uomo,  le  nosinoì  del  bene  e  del  male,  la  mo- 
rale, la  rivelazione  si  trovano  invalidali  in  una  maniera  implicita,  te  pure  non  si  ne- 
gavano tal  rolla  apertamente,  (jli  articoli  ./dorare,  fio  Locutio,  karma,  Alea, 
Autorità\Crtstitinrsimt>,  Coscienza,  /hmenica,  hirìclopcriui,  fhope,  Fanatismo* 
e  va  dicendo,  quest'nlumo  siipralullo  ,  nel  quale  si  accagionava  la  trligioo  cristiana 
di  tulli  i  delitti  «immessi  nel  mondo,  e  si  pigliavano  sfai  l'ialameuir  le  difese  de'oe- 
miti  di  lei,  mostravano  sr operarne nie  il  peosier  de' filosofi.  Se  si  trovavano  talvolta 
costretti  a  stabilire  un  dumma  della  fede  in  qualche  arlico'n,  cedendo  a  lale  neces- 
siti, tisi  distruggevano  l'effello  morale  del  loro  arinolo,  rimettendo  i!  lellnre  ad  al- 
tri passi,  dove  il  medesimo  dumma  era  rombamelo.  Essi  medesimi  ci  hanno  svelato 
il  segreto  di  questa  tallirà,  Ogniqiialvolla ,  per  esempio,  diceva  Diderol.all'aituolO 
Enciclopedìa,  ihe  un  pregiudizio  nazionale  si  meritasse  del  rispetio,  farebbe  di  me- 
stieri, al  suo  articolo  partii  olare,  esporlo  rispettosa  meni  e,  e  con  lutto  il  corredo  di 
verosimiglianza  c  di  seduzione;  ma  atterrale  l'ediiizio  di  fango,  dissipare  un  vano 
ammasso  di  polvere  rimeltendu  agli  articoli,  dove  solidi  principi!  servono  di  base 
alle  verità  opposte. (.Ines la  maniera  didisingannare  gli  uomini  opera  prontissimamente- 
sui  buoni  spiriti  ".  D'Alembert  scrive  presso  a  poco  la  medesima  cosa  a  Voltaire,  eliclo 
rimpeoverava  di  usar  troppo  riguardo  verso  i  pregiudizi.  "Certamente,  gli  rispos'egli 
il  20  luglio  1757 ,  noi  abbuino  de'  eaiiivi  articoli  di  teologia  e  di  metafisica  ;  ma  con 
de'  censori  leologi  ed  un  privilegio  iovisluln  ;i  farli  migliori.  Vi  sono  altri  articoli  meno 
conosciuti,  dove  è  riparata  ogni  cosa.  Il  tempo  farà  distinguere  quello  che  noiabbiam 
pensalo  da  quello  che  abbiamo  detto  »  ». 

Voltaire  scriveva  pure  a  d'Alembert  il  34  maggio  (757.  Voi  avete  alcuni  articoli 
di  teologia  e  di  metafisica,  che  mi  fanno  molta  pena;  ma  voi  vestite  queste  pic- 
cole ortodossie  di  tante  bellette  e  cnse  olili ,  che  in  generale  il  libro  sarà  un  servi- 
gio rendulo  al  genere  umano  *.  D'Alembert  gli  rispondeva  :  »  Ilo  ricevutogli  articoli 
del  vostro  prete  di  Losanna  (non  era  altro  che  Voltaire  ):  noi  dimandiamo  solamente 
licenza  al  vostro  eretico  di  rammorbidire  i  passi  dove  egli  ha  troppo  mostrati  gli  arti- 
gli. Questoè  il  caso  di  indietreggiare  per  poter  saltar  meglio  ».  Il  medesimo  anno  Vol- 
taire scriveva:  Io  prego  l'onesl'iiomo  che  farà  l'articolo  Ma  /triadi  beo  provare,  che  il 
non  so  che ,  che  si  chiama «ia /ir ni,  può  peusare  tanto  bene  quauto  il  non  so  che,  che 

1  De  Saiul-Vietor,  Tableau  de  Paris,  t.  4,  pari,  i,  p.  3ra-3i3.  —  »  Carteggio  di. 
Voltaire  cuu  d'Alembert. 
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ti  chiama  spirilo  ".  E  il  2  dell'ottobre  1764,  egli  scriveva  a  d'Alembert:  «  )[o  ve- 
duto con  orrore  quello  che  voi  dite  di  B-ylc  (articolo  Dizionario  );  Felice  lui  se 
avesse  rispellalo  la  religione  ci  costumi...  Voi  dovete  far  penitenza  per  tuttala 
vostra  vita  di  queste  due  linee;  bagnatele  delle  vosLre  lagrime!  ".D'Alembert  gli  ri- 
spondeva il  10:  «  Voi  mi  fate  una  quistinne  da  Svinerò  intorno  al  Dizionario  di 
Bayle.  Primieramente,  io  non  ho  dello  Felice  ...  la  mia  (rase  è  mollo  più  modesta. 
Inoltre,  echi  non  sa  the  nel  maledetto  paese  in  cui  noi  scriviamo,  queste  sorta  di 
frasi  sono  stile  da  nolaro,  e  non  servano  che  di  passaporto  alle  verità  che  si  vogliono 
stabilire  altrove?  Nessuno  certamente  si  è  ingannato,  ne  poteva  ingannarsi  ». 

Abusando  dell'  indulgenza  che  si  era  avuta  per  loro,  non  avocando  ponto  il  pri- 
vilegio dopo  la  pubblicazione  dei  <Jue  primi  volumi,  gli  editori  AdY  Enciclopedia 
ne  diedero  cinque  altri,  i  quali  non  cagionarono  minore  scandalo.  Il  settimo  conteneva 
ira  gli  altri  l'articolo  Gikkvkà  di  d'Alembert,  e  questa  circostanza  ci  fornisce  l'oc- 
casione dì  comprovare  i  rapporti  the  vi  erano  fra  gli  enciclopedisti  e  i  protestanti  di 
questa  metropoli  del  calvinismo.  Dopo  di  avere  biasimali  i  Ginevrini,  perchè  non  vo- 
levano tollerar  fra  loro  ia  commedia,  d'Alembert  entrava  nella  quistione  della  reli- 
gione. Egli  diceva  che  in  questa  città  i  ministri  erano  mollo  lontani dali'aver  tulli  una 
maniera  di  vedere  uniforme  sugli  articoli  che  si  riguardano  altrove  come  i  più  im- 
portanti; chealcuni  non  credevano  più  la  divinila  di  Gesù  Cristo;  che  l'inferno  pareva 
loro  una  ingiuria  fatta  alla  divinità;  che  molli  non  avevano  altra  religione  fuorché 
un  socinianismo  perfetto,  rigettando  tutto  ciò  che  si  chiama  misteri.  Il  rispetto  per 
Gesù  Cristo  e  pei  misteri,  aggiungeva  egli ,  è  forse  la  sola  cosa  che  distingua  da  un 
paro  deismo  il  cristianesimo  di  Ginevra.  Difalti  non  era  solamente  fra  i  Ginevrini,  ed  al 
cominciar  di  quest'opera,  che  il  protestantismo  degenerava  in  un  vero  socinianismo. 
Fin  dal  principio  la  riforma  inclinò  versi;  le  opinioni  intimane;  e  la  corte  elettorale 
di  Sassonia  si  era  creduta  costretta  nel  1616  di  pigliare  de' provvedimenti  cootra  la 
propagazione  di  un  errore  cosi  manifestamente  nemico  al  cristianesimo.  Un  ministro 
di  Stutgarda  era  stato  conosciuto  per  socio iano,  nel  1642.  Il  socinianismo  occulto  dei 
protestanti  d'Aìfort,  e  dei  mennonisti  diFrisia  diede  origine  a  molte  confutazioni.  Da 
un  altro  lato  multi  scrittori  adottarono  questo  errore  nelle  loro  opere.  Cosi  Slolla  in 
una  traduzione,  e  Griesbach  nell'edizione  del  testo  greco,  sopprime  lieto  il  famoso 
passo  di  san  Giovanni  sui  tre  teslimonii,  passo  tanto  decisivo  per  istabilire  la  cuusu- 
stanziablà.lnlnghilterrae  in  Olanda  gli  Unitarii  avevano  accreditato  i  loro  sentimenti, 
e  fu  in  Olanda  dove  si  riparò  Wetslein,  di  Basilea,  accusalo  di  avere  favoreggiato  il 
socinianismo  in  una  edizione  del  Nuovo  Testamento  greco.  Insomma  questa  opinione 
si  propagava  in  seno  al  protestantismo;  e  d'Alembert  non  tra  che  l'eco  di  una  voce 
pubblica,  affermando  che  essa  dominava  a  Ginevra.  I  pastori  e  professori  della  chiesa 
edell'accademia  di  questa  città,  commossi  lullaviadali'acnisa,  pretesero  chenonsiren- 


deva  loro  giustizia,  e  che  si  snaturavano  i  loro  sentimenti ,  prestando  ad  essi  quelli 
e'sociniani.  Per  ribattere  il  rimprovero  di  d'Alembert,  nel  pensier  del  quale  qt 
U osservatone  era  piuttosto  un  complimento  the  non  un'accusa,  poiché  U  suo  a 


tkolo  conteneva  ben  altre  tose  dire  ila  meo  te  piuttosto  c 
zfcbè  contro  i  protestanti;  per  giusti  li  carsi,  ripito.  ci  si  radunarono,  e  stesero  il  10- 
febbraio  1758  una  dichiarazione  sull'articolo  dell'  Enciclopedia.  Ma  questa  dichia- 
razione persuase  sempre  più  che  non  erano  gran  fatto  lontani  dalle  opinioni  che  non 
volevano  punto  confessare.  Essi  dicevano  in  sostanza  che  tenevano  la  dottrina  della 
Scrittura  come  ioli  regola  di  fede;  che  riguardavano  il  Simbolo  degli  Apostoli  come 
un  compendio  della  religione;  chele  loro  predicazioni  annunziava!)  l'opera  della  Re- 
denzione per  mezzo  di  Gesù  Cristo;  che  si  sforzavano  di  preservare  il  loro  gregge 
dal  veleno  funesto  dell'incredulità;  che  predicavano  non  solamente  la  morale,  ma 
anche  il  domina,  colle  promesse  di  una  eterna  beatitudine,  e  le  minaccie  di  una  eterna 
condanna  per  gli  empii  e  gli  impenitenti;  che  essi  ammettevano  la  rivelazione  come 
un  aiuto  necessarissimo  ;  che  non  rigettavano  punto  tutto  rio  che  si  chiama  misteri;  , 
che  riconoscevano  Gesù  Cristo  come  figliuolo  di  Dio,  in  cui  ha  abitato  corporalmente 
lulta  la  pienezza  ddJa  divinità,  ee.  Ma  questa  formola  vaga  e  generale,  concepita 
in  termini  equivoci,  mostrava  ne'  suoi  autori  più  politica  che  sincerità.  Attaccali 
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odia  loro  fede,  invece  di  ri  (primiere  3R|i  r-m  irroprdiMi  in  noi  maniera  peren- 
tor»,  e  di  reggere  eoa  nfioria  il  sospetto  di  M>cru.i)o.smo,  ei  si  limitavano 
sulla  d-vmila  di        Cri«l«,  a  «n  l-wo  rhf  era  stato  .mj-aio  d..};!.  Ariani  medesimi, 

I  qualr  pretende v-ann  d.  spirarlo  „P|  [oto  i„|TO.  Kssi  non  isprnliravaiio  punto  i  mi. 
storiche  acc-tlavann,  .-  n-n  dicevano  sull'inferno,  come™  Gesù  Cristo,  rosa  alcon* 
che  non  tosse,'.,,,  sp-yn  <ii!h  t.er.j  iVsnrintani.  Di.h-.nra-.do  rheessi  ammrllev.oo 
le  minacele  di  una  condanna  eterna ,  non  dicevano  però  di  i  rrdcre  che  le  pene  del- 
1  mlemo  non  avrebbero  mai  fine.  Ora,  de'crisnani  lermì  nella  loro  fede  avrebbero 
ingenuamente  delio  quello  che  credevano.  I  loro  sotterfugi ,  i  loro  indura™  e  l'oscu- 
rità delle.  Ioni  n>pf.-ii-  .liv.Tiiriiiii.il  loro  compatriota  ll.iusse.m,  il  mi  (.arleeeio  d 

Allora  il  protestantismo  creava,  scilo  il  nome  di  nuova  esegesi  un  sistema  aria 
Ingo  a  ritirilo  ASCristi-im  razionati  d'  [nshillerr«  ,  i  eoi  partigiani  pigliavano  in  ile- 
magni  Il  titolo  di  .\,>,.fai.  ti  si  beffavano  degli  ortodossi,  vale,  adire  di  quelli  chc 
rimanevano  attaccati  ai  donimi  di  lla  loro  comunione  ,  e  solto  il  preleslo  dì  render 
pura  la  crederi'/.:»,  anU-vinn,  r  Glorila,  e  rimettevano  oKni  rosa  in  discussione.  Sca- 
vavano i  fondamenli  e  scuotevano  i  principii  gener  ili  rlel  cristianesimo,  allattavano 
i  misteri,  I  eternità  delle  pene,  non  vedevano  nei  libri  sacri  se  nonché  gli  scritti  più 
0  meno  comprov  ili,  1,.  alì-miric  pili  o  meno  ingegnose.  Un  giornale,  clic  esercitò  in 

Alemanna  min  spm^li  ci  tura  sulle  opinioni,  contri  Imi  a  difendervi  l'incredulità 

Questo  fu  la  Béiioieca  di  Nicolai,  cominciala  a  Berlino  nel  l"fi(ì,e  che  fu  una  delle 
opere  nelle  quali  siansi  un  "giorni  ente  applicati  a  mettere  in  dileggio  la  religione 
a  discreditarci  libri  simbolici  de'prolesianli,  ed  a  favorire  il  sociniauismo  L'esem- 
pio del  principe  che  regnava  allora  in  Prussia  secondava  questo  spirilo  La  lettera- 
tura protestante  prese  un  colore  deista ,  e  i  più  dolli  fra  «li  cenici  non  temettero  punto 
di  contraddire  i  principi)  della  loro  comunione,  e  le  basi  della  rivelazione  cristiana 
con  ispiegaiioni  arbitrarie  s. 

'Essi  non  sanno  più  quello  che  si  credano,  scriveva  I:  ...     ...  nè  rio  che  essi 

vogliono,  né- ciò  che  essi  dicono.  -  .Si  dimanda  loro  se  (iesù  Cristo  è  Ilio,  essi  non 
orano  rispondere:  si  dimanda  biro  quali  misteri  ammettano,  non  osano  rispondere 
t  su  qual  cosa  dunque  risponderanno  essiY....  Un  filosofo  volpe  sopra  di  essi  ull'ocl 

citata  rapida;  li  penetra,  fi  voile  ariani,  snemi.-mi:  lo  dire....  Immantinente  ìntimo- 

riti,  spaventati,  ai  si  rapinano,  essi  discutono,  si  agitano,  non  sanno  a  .inai  sanI„ 
raccomandarsi:  e  dopo  molle  consulte  .  doliWi .moni .'  ,oiilercn/c.  il  (ulto  si  riduce  ad 
una  contusa  incertezza,  in  cui  non  si  dice  né  sì  uè  no,  c  dove  è  cosi  poco  possìbile 
di  nulla  comprendere,  come  nelle:  due  dilese  di  Hal.ehns  {/.c/fccc  scritte  .Mia  Moa- 
tagiia)  ti,  I  ministri  di  Ginevra  si  sono  corretti  ,!a  poi:  essi  hanno  imparato  ad  es- 
sere più  chiari,  e  nessuno,  per  esempio,  cinipe,  ve  reca  al  pastore  Venics  ili  insediare 
d  deismo  con  troppa  osculila  nel  suo  Catechismo  ad  uso  ./Seismi  di  luttch  ro- 
immiui;;  cristiane. 

1  Méin.  pour  servir  a  l'Iiist.  eccl.  pendant  le  xrui  siede,  L  »,  p.  335-33G. 
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LIBRO  NOVANTESIMOPRIMO 
dill' eleiiome  ni  clemente  sui  nel  1758,  fino  àlli  bollà  apostolico», sel  1765. 


I)  conclave  che  leone  dietro  alla  marte  di  Benedetto  XIV  era  composto  di  soli  qua- 
rantaquattro cardinali.  Fu  aperto  il  <J  maggio  1758.  Il  cardinale  Arditali,  che  pareva 
desiderato  dalle  potenze,  ebbe  da  principio  ventitré  voli;  ma  il  suo  partito  si  cangiò 

10  favore  del  cardinale  Cavalchini,  pel  quale  vi  furono  il  17  giugno  ventisette  voli; 
ma  la  Francia  non  lo  volle,  perchè  era  attaccalo  ai  gesuili,  e  aveva  dato  il  volo  per 
la  canonizzazione  di  Bellarmino.  11  sauto  cardinale  si  mostrò  insensibile  ad  una  esclu- 
sione cosi  dura  e  poco  meritala.  Diciotto  veti  favorivano  il  cardinale  Passionei,  quan- 
tunque il  suo  umore  capriccioso  lo  facesse  poco  desiderare,  dice  il  giansenista  abate 
Clcment,  che  il  parlilo  aveva  mandalo  a  Roma  perchè  influisse  sull'elezione,  il  quale 
non  lasciò  difatti  intentata  alcuna  via  per  ottenere  una  elezione  utile  alla  sua  causa. 
Successivamente  furono  proposti  molti  altri  cardinali.  Lo  Spinelli  segnatamente  avea 
1  maggior  favore;  ma  aspettandosi  di  essere  escluso  dalla  Spagna,  egli  sostenne 
Carlo  Rezzonicn,  nato  a  Venezia  nel  1603,  cardinale  nel  1737,  e  vescovo  di  Padova 
nel  1743.  «  A  Padova,  dice  eziandio  l'abate  O'ment,  il  Rczzonico  non  veniva  chia- 
mato che  col  nome  di  santo.  Era  uu  uomo  esemplare,  che  coli' immensa  entrata  della 
sua  diocesi  e  del  suo  patrimonio  era  sempre  ridotto  per  le  sue  limosine  a  trovarsi 
smunto  di  danaro,  dando  per  carità  fin  le  sue  biancherie. ..  Quando  gli  venne  fatta 
la  proposizione  di  nominarlo,  egli  fece  la  maggiore  opposizione,  ricusò  per  qualche 

tempo,  e  alla  fine  si  arrese  Egli  non  aveva  altra  dipendenza  dalla  Società,  che 

quella  che  gli  ispirava  la  stima  che  faceva  della  regolarità  della  loro  condotta  e  del 
loro  zelo  per  le  funzioni  del  ministero  <  »,  Clcment  aggiunge:  ■  Quando  gli  vennero 
fatte  [e  pri  me  parole  della  sua  esaltazione,  la  sorpresa  e  l'abbattimento  oppressero 
incootanen  te  il  buon  cardinale.  Rifiuti,  opposizione,  febbre,  grida  capaci  di  scoprire 
it  disegno  clic  si  proponevano.  Non  lo  si  potè  calmare  se  non  col  dirgli  a  bella  prima, 
che  alia  fin  Sue  non  era  quella  altro  che  una  proposizione  che  si  potrebbe  lasciar  ca- 
dere. Secondo  lui  la  Chiesa  era  perduta ,  se  fosse  avvenuto  mai  di  essere  commessa  a 
mani  cosi  poco  adatte  a  ben  governarla.  E  che  cosa  direbbe  il  mondo  di  una  simile 
scelta?  Tutte  queste  cose  si  temeva  che  facessero  fallire  l'impresa  ».  Rczzonico  ebbe 
diciotto  voli  il  5  luglio,  ed  all'accessione  sì  trovò  avere  in  suo  favore  trentun  voti. 
Questa  preferenza  accordata  a  un  cardinale  veneziano,  mentre  la  corte  romana  e  la 
repubblica  di  Venezia  erano  in  aperta  rottura,  avrebbe  cagionalo  dello  stupore  se 
non  si  fossero  conosciute  le  virtù  ammirabili  che  l'avevano  determinata.  Ma  lutti, 
perfino  ì  già  nsenisli  e  i  lìlosoli,  tulli  celebrarono  le  lodi  di  Clemente  XIII.  Le  Noli- 
xie  ecclcsi  astiche,  parlando  della  circolare  che  il  nuovo  pontefice  indirizzò  ai  ve- 
scovi per  annunziare  ad  essi  la  sua  esaltazione,  dissero  che  questo  buon  papa  vi  par- 
lava coli' esuberanza  di  un  cuore  veramente  penetrato.  «  I  buoni  cittadini,  secondo 

11  conte  d'Albon  *,  non  possono  senza  una  tenera  commozione  pronunziare  il  nome 
di  Clemente  Xlll  :  egli  era  veramente  il  padre  del  popolo;  nulla  gli  stava  più  a  cuore, 
diedi  renderlo  felice,  ed  applica  vasi  a  ciò  con  zelo  ».  Citiamo  finalmente  le  parole  del 
filosofo  Lalande  «  Clemente  Xlll  ha  costumi  irreprensibili,  una  pietà  edificante, 
una  mansuetudine  inalterabile.  I  mali  della  Chiesa  non  gli  strappano  che  lagrime.  Io 
ho  ammirato  il  suo  zelo,  la  sua  vigilanza,  la  sua  moderazione,  parlando  anche  di  que* 
medesimi  che  meritavano  meno  i  suoi  riguardi  ».  Ma  i  filosofi  e  i  giansenisti,  cui  la  forza 
della  verità  strappò  colali  elogi,  seminarono  di  spine  la  via  che  Clemente  Xlll  era 
chiamato  a  percorrere. 

Si  può  gì  udicare  dei  progressi  che  aveva  fatta  la  scuola  filosofica  da  questa  circo- 
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■lonza, eerUmentG  mollo  eh,  uno  de' suoi  seguaci  non  „mi  pu„t„di  poere  il 

sno  nome  ad  un  litro  ni-*  .Muli,,  il  materialismo  ,  il  fatalismo,  diste.ggevi 
ti  nonio,  r,duc,,ii.,„all.  sensi!,,!,,.,  11™,,, non  ,„l,ndo  „,||t  A,'4  „ 
rinleresse,  inacidivi  1  animi,  e  no  viluperava  i  più  nobili  affali.  Queste  opinioni 
mostrunse,  confessate  rno  Bolo  andana  dall'autore,  avevano  leo.alo  un  rensuee  tanto 
.ciocco,  o  colpevole  di  approvarlo.  Noi  vociamo  parlare  dol  libro  inlilnlalo  Della 
Apmlo,  che  si  poteva  intitolare  oon  mollo  maggior  ragioiie/eeie.i  Materia,  cotanto 
Bvraio  vi  riferiva  ogni  rosa  al  pid  abbietto  materialismo.  Il  signor  tli  Uaraote  ' 
che  ha  aoahzzato  la  filosofia  di  onesto  scrittore,  riconosce  che  la  sua  testa  non  era 
abbastanza  forte  per  fondare  nn  sislema;  che  il  suo  è  grossolano;  che  eCli  ha  drgra. 
datola  morale  facendola  dipeoderedal  fisico,  e  die  la  stia  dottrina  pod  avere  infcli- 
ossone  conseguenze.  Elvezia  era  quanto  si  può  dire  corrotto  ne'cnslumi.  Noi  san- 
piamo  da  Gnmm  che  I  amore  della  fama  lo  sorprese  improvvisamente  nel  bel  mezzo 
della  sua  pia  tumultuosa.  Egli  si  formò  in  seguito  geometra ,  poeta  e  metafisico.  Afa 
non  essendo  siali  felici  ,  suoi  saggi  in  questi  due  pnmi  generi,  egli  compose  il  libro 
Della  Spirilo,  il  quale  non  lo  sollevo  neppur  esso  a  quell'alto  grado  di  riputazione 

die  si  era  lusingato.  Tutto  il  suo  siodio  fu  quelle  di.  .,„„„  dallo  vii  battole. 

Egli  cadde  in  paradossi  che  oon  diedero  ai  filosofi  un'  idea  vantaggiosa  della  giustezza 
«della  profondila  del  suo  spirilo. . .  Egli  ha  spacciato,  soggiunge  il  Grimm,  una  mo- 

J'1,  "i"1-1"  !'H  d.,iiap„rfa,.|ig,.,„di,imp,o.ek..Vol- 

tairc,  quantunque  capo  dei  filosofi  che  celebravano  il  libro  Bello  Spirila  e  che  si 
divano  premura  di  diffondroln,  perchè  la  bnma  di  combattere  la  religiooe  aveva 

ispirato  al  suo  autore  un  sistema  cosi  falso  c  favorevole  al!.  ri,  rei!,!,  Voltaire  non 

poeva  tralasciale  di  dimnsleare  nel  confidenziale  suo  carteggio  l'estrema  medio- 
o-ila  di  questo  bbco.  -  Si  pud  rimproverare  all'autore,  scciss'egli  a  Thiriol  a  tfie 
1  opera  imo  corrispnnde  punto  al  Idolo;  che  alcuni  capitoli  sul  despolismo  suno'slra- 
nien  ali  argomento;  che  si  peova„0  con  enfasi  talvolta  alcune  verità  ricamale,  e  che 

no  eoe  e  nuovo  non  e  sempre  vero;  che  è  on  ollraggiare  l  ene  i  il  porre  sulla 

medesima  linea  l'oigoglio,  l'ambizione,  l'avarizia  e  l'amicizia-  che  vi  sono  molte 
ola.mni  false,  troppi  neeonti  puerili,  un  misto  d,  siile  podici,  e  ampolloso  eoi  lin- 
guaggio della  filosofia;  poco  ordine,  molta  confusione,  un'„lf,llae  ributtante  di 

Mare  cattive  opere  un'oru,  di  decisione  più  r.laotlanit  aocora ,  e  va  diseorreodo  -, 
Egli  scrisse  a  Daroilaville  -,  che  /,,  maral,  i  troppa  offro  l„  ,,„„/,,  Oro ,  e  non 
dissimula  nuoto  la  su.  mali,,,.,  d,  pensare  ,1  medesimo  Elvezio,  poiché  nella  sua 
Meri  del  IH  agosto  1761  gli  rimprovera  alrooe  proposizioni  immorali,  e  lo  biasima 
di  aver  preso  pee  gnid.i  !  aoluv  della  /Vico/o  arile  Api 

Iti  ogni  parte  g|,  uomini  dabbene  dissero  anatema  alle  dotttioe  .  he  alteravano  le 
nozioni  del  do.eee  e  dell,  efie  scoelc.ano  la  morale  sotto  ,1  prcsio  di  nto» 

e  S"  "„  "dj°"  00  d"*"°  *'  Consiglio  soppnoieile  l' nocca  II  ài  uovem- 

he,  i,5BDr-B,a.,mooi.  aeei.ejeosi.di  n»,  p  |„,;  dui.,,  dove  ne  specificò 

i  nzii,  l  ite  il  possibile  di  premunire  i  fede,,  ,„„„„  „d„„„  „  t  „„„  „a',gi,  „ 
«lo  prelato  che  respinge.  se  con  v.gore  ,,„„„  „„„„  „„„„„,  e.ynsoli  r5.il- 

•eole  mettendo  .Is.g.ll,,, l.-l  a»lur,...:,e,„|.,l,,a  alla, ondi.,,,  Ivea.o,  Qtmen- 

,    a    ,    "a  ""!         t°"  *  pmm  li»''  t  h  dannava  comi 

tentale  a  d,sirneSe,e  la  religione  criaiiana,  e  a  soffoca,  beoaneo  la  legge  e  I  onesli 

e  ne fermino  la  censura  il  1,  ..pel,  dell' a„oo  IT.'ei.  Uh  s,  l„-„,  ,,  ,„„  „„sre„à 

degli  attacchi  inee.s ni,  deli,  «,.»,„.,,  u  ,„„.„,.  tll,„7ln  „;  

it' suo.  erron  in  Hohbes,  spinosa,  d'Argon,  La  «lettele;  qualifica  in  mifdo  conve- 

!  De  la  l.illéeatuee  francaiae  pendant  le  xvm  siede  —  »  (  Wresnoo.lauec  iiltérij 
re.  |,l.ilo»oplii.|..e,  et  c.ilique.  a.i.ess,,.  ù  u„  .„„,.„,„  .l'Ali.',,,,,..,  ,  t  seconda  pane 

H.T-1  "  '  '"■  ~ ' L"""  "  '■  «»■*       'L«™  Jd  J.V? 
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fievole  i  suoi  sofismi  e  le  sul-  empietà ,  e  li  ripartisce  in  quattro  diasi  :  ddl'  anima 
della  morate,  delia  religione  e  dui  governo.  ■  ■■ 

Sul  primo  rapo  Elvezio  pone  Un  dalle  prime  pagine  del  suo  libro  il  principio  piò 
assurdo.  «  Noi  abbiamo  in  noi,  disse  egli,  due  facoltà,  o,  se  oso  dirlo,  due  poteuè 
passive,  la  sensibilità  fisica  e  la  memoria,  che  sono  le  cagioni  produttrici  delle  no- 
stre idee  1  ».  Ma  la  memoria  non  essendo,  secondo  lui,  che  una  sensazione  coutinua, 
tulio  si  riduce  in  ultima  analisi  alla  sensibilità  tìsica.  Fra  noi ,  e  gli  .mimali  non  passa, 
altra  differenza  che  una  certa  organiszazione  esteriore  a,  la  sensibilità  tisica  essendoci 
comune  con  loro.  Elvezia  mette  anzi  in  dubbio,  se  la  facoltà  di  sentire  Don  convenga 
a  tulli  i  corpi  *,  quantunque  non  sìa  stata  riconosciuta  che  negli  animali.  Asennodi 
lui,  i  dommi  delia  spiritualità  e  dell' immortalità  dell'anima  sono  «  opinioni  proble- 
ratkhe,  che  gli  antichi  non  adottavano,  che  eran  nate  a  Roma  al  tempo  de' primi, 
imperatori,  che  vi  avevano  anche  prodotto  dispiacevoli  effetti  ».  Esso  nega  la  libertà 
umana,  e  paragona  la  nostra  determinazione  all'azione  dei  due  pesi  di  una  bilancia. 

Le  stravagante  di  Eivezk)  in  fatto  di  morale  sono  la  conseguenza  di  questo  malo*, 
rìalismo.  Secondo  lui,  «  la  morale  era  nella  sua  infanzia,  i  fanatici  c  i  mezzo  poli' 
liei  si  opponevano  al  sno  sviluppo,  ed  era  d'uopo  fare  una  morale  come  una  tisica 
sperimentale,  aftinché  questa  scienza  vana  diventasse  utile  all'universo  ».  Secondo-, 
lui  ancora,  il  dolore  e  il  piacere  *  sono  i  soli  motori  dell'universo  morale,  e  l'inte- 
resse personale1  è  la  sola  base  di  un'utile  morale:  la  probità  non  è  che  l'abitudine 
delle  azioni  utili  alla  società,  e  la  probità  di  un  privalo  non  è  quasi  a  di  alcuna  uti- 
lità a!  pubblico.  Raccomandare  la  moderazione  nei  desiderai,  come  il  fanno  i  saggi 
moralisti ,  è  un  declamare  indarno.  Raccomandare  ad  uu  uomo  di  non  essere  ambi- 
zioso, è  come  se  un  medico  dicesse  ad  un  maialo:  signore,  non  abbiate  la  febbre  K 
11  ciclo  fa  dipendere  la  conservazione  degli  imperii 0  e  la  durata  del  mondo  dall'im- 
prudenza e  dalla  follia.  La  prudenza  è  il  più  funesto  dei  doni  che  il  cielo  possa  ver- 
sare sopra  una  nazione;  l'uomo  è  lo  schiavo  della  necessità  e  del  fatalismo.  Eivez» 
chiama  il  pudore  un'invenzione  dell'amore  e  della  voluttà  raffinata;  non  vi  è  dun- 
que ragione  di  meravigliarsi  che  egli  faccia  l'apologia  della  corruzione,  che  rappre- 
senti le  donne  viziose  come  utilissime  al  pubblico  °,  mosse  da  una  carità  illuminala, 
e  facendo  un  miglior  uso  delle  loro  ricchezze  ebe  la  donna  pia:  non  v'e  ragione  dì 
stupire  che  egliasseriscache  il  libertinaggio  non  avrebbe  nulla  di  pericoloso'0, sete 
donne  fossero  comuni,  e  i  figliuoli  dichiarati  figliuoli  dello  stato.  - 1  legami  del  pa- 
rentado, dice  egli  altrove,  tendono  a  soffocare  l'amore  della  patria. Isuicidi,  dice  egli, 
ancora,  meritano  quasi  egualmente  11  il  nome  di  savii,  che  quello  di  coraggiosi,  ec  ■>_ 
Bon  la  finiremmo  mai  se  volessimo  trascrivere  tutte  le  massime  strane  che  sono  ca- 
dute dalla  penna  di  Elvezio.  Ma  per  buona  ventura  la  loro  stranezza  medesima  sap- 
piate alla  necessità  di  una  confutazione. 

Questo  audace  pensatore  non  osa  però  di  spiegarsi  cosi  chiaramente  sugli  ultimi 
due  capi,  come  sui  due  primi.  Quando  si  tratta  di  religione  e  di  governo,  lieto  di  aver 
negato  le  basi  sulle  quali  posano  ambedue,  egli  non  combatte  più  di  fronte,  ma  dai 
lati  e  alle  spalle  col  mezzo  di  tratti  indiretti  e  di  allusioni  più  o  meno  velate.  La  dif- 
ferenza di  religione  non  è,  a  parer  suo,  che  una  differenza  di  opinione.  «  Innalzan- 
dosi al  di  sopra  della  terra  un  filosofo,  dice  egli,  pud  spezzare  tutti  i  legami  dei  pre- 
giudizi!, esaminare  con  occhio  tranquillo  la  contrarietà  delle  opinioni  degli  uomini, 
passar  senza  stupore  dall'Harem  alla  Certosa  "'  -,  E  altrove  egli  dice:  «  La  speranza, 
o  il  timore  delle  pene  o  dei  piaceri  temporali  sono  tanto  efficaci  come  le  pene  e  i  pia- 
ceri eterni  ».  Altrove  ancora:  ■  Nulla  fu  di  più  saggio  al  fondatore  dell'impero  degli 
[ncas,  quanto  l' annunziarsi  da  principio  ai  Peruviani  siccome  tìglio  del  sole,  e  di 
persuader  loro  che  egli  rei-ava  ad  essi  le  leggi  che  gli  aveva  dettate  il  Dio  suo  padre. 
L'na  tale  menzogna  era  utile  e  virtuosa  ».  Egli  non  vuole  che  si  edifichi  la  morale 

1  De  l'Esprit,  p.  i-a.  —  *  Ibid.  p.  a-3.  —  3  Ihid,  p.  32.  —  4  Ibid.  p.  336.  . — . 
H  Ibid.  passim,  c  segnatamente  p.  i3i.  —  *  Ibid.  p.  lii.  —  '  Ibid.  p.  571.  — -■ 
0  Ibid.  p.  5tì3.  —  »  Ibid.  p.  168.  —  Ibid,  p.  47.  —  ■■  Ibid.  p.  45o.  —  ■»  Ibid, 
pag-  no,  . 
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-  sulla  religiose  anche  vera,  ma  sopra  de'  principi!  di  cui  sia  meno  tacile  di  abusare, 
carne  è  l'interesse  personale  ».  Rispello  al  governo,  egli  pretende  che  il  governa 
«'  monarchi  co  arresta  gli  slanci  del  genio,  e  costringe  le  grandi  verità  a  doversi  ta- 
cere. Egli  parla  spesso  di  tirannia,  di  despotisrao,  ma  nasconde  sotto  allusioni  ciò  che 
egli  bob  osa  dire  apertamente  '. 

Tale  era  il  libro  di  Elvezio;  e  il  poco  che  ne  abbiam  detto  giustifica  abbastanza, 
et  pare,  la  proscrizione  di  cui  fu  1'  oggetto.  L'autore,  abitualo  in  Parigi  ad  una  vita 
agia(a,ed  ai  godimenti  che  dà  un  ricco  patrimonio,  non  volle  punto  compre  me  Itere 
questi  vantaggi  colla  sua  ostinazione.  Egli  tinse  pertanto  di  abbandonare  il  suo  sis- 
tema, e  fece  due  ritralUzioni,  la  prima  lunga  e  insufficiente,  la  seconda  più  pre- 
cisa, quantunque  non  soddisfacesse  in  lutti  i  punti:  ma  sebbene  egli  si  fosse  ritrat- 
talomanifestamenlc.pure  persistile  ne' suoi  errori.  Alla  sua  morte, avvenuta  nel  1774, 
egli  lascio  ben  anco  un'  opera  stampala  sotto  questo  tilolo:  Delf  uomo,  della  quale 
Voltaire  disse  che  non  aveva  il  senso  comune  '.  Questa  rapsodia  pesinola  ,  in  cui  si 
trovavano  presso  a  poco  i  principi!  della  prima  opera ,  non  era  allru  che  un  guac- 
mèuglio  3  di  cose  agli  ricchi  del  rapo  dei  filosofi;  quantunque  l' ardire  vi  destasse 
qualche  solla  la  curiosila  ,  nondimeno  in  generale  il  libro  gli  pareva  molto  noioso. 

Allorché  Elvezio  si  ritrattava,  Voltaire  acquistava  maggior  coraggio:  difalti  fu 
appunto  a  questo  tempo  che  egli  prese  una  maggior  libertà  di  fare.  La  sella,  che  ve- 
deva in  lui  il  suo  patrono,  aveva  cresciuto  il  suo  potere^  la  sua  intluenia  era  rilascila 
ben  anco  decisi v;t.  SiJith.smkiM  .illumini'  di  inu  lta  timidezza  e  indecisione,  di  che 
non  era  sialo  esente  iniìno  a  quel  giorno ,  egli  ruppe  il  freno.  Lungi  da  Parigi  e  in 
sul  limitare  della  frontiera ,  che  egli  poteva  passare  in  raso  di  timore,  non  avventu- 
rava nulla  abbandonandosi  francamente  a  lutli  i  frizzi  faceti  ed  alle  violenze  on- 
d'era  applaudito.  Verso  il  1757  la  sua  corrispondenza  prese  un  far  aspro  e  sati- 
rico; egli  usava  di  quelle  provocazioni  e  di  quelle  formule  che  fanno  supporre  una 
cospirazione;  egli  piantava  fieramente  la  sua  bandiera  siccome  capo  di  partito.  Il 
signor  di  Lacretelle  1  ha  comprovala  resistenza  di  questa  cospirazione,  a  sostegno 
della  quale  si  possono  invocare  tulli  gli  scritti  di  Voltaire  e  della  sua  scuola.  Par- 
lando dei  filosofi  :  »  La  diversili  che  era  fra  i  loro  laleuli,  die'  egli ,  li  rendeva  vie- 
maggiormente  acconci  a  produrre  il  risultalo,  al  quale  avevano  tutti  l' intenzione  se- 
greta o  dichiarata  di  concorrere  ". 

Voltaire  scriveva  i!  ti  dicembre  1757  a  d'Alembert a:  "  Per  atterrare  il  colosso  bis o- 
gnau  solo  cinque  o  sei  filosofi  che  se  la  intendano  ».  Il  25  marzo  1758:  n  Se  voi 
fosle  lutli  muli,  dareste  delle  leggi.  Tulli  i  cacouac  (  nome  di  guerra  di  questi  in- 
creduli )  dovrebbero  comporre  una  mula  >-.  Il  20  giugno  1760:  Ah ,  poveri  fra- 
Itili,  i  primi  fedeli  si  comportavano  meglio  di  noi.  Pazienza  ,  non  ci  scoraggiamo. 
Dio  ci  aiuterà,  se  noi  siamo  uniti  e  allegri,  llerault  diceva  un  giorno  ad  uno  de' suoi 
frale/li:  «Voi  non  distruggerete  la  religione  cristiana.  —  La  vedremo,  disse  1  nitro. 
Il  33  giugno  dell'anno  istesso:  "  Vorrei  vedere,  dopo  questo  diluvio  di  beffe  e  di 
sarcasmi ,  qualche  oprra  grave,  e  che  si  facesse  leggere,  nella  quale  i  filosofi  fossero 
pienamente  giustificati,  e  l'inf. . .  (  è  la  prima  volta  che  il  carteggiu  eoo  d'Alembert 
presenta  quesl'  orribile  bestemmia  >  confuso,  lo  vorrei  che  i  filosofi  potessero  formare 
un  corpo  di  iniziali.  Vorrei  che  voi  annientaste  l'inf. . . .  Questo  è  il  gran  punto  -•- 
n  20  aprile  1761  :  -  Che  i  veri  filosofi  formino  una  confraternita  rome  i  franchi 
muratori ,  che  si  radunino,  che  si  sostengano ,  che  siano  fedeli  alla  confraternita, 
e  allora  io  mi  getterei  nel  funco  per  loro.  Questa  segreta  accademia  varrebbe  più 
assai  dell'  accademia  di  Alene,  e  di  tulle  quelle  di  Parigi.  Ma  tulli  non  pensano  che 
a  sé ,  e  si  dimentica  il  pnmo  dei  doveri ,  che  e  quello  di  suo  eoi  are  l' inf  . .  confon- 
dete l'iof....  il  più  che  potrete  ■■.  Il  20  settembre  4703:  •■  lo  temo  sempre  the  voi 
non  siale  abbastanza  zelanti.  Voi  seppellite  il  vostro  ingegno.  Vi  controtale  di  dis- 

1  il.  .  .  pour  servir  j  ITijft  ecel.  pendant  le  imi  siècle,  t.  a,  pag.  ìip-  — < 
*  Lettera  *  Saint-Lai  uberi,  del  primo  stilcinbre  1773  —  *  (.arieggi"  culi  d'Alem- 
bert, lettera  del  iti  giugno.  —  •  Hist.  de  trance  au  uni  siècie,  t.  3.  —  »  Carteg- 
gio con  d'Alembert. 
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prezzare  un  mastro  che  sì  dee  abbonire  e  distruggere.  E  the  vi  costerebbe  1'  alter* 
rarhi  in  quattro  uagìne,  avendo  la  modestia  di  lasciargli  ignorare  che  muore  colpito 
«j  vostra  mano  ?  Scorcate  il  dardo  senza  mostrar  la  mano.  Falerni  un  qualche  giorno 
qnesto  piceni  favore.  Consolate  la  mia  vecchiezza  n, 

11  capo  di  partito  non  comunicava  al  solo  d'Alembert  la  parola  d'ordine;  e  non  vo- 
leva trasfondere  solamente  in  questo  la  sua  rabbia  anticristiana.  Egli  stimolava  gli 
altri  congiurali  e  scriveva  a  Thiriot  Vi  {  luglio  1761):  «  Vedo  che  non  si  può  attaccar 
Ciuf  ogni  otto  di  con  scritti  ragionati,  masi  pud  andare  per  domo!  a. semi- 
narvi il  buon  grano  '  ».  A  Damilaville,  nel  maggio  1761  :  n  Correte  tulli  sopra  l'inf ... 
accortamente.  Ciò  che  mi  preme  mollo,  è  la  propagazione  della  fede,  della  verità,  il 
pregresso  della  filosofìa  e  I'  avvilimento  dell'  ini. .  ..  ».  A  Saurin,  nell'ottobre  1176: 
*  È  d'uopo  che  i  fratelli  riuniti  opprimano  i  birbanti  :  sono  sempre  al  punto  me- 
desimo, Detonila  est  Carikago  ».  A  Damilaville,  il  i  febbraio  176S.  -Inducele  lutti 

i  miti  fratelli  a  perseguitare  l'inf  di  viva  voce  e  per  iscritto,  senza  mai  dargli 

un  momento  di  pnsn  ».  Al  conte  d'Argentai ,  il  16  del  medesimo  mese:  »  Fate  il  me- 
glio rhe  saprete  o  potrete  i  più  saggi  sforzi  contra  l'inf....  »  Ad  Elvczio.  il  1  mag. 
gio  1763 r  ■•  Dio  vi  dimandai  conio  de1  vostri  talenti.  Voi  potete  mrglio  d'ogni  altro 
atterrar  l'errore".  A  Marmontel,  il  21  maggio  1761:  -  lo  esorto  tutti  i  fratelli  a cora- 
batlrrc  con  pigliar  dia  e  prudenza  per  la  buona  causa  ». 

Oh  profondità  de' giudizi  di  Dio  1  È  egli  possibile  che  la  creatura  si  innalzi  con  si 
in  esprimibile  audacia,  con  un  fiele  cosi  amaro,  con  una  sì  furibonda  avventatezza 
<on!ra  I'  opera  divina  del  suo  Creatore  1 È  egli  possìbile  che  sia  stato  conceduto  allo 
spirito  delle  tenebre  di  prevalere  nel  cuor  dell'  uomo  al  segno  di  sostituirvi  l' odio 
all'  amore  della  religione ,  e  di  surrogarvi  l'augnsto  nome  del  cristianesimo,  che  ri- 
corda Gesù  Cristo,  salvatore  adorabile  del  genere  umano,  con  qnesto  aggiunto  di  in- 
fame raccollo  nelle  lorde  cloache  dell' empietà?  Ah  sì,  che  pur  troppo  è  vero;  e  un 
uomo,  personificazione  spaventevole  di  Satana,  le  mi  funeste  ispirazioni  dettavano 
le  sue  parole  e  dirigevano  la  sua  condotta,  si  trovò  un  uomo  che  trattò  d'infame 
questa  religione  sublime,  nel  cui  seno  aveva  F  uomo  ricevuti  i  suoi  titoli  di  nobiltà 
cancellati  dal  peccalo  di  Adamo.  E  la  sua  mano  sacrilega  noti  scrisse  già  una  sola 
volta  questa  parola,  ma  le  mille  volte ,  vestendola  di  sempre  nuove  empietà,  di  gros- 
solani sarcasmi,  di  ribullanti  oscurità.  Per  ripelerla  più  di  frequente,  colesti  mano 
spaventosa  abbreviava  l'insultante  formola  (écr.  l'inf);  talvolta  se  ne  serviva 
ben  anco  come  di  Erma ,  ora  scrivendo  E ri:  t  inf  ed  ora  F.atinf.  interprete  del- 
r inferno,  fu  sopratullo  dal  1760  ni  )7<ì6  che  eoo  una  voce  chel'elà  rendeva  sempre 
più  forte  e  tonfile,  Voltaire  proferì  questo  grido  di  guerra  spaventevole.  E  mentre  la 
sua  parola  sgridava  i  tiepidi  od  esaltava  i  zelanti,  il  suo  esempio  mostrava  a  tolti 
guanti  quello  che  fosse  da  fare  per  raggiunger  la  meta. 

Fin  dal  1710  Voltaire  aveva  comincialo  il  Saggia  sui  cosi  unii  e  sullo  spirito 
delle,  nazioni,  vero  manifesto  contro  la  religione,  che  egli  pubblicò  ntl  1756.  Id 
esso  egli  i!  ■  ■  i!  cristianesimo,  mentre  i  salta  Maometto.  La  religione  del  falso 
profela,  rhe  egli  discolpa  dal  rimprovero  di  novità  e  di  inlulleraiiM,  divenne  indul- 
•gcule,  egli  dice  ;  laddove  lei  misl'/i  sui: Iti  e  Ice  re. ''gitine  è  divenuta  pei  nostri 
furori  la  pili  intollerabile  ili  liiitc.  e  li  ;  Ut  harharu.  Egli  impronta  i  nostri  an- 
nali di  questo  eo'orc  lilosoluo  ini  d.i!h  ni'ìa  di  1  cristianesimo;  nega  che  gli  impe- 
ratori pagani  abbiano  \ crfguihlo  b  insita  religione,  ad  eccezione  di  qualche  av- 
versila die  eblie  per  motivo  rapicmidi  t-l.ito:  sparge  uria  vernice  di  impostura  sopra 
i  Vangeli,  i  martiri  c  In  stabilimento  dilla  l'ole:  giudica  con  rigore,  e  calunnia  ben 
ancn  se  bisogna,  i  papi,  i  vescovi,  i  monarchi  religiosi,  tacendo  il  bene  ed  esage- 
rando il  male;  si  mctle  in  opposizione  con  tulli  i  monumenti  istorici,  impugnando 
tutto  ciò  rhe  può  tornar:'  in  v.intogpro  ddl.i  religioni',  e  falsifica  le  cose  più  gravi  con 
dilcggiilrki  ridi'  .  Iii-il  ì.  E  qurstoer.i  u:i  combattere  ablusianza  chiaro  la  rivelazione. 
Srl  poema  sul  Disastro  di  Lisbona  egli  va  più  in  là:  spin-e  all'ateismo  calunniando 
la  Provvidenza  e  mettendo  in  dispera?:  ioti  e  la  na'ura  umana  :  dottrina  poco  acconcia 
.i  . 

'  Cui  rispondenza  generale. 
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per  V  uomo  e  indegna  di  un  filosofo,  come  filici  fece  sentire  G.  G.  Rousseau  m  una 
delle  suf  lellere.  Egli  si  propone  il  medesimo  argomento  uri  romanzo  di  Candido. 
Nelli  Ecclesiaste  e  Del  Cantico  de'  (mitici  egli  fa  una  indecente  parodia  di  due  libri 
della  Bibbia.  La  lutazione  della  malattia  e  della  morte  del  padre  Berfhier  era 
destinala  a  rendere  ridicolo  un  uomo  di  cui  si  temevano  ì  (aleuti.  Fu  al  medesimo 
fine  di  rendere  ridicoli  coloro  di  cui  rgli  si  costituiva  il  nemici),  e  di  giustificar  sn 
ei  suoi  seguaci,  che  compiili  un'iiiiìnil.i  di  libercoli,  i  Oliando,  i  Si,  i  l'er,  \  Cht,  \  Chi, 
gii  E  che,  i  Perchè,  gli  Ah  !  cantra  il  marchese  di  Poni  pigliai],  di  cui  parleremo  in 
seguilo;  il  Povero  diarolo,  il  llusso  a  Parigi,  la  f'ani/à,  la  Conversazione  del- 
l'abate  Grizel,  e  dell  Intendente  delle  spese  delta  rial  casa,  il  Hescritto  dell'im- 
peratore della  China  ec.  Afline  di  rendere  interessili  qursli  m  rilli  isolali  che  Non 
li  aggiravano  che  sopra  un  fallo  con  temporaneo,  egli  procurava  di  sapere  delie  par- 
ticolarità, e  di  scoprire  degli  aneddoti  sugli  avversarli  del  su»  parlilo.  Tliiriol  e  d'A- 
lembert gliene  mandarini"  suora  G:i uth.il,  Moreju,  Ctiaurueix ,  llayrr ,  Trubltl  ec,  ed 
egli  ne  componeva  subito  le  sue  diatribe. 

L' avvocalo  generale  Umer  Joly  di  Fleti  ry  nnn  dissimulò  punto  al  parlamenlo  di 
Parigi,  che  vi  era  un  disegno  formato  ed  una  Socieià  organizzala  per  sostenere  il 
materialismo,  snervar  la  morale,  distruggere  la  religione ,  e  ispirare  l' indipendenza, 
quando  denunzili  a  questa  corte  etto  opere  scelle  fra  tutte  quelle  the  l' incredulità  e 
la  corruzione  di  quel  tempo  mettevano  in  luce.  L' avvocato  generale  insistè  fortemente 
sul  libro  dello  Spirila  e  sull  'Enciclopedia .  mostrando  il  perfido  accorgimento  che 
usavano  gli  autori  per  insinuare  più  o  meno  apertamente  la  loro  dottrina;  il  Pirro- 
nismo del  Soguni,  :lllì  ibuilo  al  |i rn tt-Jit n I >-  ileaiisobre,  il  quale  pubblicò  quest'opera 
a  Berlino  verso  il  47SU  la  Filosofia  del  buon  senso  del  marchese  d'Argens,  che 
viveva  sempre  ritiralo  presso  Federico  li i,  la  lieligione  naturate ,  piccolo  poema ,  iu 
cui  Vullaire  aveva  preteso  di  dimostrare  che  la  legge  naturale  basta  senza  il  soccorso 
della  rivelazione,  e  dove  si  farea  beffe  del  principe  caltulico:  Fuor  della  Chiesa  non 
è  saltezza;  Le  Lettere  semi- filosofiche  c\A  cavaliere  al  conte  di  ....  dì  Gian  Bal- 
lista Pascal  ;  le  Strenne  digli  Spirili  forti ,  seconda  edizione  alquanto  a  cacaci  u  (a 
de' Pensieri  filosofici  di  Diderot;  e  la  Lettera  al  padre  Berlluer  sul  materialismo; 
nella  quale  l'abale  Cover,  autor  frivolo  ed  in  relazione  cogli  enciclopedisti,  metteva 
in  derisione  ciò  che  questo  saggio  e  dolio  gcsoila  aveva  dello  nel  Giornale  di  Tre- 
l'our.del  materialismo  che  rÌMonlnv;i  in  rimile  opere.  Afone  di  dissipare  il  sospetto 
duina  compiacente  parzialità  in  favore  dei  filosofi ,  mentre  si  dimostrava  così  nemico 
al  clero,  il  parlamento  nominò  ile'  commissarii  per  esaminare  i  libri  denunziali ,  e 
proibì  temporaneamente  di  pubblicare  il  libro  Dello  spirito  e  l' Enciclopedia.  Il  (i 
febbraio  17511  i  commissarii  avendo  falli  la  loro  relazione,  un  decrelo  roudannò  al 
fuoco  tutte  queste  opere,  ad  eccezione  Encidupi-dia-,  si  proibì  di  rislamparle  e 
di  venderle,  e  si  ordinò  di  procedere  conlra  i  loro  anturi  o  distributori.  Nondimeno 
Elveiio  fu  risparmiato,  in  niiisidera/.inne  dell'aver  dichiarato  di  voler  detestare  gli 
errori  ond'  era  pieno  il  suo  libro,  e  di  volere  far  sempre  professione  delle  verità  con- 
trarie; ma  la  sua  condotta  diede  a  divedere  come  fosse  puco  sincera  questa  sua  pro- 
testa. Il  censore  dell'opera  ritrattò  dal  canto  suo  l'approvazione  che  aveva  da  Io,  e 
rinunziò  alle  sue  funzioni.  Riguardo  all'  Enciclopedia,  il  parlamenlo  decretò  che  i 
sette  volumi  usciti  in  luce  sarebbero  più  ampiamente  esaminati;  il  che  non  venne 
fatto,  e  tenne  ferma  la  proibizione  di  venderli.  Il  di  H  del  seguente  maizo  il  privilegio 
accordato  a  questa  pubblicaziunc  fu  rivocato  da  un  decreto  del  Consiglio  del  re, 
fondalo  sopra  la  ragione,  che  il  vantaggio  che  si  poteva  ritrarre  da  un  libro  di  que- 
sto genere  non  poteva  con  Ira  bilancia  re  il  torlo  irreparabile  clic  ne  risultava  a  danno 
de' costumi  e  della  religione. 

Per  mala  ventura  Ir  proibizioni  che  si  farivano  di  vendere  i  cattivi  libri  erano  fa- 
cilmente violate.  Una  dii  hianzione  del  giorno  l(ì  aprile  1757  portava  la  pena  di 
morte  conlra  gli  aulori  o  distributori  di  senili  contrarli  alla  religione,  e  la  severità 
di  questa  legge  impedì  che  fosse  eseguita ,  il  rhe  era  appunto  quello  che  si  voleva. 
Quindi  d'Alembert  aveva  scrino  a  Voltaire  intorno  a  questa  di  chi  a  razione:  ••  Con 
alcuni  temperamenti  ogni  cosa  andrà  bene,  nessuno  sarà  impiccalo,  e  la  verità  sari 
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delta  1  ».  La  polizia,  vile  complice  degli  increduli,  invece  di  servirsi  dei  mezzi  pre- 
ventivi a  repressivi  che  ella  aveva  a  su»  disposizione,  chiudeva  gli  occhi  sulla  pubbli- 
cazione delle  opere  pili  irreligiose,  concedeva  ad altre  tacite  licenza,  o  le  favoriva  ben 
anco  sotto  ma  do.  Si  crederebbe  egli  cheper  iscusarsì  di  questa  indegna  ccodiscendraiza, 
1'  a  mm  lui  strazione  supcriore  allrgaase  il  motivo  dell'  interesse  del  commercio?  Face* 
mestieri,  ella  diceva,  impedire  alla  stampa  straniera  di  usurparsi  l'industria  francese, 
ed  era  meglio  stampare  in  Francia  Ciò  che  la  Francia  avrebbe  comperato  all'estero.  E 
come  mai  un  sì  meschino  e  goffo  calcolo  aveva  potuto  sedurre  UD  magistrato  grave 
e  riflessivo ,  un  uomo  di  stato,  un  amministratore  investilo  della  fiducia  del  principe 
e  incaricato  dì  vegliare  al  mantenimento  delia  sua  autorità?  l'osto  alla  direzione  della 
stampa,  dal  17.Ì0  al  1708,  dicono  le  Memorie  per  servire  alla  àfo<-ia  ecclesiastica 
duratile  il  secolo  decimoitavo  »,  il  presidente  di  Malesherbes,  non  vi  segni  intera- 
mente i  principi!  del  cancelliere  d'Agnessean.  Egli  non  volle  vedere  che  un  interesse 
mercantile  dove  erano  compromesse  la  religione  e  la  società,  e  Voltaire  e  Rousseau 
hanno  creduto  brne  di  ludarlo  notando  Ì  servigiìche  egli  rendeva  alla  filosofia.  Uno 
de' suoi  panegiristi  =  ,g]j  fa  anche  un  merito  di  avere  circoscrilio  lo  zelo  dei  cen- 
sori, e  di  avere  indicalo  ai  lellerali  il -modo  di  eludere  le  leggi.- fa  ditatti  Mtt» 
la  sua  amministrazione  che  usti  la  maggior  parte  degli  scritti  irreligiosi;  e  noi  pos- 


erà degno  di  rispelto,  passiamo  benricornare che  la  sua  indulgenza  eia  sua  facilità  verso 
tante  opere,  il  cui  scupo  era  manifesto,  hanno  avuto  amare  conseguenze,  eoe  egli  vide 
di  poì,edha  certo  drpbirale,  quantunque  con  un  po' più  di  previdenza  le  poteva  rav- 
visare, e  con  un  po' più  di  fermezza  le  avrebbe  potute  ben  anco  prevenire  ». 

La  segreta  tolleranza  die  ottennero  gli  enciclopedisti  tornò  Torse  più  dannosa 
di  una  dichiarata  pubblicità,  fa  con  ragion  notare  lo  scrittore  poi  anzi  citato  *[ 
e  ne  reca  per  ragione,  che  con  questa  specie  di  compromesso,  che  eludeva  le  leggi, 
non  si  credendo  l'autorità  più  mallevadrice  di  quello  che  non  era  pili  improntate 
del  suo  sigillo  ,  e  pareva  senza  privilegio,  la  licenza  vi  si  trovò  sciolta  da  ogni 
freno,  e  acquistava  inoltre  il  merito  d'essere  rlandeslina.  Da  quel 'momento  la  com- 
pilazione dell' Enciclopedia  prese  un  colore  più  risoluto,  un  tuono  più  ardilo,  un 
andar  più  vivo.  D'Alembert,  troppo  politico  per  non  compromettersi  in  una  causa, 
alla  quale  i  suoi  affetti  il  legavano,  ed  anche  vincoli  colpevoli,  lasciò  al  solo  Diderot 
tutta  la  cura  e  la  responsabilità,  che  era  certo  molto  illusoria, del  lavoro.  E  Diderot,, 
privo  dell'aiuto  di  d'Alembert,  Ja  cui  presenza  ammorzava  inoltre  la  sua  foga  d'em- 
pietà, da  una  parte  fu  costretto  a  ricevere  degli  artico  li  da  cento  mani  per  supplire 
all'assenza  del  suo  principale  collaboratore,  e  dall'altra  non  si  diede  alcun  pensiero 
di  imprimere  agli  articoli  ammessi  nella  raccolta  quel  marchio  di  trasporlo  ond'era 
notato  il  suo  proprio  carattere.  Calando  dall'altezza  a  cui  .sì  era  preteso  di  sollevarla, 
F Enciclopedia  diventò,  come  egli  stesso  lo  dichiara,  un  abisso  in  cui  si  pillarono 
confusamente  migliaia  di  cose  non  ben  vedute,  mal  pensale,  buone,  cattive ,  dete- 
stabili, vere,  false,  incerte,  e  sempre  incoerenti  e  disparale.  «  Questo  edificio,  scri- 
veva Voltaire  al  contedi  Argentai,  è  fabbricalo  per  una  metà  di  marmo  e  per  l'altra 
di  fango...  lo  mi  confido,  scriveva  a  Diderot,  che  voi  non  tollererete  più  articoli  co- 
me quelli  di  Donna,  di  Sciocco,  uè  tante  vane  declamazioni  e  puerilità  e  luoghi  co- 
muni senza  principii,  senza  definizione,  senza  istruzione ...  Si  vorranno  egli  lasciare 
sussistere  atW  Enciclopedia  ridicole  esclamazioni,  diceva  egli  a  d'Alembert?  SÌ  vorrà 
egli  disonorare  un  libro  utile  con  sì  fatte  miserie  ?  Vi  si  lasceranno  cento  artìcoli  che 
non  sono  altro  che  insipide  declamazioni ,  e  non  vi  vergognale  di  vedere  tanto  fango 
accanto  al  vostro  prò?  ".  Rispondendo  a  si  fatte  questioni,  il  d'Alembert  diceva  il 
22  ftbbraio  1770  r  "  L'Enciclopedia  è  un  abito  da  arlecchino,  in  cui  sono  de'  pezzi 
di  buona  stoffa  e  troppi  cenci  ».  Ecco  ciò  che  pensavano  della  loro  opera  que'  mede- 
simi che  l'avevano  concepita. 

»  Lettera  d'aprile  1 707.  —  1  T.  a,  p.  358.  —  '  Dclislc  de  Sales,  nello  scritto  in- 
titolato Malesherbes.  —  *  Mero,  pour  servir  à  l'hist,  cccl.  pendant  le  no  siede, 
t.  a,  p.  36a. 
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Con  si  ci  Mandola  solto  un  diverso  aspetto,  i  lettorati  cristiani  si  preoccupavano  so- 
pratutto del  suo  valor  morale,  più  n  meno  indipendentemente  dai  difetti  di  ese- 
cuzione. Ei  si  aliarono  allora  amie  mi  argine  contro  il  torrenlc  dei  libri  filosofia, 
per  rintuzzarne  la  violenza  e  nrevenirne  i  guasti.  Salvi  gli  anspii-.ii  del  cirro,  la  riii 
assemblea  fere  il  7  gingrio  lii/ì:|  nuovi'  ni  istanti  rimostranze  sui  progressi  dell'irreli- 
gione e  sulla  circo  Iasione  delle  opere  pericolose  per  la  fede  e  pei  costumi  ;  sotto  gli 
auspici!  dell'episcopato,  e  cogli  incoraggiamenti  della  santa  Sede,  molli  scritloriria- 
bilitando  il  titolo  di  uomo  di  lettere  col  buon  uso  che  facevano  drl  Iuro  ingegno,  si 
diedero  a  confutare  or  l' una,  or  l'altra  delle  mostruose  opere  della  lilosntia.  Chau- 
meix ,  che  d'Alrmhert 1  c  hiamava  ironicamente  una  specie  dì  patir?  detta  l  liiesa, 
compose  una  n>n  lutazione  del  libro  Oellu  spirilo,  f  pubblicò  nel  175»  i  J'regiudizii 
legittimi  contro  l' Enciclopedia,  o  Saggio  dì  confiilazhme  di  questo  dizionario; 
e  i  sarcasmi  e  le  ingiurie  onde  fu  oppresso  provarono  che  egli  aveva  i  ùllo  nel  segno. 
Avendo  l' abate  Saai  date  sette  Lettere  per  servire  di  supplinicntti  ni  sette  primi 
volumi  dell'  Eni  ii  Inpellia,  Mcir'acl  lo  mise  in  ridicolo  nelle  .-ìiii'  Memnrie  per  servire 
alla  storia  dei  Cacowics.  V  abate  di  Saint-C;  r  fece  lin  ear  con  mano  le  variazioni 
della  dottrina  e  la  turpitudine  della  morale  de'  lilnscili  nel  calce  In  sino  dei  Cacouacs 
pubblicato  nel  4758.  Le  confutazioni  discesero  al  tempo  islesso  da  più  alto  luogo,  e 
i  vescovi,  cuslodi  del  deposito  della  fede,  scesero  nell'arena  come  gagliardi  e  corag- 
giosi atleti.  De  Fumel,  vescovo  di  Lodève,  diede  il  21  novembre  i7ày  contro  la 
nuova  tilosotìa  uua  Istruzione  pastorale,  lunga  e  ragionala ,  nell.i  quale  condannava 
dicintt'» opere,  fra  le  altre  il  Dizionario  di  Bayle,  le  Lettere  persiane,  il  liliro  Della 
Spìrito,  una  raccolta  di  operette  fuggitive  di  Voltaire,  i  ('ostinili  tV Enciclopedia. 
Di  Pompignaci  vescovo  di  Puy,  di  cui  si  avevano  g'.'i  le  naesthuii  Miti  incredulità, 
diede  pur  esso  nel  1759  l' Incredulità  convìnta  dalle  profezie,  uelia  quale  mo- 
strava l'adempì  meo  lo  di  questi  divini  orai  oli ,  e  rispondeva  alle  obbiezioni  insorte  su 
questo  soggetto.  Il  suo  zelo  gli  dettò  di  poi  una  I  finizione  pasturate  sulla  pretesa 
filosofia  degli  increduli  moderni ,  e  la  Religione  vendicala  dall'  increduli! à  me- 

La  pietà  e  l'ingegno  erano  come  naturali  nella  famiglia  di  questo  prelato.  Le 
Frane,  marchese  di  Pompignan,  suo  fratello,  letterato  e  magistrato  pieno  di  merito, 
fa  ricevuto  in  que'  tempi  nell'  Accademia  francese.  Il  numero  e  T  auJacia.  de' libri  an- 
ticristiani, che  innondavano  la  Francia,  gli  avevano  rivelato  resilienza  di  un  parlilo, 
il  cui  scopo  era  di  sradicar  la  fede  ne'  cuori.  In  faccia  a  questo  pericolo  imminente 
per  la  società,  e  che  gli  uomini  religiosi  vedevano  apertamente,  pensò  che  ogni  cit- 
tadino doveva  essere  soldato,  dicono  le  Me/norie  per  servire  alla  storia  ecclesia- 
slica  del  secolo  XP  Hi  di  dover  avere  maggiori  obblighi  verso  la  religione,  the 
non  verso  un  corpo,  qualunque  si  fosse;  e  perciò  sedie  per  argomento  del  suo  di- 
scorso di  entrala  nell'Accademia  la  seguente  proposizione,  clic  il  filosofa  virtuoso  e 
cristiano  è  il  solo  che  meriti  il  nome  dì  filosofo.  Egli  vi  parlò  chiarii  e  senza  alcun 
riguardo  della  falsa  nlosolia,  de'  suoi  seguaci,  delle  loro  ingannevoli  declamazioni, 
dei  loro  ostili  disegni.  Questo  discorso,  recitato  il  10  marzo  17b0,  suscitò  coutra  di 
lui  la  più  violenta  procella.  Fu  disapprovata  la  sua  franchezza,  e  la  si  diceva  on 
mancar  di  rispetto  verso  l' Accademia,  ed  un  offendere  ogni  convenienza.  Gli  uo- 
mini che  ogni  di  inarcavano  la  religione,  non  poterono  tollerare  clic  altri  gli  attac- 
casse. Essi  non  avevano  rispetto  a  nulla,  e  volevano  essrre  rispettati.  Predicavano  la 
tolleranza,  e  in  questa  occasione,  come  in  molle  altre,  dimostrarono  la  più  aidente 
intolleranza.  Voltaire  in  particolare  prese  sopra  di  se.  l' incarico  della  vendetta.  Egli 
si  riguardava  siccome  uno  degli  scrittori  preso  di  mira  dal  magistrato,  e  perciò  sca- 
gliò sopra  di  lui  una  grandine  di  libercoli.  Ogni  corriere  di  Ginevra  recava  qualche 
nuova  facezia,  che  si  diffondeva  e  si  celebrava  per  tutto.  Corsero  relazioni ,  ledere, 
ficaie  d' ogni  forma.  Si  fece  stampare  con  note  cantra  il  marchese  di  Pompi- 
gnan la  Preghiera  del  Deista,  che  era  a  lui  attribuita,  affine  di  metterlo  in  con- 
traddizione con  sé  medesimo.  Tutte  queste  facezie  non  sono  ingegnose  ad  un  modo; 

.'  De  la  ucstruciion  dei  Jcisuitcs.  —  ■  T.  ?,  p.  37i-373. 
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ma  fretto  nonpertanto  ii  loro  «{Tetto  agli  ociJii  della  malignità  e  dello  spirito  di  parie. 
Immolato  alle  risa  del  pubblico,  il  marchese  di  Pompignau  cedette  alla  procella, 
e  ritirassi  nella  sua  provincia.  Questo  trionfo  annunziava  chiaro  la  possanza  della 
sella  che  aveva  saputo  ridurre  al  silenzio  il  suo  avversaria ,  e  si  potè  presagire  da  ciò 
quello  che  potrebbe  fare  un  qualche  dì. 

Sospendiamo  tuttavia  il  racconto  della  lotta  dell'  incredulità  contro  la  religione,  e 
ripigliam  quello  delle  persecuzioni  dirette  contro  ì  gesuiti.  La  Compagnia  di  Gesù 
pareva  avesse  a  que'  dì  tocco  ti  più  allo  segno  di  prosperità ,  e  fosse  stabilita  più  so- 
lidamente che  in  qualunque  altro  tempo.  Ella  diffondeva  ad  un  tempo  la  luce  della 
religione ,  ed  esercitava  le  opere  della  carità  evangelica  in  mezzo  alle  nazioni  più  in- 
civiliti', e  fra  le  orde  selvaggie  più  abrutite.  Le  potenze  cattoliche  dell'Europa  anda- 
vano a  lei  debitrici  dell'  accrescimento  del  loro  commercio  nei  due  emisferi),  e  del- 
l' incivilimento  delle  loro  colonie  ;  ciò  che  sopratutto  deslava  la  maraviglia  rispetto 
al  Portogallo,  la  cui  potenza,  così  piccola  in  Europa,  era  perciò  divenula  gigantesca 
nelle  Indie  e  nel  Brasile.  I  miracoli  e  l'apostolato  di  Saverio,  le  fatiche,  i  sudori  e  il 
sanane  de'  suoi  compagni  e  fratelli  avean  valso  alla  corte  di  Lisbona  cotesti  im- 
mensi conquisti  alle  estremità  dell'Asia,  e  avevano  fecondalo  per  lei  quelle  vaste 
ronlrade  dell'  America  meridionale.  E  perciò  non  vi  era  alcun  regno  della  cristianità, 
iti  cui  i  gesuiti  avessero  maggior  credito  e  preponderanza  in  tutte  le  classi  delia  so- 
cietà ;  ed  appunto  dal  Portogallo  parli  il  segnale  della  loro  distruzione  '. 

Il  pretesto  di  cui  sì  servi  Camino  per  recarla  ad  effetto,  fu  l'assassinio,  vero  o 
supposto,  commesso  sulla  persona  di  Giuseppe,  la  notte  del  3  al  4  settembre  1758  ». 
[alino  al  presente  un  tale  avvenimento  è  rimasto  coperto  di  no  velo  impenetrabile. 
Lasciando  di  entrare  in  particolari  stranieri  al  nostro  argomento,  ci  basterà  di  indi- 
care in  poche  parole  alcune  circostanze  certe,  e  alcune  altre  che  sembrano  verosimili. 
È  certo,  per  esempio,  i."  che  qualche  tempo  prima  del  fatto,  un  gesuita,  il  padre 
Malagrida,  tentò  di  fare  avvertire  il  re  che  era  minacciato  di  una  sciagura,  e  che  un 
tale  avviso  non  potè  giungere  sino  a  luì:  2°  che  il  dì  susseguente  all'attentato,  e  il 
giorno  appresso,  Carvalho  fece  annunziare  ai  ministri  stranieri  che  l'indisposizione 
del  re  non  procedeva  che  da  una  caduta  che  aveva  fatta;  3."  che  allora  qua  rida  si 
parlò  in  seguito  di  assassinio,  furono  indicati  fino  otto  luoghi  diversi,  dove  doveva 
aver  luogo;  4.°  che  nel  silo  indicato  da  Carvaiho,  siccome  quello  ìn  cui  eran  stati 
tirali  tre  colpi  di  moschetto  sulla  carrozza  del  re,  molte  persone  che  vegliavano 
quella  stessa  notte  non  avevano  udito  il  menomo  remore,  ec.  Tra  i  racconti  con- 
traddittori) della  sostanza  istrssa  del  fatto  e  delle  sue  cause,  ecco  i  due  che  sem- 
brano i  più  verosimili,  quantunque  forse  nessuno  dei  due  sìa  il  vero.  Secondo  il 
pernio  supposto,  il  duca  di  Aveiro,  insultato  nel  modo  il  più  oltraggioso  da  un  ca- 
meriere del  re,  ciie  la  confidenza  del  principe  rendeva  fiero  e  insolente,  aveva  giu- 
rato di  vendicarsene ,  e  appostate  persone  per  metterlo  a  morte.  Questi  vedendo  pas- 
sar la  carrozza  dell'insidiato,  e  ignorando  che  il  re  fosse  in  detta  carrozza,  spararono 
cantra  di  lui,  e  il  re  venne  leggermele  ferito.  Secondo  altra  versione  più  accreditala 
della  prima,  Giuseppe  aveva  una  pratica  colpevole  colla  giovane  marchesa  di  la- 
vora: il  mari  lo  oltraggiato  si  vendicò  inconlanenle  sopra  colui  che  lo  disonorava; 
indi  riconoscendolo,  o  l'in^endu  di  riconoscerlo,  quantunque  un  po'  tardi,  pel  suo 
re,  gii  dimandò  pedono  di  questo  attenuto  in  volontario. 

Che  che  sia  di  questi  due  racnmli,  I1  ultimo  de'  quali  correva  in  tutta  Lisbona  fin 
dai  di  sussegue  ufi'  al  fallo,  nessun"  di  essi  supponeva  una  cospirazione;  ma  il  se- 
condo era  così  umiliante  per  Giuseppe,  che  suppiisla  la  sua  verità,  egli  non  potè 
che  conservarne  un  viro  dispetto  contro  la  famiglia  di  lavora,  e  lasciò  al  Carvalho 
la  scelta  dei  muli  onde,  soddisfare  al  suo  risentimenlo.  Rispetto  al  duca  d'Aveiro,  ì) 
Carvalho  aveva  ogni  motivo  di  avviluppare  in  nna  cospirazione  qualunque  questo 
grande,  naturalmente  lìero  e  superbo,  siccome  quello  che  aveva  sino  allora  mostrato 
il  più  gran  di«pregio  pe' suoi  alti  e  per  la  sua  persona. 

1  De  Saint- Viclor,  Tableau  de  Paris,!.  4.  pari. 2,  p.  3i5-3[6.  —  Tombal,  Choi- 
seul  el  d1  A  randa,  ec.  p.  ag-34- 
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Maltrattato  in  questa  guisa,  o  fora' anco  ferito,  Giuseppe  non  sì  fece  più  ve- 
dere, e  consiglialo  da  Canalho,  lenite  nascosto  per  ben  quattro  interi  mesi  il  suo 
terrore  e  la  sua  vergogna  agli  occhi  de'  sudditi  e  di  latta  la  reale  famiglia.  Nel  tempo 
■stesso  Carvalho  prendeva  le  sue  misure,  usando  di  una  profonda  dissimulazione  col 
duca  d'Aveiro  e  col  marchese  di  lavora;  ma  facendo  »ià  correre  intorno  la  voce  che 
i  gesuiti  non  erano  punlo  stranieri  al  fallo.  Vernilo  il  decembre,  la  procella  flnal- 
mente  scoppiò  ;  le  due  famiglie  d'Aveiro  e  di  Tavora  furono  imprigionale,  eccello  la 
giovane  marchesana  quale  fu  posta  in  un  monastero  co'  suoi  mobìli,  colle  persone 
di  servizio  ed  una  pensione  ragguardevole,  e  colla  libertà  di  comunicare  colle  genti 
di  fuori.  Il  di  medesimo  furono  investile  tutte  le  case  de'  gesuiti ,  vi  furono  messe  le 
guardie,  e  si  vietò  loro  di  uscire.  Indi  si  fece  correr  la  voce  che  dovevano  essere  presi, 
messi  nelle  segrete,  indi  appiccali  ed  arsi  vivi.  Il  ministro  voleva  con  ciò  spaventarli, 
e  far  sì  che  alcuno  di  loro  pigliasse  la  fuga,  affine  di  avere  un  pretesto  plausibile  di  ' 
usar  rigore  con  tulli;  e  in  questo  disegno  egli  aveva  come  per  dimenticanza  lasciata 
lìbera  l'entrata  e  I'  usciia  per  le  porle  di  dietro  }1a  questi  timori  insidiosi  non  sor- 
tirono tffelto  alcuno  ;  nessuno  de'  gesuiti  cercò  di  porsi  al  sicuro;  e  il  popolo  che  sa- 
peva quel  che  dovesse  pensare  o  credere  di  questa  prelesa  cospirazione,  potè  ammi- 
rare la  loro  tranquilla  rassegnazione,  sia  iti  Lisbona,  sia  nelle  provincie.  Sul  finir  del 
dicembre  alcuni  senatori,  seguili  da  soldati,  entrarono  con  Fracasso  nel  loto  collegio 
per  farne,  dicevan  essi,  hi  visila,  e  per  assicurarsi  che  nou  vi  fossero  nascoste  né 
merci,  né  tabacco.  Unu  di  essi  fece  intendere  al  superiore  che  le  mercanzie  non  erano 
che  uu  pretesto;  che  sì  andava  là  per  iscoprire  il  luogo  dov'  erano  nascoste  le  loro 
armi  e  la  polvere,  e  gli  diceva  che  essi  dovevano  avere  arsenali  da  contenervi  tante 
armi  da  bastare  per  cinquantamila  uomini,  e  le  munizioni  per  molte  campagne.  Ila 
visitato  ogni  luogo  ,  Un  le  cantine,  le  volte  e  le  torri  della  chiesa,  e  nulla  trovatovi, 
se  ne  ritornarono  colle  mani  vuote.  Cosi  fu  degli  altri  che  erano  andati  a  frugare 
nelle  altre  case;  ond'  è  che  il  ministro  ebbe  agli  occhi  del  pubblico  a  vergogna  di 
avere  messa  in  più  beila  luce  l'innocenza  di  coloro  che  egli  voleva  perdere  c  dif- 

Inlanlo,  per  giudicare  i  pretesi  assassini  di'l  re,  rs.li  istituì  un  tribunale  presieduto 
da  lui  medesimo,  e  composlo  interamente  di  sue  creature  Gli  accusali  firono  sotto- 
posti all'esame;  essi  negarono  costantemente  il  delitto  ond' erano  imputati,  eccettualo 
jl  d'Aveiro,  il  quale  cedendo  al  tormento  delle  torture ,  accusò  sé  slesso  e  tulli  gli 
altri,  e  vi  implicò  i  gesuiti,  come  esìgevasi  da  luì.  Appena  cessarono  i  turmenli ,  di- 
chiarò che  la  sola  (orza  del  dolore  gli  aveva  strappale  fuor  dalla  bocca  quelle  falsità , 
che  egli  era  innocente,  e  cosi  tulli  gli  altri.  Egli  volle  ritrattarsi  davanti  ai  giudici  : 
questi  avendo  ricusalo  di  ascollarlo,  egli  incaricò  il  suo  confessore  di  usare  ogni  pos- 
sibile mezzo  per  far  conoscere  la  sua  ritrattazione,  se  si  poleva,  a  tutto  l' universo.' 
La  qual  cosa  un  senatore  depose  giuridicamente  nella  revisione  del  processo,  sic* 
come  avuta  dalia  bocca  del  medesimo  duca  d' Aveiro.  Per  dare  un  qualche  colore  di 
pi  usti  zia  alla  senleuza,  si  finse  di  lasciare  agli  accusati  la  libati  di  difendersi.  Ma, 
I;*  il  loro  avvocato  non  fu  di  loro  scelta,  ma  nominalo  da  Carvalho:  2."  non  ebbe  pur 
venliquattr' ore  per  preparare  la  difesa  di  una  causa  che  richiedeva  lunghe  c  imbar- 
razzanli  discussioni  ;  3."  non  gli  fu  permesso  di  vedere  i  dieci  o  dodici  accusali  che 
doveva  difendere.  La  senleuza,  stesa  da  Carvalho,  dopo  di  avere  dichiaralo  i  gesuiti 
primi  autori  dell'attentato,  condannava  d'Aveiro,  di  Tavora  e  i  loro  complici,  gli  uni 
ad  essere  arsi  vivi,  gli  altri  ad  essere  arruolati ,  ed  altri  (  eran  le  donne  )  al  taglio 
della  lesta.  Questa  sentenza  è  piena  d1  inverosimiglianza  e  di  manifeste  contraddi- 
zioni. Ne  accenneremo  una  sala  che  farà  giudicare  delle  altre.  Vi  si  legge:  II  colpo 
passò  il  dorso  della  carrozza  c  sei  colpi  percossero  il  petto  del  re.  Al- 
trove, il  colpo  non  fece  the  toccar  leggermente  la  spul/n...  Il  re  riportò  delle  fi' 
rile  mortali.  Si  dimanda  ora  come  mai  un  colpo  vibralo  per  di  dietro  possa  pas- 
sare il  petto  e  non  la  schiena  ;  come  un  colpo  che  Iucca  leggermente  la  spalla  lasci 
delle  ferite  mortali.  Questa  sentenza ,  cosi  assurda  ■  In-  ingiusta,  fu  eseguita  con  in- 
credibili raffinamenti  di  crudeltà-,  e  percolalo  d'iufimb,  Carvalho  s' impossessò  per 
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sé  e  per  le  sue  creature  non  solo  delle  dignità ,  ma  ben  anco  del  patrimonio  de'  con- 
dannali. 

Alla  nuova  di  queste  orribili  csecuiinni,  e  alla  tritura  della  sentenza  in  cai  si  ve- 
devano implicali,  i  gesuiti  l'uro  no  presi  da  spavento.  Dicci  dei  loro  confratelli  eria 
già  nelle  segrete  del  ministro,  e  tre  segnatamente  dichiarati  complici  della  cospi- 
razione. 11  delitto  del  primo  eradi  aver  frequentato  In  casa  di  uno  dei  signori  pre- 
tesi ranghinili.  U  delitto  del  secondo  era  di  aver  fallo  il  viaggio  delle  Indie  a  Roma 
Della  nave  medesima  col  lavora.  Il  delitto  dei  temo  era  di  avere  ammesso  la  madre 
del  marchese  di  lavora  a  seguir  gli  esercizi!  di  mi  ritiro  da  lui  istituito;  questo  terzo 
era  il  padre  Malagrida,  la  cui  influenza  sul  popolo  di  Lisbona  era  prodigiosa,  e  la  cui 
vita  era  di  tale  santità ,  che  formava  di  lui  un  Oggetto  di  venerazione  per  tutte  le 
classi  della  società  ;  ora,  gli  era  appunto  a  motivo  di  late  influenza  che  temeva  che  il 
1  ministro  avesse  giurata  la  sua  rovina  '.  Su  queste  accuse  il  Carvalho  fece  di  loro 
tanti  cospiratori.  Per  accrescere  il  terrore  si  veniva  di  tempo  in  tempo  ad  arrestare 
alcuni  padri,  i  quali  più  non  comparivano.  Questi  nuovi  imprigionamenti,  a  cui  si 
dee  aggiunger  quelli  dei  privati  che  osavano  parlare  del  fatale  processo,  o  mo- 
strare dell'interesse  per  la  Sorirtà,  sparsero  per  tulio  la  costernazione  ;  i  gesuiti,  privi 
di  ogni  umano  soccorso,  si  prepararono  a  morire,  e  nessun  di  loro  pensò  a  fuggire. 

Sei  seguente  gennaio  1759  uscirono  diversi  editti  rontra  di  loro,  e  fra  gli  altri 
quello  che  aveva  per  titolo  tetterà  reale.,  nel  quale  Carvalho  sotto  il  nome  drl  re 
pronunziò  che,  veduta  l'obbedienza  cieca  de1  gesuiti,  e  la  loro  costante  uniformiti 
di  sentimenti  e  di  condotta ,  tulli  i  membri  della  Società,  nessuno  eccettuato,  erano, 
come  i  tre  nominati  nella  sentenza,  complici  dell'attentato  del  3  settembre,  e  di  tutti 
gli  ecressi  specificati  nel  libello  della  Repubblica  gesuitica.  Per  conseguenza  tutti 
i  loro  beni  mobili  ed  immobili  furono  dichiarati  sequestrati,  e  si  mandarono  alcuni 
senatori  nelle  Provincie  per  far  eseguire  il  decreto.  Prevedendo  la  sorte  ond' erano  mi- 
nacciali, i  gesuiti  non  presero  alcun  provvedimento  per  sé  stessi  ;  la  sola  cosa  di  cui 
ti  occuparono,  fu  di  pagare  i  debiti  delle  loro  case,  aftinché  i  loro  creditori  nulla 
avessero  a  perdere,  come  accadde  a  quelli  delle  altre  case  di  gesuiti,  ai  quali  mancò 
il  tempo  o  il  modo  di  soddisfarli. 

Quantunque  i  filosofi  non  facessero  che  plauso  a  questa  persecuzione  diretta  con* 
tra  la  santa  milizia  di  Gesù,  pure  non  ebbero  alcuna  fede  alta  ridicola  accusa,  sulla 
quale  era  appoggiata.  Il  maresciallo  di  Belle-Isle,  nel  suo  Testamento  politico, 
stampato  nei  1762,  cosi  si  esprime  a  pag.  95  :  "Io  non  parto  punto  qui  di  una  so- 
cietà di  religiosi  che  il  ministro  di  Lisbona  ha  voluto  associare  a  questo  regicidio; 
ma  ardisco  dire  che  è  tanto  facile  di  provare  che  i  gesuiti  non  ebbero  mano  in  que- 
sta congiura,  quanto  il  dimostrare  i  raggiri  dell'accusa ....  Guai  ai  re  che  in  questi 
casi  cosi  gravi  trascurano  di  veder  tutto  da  se  medesimi  !  »  Nella  sua  risposta  ad 
una  lettera,  nella  quale  il  Condamine  aveva  fallo  P  apologia  dei  gesuiti  relativa- 
mente a  questo  affare,  Maupertuis  dice  :  «  Io  vi  ringrazio  della  relazione  della  con- 
giura che  voi  mi  avete  mandato.  Per  ciò  che  riguarda  i  gesuiti,  io  la  penso  in  tutto 
come  la  pensate  voi.  Bisogna  che  ei  siano  bene  innocenti ,  se  possono  campaila  dal 
supplizio;  ma  io  non  saprei  crederli  colpevoli,  quand'anche  mi  fosse  delta  che  sono 
stati  arsi  vivi  ». 

Nel  piano  di  Carvalho  la  diffamazione  era  una  delle  misure  essenziali  da  impie- 
gar contro  i  gesuiti.  Egli  fece  sottoscrivere  al  re  lettere  dirette  a  tutti  i  vescovi  del  re- 
gno, nelle  quali  dopo  di  avere  imputate  a  questi  religiosi  le  più  atroci  imputazioni, 
ordinava  ai  prelati  di  privarli  di  tutti  i  poteri  del  santo  ministero,  e  di  prevenire  i 
popoli  contra  la  loro  cattiva  dottrina.  Tutti  i  vescovi  si  piegarono  sotto  il  giogodel- 
l'imperìoso  ministro,  essi  che  iasino  a  quel  di  non  avevano  cessato  mai  di  lodare  le 
virtù  dei  gesuiti,  le  loro  fatiche  apostoliche,  e  di  affidare  ad  essi  le  funzioni  più  im- 
portanti del  ministero.  Si  vide  cedere  per  fin  quel  vescovo  di  Evora ,  il  quale  avendo 

1  11  buon  Raziocinio  dimostrato  in  due  Scrini  o  siano  saggi  critici-apologetici 
sul  famoso  processo  o  tragico  lino  ilei  fu  P.  Gabriele  Malagrida,  ce.,  iu  Lugano, 
1784.  —  *  Pomual,  Clioiseul  ci  d'Annida,  ce.  p.  37-4^. 
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sapulo  quante  lagrime  l'ultimo  patriarca  di  Lisbona  aveva  versate  dopo  di  avere  fir- 
mato il  suo  editto  molta  i  gesuiti,  aveva  in  un  trasporto  di  zelo  e  di  indegna  ilo  ne 
esclamalo,  che  non  doveva  lavare  la  sua  vile  p  re  va  ri, vizimi  e  colle  lacrime,  ma  sì 
piuttosto  eoi  suo  sangue.  Questo  abbandono  penetri}  di  dolore  gli  oppressi;  ma  essi 
non  mossero  neppure  una  parola  di  lamenlo.  Carvalho  si  pn  valse  de!  loro  silenzio, 
e  prese  a  farli  diffamare  dal  tribunale  dell' Inquisizione.  La  cosa  nini  era  si  facile; 
perocché  il  grande  inquisitori!  era  uno  dei  fratelli  del  re.  Egli  fece  un  edillo,  nel 
quale,  senza  nominare  i  gesuiti ,  si  contentava  di  dire,  che  essendo  stato  informato 
dal  re  che  l' ni  lima  cospirazione  venne  suscitata  dalla  dottrina  perversa  di  certe 
persone,  contraria  alla  sicureiza  dei  principi,  ordinava,  sollo  pena  di  ston tunica,  di 
denunziare  qualunque  fosse  conosciuto  per  lale  che  avesse  sostenuto  opinioni  cosi 
perniciose.  Iti  conseguenza  dell' editto  gli  inquisitori  percorsero  Millo  il  regno  per 
assumere  informazioni;  ma  non  fu  intorno  a  ciò  né  denunzialo ,  ne  citato  alcun  ge-  • 
iuila;  la  qnal  cosa,  in  circnslanze  così  procellose,  pule  e  dorelle  essere  riguardala 
come  una  prova  .intentila  della  loro  sana  dottrina.  Ma  non  era  questo  ciò  che  il 
Carvalho  aveva  preteso,  in  mezzo  alla  sua  collera  egli  concepì  il  nero  disegno  di  rav- 
volgere il  grande  inquisitore  e  un  allro  dei  fratelli  del  re  In  una  prelesa  cospirazione, 
che  dovea  scoppiare  nell'agosto  l7fiil;  e  il  debole  monarca,  sempre  pieghevole  alle  in- 
sinuazioni del  suo  minisi  rodere  chiudere  i  due  inf.inli  in  un  uioii:jsIiti>.  Canalini  con- 
ferì subito  al  suo  proprio  fratello  la  dignilà  di  grande  inquisitore,  senza  darne  uep- 
pur  contezza  al  sommo  pontefice,  ehe  solo  poteva  investirlo  della  giurisdizione.  In 
premio  di  tanti  servigi  egli  si  fece  nominare  dal  re  t  onte  d'Oyeras.c  ben  presto  anche 
marchese  di  Pombal. 

La  moderazione  e  la  pazienza  di  Clemente  XIII ,  dopo  due  anni  che  egli  era  espo- 
sto alle  Insolera  di  questo  ministro,  non  avevano  potuto  ancora  essere  stancate. 
Ma  Carvalho,  il  quale  sapeva  bene  che  nulla  aveva  da  sperar  da  lui  per  l'intera  di- 
struzione dei  gesuiti,  divenne  viemaggiormenle  animoso  conlra  di  loro.  Aiutato  dai 
sofisti  francesi ,  sempre  pronti  a  servir  chiunque  volesse  turbar  la  Chiesa  e  lo  slato, 
Carvalho  fece  tradurre  in  portoghese  e  spargere  in  tutte  le  Indie  e  fin  nella  China  un 
gran  numera  di  scritti  destinati  a  render  i  gesuiti  sospetti  od  odiosi  ai  cristiani  di 
quelle  contrade.  Egli  tentò  di  farli  scacciare  dal  Tong  King  e  dalla  Cuchiuchina. 
Scrisse  in  nome  del  re  di  Portogallo  all'  imperatore  della  China  per  indurlo  ad  espel- 
lerli. Ma  quel  principe  si  contentò  di  rispondere  che  se  "  i  gesuili  del  Portogallo 
avevano  mancato  al  loro  sovrano,  quanto  a  lui,  non  aveva  motivo  di  lagnarsi  di 
quelli  che  vivevano  nel  suo  impero  ».  L'inutilità  ilegli  stoni  di  C.u  valtio  nell'Oriente 
non  iscemò  nulla  della  sua  operosità  uell'Oi  cidenle.  Pe'  suoi  ordini  e  a  spese  del  te- 
soro reale  una  moltitudine  di  libelli  dilfamalorii  contro  la  Società,  conica  la  mede- 
sima santa  Sede  si  stampavano  continuamente  in  Portogallo  ed  a  Roma  presso  l' am- 
basriator  portoghese,  da  dove  si  diffondevano  poscia  in  tulli  gli  stali,  e  andavano  ad 
infettar  l'Europa.  Più  di  cenici  tanta  vescovi  di  diverse  nazioni ,  indegnali  di  tante 
calunnie,  si  rivolsero  a  Clemente  XIII,  supplicandolo  ad  imporre  no  termine  allo 
scandalo.  Cedendo  alle  loro  istanze  e  alla  sua  propria  inclinazione ,  il  pontefice  indi- 
rizzo al  nunzio  di  Spagna  uu  breve,  nel  quale  condannava  tutte  quelle  opere,  parto- 
rite, diceva  egli, dall' invidia  e  dalla  corruttela.  In  conseguenza  di  questo  breve  i  prin- 
cipa li  libelli  furono  arsi  a  Madrid  per  le  mani  del  carnefice.  L' inquisizione  di  Spa- 
gna si  unì  coli'  autorità  secolare,  proibì  la  lettura  delle  opere  condannate ,  e  punì  al- 
cuni religiosi  indegni  della  loro  professione,  che  si  erano  avviliti  al  punto  di  esserne 

La  condolta  della  corte  di  Spagna  in  questo  affare  cagionò  un  estremo  dolore  a 
Carvalho  e  ai  suoi  partigiani;  ma  l'arrestò  nell'impresa.  Egli  aveva  indirizzala  al  papa 
nnaMtmoria,  nella  quale  esponeva  con  impudenza  i  prelesi  allentati  della  Società,  il 
suo  commercio,  la  sua  ribellione  nel  Paraguai,  l'assassinio  del  re,  e  i  settanlacinque 
milioni  di  franchi, clieerano  costali  al  regno  per  soggiogare  questa  compagnia  dias- 
saiaìni,  ec,  et  Egli  dichiarava  poscia  al  pipa  die  il  re  con  decreto  irrevocabile  aveva 
sentenziato  l'espulsione  dì  lutti  i  gesuiti  dai  suoi  stali,  e  che  inoltre  egli  non  poteva 
dispensarsi  dal  far  subire  a  quei  di  loro  the  erano  più  specialmente  colpevoli  del  suo 
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assassinio,  i  wppll7.l1  <he  meritavano;  e  per  conseguenza  egli  dimandava  che  il  papa 
lo  autorizzasse  a  darli  utile  maui  della  giustizia  «ree  la  re.  Queste  ultime  parate  mo- 
strano  una  cria  quale  specie  di  rispetto  alle  leggi  della  Chiesa;  ma  incutono  un 
certo  quale  spatrilo,  sapendo  f  he  !u!li  i  gesuiti,  nessuno  ce  et  ltu.it  ti,  erano  stali  di- 
chiarali complici.  Mentre  Carvalho  aspettava  la  risposta,  r  prevedeva  mollo  bene  che 
poteva  tardare,  e  non  es-er  punto  favorevole  at  suoi  desideri! ,  ne  fatibncù  una  egli 
slesso  sotto  la  forma  di  un  breve,  il  quale  Usuava  interamente  i  gesuiti  alla  sua  di- 
screzione. Egli  ebbe  l'audacia  di  pubblicarla  e  di  farla  circolare  per  tutta  l'Europa. 
Intanto  Clemente  XIII,  sacrificando  ogni  cosa  per  evitare  ano  scisma,  onde  Carvalho 
non  temeva  di  minacciarlo,  diede  il  breve  richiesto.  Ma  nuovi  cavilli  del  ministro  lo 
costrinsero  a  darne  uno  più  esteso.  Carvalho,  che  non  sì  aspettava  questa  eccessiva 
compiacenza,  e  non  cercava  che  a  romperla  roti  Roma,  vide  sconcertali  i  suoi  disegni. 
Inoltre  egli  sì  adoperava  ad  impedire  che  il  re  ricevesse  il  vero  breve,  e  scoprisse  così 
Ja  falsità  di  quello  che  egli  aveva  fabbricala.  A  forza  di  raggiri  riuscì  ne  II'  intento  ;  il 
breve  del  papa  gli  fu  mandato  senza  che  il  re  lo  vedesse,  e  il  papa  tollerò  senza  la- 
gnarsi anche  quest'ultimo  oltraggili.  E  bisogna  notare  che  insiem  col  breve  erano 
alcune  lettere,  in  cui  Clemente  XIII  scongiurava  Giuseppe  a  risparmiare  il  sangue 
delle  persone  consacrate  a  Dio,  a  non  israceiare  indistintamente  tutti  i  gesuiti  da'suoi 
Stati,  per  non  confondere  una  moltitudine  di  innocenti  insiem  coi  colpevoli ,  se  pure 
si  trovava  fra  loro  qualche  colpevole.  Queste  lettere  contenevano  inoltre  un  elogio 
magnifico  dell'  istituto  della  Società  ,  e  alcuni  consigli  salutari  sulla  riforma  che  si 
era  ottenuta  da  Benedetto  XIV.  11  che  era  a  Carvalho  una  nuova  ragione  per  sottrarre 
i  dispacci  agli  occhi  del  re,  e  per  sopprimerli. 

Del  resto ,  egli  non  aveva  aspettalo  questi  ultimi  avvenimenti  per  dar  mano  all'  e- 
secuzione  dei  piani  di  distruzione  che  meditava.  Secondo  i  suoi  disegni,  i  gesuiti  do- 
vevano essere  divisi  in  tre  classi:  primieramente  i  superiori  delle  casce  gli  altri  mem- 
bri più  distinti  della  Società  dovevano  essere  condannati  senza  processo,esenza  giu- 
dizio a  morir  nelle  prigioni,  sicrnme  i  più  colpevoli  e  i  più  induriti  di  tutti  gli  altri; 
indi  il  rimenenle  dei  professi,  destinati  tutti  all'  espulsione;  e  finalmente  t  gesuiti 
non  professi  e  tutti  i  giovani,  compresivi  i  semplici  novizi,  si  dovevano  serbare,  nella 
speranza  di  fame  altrettanti  apostati.  Quelli  della  prima  classe  erangià  sepolti  nelle 
segrete,  ed  erano  cento:  e  in  processo  di  tempo  furono  messi  insiem  con  loro  molti 
altri.  Rimaneva  da  porre  in  esecuzione  l' editto  di  bando  contro  la  seconda  classe, 
e  a  tentare  le  vie  della  seduzione  colla  terza.  Dì  questo  prese  cura  Carvalho ,  di 
concerto  col  cardinale  riformatore ,  cieco  strumento  di  tutti  ■  suoi  voleri. 

Il  primo  partito  che  si  prese  in  ciò,  fu  quello  di  separare  dai  professi  tutti  quelli 
che  non  avevano  peranco  fatto  i  loro  ultimi  voti.  Si  arrestarono  dunque  i  professi 
delle  diverse  case  del  regno,  per  riunirli  all'imboccatura  del  Tago,  ove  dovevano  es- 
sere imbarcati;  affettossi  di  farli  viaggiar  lentamente  e  per  lunghi  giri,  per  darli  in 
■spettacolo  in  lutti  i  luoghi  del  loro  passaggio;  turano  a  loro  negati  con  uno  studio 
inudito  di  crudeltà  lutti  i  soccorsi  indispensabili  all'età  e  infermiti  loro;  si  esposero 
senza  pietà  a  tutte  le  intemperie  della  stagione,  all'acqua,  agli  ardori  del  sole,  a  tutti 
■  disagi  della  fame  e  della  sete,  insomma  a  tutte  le  privazioni  che  potessero  farli  sof- 
frire senza  toglier  loro  la  vita.  Dapprincipio  ne  furono  messi  centotrenta  sopra  una 
nave,  il  coi  capitano  ebbe  ordine  di  condurli  a  Civitavecchia  nello  stato  ecclesiastico. 
E  questo  era,  diceva  il  Carvalho,  un  presente,  per  cui  voleva  rendersi  grato  il  santo 
padre.  Dal  che  si  vede  che  egli  avea  nell'  animo  di  porre  il  colmo  agli  insulti  già  fatti 
■il  capo  della  Chiesa,  sbarcando  sulle  sue  terre  quasi  mille  trecento  religiosi,  e  la- 
sciando a  lui  la  cura  di  provvedere  al  loro  mantenimento.  I  centotrenta  tré  esiliati, 
die  si  aspettavano  di  essere  gettati,  come  n'erano  stati  minacciati,  sulle  sabbie  del- 
l'Africa, ebbero  una  grata  sorpresa  all'  udire  che  andavano  in  Italia.  Una  tale  no- 
tizia fece  dimenticare  ad  essi  le  loro  pene,  e  in  particolare  quella  di  vedersi  sbanditi 
da  una  patria  ingrata,  al  cui  servigio  si  erano  consumati.  Il  viaggio  fu  penoso  quanto 
si  possa  dire,  perchè  non  era  stala  data  loro  che  dell'acqua  putrida,  rimasta  nella 
nave  durante  tutto  l'estate,  e  vettovaglie  simili,  ma  in  iscarsa  misura,  ecid  per  im- 
pedire che  ii  morissero  di  fame.  Per  buona  ventura  passando  per  Alicante  e  Genova ,  • 
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essi  provarono  gli  rlfetli  della  carila  pili  pietosa  e  generosa.  Finalmente  essi  arriva- 
rono a  Civitavecchia  il  ì\  A'  ottobre,  giorno  di  san  Raifaele,  sotlo  la  cui  protezione 
si  erano  posti  partendo  da  Lisbona.  La  toro  primi  cura,  prendendo  terra,  fu  quella 
di  andare  alla  chiesa ,  e  prostrarsi  dinanzi  all'aliare  drlla  Beala  Vergine,  e  scio- 
gliervi il  voto  che  avevano  fatto  durante  una  tempesta  che  quasi  11  sommerse.  11 
loro  imbarazzo  fu  poscia  quello  di  soddisfarò  nila  .iilleciliidine  di-Ili'  comunità  reli- 
giose e  degli  abitanti  della  città ,  i  quali  si  contendevano  fra  essi  l'onore  di  averli 
loto  ospiti.  Poco  tempo  dopo  essi  furono  chiamali  a  Jtoma ,  dove  demento  XIII,  di 
concerto  col  loro  generale,  aveva  provveduto  a  lutti  i  bisogni  di  questi  pretesi  sedi- 
ziosi, la  cui  vita  riusi  i  ai  popoli  dell'  Italia  ('ggrllu  di  oditi. aziono,  onuie  era  pure  di 
pietà  e  di  commiserazione.  Al  principio  del  i 760  un'altra  nave  ne  sbarcò  altri  cento- 
ventidue, i  quali  vennero  accolti  colla  medesima  premura  e  colla  medesima  carità. 

Mentre  questi  primi  avanzi  della  Società  erano  gettati  sulle  coste  dello  stalo  eccle- 
siastico, il  cardinale  Saldahna,  nella  sua  qualità  di  ridir  iti  dorè,  faceva  ogni  studio  di 
far  apostatare  i  giovani  gesuiti.  Affine  di  srdurli  più  facilmente ,  egli  si  arrogò  la  fa- 
coltà di  dispensarli  dai  loro  voti,  e  li  separò  dai  prufessi,  per  timore  che  questi  non 
li  sostenessero  contea  gli  assalti  che  erano  loro  preparati.  AI  tempo  istesso  si  fecero 
agire  i  loro  parenti  ed  amici;  si  ricorse  alto  promesse  ed  alle  minacce;  si  mise  in 
opera  tutto  ciò  che  pnleva  contribuire  a  vincerli.  Si  affermò  loro  che  i  professi ,  am- 
messi soli  al  segreto  delle  congiure,  non  erano  sbandili  se  non  dopo  di  essere  stati 
pienamente  convinti,  e  che  essi  ostinandosi  a  volerli  seguire,  si  rendevano  complici 
di  quegli  scellerati.  Da  un  altro  lato  si  allettavano  colla  speranza  di  cariche,  di  bene- 
fizi!, di  pensioni,  che  riceverebbero  appena  avessero  ottenuto  dal  cardinale  la  di- 
spensa dai  loro  voti.  Alcuni  cederono  a  tanti  mezzi  di  seduzione ,  ma  tornati  iti  sè 
stessi,  taluni  di  questi  si  fuggirono  dal  Portogallo,  e  recar/orisi  a  Roma  a  reclamare  il 
loro  primo  stato.  Tutti  gli  altri  rimasero  intrepidi  e  fermi,  e  nulla  potè  vincere  o 
smuovere  la  loro  costanza.  A  misura  che  dalle  diverse  case  arrivavano  ad  un  castello 
presso  il  Tago ,  si  ammucchiarono  gli  uni  sopra  gli  altri  in  camere ,  le  cui  finestre 
nano  murate,  e  che  divennero  altrettante  infette  prigioni. 

Il  collegio  di  Coimbra,  il  più  numeroso  della  Società  in  Portogallo,  offerse  io  que- 
sto frangente  nnospettacnlo  del  pari  smaniare  olio  editicatito.  li  smi  no  in  cui  si  andò 
acavar  fuori  i  professi,  per  agir  poscia  con  maggior  libertà  cogli  altri,  ora  stala  cre- 
sciuta la  guardia  ordinaria  dolio  pattuglio  i  he  giravano  i  oriliiinaiiieiile  intorno  al  col- 
legio. Di  1  ali  precauzioni,  si  maravigliarono  gli  abitanti,  che  ne  dimandarono  il  motivo. 
Fu  lor  risposto  che  si  adoperava  in  quel  modo,  perché  i  gesuiti  erano  venuti  fra  loro 
alle  mani,  che  molli  n'erano  stati  uccisi,  e  v'aveva  un  maggior  numero  di  feriti.  Ma. 
Ì  cittadini  di  Coimbra,  consapevoli  della  stri  lla  unione  che  v'era  fra  i  gesuiti ,  non 
prestavano  fede  a  tali  dicerie,  e  indovinandoli  motivo  di  quell'accrescimento  di 
forza,  si  avvidero  che  questo  espediente  era  piuttosto  diretto  contro  la  ulta,  per  ti- 
more d'una  sollevazione  in  lor  favore.  Subito  dopo  la  partenza  dei  professi,  tutte  le  ca- 
riche e  gli  impirghi  che  lasciavano  vacanti  nella  casa,  furono  coperti  da  quelli  che 
erano  rimasti,  e  il  collegio  conservò  il  medesimo  ordine,  la  medesima  regolarità,  come 
non  vi  fosse  siala  alcuna  rivoluzione.  I  soldati,  che  si  aspettavano  tult'allro,  ne  fu- 
rono presi  di  stupore ,  e  ne  parlarono  in  tutta  la  città.  II  senatore  incaricalo  di  in- 
vigilare sopra  i  gesuiti,  e  di  sedurli,  fu  sconcertalo.  Però  egli  recossi  al  collegio,  e  si- 
mulando un'  aria  di  giovialità,  emigra  Intoni  con  quei  giovani  vedendoli  alla  perline 
separati  da  quegli  uomini  che  pei  loro  attentati  avevano  incorsa  la  disgrazia  del 
principe,  ed  aveauo  incorsa  l' indeguazione  del  popolo;  indi  li  sollecitò  a  profittare 
della  dispensa  dei  voti  che  loro  offeriva  il  cardinale  Saldarmi.  Per  liberarsi  dalle  sue 
importunila,  essi  gli  risposero,  che  se  egli  concedeva  loro  che  si  rilirassero  nelle  loro 
camere  per  pensarvi,  darebbero  la  loro  risoluzione  in  iscrilto.  Appena  poterono  con- 
ferire tra  loro  senza  testimonii,  convennero  di  dare  la  loro  risposta  ne'  termini  più 
[aconici,  lutti  separatamente  sopra  un  pezzello  di  carta,  non  lasciandovi  spazio  al- 
cuno in  bianco,  nel  giusto  timore  che  la  loro  firma  non  fosse  cagione  di  qualche  so- 
perchicela. 11  biglietto  della  maggior  parte  era  cosi  concepito:  "  lo  non  voglio  abban- 
donare la  Compagnia  di  Gesù  ».  Allei  dicevano:  «  Io  starò  fermo  nella  Compagnia 
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di  Gesù  fino  alla  morte  ».  Tatti  insomma  si  di  chi  ararono  per  la  perseveranza  nel 
loro  sialo.  Consegnarono  separatamente  i  loro  biglietti  aperti  ai  soldati  incaricali  dì 
riceverli.  Questi  li  lessero,  e  tutta  la  città,  che  ne  fu  incontanente  informila,  ammirò 
il  fervore  e  la  costanza  di  questi  giovani  gesuiti ,  privali  delle  loro  guide  e  dei  loro 

11  senatore  non  si  scoraggio  per  qnesto.  Alcuni  giorni  dopo  egli  fece  dir  loro  che 
al  di  vegnente  sarebbe  tornalo  in  collegio  a  comunicare  ad  essi  gli  ordini  del  re.  Et 
si  prepararono  a  tale  assalto  con  una  comunione  generale.  Il  senatore  radunò  tosto 
i  novìzi! ,  lusingandoti  di  ridurre  senza  molta  fatica  quei  giovani,  il  maggior  de' quali 
non  passava  i  sedici  anni.  Essi  comparvero  dinanzi  a  Ini  cogli  occhi  abbassali  in  atto 
modesto,  la  qual  cosa  fu  presa  dal  senatore  per  un  effetto  della  loro  timidezza.  Per 
rassicurarli ,  egli  parlo  con  loro  con  molta  dolcezza;  si  rivolse  sopratutto  a  quello 
che  gli  parve  il  più  giovane,  e  finì  per  invitarlo  a  non  temer  nulla,  ad  alzar  lìbe- 
ramente gii  orchi.  11  novizio  gli  rispose  coti  ingenuità ,  che  le  regole  gli  prescrive- 
vano di  invigilare  sopra  i  suoi  occhi ,  e  che  senza  la  licenza  del  superiore  egli  non 
poteva  fissarli  sopra  nessuno.  «  Non  vi  date  pena  alcuna,  gli  ripiglio  il  senatore,  voi 
siete  libero;  il  vostro  supcriore  non  è  qui.  —  Dio  mi  vede,  replicò  il  novizio,  questo 
mi  basta ,  io  devo  rispettare  la  sua  presenza  ».  li  senatore  confuso  mutò  discorso,  e 
fece  ad  essi  la  lettura  di  tre  lettere,  l' uoa  di  Saldano»,  il  quale  assicurava,  io  aspet- 
tazione di  meglio,  dodici  soldi  al  giorno  a  quelli  che  uscissero  dalla  Società;  l'altra 
del  re,  che  ingiungeva  ai  suoi  tesorieri  di  pagare  ad  essi  questa  piccola  pensione;  la 
terza  del  ministro,  il  quale  prometteva  la  benevolenza  e  i  benefizi!  dei  monarca  a 
quelli  che  operassero  in  modo  da  meritarli. Nessuno  di  questi  giovani  novizi!  aveva  fatto 
alcun  volo ,  e  nonpertanto  nessuno  porse  orecchio  alle  promesse  insidiose  che  veni- 
vano loro  fatte,  e  tulli  rimasero  inconcussi. 

Il  senatore  li  congedò,  e  fece  chiamare  i  filosofile  alcuni  giovani  reggenti,  e  lesse 
loro  le  tre  lettere.  La  promessa  dei  dodici  soldi  parve  ad  essi  molto  ridicola,  e  non 
poterono  trattenersi  dal  ridere.  11  senatore  nedimandò  il  motivo:  "  Gli  è  perchè,  gli 
rispose  uno  di  loro,  si  mette  a  un  prezzo  ben  modico  la  ricompensa  di  un  delittocosì 
enorme ,  come  è  quello  di  mancare  di  fedeltà  a  Dio  ».  Il  poco  snecesso  che  il  sena- 
tore ebbe  coi  novizi!  e  coi  filosofi ,  non  gliene  prometteva  un  migliore  coi  teologi  e 
coi  giovani  preti.  Avendoli  chiamati  a  sé ,  disse  loro  che  aveva  l'ordine  di  leggere 
ad  essi  alcune  lettere;  finita  U  lettura,  ei  se  gli  inchinarono  riverenti,  e  uscirono 
senza  profferir  parola. Ilsenatorc  comprese  tnlt:i  l'energia  di  quel  siienzio.esi  rifinii 
Appena  fu  egli  fuori  della  casa,  andarono  tutti  insieme  alla  cappella  a  ringraziar 
Dio  della  loro  vittoria,  e  ad  implorare  la  sua  assistenza  per  sostenere  più  aspri  com- 
batli  mentì, 

L'occasione  non  tardò  molto  a  presentarsi;  ma  si  trovarono  nuovi  spedienti.  In- 
fino  a  quel  giorno  era  stato  loro  interdetto  ogni  commercio  con  quei  di  fuori;  fu 
tolta  la  proibizione,  e  venne  ad  essi  non  solamente  permesso,  ma  ingiunto  di  leggere 
le  lettere  che  venissero  loro  scritte,  e  di  ricevere  le  visite  che  fossero  ioro  fatte.  Questi 
nnovi  attacchi  durarono  tre  giorni,  durante  ì  quali  essi  dovettero  resistere  alle  pre- 
ghiere ed  alle  lagrime  delle  loro  famìglie,  alle  istanze  ed  ai  rimproveri  dei  loro  amici, 
e  ciò  che  si  durerà  fatica  a  credere,  agli  inviti  importuni  di  alcuni  religiosi  di  diversi 
Ordini,  che  avendii  i  -m  uh  ■  ] i-j. imi  perduto  lo  spirilo  del  loro  stato,  impiegarono  i  ra- 
gionamenti più  ingannevoli  per  togliere  le  difilcoltà  e  gli  scrupoli  di  quei  giovani. 
Questi  erano  convenuti  i  he  quando  uno  di  loro  fosse  alle  prese ,  gii  altri  si  mettereb- 
bero a  pregare  per  lui.  E  non  fu  indarno:  nessuno  si  lasciò  vincere;  tutti  uscirono 
vittoriosi  da  una  lotta,  nella  quale  avevano  da  combattere  i  sentimenti  pili  vivi  e 
dolci  della  natura. 

Alcuni  giorni  dopi',  il  senatore  tornò  ad  essi  a  leggere  altre  lettere  del  ministro  e 
del  cardinale,  le  quali  condannavano  al  bando  quelli  i  he  si  oóli:ias.scio  a  non  obbe- 
dire. Ma  tutti,  nerumi  pivi-i  Inalo,  anteposero  l'esilio  all'  apostasia.  K  impossibile  di 
riferire  tolti  i  tratti  edificami  che  illustrarono  la  costanza  di  colesti  fervidi  religiosi. 
Sì  giudicherà  delle  loro  disposizioni  dalla  condotta  di  cinque  di  loro,  che  erano  con- 
sumali da  una  malattia  di  languore.  Untale  slato  li  metteva  in  timore  che  uoo  si  fa- 
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cessero  partire;  ma  essi  si  condussero  tanto  bene  uni  undici,  che  ne  Ottennero  un  ai- 
testato  che  li  dichiarava  rapaci  di  sostenere  le  fati,  in-  di:!  viaggio.  Alla  mezzanotte 
del  24  ottobre  si  posero  gli  esiliati  in  sulla  via  di  Porto,  ed  erano  centoquaraulacin- 
que.  Non  ostante  l'orrore  della  notte  e  la  violenza  dilla  pioggia,  un  gran  numero  di 
abitanti  si  trovò  sulla  strada ,  facendo  risonar  II-  vie  dei  loro  gemiti  e  singhiozzi  A 
Porto  furano  riuniti  con  quelli  delle  use  di  Braga  e  di  ììraganza,  le  quali  ebbero  pur 
esse  l'onore  di  non  vedere  uscire  dalle  loro  file  verun  apostata.  Il  dispetto  che  d'eb- 
bero Carvalho  e  i  ministri  della  sua  tirannia  per  non  esser  riusciti  nei  loro  disegni 
di  seduzione,  li  rendette  ingegnosi  iu  moltiplicare  pei  prigionieri  ogni  sorla  di  pri- 
vazioni e  di  patimenti;  ma  questa  rabbia  infernali'  si  i  scrutò  sopra  di  essi  affalto 
inutilmente.  Furono  slmili  in  mimerò  di  dugenloventkinque  nel  fondo  di  una  nave, 
che  li  trasporlo  sulle  toste  dell'Itali», dove  trovarono  tulli  gli  aiuti  die  il  padre  co- 
mune de1  fedeli  aveva  loro  preparalo. 

ACoimbra  i  mezzi  di  seduzione  adoperati  contra  la  gioventù  del  collegio  non  du- 
rarono che  soli  tre  giorni:  ma  ad  Evnra  si  prolungarono  per  quattro  interi  mesi.  Mi- 
nacciali di  tutto  lo  sdegno  del  ministro,  i  parenti  giunsero,  e  tulio  misero  in  opera 
per  vincere  la  resistenza  de'  loro  figliuoli;  questa  prova  fu  terribile;  quindi  fu  ca- 
gione che  molti  non  resistettero,  e  ventitré  ^detieni, Tulli  gli  alni  tennero  fermo,  ed 
erano  novali  tot  lo ,  fra  i  quali  cinque  inabili  otienncro  dai  nudivi  a  forza  di  ialanze 
un  attestato  che  loro  permise  di  partire  Giunti  a  Lisbona,  furono  riuniti  eoe  altri 
novaotanove  e  imbarcati  per  l'Italia,  dove  arrivarono,  come  quelli  di  Coimbra.al  prin- 
cipio di  febbraio  (TUO.  uursL'  anno  r.  il  seguente  furono  marcali  colla  desolazione  e 
la  rovina  di  tutte  li  milioni  maiilcnulc  nell'  America  e  nelle  Indie  sotto  la  domina- 
zione portoghese;  si  cavarono  di  là  circa  nnqiie.vnlo  gesuiti  ,  i  più  ri  guardi  voli  de' 
quali  furono  sepolti  vivi  ne'  sotterranei  di  C:trvjlln>,  eli  alni  gettati  sulle  coste  del- 
1  Italia.  Quello  che  abbiam  dello  farà  giudizio  di  ciò  che  dove  nero  palire  questi  ul- 
timi; da  un  lato  nulla  mancò  alla  crudeltà  de'  carnefici,  dall'  altro  alla  sofferenza 
delle  vittime. 

_  Appena  i  religiosi  sbandili  ebbero  lasciato  il  Portogallo,  Camillo  risolvette  di  sa- 
ziar le  sue  vendctle  sul  padre  Malagrida.  Questo  gesuita,  pieno  d' ingegno  e  di  dot- 
trina, poteva  occupare  iu  Europa  le  cariche  più  onorifiche  del  suo  ordine;  pure  egli 
volle  piuttosto  dedicarsi  alle  umili  e  penose  funzioni  dell'  apostolato  presso  i  sel- 
vaggi del  Brasile ,  dove  fa  tifò  per  ventisette  anni,  e  fondò  due  Riduzioni  nel  Mara- 
guone.  Tornato  in  Portogallo,  la  nave  che  lo  portava  andò  ad  urlare,  airiroburca- 
tura  de!  l'ago,  contro  un  banco  di  sabbia  ,  ove  doveva  naturalmente  infrangersi.  I 
marinai,  che  sapevano  la  riputazione  ili  santità  die  il  missionario  avrà  lascialo  nel 
Brasile,  e  la  vita  austera  che  aveva  menalo  fra  essi,  ebbero  ricoso  a  lui.  11  padre  Ma- 
lagrida con  aria  tranquilla ,  e  come  sicuro  del  successo ,  si  pose  a  recitare  le  litanie 
della  Beala  Vergine  dinanzi  alla  ma  immagine.  Appena  terminale,  la  nave,  liberan- 
dosi da  sé  medesima,  ripigliò  la  sua  slrada,  ed  entrò  felicemente  nel  porto  alla  lista 
di  tutta  Lisbona.rbe  era  slata  testimone  del  pericolo.  Qui -la  inondine  fu  riguardala 
come  miracolosa,  e  recata  m  processione  per  la  città;  e  il  re  Giuteppe,  allora  prin- 
cipe del  Brasile,  assistè  alla  cerimonia.  Questa  fu  la  sorgenti  de U'eslrema  venerazione 
che  tutto  quanto  il  Portogallo  ebbe  di  più  pel  padre  Shbgiida.  Giovanni  V,  che  re- 
gnava ancora,  avea  una  stima  singolare  per  le  sue  virtù: egli  portava  la  venerazione 
fino  a  baciargli  qualche  volta  la  mano;  fece  perfino  sotto  la  sua  direzione  molli 
esercizi!  epiriloali.  Da  questo  istante  ebbe  origine  l'odio  diCarvalho  contro  il  gesuila, 
*  gli  avvenimenti  che  seguirono  non  contribuirono  ad  ammansarlo. 

Il  giorno  del  Ire  muoio  che  inabissò  Lisbona  nel  ITfij.  una  circostanza  particolare 
accrebbe  ìa  riputazitne  di  santità,  di  cui  godeva  il  missionario.  Lfrii  diceva  coslanle- 
mrnte  la  messa  ad  un'  ora  l'issa ,  ed  era  precisamente  quella  in  cui  avvenne  la  cala- 
strofe,  In  quel  di  egli  la  disse  alquanto  prima;  innollre  a  forza  d"  istanze  egli  strappò 
fuor  del  letto  uno  de'  suoi  confratelli  che  era  cagionevole.  Ambedue  sarebbero  slati 
sepolti  sollo  le  rovine,  se  uno  fosse  slato  nella  camera  ,  e  se  l'altro  avesse  detta  la 

'  Pomlial,  tliuiseul  ci  d'Aranda,  ce.,  p.  49. 
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messa  all'ora  consueta.  Da  quel  punto  egli  raddoppiò  di  zelo  ,  non  cessò  dall' esor- 
tare il  popolo  di  Lisbona  alla  penitenza,  e  di  dare  rserozii  alte  diverse  classi  de'  cit- 
tadini di  quella  metropoli.  Le  opere  apostoliche  e  il  buon  successo  del  padre  Mala- 
grida  dispiacquero  a  Carvalho;  il  suo  scrino  sulla  cagione  delle  pubbliche  calamità 

10  irritò;  e  finalmente  gli  eserciti  che  doveva  dare  al  re  inquietarono  il  geloso  mini- 
stro, e  svegliarono  nel  suo  cuore  un  odio  implacabile  rontra  un  uomo  che,  non  con- 
tento di  avere  osalo  di  contraddirlo  in  un  pubblico  scritto,  poteva  altresì  rendere  il 
principe  all'esercizio  dei  doveri  della  reale  dignità,  e  scuotere  in  un  momento  il  giogo 
despoliro,  sotto  il  quale  gemevano  lutti  i  suoi  popoli.  Carvalho  venne  a  capo  di  ren- 
dere il  Malagrida  sospetto  di  fanatismo,  di  farlo  esiliare  per  tale  motivo,  e  finalmente 
di  avvolgerlo  nella  famosa  cospirazione  del  f  758.  Nrl  seguente  luglio  egli  fu  carce- 
rato, e  dichiarato  colpevole  di  lesa  maestà,  come  principale  autore  dell'alien  tato  del  3 
settembre.  In  lale  qualità  il  suo  supplizio  doveva  precedere,  o  almeno  seguitar  dav- 
vicino  quello  dei  signori  arrestati,  conciari  in  li  e  messi  a  morie  iti  poche  settimane.  Ma 
non  se  ne  fece  nulla,  perchè  Clemente  XIII  aveva  negato  l' autorizzazione  di  darlo- 
nelle  mani  della  giustizia  secolare,  non  credendo  punlo  di  poter  concorrere  ad  una 
esecuzione  che  riguardava  come  iniqua  in  sommo  grado.  Carvalho,  clic  non  voleva 
lasciarsi  sfuggire  dalle  mani  la  sua  vitlima,  la  fere  languire  per  quasi  tre  anni  m-lle 
sue  prigioni  sotterranee.  Dopo  questa  Uiuga  di!  mene,  egli  pernii  di  lasciare  in  ballai 

11  Malagrida  all'inquisizione  come  falso  profi  la.  L!er  consegui' ma  ceso  fu  clandesti- 
namente trasferito  nelle  prigioni  di  II'  in qa bilione.  E  allora,  dimentico  affatlo  e  della 
prelesa  cospirazione ,  e  della  sua  complicilà ,  e  del  suo  delitto  di  lesa  maestà,  Carva- 
Iho  imprese  a  farlo  condannare  per  due  opere  stravaganti,  che  egli  doveva  aver  com- 
poste in  prigione,  una  intitolata  :  l  ila  eroica  ed  ammirabile  della  gloriosa  .San~ 
l'Anna,  dettala  da  Gesù  e  dalla  sua  santa  Madre;  l'altra:  Trattato  sulla  vita 
e  sul  regno  dell'  Anticristo. 

Tale  e  il  corpo  di  delitto  che  nessuno  nè  vide,  nè  potè  vrder  mai;  perché  queste 
due  opere  non  hanno  mai  esistilo.  Nondiraenogli  inquisitori  ne  diedero  alcuni  estratti. 
In  essi  facevan  dire  al  padre  Malagrida  ebe  "Sant'Anna  avea  fatto,  prima  di  nascere, 
i  tre  voti  di  religione;  e  affinchè  nessuna  delle  tre  Tersone  della  santissima  Trinità 
fosse  malcontenta,  ella  aveva  fallo  il  voto  di  povertà  al  Padre,  il  volo  di  obbedienza 
al  Figliuolo,  e  il  volo  di  castità  allo  Spirito  Santo,  er.;chc  vi  sarebbero  tre  Anticristi, 
il  Padre,  il  Figlinolo  e  il  Nipote;  che  questi  nasceri  bue  nel  2U20  a  Milano;  die  spo- 
serebbe Proserpina,  re,  ec.»  Volendosi  credere  all'  impostura,  queste  erano  le  eresie, 
0  piuttosto  i  sogni  che  il  padre  Malagrida  scriveva  o  dettava  in  una  prigione ,  dove 
non  aveva  nè  penna,  nè  carta,  nè  calamaio,  nè  copista.  In&no  a  quel  giorno  questo 
famoso  missionario  era  slato  un  valente  e  zelante  difensore  della  fede,  e  tutte  le  sue 
opere  ne  davano  la  prova.  Egli  aveva  insegnalo  teologia  con  gran  lustro ,  aveva  pre- 
dicalo nei  due  emisferi, guadagnalo  a  Gesù  Cristo  e  diretto  un  numero  infinito  di  ani- 
me, senza  che  nulla  gli  fosse  mai  sfuggito  meritevole  di  riprensione.  InQno  a  quei 
giorno  i  Portoghesi  e  ipopoli  del  Nuovo  Mondo  lo  avevano  onoralo  come  un  uomo- 
di  una  santità  eminente;  gli  Inglesi  medesimi  non  lo  chiamavano  con  altro  nome  che 
con  quello  di  Apostolo  del  Brasile;  finalmente  i  padri  cappuccini  dell'America  porto- 
ghese, scrivendo  a  Roma  dieci  anni  prima,  avevano  protestato  «  che  essi  erano  de- 
bitori dei  loro  successi  aiprodigii  operati  da  quest'uomo  polente  nelle  opere  e  nelle 
parole,  il  Saverio  di  quel  secolo.  «  Non  ostante  questo  universale  consenso,  il  padre 
Malagrida  la  dichiarato  superba,  falso  profeta,  empio,  bestemmiatore,  eretico,  ec, 
e  come  tale  dato  nelle  mani  della  giustizia  secolare.  Questa  sentenza  è  una  produzione 
così  informe  e  ributtante,  che  è  molto  difficile  di  poterne  sostener  la  lettura.  E  per- 
ciò il  Carvalho,  offertilo  da' suoi  confidenti  delle  spiacevoli  contraddizioni  che 
mostrava,  pose  tutto  in  opera  perchè  il  pubblico  non  la  vedesse:  ma  era  troppo  tardi, 
e  questo  monumento  di  goffaggine  e  di  crudeltà  corse  per  tutta  l'Europa.  Della  quale 
iniqua  sentenza,  e  delle  conseguenze  che  ne  derivarono,  Voltaire  disse  ■  che  l'eccesso 
del  ridicolo  e  dell'assurdità  fu  in  essa  congiunto  coir  eccesso  dell'errore  ». 

Quelli  che  conoscono  l'inquisizione  se  non  che  per  la  pittura  falsa  ed  odiosa  che 
ne  hanno  fallo  alcuni  scrittori  passionati,  dureranno  fatica  a  concepire  come  una  tale 
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.oikI  »-  i.i  abbia  polulo  uscirne  da  questo  tribunale.  Ma  la  loro  maraviglia  cesserà 
quando  ri  saliranno  i  ni  cheCi'valhn  ;,v,a  f.illo  per  pfoi  urani  tifi  giudici  propri!  a 
servire  al  suo  odio  e  alle  sue  vrndetie  R  "li  scacciò  quegli  inquisitori,  ne' quali  non  l-o- 
wva,  istrn  menti  ahbistanra  docili,  e  ari  essi  sostituì  ili  sua  sola  autorità  qmttro  sue 
creature,  alle  quali  diede  per  ptr-idi-nb'.  mi  li  Ioli)  di  grandi-  inquisitore,  il  suo  propria 
fratello,  quel  mrJrsiino  <  he  per  rovinare  i  gemili  del  Maragnooe  ne  aveva  dissipali? 
e  distrutte  le  borenti  rrishatiii'i  n.iestn  iritiuna'e  intruso  e  senza  giurisd. zinne  In 
qoello  che  fece  il  proiesso  del  padre  Malag-ida,  che  lo  dichiaro"  rolpe vole  di  eresia,  di 
bestemmia ,  er. ,  e  lo  diede  mire  mani  della  gnisti/u  Miniare  (.Hcst'ulnmo  tribuna- 
le,  supponendo  non  solamente  reali,  ma  drgiii  dell'estremo  supplizio  i  delitti  che  t 
pretesi  inquisitori  avevano  apposto  all'ai. 'usato,  lo  condannò  ad  cs>cre  stuugoljio 
ed  arso.  Si  sparse  allora  la  vncech'egli  era  divenuto  matto;cpreslando  fedi-  alfa  sen- 
tenza, si  avrebbe  ragione  di  crederlo,  poiché  essa  lu  jiùim  non  tarilo  di  empietà  o  di 
eresia,  come  di  sngni  ili  una  iiinii. lunazione  i|clir:i:ilc.  iVl  Lj'iril  caso  si  doveva  darlo 
nelle  mani  ai  medil  i,  non  ai  farnetici;  e  i  tribunali,  uno  de' quali  lo  dichiarava  col- 
pevole, e  l'altro  lo  Imitava  come  tale,  erano  renalmente  .-usurili  ed  iugulili,  Ma  no, 
l'imputazione  di  follia  è  tarilo  falsa,  quanto  il  rimanente.  Tulle  le  risposte  dt-ir ac- 
cusato fanno  quanto  si  può  dir  saggie.  Interrogalo  iLi  gin  ilici  intorno  a  quello  che  egli 
pensasse  delle  sue  ri  velai  ioni,  egli  rispose:  "  lo  confesso  che  sono  peccatore;  intorno 
allemierivelazioni,  non  ispctlaa  mcil  darne  giudizio.  — Ma  non  sapete  voi,  ripigliami! 
essi,  cheDionon  ascolta  i  pea  atorì?  —  Lo  so,  rispos'egli,  e  so  altresì  the  sia  scrino  die 
Dio  giudicherà  i  giusti...  j>  La  sentenza  fu  eseguila  nel  settembre  I76J  solfo  gli  occhi 
di  un  popolo  preso  da  Adeguazione,  e  sbigoltilo  dallo  spavento,  nella  convinzione 
in  cui  era  della  sua  innocenza,  e  pieno  della  memoria  dr'servìgì  die  egli  aveva  ren- 
dulo  alla  religione,  Lgli  fu  condono  al  supplizio ,  copeilo  di  una  lunga  veste,  sopra 
la  quale  erano  slati  dipiuii  degli  spettri  afliue  di  renderlo  odioso  e  ridicolo.  Venuto 
al  punto  di  essere  appiccalo,! fu  udito  pronunziare  queste  parole:  ■  .Signore,  abbiate 
pielà  di  me;  io  raccomando  l'anima  mia  nelle  vostre  mani  -.  Dui  resto,  il  genere  della 
sua  morte  non  potè  maravigliare  alcuno,  e  meno  d'ogoi  altro  quello  che  la  pativa. 
La  predizione  che  egli  ne  aveva  fallo  era  generahm-nie  coiiiiscinb  ili' suoi  fratelli,  ed 
anche  dagli  abitanti  del  Brasile,  ai  quali  egli  aveva  dello  e  ripeluto  molle  volle  che 
morrebbe  della  morie  più  ignominiosa  ', 

Intorno  agli  scritti  attribuiti  al  padre  Mal.igrida,  si  pretese  che  i  frammenti  che 
abbiamo  citali  fossero  di  un  cappuccino  sfrattata,  chiamato  il  padre  Norbcrl,  il  quale 
avea  già  maltrattato  acremente  i  gesuiti  in  altre  opere,  e  che  dopodi  avere  portato  per 
qualche  tempo  in  diverse  contrade  dell'  Europa  il  suo  umore  inquieto  e  vagabondo, 
era  venuto  sotto  il  nome  di  abate  Platel  ad  offerire  i  suoi  servigi  a  Carvalho,  e  spar- 
geva a  Lisbona,  coli' autorizzazione  del  ministro,  molti  libelli  conico  la  Società.  PU- 
lel  ebbe  somma  cura  di  mandare  a'srtoi  amici  di  Parigi  il  racconto  circostanziato 
del  supplizio  di  Malagrida.  Egli  fa  in  esso  de1  grandi  elogi  alla  saviezza  ed  alla  ma- 
turità del  giudizio;  e  si  trovò,  fu  detto,  in  Francia  un  parlamento  clic  condannò  uno 
scritto  al  fuoco,  perchè  vi  si  parlava  male  degli  inquisitori  die  avevano  messo  a 
morte  un  gesuita.  Inoltre  questo  affare  diede  vita  ad  una  quanlilà  di  libercoli,  nei 
quali  la  Società  era  trattala  in  guisa  co?ì  ostile,  clic  appena  si  può  concepire.  In  una 
relazione  di  tulio  quello  che  accadde  allora  in  Porlug  .Un,  nella  quale  la  sciocchezza 
e  la  malvagità  van  del  paro,  l'autore  dice  che  si  crede  che  se  il  Malagrida  non  con- 
fessò morendo  che  fosse  colpevole,  e  antepose  di  morire  del  supplizio  al  quale  era 
stalo  condannato  dall'inquisizione,  fu  perché  egli  voleva  con  tale  spediente  privare 
il  re  della  soddisfazione  di  farlo  pei  ire  come  capo  della  cospirazione  contro  di  lui  ». 
Dal  che  si  vede,  dicono  le  Memorie  per  servire  aliti  istoria  durante  il  seco- 
lo Xyill  l,rome  questo  .Malagrida  fosse  malizioso  edasluto.  I  nemici  della  Società 
in  Francia  seppero  giovarsi  mollo  bene  di  questo  avvenimento,  facendolo  servire  ai 
loro  disegni. 

Mentre  il  padre  Malagrida  espiava  sul  patibolo  il  delitto  di  non  essere  nelle  buone 
'  I'omLal,  Chcifeu]  et  d'Annida,  ce.,  p.  .fo-55.  —  •  T.  %,  p.  3to. 
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grazie  di  Carvalho,  pel  «edito  che  il  suo  ingegno,  le  sue  virtù,  e  sopratutlo  il  suo 
zelo  apostolico  {ili  avevano  acquistato  nel  popolo,  nella  Nobiltà  e  nella  reale  famiglia, 
que'suoi  confratelli  die  non  erano  stali  trasportati  in  Ilalia,  languivano  nelle  orri- 
bili prigioni  die  il  crudele  ministro  aveva  fabbricale,  0  meglio  scavate  ».  Quegli  infe- 
lici erano  dugeolo  ventuno;  ottani' otto  morirono  di  miseria;  alcuni  furono  posti 
in  libertà  dopo  molli  anni,  e  cacciati  fuori  del  regno;  alcuni  per  le  istanze  della  prin- 
cipessa del  Brasile,  erede  della  corona,  alla  quale  il  Carvalbo  non  osava  negar  tulio, 
altri  dietro  la  dimanda  della  regina  di  Francia  e  dell'imperatrice  Maria  Teresa  a. 
Quelli  che  rimanevano  languirono  in  quei  sepolcri  per  ben  diciolt'anni,  fino  alla 
motte  di  Giuseppe  nel  1777.  Il  giorno  medesimo  in  cui  don  Fedro  e  Maria  salirono 
sul  trono,  tulle  le  prigioni  di  Carvalho  furono  spalancale.  Se  ne  videro  uscire  otto- 
cento persone  nello  slato  più  deplorabile;  cran  questi  gli  avanzi  di  novemila  seicento 
quaranta  vittime  innocenti,  che  vi  erano  state  ammucchiale,  la  maggior  parte  senza 
pur  fotma  dì  processo,  senz' altra  ragione  che  l'odio,  o  la  gelosia,  o  la  ferocia  del 
minisi™.  I  gesuiti  riapparvero  come  gli  altri,  mezzo  ignudi,  senz' altre  vesti  che  la 
paglia  clic  serviva  loro  di  letto,  lìvidi  in  volto,  gonfiati  nel  corpo,  e  così  deboli  la 
maggior  parte,  che  non  potevano  camminare,  né  quasi  reggersi  in  piedi;  molli  erao 
privi  dell'uso  della  vista  per  le  tenebre  profonde  io  cui  erano  slati  immersi,  e  taluni 
anche  della  (avella  per  forzato  silenzio  che  avevano  per  sì  lungo  tempo  serbalo;  e 
alcuni  finalmente  avevano  i  piedi  imputriditi  dall'umido  e  corrosi  dai  sorci  e  dagli 
inselli.  Carvalho  fu  relegato  nella  sua  terra  di  Pombal,  e  condannato  a  restituire 
immense  somme ,  che  egli  aveva  estorte  sotto  diversi  pretesti,  e  che  nessuno  aveva  in- 
fìtto a  quel  di  osato  di  reclamare,  nel  timore  troppo  ben  fondato  di  andare  a  crescere 
il  novero  delle  sue  vittime.  In  questo  tempo  giuusero  dalle  Indie  diciannove  easse  col 
ricapilo  al  marchese  di  Pombal,  piene  di  argenti  e  di  pietre  preziose, ond' era  stata 
spogliata  a  Goa  la  tomba  di  san  Francesco  Saverio.  Questo  sacrilego  furto  empiè  d'or- 
rore i  Portoghesi,  i  quali  nulla  avevano  rallentato  della  loro  divozione  al  santo  apo- 
stolo delle  Indie.  La  regina  sopralutto  ne  fu  vivamente  indegoala;  ella  ordinò  che 
tutte  le  casse  fossero  immantinente  rimandate  a  Goa,  e  fossero  restituite  al  sepolcro 
del  santo  quelle  ricchezze,  pegni  sacri  della  riconoscenza  dei  re  edei  popoli,  che  l'em- 
pietà di  Carvalho  aveva  osato  rapirgli. 

Alcun  tempo  dopo,  le  due  famiglie  d'Aveiro  e  di  Tavora  dimandarono  che  fosse  ri- 
veduta la  sentenza  che  aveva  vituperato  e  condannato  quasi  tulli  i  membri  di  esse 
ad  una  ignominiosa  morte;  e  la  regina  vi  consentì.  Il  tribunale  fu  composto  degli 
uomini  più  commendevoli  pei  loro  lumi  e  la  loro  integrità.  Questo  importante  af. 
fare  fu  trattalo  con  tutta  la  convenevole  cura  e  giudizio.  Più  di  ottanta  testimonii  de- 
posero in  favore  delle  sciaurale  vittime  della  sentenza  relativa  all'attenuto  del  3  set- 
tembre 1768.  Alcuni  commissarii  fecero  subire  a  Carvalho  degli  esami  che  posero  io 
nuova  luce  i  suoi  delitti.  I  gesuiti,  o  piuttosto  quelli  che  furono  già  gesuiti  (poiché 
aque'di  la  Società  era  discioila),  r.be  sopravvissero  al  loro  disastro,  non  dimentica- 
rono in  questa  congiuntura  ciò  che  doveano  alla  riputazione  di  un  ordine  religioso , 
innocente  e  indegnamente  perseguitalo.  Essi  pregarono  la  regina  perchè  il  Carvalho 
fosse  interrogato  sopra  tredici  articoli,  de'  quali  noi  non  indicheremo  che  ì  princi- 
pali. i.°  Perchè  conlra  tutte  le  leggi  divine  ed  umane  non  fu  mai  esaminato  nè  udito 
neppure  un  solo  gesuita  sugli  enormi  delitti 1  calunniosamente  imputali  a  questi  re- 
ligiosi, e  si  sono  messi  per  ciò  nell'impossibilità  di  difendersi?  2."  Su  quali  fonda- 
menti 'si  è  preteso  che  la  loro  Società  facesse  un  commercio  illecito ,  e  avesse  aperte 
delle  banche?  Perchè  ha  egli  indotto  il  cardinale  Saldaoha  a  pubblicare  un  libello 
diffamatorio,  in  cui  tulli  i  gesuiti  sono  dipìnti  come  avidi  mercanti  e  banchieri 
scandalosi;  accuse  di  una  fabili  cotanto  manifestabile  essendo  stata  invitata  sua 
eminenza  a  indicare  in  quali  luoghi  e  in  qual  maniera  questi  religiosi  si  dessero  ad 
applicazioni  tanto  lontane  dalla  santità  del  loro  stato,  non  se  ne  potè  da  lui  otte- 
nere risposta  alcuna.  3."  Perchè  nella  sentenza  emanata  centra  i  signori  giustiziati 

1  Pombal,  Clioiseul  et  d'Arandt,  ce,  p.  5?.  —  s  Ibid.  p.  57-61.  —  *  Il  padre 
Malagrida  non  lo  era  stato  se  non  che  sopra  pretese  rivelazioni. 


fossero  siali  posti  ne!  numero  degli  autori  e  de'  complici  delta  pretesa  cospirazione 
tre  gesuiti  che  non  sono  stali  uè  interrogali,  ni-  convinti  d:i  leali moiiii,  e  fossero  ar- 
restali solamente  dopo  li  5*0  tenia  7  i."  Perché  si  fosse  opposto  a  far  inserire  negli 
atti  del  processo  la  ri  tra  li  azione  del  duca  d'Avciro,  quantunque  questi  la  diman- 
dasse con  grandi  istanze .  e  soslenesjc  lino  all'  ultima  sospiro  the  le  confessioni  da 
Ini  fatte  nella  tortura  iti  danno  defili  altri  signori ,  de' suoi  parenti  e  de'  gesuiti,  gli 
erano  stale  estorle  dalla  violenza  de'  Mirri  i -liti  '  a. "S.i  quali  fondamenti  e  in  punizione 
dì  quali  delitti  si  sono  carcerali  e  trattali  cou  barbarie  inudita  un  si  gran  mimerò  di 
gesuiti,  molti  de' quali,  nati  sudditi  di  un  dominio  straniero,  erano  stali  condoni 
carrelli  di  catene  dalie  coste  dell'Asia,  dell'Africa  e  dell'America,  e  non  potevano  avere 
la  menoma  cognizione  di  quello  che  era  avvenuto  in  Portogallo;  Non  si  sepprro  mai 
cou  precisione  i  particolari  digli  esami  subiti  da  Cnrvalho.  Ma  ciò  che  toglie  di  mezzo 
ogni  dubbio  sulla  natura  delle  confessioni  che  fu  costretto  a  fare,  e  sulla  evidenza 
delle  prove  raccolte  in  favore  delle  sue  vittime ,  sono  i  due  decreti  falli  nel  1781, 
imo  de'  quali  dichiarò  innocrnti  del  delitto ,  ond'erano  slate  accusale,  tulle  le  per- 
sone cosi  vive  come  morie,  che  furono  giustiziate,  esiliale  o  carcerale  in  vigore  della 
sentenza  del  mese  di  gennaio  )"."iS:  e  l' altro  dichiarò  Carvalho  marchese  di  Pombal 
colpevole  e  degno  di  un  castigo  esemplare.  Nel  decreto  che  pubblicò  in  questa  occa- 
sione la  regina, aggiunse,  che  avendo  riguardo  all'estrema  vecchiezza  del  colpevole, 
e  consultando  più  la  sua  clemenza  t  he  la  sua  giustizia,  essa  gli  faceva  grazia  delle 
pene  corporali  che  richiedevano  la  giustizia  e  te  leggi.  Carvalho  non  sopravvisse  che 
pochi  mesi  alla  vergogna  di  una  condanna  cosi  bene  meritala:  egli  mori  d'ollanla- 
ejnque  anni,  carico  di  un  olilirohriu  indelebili',  L>  dopo  aver  veduto  distruggere  le 
sue  istituzioni  lìranniche,  e  riabituare  la  memoria  delle  vittime  che  egli  aveva  im- 
molate alla  sua  avarizia  e  ferocia. 

I  gesuiti  erano  distrutti  in  Portogallo.  Un  tale  avvenimento,  dice  il  signore  dì 
Saint- Victor  ',  risonò  per  tutta  1'  Europa  ;  ma  nel  tempo  medesimo  ch'esso  eccilava 
l'indignazione  delle  anime  oneste,  risvegliava  m  i  pensiero  degli  implacabili  nemici 
(Mia  Compagnia  di  Gesù  la  specanza .  che  nnn  vi  si  era  mai  spelila  del  tutto,  di  tro- 
vare alla  perfine  un  mezzo  di  poterle  recare  il  colpo  incidale.  E  questi  nemici  erano 
più  solerli  e  più  polenti  in  Francia  die  allrove;  e  appena  vi  Insaputa  la  catastrofe 
de" gesuiti  portoghesi,)  loro  torcili  clandestini  ricominciarono  a  lavorare,  e  usci  un'in- 
finita  di  libelli,  ne'quali  erano  riprodotte  tutte  le  auliche  calunnie  ,  unirà  l'Istituto, 
che  offrivano  belle  e  preparale  le  Provinciali  di  Pascal,  e  la  Morale  pratica  del 
grande  Arnanld. 

Non  vi  era  meno  perversità  alla  corte  di  Francia  che  in  quella  di  Porlogallo,  e  il 
numero  da'  perversi  vi  era  più  grande.  Essi  pure  i  Francesi  circondavano  un  re  lutto 
dato  agli  ozi  ed  alla  volitila,  se  non  che  i  suoi  cosi  limi  più  dolci,  ed  uu  sentimento 
inquieto  di  religione  ond'era  sempre  assediato,  non  avrebbero  permesso  di  tenderlo 
complice  delie  misure  violente  cunlra  i  gt-suili  francesi;  egli  uuii  inoltrava  alcuna 

Sreoccup  azione  conica  dì  loro;anziavcadali  contrassegni  d'un  vivo  interesse  a  favore 
i  quei  loro  fratelli  che  erano  slati  perseguitati  in  Portogallo.  La  sua  pia  famiglia 
gli  amava,  e  aveva  in  considenziuii.'.  Sostenuti  da  questi  pulenti  proiettori,  godendo 
della  slima  pubblica  per  la  regolarità  dei  loro  costumi  e  I1  utilità  delle  loro  fatiche, 
non  solamente  nell'educazion  pubblica,  di  cui  erano  quasi  esclusivamente  incaricati, 
ma  ben  anco  in  tulle  le  parti  del  santo  ministero,  non  pare  che  vi  sia  stalo  sulle 
prime  nella  compagnia  degli  intriganti  che  regnavano  io  vece  de!  monarca, un  fermo 
disegno  di  imitar  gli  esempi  che  aveva  dato  il  ministro  portoghese.  Le  macchinazioni 
ette  si  facevano  contro  i  gesuiti ,  si  tramavano  fuor  del  suo  seno,  ed  è  probabile  che 
in  questo  tempo  almeno  non  si  sarebbe  associata  coi  loro  nemici,  se  madama  di 
Pompadour  avesse  potuto  trovare  fra  questi  religiosi  il  docile  strumento  che  ella  cer- 
cava per  aiutarla  a  mascherare  la  sua  ipocrisia,  e  a  perpetuarsi  nel  potere,  ingan- 
nando la  religiooe  di  una  regina  virtuosa  di  cui  ella  aveva  per  si  lungo  tempo  in- 
corso il  dispregio  e  prolungati  i  dolori.  L'eccessiva  semplicità  del  gesuita  cui  ella  si 

1  Tableau  de  Paris,  t.  4,  pari,  i,  p.  3io-3a3. 
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era  diretta  per  eseguire  il  preleso  progeilo  di  conversione  da  lei  meditato,  compro- 
mise la  sua  intera  Compagnia  ncll1  Ingiunzione  che  egli  le  fece,  rome  prima  ripara- 
zione de'  Siici  scandali,  di  abbandonar  per  sempre  la  corte  '.  Avendo  dia  sostenuto 
questa  parte  nella  sola  intenzione  di  stabilit  isi  piò  ouorevolraenle,  ella  fu  ad  un  tem- 
po irritata  e  spaventata  da  una  tale  decisione;  e  da  quel  momento  giurò  la  rovina  di 
un  ordine,  la  cui  influenza  era  grande  anche  nel  cuore  medesimo  di  quella  corte  così 
corrotta,  e  che  poteva  tosto  o  tardi  infonder  nell'anima  del  suo  complice  reale  tanta 
agitazione  e  tali  rimorsi  da  far  eseguire  da  Ini  medesimo  la  sentenza  che  era  stala 
così  ad  una  voce  pronunziata  contro  dì  lei.  Carvalho  anch'esso  aveva  provato  i  me- 
desimi timori  e  il  medesimo  sdegno;  e  cagioni  presso  a  poco  simili  produssero  so- 
miglianti effetti. 

1  più  pericolosi  nemici  de' gesuiti,  quelli  clic  poli- vano  servire  più  efficacemente 
alla  vendetta  dilla  favorita,  erano  nel  parlamento.  Noi  abbiadi  vrdulo  the  era  questa, 
la  sede  del  giansenismo,  e  che  anche  la  setta  filosofica  vi  aveva  i  suoi  partigiani. 
Bisogna  aggiunger  pure  che  nella  sua  qualità  di  opposizione  politica  questa  compa- 
gnia accusava  i  gesuiti  di  essete  da  lungo  tempo  i  provocatori  segreti  di  tulli  i  colpi 
di  autorità  che  avevano  potuto  contrariarla  nelle  sue  pretese,  od  arrestarla  ne1  suo» 
eccessi;  ed  era  questo  appunto  ciò  che  essa  non  voleva  lor  perdonare,  ISerryer, 
una  delle  creature  di  madama  di  Pompadour,  e  che  da  luogotenente  di  polizia  era 
salito,  per  la  protezione  di  lei,  fino  alla  carica  di  ministro  della  marina,  Derryer  fa. 
quegli  che  preparò  le  prime  fila  di  questo  raggiro,  indicandole, come  acconcio  ad  aiu- 
tarla nel  suo  progetto,  tre  parlamentarti  che  godevano  ne'  loro  corpi  di  un  grande 
ascendente:  P  abate  di  Chauvelin,  l'abate  Terray,  Laverdy.  V  abate  di  Bemis  fu  il 
quarto  personaggio  iniziato  in  questo  tenebroso  raggiro9;  e  l'amico  inlimo  di 
Duilos  era  ben  degno  davvero  di  entrarvi. 

Preparata  cosi  ogni  co»,  era  mestieri  o  trovare  o  far  nascere  una  occasione  di  mo- 
strarsi. Si  era  già  tentato  di  rovinare  i  gesuiti  con  un  maneggio  de' più  vergognosi, 
vale  a  dire  colla  supposizione  di  un  falso  decreto  in  favore  degli  eredi  di  Ambrogio 
Guis.  Nel  4718  essi  erano  stati  accusati  di  aver  rubali  molti  milioni  agli  eredi  di 
fra  est  uomo,  che  si  affermava  esser  morto  a  Brest  fra  le  loro  mani.  Essi  provarono 
allora  con  documenti  autentici  e  con  un  estratto  de*  registri  morluarii ,  che  il  Guis 
era  morto  lungo  tempo  prima  ad  Alicante,  ed  era  morto  allo  spedale.  Nel  1760  si 
ebbe  la  temerità  di  fabbricare  un  falso  decreto  del  Consiglio  in  favore  de'  pretesi 
eredi.  In  tale  decreto,  che  fu  anche  intimalo,  tulli  i  gesuiti  erano  solida  ria  mente  con- 
dannati a  pagare  la  somma  di  olio  milioni.  Per  la  disposizione  degli  animi,  il  de- 

1  Questo  religioso  co  il  padre  Saov.  Xon  ostante  tutia  la  sua  potenza  .  pur  ma- 
dama ili  Pompatimi!-  sentiva  clic  la  sua  posizione  era  falsa,  e  la  sua  esistenza  pre- 
Caria  alla  corte:  essa  volle  esser  dama  ili  palazzo  .Iella  regina  |n;r  istabilirvisi  in. 
modo  assoluto  e  sicuro,  e  fu  appunto  per  riuscire  in  ciò  clic  ella  ideò  imcsta  scena 
di  ipocrisia.  Sei!  padre  ili  Sary,  dopo  aver  dato  il  suo  parere  intorno  Dipartito  che 
ella  doveva  prendere,  si  l'osso  ritirati],  è  probabile  elle  lab:  avvenimento  avrebbe 
avuto  increscovoli  em,se<;„onze  :  ella  si  sarebbe  confutala  di  chiamare  un  altro  ec- 
clesiastico. .Ma  illibato  dalle  obbiezioni  che  essa  -li  fece,  e  finse  dal  dispetto  che 
cita  mostrò,  alloraquan.lo  le  vennero  fai  onoseere  le  condizioni  della  sua  riconci- 
liazione eolia  Chiesa:  «  lo  ritornerò  subito  a  l'arici,  le  di..-/  e- li.  per  consultare  i 

decisione  fu  pronta,  e  i  «esitili  non  ondeggiarono  punto  incerti  siili'  applicazione  di 
Ilo  principio,  da  cui  non  era  possibile  di  allontanarsi  senza  prevaricazione.  Ma  i  pià 
accorti  videro  fin  d'allora  I'  abisso  che  loro  apriva  rimami  la  bonarietà  del  padre 
Sacy.  Incaricandolo  della  loro  risposta,  qualunque  ne  potessero  essere  le  conse- 
guenze, essi  idi  fecero  emuprondere  tutta  l' imprudenza  che  egli  ebbe  nel  riporl arsi 
al  consiglio  de' suoi  fratelli  sopra  un  punto  che  egli  stesso  doveva  sul  momento 
decidere  con  una  lerniozzn  evangelica  e  fuor  d'ornu  umana  considerazione.  Mcmo~ 
rie  deW  abate  George!,  t.  1,  pag.  65. 
s -Mém.  tic  l'ablié  Georyei.  t.  I.  p.  jt. 
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litto  sarebbe  trionfalo,  se  il  secreta™  del  cancelliere  fosse  sialo  meo  probo.  1  falsari! 
avevano  tentato  di  corromperlo,  offerendogli  sino  a  quallroccn tornila  franchi,  se  egli 
avesse  voluto  inserire  il  deaeli)  supposto  uri  registri  del  Consiglio  sotto  la  data  del 
giorno  11  febbraio  I73(ì.  Ma  per  buona  ventura  la  frode  fu  scoperta ,  e  il  disegno 
falli.  Fu  d'uopo  aspettare  un' Derisione  più  propizia,  ed  essa  alla  perfine  si  presenti). 
Fu  rolla  con  trasporto,  e  la  temerità  del  troppo  famoso  padre  Lavalette  fu  quella 
che  la  fere  nascere. 

Quest'  uomo  intraprendente  ed  ardito  ebbe  la  sciagura  di  non  essere  appien  co- 
noscìulo  da' suoi  superiori,  e  di  passare  molti  anni  in  una  lontana  regione,  dove 
era  diffìcile  molto  di  tener  diftrn  a'  suoi  passi.  Egli  era  stalo  mandato  qua!  pro- 
curatore della  rasa  ilie  la  Società  possedeva  alla  Martinica.  Egli  ebbe  naturalmente 
il  desiderio  di  ristabilire  gli  all'ari  domestici  di  questa  missione,  la  quale  era  carica 
di  debiti,  frutto,  da  quei  che  pareva ,  della  cattiva  a  min  iti  istruzione.  A  tale  desiderio 
tenne  dietro  la  cupidigia,  dalla  quale  fu  strascinato  in  colpevoli  e  rovinosn  spe- 
culazioni.  Non  facendone  pure  avvertito  il  suo  superiore  generale ,  egli  comprò  mol- 
tissime terre  in  una  piccini,!  isola  vicina  alla  Martinica ,  e  per  metterle  a  coltura  , 
vi  radunò  duemila  Negri.  Queste  prime  spese  montarono  ad  un  milione,  chi:  gli  an- 
ticiparono alcuni  negozianti  di  Lione  e  di  Marsiglia.  Dio  non  aveva  punio  ispirata 
una  simile  impresa  ari  un  religioso,  ari  un  predicatore  del  Vangelo,  e  il  tentare  di  ef- 
fettuarla coli'  imprestilo  di  un  milione  era  un  atto  inescusabile  di  temerità  ;  il  fatto 

10  provò.  Un  gran  numero  delle  sue  navi  Mirano  ralturate  dagli  Inglesi ,  i  quali  es- 
sendo inoltre  padroni,  nel  J7ò!  e  nel  \~W>  di  san  Domingo,  della  Gnadalupa  e  della 
Martinica,  vendettero  a  loro  profitto  tulle  le  terre  die  vi  possedevano  i  gesuiti.  In- 
tanto giunge  il  termine  riel  pagamenlti:  il  procuratore  vuol  far  onore  al  suo  debito; 
incontra  perno  un  secondo  prealito  a  condizioni  onerose  Per  colmo  di  sciagura  av- 
vengono accidenti  improvvisi,  e  continuano  invece  di  finire;  egli  seguila  a  incontrar 
nuovi  prestili,  e  finisce  per  trovarsi  gravalo  di  un  debito  enorme.  Ver  mezzo  del  car- 
teggio de!  padre  l  a  vaici  le  eoo  Marsiglia  si  ebbero  in  Francia  le  prime  notizie  del  ri- 
sultato delle  sue  operazioni:  e  immantinente  i religiosi  di  questa  rill.i  ne  informa- 
rono il  padre  Ricci,  generale  della  Compagnia.  .Ma  questi  alle  prime  lagnanze  man- 
date a  Homo,  dai  missionarii  della  Martinica  aveva  veduta  iutla  quanta  la  profondità 
dell'  abisso,  e  pose  la  maggior  solerzia  in  arrestare  i  progressi  del  male,  affine  di 
prevenire  una  catastrofe. 

E  qui  è  d'uopo  riconoscere  e  adorare  Ì  giudizi!  impenelrabili  della  Provvidenza. 

11  generale  spedisce  un  visitatore  alia  Martinica  con  pieni  poteri:,  questi  va  per  im- 
barcarsi, e  fra  via  si  rompe  una  gamba.  Il  generale  si  affretta  a  mandarne  un  altro, 
e  questi  muore  nei  viaggio.  Ne  sceglie  un  terzo,  e  questo  pure  va  perduto,  perocché 
è  preso  in  mare  dagli  Inglesi.  In  mezzo  a  questi  accidenti  improvvisi, e  superiori  al- 
l'umana  prudenza,  e  ne' quali  la  Provvidenza  aveva  le  sue  mire,  i  religrosi  della 
Martinica  si  lagnavano  amaramente,  non  vedendo  arrivar  mai  alcun  visitatore.  Fi- 
nal meo  te  il  quarto  sbarcò  in  quell'  isola ,  la  quale  era  stala  allora  conquistata  da- 
gli Inglesi,  dopo  di  avere  impiegalo  un  tempo  assai  lungo  alla  Guadalupa  e  a  San 
Domingo,  che  erano  pur  essi  divenuti  possedimenti  inglesi,  a  prendere  informazioni 
sul  padre  Lavalette,  il  quale  da  molti  anni  era  superi  >re  di  lla  milione ,  e  al  tempo 
stesso  procuratore  generale.  Questo  visitatore,  chiamato  il  padee  Giovanni  Francesco 
di  Li  Marche,  chiamò  a  sé  il  padre  Lavalette,  e  Io  interrogò  sui  falli  oud'era  accusalo. 
Dalle  suerisposle,  e  dalle  prove  che  si  erano  avute  altrove,  risultò,  I."  che  egli  aveva 
esercitalo  un  vero  commercio  proibito  dai  ononi  delia  CLcsa  <■  dall'  istillilo  della  Com- 
pagnia^," che  non  aveva  di  ciò  falli  partecipi!  suoi  confratelli  della  Martinica  e  i  supe- 
riori maggiori  della  Società  di  Gesù.  Fu  del  pari  provalo,  I."  che  i  suoi  confratelli  ave- 
vano ricorso  contro  questo  commercio  illecito,  appena  lo  seppero  ;2."  che  i  superiori 
maggiori,  appena  furono  consapevoli  della  cosa,  avevano  essi  pure  riclamato  eprcsi  dei 
partiti  peraiTcstare  questo  colpevole  menalo  nil  uu^.o  ili  visitatori  slraordinarii,  senza 
che  dopo  cinque  anni,  si  tosse  riuscito  a  farli  giungere  alle  Àntille.  1!  giudizio  fu , 
1."  che  il  padre  Lavalette  sarebbe  sul  momento  privato  d'ogni  amministrazione  tem- 
porale e  spirituale^  2."  che  sarebbe  mandato  in  Europa  j  3."  che  sarebbe  e  rimar- 


rébbe  interdetto  a  sacris  infino  a  che  fosse  riabilitato  dal  padre  generale  1,  Il  padre 
Lavalelte  riconobbe  P  equità  della  sentenza,  e  la  verità  dei  molivi  sui  quali  essa  era 
fondata  \  Mandalo  in  Europa,  egli  non  ebbe  P  ardiineulo  di  mostrarsi  in  Francia, 
dove  non  avrebbe  ndilo  the  le  lagnanze  de'  suoi  superiori  e  le  grida  de'  suoi  credi- 
tori :  si  riparò  in  Inghilterra ,  dove  non  andò  guari  che  il  generale  gli  fece  significare 
la  sua  espulsione  dalla  Compagnia. 

I  principali  creditori  intanto  studiavano,  di  concerto  coi  gesuiti,  i  modi  di  ripa- 
rare in  segreto  una  tale  sciagura  ;  e  questi  eran  già  pervenuti  a  mettere  insieme  quasi 
ottocentomila  franchi,  allorché  gli  agenti  del  partito,  che  voleva  la  distruzione  della 
Società,  vi  opposero  ostacoli  ;  e  rasgiraroiin  cosi  bene  la  cosa,  che  persuasero  ad  al- 
cuni creditori  di  portar  la  causa  dinanzi  ai  tribunali,  e  di  attaccare  non  già  il  padre 
Lavatene,  o  la  casa  della  Mari  mica,  ma  tutto  il  corpo  della  Società,  come  solidario 
dei  debiti  di  un  suo  membro.  In  diritto,  la  casa  della  Martinica  era  la  sola  malleva- 
driefi;  nondimeno,  e  a  malgrado  di  questo  diritto  così  evidente,  sarebbe  stalo  mille 
■volte  meglio,  in  un  caso  così  grave  e  tanto  delicato,  di  consultare  la  prudenza  e  sof- 
focar l'affare  col  mezzo  di  una  contribuzione  levata  su  tutte  le  case  della  Società.  La 
cabala  si  maneggiò  presso  i  primi  superiori  dell'ordine  con  lauta  accortezza,  quanta 
ne  aveva  usato  coi  creditori  ;  e  come  ella  aveva  determinato  questi  all'attacco,  e  così 
pure  persuase  quelli  non  snljmrnlr  di  difende rsi .  ma  rio  ihe  era  il  capo  d'opera 
della  sui  perfidia,  ad  osare  drl  "edito  che  1  gesuiti  di  Parigi  avevano  alla  corte,  per 
far  attribuire  :  l  a  gran  ramerà  il  giudizio  di  qursta  causa.  Si  dura  (atira  a  credere 
come  una  Società,  ove  dominavano  i  consigli  di  tanti  personaggi  egualmente  rag- 
goardevolì  per  ispirilo,  per  lumi,  e  per  quella  grande  sperteota  del  mondo  ibe  ac- 
quistavano nelle  loro  numerose  e  continue  relazioni  colle  classi  superiori  della  avita 
società,  abbia  potuto  lasciarsi  pigliare  ad  un  lari  10  rosi  materiale,  e  giliarst  10  tal 
modo  a  fhius'on  hi  nelle  insidie  che  le  tendevano  perno  notatilo  mattitcs.ii.  In  questo 
s;ngnlare  accecamento  vi  ha  un  disegoo  della  l'rovudenza,  che  non  è  dato  a  noi 
di  poter  penetrare. 

Noodiireoo  fin  da'primi  passi  eh" ri  mossero  10  questa  funesta  causa,  i  gesuiti 
partito  comprendere  1  pericoli  in  cui  erano  entrali,  poiché  cercarono  di  evitate  la 
pubti  li  ri  là  della  procedura,  e  dimandatomi  con  prigione  ebr  la  causa  fosse  trattata 
per  iscritto.  La  loro  domanda  fu  rigettata,  e  le  prime  Memorie  the  pubblicarono  gli 
avvocati  de' loro  avversarli,  e  i  primi  discorsi  che  pronunziarono  fecero  conoscere 
ad  essi  apertamente  quello  che  si  andava  loro  preparando.  L'affare  dei  creditori  del 
padre  Lavalette  non  vi  fu  trattato  che  sussidiariamente;  la  facondia  de'  legisti,  che 
era  slata  scatenata  contri  di  loro,  si  esert'ilò  sulle  custitucioiii  fi.  Il  i  Società.  In  queste 
costituzioni,  così  somiglianti  nella  sostanza  a  quelle  di  tutti  gli  ordini  religiosi,  e 
specialmente  in  ciò  che  riguarda  la  legge  di  obbedienza  intera  ai  superiori,  senza  la 

'  a5  aprilo  1761.  Estratto  delle  Lettere  originali  spedite  a  Roma. 
a  liceo  la  sua  dichiarazione  copiata  dallo  stessi,  autografi!,  e  sottoscritta  .li  suamano: 
«  Ego  infràscriptus  testor  acqui  taluni  lata;  in  me  sunteiitia-  agimsrcre  me  ei  mi- 
ji  ino  quoad  omocs  partes,  quamvis  mi  Sii  inscio,  jira'tcr  npinionem  et  rasu  potiùs 
ji  quàiu  Ibià  et  deliberata  vuluntate  aliqaà,  coiiti^ecit  [iroi.mam  l'aeree  uierraturam, 
»  à  qua  statini  aìistinui  statini  alque  atvqii  rjiiaiilas  111  Societatc  et  in  l.urujià  totì  cie- 
li rct  turbas.  limi  jiiraliis  testili  ìiullum  oinninò  ex  siipcnorilms  Sorietatis  majoribus 
»  fuisse  mìlii  quiiquii  minio  (.|iisiiioili  mere attira:  à  me  mstituta;  sive  auctorem.  sive 
:j  roiisiliariiiiii.  sive  approbatorom,  sive  ronsduin  et  participem.  (Juociieà  bumilitcr 
a  ac  vcrù  pcaiiilcns  supplico  superioribus  cjusdem  Socictatis  niajoribus  ut  jubeant 
v  tùm  latam  in  me  seiitetiliain.  tiim  errali  mei  ar  |"i'iut™tiae  mea;  testi monium  pro- 
li palàm  fiuri  ac  promulgaci,  Dciiiqué  iterimi  juratus  testor  nun  adduci  me  ad  ejus- 
t>  modi  confessione!!!  aut  vi,  aut  minis,  aut  blanditiis.  aut  arte  quàiibet  alii,  sed 
n  sponti  ac  lìberi:,  ut  vcritati  ladani  salii,  ac  tuli  uupactas  Socictati  el  bàc  occasione 
n  calmnnias,  quantum  in  me  crii,  relellam.  coiitiinilain .  aLpie  obleram.  — Uatiun 
n  in  aaìibus  priinariis  missionis  Martin  ir  nsis  Smùstatis  Jesa,  die,  mense  et  anno  ; 
»  peadirtis  n.  Aut.  Livalette.  P.  Sue.  J. 
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quale  non  potrebbe  su s ni1: le re  alcuna  istituzione  di  qucslo  genere,  legge  di  obbe- 
dienza che  non  aveva  quivi  maggiore  estensione  se  non  perchè  la  Compagnia  di 
Gesù  abbracciava  un  maggior  numero  rli  opere,  questi  solisti  stipendiati  videro  io 
queste  rnstitiiz'Oni  il  germe  di  tutti  i  delitti  die  V  ipocrisia  può  ingiungere  al  fana- 
tismo, e  avendole  dipinte  in  colai  guisa,  ei  le  esposero  con  tutti  sii  artifizi!  e  tutte 
le  bmlaliià  dello  Stile  ferrose,  dinanzi  a  qnel  tribunale  che  aveva  anticipatamente 
pronunziata  la  sua  sentenza.  Sulle  conclusioni  dell'avvocato  generale,  Leprllelìrrde 
Saint'fargeati  ',  giansenista  ardente,  il  decreto  dell' 8 maggio  17(ìl  didimo  lutti  i  ge- 
suiti di  Francia  solidari!  del  padre  Lavalrlle,r  li  condannò  a  pagare  la  cospicua  som- 
ma di  danaro  rhc  egli  dovrà  a'  suoi  creditori  3.  Lasciando  di  considerare  che  questo 
decreto  non  avea  fondamenti  alcuno  nelle  leggi,  enella  giurisprudenza  osservata  fino 
allora ,  esso  contrastava  con  little  le  idee  della  giustizia  c  della  ragione  *.  Difalti,  se- 
condo la  confessione  de'  creditori,  le  irrre  della  Martinica  valevano  tanto  ria  poter 
pagare  lutto  il  debiln  ;  e  supposta  anche  li  solidarietà,  !c  lidie  li: Mm leene,  le  ricche 
sagrislìe  dr' gesuiti  erano  inconlrastabitmente  più  che  sufficienti  per  guarentire  il 
debito,  senza  por  mano  sui  beni,  vale  a  dire  alle  fondazioni,  di  cui  ogni  collegio  non 
poteva  essere  die  usufruttuario, 

E  perchè  dunque  si  era  stabilita  una  tale  snlidarielà  ?  Perchè  comprendervi  tutti  i 
beni,  nessuno  eccettualo  ì  lili  è  perchè  orli"  iute ri/.ione  dei  capi  e  degli  agenti  del 
parlilo  non  si  trattava  già  di  soddisfare  i  creditori,  ma  di  sconvolgere  (ulte  le  case 
oy  gesuiti,  di  disonorarle,  se  si  poteva,  e  di  perdrrle.  Subito  dopo  la  rondanoa, 
questi  pensarono  sululo  a  vendere  i  loro  beni  per  pagare  il  dehilo  ;  quando  il  seque- 
stro di  tutti  i  loro  beni ,  ordinato  da  un  derrein  rhc  uscì  dopo,  li  rendette  insolvibili. 
Appena  la  giustizia  ebbe  nelle  sue  mani  i  beni  iF  gesuiti,  il  debili  totale,  che  in  ori- 
gine era  di  due  miliuni  e  quatlroi  eiitnnnla  (m  ih  hi,  si  vide  i  rcsrer  rapidamente  e  ascen- 
der fino  a  cinque  milioni,  senza  che  si  potesse  assegnare  altra  causa  che  l'emissione 
di  leltere  false  di  cambio.  Qmsta  piccola  operazione  era  cosi  agevole  da  roncepire  ed 
eseguire,  come  era  sialo  il  falso  decreto  di  Ambrogio  Guis,  e  fu  ben  tosto  dopo  3 
falso  edillo  di  Enrico  IV;  essa  era  inoltce  molto  lucrativa,  e  faceva  come  per  incan- 
tesimo dileguar  tulli  i  belli  de'  gesuili  *. 

Questo  primo  colpo  recalo  alla  Società  non  era  che  il  preludio  di  quelli  che  le  si  an- 
davano preparando:  il  parlandolo  non  dimenticava  che  il  suo  principale  oggetlu  eca 
l'intera  distruzione  de' gesuiti,  e  però  vi  lavorava  iuluroo  con  ardore.  Ma  non  ostatile. 
gli  sforzi  della  cabala  nemica,  i  gesuiti  conservavano  tuttavia  una  grande  influenza 
sulla  gioventù  per  mezzo  dell' educazione,  e  su  lulte  le  eia  con  le  con  gregario  ni.  Que- 
ste eoogregaziooi  erano  allora  ciò  che  esse  sono  usgiili,  a^eiublec  religiose,  nelle; 
quali  si  ammettevano  le  persone  che  volevano  legarci  fra  loro  con  l' uniuue  delle  pre- 
ghiere e  delle  opere.  iNoii  si  era  mai  pensato  che  lali  assemblee  polesscro  essere  pe- 
ricolose-, in  esse  nulla  era  mai  stato  fitto  in  segreto,  tutto  mirava  ad  alimentar  la 
fede,  la  pietà ,  la  pratica  delle  buone  opere  comandale  o  consigliale  dal  Vangelo; 
finalmente  esse  erano  solto  l' immediata  vigilanza  e  protezione  de'  primi  pastori.  Il 
frutto  delle  congregazioni  era  anzi  così  ben  sentito,  che  i  parici  dell'  Oratorio  ne  ave- 
vano slabilile  nei  loro  collegi.  Ma  nessuna  di  queste  concilici  azioni  arrestò  il  parla- 
mento; esso  voleva  soddisfar  l'odio  che  il  Blosotìsmo  e  il  giansenismo,  allora  domi- 
nante nel  suo  seno,  gli  ispiravano  contro  i  gesuiti  ;  inoltre  egli  aveva  la  sicurezza  di 
essere  sostenuto  dal  mioisiroChoiscul  e  dalla  cortigiana  Poropadour.  Egli  si  fece  dun- 
que denunziare  ie  congregazioni  come  conventicole  clandestine,  adunanze  sospette, 

1  Questo  i:  quel  medesimo  ehe  iliede  da  jiui  il  voto  per  la  morte  di  Luigi  XVI,  e 
che  fu  assassinai"  [mclii  giurili  dujin  da  una  guardia  del  rorpo  per  nome  l'Aria.  Si- 
mili uomini  orami  quelli,  die  Ira  gli  aldi  delitti  onde  accusavano  i  gesuiti,  li  riiu- 
provei-,iv.ui.i  di  jicilessaie  la  ih, tiri  lei  regicidio. 

*  De  Saint-Victor,  Tableau  de  Paris,  t  4,  pari,  t,  p.  .Ì24-327.  —  1  Ponibal,  CI10Ì- 
tcul  et  d'Arancia ,  ec.,  p.  lio-70.  —  '  Vedi  la  Lettera  -li  un  creditore  dei  gesuiti  a. 
M"",  avvocato  ni  parlamenta,  stampata  a  Lione  nel  1764.  e  altre  Memorie  di 
quel  tempo. 
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pericolose  pei  governi  e  degne  dell' animav  versione  de' tribunali.  Il  48  aprile  1760 
uscì  un  decreto  che  le  sopprime  tutte;  e  si  vuol  notare  cbe  nel  corso  drl  47(31 ,  nel 
quale  si  illudevano  gli  asili  della  pietà,  cominciarono  a  moltiplicarsi  dappertutto 
le  logge  de'  franchi  muratori,  che  erano  inlìno  allora  quasi  sconosciute  in  Francia. 

Il  decrelo  emanato  il  di  8  maggio  1761  in  mezzo  ai  plausi,  ai  battimenti  di  piedi 
e  a  mille  altre  dimostrazioni  di  una  gioia  furiosa ,  che  fecero  i  nemici  de'  gesuiti  ac- 
corsi in  calca  per  godere  di-Ila  loro  rovina ,  fo  come  il  segnale  dato  ai  libellisti ,  cbe 
jmmantineute  innondarono  il  pubblico  di  libercoli,  in  cui  ricomparvero  sotto  tutte  le 
forme  le  calunnie  inventate  o  raccolte  da  persone  di  loro  più  destre  contro  la  Società  ; 
tattica  usala  e  miserabile,  che  contraddistinguiamo,  per  così  dire,  ad  ogni  istante 
in  questa  guerra  antireligiosa,  ma  sempre  nuova  e  decisiva  per  la  moltitudine,  il  cai 
vizio  incurabile  è  quello  di  essere  ignorante  e  passionala  '.  Fu  appunto  in  questa  cir- 
costanza, cotant'era  sfrenato  l'odio  dei  giansenisti ,  che  cominciò  la  loro  alleanza  coi 
filosofi ,  i  quali  in  una  occasione  così  favorevole  alla  riuscita  delle  loro  dottrine  non 
potevan  fallire  di  farne  i  loro  strumenti,  simulando  di  presentarsi  come  i  loro  ausi- 
liarii "-  Le  circortanze  erano  favorevoli  ai  loro  disegni.  Essi  erano  sicuri  dal  lato  del 
parlamento.  Il  ministero,  e  particolarmente  il  duca  di  Choiseul,  che  u'era  allora  il 
capo,  applaudiva  alle  loro  dottrine,  ed  era  della  loro  congrega  :  la  perdita  de1  gesuiti 
fu  giurata. 

Ne'  discorsi  dell'  avvocato  generale  si  trovavano  le  declamazioni  più  violente  con- 
Ira  le  costituzioni  della  Società.  Egli  insìsteva  sopratntto  con  uh' affettazione  singo- 
lare sull'  obbedienza  de'  religiosi  verso  il  loro  generale,  obbedienza  che  egli  chia- 
mava passiva  e  cieca,  paragonando  questo  a  quel  Pecchia  della  montagna,  il  cui 
menomo  segno  dirigeva  a  suo  talento  le  bande  d' assassini.  La  composizione  n'  era 
stata  concertala  coli' abate  di  Chauvelin,  il  quale  pigliando  appunto  da  ciò  le  sue 
mosse,  denunziò  le  costituzioni  il  17  aprile  1761 ,  in  una  seduta  del  parlamento, 
"  come  contenenti  molte  cose  contrarie  al  buon  ordine,  alla  disciplina  della  Chiesa 
ed  alle  massime  del  regno  5  Questa  scoperta  di  un  consigliere,  che  scorgeva  nelle  re- 
gole conosciute  da  ben  dugent' anni  ciò  che  nessuno  vi  avea  ancora  veduto,  meritava 
di  essere  accolta,  e  lo  fu  incontanente  dai  magistrati, i  quali  oidinarono  l'esame  delle 
costituzioni.  Nelle  disposizioni  in  cuierano,ei  vi  trovarono  tutto  quel  più  che  essi  vol- 
lero. 11  dì  8  luglio  fu  pronunziato  un  altro  Discorso  dall'abate  Chauvelin,  il  quale  de- 
nunziò ■<  le  opinioni  perniciose,  rosi  nel  domma,  come  nella  morale ,  di  molli  teo- 
logi gesuiti  antichi  e  moderni  dal  che  il  giudicioso  magistrato  conchiudeva  che  "tale 
era  l' insegnamento  costante  e  non  inlerrotto  della  Società  ".  Si  ordinarono  anche 
delle  informazioni  sopra  tale  asserzione.  Tuttavia  il  re  avea  fallo  dire  al  parlamento 
che  riteneva  che  nulla  si  sarebbe  stabilito,  se  prima  non  si  fossero  sapule  le  sue  in- 
tenzioni. 11  2  dell'  agosto  egli  emesse  una  dichiarazione,  la  quale  prescriveva  ad 
ogni  casa  di  gesuiti  di  rimettere  al  consiglio  i  titoli  de!  suo  stabilimento,  ed  al  par- 
lamento di  sospendere  per  un  anno  a  stabilire  intorno  agli  istituti  ed  ailecostitu- 
zioni  dì  questi  religiosi.  Ma  quattro  giorni  dopo  il  procuratore  generale  al  parla- 
melo fu  ammesso  come  appellante  d'abuso  da  tutte  le  bolle  o  brevi  riguardatiti  la, 
Società.  Si  condannarono  alle  liamme  ventiquattro  opere  di  diversi  gesuiti ,  come  se- 
diziose, distruttrici  della  morale  cristiana  e  clic  insegnavano  una  dottrina  micidiale*. 

1  De  Saint-Victor,  Tableau  de  Paris,  t.  4,  part.  a,  p.  ìi-i-l-,». 

9  «  I  parlamenti,  diceva  d'Alembert,  credevano  servire  la  religione,  ma  essi  scr- 


*  Meni,  pour  servir  à  l'I.ist.  eeel.  pendant  le  , 

li  mural'c  e  di  tuXgia"  jT^.iHl'/rìn" si  'iV.ssc" 
a  questione  lauto  importanti:  dei  rapporti  di  sa 
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Si  dichiarò  che  tale  era  V  iosegnamento  costarne  e  non  interrotto  della  Compagnia , 
e  the  ogni  disapprovali  one  e  ritrattazione  a  queslo  riguardo  era  inutile,  od  illusoria: 
Ìd  fona  del  quale  argomrolo  non  vi  Fri  in  Francia  oeppur  una  istituirne  politica 
e  religiosa  the  non  bisognasse  distruggile,  romiueiaodo  di!  parlamento,  al  quale 
sì  poteva  opporre  no  numero  grandissimo  ili  decreti  Tetin.  sediziosi  ed  anrhe  re- 
gicidi, da  lui  emanati  presso  a  podi  in  lutti  f  lempi.  Fioa'mrotefu  vietalo  ai  gesuiti 
di  tener  de'  collegi,  ed  ai  sudditi  del  re  di  studiarvi  e  di  first  gesuiti.  Avendo  il  re 
eoa  letlerr  patenti  del  2D  agosto  sospesa  I' esecuzione  di  quesle diverse  disposinoci, 
i  magistrali  stipularono  nella  registratura,  ihe  ima  tale  sospensione  non  passasse  il 
primo  aprile  1763  l  a  dcbolezw  delli  corte  aumentava  il  loro  ardite  Se  di  un  canto 
la  regina, la  rui  pietà  era  tosi  sincera  e  così  viva,  e  d  Delfino,  (he  prometteva  alla 
Francia  un  regno  così  diverso  da  quello  di  suo  padre,  fortificavano  le  ripugnanze 
che  aveva  Luigi  XV  a  prestarsi  ai  progetti  della  cabala,  da  un  altro  lato  questo  de- 
plorabile principe  si  lasciava  strascinare  dai  maneggi  artificiosi  della  sua  favorita  e 
del  suo  principale  ministro. 

É  cosa  strana  di  vedere  il  parlamento  ammettere  si  gravi  accuse  ronlro  i  gesui- 
ti, e  consumar  la  rovina  del  loro  ammirabile  istituto  in  un  p;icsc  dove  non  aveva 
fatto  che  del  bene,  anche  allorquando  questo  medesimo  parlamento  non  persegui- 
tava che  mollemente,  uomini  colpevoli  di  vergognose  abbominazioni;  inlcndiam  dire 
i  convulsionarii. 

Il  padre  Lambert,  detto  La  Piane,  già  domenicano,  che  si  e  dimostralo  mai  sempre 
l'apologista  delle  convulsioni,  pretende  chi'  V opera  ha  per  oggetto  la  venula  d'E- 
lia, il  ritorno  degli  Ebrei,  la  reiezione  del  Formulano  e  della  bolla  T'nigcnilus.  Noi 
abbiamo  parlato  di  Coi,  o  di  Causle,  il  quale  prese  il  nome  di  fratello  Agostino,  che 
prclendi'va  di  essere  il  precursore  d'Elia,  e  che  si  diceva  che  adoppiasse  i  surrilegii 
e  !e  turpitudini  colla  follia.  Gli  Agoatinisti  disapprovali ,  da  un  gran  difensore  del- 
l'opera delle  convulsioni,  n'erano  liscili,  soggiunge  egli, rome  i  Gnostici  erano  usciti 
dal  cristianesimo.  Noi  abbiala  del  pari  favellato  di  un  sarerdole  di  Troyes,  chiamato 

Vaillant,  il  quale  stirasse  fin  il.il  i'iH  l'allL'iizione  della  polizia  l'olla,  sua  opposizione 
alla  bolla  Untgenilus,  e  eolie  sue  assiduita  alla  tomba  del  diacono  T.ìris;  il  che  lo 
fece  porre  alla  Bastiglia,  donde  uscì  nel  1731.  La  voce  si  sparse  allora,  non  si  sa 
come ,  che  era  il  profeta  Elia.  Questa  ipolesi  è  conosciuta  sotto  il  nome  di  Yaglian- 
tismo.  »  Egli  la  smentì,  assicura  Gregoire  1,  con  una  dichiarazione  firmala  di  sua 
fflano;  la  qua!  cosa  però  non  impedì  che  egli  fosse  di  nuovo  imprigionato  nella  Ba- 
stiglia il  5  maggio  173 i.  Per  avere  un  pretesto  di  lenrrlo  prigione,  lo  si  suppose  de 
menlf".  Ma  Gregoire  udii  giu-.iiiica  egli  questa  misura,  aggiungendo  che  egli  di- 
chiarò di  nuovo  nel  17-17  die  non  era  Elia,  ma  che  credeva  arrivalo  sulla  lena 
questo  profetai  Giegoire  dire  altresì  che  questo  fanatico  predisse  la  distruzione  dei 
gesuiti  al  padre  Griffe!,  confessore  de' prigionieri  della  Bastiglia.  Trasferito  da  que- 

sluno  tri  le  .lue  podestà,  oc  usciva  una  falla  .1.  qu.ilium  |>ui  o  meni,  arr.nrhiale.  fra 

le  quali  «e  ne  a,eva  arni,.  ,!,  ti.iue.n.-         ,,t  i„s,..  (iur||,  ,'.t.|  ,,^0,1,,,.  ea„- 

Milttata  c         ffiisLfr.i'nlc  in  tei  !, ■       c  ra  c.iuipresa  tu  quiklu  i.uiucru.  La  Chiesa, 

.menta  a  tulle  mirile  runlruiiisie.  >t  ne  dmuossvs-.h.i.  1.  ,  .annua, a  ,  „;,  jii.imuuc 


questo  puntu.  i  soli  graniti 
privilegio  unii  "  e  mora  ili  1 
abbagli.  (Ik  Saint-Yiclur, 
'  (Tisi.  dea  sertes  rulic.  1 

i:tr.  1  J:_:-  » .  .._  .  . 
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sia  prigione  di  sialo  alla  lorre  di  Vincennrs,  egli  vi  mori  il  19  febbraio  1761.  1  Y*r 
gliantisli  avevano  desiali)  del  remore  in  Provenza  nel  -!7;M.  Finalmente  noi  abbiamo 
parlato  di  un  frale  Oli  in,  capo  di  una  banda  particolare.  Egli  fu  arrestalo  il  27  gen- 
naio *  74 1 ,  e  posto  a  Bu  ètre.  i  suoi  segnaci  si  anretlarono  di  far  conoscere  a  questo 
convulsionario  due  apparizioni  .IH  profela  Elia. 

"Alle  denomina/ ii mi  nrrci'druli  agguingauM  i  Margoglisti  che  sono  accusati  dì 
avere  associato  il  libertinaggio  ;illr  loro  fiutili -ni ■:  i  Mr-Uripish ,  i  Di  sermenti,  al  dire 
de' quali  le  convulsioni  erano  di  quel  fango  die  celava  particelle  d'oro;  i  Figuristi, 
ii.M  !•  pa'liiol.iri!:!  e  nel  iom|>lr.so  del  Ir-  crisi  milionarie  vedevano  dei  lipi  ap- 
plicabili ai  diversi  slati  della  Chiesa,  ec.  Le  convulsioni,  accompagnale  spesso  da 
dolori  che  obbligavano  ;i  chiedere  aiuti,  avevano  fallo  i  hiamar  Soccorristi  coloro  che 
gli  a  m  ministrava  no  e  quelli  die  li  ricevevano;  ed  era  falla  distinzione  Ira  i  grandi  c- 
piccoli  soccorsi.  I  grandi  erano  colpi  di  pielre,  di  martello,  di  spada,  di  alari,  di  ba- 
stoni soura  diverse  partì  del  corpo  ;  questi  strumenti  agivano  sui  membri  di  quegli, 
insensati,  come  adisce  sulle  pielre  la  mazzeranga,  di  cui  si  servono  i  lastricatori.  Don 
Foulon,  benedettino,  ammoglialo,  morto  da  poco  tempo,  autore  di  molle  opere,  ma 
ligio,  come  il  padre  Lamliert,  al  sistema  dei  convulsionari  i,  racconta  in  uno  de' suoi 
numerosi  manoscritti ,  ■  tic  all'epoca  in  cui  i  curiosi  correvano  in  folla  presso  le  donne 
preseda  convulsioni,  una  di  esse,  per  nume  Gabriella  Moiri,  di  Nantes,  ricevette  la 
visiti  di  Arom-f,  padre  di  Voltaire,  e  lesoriere  della  camera  dei  conti.  Ella  aveva  dei 
sonagli,  da  coi  strappava  via  i  battaceli!  per  rappresentare  la  riprovatone  dei  Gen- 
tili. Essa  fu  la  prima  die  ebbe  il  soccorso  della  sputiti.  Talvolta  ella  si  gettava  nd- 
l' acqua,  e  gridava.  Questa  donna,  la  cui  riputazione  di  abilita  era  molto  grande, 
mori  nel  1718. 

1  difensori  del  co uvu Isionismo,  i  quali  chiamano  il  loro  partito  V  Opera  dilla  Croce, 
cominciata,  dicoo  essi,  nel  1745,  e  che  hanno  delle  carte  misteriose,  che  gli  iniziati 
fanno  circolar  fra  loro,  dichiarando  che  l'Opera  nel  tempo  attuale  sembra  quasi  in- 
teramente abbandonata  all'impero  dd  demonio,  pretendono  che  vi  erano  non  ha. 
guari  delle  buone  .  un.  uhiunl.  lissi  aggiungono,  clic-  l' Opera  è  doppia,  e  che  male  a 
proposito  confondendo  cui  die  è  divino  con  ciò  che  è  diabolico,  si  rende  ogni  cosa 
ridicola  per  avvolgerla  nella  medesima  proscrizione.  Ne  il  loro  acciecamenlo  deve  far 
meraviglia.  L'  uomo  ha  un  fondo  inesauriliile  di  malignila,  di  corruzione,  di  curio- 
siti e  di  amori-  pi  1  imiraviglioso.  uiiesta  propensione  troverà  sempre  di  che  alimen- 
tarsi o  nelle  cillà,  dove  le  passioni  bollono  sempre  più  forte,  e  dove  sono  Iroppe  le 
persone  che  vegetano  nuli'  ozio:  o  nelle  campagne,  dove  l'ignoranza  rende  gli  animi, 
più  accessibili  a  tulli  i  traviamenti.  Ter  l'onore  dell'umanità,  lutti  i  con  vulsion  isti 
non  sono  stati  fanatici  al  medesimo  punto.  Molli  hanno  anzi  formalmente  riwnosciuto- 
ebe  un  dai  principio  delle  convulsioni,  ve  ne  sono  state  di  false,  e  che  ne  derivarono 
azioni  contrarie  al  pudore,  che  sono  per  conseguenza  da  detestare.  Molli  hanno  con- 
fessalo che  era  un  andar  troppo  in  là  ,  come  taluni  Tacevano ,  il  riguardar  la  Chiesa 
come  dislrutta,  e  i  sacramenti  come  abrogati.  Tale  fu  presso  a  poco  la  ietta  de'CVr- 
calori  {  Seekers)  in  Inghilterra  e  in  Olanda  verso  la  mela  del  secolo  XVII.  Essi  am- 
mettevano una  vera  religione  istìluila  da  Gesù  Cristo;  ma  non  trovandola  nelle  selle 
esistenti,  pretendevano  che  la  legge  fosse  perduti ,  la  Scrittura  incerta,  il  ministero 
senza  autorità,  il  culto  e  le  leggi  ecclesiastiche  su  perline.  Si  trovano  eziandio  dei 
Cercatori  in  America.  E  mentre  noi  scriviamo,  non  vi  sono  forse  in  Francia  degli 
uomini,  che  sotto  il  prelesto  di  adorare  in  ispirilo  ed  in  verità,  si  dispensano  dal  cullo 
esterno!  Il  convulsiontsmo,  sempre  esistente,  quantunque  indebolito,  non  ha  forse  dei 
partigiani  in  diverse  citlà,  in  Parigi,  in  Pontoise,  in  Lione,  ne'  dintorni  di  quest'ultima 
città  e  sopratutlo  nel  Forni 'I 

Kè  l'ordinanza  di  Vintimille,  arcivescovo  di  Parigi,  contra  il  cullo  renduloal  dia- 
cono Paris  e  contra  i  convulsionarii,  né  la  chiusura  1  del  piccolo  cimitero  di  san  Mc- 

'  Essa  diede  luogo  al  famosi*  epigramma  ; 

fle  />,<>■  le  n  ii,  ,/J/tfljcl  Dica 
De  Jitìre  intrude  cn  ce  lìcit. 
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dardo  nel  J732,  non  avevano  estinta  l' effervescenza.  Le  convulsioni,  ristrette  prima 
ad  un  solo  teatro,  si  ripetevano  per  lo  contrario  in  divrrsi  quartieri  della  metropoli 
e  nelle  provincic,  sotto  forme  moltiplica lissimi:,  perocché  si  annoveravano  da  otto- 
cento circa  taumaturghi  od  energumeni.  Le  zitelle  e  le  donne ,  che  rappresenti  vano 
una  gran  parie  in  cotesti  spettacoli,  si  distinguevano  sopratutlo  negli  scambietti, 
ne' capitomboli  e  ne'  giuochi  di  destrezza.  Alcune  giravano  eoo  rapidilà  sopra  i  loro 
piedi  come  i  Dervis;  altre  si  picchiavano  il  capo  e  si  piegavano  in  modo  che  i  talloni 
toccassero  quasi  le  spalle.  4  Vernon  una  convulsionaria  libertina  confessava  gli  uo- 
mini '.  Altrove,  altre  pazze ,  dando  del  tu  a' sacerdoti,  gli  obbligavano  a  inginoc- 
chiarsi dinanzi  ad  esse,  e  imponevan  loro  delle  penitenze  *.  Altre  con  un'affettazione 
imbecille o  puerile  si  trastullavano  con  de'sonaglietii  da  bamboli,  menavano  intorn» 
piccole  carrette,  e  davano  a  queste  balocchiere  un  sto»  figurativo.  Là  una  convul- 
sionaria attingerà  con  un  cucchiaio  dell'aria  su  d'un  piatto  vuoto,  l'accostava  aliar 
bocca,  sì  radeva  la  barba  col  manico  di  un  coltello  dinanzi  ad  uno  specchio,  e  cate- 
chizzava per  imitare  il  diacono  Paris,  che  quando  cenava,  si  radeva  la  barba  e  cale- 
chinava  3.  Un'altra  riceveva  cento  colpi  di  bastone  sul  capo,  sul  ventre,  sulle  reni-, 
e  un  apologista  delle  convulsioni  assicura  che  si  sono  vedute  delle  persone  riceverne 
ognidì  scoia  pericolo  perfino  Ì  quattro,  i  sci  ed  ane.hr  gli  otto  mila  colpi*.  Un'altra, 
giacente  pel  lungo  sul  suolo  e  supina,  si  lasciava  porre  sul  corpo  una  tavola, e  su  que- 
sta tavola  sedevano  o  stavano  in  piò  più  di  venti  persone  con  tenaglie.  Altre,  avendo 
Qieno  caperlo,  si  facevano  torcere  con  teuaglie  le  mammelle  liuo.il  punto  di  guastarne 
i  manichi.  Un'altra  finalmente  avendo  le  gonnelle  attaccate  in  fondo,  cu' piedi  in  allo  e  il 
capo  penzolone,  si  rimanevano  lungo  tempo  in  tale  attitudini-.  In  qnrsta  occasione 
.(acque  moni,  che  ha  fattoi!  compendio  del  secondo  volumediMonlgeron8  ne  dice  assen- 
tatamene che  la  maggior  parte  delle  buone  convulsionarie  hanno  avuto  cura,  in  questi 
ni  timi  tempi  di  avere  delle  vesti,  che  stringendosi  al  basso,  come  un  sacco,  evitavano 
possibilmente  ogni  immodestia n.  Nel  numero  dei  miracoli  citati  dai  co nv unionisti,  il 
padre  Lambert 8  pone  il  fenomeno  di  una  donna,  che  avendo  gli  occhi  chiusi  con  molla 
stoppa,  e  sopravi  una  grossa  benda  legata,  leggeva  per  meno  dell'odoralo  ogni  sorta 
di  scrittura,  e  conosceva  collo  stesso  mezzo  il  carattere  e  lo  stato  interno  delle  persone 
che  ella  non  aveva  mai  vedute.  Si  vide  pure,  dice  il  medesimo  scrittore  di  cui  si' 
vuol  qui  registrar  le  follie  per  umiliare  la  presunzione  così  naturale  all'  uomo,  e 
per  richiamarlo  agli  insegnameli,  i  soli  veri,  della  Cniesa  cattolica ,  si  sono  veduti 
tulli  gli  clementi  padroneggiati  da  un  agente  invisibile,  produrre  gli  effetti  più  con- 
trarli alla  natura  :  il  fuoco  che  non  bruciava  i  corpi  umani,  ma  li  rinfrescava  ;  l'acqua 
al  punto  di  congelarsi  riscaldar  le  membra  intirizzile  ;  alcune  persone  mangiar  senza 
pericolo  escrementi  Midi,  fuliggine,  e  l'inchiostro;  orribili  stiramenti  fatti  con  mac- 
chine non  cagionare  nA  dolori  né  slogamenti;  i  colpi  più  violenti  con  masse  pesan- 
tissime non  produrre  alcuna  contusione,  ma  anzi  dissipare  anchilosi  inveterale-,  spade, 
5pirdi  spinti  con  forza  sulle  gote  ed  a!  collo,  e  non  potrrli  mai  trapassare;  altre  volle 
questi  strumenti  passare  il  petto,  i  visceri,  le  mani ,  i  piedi  delle  persone  crocifisse, 
non  lasciandovi  la  menoma  impronta  di  ferite;  perenne  girate  dentro  in  botti  tutte 
guarnite  di  punte  di  ferro,  di  coltelli,  di  rasoi ,  uscir  piene  di  vita,  parlar  arabo  ed 
allre  lingue  senza  averle  mai  imparale;  in  quaresima  pigliar  per  solo  unico  pasto  una 
mano  di  aghi  rolli ,  leggere  ogni  sorta  di  scritture  per  l'odorato,  avendo  gli  occhi 
bendati".  Non  occor  di  dire  clic  molli  furono  increduli  di  colali  strane  asserzioni, 
-li  romorc  cagionalo  dalle  convulsioni,  dice  Gregiiire",sì  accrebbe  allresi  perlapub- 

•  Vedi  Suuragcs  en  favenr  rles  deur  Jerniers  tnmes  de  M.  Montgcron,  17%, 
p.  aai.  —  »  Vedi  Ics  l'rogrùs  .In  iausiliiisiiic ,  par  frèrc  I.a  Crai*,  in-tt",  QuuVé, 
1753,  p-  47.  —  *  Vedi  Lcttfes  sur  Ics  sreours  viola»,  in-h",  i-H  J,  p,  ti.  —  '  Vedi 
la  Consultation  sur  les  convulsi ons.  —  "In-ia,  1700,  p.  465.  W.  —  0  Vedi  Idée  de 
l'Otuvre  du  secours,  solun  les  scntiinens  de  ses  leciti  me*  .lélcnseurs,  iii-8",  1 786, 
p.  a6.  • —  '  Eijiusiliuu  des  prcdictiniLS  ut  des  pruinosi*  fait.:s  ù  l'KgLise  pour  le», 
dentiere  teiups  de  la  gentili  té,  a  voi.  in-ia,  l'aria,  iBotì,  t.  i7p.  C6-74.  —  9  Histoire 
dea  ecct.  relig.  t.  a,  p.  134. 
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blicazione  di  molli  scrini,  ne' quali  si  discuteva  con  sagacilà  il  carattere  dei  veri  mi- 
racoli,  e  il  loro  scopo;  iodi  Della  qiiistion  presente  si  esimio  ava  no  i  falli,  le  loro  cause 
C  !  loro  risultali. 

«  Provate  tulio,  pigliate  tulio  ciò  che  ì  buono.  Non  si  deve  mai  perder  di  visla 
«juesta  regola  tratta  dai  libri  sacri,  sopraluilo  quando  si  tratta  di  disrerr.ere  ciò  che 
e  miracolo,  di  decidere  se  de"  falli  maravigliasi  hanno  Dio  per  principio  e  per  isropo, 
O  se  ne  è  autore  Io  spirilo  delle  tenebre.  Tutto  quello  che  non  trova  la  sua  giustifica* 
zinne  nella  Scrittura  «  nella  Indizione,  è  inammissibile.  Nel  di  del  giudizio,  uomini 
colpevoli  diranno  a  Gesù  Cristo:  Non  abbiam  noi  profetato  e  scacciali  i  demonii  io 
vostro  nome?  Ed  egli  risponderà  loro:  lo  non  vi  conosco  punto  1  •■.  Quindi  vi  hanno 
persone  che  avendo  fatto  depredigli,  Don  appartengono  ciò  nonostante  al  regno  dei 
cicli,  c  vi  hanno  persone  che  quaulunqnenon  ne  abbiano  fatti,  pur  gli  appartengono. 
Sant'Agostino  dice  che,  fuor  dell' unità  della  Chiesa,  si  possono  operare  miraroli;  ma 
che  fuor  dì  questa  unità  quegli  che  fa  non  è  nulla  s.  11  medesimo  Padre  crede  che  il 
demonio  può  impiegar  le  cose  materiali  per  produrre  degli  effetti  che  sembrano  al  di 
sopra  delle  forze  ddla  natura  =.  A  sostegno  della  sua  asserzione  vengono  L  falli  nar- 
rali nella  Scrittura  inloron  ai  m.ighi  di  Faraone,  Simone  il  Mago.e  le  tribolazioni  a 
sui  fu  sottomesso  il  patriarca  Giobbe.  Questa  potenza  accordata  alio  spirito  delle  te- 
nebre può  avere  per  iscopo,  dicono  i  teologi,  di  provare  la  pazienza  dei  giusti,  di  la- 
sciare nelT  illusione  quelli  rhe  vogliono  indurvi  il  prossimo,  o  qualunque  altro  mo- 
tivo che  entri  ne' disegni  di  Dio,  ma  che  sfugge  al  nostro  corto  intendi  mento. 

llonlgerou,  consigliere  al  parlamento,  cnmpose  Ire  grossi  volumi  in  J."  per  variare 
le  convulsioni,  i  colpi  di  bastone^  egli  ragionò  e  sragionò  lungamente  nel  suo  ultimo 
tomosopra  \' istinto  t  sull  interpretazione  delle  leggi  divine.  Fu  confutato  da  La  Ta- 
sk', benedettino,  vescovo  di  Ikllemme,  il  quale  rigettando  il  sistema  dei  Melangisti, 
attribuiva  tutto  al  demonio. 

Fin  dal  settembre  1731 ,  nel  qu.il  tempo  le  convulsioni  cominciarono  a  levar  ru- 
more, la  prudenza,  che  non  pregiudicò  mai  alla  verità,  suggerì  di  investigare  neli' an- 
tichità cristiana,  se  mai  vi  si  trovassero  esempli  di  convulsioni  alle  tombe  dei  santi. 
Quelle  degli  energumeni  si  presentarono  immantinente;  ma  la  differenza  era  gran- 
dissima. Alcuni  ecclesiastici,  sparsi  nelle  biblioteche,  specialmenle  in  quella  di  santa 
Genoveffa,  vi  trovarono  alcune  guarigioni,  le  une  oprrate  lentamente,  altre  con  gran 
dolori,  e  altre  accompagnate  da  convulsioni,  ma  nondimeno  citate  come  miracolose  '. 
Ora  i  miracoli,  le  convuls;ooi,  c  tutto  ciò  che  gli  accompagna ,  devono  partire  dal 
medesimo  potilo,  mirare  allo  stesso  .scopo  :  rei  o  il  prini  ipio  nella  sua  generalità. 

Inoltre  ripugna  al  buon  senso  anche  il  più  limitato  che  Dio,per  comunicare  il  suo 
spiriln  e  i  suoi  doni  alle  creature  ragionevoli ,  le  ridora  in  uno  stato  di  delirio  e  di 
imbecilliti.  Milziade,  che,  al  dir  d'Eusebio,  fu  uno  dei  primi  a  combattere  i  Monta- 
nisti,  gli  slidava  a  nominare  un  so'o  profeta  del  vero  Dio,  che  avesse  parlato  in  un 
furore  eslalico  Qualunque  sieno  i  limili  del  noslro  intendimento,  possiamo  noi  e 
dubbiarli  noi  vedere  il  sigillo  della  divinità  nei  (ratti  d'astuzia  ed  inezie  simili  a  quelle 
di  mjot  Mathicu,  dal  3  febbraio  1740  tino  al  30  aprile  1741?  ec. 

Fin  dall'anno  173:2,  dopo  molte  conferenze,  i  dotlori  di  Sorbona  avevano  condan- 
nalo i  grandi  soccorsi.  Essi  gli  avevano  dichiarali  illeciti,  contrarii  al  quinto  co- 
mandamento del  Decalogo,  e  dissero  che  lo  impiegarli  era  un  tentarDio.il  medesimo 
lì.iursier  a  fa  osservare  che  non  si  possa  amuieltere  eccezioni  nell'osservanza  de'pre- 
celti  diviniate  non  qu>-Ile  clic  sono  manifestate  dalla  volontà  di  Dio,  e  conosciute  dalla 
sacra  Scrittura  e  dalla  tradizione.  Questa  riflessione  era  diretta  contea  le  scuse  con 
cui  si  volevano  giustilicare  le  convulsioni.  Per  esempio,  si  spacciava  che  quelli  che  ne 

i  Matlh.  vii,  r>a.  —  -  In  Juan.  Traci.  i3,  16,  17  ,  ee.  —  3  De  Civilnlc  Dei, 
lib.  at,  e.  —  «  Vedi  Lei  tre  d'un  rreìésiastiquir  (d'iàniiarir)  à  un  évéipie  (Soaiien,  de 
Scncz),  en  17.14,  p.  1.  — •  a  Vedi  Pian  de  diverse»  questioni  sur  un  bruii  repandn 
dans  le  publie  iiu'iui  fnit  si^iu-r  une  !  ^r.ii-mll. itimi  rimiri-  lei  chu  iiliiiin.',  ili  .'1°,  1735, 


la.  —  a  Vedi  Mémoire  tlicolugir 
convulsiuns,  in-ia,  Paris,  1788 


;  qu'on  appcllc  les 
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provavano,  erano  invulnerabili:  che  le  immodestie  apparenti  delle  donne  ispirate  non 
dovevano  essere giudicate  rnllr  regole  ordinarie ,  m,i  rullo  spirito  di  Dìo  the  è  pa- 
drone di  non  soliomellcrvisi.diee  Moiiipenm.e  die  dispensi  da  esse  quando  gli  piacf^ 
■•he  inoltre  tali  soccorsi  miravano  sotlo  questo  punto  di  vista  nella  disse  di  quelli 
che  presta  li  chirurgi,  e  che  nessuno  traila  (ti  ideali.  Ui  sarebbe  stalo  mestieri  di 
provare  che  il  raso  di  malattia  stabiliva  la  parità,  e  che  da  un  allro  lato  era  lo  spi- 
rilo di  Dio  che  ispirava  quelle  alleile.  Si  sa  come  il  raion;  umani*  sia  soggetto  a  illu- 
dersi nelle  cose  che  tengono  rn;ì  daWkinn  alle  passioni,  c  particolarmente  a  quelle 
■die  cercano  talvolta  alimento  (In  nei  mezzi  che  si  adoperami  a  combatterle. 

Quantunque  \  granili  soccorsi  fossero  stati  condannali  dalia  Sorbona,  pure  non  si 
fesso  dil  prestarli  nelle  assemblee  ilei  tuiiiiilsiniiarii.  Qacle  adunanze  avvenivano 
frequrn  terricole  non  ostante  la  loro  ridicolaggine,  e  i  deboli  sforzi  che  si  facevano  per 
prevenirle  o  reprimerle.  Se  ne  vedevano  presso  la  marchesa  di  Vicuvpniit,  ligia  al 
parlilo,  e  che  di  poi  ebbe  anche  l'nnore  di  fare  dei  miracoli.  Fra  i  pam  ogli  sciocchi 
di*  vi  sostenevano  qualche  parie,  figuravano  persone  d'ogni  condizione,  dalla  classe 
pùì  abbietta  fino  allo  stato  pio  sauto,  donne,  avvilenti,  religioni,  sacerdoti.  All'adu- 
nanza presiedeva  una  specie  di  riireiiorr,  che  dirigeva  le  cnnvuLionarie,  e  regolava 
Ì  soccorsi  da  concedersi.  Verso  il  171311  queste  funzioni  erano  sOprattltto  soslenule  dal- 
l'avvocato La  Barre,  Ugliuol  unico  del  cancelliere  in  capo  del  parlamento  di  llouen , 
t  dal  padre  Coltu  dell' Oratorio:  due  emuli  che  gareggiavano  fra  loro  a  chi  stimo- 
lasse maggiormenle  la  curiosità  pubblica.  De  la  Condannile,  membro  dell'Accademia 
delle  scienze,  e  Dn  Dover  di  C-astri,  suo  amico,  hanno  compilala  la  storia  di  Ire  delle 
loro  assemblee  ',  e  noi  ne  copieremo  il  compendio  secóndo  le  ìfe/nmie  per  \er,tie 
alle,  storia  errlesiastiea  durante  il  secolo  XFÌII*. 

De  la  Condaraine  racconta  che  egli  i'u  ammesso  due  volle  alle  assemblee  del  padre 
Colin,  nell'ottobre  1758,  e  il  venerdì  salilo,  13  aprile  17:VJ.  in  quel  giorno  vi  doveva 
essere  uno  spettacolo  straordinario,  che  destava  particolarmente  I'  ammirazione 
dei  curiosi.  Si  doveva  crocifiggere  suor  Francrsca,  Era  iti  certo  modo  una  rappresen- 
tazione solenne,  colla  quale  si  cercava  di  tempo  in  tempo  di  risvegliare  lo  zelo  dei 
devoli.  La  moria  non  era  affatto  nuova.  Se  n'erano  falli  alcuni  tentativi  nel  1733, 
i"T  orrore  che  alcune  persone  avevano  concepito  per  quella  barbara  scena  ,  fu  la  sola 
cagione  che  l'aveva  impedita  ala  eran  divenuii  unì  facili,  e  ir  croci  Ih  si  uni  accademmo 
di  tempo  in  tempo. Suor  Francesca  era  stata  crocifissa  due  volte  nel  1758,  il  venerdì 
santo  e  il  giorno  il. Il'  lallazione  delta  saula  Croce,  Essa  il  fu  ancora  il  venerdì  santo 
del  J 759;  e  La  Condamine  slese  un  processo  verbale  niello  circostanziale  di  tali-  ope- 
razione. Egli  non  fu  introdotto  nell'assemblea  rhe  per  sorpresa.  Trovi  nella  sala  il 

padre  Collii,  il  padre  fluidi,  dell' (1-ilnno.  un  consigliere  del  pari.  nlo,  un  giovane 

avvocato,  e  alcuni  divnti  del  partito.  Suor  Francesca  fu  crocifissa,  Il  medesimo  padre 
Collii  le  inchiodò  i  piedi  e  le  mani.  Essa  rimase  Ire  ore  e  mezzo  sulla  croce.  Le  fu 
immersa  una  lancia  nel  costalo.  Ella  si  lece  presentare  dodici  spade  sguainale  sul 
petto.  La  Condamine  assicura  che  questa  parie  del  suo  corpo  era  difesa  e  coperta  da 
molli  oggetti,  e  fra  gli  altri  da  una  cintura  eli  cuoin.  Quando  si  schiodò  suor  Fran- 
cesca, ella  parve  soffrire  assai,  e  mandò  sangue,  ma  senza  muover  lamenti.  Questa  de- 
cana  delle  convulsionarie,  che  aveva  fondato  al  Maral  due  anni  prima  una  piccola  co- 
lonia, era  apparentemente  indurata  nel  mestiere.  Mentre  ella  era  in  croce,  il  padre 
Collo  volle  mettervi  anche  una  giovane  convulsionaria  chiamata  Maria,  la  quale  non 
vi  si  prestava  che  con  ripugnanza.  Ella  era  siala  giù  crocifìssa,  dice  La  Condamine, 
nella  ritata  relazione,  e  sene  ricordava  molli/  bene.  Non  furono  falli  penetrar  mollo 
i  chiodi ,  e  in  capo  a  Ire  quarli  d'ora  fu  d"  uopo  cavarla  di  la  ,  perchè  era  spirante. 
Tale  è  il  ristretto  del  lungo  processo  verbale  steso  da  La  Condamme.  Egli  vi  noia  mi- 
nutamente lutto  quello  che  avvenne  in  tale  occasione. 

Il  giorno  drlla  festa  di  san  Giovanni  dell'anno  medesimo  egli  assistette  ancora, 
insiem  col  Du  Dover  di  Gasici,  ad  un'altra  assemblea,  clic  si  tenne  nella  casa 

1  Vedi  Correspondancc  de  Criuiui ,  nari,  i ,  t.  3,  p,  i  i.  i  3 }  c  i  [G.  —  1  T.  a, 
p.  3gG-38g. 
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del  medesimo  pater  Cottu ,  e  che  vi  aveva  halli  allieitanli  spettatori.  Si  Iraltiiva  di 
vedere  la  medesima  F»  Di' esca,  la  quale  avea  annunzi  alo  che  io  quel  giorno  si  farebbe 
appiccare  il  fuoco  alla  veste  che  portava  ,  senza  esserne  tocca  della  persona.  Sulle 
prime  ella  si  fer.c  prestare  lui  ti  i  JocrorJi  consueti,  i  colpi  dì  pugno,  le  vcrgke,  \ciot- 
toli  Si  fece  ferir  di  punta  colle  spade.  Du  Dover  riliene  che  era  coperta  di  borra.  Egli 
offerse  i  suoi  servigi  che  non  furono  accettali.  Il  miracolo  della  veste  bruciata,  non 
ebbe  luogo.  La  sorella  ebbe  paura,  e  resistè  alle  istanze  di  Coltu  e  di  Guidi,  che 
indarno  le  rappresentarono  che  doveva  obbedire  alla  profezia  che  ella  stessa  aveva 
fatta,e  che  era  In  con  tra  stabi  Imente  Ispirala.  Furono  invocati  inutilmente  tulli  i  santi 
del  partito,  Paris,  Soanen,  Motel.  La  paurosa  sorella  temeva  di  essere  bruciala,  e  perciò 
la  compagnia  si  ritirò  senza  aver  veduto  il  prodigio.  La  relazione  di  questa  adunanza 
è  Tatta  da  Du  Dojer  di  Gasici. 

Il  medesimo  è  anlure  ben  anco  della  relazione  dell'assemblea  che  si  tenne  il  ve- 
nerdì santo  1760.  Dopo  essere  stalo  testimonio  de' predigli  operati  presso  il  padre 
Cottu,  egli  volle  veder  quelli  di  Li  Barre,  avvocato  al  parlamento  di  Rouen.  Onerine 
di  assistere  alla  crocifissione  che  doveva  aver  luogo  nel  giorno  indicalo.  L'assemblea, 
era  numerosa,  e  conteneva,  oltre  alruni  profani,  due  antichi  padri  dell'Ora  Iorio,  de 
Laurés  e  Pinaull,  che  a^evallO  pur  essi  rappresentata  una  parte  nelle  convulsioni , 
un  consigliere  del  Chàtelet,  ed  alcuni  frale  Iti  e  sorelle  con  vulsion  isti.  Due  zitelle  erano 
in  croce.  Elle  vi  rimasero  un'ora,  e  parvero  soffrire  assai  allorché  furono  schiodate. 
De  Vauville,  era  il  nome  di  guerra  di  La  Barre,  presiedeva  a  trilla.  Dopo  la  crocifis- 
sione egli  fece  entrare  un'altra  sorella,  alla  quale  prestò  i  soccorsi.  Camminò  sul 
corpo  di  lei,  e  le  diede  i  colpi  di  bastone,  gli  schiaffi,  quando  improvvisamente  entrò- 
un  commissario  di  polizia.  Pare  che  fosse  stato  intimato  a  La  Barre  di  non  tenere  as- 
semblee, e  che  avesse  a  ciò  disobbedilo.  Egli  venne  condotto  atla  Bastiglia  ì risiera 
con  quattro  convulsionarie.  Du  Doyer  fu  chiamato  per  esser  confrontato  con  loro  y 
una  di  esse,  suor  Felicita,  confessò  che  era  stata  «dolta,  che  le  convulsioni!*  faceva» 
male,  ma  che  il  De  la  Barre  gliek  aveva  regolate  a  tre  per  settimana.  Le  altre  per- 
sìstettero a  sostenere  che  la  loro  opera  era  divina ,  non  ostante  le  osservazioni  del 
teslimonio  che  provava  loro  com'  esse  erano  o  vittime  della  malignità  altrui,  o  fro- 
dotente  esse  medesime.  L'esame  ebbe  luogo  al  Chàlelel.  La  sentenza  data  da  La 
Tour  il  5  maggio  1761  condannò  il  de  La  Barre  a  nove  anni  di  bando.  Le  quattro- 
zitelle  furono  chiuse  nello  spedale  per  tre  anni,  e  venne  falla  proibizione  di  tenere 
assemblee  di  convulsionarii  :  esse  però  continuarono  in  segreto. 

Invano  un  decreto  del  parlamento  proibì  i  grandi  soccorsi  ntì  1762.  Le  convul- 
sioni, per  la  loro  clandestinità,  come  pure  per  la  connivenza  dei  depositarli  dell'  au- 
torità pubblica,  ebbero  sempre  luogo,  non  ostante  una  tale  proibizione.  Esse  erano 
inoltre  sostenute  da  uomini  che,  riprovando  tutto  ciò  che  offende  la  decenza,  riguar- 
davano come  opere  soprannaturali  quelle  che  non  erano  ad  essa  contrarie.  Tali  fu- 
rono Rotlins,  il  cavaliere  Folard,  Guillcbert  dì  Kochrbounc,  ec. 

I  convulsionarii  dei  due  sessi  si  chiamavano  fratelli  e  sorelle ,  e  aggiungevano  tal- 
volta a  questa  qualificazione  affettuosa  nn  nome  preso  dall'Aulico  testamento.  Pi- 
nault,  avvocato  al  Consiglio,  che  ha  pubblicalo  alcuni  discorsi  sulla  defezione  della 
gentilità,  assunse  il  nome  di  fratello  Pietro.  Dio  gli  aveva  mandato  un  genere  di  con- 
vulsioni proprio  ad  umiliare  il  suo  amor  proprio  di  avvocato;  per  un'ora  o  due  al 
giorno  egli  contraffaceva  l'abbaiar  del  cane  '.  Uno  de' più  notevoli  per  le  sue  aber- 
razioni su  tale  materia  fu  il  padre  Pinci,  dell' Oratorio,  nalo  in  America,  morto  verso- 
li 1775, e  che  fra  le  altre  opere  aveva  composto  ^Oroscopo  dei  tempia  congetture 
sull'avvenire,  nella  quale  egli  annunziava  la  caduta  della  decima  partedi  Parigi.  Diceva, 
che  il  profeta  Elia  sarebbe  messo  a  morte  in  questa  città.  Lo  spedale  dì  Parigi  sarebbe 
il  primo  teatrodegli  avvenimenli.  -  Quivi  sarà  che  l'uom  di  Dio  si  tufferà  in  persona 
nella  fossa  d'acqua  verde;  che  riceverà  il  primo  affronto  da  una  falsa  convulsiona- 
ria, sulla  quale  farà  scoppiare  la  sua  indegnazione;  e  poscia  egli  procederà  alle  scelte 
che  si  dovranno  fare ,  cominciando  dalla  casa  di  Dio  e  dal  capitolo  di  Nostra  Signo- 

'  '  Vedi  il  compendio  del  secondo  volume  di  Monlgcron,  in-ia,  Paris,  1799,  p.  i6a. 
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ra-.CoQ  suor  Brigida  dello  stesso  «pedale  percorre  udii  [e  prò  vi  ne  ir,  Pine!  annunziava 
Elia;  ma  dopo  la  sua  morte,  suor  lirigida.  tornala  a  rasa  sua,  rinunziò  alle  convulsio- 
ni. Pinci  è  reputalo  come  il  fondatore  di  una  classe  di  convulsionarii  che  dominano 
principalmente,  a  Lione,  a  Màcoli,  a  Saumnr,  e  nel  mezzodì,  hi  dello  [che  i  suoi  se- 
guaci gli  rendevano  un  culto,  e  aspettavano  la  ma  risurrezione  '. 

Alcuni  medici,  dice  Grogoire.  *  non  videro  udii'  cdiivulsiiiiii  dir  effetti  naturali  ;  il 
che  determinò  Hecquet  a  scrivere  la  sua  opera  sul  Naturalismo  delle  convulsioni. 
Ora  la  testimonianza  di  Hecquet  ha  tanto  maggior  peso,  in  quanto  che  fra  forfeincnle 
allaccilo  al  partito  che  tia  prodotto  cotali  stravaganze.  La  medicina  gli  oltre  una  mol- 
liludine  di  falli  non  meno  strani  di  quelli  de'  convulsionarii.  Non  si  sono  forar  veduti 
de' pirofaghi  che  trangugiavano  carboni  ardenti '  Sou  forse  miracoli  i  fenomeni  del- 
l' epilessia,  de'  vapori,  e  Ialiti  altri  che  dipendono  dal  sistema  nervoso?  Il  cotivulsio- 
nisrao  ha  tutti  i  caratleri  di  queste  perturbazioni  organiche  riunile  alla  depravazione 
del  cuore.  Le  persone  affette  da  convulsioni  sono  quasi  tulle  zitelle  e  donne  che  non 
vogliono  ricevere  questi  prelesi  soccorsi  che  pel  ministero  degli  uomini;  e  la  spe- 
rieuita  prova  che  esse  Mirrarono  tali  indecenze  di  cui  arrossirebbero  donne  inon- 
dane. Elle  non  somigliano  in  alcun  modo  a  quelle  vergini  irisliane  di  cui  sau  Giro- 
lamo ba  delineato  il  quadro.  Molti  convulsionari i  hanno  spinto  la  loro  mala  fede  al 
punto  di  pretender  di  giustificare  la  loro  immoralità,  cercando  nella  sacra  Scrittura, 
falli  e  paragoni,  frugando  gli  archivi i  della  stona  orientale,  Hecquet  prova  che  in 
quelle  contrade,  dove  l'abito  lungo  è  di  uso  immemorabile,  uno  era  tenuto  ignudo 
quando  levando  la  veste  non  conservava  chela  sottoveste,  la  quale  mostrava  le  forme 
del  corpo,  e  che  perciò  voler  giustificare  le  indeci  n/.r.  iippcg^i-indosi  ad  alcune  propo* 
siuoul  male  intese  ed  applicale,  era  un  abuso  sacrilego.  Alcune  donne  convulsionarie 
aggiungono  a  ciò,  come  abbiam  già  dello,  quello  di  celebrar  la  messa,  di  predicare, 
di  vomitar  ingiurie  cantra  il  papa  ed  i  vescovi,  di  dirr  che  i  sacramenti  sono  abo- 
liti, e  che  non  si  devono  più  frequentare  le  chiese:  de' laici  osano  fare  t'ufficio  di  di- 
rettori colle  donne  »,  Sotto  questo  rispetto  Hecquet  riassume  la  causa  della  venti  e 

Nei  suo  Trattalo  della  malinconia  *  Lory  fortifica  l'opinione  di  Hecquet  con 
nuove  citazioni  :  quella  di  una  donna  metodista,  ihe  nel  suo  delirio  si  tagliò  le  orec- 
chie, il  naso  e  le  mammelle;  di  un  professore  di  rettorie.!,  che  egli  vide  molle  volle 
cadere  in  deliquio  per  l'entusiasmo  che  gli  ispirava  la  lettura  di  Omero.  Egli  cerca  le 
cagioni  di  tale  entusiasmo  in  circostanze  che  dispongono  ai  parossismi  visionari!. 
Egli  crede  che  il  morale  possa  esaltare  il  Gsico  al  punto  di  produrre  degli  effetti 
spasmodici,  i  quali  sembrano  maravìgliosi  alle  donne,  i  mi  scusi  sono  più  irritabili, 
llatn  non  era  stalo  testimonio  delle  convulsioni  :  ma  sulle  relazioni  die  gli  erana 
state  trasmesse  egli  non  vi  vedeva  che  de'  prestigi  condannabili. 

Compulsando  tutti  i  monumenti  istorici  per  raccogliervi  dei  fatti  che  li  riguarda- 
vano come  favorevoli  alla  loro  dottrina,  i  magnetizzatori  non  potevano  omettere 
l'articolo  delle  convulsioni.  Deleuze  u  pensa  che  le  guarigioni  che  prelendesi  essersi 
operate  al  sepolcro  del  diacono  Paris,  non  eccedano  le  forze  dilla  natura.  Quesla- 
opinione  è  comune  a'  fisiologi ,  i  quali  hanno  per  sistema  che  la  simpatia,  o  come 
altri  la  chiamano ,  l' imitazione ,  proprietà  che  essi  dicono  inseparabile  dall'  nomo, 
basta  per  ispiegare  questi  fenomeni.  11  riso,  lo  sbadiglio,  la  paura  ed  altre  affezioni 
si  comunicano  in  questo  modo,  dicono  essi  :  Hecquet  aveva  gi;i  citalo  questa  comu- 
nità numerosa  di  zitelle  che  tulli  i  giorni ,  all'  ora  medesima,  prese  da  un  accesso 
singolarissimo  per  sua  natura  e  per  la  sua  universalità,  miagolavano  per  molle  ore, 
con  grande  scandalo  dei  vicini  che  udivano  quei  rumore.  Kon  fu  trovalo  rimedio  più 
efficace  di  quello  di  colpir  la  lor  immaginazione  collocando  alla  porla  del  convento 

1  fiotion  ile  rtlEuvrc,  ilcs  cimvulsioiis.  par  le  prie  fluW,  Jacobiu,  Lyon,  1788. 
—  "  Hist.  iles  scct.  rclig.  t.  a,  p.  140.  —  »  Voi.  ii,-K  ".  .Solern  e,  1 733,  Ve  no  hanno 
tre  parti:  la  prima  ha  per  tìtolo:  Le  Mélange  a\-s  convulsioni,  cun/òndu  par,  le 
naluralisme.  —  1  De  Meìmicholin  et  morl/is  uiclaneho,  ce.  in-H",  a  volumi,  Pa- 
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una  compagnia  di  soldati ,  i  quali  al  primo  udire  il  miagola  merlo  dovevano  entrare 
nel  monastero  e  infliggere  a  tutte  le  religiose  una  correzione  lale.quale  sima  dare  a' 
fanciulli.  Siffatta  misura  bastò  per  far  cessare  que1  ridicoli  clamori  ■.  A  questo  fitto, 
citalo  da  Hecquet',  si  può  a  gè  in  nere  la  cura  che  fece  Boerliave  nel  suo  spedale, 
minacciando  di  far  ardere  tutte  le  donne  ebe  entravano  in  convulsione,  allorché 
piacesse  al  capo  di  banda  di  cominciare.  Fodere,  il  quale  ricorda  questo  aneddoto, 
fa  sentire  come  importi  di  sottrarre  le  persoue  colpite  da  malattie  convulsive  alla, 
vista  di  quelle  il  cui  genere  nervoso  è  mobilissimo,  come  le  dunne  e  i  fanciulli.  Egli 
assicura  che  spesso  la  catalessia  e  1'  epilessia  non  hanno  altra  origine  che  tale 
aspetto. 

Mentre  i  teologi  e  i  medici  d  Iseo  leva  no,  va  ri  i  scrii  tori  aguzuvan  l'arme  del  ridicolo. 
Il  marchese  d'Argens  riferisce  clic  una  convulsionaria,  avendo  una  gamba  molto  più 
corta  dell'  altra ,  andava  saltarellando  sulla  tomba  del  diacono,  e  che  tutti  i  mesi  la 
gamba  si  allungava  in  modo  da  formare  una  linea  ogni  anno  ;  sopra  di  che  si  stabilì 
un  calcolo,  il  quale  fissava  la  perfetta  guarigione  a  einquaiiiaquatlro  annidi  capriole. 
A  tale  scherzoso  aneddoto  egli  avrebbe  potuto  aggiunger  quello  di  un  uomo  assen- 
nato, che  il  caso  o  qualche  altra  circostanza  aveva  fatto  capitare  ad  un'  adunanza  di 
soccorrisi!.  Egli  vede  degli  apparecchi,  che  gli  si  dice  essere  quelli  di  una  croci  fissione. 
Egli  è  preso  da  indegnaziouc  :  pensa  di  dover  cominciare  dalia  flagellazione ,  e  colta 
sua  canna  dissipa  quel  fanatica  stuolo. 

Era  i  giansenisti  che  si  dichiararono  contro  le  convulsioni ,  noi  dobbiamo  citare 
Mciengoi .  autore  di  una  Esposizione  della  dottrina  cristiana.  Sotto  questo  titolo 
di  U,, urina  cristiana  Móengui  rinnovò  delle  proposizioni  condannate,  e  si  limitò 
spesso  ad  esporre  i  dommi  del  suo  partito.  Per  conseguenza  un  decreto  della  con- 
gregazione dell'  Indice,  del  ai  novembre  1757,  proscrisse  quest'opera.  Un  simile  ■ 
allo,  militili  sopra  tu  Ito  da  un  papa,  qual  era  Benedetto  XIV,  fu  sensibile,  ai  gianse- 
nisti, i  quali  gridarono  allo  scandalo.  Essendo  slata  di  poi  l'opera  tradotta  in  ita- 
liano, Clemente  Xlll  la  lece  esaminare  da  alcuni  cardinali  e  teologi.  Un  breve  di  ■ 
questo  pontefice  condannò  la  traduzione  il  M  giugno  1761 ,  quantunque  Méien- 
gui  avesse  scritto  a  Roma  per  islornare  il  colpo.  Fu  detto  che  il  cardinale  Passione! 
tosse  realmente  contrario  a  tale  misura;  ma  che  il  papa  gli  spedi  da  Castel  Gan- 
dolfo  1'  ordine  di  firmare,  o  di  rassegnar  la  carica  di  segretario  dei  brevi.  Egli  ob- 
bedì ;  ma  cadde  per  ciò  in  una  specie  di  mania ,  e  non  soccombette  ponto  alla 
violenza  chesi  sarebbe  falla  in  tale  occasione.  Pàssionei  aveva  allo  rase  Ita  nlano  ve  anni, 
quindi  noli  è  bisogno  di  ricorrere  ad  altre  cagioni  per  ispiegare  la  sua  morie.  Questo 
dolio  cardinale  aveva  fatta  una  ricca  raccolta  di  libri  e  di  manoscritti.  Ma  "  si  assi- 
cura, dn.e  d' Alembert,  che  egli  non  volle  nella  sua  bella  e  numerosa  biblioteca  alcuna 
opera  de'  gesuiti.  Me  ne  duole  per  l'uno  e  per  l'altra,  aggiunge  l'accademico;  una  vi 
perdeva  molti  buoni  libri,  e  l'altro,  che  si  assicura  fosse  un  filosofo,  non  mostrò  in 
questo  di  esser  tale  ». 

1  giansenisti  si  consolarono  della  condanna  fulminata  rontra  il  libro  di  Mesengui, 
dicendo  che  la  parzialità  l'aveva  dettata.  Ei  si  sforzarono  al  tempo  istesso  di  impe- 
dire che  il  breve  fosse  ricevuto  in  diversi  stati;  e  per  mula  sorte  l' influenza  che  co- 
minciavano a  godere  in  Italia  giustificava  la  loro  temerità.  Uniti  in  istrelie  rela- 
zioni coi  novatori  d'oltre  monte,  gli  appellami  francesi  vi  trasmettevano  la  loro  dot- 
trina. Si  accreditava  in  Italia  una  dottrina  straordinaria ,  la  base  drlla  quale  era  l'odio 
contro  la  santa  Sede,  e  il  cangiamento  d'ogni  ecclesiastici  disciplina.  Si  gridava  con- 
tra  il  dispotismo  del  papa  e  de' vescovi;  non  si  parlava  che  di  abusi  e  riforme;  e 
questi  teologi  riformatori  innondavano  sopralullo  il  regno  di  Napoli,  dove  molti  ac- 
corti profittavano  delia  tenera  età  del  principe  per  diffondere  le  loro  idee.  Serrao.  così 
arrogante  e  passionato  ,  sosleneva  la  dotirina  degli  appellanti,  e  da  poi  inserì  nel 
suo  libro  Degli  illustri  catechisti  un  grande  elogio  dell'opera,  sebbene  condannata, 
di  Meicngw.  Il  potere  si  rendeva  complice  di  questo  disordine ,  perchè  il  ministro 
Tauucci  si  mostrava  poco  favorevole  alla  santa  Sede. 

1  Vedi  il  Naturalismo  de.s  convulsions.  —  1  Vedi  Traile  de  Mcdccìut;  legale. 
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Dai  giansenisti  torniamo  ai  e«"'1'.  toro  terribili  nemici.  Neil'  intervallo  che  aveva 
osato  basate  il  parlamento,  e  sulla  dimanda  dei  commissariì  del  consiglio  incaricati 
di  render  conto  delle  costituzioni  dei  gesuiti.  Luigi  XV  convocò  a  l'arigi  un'  as- 
semblei di  vescovi  affine  di  avere  il  loro  parere  intorno  ai  quattro  seguenti  punti  : 
1."  Di  quale  utilità  possono  i  gesuiti  essere  in  Francia,  e  quali  seno  i  vanlaggi  o  gli  in- 
convenienti dille  diverse  funzioni  che  sono  ad  essi  affidate.'  2."Qual  maniera  essi  ten- 
gono «eli'  insegnamento  e  nella  pratica  sulle  opinioni  l'niilr.iric  alla  sicurezza  della 
persona  di'  sovrani ,  sulla  dottrina  dei  quadro  articoli  del  1(182,  e  in  generale  sulle 
opinioni  oltramontane?  3."  Quii  èia  loro  condona  sulla  subordinazione  dovuta  ai 
vescovi,  c  quali  tentativi  essi  Tanno  per  usurpare  i  diritti  e  le  (unzioni  (tei  pastori  ? 
4."  Qual  temperamento  si  potrebbe  prescrivere  in  Francia  all'  autori  li  del  generale 
dei  gesuiti,  come  vi  è  al  presente  esercitata  ? 

La  prima  assemblea  dei  vescovi  si  tenne  il  30  novembre  presso  il  cardinale  di 
Lnyncs,  arcivescovo  di  Sens  e  presidente.  Si  fe'  lettura  de'  quadro  articoli  proposti, 
e  si  nominò  per  esaminarli  una  commissione  composta  di  questo  cardinale,  di  sei  ar- 
civescovi e  dì  sei  vescovi.  Questi  commissarii  si  radunarono  frequentemente  nel  di- 
cembre. Verso  la  meli  di  questo  mese  essi  invitarono  gli  altri  vescovi  a  recarsi  a 
tre  o  quattro  insieme  al  loro  ufficio  per  comunicare  ad  essi  il  parere  della  commis- 
.sione,  e  avere  il  loro.  Il  di  30  dicembre  vi  ebbe  un'  assemblea  generale ,  dove  si  tro- 
varono cinquantun  vescovi.  Vi  fu  letto  il  parere  dei  commissarii, il  quale  era  intera- 
mente favorevole  ai  gesuiti,  e  che  rispondeva  ai  quattro  articoli  in  modo  da  respingere 
Je  calunnie  sparse  contro  la  Società.  11  cardinale  di  Chniseul ,  arcivescovo  di  liesan- 
zone,  primo  opinante, emise  un  parere  diverso.  Ed  era,  di  lasciar  sussistere  i  gesuiti, 
ma  sottoponendoli  agli  ordinarli,  e  facendo  quali  he  altro  mutamento  nel  lororegime. 
Quesl a  opinione  fu  adollala  ih  cinque  vescovi,  uno  ile'  quali  ritornò  pure  dopo  al  pa- 
rere del  maggior  numero,  che  si  proli  un  iiò  in  Ih  m.mi<  r;.  j,iii  Iwuule  in  favore  della 
Società.  Quarantacinque  vescovi  la  difesero  conica  i  rimproveri  ih-' suoi  nemici,  e  di- 
pinsero la  sua  distruzione  come  una  sciagura  per  le  loro  diocesi.  De  Fitz- James,  ve- 
scovo di  Soiwons,  fu  il  solo  che  insorse  contro  i  gesuiti,  e  the  pretese  fossero  non 
solamente  inutili,  ma  anche  pericolosi.  Ambedue  queste  opinioni  furono  presentale 
al  re,  quella  de'  quarantacinque  da  una  deputazione,  e  quella  del  cardinale  di  Choi- 
seul  e  de'  suoi  quattro  aderenti  da  questo  medesimo  cardinale.  De  Filz  James  mandò 
la  sua  io  una  lettera  particolare,  nella  quale  il  suo  odio  non  risparmiava  i  gesuiti. 
Nondimeno  la  furia  della  verità  gli  strappò  quesla  notevole  testimonianza:  «  Rispetto 
ai  loro  costumi,  dice  egli  a  pagina  90,  essi  sono  puri.  Si  rende  loro  di  buon  grado 
la  giustizia  di  riconoscere  che  non  vi  è  forse  ordine  nella  Chiesa ,  i  cui  religiosi  siano 
più  regolari  e  più  austeri  ne'  loro  coslumi  ».  Questa  confessione  di  un  nemico  risponde 
per  molli  rimproveri.  Era  moralmente  impossibile  che  lulla  utu  Società  fosse  pura 
ne' suoi  costumi,  e  professasse  principi]  corrotti.  Tale  fu  il  trionfo  de'  gesuiti  in  que- 
sla veneranda  assemblea. 

Alcuni  vescovi  vi  avevano  però,  come  abbiam  nolalo,  manifestato  un  parere  più  de- 
bole: esso  doveva  piacere  a  Luigi  XV,  il  quale  stimò  di  avervi  trovato  un  mezzo  da 
conciliare  gii  auimi.  Questo  parere  fu  dunque  la  base  di  un  editto  che  egli  emanò 
nel  marzo  ITfiJ,  pochi  giurili  del  termine  fatale  stabilito  dal  parlamento. 

Per  questo  editto  i  gesuiti  continuavano  a  sussistere  in  Francia;  ma  eran  modifi- 
cale sollo  molli  riguardi  le  loro  costituzioni.  Pare  che  si  fosse  seguito  presso  a  poco 
il  parere  dei  cinque  vescovi.  L' editto  conteneva  dii  iolto  articoli,  che  sottoponevano 
i  gesuiti  alle  leggi  del  regno,  ali1  autorità  del  re  ed  alla  giurisdizione  degli  ordina- 
rti ;  regolavano  la  maniera  con  cui  il  generale  eserciterebbe  la  sua  autorità  in  Fran- 
cia ,  prescrivevano  diverse  misure  pel  reggimento  di  lle  rase  della  Società ,  e  cassavano 
tulio  quello  che  era  alalo  fallo  contri  di  lei  dal  1  del  precedente  agosto  in  poi.  L'ar- 
ticolo 17  aun  unita  «a  che  tulle  le  case  della  Società  avevano  presentato  al  re  delle 
dichiarazioni  dei  loro  sentimenti,  le  quali  verrebbero  registrate  nelle  corti  ;  ma  que- 
sti temperamenti  min  pulevano  piacere  ad  uomini  che  avevano  giurata  la  distruzione 
assoluta  de' gesuiii.  Quindi  venne  formala  una  lega  di  parlamenti  contea  l'editto, 
il  quJe  non  fu  punto  registrato. 
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Mentre  una  riunione  de' primi  pastori  della  Chiesa  di  Francia  reclamava  in  tal  modo 
in  favore  de'  gesuiti,  Ì  loro  ormici  non  avevano  voluto  perdere  il  tempo,  che  tante 
circostanze  prescrìvevano  loro  di  impiegar  utilmente1.  Appena  fu  pronunziata  la  di- 
niinzia  del!'  aliate  Chanvelin ,  tutte  le  stamperie  del  partirò  se  l' avean  procurata  ;  si 
diffuse  io  gran  copia  nelle  provincie,  e  a  questo  segnale  convennlo  cominciò  an  gran 
fermento  negli  altri  parlamenti.  Ti  e  avvocali  e  procuratori  generali,  .lolj  di  Flenry 
a  Parigi,  De  Mondar  a  Ai*.  La  Chalnlais  a  Kennes.  avevano  messo  immantinente 
mano  all'opera.  Uu' officina  di  giansenisti,  stabilita  ai  Ulancs- Mancami,  forniva  loro 
de' materiali,  composti,  secondo  le  tradizioni  polemiche  della  sella,  di  Irsli  alterati, 
isolati,  tronchi,  falsificati.  Molte  penne,  più  esercitate,  assai  di  quelle  di  tali  ma- 
gistrali, eraoo  impiegale  a  vestire  queste  menzognere  composizioni  diluiti  i  predigli 
dell'  arte  oratoria  e  tirile  forme,  più  energiche  della  satira.  In  questa  forma  essi  pub- 
blicarono i  cosi  delti  Rendiconti.  Lo  scrittore  *  scelto  a  rendere  perfetto  il  lavoro  di 
La  Chalotais  si  era  mostralo  il  più  astuto  ed  eloquente  s.  Questo  Rendiconto  fu  quello 
che  fece  maggior  sensazione,  e  tale  sensazione  fu  prodigiosa;  se  In  strappavano  fuor 
delle  mani,  se  ne  divoravano  le  pagine ,  si  credevano  vere  tolte  quelle  infàmie  che 
il  silenzio  de'  gesuiti  pareva  confermasse,  e  un  grido  quasi  universale  si  levò  contra 
l' istituto. 

Fu  pure  dal  canto  loro  un  grande  errore  quello  di  tacersi  per  si  lungo  tempo:  in 
questa  specie  di  abbandono  della  propria  loro  causa,  era  quella  semplicità  troppo 
liduriosa  dell"  innocenza,  la  quale  non  può  credere  alla  vittoria  della  calunnia,  quando 
ella  è  spinta  a  qui!  grado  da  confondersi  insieme  colla  stravaganza.  Finalmente  si 
avvidero  che  la  sbagliavano;  the  era  lalc  lo  spirito  di  vertigine  sparso  snlla  moltirn- 
dine,  che  quello  che  era  di  più  pazzo  in  queste  dialril>e,  era  proprio  rio  che  acqui- 
stava maggiormente  fede;  e  però  contini  iarono  ad  uscire  le  loro  apologie.  Esse  di- 
strussero mollo  facilmente  lutto  quell'ammasso  di  menzogne  e  di  calunnie  di  coi  fu- 
rono accagionali.  Alcune  delle  quali  sono  rimaste,  r.  rimarranno  sempre  Mime  nn 
elenio  monumento  della  codardia  e  malignità  dei  loro  nemici,  che  sì  sono  smasche- 
rati e  confusi  cosi  nei  loro  progetti  colpevoli,  come  nei  loro  tenebrosi  maneggi.  E 
non  (u  ad  esse  risposto  ;  peri  he  non  v'  aveva  ragione  alcuna  da  poter  opporre.  Ma 
Cboiseul,  madama  di  Pompadour  e  i  parlamenti  avevano,  per  confutarli,  altri  ar- 
gomenti. Arrivali  a  quel  punto  a  cui  vollero  aggiungere,  essendo  stati  i  gesuiti  ab- 
bandonati nelle  loro  mani  a  cagione  di  quella  serie  di  raggiri  orditi  con  tanta  accor- 
tezza, non  rimaneva  a  fare  che  un  ultimo  sforzo  presso  il  pusillanime  monarca,  il 
quale  era  tuttavia  mantenuto  in  una  specie  di  resistenza  ai  loro  sinistri  disegni  dalla 
sua  propria  famiglia,  dal  corpo  dei  vescovi  e  dal  sommo  pontefice.  Ma  spaventalo 
intorno  alla  sua  propria  esistenza  il  suo  ministro  e  la  sua  cortigiana,  lo  trascinarono 
Analmente  nell'abisso.  Dopo  l'attentalo  di  Damiens,  il  mezzo  sicuro  di  fargli  fare 
quello  che  voleva  il  parlamento,  era  di  dipingergli  un  nuovo  assassino  pronto  ad 

1  De  Saint-Victor,  Tableau  de  Taris,  t.  4,  part.  a,  p.  333-337.  —  'D'Alembert. 
■  »  L'abate  Céor-ei  racmuta  ri.,:  si  trova  va  a  [.oda,  dal  ori,, cu,,:  Luigi  di  Rolian, 
al  quale  si  trovava,,,,  ,,un:  invitali  il  la  Ckil..U=s.  lìiilEni.  Duclos,  d?Alemberl  e 
Marmontel.  «  Tatuo,,.  diss'  .-li .  volando  far  la  cito  al  presimi»  autore  del  Rendi- 
conto alla  moda,  fece  rader  il  disceso  sui  ìics.iìLÌ.  11  il.  la  CiiaUais ,  ohe  sapeva 
a  memoria  la  soa  diatriba,  no  fere  molto  Leno  gli  onori....  lo  aveva  fatto  pel  prin- 
cipe, alcun  tempo  prima,  un  pìccol  lavoro  che  dimostrava  a  qual  punto  l'opera  dot 
magistrato  birfoi.r  aveva  In, uro.  alterali,  o  fai. silicati  ■  \' Istituto,  Interpellato  da  luL  e 
provocato  dal  medesime  signor  di  La  Clutetais,  mi  trovai  tutto  ad  un  tratto  alle 
prese  con  questo  terribile  atleta.  Il  rouibattimeiilo  .  cominciato  con  sangue  freddo 
c  senza  fiele,  si  preluni;'.  nn.  raion:  in  un  umd,.  si  ri  nientissimo....  L'esito  non  tornò 
favorevole  al  Rendiconto.  V Istituto,  edizion  di  Praga,  c  il  Rendiconto  furono  re- 
cati e  confrontati:  le  alterazioni  erario  manifeste.  L'c.stcrnw  imbarazzo  drl  procura- 
tore generale  fu  notato  da  tutti  gli  astanti:  egli  usci  per  non  udire  certamente  le  ri- 
flessioni che  una  tale  vcrilica'.ieiic  taceva  nascere  il  trionfo  di-IT  istituto  fu  intero; 
il  latto  persuase  quasi  che  il  signor  di  La  Chalotais  non  fosse  punto  l'autore  del  suo 
Mendicanti)  ».  (itti™.  1.  i,  p.  8o.) 
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■uscir  dalla  moltitudine,  che  la  riunione  de'fazinsi  esasperava  a  sui  talento  Essi  eb- 
bero perfino!.!  perfida  malizia  d  iiicuierr  questi  i,„.o.i  anche  ali:,  famiglia  reale- 
la  quale  cesso  ogni  sua  protezione  jn  favor  de1  gemili,  e  I  mei  XV  ritirò  il  suo 
edillo. 

Allora  si  consumo  L' iniquità.  Il  primo  aprile  1762,  rome  l'avm  dichiaralo  anti- 
cipa la  rum  le,  il  parlamenti,  fece  chiudere  gli  nltantaqiiatlrn  collegi  de' gesuiti  ",63! 
tempo  islessn  fu  pubblicatala  famosa  raccolla  delle  .-Issrrzitmi  degli  scrittori  della 
Società,  raccolta  .oinPo..ia  dagli  agenti  delia  cabala,  e  ,(,||J  mr [|es.ma  buona  fede 
che  si  ebbe  nei  lìeniìirtmli.  e  in  tanti  altri  libelli,  piiblili.viziiiiier.ua  per  giustificare 
questo  atto  d.  violazione  d'igni  qualunque  diritti)  e  giustizia .  die  superava  i  più 
grandi  eccessi  del  parlamento. 

Ciò  che  più  spiace,  è  di  aver  falsificala  la  dottrina  di  questi  padri  per  renderla 
odiosa;  di  avere  alteralo,  troncati,  mutilati  1  lesti  dei  loro  autori  in  guisa  da  far  dire 
ad  essi  preci.'.a mente  il  rimirano  ili  lineilo  che  dicevano,  sia  per  far  loto  combattere 
la  dottrina  pura  e  santa  stabilita  e  difesa  in  questi  testi,  sia  per  far  loro  sostenere  e 
appoggiare  la  dottrina  rrronea,  combattuta  e  confutala  in  questi  lesti  mrdrsimi  ;  ca- 
lunnie orribili ,  imposture  da  non  potere  immaginare,  che  è  d'  uopo  aver  vedute  e 
venfirale  per  crederle,  e  che  danno  la  più  strana  idea  non  solo  degli  accusatori  ma 
dei  giudici  tanto  avviliti  e  rnrrotti  da  sentenziar  sulla  fede  di  simili  testimoni).  Gli 
infami  che  avevano  Cab  lei  e;,  lo  questo  tessuto  ili  menzogne  e  di  orrori,  erano  il  con- 
sigliere Rousse]  de  La  Tour ,  l'abate  Goujet  e  Minard.  It  parlamento  fu  sollecito  ad  ap- 
provare la  loro  raccolta.  Egli  fece  presentare  le.  lUesdom  al  re,  e  !e  mandò  anche  per 
ai  vescovi  della  propria  giurisdizione  come  per  rimproverarli  della  loro  negligenza,e 
insegnare  ad  essi  che  spellava  a' magistrali  di  prender  l' iniziativa  centra  gli  errori  e 
le  false  dottrine.  Dal  canto  loro  i  gesuiti  non  lasciarono  senza  risposta  le  imputazioni 
ond' erano  gravati,  e  pubblicarono  diversi  scrini,  sia  per  difendere  le  loro  cuslilu- 
rioni,  sia  per  gi  osti  fica  re  i  loro  scrittori,  e  confutare  gli  Esimiti  delle  Asserzioni*. 
Era  cosa  naturale  eh'  ci  cercasseco  a  lavare  il  Imo  ordine  dall'obbrobrio  di  cui  si  vo- 
leva aggravarli,  aia  i  calunniatori  erano  i  più  forti;  fremevano  e  non  rispondevano. 
Tnlle  leopere  in  favore  de'  gesuiti  furono  pertanto  condannate  al  fuoco;  si  processa- 
rono con. rigore  coloco  che  si  sospettavano  di  comporle  e  diffonderle;  e  mentre  che 
circolavano  impunemente  i  libri  anticristiani  e  corruttori,  si  presero  severe  misure 
per  impedire  agli  ateusatidi  giustificarsi,  e  di  rispondere  ai  libelli  che  piovevano  so- 
pra di  loro  da  lulle  le  parti  \ 

[I  di  primo  di  maggio  fu  intanto  aperta  un'  assemblea  straordinaria  del  cicco.  So- 
stenuta dalle  esortazioni  del  capo  della  Chiesa,  e  animala  da1  medesimi  sentimenti, 
ella  si  occupò  degli  allentati  continui  eie'  tribunali,  de' progressi  dell'empietà,  e  dei 
colpi  menati  ai  gesuiti.  J  due  primi  articoli  fecero  la  materia  delle  prime  rimostranze 
che  ella  indirizzò  al  re,  il  di  0  giugno,  nelle  quali  rinnovava  le  sue  istanze,  aftin- 
ché si  applicasse  analmente  qualche  rimedio  a  que'  mali  che  prendevano  E  un  di  più 
che  l'altro  un  caratlere  più  spaventoso.  Il  dì  ±1  el\i  scrisse  al  principe  in  favore  de' 
gesuiti. 

-Sire,  gli  diceva,  quest'assemblea  chiedendovi  oggi  la  conservazione  dei  gesuiti, 
noi  abbiamo  l'ooore  di  presentare  alla  Maestà  vostra  il  volo  unanime  di  lulle  ie  Pro- 
vincie cecie  sia  sti  eh  e  del  vostro  regno.  Esse  non  possono  vedere  senza  grave  timore  la 
distruzione  di  ima  Società  di  religiosi  rommendevnli  per  l'integrità  dei  costumi, per 
l'austerità  della  loro  disciplina,  per  E  estrusione  delle  loro  fatiche  e  dei  loro  lumi, 
e  per  gli  inUniti  servigi  che  essi  hanno  renduto  alla  Chiesa  ed  allo  Stato.  Questa  So- 
cietà, 0  Sire,  fin  dal  principio  del  suo  stabilimento,  fu  travagliala  sempre  da  con- 

1  Oltre  questi  oltaiitaquallro  collegi,  vi  erano  in  Francia  ci nquau taquatt ro  case, 
sia  professe,  sia  di  nnvizialu,  sia  di  missione. 

*  i5'(7  cut  èli'  /tmiti.i  ,iii.r  ,fàuii,:<,  dice  I  '.riunii,  ,1'n/i/msrr  tisscrtioa  tur  iisscr- 
tion,  ili  cu  aiiruit-Jàl  pii  uiwuw.r  ih-  fini  ètrattges  iluns  G<dc  ./,'.<  remontrancos. 
Correspiuidancc  de  Griinm,  pan.  1 .  bui.  4,  amiée  1  764.  —  a  Meni,  pour  servir  i 
HisL  cccl.  pendant  le  aviu  siècle,  t.  a,  p. !\m. 
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traddizioni;  i  nemici  della  fede  l'hanno  mai  sempre  persegui  (ala,  e  nel  seno  mede- 
simo della  Chiesa  fila  ha  [rovaio  avversari!  altrettanto  pericolosi  rivali  de'  suoi  suc- 
cessi e  de' suoi  talenti,  quanto  allenti  a  profittare  de'suoipiù  leggieri  errori;  ma  non 
ostante  questi  violenti  e  replicali  assalti,  scossa  qualche  volta,  ma  non  mai  altee- 
rata  la  Società  de'  gesuiti  godeva  nel  vostro  regno  di  uno  sialo,  se  non  del  tutlo 
tranquillo,  almeno  onorevole  e  fiorente.  Incaricati  del  deposito  più  prezioso  della  na- 
zione, dell'educazione  delta  gioventù,  dividendo,  sotto  l'autorità  dei  vescovi,  le 
funzioni  più  dilicatedel  santo  ministero,  onorali  drlla  confidenza  dei  re  nel  più  ter- 
ribile dei  tribunali,  amali  e  cerchi  da  un  gran  numero  de' vostri  sudditi,  tenuti  in 
ìstima  da  que'  medesimi  che  li  temevano,  essi  avevano  ottenuto  una  consid i-razione 
troppo  generale  per  essere  equivoca:  e  le  lettere  emanate  di  vostra  autorilà,  [e  di- 
chiarazioni registrate  sugli  effelti  civili  dei  loro  voli,  i  decreti  de' parlamenti  emanati 
in  conseguenza  di  si  fatte  dichiarazioni,  le  moltiplicale  procedure,  in  cui  sono  slati 
ammessi  come  parti,  le  donazioni,  le  unioni  falle  in  loro  favore,  e  munite  delle  forme 
legali,  la  durata  della  loro  esistenza ,  il  novero  delle  loro  case,  la  moltiludine  dei  pro- 
fessi, la  pubblicità  delle  loro  funzioni,  il  loro  genere  di  vita  interamente  consacrato 
all'ulililì  pubblica,  tutto,  perfin  gli  ostacoli  medesimi  ond'essi  avevano  trionfato, 
annunziava  loro  un  felice  avvenire.  E  chi,  o  Sire,  avrebbe  potuto  predire  l'orribile 
procella  che  li  minacciava  ?  Le  loro  costituzioni  denunziate  al  parlamento  di  Parigi, 
sono  un  segnale  chesaràben  presto  seguito  dagli  :illri  parlamenti;  e  in  sibreve  spazio, 
che  sarebbe  stalo  appena  sufficiente  per  fare  un  processo  particolare,  sulle  relazioni 
dei  vostri  avvocati  generali,  o  sulla  denunzia  di  alcuni  consiglieri  delle  vostre  corti 
supreme,  senza  udire  i  gesuiti,  senza  ammettere  le  loro  querele  e  rimostranze,  le 
loro  costituzioni  sono  dichiarale  empie,  sacrileghe  attentatorie  alla  Maestà  divina 
ed  a  II' a  u  tori  là  delle  due  potestà;  e  sotto  il  prcleslo  di  qualificazioni  tanto  odiose  come 
immaginarie,  ì  loro  collegi  sono  chiusi,  i  loro  noviziati  distrutti,  i  loro  beni  presi, 
ì  loro  voli  annullali;  sono  spogliali  del  vantaggio  della  loro  vocazione,  c  non  si  vo- 
gliono ristabilire  in  quelli  ai  quali  essi  hanno  rinunziato;  sono  privati  dei  ritiri  che 
hanno  scelti,  e  non  è  restituita  ad  essi  la  loro  patria.  Proscritti,  umiliati,  nè  religiosi, 
□è  cittadini,  senza  slato,  senza  beni,  senza  funzioni,  ei  sono  ridotti  ad  una  sussi- 
Slenza  precaria,  insufficiente  e  temporanea.  E  quella  che  si  fa  loro  sperare,  basterà 
forse  ad  uomini  avvezzi  a  vivere  in  comunità,  e  a  contentarsi  del  semplice  necessario, 
ma  a  trovarselo  senza  pena  e  falica,  e  incurvali  per  la  maggior  parte  sotlo  il  peso 
degli  anni  e  delle  fatiche?  Una  cosi  improvvisa  rivoluzione,  la  cui  rapidità  riempie 
di  stupore  que'  medesimi  the  ne  sono  gli  autori,  parrebbe  annunciare,  o  Sire  ,  da 
parte  de'  gesuiti  di  Francia  un  qualche  enorme  attentalo  che  abbia  dovuto  suscitare 
la  vigilanza  de'  magistrati.  Quando  noi  vediamo  nel  secolo  XVI  le  due  potestà  riu- 
nirsi per  la  distruzione  de'  Templari,  noi  vediamo  a!  tempo  medesimo  che  quest1  or- 
dine celebre  era  argomento  di  scandalo  e  di  spavento;  e  siamo  quasi  allretlanto 
maravigliali  della  pazienza  colla  quale  Io  si  è  lasciato  per  sì  lungo  tempo  sussistere, 
come  del  rigore  col  quale  fu  distrutto.  Oggidì,  o  Sire,  noi  cerchiamo  indarno  i  mo- 
tivi che  hanno  dovuto  armare  la  severità  delle  leggi;  non  si  rimprovera  ai  gesuiti 
veron  delitto;  un  magistrato  celebre  in  questo  aliare  conviene  anzi  »  che  essi  non 
possono  essere  accusali  del  fanatismo  che  egli  attribuisce  ali1  ordine  intero  «  ;  e  per 
avere  il  prelesto  di  condannarli  sono  costretti  a  far  risuscitare  le  antiche  imputazioni 
contro  la  loro  dottrina  e  le  loro  costituzioni.  Ma,  Sire,  se  questa  dottrina  e  queste 
costituzioni  sono  condannabili  come  si  suppone,  e  come  può  essere  che  nessun  ge- 
suita del  vostro  regno  sia  colpevole  degli  eccessi  che  si  pretende  che  esse  autoriz- 
zano I  Quale  strana  contraddizione  il  proporre  come  sudditi  fedeli  e  virtuosi  i  mem- 
bri di  uoa  Società  che  si  assicura  essere  per  giuramento  dedicala  ad  ogni  sorla  di 
orrori  ;  e  di  supporre  che  migliaia  d' nomini  passano  essere  attaccali  a  principi!  che 
muovono  a  sdegno  la  natura  e  la  religione,  senza  che  alcune  delle  loro  azioni  si  ri- 
senta della  sorgrnle  avvelenala  che  deve  corromperle  ! 

»  Non  vi  ripeteremo,  o  Sire,  tulio  ciò  che  i  vescovi  radunati  per  orditi  vostro  nel 
dicembre  hanno  avuto  l'onore  di  esporre  alla  Maestà  vostra  intorno  alle  costitu- 
ziooi de' gesuiti.  Dopo  gli  elogi  che  ce  hanno  fatto  il  concilio  di  Trento,  l'assemblea 
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shluz.om  abbiano  S,|b.lo  l'esame  che  «.pgidi llippf,rv  „r,rt,ario.  <.,ial  #  |a  regola 
^  ;  ,  il  -!  V"?  ,"""!  P0'^  f'r"n"',l«^  e.>scfr  mteramen.e  seriore  ad  una 
crrttca  .11  m.tala  >  I  privilegia,  tuli.  ,  religiosi  sono  quasi  tutti  i  medesimi:  e  i  gesuiti 
TJl'  T  ^  "e  m.a8«,0"n«"<  «bniitof  Noi  noe  ri  permeiamo, 
!,!  h  °  ?  '  'hP  '  m?Slslra  1  "P^rono  pfr  UHI' altro  sentimento  che  per 
quello  del  a  gmslizia  :  raJ  se  ]a  parzialità  nun  fll  [hf.  dd,.  ;  d  j  Per 
non  deve  temere  dei  loro  prmtipi,  lutto  il  dero  regoline  del  vostro  legno  ? 
Jn^Tll  \lT'  PartllJlarmcnJe  fendali  sulla  nuova  g,„r,spn,denza  che  co- 
mmcia  a  s  abili  s  e  ;,.)  a.-.-rrd.Un..  Lo  stalo  c.vile  ridi,  siirieli  religiose  ha  fatto 
sempre  parie  del  dinllo  pubblio,  e  non  può  essere  deeiso  ,1,,  dalla  vostra  autóri 
reale;  la  fortuna  rie  pmali  e  regolala  dagli  eduli  general,  n,,,,,,-,  dal  vostro  Irono 
quella  delle  comunità  i  rondila  sulle  leggi  che  sono  ad  essi  relative.  Se  queste  co- 
munità devono  essere  stabilite  dalle  vostre  lettere  patenti,  le  vostre  lettere  patenti 
devono  anche  essere  le  sole  die  le  possano  esiluderc.  .Noi  reclamiamo  .  o  Sire  in  fa- 
vorc  del  gesuiti  la  conservazione  medesima  della  vostra  autorità:  degnateli  giudi- 
care  voi  slesso;  e  se  essi  devono  essere  condannali  (  la  qual  cosa  è  appunto  ciò  che 
essi  non  possono  temere  dalla  giustizia  e  dalla  boriti  dd  voti  .ore)  avranno  al- 
meno la  consolazione  di  essere  slati  giudicai!  da  .  «Imi  die  debbi-  solo  esser  l'arbitro 
della  loro  sorte. 

"  M,a  qialé  «"jiliazione  non  sarebbe  per  essi  e  per  lutti  gli  ordini  del  regno,  se 
sotto  il  prelesto  dell'  appellatone  come  d'abuso,  i  semplici  (lordi  de*  vostri  parla- 
menti potessero  ^|r..E«.;re  Untoli  consacrali  ,1,  u„  n.M.uk  ^esso,  fondazioni, 
monumenti  nspelabd.  della  liberalità  dr",  ostri  aut.  nati,  case  deslinate  all' istruzione 
della  gioventù,  la  risorsa  delle  famigli.,  francesi,  e  l'asilo  degli  stranieri  che  vi 
mandavano  con  sollecitudine  ,  loro  figliuoli  a  ricevere  le  lezioni  di  sapienza  e  di 
Yirlu!  Noi  non  possiamo,  o  Sire,  esprimervi  con  bastevole  energia  gli  inconve- 
nienti che  devono  risulte  dalla  distruzione  dei  collegi  dei  gesuiti  nelle  nostre 
citta  e  nelle  nostre  pruvin,  ie.  I.  educazione  è  il  nervo  e  la  fori  a  degli  stali  ■  è  dessa 
che  prepara  gli  avvenimenti  dell. ■  future  g.ner.e/.j.mi  ;  ,■  udì' interno  de' colletti  che 
si  formano  quegli  uomini  eminenti  che  debbano  iu,  giorno  illuminare  e  condurre  la 
Si,:,,  i  >..■!'..!„-.         rmi,!.i!ri  .1, 1  ì .,;,»,!,,  ,t,  tuirm,  ,1  di  gmriare  il  popolo  nella 

via  della  salute,  que  cittadini  fedeb  e  virtuosi  che  sono  l'ornamento  della  patria  e 
la  sua  dolce  consolazione.  Questa  educazione  non  debbe  patire  altro  cangiamento 
che  quello  che  può  mirare  alla  perfezione;  ed  ogni  iuterro/.i-mc  annunzia  di  neces- 
sita un  vuoto,  che  si  fa  sentire  o  toslo  o  tardi  per  le  sciagure  inseparabili  dall' Ono- 
ranza e  dalla  corruzione-  D 

»  Queste  sciagure,  o  Sire,  saranno  una  conseguenza  inevitabile  dei  decreti  che  con 
una  medesima  sentenza  chiudono  tulle  le  scuole  dei  gesuiti,  Quando  fosse  facili-  di 
surrogare  una  Società  che  per  la  natura  dc'suoi  obblighi,  per  la  copia  de'suoi  sog- 
getti, per  la  varietà  de'  talenti  può  bastare  a  tutte  le  dà  c  a  tutte  le  condizioni;  que- 
sti novelli  maestri,  surrogali  a  maeslri  consumali  nell'arie,  si  potrà  dire  che  essi 
possano  in  un  momento  acquistare  l'esperienza  che  sarebbe  loro  necessaria!  E  sup- 
ponendo che  in  ogni  città  sorgesse  un  ordine  di  cittadini  consacrali  di' educazione 
della  gioventù,  e  quanto  lempo  non  farebbe  lor  d'uopo  per  uguagliar  quelli  cui  fos- 
sero sostituiti?  Essi  medesimi  avranno  bisogno  di  una  specie  di  educazione  che  avrebbe 
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i  suoi  progressi  lenii  e  successivi ,  e  il  tempo  che  vi  impiegherebbero  sarebbe  un  tempo 
perduto  per  la  nazione;  perdita  irreparabile,  la  quale  ristringerà  Ì  limiti  delle  nostre 
cognizioni,  e  di  cui  i  nostri  nipoti  proverebbero  molto  piò  di  noi  gli  effe-Ili, 

"  Noi  non  vi  dissimuleremo,  o  Sire,  un  altro  moliso  de'  nostri  timori  nei  nuovi 
collegii  che  si  sostituiscono  a  quelli  dei  gesuiti.  Lo  scopo  principale  dell'educazione 
non  è  solamente  di  istruire  gli  uomini;  il  suo  oggetto  è  di  educarli  e  di  formarli  alla 
religione  ed  alla  virtù;  sema  di  che  anche  i  lumi  diventano  pericolosi,  e  le  cognizioni 
più  estese  non  sono  che  uno  scoglio  e  per  quello  che  le  possedè,  e  per  coloro  a  cui 
egli  le  comunica.  Questo  rapporto  essenziale  delle  istrozioni  pubbliche  colla  fede  e  coi 
costumi  è  il  principio  del  diritto  che  banno  i  vescovi  d'invigilare  all'educazione. 
Questo  diritto  è  fondato  sopra  quello  di  predicare  e  di  istruire,  che  hanno  ricevuto 
da  Dio,  sulla  santità  dei  loro  carattere,  sulla  natura  delle  scienze  divine,  che  fanno 
parie  dell'istruzione,  snlla  condizione  dei  reggenti  e  principali,  quasi  sempre  eccle- 
siastici, sull'importanza  della  scelta  de' libri  anche  elisici  ne' primi  studii,  finalmente 
sugli  editti  dei  re,  che  «-soriano  i  Vescovi  a  stabilire  nelle  loro  diocesi  scuole  e  colle- 
gii,dove  le  scienze  divine  ed  umane  sono  insegnate  sotto  la  loro  autorità.  Noi  non 
avevamo  inqun  ti!tliiif  :iìru:ia  intìiio  a  i  he  l'ciim  azione  era  allid:ila  a  comunità  di  Cui 
conoscevamo  lo  zelo  e  l'amore  per  la  religioni'.  Ma  oggidì  quali  non  devono  essere  i 
nostii  timori!  Invece  di  ricimOM'crc  il  diritto  che  abbiamo  mi  11' amministrazione  dei 
collegii,  i  parlamenti  Io  atti  il>m.<nnici  affi  nfflriari  municipali,  n0n  parlando  neppure 
del  nostro  contorta  e  intervento.  Noi  siamo  bene  lontani  dal  deprimere  cotesti  uffi- 
ciali; sappiamo  che  nelle  grandi  città  essi  accoppiano  quasi  sempre  all' ingegno  molla 
probità;  ma  l'autorità  loro  vorrà  ella  essere  altrettanto  utile  che  la  nostra?  Hanno 
essi  forse  il  medesimo  dittilo  '  Le  loro  occupazioni  permetteranno  ad  essi  la  neces- 
saria vigilanza!  E  nelle  piccole  città,  sa  pure  la  Maestà  vostra  che  quelli  che  sosten- 
gono un  tale  ufficio  sono  quasi  sempre  persone  oscure,  senza  ingegno  e  senza  edu- 
cazione. Vorrete  voi  lasciare  in  simili  mani  la  parte  più  preziosa  de'vostri  sudditi, 
la  cui  sorte  drbbe  un  giorno  decidere  di  quella  della  nazione? 

»  Quindi  ogni  cosa,  o  Sire,  vi  parla  in  prò  de' gesuiti.  La  religione  vi  raccomanda 
i  suoi  difensori,  la  Chiesa  ì  suoi  ministri,  le  anime  cristiane  i  dcposiUrii  del  segreto 
delle  loro  coscienze ,  un  gran  numero  di  voslri  sudditi  i  maestri  rispettabili  che  gli 
hanno  educati,  tutta  la  gioventù  del  vostro  regno,  quelli  che  debbono  formare  il  loro 
spìrito  e  il  loro  cuore:  non  opponetevi,  o  Sire,  a  Unti  voli  insiem  raccolti,  non  sof- 
frile che  nel  vostro  regno  contea  le  regole  della  giustizia,  cantra  quelle  della  Chiesa, 
centra  il  diritto  civile  sìa  distrutta  una  intera  Società  senza  averlo  meritato.  L1  inte- 
resse della  vostra  autorità  medesima  lo  esige,  e  noi  facciamo  professione  di  essere  così 
gelosi  de'vostri  diritti,  cnme  de' nostri  ». 

Il  giorno  appresso  a  quel  lo  in  cui  l'assemblea  aveva  scritto  questa  lettera  al  re,  ella 
fece  rimostranze  particolari  sui  decreti  coi  quali  molti  parlamenti  avevano  risoluto  di 
annullare  i  voli  de' gesuiti.  lutino  a  quel  di  si  era  sempre  creduto  che  essendo  il  voto 
una  promessa  religiosa  fatta  a  Dio,  la  sua  natura,  il  suo  oggetto,  i  suoi  effetti  lo 
rendevano  un  obbligo  spirituale,  sulla  cui  nullità  o  validità  la  sola  Chiesa  doveva 
deridere;  ma  questi  erano  principti  che  i  parlamenti  più  non  conoscevano.  Si  era 
preteso  di  annullare  ì  voti;  si  era  coperta  di  denominazioni  ignominiose  una  rrgola 
approvata  dalla  Chiesa.  Il  parlamento  dì  Kouen  sopratutto,  andando  più  in  là  che 
gir  altri,  aveva  qualificato  il  voto  de' gesuiti  dì  giuramento  empio  di  un*  empia  re- 
gola. Ma  l'assemblea  del  clero  sì  separò  il  28  giugno  col  doloroso  pensiero  che  l'ac- 
canimento dei  nemici  della  religione  consumava  un'opera  che  ella  non  poteva  pre- 
venire. Ella  terminò  le  sue  adunanze  con  una  nuova  protesta  contra  gli  attentati  dei 
tribunali  secolari. 

Il  di  6  agosto  il  parlamento  di  Parigi  pronunciò  il  suo  decreto  definitivo  contro  I 
gesuiti  '.  Vi  si  leggeva  che  vi  era  abuso  Dell'istituto,  che  era  inammissibile  per  sua 
natura  in  ogni  slato  incivilito,  come  contrario  al  diritto  naturale,  atlentatorio  all'au- 
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tarili  spirituale  1  e  temporale,  re:.:  si  diti  li  aravano  i  voti  e  ì  giuramenti  non  valida- 
mente emessi,  e  abusive  le  affiliazioni  alla  Sorielà.  Si  ingiungeva  a  lutli  i  gesuili  di 
uscire  dalle  loro  case.  Si  proibiva  loro  di  seguir  l' Istituto  e  le  site  regole,  di  vestirne 
l'abito,  di  vivere  in  comune,  edi  tenrrr  corrispondenze  coi  mrmbri  della  Socielà. 
Finalmente  si  ordinava  che  veruu  gesuita  potessi1  sostener  ramile  se  non  prestava 
prima  il  giuramento  annesso  ai  decreto.  Cosi  fu  consumalo  il  trionfo  dei  nemici  della 
Socielà.  Essi  medesimi  erano  sorpresi  e  della  rapidità  di  una  tale  il  istruzione,  e  del- 
l'ardore dei  trigonali.  Il  parlamento  di  l'augi  non  si  occupava  che  di  onesto  alfarc, 
e  gli  importava  mollo  più  la  distruzione  di  un  ordine  odioso,  che  non  il  giudizio 
delle  cause  particolari.  1  decreti  per  tale  distruzione  si  succedevano  con  una  rapidità 
incredibile.  Ei  si  molti pi ieavano  lutti  i  giorni,  e  si  notò  che  il  7  settembre  di  que- 
st'anno ve  ne  furono  venlinove,  uno  dc'quali  proibiva  ai  gesuiti  il  predicare,  o  far 
altra  pubblica  funzione  se  non  avevano  prestato  il  giuramento  prescritto.  Perciò  i  ma- 
gistrali ebe  avevano  gridato  tanto  forle  contra  alcuni  interdetti,  interdicevano  essi 
medesimi  in  massa  e  senza  alcuna  specie  di  autorità:  rd  era  d'uopo  averne  da  loro 
la  facoltà  chi  bramava  aiiiinn/.iare  la  parola  di  Ilio,  [/esempio  della  metropoli  aveva 
infoilo  sulle  proviucie,  e  il  parlamento  di  llennes  fu  il  primo  che  si  segnalasse.  11 
parlamento  di  Rohan  uon  mostrò  minor  calore:  egli  diede  ai  voti  de' gesuiti  la  qua- 
lificazioue  empia  che  abbialo  già  dello,  Pi escrisse  un  giuramento,  net  quale  faceva 
abiurare  il  governo  della  Socielà,  detealaie  e  combattere  la  sua  morale,  e  non  obbedì 
che  con  pena  agli  urdini  reiterati  de!  re  per  suspendere  l'esecuzione  di  tale  regola- 
mento. Si  sarebbe  dello  che  questo  tribunale  non  potendo  togliere  al  parlamento  di 
Parigi  la  gloria  di  aver  menali  i  primi  colpi,  voleva  coni peosar.se ne ,  trascorrendo 
molto  più  innanzi,  A  Bordò,  a  Perigliano,  a  .Metz,  ad  Aix,  a  Tolosa,  a  Pan ,  a  Di- 
zione e  a  Grenoble,  non  si  andò  tanto  avanti;  anzi  la  fazione  durò  molla  fatica  a 
riuscirne  vittoriosa.  Meno  imbevi!  ti  in  geni  rate  de' nuovi  punì  ipi:  di  quello  che  fosse  il 
parlamento  di  Parigi, ne'  parlamenti  dille  provincic  v'erano  tnllavia  molti  magistrali 
affezionati  ai  loro  doveri ,  zelanti  della  religione ,  i  quali  vedendo  con  gran  dolore 
una  tale  cospira  zio  ne  i  nutra  le  iMiluzioui  le  più  salutari,  non  la  cedclleio  punto  agli 
sforzi  d'ogni  maniera  che  si  Teiero  per  guadagnarli.  La  cosa  inollre  ihe  fa  dubitare 
assai  che  tutti  i  parlamenti  partecipassero  al  segreto  della  congiura  ,  è  la  diversità  dei 
loro  suffragi.  A  Ronco,  furono  venti  contra  Ireilii  i  ;  a  Iti-niies,  trniladue  contra  veu- 
Unove;  a  Tolosa,  quarantuiio  contra  Irentanove;  ad  Aix,  venti  quattro  conlra  venti- 
due^  a  Bordò,  ventitré  contea  diriotlo:  a  Perpigiiauu,  cinque  contra  quattro.  Di 
maniera  che  facendo  il  ria.'-?  mi  tu  dilli1  un  ini  uni .  cinqui'  j  Huurn,  Ire  a  Reuncs,  due 
a  Tolosa,  due  ad  Aix ,  cinque  a  Bordò,  uno  a  Pcrpignano,  il  novero  si  riduce  a  soli 
diciotlo.  E  si  trova  che  sono  diciolto  privati  che,  uon  ostante  1" editto  del  re,  l'in- 
tervento del  papa,  il  suffragio  dei  vescovi,  il  vulo  della  nazione,  distruggono  i  ge- 
suiti, condannano  un  istituti!  nligiuM' .  aiinulkiim  voi  solenni,  dispongono  dell'in- 
segnamento pubblico,  e  giudicano  1'  affare  più  importante  del  mondo,  che  è  il  meno 
chelor  si  competa,  e  che  interessa  itirHIaitiriilc  1'  auiorilà  della  Chiesa  e  il  governo 
del  re  *  Ad  An  il  «inflitto  fu  violento  quanto  si  possa  dire. De  Monlclar  s  e  DeCas- 
1  Poli  si  può  immaginar  rosa  |>ii'i  odiosa  l-  ilcrisiiiia.  din;  il  sicimr  di  Saint  Victor 
t.  4-  part  a,  p.  quanto  il  vedere  questa  assemblea  di  togab  sopprimere  i  brevi 
dei  papi,  esiliare  i  vescovi,  imprigionaci:  e  hantlire  i  proli  ,  |itvmlnre  ipu  cri  la  mente 
fatto  e  causa  per  potestà  spi  ritmile  vcr.ni  un  ordina  religioso,  clic  il  papa  dichia- 
rava Utile  alla  Chiesa,  e  sosteneva  contro  i  decreti  ili  questi  là/insi  con  nuovi  brevi, 
che  sopprimevano  ancora;  in  favor  del  qnaic  il  coqio  episcopale  interu  levava  ile1 
ridami,  clic  essi  colpivano  ili  condanni:  infamanti  .  e  elle  non  era  permesso  ai!  al- 
cun membro  del  ch'in  di  dii'imdcre  slitto  |..  li  i-,i;.tigt>. 

*  Allei  dubbi  sull'all'aro  presente  dei  gesuiti. 

3  De  Aloutclar  non  si  era  menu  segnalato  dell'allure  .li  ( iliaiivrliu  e  Ile  la  Cbalo- 
tais.  Al  letto  ili  morte  nel  1773  egli  mutò  all'alto,  L^li  fece  pubblicare  alla  predica 
della  sua  parrocchia  e  diresse  :il  s»mi™  pontdice  col  meziu  del  vescovo  d'Apt  Una 
ritrattazione  solenne  di  tulio  quello  elio  culi  aveva,  .si  ilice,  scritto  cunlvo  la  religio- 
ne la  santa  Sede  e  i  gesuiti,  (Pumbal,  Choisenl  c  d'Aramla.  ce.,  p.  71  nota.) 


DlgitcQd  by  Google: 


304  ITOSI*  RTBUU  DELI.*  CSIEM  An.  1162 

li  I  lori,  magistrati  dì  molta  gagtiardia,  strascina  moti  la  compagnia  cali' ardore  de! 
iorozrlo:  e  veotinoM  magistrati  ebbero  l'audacia  di  condannarne  ventisette  altri 
del  loro  corpo,  i  quali  dichiaravano  ili  non  potere  in  coscienza  (-indicare  quella  gran 
causa  se  prima  non  avevano  verificata  essi  medesimi  la  realtà  de' capi  di  accusa. 
Questi,  preceduti  dal  virtuoso  e  intrepido  presidente d'Egnillr,  non  ebbero  in  premio- 
dei  toro  zelo  se  non  che  decreti  che  li  vituperavano.  In  altri  parlamenti  si  parve  esitar 
lungamente.  A  Tolosa  sopratutto  i  dibattimenti  furono  vivissimi;  ma  lutti  i  mezzi 
che  le  passioni  sanno  impiegare,  furono  messi  in  opera  per  guadagnare  la  maggioranza 
dei  voti  '.  1  parlamenti  di  Douai,  di  Brsanzone  e  d'Alsazia  furono  i  soli  che  non  sr 
lasciarono  punto  smuovere,  e  che  non  vollero  mentire  alla  loro  coscienza.  11  con- 
siglio provinciale  d'Artois  si  dichiarò  pur  esso  pei  gesuiti;  ma  non  potè  sostenere  i 
suoi  decreti,  i  quali  furono  cassati  dal  parlamento  di  Parigi.  La  Fiandra,  la  Franca 
Contea  e  l'Alsazia,  provincic  di  recente  aggregate  alla  Francia,  non  avevano  peranco- 
avuto  il  tempo  di  imbeversi  delle  dottrine  filosofiche;  e  perciò  le  loro  coiti  non  so- 
lamente dichiararono  i  gesuiti  innocenti  di  tutti  i  delitti  che  loro  imputavano  gli  al- 
tri tribunali ,  ma  li  proclamarono  i  sudditi  più  fedeli  del  re  e  i  più  sicuri  garanti 
dalla  moralità  pubblica.  In  Lorena  i  gesuiti  si  rimasero  tranquilli  sotto  la  protezione 
del  re  Stanislao,  e  non  ne  furono  scacciati  fhe  dopo  la  sua  morte  a.  In  ricambio,  di- 
cono ic  Memorie  per  servire  alla  .Storia  ecclesiastica  durante  il  secolo  xnu  \ 
fu  condannato  a  Brest  un  gesuita  ad  essere  appiccato  per  alcune  indiscrezioni,  che 
in  tuli'  altro  tempo  non  sarebbero  parse  meritare  l' Strini  avversione  della  giustizia; 
ma  alcune  straniere  suggeslioni  avevano  spinto  i  giudici  a  tale  alto  di  rigore.  A 
Parigi  i  giansenisti  ebbero  la  soddisfazione  di  veder  mettere  a  morie  un  gesuita  «  ac- 
cusato del  medesimo  delillo,  e  questa  Si  ena  coronava  degnamente  tutte  le  preredenti. 

Del  resto  quasi  tutti  quelli  che  avevano  contribuito  alla  distruzione  de'  gesuili,  non 
andò  molto  che  se  ne  dovettero  pentire;  e  i  creditori  ne  furono  le  prime  vittime. 
Esposti  ad  un  labirinto  di  cavilli,  essi  consumarono  i  loro  capitali  in  isprse,  e  male- 
dicono cento  volle  più  i  parlamenti  che  i  gesuiti  a.  Né  i  magistrati  poterono  gloriarsi 

y't^uTd^  r^nli  iisa'd?^0,osa'c  di?ib"°  clV'  .i,°^vay[™i^[.a=u? 

Mentre  «si  erano  così  occupar?,  giunge  ftira  della  sciFuta,  le  porte  si  chiudono  ,Ta 
deliberazione  comincia:  i  due  consiglieri  frodolciilc  mento  esclusi  non  poterono  vo- 
tare ,  e  la  loro  assenza  assicuri  la  vittoria  al  partito  nemico  ile'  gesuiti.  (  l'oiubal ,.. 
Gioiscili  e  d'Aratida.  ce.  p.  7.1  alla  nota.) 

s  Stanislao  pigliava  il  più  vìvo  interesse  per  questi  religiosi.  e  gli  accoglieva  colla 
più  amabile  famigliali  là.  L'n  sterno  (nel  l«'ni  |m  delle  Inai  disgrazie  j:  u  Ali,  quanto 
male  mi  fate,  egli  disse  loro:  si  ha  pur  ragione  di  tra  Darvi  da  regicidi;  io  creilo  clic 
voi  sarete  la  ragione  della  mia  morte  ».  La  regina  di  1  rancia  ,  ligliuola  ed  crede 
de'  sentimenti  ih  Stanislao,  aveva  ottenuto  da  Luigi  XV  die  i  gesuiti  di  Lorena  noa 
fossero  putito  molestali  per  tutto  quel  tempo  dio  snpr.11  vivei  chlie  a  suo  padre:  ella 
non  gli  sopravvisse  clic  soli  due  anni,  {l'ombal,  Oioiscul,  ec.) 

1  T.  2,  p.  420-422. 

*  0  megli"  1"  alette  iìhi;;!;et ,  nericalo  di  esperii  ninne:  naif  dai  parlamenti  nel 
calore  delfa  conversione,  tigli  tu  impiccai,»  il  So  difendere  .rfe.  intorno  al  qual 
fatto  d'Alembert  scriveva  a  Voltaire  il  n  gennaio  1 7&3:  «  11  parlamento  ha  già  fatto 

«  »'  prete  e1ie8è  stato  impiccato  pel  averpiriato,  mi  pare  che  egli  abbia 

l'onore  di  essere  unico  nel  sin.  -.  iu  re.  I.  questo  .  io  credo,  il  pruno,  dopo  la  fon- 
dazione della  monarchia,  che  siasi  prosato  di  st. augi, lare  per  aver  detta  la  sua  opi- 
nione. Si  vuol  perù  che  renando  dai  Maturili  egli  siasi  lasciato  un  po'  andare  con- 
tro l'abate  di  dia  uvei  in.  La  qual  cosa  fa  più  grave  il  raso,  ed  è  bene  die  questi  si- 
gnori insegnino  alle  persone  come  debban  parlare  r.  (Carteggio  con  d'Alembert.) 
»  Ecco  alcuni  esemjiii  della  saviezza  e  probità  di  chi  presedeva  all'  amministra,- 
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motto  della  loro  vittoria.  Caduti  alcuni  .inni  dopo  in  disgrazia,  fu  questa  la  prima 
lezione  die  insegnò  toro  che  l' abuso  dell'autorità  ne  Irae  seco  la  rovina;  e  la  scia- 
gura intera  cui  sogiacque.ro  in  seguilo  fece  soffrire  a  loro  medesimi  quei  rigori  con 
cai  essi  avevano  oppresso  gì'  impunti  religiosi.  Ki-prlio  ai  giansenisti,  così  fieri  sulle 
prime  e  lanlo  lieti,  si  a  v  mirro  lrnp;io  lardi  mme  essi  non  doveano  la  loro  consistenza 
che  ai  loro  nemici,  r  li  supposero  di  tempo  in  tempo  risuscitali  per  procacciarsi  il 
piacere  di  combittcre  dei  fantasmi  e  di  far  parlare  di  sé  medesimi. 

La  più  grande  e  la  sana  parie  della  nazione  compianse  la  perdita  de'  gesuiti.  AI 
sentimento  della  pietà  che  ispira  l.i  sciagura ,  soprabito  quando  non  è  meritata,  si 
univa  il  sentimento  della  gratitudini'.  O  issi  tull  i  la  generazione  d1  allora  era  slat» 
edurata  da  loro,  e  i  eesui  ti  pu^edi-iasm  meglio  (Inerii  altro  i!  talento  di  farsi  amare 
dai  loro  allievi.  Fra  i  loro  medesimi  giudici,  ad  erri-zinne  di  molti  nemici  dichiarali, 
molli  erano  costretti  a  stimarli,  e  a  rendere  ad  essi  giustizia  nel  loro  interno  ;  e  se 
questa  gran  causa  fosse  stala  trattata  con  tutta  la  cura  e  l' importanza  che  si  meri- 
tava :  «  Prima  di  r.ondannarci ,  avrebbero  potuto  dire  i  gesuiti  ai  loro  giudici,  noi  ci 
riportiamo  al  giudizio  che  voi  avete  fatto  di  noi  io  quella  età  il  cui  candore  e  I1  e- 
quità  naturale  equivalgono  certamente  ai  lumi  che  voi  avete  acquistati  di  poi.  Abbiam 
noi  tentato  nelle  nostre  scuole .  nei  nostri  discorsi,  nel  tribunale  della  penitenza  di 
inculcarvi  alcuna  di  quelle  massime  abboni  inevoli  die  ci  sono  rimproverate?  Ci  avete 
voi  ud  ii  spacciarle  nelle  conversazioni?  Le  avete  vni  tette  nei  libri  che  mettevamo 
nelle  vostre  mani?  Avete  voi  scoperto  nella  nostra  condotta,  domestici  alcuna  cosa 
che  vi  avesse  relazione?  Djvete  voi  sentenziare  sopra  opere  sepolte  nella  polvere 
delle  biblioteche,  sopra  morti,  o  sulla  nostra  dottrina  riconosciuta  e  sussistente, sulla 
nostra  dottrina  pratica.  Sopra  di  noi,  che  eravamo,  non  ha  molto,  i  vostri  miestri,  e 
che  Irnevamo  ben  anco  i  cullrgi,  i  pulpiti,  i  confessionali  coll'approvazione  dulie  due 
autorità,  e  colle  ricompense  del  sovrano  e  gli  elogi  dei  vescovi?  -  1  magistrati  innal- 
talida  I.nigi  ilGrandr  dirrvano  tutto  questua  sé  medesimi;  ma  uoa  volta  a 
fuytdaligi,  si  lasciavano  strale 
Aironi  diedero  asilo  ai  loro  ar 
debolezza. 

lo  meno  alla  piena  dell' ira  ar  (ita  nnd'ermo  abbeverali  i  gesuiti,  la  pnmi  dol- 
cezza elie  essi  gustarono,  s'ei  furono  sensibili  al  piacere  della  vendetta ,  fu  di  udire 
le  gndi  delle  provincie.  Ir  quali  si  lagnavano  che  dopo  l' espulsione  dei  gesuiti,  i 
'olleRÌ  erano  abbandonati ,  o  dati  nelle  mani  di  maf  ilei  indegni  di  occupare  li  loro 
carica.  Air  uni  secolari,  radunati  senza  scelta,  e  poi  occupali  d.  Ile  loro  entrate  che  dei 
progressi  de'loro  allievi,  trascuravano  la  parte  essenziale  d'ogni  educazione,  la  reli- 
gione e  i  costumi.  E  perciò,  venticinque  anni  dopo,  quest'albero  di  morte  diede  de' 
frulli  maturi  per  una  rivoluzione:  dal  solo  collegio  di  Luigi  il  ij  rande  sì  videro  uscire 
i  Camilli,  i  Drsmoulitis,  i  Frenili,  i  Le  bruii,  gliAudrein,  i  due  Robespierre,  lasciando 
di  annoverare  gli  apostoli  o  carnefici  subalterni  dell'anarchia  rivoluzionaria 

Era  impossibile  che  il  ponti-fin'  romano  g  lardasse  con  o.  i  liio  indifferente  tante  fe- 
rite falle  alla  religione,  di  cui  la  Società  di  Gesù  era  una  delle  più  belle  glorie.  Hi' 
mostrante  paterne ,  esortazioni,  ragùiu.tiiienli,  preghiere,  egli  aveva  tentala  ogni  via 
per  sottrarre  quest'ordine  religioso  d  di' udì»  dei  su»i  impl.i ■.-abili  nemici.  E-:li  aveva 
scritto,  a  qneslo  line,  a  Luigi  XV ,  ai  vescovi  di  Francia,  all'assemblea  del  clero; 
ma  tutto  era  sl.il.i  inolile.  Appena  però  ebbe  notizia  di  quanto  era  in  Francia 
avveoulo,  pubblicò  il  3  settembre  17fi3  un  breve  apologetico  de1  gesuiti,  e  lu  in- 
dirizzò ai  cardinali  francesi.  In  questo  breve  diceva  loro  che  mal  polendo  più  Ina- 
zione de'  beni  sequestrati.  Le  prime  «prie  di  giustizia  per  un  snh  rnllrgio  pallia- 
rono i  ti"  mila  frane!».  Iji  riscossione  nura  e  semplice  di  una  somma  di  5on  fran- 
cti  ne  costò  tino  di  npe»e.  Un  usciere  rhc  vegliava  alla  guardia  di  un  eollrgin  rag- 
guardevule  acuuesiratu,  diceva  a  chi  voleva  rapire,  rhe  non  darebbe  i  suoi  utili  per 
i  a  mila  franchi.  Si  tentò  di  far  passare  fr»  dolentemente  delle  biblioteche  in  paesi 
esteri  per  venderle....  in  nrjliito  di  chi?  (  Pombal.  Gioiscili  e  d'Aranda  p  -V  ec, 
1  Pombal,  Ciioiscul  c  dAranda,  ec.  p.  ■jl. 
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gamente  sostenere  un'ingiuria  rosi  dolorosa  alla  Chiesa  cattolica,  aveva  il  di  mede- 
simo in  un  concistoro  segreto  dichiarato  vani  i:  nulli  con  un  decreto  solenne  tutti  i 
decreti  dei  parlamenti  di  Francia.  Ma  i  nemici  della  Società,  i  quali  avevano  impa- 
rato a  nun  lasciarsi  condurre  che  dai  loro  pregiudizi,  non  si  spaventarono  putito  di 
quoto  giudizio  della  santa  Sede. 

Il  dì  28  d'ottobre  1763,  appena  tornato  dall'esilio,  l'arcivescovo  di  Parigi  alzò  di 
nuovo  la  sua  voce,  che  si  era  sempre  sicuri  di  udire  ogni  qualvolta  la  religione  pe- 
ricolava. In  una  Istruzione  pastorale  che  divenne  famosa,  attaccando  la  sentenza  emi- 
nata contro  i  gesuiti  dai  tribunali  secolari,  egli  convinse  la  magistratura  di  menzo- 
gna e  di  ignoranza  in  tutto  quello  che  essa  aveva  asserito  sul  loro  istituto,  sui  loro 
voti  e  sulle  loro  dottrine  e  funzioni.  Egli  respingeva  le  calunnie  dirette  contro  questi 
religiosi,  ed  esaminava  alcuni  passi  degli  Estratti  delle  Asserzioni.  Questa  Istru- 
zione fu  considerata,  fin  d.ilia  sua  origine,  non  solo  come  l' aringa  più  compiuta  ed 
eloquente  che  fosse  mai  stata  pubblicata  in  favore  de' gesuiti,  ma  ben  anco  come 
uno  de'  monumenti  più  preziosi  che  da  lungo  tempo  avesse  prodotto  la  scienza  dei 
diritto  canonico.  L'illustre  prelato  vi  trattava  con  pari  vigoria  e  chiarezza  le  alle 
quistioni  della  giurisdizione  spirituale,  i  cui  limiti  cosi  fortemente  e  profondamente 
stabiliti  tiri  dalla  più  remota  antichità  da  tante  leggi  positive  che  derivano  dalla  na- 
tura medesima  di  questa  potestà,  erano  con  tanto  arbitrio  usurpali  da  una  corte  di 
giustizia  puramente  temporale,  la  quale  non  poteva  giustificare  le  sue  usurpazioni 
che  con  editti  di  proscrizione  e  con  decreti  di  prigionia  Un  gran  numero  di  prelati 
che  non  avevano  peraiico  parlalo,  ruppero  allora  il  silenzio.  Gli  arci  vescovi  d'Auch,. 
di  Aìx,  i  vescovi  di  Langres,  di  Saint-Pons,  di  Sarlat,  d'Amieos,  di  Lavaur,  dì  Van- 
nes,  del  Puy,  d'Unta,  di  Pamiers,  di  Cislres,  di  Grenoble,  unirono  i  loro  riclami 
con  quelli  dell'intrepido  Cristoforo  di  Beaumont.  De  Fieury,  arcivescovo  di  Tours,  e. 
dieci  dei  suoi  suffragane!  (il  solo  vescovo  d'Anger*  non  si  associò  ai  suoi  comprovin- 
ciali) riclamarono  pure  conica  la  proscrizione  dei  gesuiti ,  e  conila  la  proibizione  il* 
legale  di  lasciarli  predicare.  Molti  altri  prelati  indirizzarono  lettere  a  Luigi  XV  in  fa- 
vore della  Compagnia  :  di  modo  che  aggiungendovi  i  vescovi  radunali  nel  dicem- 
bre J76I,  e  quelli  dell'assemblea  del  1762,  si  può  dire  che,  ad  eccezione  dì  quattro, 
suoi  membri,  il  corpo  episcopale  sorse  allora  tutto  quanto  per  proteggere  la  Società 
di  Gesù. 

De  Fitz- James,  vescovo  dì  Soissons,  e  De  Grasse,  vescovo  d'Aligere,  fecero  editti, 
tali,  quali  potevano  desiderarsi  dai  parlamenti,  Alcuni  dei  loro  colleghi  li  coufuta.- 
rono,  e  l'editto  del  vescovo  dì  Soissans,  il  quale  morì  poco  dopo,  fu  con  danna  lo  dalla 
santa  Sede.  Rispetto  al  vescovo  d'Angers,  il  quale  avea  sottoscritto  nel  1761  il  parere 
dei  quarantacinque  in  favore  dei  gesuiti,  parve  di  poi  che  si  unisse  ancora  al  senti- 
mento de)  clero  di  Francia.  Non  fu  pero  così  di  Beauteville,  vescovo  di  Alais.  Questo 
prelato  pubblicò  il  dì  16  maggio  1764  una  Istruzione  pastorale,  la  quale  condannava! 
le  Asserzioni  attribuite  ai  gesuiti  e  non  fece  poca  maraviglia  il  vedere  un  vescovo, 
centra  la  testimonianza  di  tutti  i  suoi  colleghi ,  imputare  a  tutta  una  Società  com- 
mendevole gli  errori  ebe  eran  nelle  Asserzioni,  quasi  esse  fossero  opera  sua,  e  non 
fossero  anzi  state  confutate  da  molli  membri  di  questa  medesima  Società.  E  non  de- 
sto minore  sorpresa  in  vederlo  ravvolgere  in  una  generale  proscrizione  tutte  le  pro- 
posizioni contenute  nella  raccolta ,  come  se  esse  fossero  tutte  degne  ad  un  modo  di 
censura.  Delle  due  cose  P  una  :  o  ì  testi  riportati  nelle  Asserzioni  avevano  cagionalo, 
prima  di  essere  riuniti  ,  tristi  disordini  nella  diocesi  di  Àlaix,e  allora  era  difficile  di 
conciliare  il  silenzio  di  Beauteville  su  questi  medesimi  testi  liu  dal  principio  del  sud 
episcopato,  collo  zelo  che  egli  assicurava  di  avere  avuto  sempre  per  impedire  i  pro- 
gressi della  morale  rilasciala;  oppure  era  la  raccolta  medesima  di  questi  testi,  pub- 
blicata dal  parlamento  e  tradotta  in  francese,  che  aveva  ad  essi  fatto  acquistare  quel 
grado  di  perversità,  cantra  il  quale  ti  vescovo  aveva  creduto  di  doversi  opporre,  e 
allora  come  mai  avrebbe  egli  potuto  riguardare  la  compilazione  di  questa  raccolta 
come  utile  alla  religione  ed  ai  costumi?  Si  vide  pure  con  dispiacere  che  Beauteville 
avea  mostrati  intorno  alia  grazia  ed  altre  materie  dei  principi]  ed  un  linguaggio  che 
pareva  avesse  preso  in  imprestilo  dagli  scrittori  appellanti.  De  Branras,  arcivescovo 
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d*  Aìx ,  avendoci  scrino  sopri  queslo  affare,  uè  nacque  fra  qnesli  due  prelati  ima 
controversia.  Il  vescovo  usò  di  ree  r  ira  in  anione,  e  si  diportò  con  alterigia  col  melropo- 
lìlano,  la  cui  dà  e  le  cui  virtù  dovevano  guarentirlo  da  ogni  ingiuria.  B  perciò  ma- 
nifestossi  contro  il  vescovo  di  Alais  un  vivo  malcontento  tirile  assemblee  provinciali 
che  si  trnnero  poro  tempo  dopo.  In  tulle,  i  resrnvi  gli  diedero  una  mentila,  dichia- 
rando che  non  ermo  punto  *!att  da  lui  i  (insoluti,  lovlatn  dall'  arrucunvo  d'  Ali  a 
rilrriiyne  alla  prossima  asfembl'a  del  (Ito.  egli  v"'  rifiutò,  pel  mnlctoi  he  nonn 
patera  transìgere  sulla  fede.  Finalmente  le  Mie  pruleslr  all'aspemòlea  della  stia 
provincia  ed  all'assemblea  cenerai'  finirono  i'.i  porlo  dalla  p.itte  del  torlo.  Biasimato 
da  tnttì  i  suoi  colleghl,  egli  affettò  di  '«"ere  inihlTi tenti  ad  una  disapprnvaimne, 
di  aii  si  tenera  appari-ntemeuie  risan  ilo  dagli  cingi  di  aitimi  promotori  ili  turbo- 
lente. Fu  in  tale  orrastone  che  l'assemblea  del  itero  del  1765  dimandò  da  poi  al  re 
dir  si  tenesse  il  condito  di  Narbonna,  cnme  rea  parso  fosse  desiderio  del  mrdesimo 
vescovo  ;  ina  la  eorte  non  (olle  permettere  una  tale  fon  «uà!  mi  ir,  <nme  era  già  stala 
negala  nel  ,72ft  e  nel  1730 

Gli  atti  piò  gravi  e  più  solenni  rie' primi  pastori  della  Chiesa  non  «ratio  acconci  ad 
imporre  al  parlamento  di  Parigi.  Per  lo  contrario,  si  può  dire  che  la  sua  audacia  si 
andava  rendendo  vie  più  ostinati.  1,'  Irruzione  pastorale,  data  da  Crislofuru  di  Beau- 
moni,  fu  pertanto  eonlradetla  d.i  quegli  uomini  die  mmp  cristiani  avrrbbero  dovuto 
som  mmrst  rare  agli  altri  l'esempio  del  rispetto  e  della  som  missili  ne.  Un  consigliere  la 
deouneiò  alla  sua  compagnia  ,  q it.i n  r «i ti ijn i- 1  tm  t'essa!- se  chi'  in  tale  si  ritto  il  prelato 
si  esprimeva  con  moderazione.  I!  parlamento  diede  fuori  una  prelesa  con  fot  azione, 
nella  quale  si  fece  ridiciilosamcnte  ad  insegnare  i  principi!  della  religione  al  suo  af- 
civescovo;  e  per  timore  certamente  clic  una  (ale  perniciosa  Isti urlone  non  perver- 
tisse i  fedeli,  egli  la  condannò  il  21  gennaio  1764  ad  essere  lacerata  ed  arsa  per  le 

mani  del  caenelire.  Mi  rum  bastava  il  print-iìcri'  nni  ri<;iir.. i.=.r  cilf  contro  lo  scritto; 

sislese  nna  querela  conlro  l'autore,  e  per  fargli,  se  pollili  iw,  iulliggere  nua  pena 
infamante,  SÌ  ordinò  che  sarebbero  convocali  i  pei  ni  ipi  t-i3  i  l'ari.  Il  primo  dovere  del 
ruonarca  in  simile  cniighinlura  era  di  sostenere  P  iurioreic.i  oppressa,  e  il  secondo 
era  qnellu  di  atterrare  i  suoi  oppressori  :  ma  Luigi  XV  risnienli<  ò  e  l' uno  e  l'allrw 
dovere.  Per  sottrarre  l'arcivescovo  alla  vendetta  di  questi  furibondi,  egli-  lo  esiliò  im- 
mantinente alla  Trappa ,  e  nel  l' impossibili  là  in  coi  si  trovava  di  poter  fare  per  lui 
cosa  migliore,  scongiurò  i  magistrali  u  non  proseguile  p'ù  innanzi.  Queste  conces- 
sioni non  gli  impedirono  però  di  ricevere  la  querela  diretta  specialmente  contra  il 
De  Beaumont,  e  non  evitarono  al  debole  principe  alcool-  rimostranze,  nelle  quali  dl- 
stillaron  in  certo  qua!  modo  la  loro  rabbia  contea  i  gesuiti  e  cnnlra  i  loro  generosi 
difensori.  L' asprezza,  l'odio,  lo  spirito  di  ùidepcndcnza  e  di  irreligione  vi  penetra- 
vano da  Intle  le  parti  in  mezzo  all'  ipocrisia  del  linguaggio.  Si  davano  in  essa  al 
prelato  gli  epiteli  "  di  fazioso,  di  fanalini,  di  tiranno  ile'  smii  snbilierni ,  d' uomo- 
segnalato  per  le  sue  vessazioni  e  i  suoi  scandali,  di  suddito  ribellato,  di  rapo  di  un» 
fedone  dannosa  allo  stalo,  di  colpevole,  che  pe'suoi  traviamenti  meritava  la  ripren- 
sione della  più-  severa  giustizia  Tale  era  il  ritratto  odioso  che  si  osava  fare  di  un' 
vtsctTvo  che  lutto  l'episcopato  francese  si  recava  a  gloria  di  riguardare  come  il  suoi 
capo  e  il  ano  modello.  I  membri  del  parlamento  pretendevano  di  persuadere  al  re  ed' 
al  suo  popolo,  che  opporsi  agli  eccessi  dei  tribunali  armati  contea  la  religione  era, 
dal  lato  di  nn  vescovo,  un  insorgere  contra  il  sovrano  medesimo:  essi  clic  furono  du- 
rante questo  regni)  c<>>i  spesse  volle  e  così  apertamente  collegati  contra  i  voleri  e  gli 
ordini  del  loro  principe.  Queste  rimostranze  offerivano  inoltre  de'  passi  tari  osi  :  vi  si 
vantavano  «  le  lentezze,  la  circospezione,  Pesame,  la  maturila  che  si  trano  usate  nei 
giudizi  pronunziati  cantra  i  gesuiti;  n  asserzioni  che  avrebbero  potuto  essere  prese 
pet  altrettanti  epigrammi,  se  non  fòsse  slato  il  medesimo  parlamento  quello  che  le 
ama  ratte.  Altrove  si  leggeva  che  il  ■-  regicidio  nou  era  quasi  conosciuto  negli  stati 
inciviliti  se  non  dopo  l' istituii on e  della  Società  ■>.  1  magistrati  potevano  ignorare  che 
fra  loro  sedevano  uomini  che  condannerebbero  un  giorno  Luigi  XVI  a  salire  il  pati- 

■  Mera,  pour  servir  à  Pliist.  cccl.  pendant  le  svili  sitole,  t.  a,  p.  44"- 
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bolo;  ma  essi  avrebbero  dovuto  ricordarti  che  te  temerarie  proposizioni  tenute  coa- 
tta il  re  nelle  sale  del  parlamento  e  dagli  uomini  del  parlamento ,  avevano  fatto  di 
Samieos  un  regicida  nel  1757.  Nondimeno  essi  l' avevano  dimenticalo;  ed  ecco  forse 
ciò  che  li  rese  fiduciosi  ad  accusare  dinanzi  a  Luigi  XV  la  Società  di  Gesù  di  un  de- 
litto di  cui  essi  soli  meritavano  di  dividere  l' odiosità  con  Damiens.  Si  vede  che  essi 
erano  colpiti  dal  medesimo  accecamento  dei  magistrali  della  Lega,  i  quali  dopo  aver 
posto  una  taglia  sul  capo  di  Enrico  IV,  ebbero  la  sfrontatezza  dì  venire  ad  accusare 
dinanzi  a  lui  i  gesuiti  di  regicidio,  e  posero  questo  gran  principe  nella  necessità  di 
fare  di  questi  religiosi  l' apologia  più  onorevole  per  essi,  come  la  più  umiliante  pei 
loro  avversarti.  Che  che  ne  sia ,  le  rimostranze  de!  parlamento  non  persuasero  Lui- 
gi XV;  l'intrepido  arcivescovo  di  Parigi  continuò  a  combattere  i  nemici  della  reli- 
gione, e  a  difendere  le  vittime  che  la  magistratura  aveva  immolato  alla  filosofia  '. 

Obbligati  a  desistere  dai  loro  disegni  contra  l'arcivescovo  di  Parigi,  i  magistrati,  la 
cni  rabbia  sorpassava  ogni  limite,  se  ne  risarcirono.!  gesuiti,  oppressi  dal  decreto  del 
4762,  si  mantennero  fermi  nette  loro  massime;  e  il  loro  zelo,  quantunque  ristreilo  in. 
brevi  confini,  pur  non  sì  rimaneva  ozioso.!  vescovi  gli  impiegavano  a  gara  nelle  fun- 
zioni del  santo  ministero. Scacciati  dai  pulpiti  oscuri.dove  si  contentavano  di  favellare 
all'infanzia,  trasformali  la  maggior  parte  in  direttori  di  anime,  io  predicatori,  in  mis- 
sionari!,si  erano  dati  ad  istruire  tutte  le  età  e  tutle  [e  condizioni;  a  tal  che  i  successi 
della  Società  dispersa  erano  ancor  tanlo  luminosi  da  dar  dell'  ombra  e  incutere  una 
specie  di  timore  ne'  suoi  nemici.  La  cabala  antireligiosa  credè  pertanto  di  dovere,  al 
principio  del  1761,  assicurare  l'esecuzione  de'  suoi  progetti  ulteriori,  coir  isbarazzarsi 
della  presenza  de'  gesuiti ,  e  facendoli  scomparire  dal  suolo  della  Francia.  Il  parla- 
mento di  Parigi  era  fermo  ai  suoi  ordini;  inoltre  egli  medesimo  aveva  un  interesse 
stringente  di  allontanare  degli  uomini  la  -cui  sola  vista  era  un  rimprovero  pei  magi- 
strati che  gli  aveano  condannati.  Egli  emauò,il22febbraio,di  concerto  con  altri  par- 
lamenti, un  decreto,  ebe  colpiva  i  gesuiti  di  una  nuova  proscrizione ,  il  cui  risultalo 
fu  però  quello  di  aggiungere  nuovo  lustro  alla  loro  innocenza.  Questo  decreto  costrin- 
geva tulli  i  gesuiti  che  volessero  occuparsi  del  santo  ministero  ad  abjurare  it  loro 
Istituto ,  e  a  ratificare  con  giuramento  le  odiose  qualificazioni  onde  i  decreti  prece- 
denti gli  avevano  vituperali.  Se  rifiutavano  di  preslar  siffatto  giuramento,  dovevano 
essere  scacciali  dalla  Francia,  e  privati  ben  anco  della  tenue  pensione  di  400  franchi 
stala  loro  assegnata. 

Il  parlamento,  che  imponeva  ai  gesuiti  di  rinunziare  al  loro  Istituto,  e  di  tener  per 
.empia  la  dottrina  delle  diserzioni,  condannò  alle  fiamme  lutti  gli  scrini  che  si 
mettevano  in  luce  a  loro  favore.  Ad  una  lettera  pastorale  del  vescovo  di  Laogres 
loccò  T ignominia  medesima;  si  ordinò  di  procedere  conica  i  distributori  dell' Istru- 
zione dell'arcivescovo  di  Parigi  *;  e  siccome  si  temeva  che  molli  prelati  non  aderis- 
sero a  quest'opera,  dicono  \t  Memorie  per  servire  all' istoria  ecclesiastica  du~ 
rante  il  secolo  XFlil  3,  cosi  un  consigliere  propose  di  invilare  i  vescovi  che  si 
trovavauo  a  Parigi,  a  venire  a  verificare  essi  medesimi  i  lesli  delle  AssemonLE%& 
diede  il  numero,  i  nomi,  e  indicò  la  dimora  dei  vescovi  che  erano  allora  nella  me- 
tropoli, che  egli  si  era  procurati  non  si  sa  come;  ma  la  sua  proposizione  non  era  che 
un  giuoco  combinalo  per  tuli'  altro  fine.  Fingendo  di  stupire  del  numero  de'  vescovi 
che  si  trovavano  a  Parigi,  il  parlamento  decretò  che  il  procuratore  generale  farebbe. 

1  Poinual,  Clioiscul  e  d'Arami:!,  cr..  p.  78-79. 

>  Minaccio,  prigionie,  viola/ioni  di  domicilio,  investiga/inni  odiose  e  indccenli  fin 
nel  convento  ilcilc  verdini,  inli'rm^;il«rii  mi  furono  ni-lreltc  a  subire  alcune  mo- 
nache che  ajipartrLicvàjMi  all<:  famiglie  più  distinte  del  regno  (");  tutto  si  pose  in 
opera  per  impedire  la  pub  Mie  azione  .li  qu^to  scritto  memorabile;  ciò  che  non  im- 
pedì d  essere  sparso  cun  somma  rapidità  in  Francia,  ed  anche  all'estero,  ove  fu  tra- 
dotto in  più  lingue. 

s  T.  2,  p./pi. 

(•)  Fra  le  nllra  le  signore  di  Brunii,  di  Limoignou,  dì  V«uban,  ec. 
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eseguire  le  leggi  sulla  residenza.  Piacque  certamente  dì  aver  trovato  questo  nuovo 
mezzo  per  tormentare  il  clero,  e  nessuno  apparente  meni  e  andrà  a  cercare  altri  mo- 
tivi di  tale  inquisizione  del  parlamento,  che  lo  zelo  religioso  ond'  era  animato.  Poco 
appresso  fu  condannala  ad  esser  arsa  un'  adesione  del  vescovo  d'Amiens  contro  I' I- 
stnizione  pastorale  di  Cristoforo  di  Beaumont. 

[I  di  medesimo,  9  marzo,  si  occuparono  ancora  de'  gesuiti.  Imponendo  ad  essi 
V  infamia  del  giuramento  di  cui  abbiam  parlalo,  vale  a  dire  ordinando  loro  lo  sper- 
giuro contra  Dio  medesimo,  si  teneva  per  certo  che  essi  si  sarebbero  esposti  a  tutto 
perdere,  piuttosto  che  sot  tornei!  or  visi  :  e  questo  appunto  fu  quello  che  avvenne.  Ta- 
fani per  verità  strascinali  dalle  loro  famiglie,  o  sedotti  dai  loro  amici,  o  indeboliti 
□ci  commercio  del  mondo ,  ebbero  la  debolezza  di  prestarsi  ad  un  atto  che  pareva 
ratificare  le  operazioni  della  setta  perseculrice  ;  ma  il  numero  di  questi  fu  così  pìc- 
colo, che  la  riputazione  della  Società  non  ne  sofferse  nè  punto  nè  poco  '.  Quasi 
tutti  rigettarono  il  giuramento  iniquo  che  era  loro  proposto,  anteposero  senza  esilare 
i'  esilio  e  la  povertà  ai  vantaggi  che  avrebbero  dovuto  comperare  a  spese  della  loro 
coscienza. La  proscrizione  pronunziata  contra  di  toro  fu  eseguita  col  maggior  rigore; 
nè  l'eli,  nè  le  infermità,  nè  ì  talenti,  nè  i  servigi,  furono  titoli  di  esenzione.  Que' 
medesimi  religiosi,  che  la  confidanza  della  famiglia  reale  aveva  iu6no  allora  conser- 
vati alia  corte,  ebbero  il  bando  come  lutti  gli  altri  ;  e  Luigi  XV*  mostrò  l' inconce- 
pibile debolezza  di  lasciarsi  strappare  per  un  decreto  del  parlamento  di  Parigi  il  pio 
edotto  P.  Berlhier,  che  egli  aveva  posto  accanto  ai  figli  di  Francia,  figli  del  Delfino. 
Tulli  furono  ravvolti  neh'  anatema  :  si  mandarono  a  mendicare  il  loro  pane  in  [stra- 
niere contrade  *.  Quindi  quattromila  religiosi,  che  era  piaciuto  a  de'  tiranni  togati  di 
porre  fra  la  loro  coscienza  e  la  fame,  furono  strappati  alle  loro  famiglie  e  dalla  loro 
patria.  La  passione  e  la  vendetta  sì  manifestavano  in  tutti  i  passi  dei  loro  nemici, 
dicono  le  Memorie  per  servire  alt  istoria  ecclesiastica  del  secolo  XVIII  ».  Le 
lettere  dei  vescovi  subivano  la  pena  dei  libelli:  i  brevi  del  papa  erano  soppressi;  vi 
furono  persino  dei  parlamenti  che  li  condannarono  alle  fiamme,  affine  di  accrescere 
apparentemente  il  rispetto  dei  popoli  pel  capo  della  Chiesa. 

Nondimeno,  e  di  che  mai  i  persecutori  accusavano  le  loro  vittime?  Essi  non  ira- 
pntavan  loro  verun  delitto;  confessavano  che  la  loro  condotta  era  regolare,  che  i 
costumi  erano  puri  :  tutto  il  torlo  dei  gesuiti  era  quello  di  essere  sottomessi  «  ad  una 
regola  empia,  sacrilega,  attenlatorìa  alla  Maestà  divina  ed  all'autorità  delle  due  po- 
testà i>.  Era  unicamente  per  questo  che  sì  procedeva  con  tanto  rigore  contra  di  loro. 
Per  lo  contrario  noi  abbiam  veduto  che  in  Portogallo  furono  scacciali,  perchè  erano 
nomini  corrotti,  abbomincvoli  "  che  avevano  tralingalo  dalla  san/Uà  del  loro  pio 
Istituto  ».  Tali  sono  le  contraddizioni  mostruose  dell'iniquità  '. 

La  barbarie  de' parlamenti  di  Parigi,  di  Tolosa,  di  Rouen  e  di  Pau,  che  scaccia- 
vavo  i  gesuiti  dal  regno,  mentre  a  Donai,  a  Besanzone  e  in  Alsazia  non  erano  slati 
proscritti  questi  religiosi,  e  che  glialiri  parlamenti  avevano  distrutto  l'Istituto  senza 
sbandirne  ì  membri;  questa  barbarie,  ripetiamo,  incontrò  la  disapprovazione  anche  fra 

1  Secondo  i  registri  medesimi  del  parlamento  (g  marzo  ì  764)  4  indubitato  che  in 
tutto  il  suo  distretto,  il  quale  comprendeva  almeno  il  terzo  del  regno,  soli  venticin- 
que gesuiti  prestarono  il  voluto  giuramento.  Questa  lista  si  compone  di  otto  fratelli 

coadiutori  e  dì  dodici  giovani  reggenti,  che  avevano  già  abbandonata  la  Società. 

Gli  altri  cinque  erano  professi;  ma  due  di  questi  per  l'indebolimento  del  loro  spi- 

5 tati.  Aggiugiamo!  i*  che  i ^giovano °Ce rutti \  autore  della  celebre  apologia  nfei 
gesuiti  si  lasciò  sedurre  dagli  elogi  die  gli  fece  grandissimi  il  partito  filosofico,  die 
(riverito  anch'esso  apostata,  indi  scambiasti  muti. Liti",  juii  attillili'  rivoluzionario,  e 
finalmente  vittima  de'suoi  furori:  a."  die  Ira  ì  p-suili  riunisti  li'tbli  al  loro  Istituto 
non  se  ne  citerà  neppur  uno  che  aliiiia  preso  parie  nella  rivoluziouc:  3."  che  veri- 
ricinque  di  loro  sono  stati  trucidati  ne'  giorni  it3  settembre  1791. 

a  Pombal,  Choiseul  e  d'Aranda,  ee.  p.  Uo-8 1 .  —  '  T.  z,  p.  453.  —  'DeSaint- 
lictor,  Tableau  de  Paris,  t.  4,  pari.  1,  p.  34*. 
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.gli  avversarli  della  Società.  Il  ministro  Chi.isrul  medesimo  vedeva  che  gli  strmnenli 
del  suo  odio  1  erano  trascorsi  troppo  innanzi ,  dice  il  signore  di  Saint-Viclnr3.  L"*»- 
tare 'dell'  opuscolo  mollo  Mugolare  Pombal  3  Choiseul  e  d'Arando,  o  il  Raggiro 
de1  Ire  gabinetti,  opina  tulio  al  contrario  s,  che  egli  pensava  a  secondare  sempre 
piò  la  fazione  antireligiosa,  poiché  mia  rosa  mainava  al  trionfo  di  questo  partilo,  la 
tanzion  reale;  che  doveva  coltrice  l' iniquità  delle  sue  operazioni,  e  togliergli  il  ti- 
more di  un  increscevole  ritorno  all'ordine  edalla  filisi  Lia.  Choiseul  assuu&e  l'incarico 
di  strappar  dalle  labbra  del  re  l'edilto,  su  coi  la  fazione  voleva  appoggiarsi.  Gli  rap- 
presentò quest'  atto  come  il  solo  mezzo  di  conciliar  fra  loro,  e  mitigar  ben  auto  le 
misure  più  o  min  severe  prcscrilte  dai  diversi  parlamenti  con  tra  i  gesuiti  Piglian- 
dolo poscia  pel  suo  debole,  gli  mostrò  per  l'avvenire,  come  una  conseguenza  della 
sua  resistenza,  turbolenze,  ribellioni,  e  per  avventura  anche  il  pugnale  di  un  nuovo 
Damieus.  Intimorito  Luigi,  convocò  il  suo  consiglio  di  stato.  La  maggior  parte  dei 
membri,  venduti  al  minuterò  ed  alla  setta  filosofica,  opinarono  a  dirittura  perla 
totale  dislruzìone  del  gesuiti.  Agli  occhi  de'  meglio  intenzionati  parve  difucile  che  il 
re  potesse  rifiutarsi  ;d  un  sacrifizio  che  la  pace  dello  stato,  si  disse,  esigeva.  11  Del- 
fino, che  era  presente,  comprese  chiaramente  che  nun  gli.riuscirrbbe  di  salvare  i' in- 
nocenza: nondimeno  non  voile  che  ella  fosse  priva  del  suo  suffragio,  u  Queslo  bene 
della  pace,  diss'  egli,  questo  pubblico  riposo  di  cui  si  parla ,  e  che  io  credo  di  bra- 
mare quanto  qualunque  altro ,  stanno  nel  rispetto  per  la  giustizia,  e  non  si  trovane 
che  in  questo.  Io  dichiaro  che  uè  per  1'  onore  né  in  coscienza  posso  dare  il  mio  voto 
per  1'  estinzione  di  questa  Società  d' uomini  preziosi,  altrettanto  utile  per  mantenere 
fra  noi  la  religione,  quanto  necessaria  per  I'  educazione  della  gioventù  '.  Luigi  XV 
non  pesò  i  suffragi ,  ma  li  numerò  secondo  il  suo  costume:  egli  si  credeva  innocente 

'  Choiseul  aveva  i]c'  ululivi  partirulaci  ili  odiare  i  gesuiti ,  i  quali  motivi  si  cre- 
dettero molto  diversi  ila  quelli  clu:  egli  lareva  puhliliraniciite  valere.  Egli  raccontava 
una  pretesa  conversazione  die  diceva  ili  avere  avuto,  durante  la  sua  ambasciata  a  Ito- 
ma,  col  padre  Ricci  generale  dei  gesuiti,  nella  quale  si  era  convinto  che  il  capo  di 
qucst'  online  col  mezzo  del  voto  segreto  ,  che  legava  tutle  le  volontà  de'  suoi  reli- 
giosi alla  sua,  era  al  fatto  di  tutto  ciò  clic  avveniva  e  ne'  gabinetti  de'  principi  c 
nell'interno  delle  famiglie:  aggiungendo,  che  fin  d'allora  egli  aveva  giudicato  che 
nna  Società  .simile  era  pcncoToH  in  uno  slato.  Questa  conversazione  pare  molto  in- 
verosimile, aire  il  sig.  'li  Saint-Victor:  ma  vera  o  falsa,  essa  non  fu  il  vero  motivo 
dell'accanimento  ch'egli  mise  in  opera  per  la  distruzione  de'  gesuiti. 

L'abate  George!,  Mém~,  "t.  I,  p.  ina,  racconta,  e  il  suo  dire  i  confermato  da  altri 
scritti  del  tempii,  elle  fatta  consapevole,  e  colle  pili  grandi  pactirolarità  dal  Delfino 
medesimo,  de'  raggiti  scerei i  e  detestabili,  impiegali  per  nuocerle  da  questo  mini- 
stro e  da  madama  Pompadour.  la  Società  uvea  fatto  stendere  dal  padre  Nea ville,  il  più 

lata  al  re.  Un  tale  incidente  suscitò  una  procèlla  ,  die  'la  favorita 
durarono  gran  fatica  a  iiuielare.  Alla  fine  c*si  giunsero  a  persnad 
-'-  -     -     1  '   '-  -  ~:-'-' -----    .Ila  dar--'  ' 
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a  la  setta  filosofica  non  voleva  saper  di  un  pria  i 
tatto  regnare  instein  con  lui  la  giustizia,  la  religione  c  i  costumi.  La  .morbi  precoce 
del  Delfino  passò  generalmente  per  opera  sua:  essa  fu  per  lo  meno  incontrastabil- 
mente il  suo  trionfo;  e  la  gioia  scandalosa  che  ne  manifestò  non  potè  altro  che  rad- 
doppiare la  costernazione  della  gente  dabbene.  Lord  AValpolc,  che  era  allora  a  Pa- 
rigi ,  ne  fn  testimonio.  «  Il  Delfino ,  scriveva  iti  Inghilterra,  non  ha  sicuramente 
che  pochi  giorni  da  vivere.  La  prospettiva  della  sua  morte  riempi  i  filosofi  della  ^ioia. 
la  più  compiuta,  perdili  temevano  dei  suoi  sforzi  pel  ristabilimento  dei  gesuiti  ». 
(ottobre  i765.)  .  ■    i  ■ 
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diurni  in  gii  istizia  consumata  uri  sui:  consiglio,  dove  fosse  approvala  a  pluralità  di 
toIf.  L' odino  uscì  nel  Novembri'  Udì  ;  il  re  vi  dichiarava  la  Soi.ieli  di  Gian  estìnta 
jie'  suoi  stati ,  non  fari-urto  però  infusione  alcuna  rielle  struse  atrnei  onde  i  parla- 
menti l'avevano  gravala  uri  loro  decreli  ;  inoltre  egli  permetteva  ai  gesuiti  di  vivere 
nel  regno  da  semplici  privali,  e  annullava  cosi  la  sentenza  d'esilio  pronunziala  con- 
tri di  loro.  Ma  non  ostante  egli  sanzionava  una  usurpazione  manifesta  dei  diritti 
dilla  Cliiesa,  lina  ingiustizia  atroce  contri*  migliaia  d'innocenti,  una  misura  disa- 
llrasi  per  lo  stalo  medesimo,  il  quale  andava  rosi  a  rimanere  esposto,  senza  difesa,  a 
lolla  I'  influenza  de'  principi*  precursori  delle  rivoluzioni.  Luigi  XV  vide  l'abisso , 
e  si  fermò  nel  pensiero  che  il  irono  e  1'  aliare  unii  rovinerebbero  clic  dopo  la  sua 
morie.  11  parlamento  anrh' essolo  virfe;  ma  egli  era  ligio  delle  fazioni  nemiche 
della  religioni'  e  della  monarchia.  Le  persone  dabbene,  gli  uomini  religiosi  previ- 
dero la  calaslofre;  ma  che  rosa  poteva  no  essi  ani  i  un  ira  le  pi  fin'  umazioni  de' magi- 
strali e  la  perversila  dei  ministri  di  Luigi  XV  !  La  filosofia  ilei  secolo  considerò  essa 
pure  l1  abisso,  essa  che  l' aveva  scavalo  ;  ma  non  è  che  ne  tremasse  o  ne  arrossisse, 
ella  si  vantava  dell'  opera  sua,  e  ne  con  lem  ola  va  i  progressi  e  i  risultati  futuri  con 
mia  gioia  degna  dell1  inferno.  Il  fiero  francese  se  n'accorse  a n ch'esso,  e  non  cessò  di 
avvertirne  il  re,  i  magistrali,  i  popoli  ;  ma  egli  non  fo  ascoltalo,  e  la  sua  voce  andò 
perdala  in  memo  alle  grida  altissime  e  concordi  dell' empietà  e  dell'immoralità, 
alien  trionfami.  Finalmente  il  sommo  pontefice,  il  pio  e  coraggioso  Clemente  XIII, 
il  vide  meglio  d'ogni  altro;  rgli  non  si  stanco  mai  dal  rida  mare  coulra  quelle  trame 
inseusale  die  dovevano  tosto  o  tardi  riuscire  ad  una  generale  distruzione;  ma  che 
cosa  poteva  Clemente  XIII  sopra  un  principe  che  non  sapeva  volere,  e  non  sapeva 
per  conseguenza  regnare,  e  che  addormentato  da  lungo  tempo  in  ceno  alla  voluttà, 
aveva  .abbandonalo  il  suo  scettro  nelle  mani  di  una  vile  cortigiana  e  di  un  ministro 
filosofo  '.  L'edilto  del  novembre  1761  fu  registralo  il  1  dicembre  al  parlamento,  il 
quale,  per  prevenire  le  turbolenze,  disse  nel  lìccrelo,  intorno  alla  permissione  ac- 
cordala ai  gesuiti  di  vivere  nel  regno  e  stipulò  che  tutti  risiedessero  nella  diocesi  io 
cui  tran  nati  e  non  potessero  avvicinarsi  a  Parigi,  da  cui  dovevano  star  lontani  al- 
meno died  leghe,  e  dovessero  ogni  sei  mesi  presentarsi  ai  magistrati,  i  quali  invigi- 
lerebbero alla  loro  condotta. 

A  qnesto  tempo  appunto  d'Alembert  pu libi i co,  sotto  il  nome  di  un  .tutore  disin- 
teressala, il  suo  opuscolo  della  Distruzione  de' gesuiti,  riediratn,  a  quel  che  pare, 
al  suo  amico  Di  La  Chalotais,  Voltaire  eongralulossi  seco  lui  mnlte  volle  per  tale 
Opuscolo,  col  quale,  sotlo  preleslo  'Ji  unirsi  ai  giansenisti  rd  ai  gesuiti,  egli  metteva 
in  ridicolo  la  Chiesa,  i  suoi  decreti,  i  suoi  usi,  i  si:ol  millilitri,  giovandosi  della  men- 
zogna, della  satira,  de  11' artifizio  e  dell'  epigramma.  Lo  lodava  pc-rrhè  la  sua  fronda 
andava  fino  a  /Ionia  a  percuotere  il  naso  del  pupa,  e  lo  incoraggiava  a  schiac- 
ciare festevolmente  le  teste  dell'idra  Dal  canto  suo  d'Aleni  beri  congratula  vasi  con 
La  Chalotais,  per  aver  fallo  scorgere  il  pericolo  di  tulli  i  cupi  religiosi  in  generale; 
di  aver  veduto  da  filosofo  che  la  spirito  monastico  è  il  flagello  degli  stali,  e  die 
bisognava  cominciare  dai  gesuiti,  siccome  i  più  potenti.  Lgti  annunziava  il  une  di 
tutte  le  comunità,  considerati  i  progressi  dello  spirito  lilosohco  ;  narrava  alfa  sua  ma- 
niera l'origine  de'  gesuiti,  dava  epiteti  burleschi  a  sani' Ignazio  di  Loiola,  e  snaturava 
i  falli  alfine  di  rendere  odiosi  quelli  che  egli  voleva  perdere.  I gesuiti  ricevono  tutti, 
diceva  egli,  per  esempio  :  quelli  dai  quali  s'aspettano  il  meno  produssero  de'  nà~ 
sionarii,  ovvero  de' martiri.  Inventando  aneddoti  a  sostegno  di  tali  oemichc  insi- 
nuazioni, egli  parlava  di  un  gesuita  impiegalo  per  ben  veni'  anni  nelle  missioni  del 
Canada,  e  che  aveva  affrontala  venti  volte  la  morte  per  la  religione,  quantunque  non- 
credesse  in  Dio.  Siccome  un  amiro  di  questo  missionario  si  mostrava  maravigliala 
del  contrasto  della  sua  condotta  co' suoi  sentimenti  :  Ah'.$\  faceva  rispondere  d'A!enH 
beri,  vai  non  potete  immaginarvi  il  piacere  che  si  prova  in  farsi  ascoltare  da 
ventimila  persone,  e  persuaderle  di  ciò  die  non  si  crede  punto.  Altro  aneddoto 
non  meno  assurdo  e  ancor  più  perfido:  «  Un  gran  principe  rimproverava  ad  una 

'  Tombal,  Choìscul  e  d'Arancia,  ec.  p.  8 i-H3.  —  'Lettera  del  a6  dicciubre  17G4. 
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de' suoi  unciali  di  essere  giansenista  e  molinista ,  non  so  più  quale.  Gli  fu  risposto 
<he  si  ingannava,  e  che  quest'ufficiale  ira  ateo.  Se  non  è  altro  che  ateo,  diale  il 
principe,  la  cosa  è  ben  diversa,  e  non  ho  più  nulla  da  dire.  —  Questa  risposta  era 
savissima  »,  soggiunge  d'Alembert.  Ecco  gli  opuscoli  che  si  facevano  correre  per 
Jemani  di  lutti:  in  ricambio  si  spegnevano  gli  apostoli  della  fide. 

Si  pretese  che  l' Inghilterra,  quella  nemica  eterna  della  Francia,  entrasse  pur  essa 
«'raggiri  che  prepararono  la  distruzione  de' gesuiti,  dice  il  signor  di  LaMenuais  ',  i 
cui  recenti  e  deplorabili  scritti  non  debbono  farci  dimenticare  le  sue  prime  e  gravi  opere; 
equesla  congettura, fondata  su  molti  fatti  singolari  tra  loro  ravvicinati, non  è  affatto 
priva  di  verosimiglianza.  Quello  che  almeno  non  è  dubbio,  si  è  che  ella  vide,  con 
una  gioia  che  non  seppe  neppur  dissimulare,  la  sua  emula  privarsi  da  sè  medesima 
degli  immensi  vantaggi  che  ella  ritraeva  dalle  missioni  de' gesuiti  in  America  e  nel- 
l'india: e  sì  può  difatli  far  osservare  che  la  nostra  possanza  in  quelle  contrade  andò 
sempre  scemando  dopo  la  rovina  delle  missioni. 

È  cosa  mollo  straordinaria  die  siasi  polulo  riuscire  ad  ispirare  ai  sovrani  della  dif- 
fidenza e  quasi  del  terrore  per  un  ordine  necessariamente  amico  dei  sovrani  Irgitti- 
mi.  Ma  1  governi,  presi  "da  quello  spirito  di  imprudenza  e  di  errore,  funesto  presagio 
della  caduta  dei  re,  ••  erano  allora  condannali  ad  accecarsi  cosi  degli  nomini,  co- 
inè degli  avvenimenti,  e  a  trascurare  i  loro  più  cari  interessi.  Agitati  da  una  strana 
inquietudine,  e  tormentati,  a  quel  che  pareva,  dal  presentimento  della  loro  prossima 
line,  tutto  faceva  loro  ombra  in  quella  guisa  che  lutto  mette  paura  a  coloro  che  cam- 
minano nelle  tenebre.  Abolendo  i  gesuili,  noi  non  sapremmo  mai  abbastansa  ripe- 
terlo, si  abolì  in  Francia  l'educazion  pubblica;  poiché  non  era  un1  educazion  pub- 
blica quella  che  si  riceveva  ne' collegi,  dove  non  era  né  unità  di  spirito,  né  unita  di 
insegnamento;  perchè  non  vi  può  essere  alcuna  specie  di  unità  se  non  in  un  corpo, 
icui  membri,  obbedendo  ad  un  solo  pensiero,  concorrono  ad  una  sola  azione.  Non 
è  abbastanza  conosciuto  tutto  quello  che  l'educazione  esige  di  zelo,  di  talenti  e  di 
virtù  in  coloro  che  vi  si  consacrano:  qual  rigore  di  vigilanza,  qua)  tenerezza,  dì  cure, 
quale  dolcezza,  e  al  tempo  medesimo  quale  fermezza  sono  necessarie  in  que' governi 
ai  repubbliche  nascenti,  ne'  quali  l'attenzione,  la  pazienza,  la  riservatezza  e  la  gra- 
vità dei  capi  debb' essere  in  ragione  della  leggerezza  e  della  vivacità  de' sudditi.  Ora, 
e  come  mai  trovare  ne' maestri  cotcsle  sì  rare  doti,  se  non  sono  essi  medesimi  formati 
da  una  educazione  loro  adattala,  e  se  non  sono  costantemente  sottoposti  ad  una  re- 
gola inflessibile  sotto  l'autorilà  di  un  superiore,  che  vigilando  sopra  di  loro  ogni 
momento,  li  consigli,  li  diriga,  li  rimproveri ,  gli  incoraggi,  e  sia  finalmente  come 
l'anima  che  aggiunga  vita  ai  diversi  membri  di  questo  vasto corpof  Queslo governo, 
dolce  e  soave  insieme,  era  il  capolavoro  dell'istituto  dei  gesuiti.  Si  credette  di  poterli 
surrogare  con  isti  tu  lori  mercenari),  ammogliati  la  maggior  parte,  senza  alcun  legame 
comune,  senza  subordinazione,  divisi  per  principi),  indifferenti  al  bene,  e  che  nelle 
nobili  ronzimi  loro  affidate  invece  dì  vedere  il  dovere  che  loro  incombeva  di  adem- 
piere, non  sapevano  veder  altro  che  il  denaro  che  guadagnavano.  Non  era  molto 
difficile  il  prevedere  quello  che  dovesse  conseguitare  da  un  lale  cangiamento.  Nei  nuovi 
collegi  si  introdussero  ogni  maniera  di  disordini,  nessuna  vigilanza  sopra  gli  allievi, 
nessuna  disciplina  nei  maestri;  alcuni  vi  portarono  la  corruzione  dei  loro  costumi,  un 
maggior  numero  quella  dei  loro  principi!.  La  filosofia  infettò  persino  l'infanzia,  e 
ciò  era  appunto  quello  ch'ella  aspetlava  da  questi  funesti  stabilimenti,  quasi  tutti 
soggetti  alfa  sua  influenza ,  e  che  versarono  nella  socieli  intere  generazioni  di  incre- 
duli. Sì,  sopratutto  sull'educazione,  dice  il  signor  di  Saint- Victor  ",  la  piaga  fu  sen- 
sibile, e  in  questo  ella  riusci  veramente  irrem  ed  Libile.  A  queste  scuole,  nelle  quali  i 
semi  delle  dottrine  e  dei  sentimenti  religiosi  penetravano  da  tutte  le  parli,  l'intelli- 
genza degli  allievi,  mentre  si  fortificava  con  quegli  studii  profani,  ne' quali  Ì gesuiti 
Don  avevano  allora  competitore  alcuno,  succede  11  ero  tali  collegi,  che  noi  dipingeremo 
in  due  parole,  dicendo  che  d'Alembert  fo  incaricalo  della  scelta  del  maggior  numero 

1  Rélkxions  sur  IVtat  de  l'Eglise.  en  Trance  pendant  lo  xvm  sitclc,  p.  Co.  —  1  Ta- 
bleau de  Paris,  t.  4,  par!,  a,  p.  35a. 


Diaiiizcd  b/Googl 


An.  1764  '  un»  floriraaMoraiMo  8» 

de' professori.  Allora  appunto  trinata  la  generazione  che  fece  la  rivoluzione  del  1789, 
ed  essa  fu  quivi  educala. 

Un  altro  effetto  della  distrazione  dei  gesuiti ,  ripiglia  il  signor  di  La  Mennais 
fu  di  indebolire  nel  popolo  i  sentimenti  dì  religione,  che  essi  sapevano  cosi  bene  man- 
tenere eolie  missioni,  le  congregazioni,  e  con  tutti  qne'mrzzi  che  una  lunga  spe- 
riwza  ed  uno  zelo  altrettanto  ardente  che  illuminalo  avevano  potuto  ad  essi  sugge- 
rire. Ovunque  si  presentasse  da  operare  qualche  bene  durevole,  dovunque  fosse  da 
diffondere  dei  lumi,  da  istruire  ìfcrjoraDli  od  mfrdeli,da  consolare  sciagurati;  insomma 
dovunque  fossero  da  fare  de' glandi  sacrifizi)  all'umanità  ed  alla  religione,  si  era  si- 
curi di  trovarvi  i  gesuiti,  e  nessun  ordine  ebbe  maggior  numero  di  martiri.  La  pre- 
dicazione evangelica,  dice  ancora  il  signor  di  Saint-Victor  *,  perdette  in  essi  i  suoi 
organi  più  eloquenti:  e  i  mezzi  mercenari  che  si  credette  di  dover  impiegare  per  ri- 
svrgliare  ìd  questo  genere  una  qualche  emulazione,  non  servirono  che  solo  a  provare 
come  lo  telo  e  il  disinteresse  sono  i  soli  che  formano  gli  oratori  sacri.  Si  videro  al- 
lora languire  le  missioni  nazionali,  pel  cui  mezzo  si  mutava  in  certo  qual  modo  la 
faccia  delle  diocesi  e  delle  parrocchie;  si  riparavano  gli  scandali,  si  raccendeva  il  fer- 
vore religioso ,  di  coi  i  gesuiti  erano  i  principali  e  più  valenti  operai.  La  mancanza 
di  essi  fu  più  dolorosa  ancora  nelle  missioni  straniere;  esse  caddero  quasi  del  tutto; 
la  Società  di  Gesù,  che  le  aveva  così  mirabilmente  sistemate,  essendo  la  sola  che 
aveva  nelle  sue  istituzioni  i  mezzi  di  mantenerle  fiorenti ,  e  di  svilupparne  compiuta- 
mente i  progressi,  in  mezzo  a  tanti  ostacoli  che  le  circondavano. 

Tale  era  questa  famosa  Società ,  la  quale,  al  dire  del  signor  di  Bonald,  non  potrà 
essere  mai  surrogata  che  da  se  medesima.  Oggetto  di  odio  per  gli  uni,  di  venerazione 
e  dì  amore  per  gli  altri,  segno  di  contraddizione  fra  gli  uomini,  come  il  Salvator 
medesimo  degli  uomini,  al  cui  servigio  ella  si  era  consacrata;  al  pari  di  lui  passò 
facendo  il  bene,  e  al  pari  di  lui  ella  non  ebbe  in  guiderdone  che  l'ingratitudine  e 
la  proscrizioDe. 

Im  medi  a  (amen  le  dopo  la  distruzione  de' gesuiti  in  Francia,  e  soltanto  dopo  questa 
fatto  (la  cosa  merita  d'esser  ricordala)  l' empietà  atterrò  tutti  i  suoi  argini,  squarciò  i 
snoÌ,ultiroi  veli,  e  si  fece  non  più  obliquamente,  come  avea  iusino  allora  fatto,  ma 
di  frontead  attaccar  Dio  e  il  crisliauesimo'.AIlura  comparve  in  lutto  il  suo  splendore 
il  sofista  Gian  Giacomo  Rousseau,  il  più  eloquente  certo  e  forse  il  più  pericoloso  di 
tolti  que' professori  d'incredulità,  per  questo  appunto  che  egli  copriva  dì  una  ver- 
nice di  religiosità  i  suoi  attacchi  contro  la  religione,  e  calmava  fino  ad  un  certo  punto 
la  coscienza  corrompendo  io  spirilo  e  giustificando  le  passioni;  e  perciò  l'entusiasmo 
che  suscitò  giunse  sino  al  fanatismo.  Allora  Voltaire  entrò  in  quegli  empii  furori  che 
sella  sua;a  va  risalissi  ma  vecchiezza  totalmente  lo  invasero;  e  il  disegno  di  distrug- 
gere il  cristianesimo  fu  pubblicamente  da  lui  confessalo,  e  per  quanlo  era  da  lui, 
pubblicamente  eseguito  quale  patriarca  dei  moderni  filosofi.  Allora  uscirono  in 
loce  r  Emilio,  la  Nuova  Eloisa,  il  Dizionario  filosofico  le  I. elisi  e  datlu  Monta- 
Oria,  il  Sermone  dei cinquanta,^  Testamento  di  Giovanni  Meslier,  la  Professione 
di  fede  del  Ficario  savoiardo,  la  Filosofia  della  Storia,  c  tanti  altri  scritti,  in 
coi  questi  due  uomini,  che  nel  fatto  dell'ingegno  non  v'era  a  que'  dì  alcuno  che  li 
pareggiasse,  addottrinavano  una  generazione  da  si  lungo  tempo  preparala  a  ricevere 
le  loro  funeste  lezioni.  A  quest'epoca  altri'si  !a  corrispondenza  di  Ferney  accrebbe 
più  che  mai  la  sua  operosità,  e  moltiplicò  in  tulle  le  parli  della  Fr.incia  le  sue  peri- 
colose relazioni. Ministri, personedi  corte, magistrali  non  lemcllcro  più  di  cunfessare 
i  loro  vincoli  di  dottrina  e  di  interessi  colla  setta  filosofica  ;  e  lo  si  crederebbe';  i  libri 
che  ella  mandava  fuori,  denunziali  ancora  al  parlamento,  i:  per  la  più  assurda  delle 
contraddizioni  talvolta  condannali,  giravano  liberamente  scilo  la  proiezione  del 
magistrato  che  era  a  que' dì  li  diretlure  di  lla  si  mip;i,  Mn'olu-rhc-,  unu  d^prolellori 
e  degli  ammiratori  più  dichiarati  di  G'an  Gmcomo  liuusseau,  ha  di  poi  espiato  con 

1  RcQcxions  sur  l'état  de  l'Kglisc  pendant  le  \\m  siède,  pag.  63.  —  3  Tableau 
de  Paris,  t.  4,  pari,  z,  p.  35 ■ .  —  a  Ibid.  p.  353-354- 
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un  alto  sublime  di  alla  cerni  cu  lo  i  gravi  errori  della  sua  carriera  amministrativa,  e1 
la  sua  morie  chiede  grazia  per  la  sua  vita. 

Voltaire  alisei  ava  la  rivelazione.  Gian  Giacomo  Rousseau  ne  impugnava  la  n  etesii  là, 
e  ben  anco  la  possttiil  ili,  come  fa  osservare  il  sig.  di  l.a.Mennais  '.  Nato  nel  reutrodel 
calvinismo,  le  sue  opere  nuli  suini  die  I»  sviluppo  de'  pnm  ipu  religiosi  di  Calvino,  e 
della  dottrina  politica  di  J urini.  figli  pigliò  da  ipieslì  il  domina  anarchico  della  so- 
vranilà  del  popolo,  e  impalò  dall' allro  ;i  inleriiretare  la  Scrittura  colla  sola  ragione,, 
p  la  aua  ragione  non  vide  io  essa  che  un  puro  deismo.  Calvino  si  figurava  un  cullo 
senza  sacrifizio;  Gian  Giacomo  immaginò  mia  religione  senza  cotto.  Calvino  negava 
il  mistero  della  presenza  reale,  perchè  non  lo  poteva  comprendere;  Giau  Giacomo, 
più  coerente,  negò  lutti  i  misteri,  perchè  sono  tulli  ad  un  modo  incomprensibili. 
Soggiogalo  nondimeno  dalla  bellezza  del  crisi  ia  orsi  dio,  violo  da'suoì  benefizii,  ei  gli 
rendetti"  più  d'una  volta  de'lluminosi  omaggi,  e  trovò  nel  suo  cuore  delle  parale  per 
lodarlo  degnamente.  Ei  pare  che  per  essere  cristiano  basti  di  essere  sensibile:  impe- 
rocché il  medesimo  Rousseau  {■ cristiano  ogni  qualvolta  si  abbandona  al  sentimento, 
e  non  cessa  di  esserlo  che  allorquando  comincia  a  ragionare.  Allora  si  è  che  accumu- 
lando sofismi  .sopra  Miii.sun.egh  rade  ad  ogni  pie  sospinto  Delle  inconcepili  conirad- 
dìziooi,  dì  cui  è  stadi  tosi  tiiu.it.iini'nlr  liulpi oberalo. 

Aggregalo  un  po'  tardi  alla  setta  filosofica ,  egli  conservo  sempre  colla  fede  di  un 
Di*  la  speranza  di  un  avvenire;  e  quesli  due  gran  pensieri ,  vivificando  il  suo  genio, 
gli  ispirarono  alcune  pagine  di  una  nobile  e  commovente  eloquenza.  Questo  è  ciò  che 
lo  distingue  prilli  ijialniciiieddgli  scrittoi  i  atri ,  seti  hi  t:  agghiacciai]  come  la  loro  dot- 
trina. Ma  questa  eloquenza  seducenti  non  lo  rende  che  più  pericoloso;  egli  infiammai 
ed  interessa  il  lettore,  e  di  qui  venne  quel  deplorabile  entusiasmo,  onde  é  stalo  per 
si  luogo  tempo  l'oggetto,  quantunque ,  a  giudicarlo  solfi  dalle  sue  confessioni ,  non 
abbia  mai  cessato  di  essere  più  odioso  e  più  dispregi* vt  Ir  :  dissoluto,  bugiardo,  mal- 
vagio, insocievole,  ingrato,  seoza  pietà  pr'.iuoi  pruprii  figliuoli,  che  mandava  con 
tutta  indi  ffe  reo  za  a  morire  negli  spedali;  tale  è  il  ritratto  (he  egli  fa  di  sè  slessa; 
tale  l'uomo  che  egli  .solleva  al  disopra  di  lutti  gli  uumioi  con  una  sincerità ,  di- 
ciam  meglio  con  fair  impudenza  ci'  orgoglio  che  sorprende,  più  die  non  ecciti  l' io- 
degnazione,  seppur  ciò  è  possibile. 

Gian  Giacomo  compose  la  Xvova  Eloisiij  il  Con/rullo  sociale  t  Y£mUio,  a  es- 
sendo, come  il  dice  egli  stesso,  in  uno  stato  di  effrrvesceuza  che  durò  quasi  sei  anni, 
vivendo  in  un  mondo  ideale,  nel  paese  delle  chimere  rd  in  estasi  continue  ■>.  Queste 
tre  diverse  opere  furono  pubblicate  l' una  dietro  I'  allea. 

Le  donne  erano  innamorate  della  Xuwa  Eloisa,  e  nondimeno  Rousseau  riguarda 
come  perdute  le  zilelle  che  leggeranno  questo  rum  a  duo.  Li  persuasione  che  egli  ave* 
dell'  orribile  hilliiriu.a  i  he  cri  citerebbe  il  suo  libro  non  io  aveva  trattenuto  dal  met- 
terlo alle  stampi1,  Ouantuuque  dicesse  ;iu:.l.-ma  a  quelli  che  lo  gradissero,  pure  per 
una  strana  con  tra  ili /ione  egli  diceva  anatema  a  qui  Di  die  non  lo  gradissero,  e  ne 
consigliava,  e  sorbm  etile-,  la  pericolosa  lettola.  Forse  per  sottrarsi  al  rimprovero  di 
contraddirsi  da  sé  medesimo  egli  prefende  che  la  Muofu  Eloisa  non  guasierebbe  al- 
cuno, perchè  è  d' uopo  essere  già  corrotto  per  di  votar  pagine  cosi  colpevoli.  Forse 
egli  crede  scusarsi  scrivendo  anzi  che  avi  ebbe  voluto  vivcie  in  un  secolo  dove  il  suo 
dovere  fosse  staio  quello  di  geltari.ul  fuoco  queste  lettere.  Ma,  dioiandano  tuo  una  ine- 
sorabil  logica  le  Memorie  per  servire  alla  storia  ecclesiastica  duratile  il  secolo 
decimo/ /afa*,  da  quando  in  qua  è  permesso  di  alimentare  la  corruzione  delle  persone 
corrotte,  e  di  lusingare  il  vizio,  perché  si  vive  in  un  secolo  che  assapora  il  vizio?  Ne 
vada  svergognato  Rousseau,  che  se  u'è  fatto  il  dipintore  passionalo!  Nel  medesimo 
libro,  e  senza  badare  alla  cunlradiliiione,  qui  sf'  uomo  biziarro  ha  seminalo  a  piene 
mani  delle  pedaiile.^clie  di, seriazioni  ili  moralr.  Intorno  alla  qua!  cosa  il  signor  di 
Barante*  fa  osservare  che  egli  non  comprendeva  la  virtù  come  la  comune  degli  un- 
mini.  «  Egli  non  la  faceva  consistere  nel  sentimento  e  nella  pralica  de'  suoi  doveri, 
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egli  stesso  no»  gli  aveva  mai  sentiti  cbc  come  ani  catena.  Egli  la  poneva  negli 
slanci  liberi  e  passionali;  strada  poco  sicura,  e  di  cui  egli  strssoba  mostralo  il  peri-, 
colo.  Difatti  nessuno  b»  professato  la  virtù  con  maggior  calore  rd  entusiasmo,  e  non- 
dimeno la  sua  vita  fu  piena  di  errori  e  di  colpe.  Non  si  è  virtuoso  precisamente 
perchè  si  esalti  la  nostra  immaginazione,  e  si  infiammi  in  un  libro  per  tutto  ciò 
che  mostra  un  carattere  di  nobiltà  e  di  grandezza.  Si  è  virtuosi  perchè  si  obbedisce 
alle  regole  prescritte  ».     .  ,|.„V    .  j 

Lì  Novella  Eloisa  lodava  le  passioni  che  corrodono  con  maggiore  attività  il 
cuore  umano;  il  Contrailo  sociale*  esa'tò  quelle  che  minacciano^ i  una  rovina  im- 
minente l' edilizio  della  società.  Gli  è  nella  natura  di  questa  società  medesima,  e  nella 
natura  dell'uomo,  che  Rousseau  pretende  di  cercare  i  prine.ipii  delle  leggi  e  del  go- 
verno; ed  eccolo  che  suppone  un  contratto  primitivo  fra  lutti  i  membri  dello  stato, 
eccolo  stabilire  qual  principio  la  sovranità  del  popolo,  damma  rosi  fecondo  di  rivo- 
limoni,  pere  hi  favoreggia  cotanto  lo  spirito  di  indi  pendenza.  Nato  da  parenti  prote- 
stanti,egli  si  era  fallo  cattolico  all'età  di  sedici  anni;  poi  attribuendo  molto  minore 
importanza  ai  principii  religiosi  dopo  essersi  collegato  coi  filosofi,  era  tornato  al  pro- 
testantismo nel  viaggio  che  egli  aveva  fatto  a  Ginevra  nel  4754;  vergognando,  di- 
ceva egli,  di  essere  escluso  da' suoi  diritti  di  cittadino,  perchè  professava  un  altro 
culto.  Di  qui  gli  attacchi  diretti  o  indiretti  che  il  Contrailo  socia/e  racchiude  contro 
fa  religione.  Ma  ciò  che  tiene  veramente  alla  follia,  è  che  t\  tempo  islesso  che  egli 
accusa  di  intolleranza  e  di  crudeltà  una  religione,  che  prescrive  di  credere  dei  dom- 
ini, questo  preteso  filosofo  acrordando  all'uomo  ciò  che  esso  rifiuta  a  Dio,  vuole  che 
il  sovrano  fissi  degli  articoli  di  fede,  sbandisca  chiunque  non  li  crede,  e  punisca  di 
morte  quello  che  dopo  di  averli  riconosciuti,  si  comporta  come  se  non  li  i  redesse.  _ 

Ma  non  bastava  punto  a  Rousseau  di  incoronarle  passioni  distruttive  della  famigli» 
di  una  splendida  aureola,  e  di  autorizzare  con  una  teoria  le  passioni  sovvertitrici 
della,  società.  Ho,  era  d'uopo  che  col  mezzo  di  un  piano  di  educazione,  applicato  al 
fanciullo  sin  dalla  culla,  lo  costituisse  in  istato  di  nimistà  co1  suoi  simili;  che  lo  alle- 
vasse peli*  obblio  0  nell'odio  di  tutte  le  islituzioui  sociali,  e  insegnandogli  a  non  se- 
guire altre  regole  che  quelle  che  si  imponeva  egli  stesso,  e  dalle  quali  poteva  poscia 
a  suo  talento  allontanarsi,  che  lo  formasse  non  per  la  società, ma  rontro  la  società. 
L'  Emilio  è  ÌI  più  chimerico  trattato  di  educazione  che  un  uomo  abbia  potuto  conce- 
pire, no  accozzamento  continuo  di  sublime  e  di  sottigliezze,  di  ragione  e  di  strava- 
ganze, di  spirilo  e  di  puerilità,  di  religione  e  di  empietà,  di  filantropia  e  di  per- 
versità. Rousseau  mette  in  problema  la  creazione  del  mondo,  la  sua  eternilà,  l'uniti 
di  Dio  ed  altre  verità  essenziali  e  riconosciute a.  Invaghito  della  legge  naturale,  egli 
dichiara  che  il  solo  spettacolo  della  natura  dice  quanto  basta  alla  nostra  coscienza.. 
Esagerando  i  privilegi  della  ragione,  egli  trova  che  comandarle  di  sottomettersi,  è  un 
oltraggiare  il  suo  aulore.Egli  contraddice  ciò  che  racchiude  i  libri  santi,  e  le  profezie 
deidue  Testamenti, e  imiracolisopraiqualièfomiata  la  verità  del  cristianesimo. Egli  non 
vuolecbesi  faccia  imparamela  ai  fanciulli,  nemmeno  le  loro  preghiere;  egli  lascia  igno- 
rare al  suo  allievo,  fino  all'età  di  quindici  anni,  se  ha  un'anima,  e  par  che  tema  a  iuse^ 
gnargliele  anche  adiciolt'anni.CoBÌdandoluttoal  corpo  ed  alle  cure  tìsiche,  egli  affé  Ita  di 
trascurare  la  parie  più  importante  di  noi  medesimi,  lascia  vivere  il  giovane  molti  anni 
in  un  profondo  oblio  de' suoi  doveri,  Io  accostuma  a  credcrnieiite,eiH>n  gli  parla  poscia 
direligionesenonchepercondurloauon  aromellerne  alcuna. Iti  quello  egli  riconosce 
un  Dio  unico,  una  suprema  intelligenza,  dalla  quale  noi  'riceviam  lutto,  l'essere  j 
e  il pensiero:  qui  egli  più  non  con/èssala  creazione,  e  giudica  poco  importante  il 
sapere  se  vi  ha  uno  o  due  principii  de/tecose.  Egliriguarda  come  inescusabile  l'uo- 
mo, anche  solo  e  separalo  da'  suoi  simiti,  che  non  leggerà  punto  nel  libro  della 
natura,  e  non  ci  imparerà  a  conoscere  e  ad  amar  Dio;  e  altrove  egli  trova  im- 
possibile che  il  medesimo  uomo  possa  sollevarsi  fino  alta  conoscenza  del  vero 

'  Voltaire  c  liiaiu  ava  questo  libro  II  Contratto  insociale  dell' insociabile  C.  G.fioiis* 

*  Mém,  .pour  servir  à  l'hist.  wcl..  pendant  le  xvm  «iicle,  tom.  a,  nag.  416-429- 
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JSfco.  Nello  stesso  egli  animelle  -un  Enlt  si/premo,  giudice  dei  burnii  e  dei  cattivi,  e 
vede  in  quello  che  combatte  una  tale  credenza  il  turbatore  dell'ordine,  t  il  nemico 
della  società  che  merita  di  essere  punito  ;  qui  la  sorte  de'  cattivi  gli  imporla 
poco,  e  stima  inutile  di  immaginare  "il  inferno  in  un'altra  cita.  Egli  nou  prega 
punto  Dio,  perche  nulla  ha  da  dimandargli;  e  vuole  clic  si  facciano  le  preghiere 
eon  raccoglimento  e  attenzione,  pensando  che  ci  rivolgiamo  all'f.nte  supremo. 
Egli  proibisce  di  turbar  le  anime  pacifiche,  e  di  sgomentare  la  fede  dei  semplici 
con  difficoltà  che  li  rendono  inquieti  senza  illuminarli;  e  tutto  il  suo  libroèpieuodi 
pensieri  contro  la  rivelazione.  Eftli  condanna  quelli  che  turbano  l'ordine  pubblico, 
e  che  spingono  gli  altri  a  disobbedire  alle  leggi  del  cullo;  e  il  suo  libro  non  £  che 
una  infrazione  perpetua  di  queste  leggi.  Egli  ammira  e  i  caratteri  della  divinità  del 
Vangelo,  e  la  sanlilà  della  vita  e  della  morale  del  Figliuolo  di  Dio;  e  un  istantedopo 
il  Vangelo  gli  pare  pien  di  cose  che  un  uomo  ragionevole  non  potrebbe  ammet- 
tere. Ciò  che  vuol  essere  sopratullo  notaio  nell' Emilio,  è  la  Professione  di  fede  del 
Ficario  savoiardo,  nel  quii  brano  l'autore  impiegò  mollo  più  quel  calore  di  stile,  e 
quella  rapidilà  di  idee  che  strascinano  e  seducono.  Egli  dipinge  in  esso  un  prete  cat- 
tolico (almeno  gli  dà  questo  nome)  che  adempie  tulle  le  sue  funzioni  senza  creder- 
vi, che  dice  la  messa  rifiutando  di  ammettere  mistero  alcuno,  e  che  si  raccoglie  pro- 
nunziando parole  che,  secondolui,  sono  vuole  di  senso.  Rousseau  mette  sulla  bocca 
di  questo  liuto  personaggio  tulle  le  sue  obbiezioni  contra  la  rivelazione,  e  pretende 
di  farci  ammirare  come  il  miglior  cattolico  che  sia  inai  esistito,  come  un  uomo  degno 
di  tutta  la  nostra  venerazione,  come  il  modello  di  virlù  sema  ipocrisia,  un  prete  che 
recita  preghiere  di  cui  si  ride,  e  che  celebra  pubblicamente  misteri  che  riprova  nel  suo 
interno;  il  che  è  certo  ii  carattere  pili  espressivo  dell'ipocrisia.  Nondimeno  ,  sedotti 
dalli  magia  dello  stile,  strascinati  dal  nervo  e  accesi  dal  fuoco  rheGianGiacomo  avrà 
inseriti)  in  questo  episodio,  molli  lettori  gradirono  cotesti  brillanti  sofismi.  Ah,  ripe- 
tiamolo, non  vi  e  nulla  di  più  pericoloso  delle  Opere  in  cui  alcune  verità  sparse  qui  « 
là  servono  di  passaporto  e  di  scusa  all'errore  ;  dove  alcuni  omaggi  fenduti  qui  e  là 
al  cristianesimo  servono  ad  occultare  gli  assalii  che  gli  si  danno.  Esitar  a  condan- 
nare il  lotto  in  considerazione  de'  brani  incili  la  veri  là  del  pensiero  si  trova  con- 
giunta col  bello  dell'espressione,  è  una  ritenuteli;!  ben  sciocca,  od  un  ben  profondo 
accecamento.  E  chi  è  che  non  abbili  presente  alla  memoria  il  passo  eloquente  in 
cui  Rousseau  celebra  la  dottrina,  la  vita  e  la  morte  del  Figliuol  di  Dio?  Questa  so- 
lenne contraddizione  dell'autore  Ad? Emilio  non  lo  lien  però  dell'attaccar  senza  ri- 
guardo alcuno  Ì  miracoli  e  le  profezie  che  slabiliscono  In  missione  di  Gesù  Cristo;  e 
il  lettore  pone  maggior  attenzione  all'attacco  che  all'apologia,  perchè  questa  morli- 
Jìca  le  passioni,  e  quello  le  carezza.  Mettete  fra  le  muli  di  un  giovane  la  Professione 
di  fede  del  l'icario  savoiardo;  egli  ne  succhierà  i  sofismi,  e  leggerà  freddamente  la 
bella  pagina  che  segue:        ■■ol.n,.,  -.i.j  .....V 

'■Figlimi!  mio,  conserva  l'anima  tua  in  istalo  di  desiderar  sempre  che  vi  sìa  unDìo, 
e  tu  non  ne  dubiterai  mai  Fuggi  coloro  che  sotto  il  pretesto  di  spiegare  la  natu- 
ra, seminano  nel  cuore  degli  nomini  dottrine  desolanti,  il  cui  scetticismo  apparente 
•■  ceulo  volle  più  affermativo  e  doni  malico,  che  il  ttion  risoluto  dei  loro  avversari!.... 
Salto  il  tantalo  pretesto  che  essi  soli  sono  illuminati  leali,  di  buona  fede  ei  ne  sotto- 
nietlouo  imperiosamente  alleloroassoluledecisioni,e  pretendono  di  darci  per  veri  prin- 
cipi delle  cose  gli  inintelligibili  sistemi  che  hanno  fabbricato  nella  loro  immaginazio- 
ne. Del  resto,  calpestando  tulio  ciò  che  gli  uomini  rispettano,  essi  privano  i  tribolati 
dell'ultima  consolazione  della  loro  miseria,  e  tolgono  ai  polenti  ed  ai  ricchi  il  solo 
freno  delle  loro  passioni:  strappano  dal  profondo  de'  cuori  il  rimorso  del  delitto,  la 
speranza  della  virtù,  e  si  vantano  ancora  di  essere  i  benefattori  del  genere  umano. 
Essi  dicono, non  essere  mai  la  verità  pregiudizievole,agli  uomini:  lorxedociòalparidì 
essi,  e  questo  è  a  parer  mio  uni  prova  che  ciò  .-de  essi  insegnano  non  è  la  verità  ». 

E  Rousseau  favellava  iu  queslo  modo,  perchè  aveva  veduto  da  vicino  ì  filosofi.  ■•  Io 
riguardava,  dice  egli,  tulli  cotesti  gravi  scrittori  come  uomini  modesti,  saggi,  vir- 
tuosi, irreprensìbili.  Mi  (ormava  del  loro  commercio,  idee  angeliche,  ed  accostandomi 
^Ua  casa  di  alcuno  di  loro,  credeva  di  appresserai  ad  un  santuario.  Finalmente 
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gli  ho  veduti  ;  il  mio  puerile  pregiudizio  si  è  dilegualo,  c  questo  è  il  solo  errore  di  cai 

essi  m'abbiano  guarito  lo  viveva,  dice  egli  ancora,  con  filosofi  moderni  che  non 

avevano  alcuna  somiglianza  cogli  antichi.  Invece  di  dileguare  i  miei  dubbii  e  di  ri- 
solvere le  mie  irresoluzioni,  essi  avevano  srosse  e  falle  vacillare  lulle  le  certezze  che  io 
credeva  dì  avere  sui  punti  che  più  m'importava  di  conoscere.  Perche  ardenti  missio- 
uarii  d'ateismo  e  imperiosissimi  dommatjd,  essi  non  soffrivan  punto  senza  adirarsi 

ohe  alcuno  ardisse  di  pensare  diversamente  da  loro  su  qualunque  punto  sì  fosse  

Essi  non  mi  avevano  persuaso,  ma  mi  avevano  inquietalo.  1  loro  argomenti  mi  ave- 
vano scosso,  ma  non  convinto  ".  Nelle  sue  relazioni  ma  essi  gli  era  venuto  fallo  dì 
avere  il  segreto  della  loro  tattica  ;  e  perciò  scrisse  :  "  Uno  de'  sofismi  più  familiari  al 
partilo  filosofico  è  quello  di  opporre  un  popolo  supposto  di  buoni  filosofi  ad  un  po- 
rrlo di  wllivi  cristiani  L'irreligione,  e  in  generale  lo  spirito  ragionatore  e  filo- 
sofico, fa  che  si  abbia  so  v  ere  hio  attacca  menici  alla  vita,  rende  effeminate  e  vilile  anime, 
eonrenlra  tutte  le  passioni  nella  bassezza  dell'  interesse  particolare,  nell'  abbiezione 

dell'  io  umano,  e  scava  rosi  a  poco  a  poco  i  veri  fondamenti  della  società  Vadali 

pure  come  voglion  le  cos>;,  e  che  importa  al  preteso  sapiente,  purché  egli  si  rimanga, 
in  quiete . .  .  L' indifferenza  filosofica  rassomiglia  alla  tranquillità  dello  stato  sotto  il 
despolismo;  e  questa  è  la  tranquillila  della  morie ,  la  quale  è  più  distruttiva  della 
guerra  medesima.  Cosi  il  fanatismo,  quantunque  più  funesto  ne'  suoi  elfetti  imme- 
diati di  quello  che  oggidì  si  chiama  lo  spirito  filosofico,  lo  è  mollo  meno  nelle  sue 
conseguenze.  Inoltre  è  facile  di  sciorinare  belle  massime  nei  libri.  Mi  la  quislione  è 
di  sapere  se  esse  sieno  consentanee  alla  dottrina  ,  se  ne  derivano  di  necessaria  con- 
seguenza ;  la  qual  cosa  non  apparve  chiara  infino  ad  ora.  Ci  rimane  lutiava  a  sapere 
ie  la  filosofia  ,  signoreggianle  sul  trono  e  libera  di  fare,  sia  tale  da  poter  comandare 
alla  vanità,  all'interesse,  all'ambizione,  alle  piccole  passioni  dell'uomo;  e  se  ella 
praticar  voglia  quella  sì  dolce  umanità  che  si  vanla  negli  scritti.  Con  tali  principii  la 
filosofia  non  può  fare  alcun  bene,  che  la  religione  non  faccia  meglio  ancora;  e  lardi- 
none ne  fa  moltissimo,  la  filosofia  non  saprebbe  fare  a bettanto».  Dopo  di  aver  parlato 
de!  bene.rhe  il  cristianesimo  ha  difalti  procurato  al  mondo,  al  governo,  all'incivili- 
mento :  «  Filosofo,  sciama  Gian  Giacomo,  le  lue  leggi  morali  sono  bellissime;  ma 
additamene  di  grazia  la  sanzione  ».  Da  queste  parole  si  vi  de  chiaro  che  a  confutare 
quello  che  Rousseau  ha  scritto  di  male,  sarebbe  il  necessario  soccorso  di  Ini  me- 
desimo; poiché  nessun  scrittore  ha  fornito  meglio  di  lui  i  mezzi  di  combatterlo  colle 
sue  proprie  armi. 

Il  presidente  di  Malesherbes,  direttore  della  libreria,  il  quale  faceva  venire  col  su» 
ricapilo  le  prove  della  Nuova  Eloisa,  rlie  si  stampava  allora  ad  Amsterdam ,  e  che 
faceva  fare  in  Francia  un'altra  edizione  di  quest'opera  a  profitto  di  Rousseau  ;  que- 
sto magistrato,  ìl  qnale  era  nonostante  un  uomo  onesto  ,  ma  accecato  dalle  illusioni 
filosofiche,  che  dovevano  per  lui  trasformarsi  in  funeste  realtà ,  sollecitò  Gian  Gia- 
como a  far  slampare  il  suo  Emilio  in  Francia,  promettendogli  che  questo  libro  non 
verrebbe  proibito.  Lo  stesso  Rousseau  conferma  questa  complicità  di  Malesherbes. 
<•  Rispello  alla  censura,  egli  mi  ha  sempre  usate  le  più  obbliganti  agevolezze,  e  so  che 
in  alcune  occasioni  egli  ha  vivamente  sgridato  coloro  che  scrivevano  contro  di  me  » 
Si  fecero  dunque  al  tempo  istesso  due  edizioni  dell'  Emilio ,  una  in  Olanda,  l'altra  a 
Parigi,  per  la  protezione  e  quasi  sotto  gli  occhi  del  direttore  della  libreria.  L'episodio 
del  Sicario  savoiardo,  il  quale  era  tanto  più  pericoloso,  quanto  più  seduceva  con  lo 
siile,  pareva  a  questo  magistrato  un'opera  falla  per  avere  dappertutto  lopprova- 
xione  del  genere  umano.  L'ardimento  di  colesta  professione  di  fededeslò  per  Io  con- 
trario l' indegnazione  degli  uomini  dabbene.  E  vedendo  neìYEmilio  combattuta  aper- 
tamente la  rivelazione,  vedendo  la  filosofia  inalberare  temeraria  la  sua  bandiera  di 
morte,  il  loro  dolore  uguagliò  la  loro  sorpresa.  La  segreta  protezione  degli  agenti 
dell  autorità  non  fu  però  tale  da  impedire  che  fosse  data  alla  pubblica  morale  una 
soddisfazione.  Il  7  giugno  Ì7G2  V Emilio  fu  denunzialo  alla  Sorbona ,  e  ne  furono 
letti  alcuni  passi  che  parevauo  mentire  usa  censuia.  11  di  0  UQ  decreta  del  parla- 

1  Coufcssious,  pari.  a. 
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mento  di  Parigi  condannò  il  libro  alle  fiamme,  e  decretò  l'arresto  dell'autore. In  una 
lettera  del  15  Gian  Giacomo  dichiarava  nonpertanto  che  egli  era  io  regola,  che  nulla, 
aveva  fallo  cantra  le  Irggi,  e  che  aveva  nelle  mani  le  prove  piò  autentiche,  di  cui  si 
era  volontariamente  privato.  Questo  passo  si  riferisce  alle  lettere  di  Mjlesberbes,  di 
cui  questo  magistrato  gli  aveva  domandala  la  restituzione  quando  vide  surta  la  pro- 
cella. Il  20  d'agosto,  l'illustre  arcivescovo  di  Parigi  pubblicò  un  editto,  nel  quale  con- 
dannava l'Emilio,  di  cui  esponeva  i  principi!  erronei  e  le  funeste  conseguenze.  Il  di 
medesimo  la  Sorbona,  la  quale  aveva  stabilito  di  esaminare  quest'opera,  adottò  una 
censura,  nella  quale  ne  riduceva  gli  errori  a  sette  capi  principali,  i:  Di  Dio  e  della 
legge  naturale.  2.°  Della  possibilità  e  drlla  necessità  di  una  rivelazione.  3."  Dei  ca- 
ratteri della  rivelazione.  4."  Dei  metti  di  conoscere  la  rivelazione.  5.°  Dei  miracoli  e 
delle  profezie,  ti.0  Della  dottrina  rivelata.  7.uDell'intollerantismo,quale  lo  professa  la 
vera  religione.  Sopra  questi  sette  articoli  la  Sorbona  aveva  scelti  cinquantasette  passi, 
di  cui  additava  il  veleno.  Ella  aggiungeva  alcune  osservazioni  sul  sistema  di  educa- 
zione proposto  da  Gian  Giacomo,  e  sulla  sua  massima  intorno  la  sovranità  del  po- 
polo. Questa  censura,  che  fu  pubblicata  da  poi,  è  lunga  rd  energicamente  motivata. 

L'Emilio,  oggetto  di  questa  soleune  riprovatone,  ebbe  a  soffrire  delle  criticlie,  al- 
cune delle  quali  ferirono  profondamenle  Rousseau.  Egli  si  mostrò  sopratutto  molto 
sensibile  ai  rimproveri  di  Jacobo  Venire,  ministro  protestante,  ed  uno  de'  suoi  anti- 
chi amici.  Ma  la  migliore  confutazione  del  suo  libro  è  dovuta  al  padre  Gerdil,  poscia 
cardinale,  il  quale  ha  fallo  prova  nel  suo  Anli-Emitio  di  eguale  moderazione  e  vigo- 
ria. Si  conosce  pure  il  Deismo  confutalo  di  Bergier.  Finalmente  noi  citeremo  per 
memoria,  fra  gli  avversari  di  Gian  Giacomo,  l'abate  Perau,  il  padre  Griffe t,  l'abate 
Yvon,  don  Caini,  Puget  di  Saint- Pierre,  e  alcuni  anonimi  oscurati  dalla  fama  del  filosofo. 

11  parlamento  intanto  decretò  l'arresto  di  Rousseau  ;  ma  si  era  ben  lontani  dal- 
l'aver  l'intenzione  di  carcerarlo.  Avvertilo  da'  suoi  amici,  egli  sì  fuggì  col  favore 
de'  suoi  protettori,  e  si  ritrasse  in  Isvizzera,  dove  l'aspetlavan  nuove  traversie.  Gine- 
vra condannò  il  suo  libro  il  18  giugno  1762,  e  sentenziò  lui  medesimo.  Egli  si  trat- 
tenne alcun  tempo  ad  Yverdun,  indi  si  stabili,  sullo  la  protezione  del  re  di  Prussia, 
a  Motier-Travers  nel  principato  di  Neufchilel.  Di  là  indirizzò  il  18  novembre  all'ar- 
civescovo di  Parigi  un'apologia,  in  forma  di  lettera,  che  egli  stesso  giudicava  fredda 
e  volgare,  quantunque  portasse  questo  titolo  mordente:  Gian  Giacomo  Rousseau, 
cittadino  di  Ginevra,  a  Cristoforo  di  Beaumont,  arcivescovo  di  Parigi.  In  que- 
sta apologia,  in  cui  voleva  giustificarsi  e  difendere  il  suo  libro,  egli  chiama  il  prelato 
f  un  uomo  virtuoso,  che  ba  l'anima  altrettanto  nobile  che  i  suoi  natali,  un  illustre 
arcivescovo  »ie  pare  che  in  sostanza  Gian-Giacomo  facesse  molta  stima  del  moderno 
Atanasio,  poiché  dichiara  in  nna  lettera  di  que'dì,  ••  che  egli  ha  sempre  amato  e 
rispettato  il  signor  Arcivescovo  di  Parigi  >-  .  Quantunque  rendesse  questo  omaggio  al 
prelato,  si  difendeva  però  con  asprezza,  e  calunniava  benanco  i  costumi  del  clero  di 
Parigi,  di  cui  confessava  di  rispettare  il  venerando  capo.  L'orgoglio,  che  lo  esaltava 
sino  alla  follia,  gli  dellavaal  tempo  istcsso  queste  incredibili  parole:  -  Sì,  io  non  te- 
mo punto  di  dirlo,  se  vi  fosse  in  Europa  un  solo  governo  illuminalo ,  esso  avrebbe 
renduto  onori  pubblici  all'autore  dell' Affu'io,  e  gli  avrebbe  eretto  statue".  Ala  come 
stupire  di  queste  parole  nella  bocca  di  un  uomo,  le  cui  opere  avevano  un  successo 
prodigiosa,  che  era  di  moda  ammirare,  se  lo  si  consultava  daogni  parte,  se  si  ambiva 
disiare  insieme  con  lui,  se  si  procacciavano  con  avidità  le  sue  lettere  come  un  onore, 
e  se  giovani  entusiasti  lo  andavano  a  vedere  in  quella  guisa  che  si  va  ad  un  pio  pelle- 
grinaggio. L'incenso  accecava  l'idolo;  e  il  grand' uomo,  accettando  questo  titolo  co- 
me un  omaggio  meritalo,  firmava  egli  stesso  la  sua  patente  d'immortalità. 

Mentre  l'universale  preoccupazione,  di  cui  Rousseau  era  l' oggetto,  traviava  a  que- 
sto punto  la  sua  ragione,  Pietro  Annet  si  vedeva  in  Inghilterra  condannato  ad  una 
pena  umiliante.  Al  tempo  in  cui  furono  in  questo  paese  pubblicate  molte  opere  con- 
tro la  rivelazione,  questo  deista  gareggiò d' ardore  coi  nemici  del  cristianesimo.  Seb- 
bene egli  si  fosse  occullato  sotto  il  velo  dell'anonimo,  pur  sì  indovinò  che  egli  era 
quello  che  aveva  voluto  rispondere  al  libro  del  vescovo  Sherlock  In  favore  della  ve- 
rità della  risurrezione  del  Salvatore.  La  sua  opera,  che  intitolò  -.La  ilàsurrtiiont  di 
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Gesù  Cristo  considerata  da  un  filosofo  morule  (adunando  coti  il  titolo  die  il  dot- 
lare  Morgan  si  era  già  allrilui  lo  l,  è  consacrata  all'  tsumt  di  tulle  le  circostanze  del 
racconto  della  risurrezione,  come  si  trova  negli  Evangelisti.  Àonet,  più  incredulo 
degli  Ebrei  e  de'pagani,  pare  dubitar  perfino  della  verità  della  morte  di  Gesù  Cristo. 
Collo  stabilire  alarne  tegole  di  «ritira  affallo  nuove,  col  mezzo  delle  quali  i  fatti 
meglio  provali  della  storia  profana  sarebbero  messi  in  dubbio  o  negati,  egli  le  ap- 
plica agli  storici  sneri.  Cangia  e  confonde  il  senso  de'  passi  che  cita,  e  preleude  che 
Tiiia  co ntrad dizione  pel  solo  motivo  che  un  evangelista  racconta  il  fallo  medesimo 
fon  piò  a  meno  circostanze  dell'altro.  Si  rispose  al  libro  d'Anne!  ;  e  Samuele  Chaod- 
ler  diede  precisamente  nel  1711  un  buon  trattalo  sul  medesimo  argomento.  Le  obbie- 
zioni del  deista  coutra  i  miracoli  in  generale  furono  ronfulale  da  un  anonimo  in 
un'opera,  in  cui  si  stabilivano  pur  auro  le  prove  di  Ila  risurrezione  del  Salvatore. 
Sei  1747,  Gilberto  Wesl,  scudiero,  pubblicò  delle  Osservazioni,  assai  riputate,  sulla 
storia  e  sulle  prove  della  risurrezioni  di  Gesù-Cristo;  e  sir  Giorgio  Lyttlttoo,  di 
poi  lord  Lyttlelou,  che  le  conferenze  di  West  avevano  ricondotto  alla  religione,  die- 
fuori  delle  Usservatìoni  sulta  conversione  e  t' apostolato  di  san  Paolo,  nelle  quali 
dimostra  che  il  solo  fallo  della  conversione  e  dell'apostolato  del  doltore  dei  Grillili 
prova  suflìcienleniente  che  il  cristianesimo  è  una  rivelazione  divinai  il  quii  genere  di 
dimoi  trazione  non  posando  die  sopra  un  solo  fallo,  è  alla  portala  di  nn  maggior  nu- 
mero di  persooe.  Anne!  non  la  cede  punto  al  .espello  drgli  avversarli,  che  la  sua  in- 
oreduìilà  gli  aveva  suscitato.  Egli  pubblicò  il  Libero  Esaminatore  (Frct  euquirer), 
la  Risurrezione  considerata  di  nuovo,  e  i  Difensori  della  Risurrezione  confusi 
in  tulle  le  loro  pretese.;  libercoli  in  cui  la  stoiia  sacra  era  trattala  con  una  scanda- 
lo» irriverenza.  Condotto  alla  corte  del  Uancn  del  re,  Anurl  fu  condannato  il  9  no- 
vembre 1762  a  slar  in  prigione  per  un  mese  a  Newgale,  ad  essere  esposto  due  volte 
alla  berlina,  a  slarr  per  un  anno  richiuso  a  Bridewrl,  e  a  pagare  un'ammenda  di  soldi 
sei  e  danari  otto.  Il  13  del  seguente  dicembre  rgli  sofferse  l' ignominia  della  berlina, 
linci  partigiani  trattarono  i  giudici  di  persecutori,  e  il  condannato  di  martire  :  ma 
AnnrI  non  ostante  ebbe  a  provare  la  vergogna  inseparabile  da  nn  (ale  castigo. 

Come  le  condanne  sofferte  dai  tìlosoli  non  furono  tali  da  renderli  più  docili, 
□eppure  questa  ignominia  subila  dai  filosofi  li  rendette  piò  moderati.  Pietro  Le  Clerc, 
suddiacono  della  diocesi  di  Rouen,  forni  a  questi  l'occasione  di  rialzare  il  parlilo 
ddl' appellazione  colla  tenuta  di  nn  comilio:  ed  n  furono  solitili  a  cogliere  que- 
sto mezzo  per  imporre  ai  semplici  ed  ai  creduli.  Le  Clerc  aveva  cominciato  a  Tarsi 
conoscere  nel  1733  con  un  Allo  di  revoca  della  so  Uose  ri  z;o  ne  del  formolario  non  so* 
Jamenle  rispetto  al  fallo,  ma  anche  rispetto  al  diritto,  sostenendo  che  le  cinque  pro- 
posizioni di  Giansenio  non  contenevano  che  la  dottrina  sanissima  della  grazia  effi- 
cace per  sè  medesima,  e  della  predestinazione  gratuita.  Questo  piimo  traviamento- 
io  fece  traboccare  in  più  grandi  errori.  Egli  avea  partecipalo  alle  illusiooidel  partito 
che  riconosceva  per  profeta  il  prete  Vjillanl ,  e  il  suo  zelo  lo  condusse  ad  essere  im- 
prigionato. La  solitudine  esaltò  vi  e  maggior  mente  la  sua  lesta  ardente.  Riparalo  in 
Olauda,  asito  di  tulli  questi  fanatici,  la  sua  audacia  non  ebbe  pili  limile  alcuno. Dalle 
declamazioni  contra  de'  pretesi  abusi  passò  alle  poi  ardenti  invettive  contro  lutto 
ciò  che  v'ha  di  più  essenziale  nella  religione.  Nel  17otj  usci  l'opera  sua,  ÌJ atterra- 
me/ilo  della  religione  per  te  bolle  contro  Baio ,  Giansenio  e  Qucsnel.  Le  Clerc 
non  riconosceva  per  ecumenici  che  i  selle  primi  concilii  generali,  e  accompagnava, 
i  urnprii  errori  con  invettive  i  un  irò  il  papa  id  i  vescovi  Al  tempo  messo  egli  stu- 
diava di  farsi  dei  partigiani,  predicava ,  scriveva  ,  miuamava.  Uu  vescovo  scisma- 
tico greto,  dell'isola  di  Caodia,  che  si  trovava  allora  ad  Amsterdam,  (irtissimo  cer- 
tamente di  veder  sostenere  ebe  la  Chiesa  greca  non  era  or  ereticai,  né  scismatica, 
Sideri  agli  scrii  li  del  nfurmaiore.  Sopoggmulr  colali  discordie  fra  gli  appellanti, 
parve  loro  die  esigessero  la  convocaziour,  a  loggia  d>  concilio,  de'priuiipali  del  loro 
clero.  1  giansenisti  di  trancia,  che  aiulavaou  quelli  di  Olanda  eoi  loro  danaro  e  col 
loro  consigli,  «imposero  una  lassa  prrsostrnrrelr  spese  del  lOnciho,  e  vi  maudaruno 
de'  teologi,  ebe  dovevano  illuminare  col  loro  sapere  i  membri  dell'assemblea.  Quan- 
iuiiq  ic  privi  del  carattere  ufficiale  di  deputali,  pure  alcuni  si  recarono  ad  Utrecht  per 
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essere  spettatori  delle  loro  operazioni.  D'Eternare,  Di  BcHegardr,  Duhamel ,  Riviere , 
più  conosciuto  sotto  il  nome  di  Pelvert,  Ctement,  assisterono  a  (pesto  falso  concilio, 
i  cui  atti  sono  sottoscritti  da  tre  vescovi  e  da  sedici  preti.  1/ arcivescovo  Memdarts, 
Che  l'aveva  convocato  con  una  circolare  del  20  agosto  J763,  presiedeva.  Van  Sti- 
phout  e  Byrvelt,  che  egli  aveva  fatto  vescovi  di  Haarlem  e  di  Deventer,  sedevano 
insiem  con  lui.  Vi  erano  pure  diciassette  canonici  e  curati  olandesi,  ai  quali,  per  cre- 
scere il  numero,  si  accordò  voce  deliberativa ,  rome  ai  vescovi:  a  tal  che  tutti,  preti 
e  prelati,  sottoscrissero  gli  alti,  servendosi  indistintamente  di  questa  forinola  riser- 
vata infino  allora  ai  primi  pastori  :  Ego,  judicans  subscrìpsì.  Il  13  settembre  il  con- 
cilio fu  aperto  nella  cappella  della  chiesa  di  santa  Genoveffa  a  Utrecht.  Si  copiò  il 
cerimoniale  usalo  nelle  assemblee  venerabili.  Si  era  fitto  dire  a  Ledere,  che  egli  po- 
teva presentarsi,  e  fare  le  sue  difese;  ma  egli  vi  si  rifiutò  con  alterigia,  e  pubblicò 
le  nuove  Lettere,  attaccando  il  domma  cattolico  sulla  processione  dello  Spirito  Santo, 
sul  primato  del  papa  e  sul  concilio  di  Trento,  che  egli  riguardava  come  un'assem- 
blea di  novatori.  Siccome  era  libero  agli  appellanti  di  far  rivivere  ciò  che  essi  riguar- 
davano come  favorevole  ai  prrgiudizli  del  partito,  l'assemblea  approvò  e  adottò 
i  cio<|iie  articoli  presentati  nel  Ifì'i3  a  Choisrul  ita  alcuni  teologi  giansenisti ,  e  indi- 
rizzati ad  Alessandro  VII  ;  gii  articuli  teologici  presentati  a  Innocenzo  XI  nel  J677 
dall'università  di  Lovamo,  e  i  dodici  articoli  mandati  nel  1735  a  Bcnedeito  XIII dal 
cardinale  ili  Njailles,  quantunque  ne  gli  uni  ai  gli  altri  non  fossero  mai  slati  auto- 
rizzali, l  i  lece  poscia  dodici  decreti  rontra  gli  errori  di  Ledere,  rontra  i  gesuiti 
Ilardoiùn,  Berrujer  e  Pirliou ,  e  cootro  la  morale  rilassata  de' casisti  moderai:  gli 
altri  decreti  concernono  materie  di  disciplina  e  i  sacramenti.  I  '  ultima  sessinne  fu 
trnuta  il  2f>  settembre.  Rispetto  a  Ledere,  la  sua  i/iudanua  a  Utrecht  non  fece  che 
viemaggiiirmrnte  innasprirlo,  Vao  Stipbnut,cbe  si  diceva  il  suo  vescovo ,  aspettò 
molli  mesi  ihe  venisse  a  resipiscenza:  finalmente  il  45  settembre  1764  lo  citò  oelle 
forme  a  comparir  .1     Ledere  non  rispose  a  tale  ci  mio  ne,  e  a  due  altre  che 

gli  vennero  mio  essi t unente  notificate,  se  oon  prob-slando  m  nno  scritto  coutra  le 
ingiustizie,  le  irregolarità  e  i  difelli  di  tonna  del  conrilio,  ricusando  il  vescovo  e 
tulli  gli  altri  membri,  denunziando  questo  concilio  alla  Chiesa  radunata  caconi  ca- 
rneo te  in'coocilio  Generale ,  ingiungendo  rhe  lale  dichiarazione  era  comune  al  suo 
vescovo  greco,  e  ad  alcuni  altri,  il  degno  di  osservazione  che  questo  novatore  si  di- 
fendeva presso  a  poco  come  altre  volle  aveva  fatto  Qursnel  Lagnavasi  al  pari  di 
lui  che  fosse  stato  i  nodannalo  senza  averlo  udrò;  e  l'autore  delle  Non  tilt  gli  ri- 
spose, come  venne  risposto  a  Quesoel,  rhe  era  stata  condannata  solamente  la  sai 
dottrina,  nini  la  sua  persona  rottele  ragioni  ihe  Ledere  allegava  i  nutrii  l' assemblea 
d'Utrecht,  rrano  state  prima  di  Ini  allegate  centra  il  ronrilio  di  Embrun,  e  lutto  Ciò 
che  gli  si  obbiettava  per  ioii vincerlo,  i  cattolici  l'avevano  non  ha  guari  opposto  ai 
difensori  di  Soanen.  Si  vide  pertanto  il  partito  giansenista  condannarsi  da  sé  me- 
desimo, fjfendu  nel  1764  rontra  Lee Irrr  tutto  ciò  che  questo  partii»  aveva  rimprove- 
ralo alla  Chiesa  di  aver  fallo  nel  1727.  Ilapo  parecchie  formalità  e  mouilorii,  Vao 
Slip  out  fece  il  primo  marzo  1765  m  de,  reto,  col  quale  dichiarava  Pie  Irò  Ledere,  sud- 
diacono, sospeso  e  interdetto  da  lutti-  le  funzioni  ecclesiastiche,  e  indegno  della  par- 
tecipazione ile'sacrameoti,  sopratuli»  ih  li' Km  imjij, .  he  ordinai.!  :t>  ritintagli  an<  tir- 
in  pericolo  di  morte.  Questo  d'cretu ,  ionica  il  quale  Ledere  nclamò  con  i «legno , 
venne  «infermalo  da  M-vndi-iz  .Viti  oslame  i!  oiu-iho  e  la  s.  ornilo  adi  *■  :i  Sii  - 
phout,  il  novatore  continuò  ad  insegnare  la  sua  dottrina.  Un  altro  appellante ,  mo- 
naco rifugiato  in  Olanda,  e  che  pareva  opinare  come  it  Ledere,  insorse  pur  esso  con- 
tro l'assemblea  di  Utrecht. 

La  possanza  dd  giansenismo  ,  non  ostante  i  fulmini  che  la  santa  Sede  aveva  sca- 
gliato contro  qecsta  eresia,  era  un  sintomo  spaventevole  di  malattia  pel  corpo  sociale. 
Nò  questo  rampali»  di  prò  testa  olismo  aveva  messo  solamente  radice  in  Francia  e  in 
Olanda;  esso  aveva  germoglialo  anche  in  Italia ,  come  da  noi  con  dolore  fa  altrove 
notalo.  Ma  ecco  rhe  TAlcmagna  si  trovava  pur  essa  alla  sua  volta  in  preda  ad  inno- 
vazioni che  minacciavano  di  fare  il  giro  dell'Europa  e  del  mondn  intero  per  consu- 
mare la  rovina  drlla  fede  cattolica,  se  avesse  potuto  venir  fatto  all'inferno  di  preva- 
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lere  contra  la  santa  Chiesa  di  Dio.  La  vicinanza  dei  protestanti ,  dicono  le  Memorie 
per  servire  alla  storia  ecclesiastica  del  secolo  Xyill  ',  i  progressi  della  filosofia, 
l'odio  della  Chiesa,  la  brama  di  adulate  i  sovrani,  e  l'amore  delle  novità,  avevano 
introdotto  a  Vienna  e  altrove  un  insegnamento  più  consentaneo  alle  idee  di  alcuni 
novatori ,  che  alla  dottrina  antica  e  comune.  Alcuni  uomini  che  avevano  studiato 
maggiormente  Fra  Paolo,  Van-Espen  e  altri  di  questa  natura,  che  noni  libri  e  i  prin- 
tìpii  autorizzati  nella  Chiesa,  si  davano  a  propagare  le  lezioni  dei  loro  maestri,  e  pre- 
tendevano, nel]' adottarle,  di  far  rivivere  i  bei  giorni  del  cristianesimo.  Dicevano  di 
non  aver  di  mira  che  gli  abusi,  e  sotto  un  tale  prelesto  essi  riformavano  imperiosa- 
mente gli  usi  e  le  istituzioni  che  non  quadravano  menomamente  col  piano  che  avevano 
(ormato.  La  Chiesa,  all'udirli,  era  in  uno  slato  dì  desolazione  e  di  rovina;  il  suo  go- 
verno era  vizioso,  le  sue  leggi  erano  tiranniche,  i  suoi  usi  superstiziosi,  la  sua  disci- 
plina abusiva,  e  perfino  la  sua  dottrina  sfigurata.  Trovavano  difetti  sopra  ogni  nu- 
mero in  quest'edificio  fonduto  dai  iiii'ilr.-iiiiu  Figliuol  di  Dio,  e  volevano rifarel'opera 
imperfetta  di  questo  divino  architetto.  L'autorità  centrale,  che  da  Roma  veglia  sopra 
tutto  il  mondo  cristiano,  parve  incomoda  a  tulli  i  novatori,  e  però  essi  la  spoglia- 
vano di  tutti  i  suoi  diritti.  Primieramente  le  contrastavano  quella  signoria  tempo- 
rale che  .iggiugne  alla  dignità  del  pontefice  losplendore  del  potere  sovrano,  e  che  al- 
berala alla  santa  Sede  dopo  una  lunga  serie  di  senili,  presenta  la  più  antica  prescri- 
zione, e  ragioni  non  men  solide  di  quelle  sopra  cui  sono  stabiliti  gli  altri  governi 
dell'  Europa.  Indi  essi  attaccavano  la  potestà  spirituale  cotanto  rispettabile  così  per 
ta  sorgente  donde  essa  deriva,  come  pel  suo  aggetto,  per  la  sua  antichità  e  pei  van- 
taggi che  ha  prodotto.  Essi  ridicevano  al  melile  questa  cattedra  principale  fon- 
dati dal  capo  del  collegio  apostolico,  questa  cèntro  di  unità  al  quale  è  d'uopo  rima- 
nere attaccati  per  essere  ripuliti  i  attillici,  questa  sede,  il  cui  splendore  si  riflette  su 
tutta  la  Chiesa,  questo  tribunale,  donile  ust  irono  tante  solide  e  luminose  decisioni,  ed 
leni  decreti  ha imo  tante  volle  smascherato  l'errore.  Essi  volevano  sottrarsi  alla  mede- 
lima  autorità  che  aveva  colpito  i  loro  predecessori,  e  sicuri  anticipatamente  dì  essere 
da  lei  proscritti,  se  ne  ventlii -avanti,  taci  ialiti  dia  di  tirannia. 

Gian  Nicola  di  Hrxithrim ,  vescovo  di  Miriolite,  e  suffraganeo  di  Treveri  per  la 
parte  austriaca  e  francese  di  questa  diocesi,  prelato  laborioso  ed  erudito,  esemplare 
nella  sua  condotta,  ebbi-  la  sciagura  di  lasciarsi  sedurre  da  questo  sistema.  Egli 
acquistò  una  trista  celebrità  «il  suo  libro  Dello  stato  della  Chiesa  e  della  po- 
testà legittima  del  sommo  pontefice^  stampato  sotto  il  nome  di  Giustino  Febronio  a  ; 
opera  interamente  conforme  alle  idee  dei  nuovi  canonistiche  si  pigliano  l'assunto 
di  sfigurare  il  governo  della  Chiesa,  di  distruggere  l'autorità  della  Sede  apostolica, 
e  di  rinnovare  tutte  le  massime  dei  protestanti  contra  la  potestà  ecclesiastica.  De 
Hùntheim  non  vedeva  nella  Chiesa  ebe  una  specie  di  repubblica ,  dove  il  papa 
non  aveva  potuto  senza  usurpazione  arrogarsi  il  potere  di  cui  godeva.  Secondo  lui , 
l'autorità  apparteneva  al  corpo  intero  della  Chiesa,  che  ne  rimetteva  1'  esercizio  ai 
pastori.  Egli  non  ammetteva  nel  successore  di  san  Pietro  altri  privilegi  se  non  quelli 
a  un  dipresso  degli  altri  vescovi,  contrastava  alla  Chiesa  i  suoi  diritti  sulla  condanna 
dei  libri,  e  la  riduceva  ad  essere ,  anche  in  ciò  che  la  riguardava ,  la  schiava  della 
potesti  civile.  Del  resto  i  vizii  principali  della  sua  opera  erano  ingiuriose  contraddi- 
zioni, uUzioni  avventurale,  invettive  contra  quelli  (he  non  erano  de'  suo  parere,  ed 
un' affollatone  rontioua  i.rl  dipingere  ta  corte  romana  con  odi  usi  colori,  looltre 
in  questo  liti'O  v'ha  pica  connessione  e  ennsegurota.  Qui,  per  esempio.  De  iion- 
Iheim  acioida  al  papa  il  t no  primato  non  soamei.te  di  onore,  ma  di  potestà  e 
di  auto<  iti  su  tutte  Ir  chiese:  ma  non  riconosce  in  lui  alt  una  giurisdizione.  1  condili 
genrnti  gli  parevano  i  soli  giudici  Infallibili  drlle  conti  over  sie,  e  altrove  egli  dà  pure 
questo  diritto  alla  Ch  esa  qua  e  lì  intagliala  Le  medesime  «i  ntradd  iiooi  sui  con- 
cilio di  Trento ,  sulla  bolla  Unigenitus,  su  Fra  Paolo ...  La  pubblicazione  di  que- 
st'opera fece  una  gran  sensazioni:  in  Alemanna.  L'autore  non  si  era  sulle  prime  pale- 
sato cui  proprio  nome;  ma  non  andò  guari  che  si  seppe  ebe  Giustino  Febronio  non 
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era  aJlro  che  il  vescovo  di  Hiriofin-.  Alcuni  parlarono  del  suo  sellilo  tome  del  li- 
bro più  solido  e  più  profaniti».  Gh  altri  nini  videro  in  «so  se  non  una  ripeliuonc 
delle  dei  lallazioni  degli  aulori  protestili,  r  di  coloro  che  in  quegli  ultimi  lempì 
avevano  camminato  sulle  loro  tracce,  lidi  14  mano  1764  Clemente  XIII  lo  condannò 
in  un  breve  indirizzato  al  principe  Clemente  ili  Sassonia,  vescovo  di  Itatisbona.  Que- 
sto prelato  insegnò  a'suoi  diocesani  qnillo  che  ne  dovessero  pensare.  L'arcivescovo 
di  Colonia,  i  vescovi  di  Costanza,  di  Augusta,  di  Liegi  ed  altri  ancora  si  unirono  al 
papa  per  abbattete  quest'  opera  pericolosa.  Molti  ttoltgi  alemanni  ne  additarono 
gli  errori,  e  ne  confutarono  i  princìpi».  1  dottori  di  Colonia  furono  in  ciò  de'  primi. 
.Zaccaria,  Froben,  Zrch,  Kleim  r.  lilli-r  ferissero,  qnal  più  qual  meno,  conira  il  ve- 
scovo di  Miriofile.  Sì  gran  piena  di  slraii  vibrati  ci 
care  i  suoi  partigiani  a  disingannarsi  dei  loro  erro 
vano  messo  in  tuga  il  suo  libro  continuarono  a  si 
fusero,  e  penetrarono  perfino  nelle  unii  ergila ,  in  molte  delle  quali  si  \«ie  ben  presto 
prevalere  una  teologia  e  un  diritto  canonico  fuiidnii  .:■  -,  .  ■  ■       .  i 

migliavano  piuttosto  alla  dottrina  de'  protestanti,  clic  a  quella  delle  scuole  cattoliche  '. 

lo  faccia  a  si  falli  pericoli  che  circonda  ni  u  ti  d;i  iijjiii  ]  iute  la  Chiesa  di  Dio,  i  ge- 
suiti le  si  rendevano  più  che  mai  necessari i.  ,\ou  fu  mai  circostanza  che  in  modo  più 
imperioso  riclamasse  il  soccorso  di  questa  milizia  operosa  ed  t 'sperimentata;  e  non- 
dimeno era  appunto  in  questa  critica  condizione  che  i  monarchi  si  osluiavauo  a  pri- 
var la  Chiesa  di  cosi  utili  aiuti. 

lutino  allora  il  pontefice  romano  non  aveva  parlato  che  come  un  padre  che  tenta 
rimettere  sulla  buona  via  de'  figliuoli  traviati.  Le  sue  lettere  ad  alcuni  sovrani,  a 
taciti  prelati ,  e  segnatamente  a  quelli  di  Alai;  e  di  Angers,  e  i  suoi  sforzi  presso 
Luigi  XV  non  avevano  potato  impedire  la  catastrofe.  Dopo  di  avere  scritto  a  tutti  j 
vescovi,  e  averli  richiesti  del  loro  parere,  il  quale  si  trovò  quasi  dappertutto  favorevole 
alla  conservazione  dell'ordine,  egli  si  determinò  di  parlare  da  papa.  Alla  vista  del- 
l'atto emanato  dall'autorità  sovrana,  i!  quale  consumava  in  Francia  la  rovina  della 
Società  di  Gesù,  Clemente  XIII  comprendeva  h  necessità  di  una  solenne  protesta. 
Egli  pubblico  dunque  il  7  gennaio  1765  la  bolla  siposiolìcum,  nella  qnale  conferma 
di  nuovo  l'Istituto  de1  gesuiti;  monumento  eterno  di  zelo  e  di  coraggio  nelle  circo- 
stanze più  procellose  che  fossero  stale  giammai.  La  voce  della  santa  Sede,  sostenuta 
da  tutto  l' episcopato ,  è  certamente  la  voce  della  Chiesa  cattolica ,  di  quelli  Chiesa 
ebe  Gesù  Cristo  ordinò  ai  principi  ed  ai  popoli  di  ascoltare,  sotto  pena  di  essere  Irai- 
tali  da  pagani  e  da  pubblicani.  Tale  è  la  dottrina  cattolica.  Quella  de'  parlamenti, 
ove  si  voglia  giudicare  dalle  loro  opere,  era  di  respingere  e  proscrivere  gli  alti  più 
autentici  de' primi  pastori  uniti. col  loro  capo.  Cosi  gli  sforzi  del  vicario  di  Gesù 
Cristo  rimasero  infruttuosi,  e  le  parole  solenni  che  egli  aveva  fallo  udire  dalla  som- 
mità della  cattedra  apostolica,  furono  riguardale  in  Francia  ed  in  Portogallo  come 
non  avvenute  Molti  parlamenti  soppressero  la  bolla;  quello  di  Aix  accrebbe  pure 
F  insolenza  di  tale  soppressione  ,  invitando  il  re  ad  usare  de'  suoi  diritti  sopra  il 
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Diremo,  come  promettemmo,  con  quali  autorità  convalidiamo  la  nostra  narrazio- 
ne, che  avvicinandoci  agli  ultimi  tempi,  desideriamo  Ji  provara  che  assumemmo  per 
duci  scrittori  diligenti  e  probi. 

Rapporti!  ai  fatti  generali  ci  coadiuvarono  principalmente  le  Memorie  /ter  la  Sto- 
ria ecclesiastica  nel  xvui  secolo,  che  collazionate  costantemente  cogli  Elementi 
dcUit  Storili  ite'  sommi  pontefici  di  Novacs,  trovaiuino  accuratissime,  offerendoci 
inoltre  sulle  Chiese  d'Inghilterra  c  della  l'ohmia  nozioni  indarno  altrove  cercate,  e 
sulla  Chiesa  di  Francia  alcuni'  particolarità  da  noi  rum  pi  da  ti:  fon  un'operetta  dello 
stesso  autore,  clic  ha  per  titolo;-  Sunto  storico  sulla  Chiesa  costituzionale:  pre- 
lioso  germe  d'un' opera,  che  ti  dovrebbe  presto  far  pubblica,  perché  schiarirà  net- 
tamente lo  scisma,  che  desolò  la  nostra  patria. 

Rivelammo  il  carattere  de'  sciagurati  tempi  di  cui  scriviamo  la  storia,  desumendo 
dalle  Riflessioni  sullo  stalo  della  Chiesa  m  Francia  ucl.xrui  secolo  una  di  quelle 
livide  e  solenni  osservai  ioni,  che  funuolano  un'epoca:  gli  è  libro  rispettabile  per 
molti  rapporti,  perchè  ricorda  solo  gli  anni  felici  dell'autore. 

Le  Memorie  storiche  dell'illustre  e  dotto  cardinal  l'acca  intorno  la  sua  dimora 
in  Germania,  e  la  Notizia  sulla  nunziatura  di  lui  in  Lisbona  ci  offerirono  nozioni 
certe  e  pria  ignote  sulle  Chiese  di  Germania  o  di  Portogallo. 

Rapporto  poi  alle  Chiese  remote,  e  alle  missioni  d'Asia,  d'Africa  e  d'America,  le 
Lettere  edificanti,  e  particolarmente  le  ultime  loro  raccolte,  erano  fonti  cui  dove- 
vamo attingere. 

Ebitimo  consiglieri  molti  scrittori  circa  i  fatti  particolari:  le  elucubrazioni  sulla 
biografìa  sacra  dell'abate  Trcsvauii  ci  rivelavano  la  vita  degli  uomini  venerandi,  i 
cui  nomi  furono  messi  dalla  Chiesa  nei  sacri  dittici.  L'autore  di  Pombal,  Choiseul 
et  a" 'A 'randa  ci  narrava  il  triste  fine  'li  Ila  Nu  kNi  ili  licsù,  sortita  a  rivivere  presto 
dalle  proprie  ceneri:  la  Mciut/ric  p>:>-  hi  sturili  doliti  j-eli^inmi  ti!  finir  del  st-enlo  m'ii'. 
il  Giornale  ecclesiastico  di  Marmai,  gli  Annali  cattolici,  le  Memorie  per  la  sto- 
ria della  francese  persecuzione,  ec.  erano  ricche  di  particolarità  sull'origine  e  sui 
tentativi  colpevoli  della  rivoluzione;  dippiù  Itarrurl  nelle  Memorie  per  la  storia 
del  giacobinismo  ci  additava  le  società  segrete,  e  gli  Illuminati  che  l'Europa,  come 
vastissima  tele,  gremivano.  E  Gregorio  nella  Storia  delle  sette  religiose ,  da  consul- 
tarsi con  riserbo,  ci  parlava  degli  errori  in  cui  forvia  l'umano  intelletto  quando  ribel- 
lasi ad  ogni  autorità  :  nella  nostra  e  compendiata  tutta  l'essenza  delle  opere  succitate. 

Vedrete  il  regno  di  Pio  VI  ampiamente  sviluppato  giusta  l'importanza  di  quel 
lungo  e  glorioso  pontificalo,  e  ci  fu  guida  nella  parte  più  ardua  la  Storia  civile, 
politica  e  religiosa  di  questo  puntHice,  grandissimo  fra  quelli  che  sedettero  sulla 
cattedra  del  principe  degli  Apostoli,  che  meritossì  davvero  l'iscrizione:  Bonus  pa- 
ttar anintam  suam  dat  prò  ovibus  suis  '. 

1  S.  Giovanni,  cap.  io. 
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11  lettore  nel  seguente  volume  avrà  conforto  vedendo  avverate  di  nuovo  le  pro- 
messe del  Salvatoli-,  elle  l'empietà  cu'  suoi  ali  bo  minati  di  conati,  col  satanico  furore 
non  atterrò,  ne  mai  fia  che  scuota  nemmeno  l'immortale  colonna  della  Cliicsa  sor- 
retta dall'Onnipotente;  no,  non  varrà  sino  all'eccidio  dell'universo  nò  a  svellere 
dalle  fondamenta,  ni  a  scassinar  lievemente  la  pietra  deposta  dall'eterno  Architetto. 

I  molti  tragici  fatti,  die  storici  dovemmo  descrivere,  non  susciteranno  nei  lettori 
nessuna  ira  contro  <[uci  clic  ne  furono  autori,  o  attori  precipui,  il  cristiano,  dice 
Tertulliano,  può  aver  nemici  senza  dubbio;  ma  egli  a  nessuno  i  nemico:  Christia- 
na* nullius  csl  hostis;  nò  mai  al  discepolo  di  Osò  Cristo  l'odio  ò  permesso;  nec 
allo  ehristiaao  oilissc  ijuenu/iuim  pcrmìttitiir.  1  sacri  libri  ci  dicono  elle  i  reprobi 
si  corruppero,  fatti  abbominanili  nei  sentimenti  e  nei  pensieri  ',  «  spezziamo  i  vin- 
coli che  ci  fan  sudditi  al  supremo  Siguorcl  bestemmiarono  dessi  nella  congiura  di 
loro  iniquità:  stringiamo  alleanza  contro  la  sua  religione,  contro  il  suo  Cristo! 1  Non 

siam  lagrime  su  ijuc.sl'iufi.'liri.  ripetendo  peni  rul  Savio:  «  Guai  ai  popoli  che  si  la- 
sciano sedurre  iki^li  empii!  saranno  immediatamente  agitati  nelle  fondamenta.  DÌO 
vela  di  tenebre  gli  ocelli  di  chi  li  regge  ne  accicca  Ì  pareri,  ne  rende  stupidi  i 
magistrati;  prostra  nel  disprezzo  i  prenci,  strappa  ai  monarchi  i  simboli  della  pos- 
sanza, dal  sublime  del  trono  nei  ferri  precipitandoli,  e  li  fa  traballare  come  bria- 
chi  *■  Una  sciagura  senza  limiti  piomba  presto  o  tarili  sui  reprobi  7  ». 

Possano  gli  annali  che  adesso  pubblichiamo  csorarc  il  ritorno  di  queste  lunghe 
e  crudeli  calamità,  possano  ricreare  nella  dilettissima  nostra  patria  l'amore  a'  retti 
costumi  ed  alla  religione!  Lo  ripetiamo,. non  sono  fomite  d'odio  contro  chicchessia, 
bensì  un  mezzo  atto  a  dilFonrirrc  la  preziosa  memoria  della  virtù  negli  animi ,  e  l'af- 
fetto al  cristianesimo  in  tutti  i  cuori  B. 

■  Salma  ut.  —  '  Salmo  n.  —  3  —  Salmo  LII.  —  4  Salmo  v  e  xeni —  '  Giobhe.tnp.  IX. 
—  i  Giobbe,  cap.  .iti.  —  7  Giubbe,  eap.  XXU.  —  e  Carroll,  Confeii.  della  fede,  t.  i,p.  ii-16. 
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Per  lungo  tempo  fa  soggetto  delle  nostre  considerazioni  l' Europa ,  perchè  infitto 
io  lei,  solenne  e  tristissimo  teatro,  si  svolsero  gli  avvenimenti  più  importanti  della 
religione.  Ma  il  Signore  Gesù  sorti  a  tutti  i  popoli  il  suo  Vangelo,  nò  v'  ha  parte  del 
mondo,  ove  desso  non  abbia  missione  d' intelligenza  e  di  fecondazione;  mitriamoci 
quindi  pellegrini  a  visitar  la  terra ,  onde  conoscere  r  progressi  e  i  beneficii  della  cri- 
stiana religione  ovunque,  duce  la  storia,  potremo  inoltrarci.  Un  rapido  sguardo  stilla 
vistissima  estensione  del  globo  ci  dirà  non  esservi  nè  paesi  remotissimi,  ne  popoli 
di  ogni  altro  isolati  nell' antico  0  nel  nuovo  mondo  estranei  all'  influenza,  ove  mag- 
giore, ove  minore,  delle  idee  caratterizzanti  il  secolo  XVIII:  indi  piegando  P atten- 
zione ai  varii  stali  europei  vi  ammireremo  attiviti,  progetti,  intraprese  e  politica  to- 
talmente nuove,  e  sobbollimene  universale,  ì  coi  effetti  svariatamente  in  tutto  svi- 
lupparonsi.  Esordiamo  dall'Asta  e  dagli  altri  paesi  d' Oriente,  rulla  del  cristianesimo. 

Fri  i  popoli  dell'Asia,  la  cui  posizione  morale  e  religiosa  è  importante  e  degna  di 
essere  studiata,  coincidendo  talvolta  il  loro  meglio  con  quel  delle  nazioni  europee, 
primeggia  l'impero  turco.  Ora  l' ottomana  potenza,  un  tempo  formidabilissima,  Sae- 
cossi  tralignando  di  regno  in  regno  in  conseguenza  delle  successive  perdite  in  little 
le  guerre  da  lei  guerreggiate  contro  i  Persiani,  i  Russi,  gì1  Imperiali,  i  Polacchi  e  I 
Veneziani;  e  tatti  ì  trattati  di  pace  snervandola  o  di  provincie,  o  di  fortezze  essen- 
ziali alla  guarentigia  delle  sue  frontiere,  il  dominio  ne  fu  circoscritto  a  limiti  sempre 
più  angusti,  mentre  quello  dei  limitrofi  aumentò  d'ogni  intomo  a  detrimento  di  lei. 

Erano  cause  primarie  dell'  in  fi  a  era  mento  la  costituzione  politica  e  la  nalura  del 
suo  governo,  la  vita  snervata  e  voluttuosa  de'  principi  che  il  sovrano  poter  tenevano, 
k  continue  variazioni  e  l'instabilità  del  ministero,  ia  superbia  e  l' inettitudine  dei 
sublimati  di  repente  alle  cariche  più  insigni,  dallo  sfavore  precipitati  b  basso  con 
altrettanta  rapidità,  senza  prevederne  la  caduta,  nè  determinarne  la  cagione,  i  ca- 
pricci e  l'indisciplinatezza  della  formidabile  milizia  dei  giannizzeri  e  degli  spani. 
Unto  fatale  ai  suoi  padroni,  e  finalmente  l'incostanza  del  popolo  sempre  fedele  al 
sangue  degli  Ottomani,  ma  di  rado  affezionalo  al  principe  che  lo  regge,  di  cui  egli 
ignora  quasi  sempre  le  virtù  e  i  vizii:  aggiungete  a  tutto  ciò  l' abuso  del  potere  as- 
soluto, generalmente  oppressore,  in  balia  di  quei  che  l'adoperano  a  beneplacito  delle 
proprie  passioni,  la  mancanza  d'idee  e  d' un  piano  conseguente  e  logico  nella  dire- 
zione della  pubblica  cosa,  V  ignoranza,  i  pregiudizi!  e  l'invilimento  della  nazione, 
conseguenze  logiche  d' una  religion  fallace  ;  nè  più  strasecolerete  veggendo  pronta- 
mente tralignata  dall'  avita  gloria,  e  avviata  sensibilmente  all'  eccidio  una  potenza, 
ancor  minacciosa  per  1'  Europa  nel  principio  del  secolo  XVIII. 

Paragonando  i  principi!  dissolvilori  che  dentro  la  menano  a  rovina  coi  progressi 
d'ingrandimento  meditati  già  da  mollo  tempo  dagli  slati  limitrofi,  a  poco  a  poco  ef- 
fettuati, quando  la  combinazione  delle  circostanze  vi  prestò  ausiliaria  l' occasione, 
ne  vedete  sì  determinala  e  rapida  la  decadenza,  che  quasi  quasi  si  potria  profeteg- 
giar  vicina  l' epoca  in  cui  nulla  a  lei  rimarrà  de'  possedimenti  d' Europa ,  ed  anche 
Dell'  Asta  sarà  circoscritta  in  limiti  angustissimi  ;  all'  Oriente  per  opera  de'  Russi ,  e 
al  Mezzodì  per  le  frequenti  ribellioni  de'  piccoli  sovrani  che  con  vari  pretesti  deso- 
lano la  Siria,  l'Egitto  egli  altri  paesi  dell'Africa.  I  trattati  del  (736  b  quanto  ai  pos- 
sedimenti Europei,  e  del  1746  in  quanto  agli  Asiatici,  segnarono  il  termine  della  sua 
fortuna  :  ed  è  certissimo  almeno  che  dopo  queste  due  epoche  tutte  le  imprese  della 
Porta  o  mal  congegnale, o  fiaccamente  dirette,  tornarono  vane  e  infelici.  , 
Indarno  videro  i  Turchi  un  celebre  apostala  che  ad  essi  recava  il  sussidio  della  sua 
prodezza  e  della  sua  militare  esperienza,  clic  l'orrore  pel  fuggiasco  rinnrgatore  di 
Gesù  Cristo  impedilli  di  usufrutlame  i  talcali.  Claudio  Alessandro,  conte  di  Bon- 
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nevai,  di  luì  parliamo,  oriundo  ri*  un'antica  famiglia  del  Limosino,  fd  milite  in  gio- 
.  venlù,  e  e uerrrg «in  cui  «luna  in  Italui  stillo  Chinale  Vcndòme,  e  avrebbe  occupali 
ì  primi  gradi  diri  la  mHÌKÌ;i,  e'  non  avesse  per  alunni  dissapori  esulalo  dalla  patria 
nel  J70G,  per  militare  sotto  i'  imperatore,  onde  dal  ministro  Cbamillard  fu  dannato 
il  24  granaio  1707  ad  aver  moti»  la  lesta.  Dichiarala  dall'  imperatore  nel  1716  la 
guerra  al  Gran  Signore,  il  conle  di  Bnnneval  compartecipò  alla  fortuna  del  principe 
Eugenio  contro  i  Turchi,  dando  saggio  di  molla  prodezza  odia  battaglia  di  Peter- 
varadino,  quaud'  era  maggior  generale;  non  avendo  seco  che  duecento  militi  del  suo 
reggimento,  venne  accerchiato  da  numeroso  corpo  di  giannizzeri,  contro  ì quali  bat- 
tagliò con  maravigliosa  in  trepidezza:  finalmente  scavalcalo  e  ferito  di  lancia,  è  pesto 
sotto  le  *ampe  dei  cavalli,  ma  col  proprio  corpo  i  suoi  soldati  gli  fanno  un  villo  di 
difesa,  i  più  audaci  allontanando,  e  gii  altri  in  fuga  mettendo;  quasi  tolti  però  ne 
son  vittima,  e  dieci  soli  scampati  da  morte  trasportano  il  generate,  conducendolo  in 
trionfo  all'  esercito  vincitore,  onde  fu  nominalo  1  uogolei^  te  fcld-maresciallo.  Sgra- 
ziatamente però  la  prodezza  e  i  talenti  del  conte  di  Bonn  mal  avean  compagne  la  pre- 
sanzione,  l'imprudenza  e  una  cotale  satirica  velleità,  che  coitogli  il  favore  del  prin- 
cipe Eugenio.  Fedele  alle  sue  sventatezze,  volle  nel  1720  nei  Paesi  Bassi  chiedere 
solenne  salutazione  al  marchese  Prie,  governatore  della  provincia,  di  alcuni-  parole 
oltraggiaci  la  regina  di  Spagna.  L1  imperatore,  proteggendo  il  pubblico  e  solenne 
carattere  che  ammantava  l'offeso,  quantunque  apprezzasse  il  merito  dell'aggressore, 
tolse  a  questi  i  gradi,  condannandolo  inoltre  ad  una  prigionia  di  cinque  anni,  che 
sarìa  siala  ridotta  a  ventiquattro  ore  d'arresto  se  l'altero  e  impetuoso  Francese  avesse 
obbedito;  ma  invece  aggravò  desso  il  fallo,  mandando  un  cartello  di  sfida  al  pria- 
tipe  Eugenio;  poscia  foggiasene  a  Venezia ,  indi  in  Turchia,  ove  assunse  il  turbante^ 
fu  creato  bascin  a  ire  code  di  Romelia,  general  d' artiglieria  e  finalmente  topigi-baeht 
Meditava  d' armar  regolarmente  lutle  le  milizie  dell'  ol tornano  impero;  onde  insegnò: 
a  un  corpo  di  truppe  a  lui  affidalo  gli  esercirai  e  le  evoluzioni  europee,  ammaestrò 
i  Turchi  ad  usar  meglio  (ielle  bombe  e  dell'  artiglieria),  addestrandoli  nelle  istruzioni 
a  ciò  con  docenti.  La  corte  di  Russia  sospettò  inquieta  diqneste  innovazioni;:  ma  Bon- 
neval,  in  Turchia  Achmet-bascià ,  sperimentò  ostacoli  insuperabili  nella  nazione; 
onde,  temente  il  sultano  d'un  universale  ammutinarsi,  il  moderno  Sanlippn  non. 
venne  assecondato:  e  la  sua  riputazione  presso  la  Porta,  sebbene  l'abbia  servita 
nel  i739,  non  conquisioisi  mai  che  il  rispetto  e  gli  onori  tributali  all'  uomo,  di  coi 
iman  sì  le  necessarie  cognizioni ,  ma  sulla  cui  fedeltà  posa  il  sospetto.  L' infelice  morì 
il  22  marzo  1747  dì  sritautadue  anni;  a  Pera  si  vede  la  sua  Ionia,  in  na  cimitero  di 
der  vis  volteggialo  ri,  presso  il  palazzo  di  Svezia,  coti' iscrizione  turca:  «  Dio  è  per- 
manente ;  Dio,  glorioso  e  grande  pei  veri  credenti,  conceda  pace  al  defunto  Achmet- 
bascià,  capa  dei  bombardieri,  l' anno  dell'egira  1160(1747)  ».  Da  una  delle  mogli 
turche  il  conte  di  Bornie  vai  lasci»  superstite  un  figlio,  delta  prima  conte  di  La  Torre 
e  poi  Solimau-Aga,  che  fogli  successore  nella  carica  di  (o  pigi -bachi.  Ecco  il  destino 
di  quest'uomo,  che  essenzialmente  non  era  né  maomettano  ,  uè  cristiano;  era  degaot 
per  la  sua  apostasia  di  licere  nel  secolo  XVIII. 

Le  considerazioni  sol  decadimento  della  potenza  ottomana  ci  conducono  ad  esa- 
minare io  stato  della  cristiana  religione  net  paesi  a  lei  sudditi;  e  siccome  saria  inter- 
minabile l'interrogare  tutte  le  provmcie,  limitiamoci  alla  capitale,  e  a  seconda  del 
favore  o  dell'odio  ivi  dominarne  verso  il  cristianesimo,  giudicheremo  della  ptole- 
zìoneo  dell' astio  che  lo  circondavano  nel  rimanente  dell'impero. 

Numerosissimi  erano  i  cristiani  a  Costantinopoli:  conta  varisi  200,000  Greci,  e 
80,000  Armeni  stabilmente  domiciliali,  oltre  i  viaggiatori  e  quei  che  la  residenza  so- 
vrana e  il  movimento  del  grande  commercio  vi  chiamavano  continuamente.  I  tempi 
di  mortalità  offrono  la  più  esalta  idea  della  moltitudine  popolatoci'  di  Costantino- 
poli, giacché  la  peste  vi  fece  vittime  fin  duecento  e  trecentamila  persone;  il  calci  ila 
si  tenea  numerando  i  cadaveri  che  si  trasportavano  per  seppellirli  fuori  di  citià:  ep- 
pure dopo  qualche  settimana  la  stessa  moltitudine  inondava  la  città ,  né.  pare»  smi- 
nuita la  popolazione. 

Le  case  degli  ambasciatori  de'  principi  cristiani  coi  mercatanti  delle  loro  nazioni 
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costituiscono  la  parte  più  detta  de'erlsUani/raricliiiatit  hegli  edifiziì  cristiani  vi  attirano1 
molta  peate,  e  fra  i  cattolici  di  Costantinopoli  dubbiamo  numerare  anche  quattro  o 
cinquemila  schiavi,  ciurma  di  vascelli  e  di  galere,  o  chiusi  nel  bagno  dtl  Gran  Si- 
gnore ,  oltre  altri  ventimila  sparpagliati  nelle  varie  case  dei  privali.  I  gesuiti  per  la 
posizione  dell»  loro  rasa  avean  comodo  di  soccorrere  tanto  numero  di  cristiani,  poi- 
ché erauo  quasi  nel  centro  di  Galata,  vicini  alla  marina,  dominanti  il  passaggio  di 
quanto  approda  dall' ingresso  e  dal  fondo  dei  porto;  la  loro  chiesa  repntavasi  bellis- 
ama  e  specialissima  fra  tutte  quante  della  Turchia  ;  eran  di  marmo  bianco  le  co- 
lonne che  ne  sorreggevano  il  vestibolo,  la  balaustrata  die  to  circoscriveva  dominando 
a  dilungo  la  scala  che  ivi  conducea;  ii  corpo  della  chiesa  a  volta  colla  cupola  e  co- 
perchio di  piombo,  privilegio  delle  sole  moschee ,  la  navata  ricca  dei  sepolcri  d' al- 
enili ambasciatori  di  Francia  e  della  giovane  principessa  Tckéit,  quel  di  sua  madre, 
la  principessa  Ragolzki ,  maritata  in  seconde  nozze  al  principe  Tékc'li  era  in  una  cap- 
pella separala;  la  pia  e  coraggiosa  donna  mori  in  Nicomedia,  e  finch'ella  vi  stelle, 
i  gesuiti  s'affrettarono  di  continuarle  quegli  ofndi  che  per  molli  anni  le  prestarono 
a  Costantinopoli;  in  tale  circostanza  avean  dato  origine  in  Nieomedia  a  un'  umile 
missione,  interrotta  dalla  morte  della  principessa,  non  potendosi  attivare  missioni 
parziali  vicino  a  Costantinopoli  senza  plausibile  ragione. 

Sebbene  numerosi  i  Greci  a  Galata  e  a  Pera,  tuttavia  i  nobili  e  tutte  le  persone 
pia  rispettabili  dimorano  nella  città  imperiale  olire  il  porto,  propriamente  della  Co- 
stantinopoli, e  le  notabilità  ne)  quartiere  detto  il  Patriarcato  o  il  Fanale.  Voi  che 
forse  avete  concelta  una  splendida  idea  della  maestà  del  patriarca  della  nuova  Roma, 
odile:  -  Nella  mia  prima  visita  a  lui  ',  cosi  il  padre  Tarilion,  meravigliai  di  vederlo 
albergato  e  servite  colla  massima  semplicità;  la  slama  meschina  e  d' ogni  cosa  po- 
vera; due  domestici  mal  in  arnese,  e  due  o  Ire  chierici;  sempre  pedestre  nelle  visite 
particolari;  le  sue  vesti  per  nulla  distinte  da  quelle  degli  altri  sacerdoti  greci;  è  co- 
nosciuto perchè  accompagnato  da  alcuni  prelati,  coni"  esso  nel  vestire  modestissimi, 
e  da  alcuni  cedesìastici  che  lo  accompagnano;  è  sommo  suo  distintivo  l'essere  pre- 
ceduto da  un  diacono  o  da  un  sacerdote  chr  porla  nn  pastorale  di  legno  a  scampar- 
timenli  d'avorio  e  di  madreperla;  e  lo  vidi  sovente  passeggiar  più  umilmente, 
avendo  a  corteo  solo  due  o  tre  persone.  Tuttavia  assume  sveltamente  il  titolo  di  pa- 
triarca ecumenico,  e  vuol  essere  detto  non  santissimo  padre,  ma  santissimo  (pario- 
siotalos  j:  così  pure  parlando  i  Greci  degli  altri  loro  prelati,  non  dicono,  come  noi, 
F  arci  vescovo  ■  il  vescovo,  mail  santo  d'una  data  città,  per  esempio  il  santo  a" E- 
raclca,  il  santo  di  Calcedonio,  ec  ».  L' amichevole  corrispondenza  dei  gesuiti  col 

S riarca  e  cogli  altri  greci  prelati  preparava  i  popoli  ad  ascoltarli;  i  padri  e  le  ma- 
volonterosi  mandavano  i  figli  al  catechismo  ed  alle  scuole  di  questi  religiosi,  seb- 
bene le  insigni  e  numerose  conversioni  dei  greci  scismatici  non  debbansi  sperare  in 
Costantinopoli,  poiché  la  vista  quantunque  funerea  e  umiliante  dei  ruderi  di  loro 
antica  grandezza  ne  inzeppa  la  mente  di  prelese  e  di  superbe  idee,  che  li  fanno  in- 
docili e  saccenti;  parrebbe  quasi  appartener  ancora  ad  essi  la  splendida  città  con 
latto  il  suo  potere.  Essi  non  sentono  più  la  parola  dei  loro  santi  Padri ,  tuttodì  sviano 
da  quella  dottrina,  contorcendola  a  miserrimi  significati,  eppure  indispettiscano  se 
gli  occidentali  li  capiscono  più  di  loro,  da  tanta  lontananza  venuti  a  spiegarne  il  senso 
fedele.  Un  de1  loro  begli  spìriti,  uomo  di  pielà,  speiso  diceva  ingenuamente  che  U 
Greco  per  convertirsi  sinceramente  dovea  essere  povero  e  umiliato  :  »  Dio,  continuava 
egli,  che  ci  conosce  e  ci  vuol  salvi,  ci  fa  viaggiare  in  mezzo  alla  sciagura  da  circa 
tre  secoli:  furon  nostra  rovba  le  dovizie  e  le  grandezze  passate,  e  temo  che  ì  vapori 
superstiti  nel  cervello  la  compiano. 

Gli  Armeni  per  sé  non  sono  uè  più  assennati  dottori,  né  meglio  avviali  dei  Greci, 
ma  più  docili  però,  e  desiosi  d'essere  illuminali;  in  essi  conlavansi  nel  princìpio  del 
secalo  XVIII  trenta  o  quaranta  famiglie  distintissime,  il  cui  fervore  era  degno  dei 
primi  tempi  della  Chiesa:  ricordiamo  Io  spettacolo  d'edificazione  dato  nel  1739  a 
tutta  Costantinopoli  da  nn  cattolico  armeno  di  ventidue  anni  :  erasi  il  giovinetto  in 

1  Lettera  del  i4  marzo  1714  al  conte  di  Ponteliartrain. 
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una  partita  di  piacere  dato  in  balia  all'abuso  del  vino,  e  i  compagni  di  stravizio 
approfittarono  dell'  ebbrezza,  di  lui  per  indurlo  al  maomettismo  e  ad  assumere  il  [or- 
bante: dileguati  i  vapori  di-1  vino,  fallo  donno  di  sé,  concepì  desso  il  più  sentito  pen- 
timento, ma  invano;  perchè,  confessato  Maometto  una  volta,  e  messo  il  turbaole,  è 
impossibile  recedere.  Il  dolore  e  la  vergogna  d'atto  tanto  colpevole,  tennero  nascosto 
l' infelice  quasi  due  mesi  ;  ma  infine,  piegando  ai  rimproveri  della  coscienza,  partecipò 
al  padre  Lecamus  il  sommo  dolore  che  provava  del  suo  delitto,  cercandogli  un  rimedio 
che  lo  quetasse.  Il  gesuita  consigliollo  a  lasciar  il  paese,  agevolandogli  esso  stesso  i 
mezzi;  rispose  che  già  da  lungo  tempo  avrebbe  adottato  il  progetto,  se  colla  fuga 
avesse  sufficientemente  rimedialo  allo  scandalo;  ma  che  essendo  slata  Costa  olino  poli 
tutta  testimone  della  sua  apostasia,  dovea  esserla  pure  della  penitenza  ;  eh'  avea  fisso 
di  rinunziare  al  turbante  e  all'  abito  lurco;  onde  saria  poi  consideralo  quai  diseriore 
del  maomettismo,  e  immancabilmente  fallo  morire,  per  cui  colla  morte  patita  per 
lai  motivo  espierebbe  il  delitto,  rimediando  completamente  allo  scandalo  da  lui  scia- 
gurato offerto.  Il  padre  Lecamus  opinò  di  dover  esaminare  se  non  era  effetto  di  mo- 
mentaneo impeto  di  zelo  codesta  determinazione;  onde  gli  disse  che  D  o  non  volea 
da  lui  tanto  sagrificio,  pago  del  suo  pentimento  e  della  sua  penitenza;  che  lo  si  ten- 
tava, mettendosi  in  balli  d'  tale  persecuzione;  che  l.i  morte  poco  terribile  da  lungi, 

10  è  moltissimo  davvicmn;  eh'  egli  avea  forza  per  sopportare  uoa  morte  parata  e 
tranquilla,  inetto  forse  e  scoraggialo  al  cospello  di  lunghi  e  crudeli  suppiizii.  L'Ar- 
meno udì  tranquillo,  e  finita  l' allocuzione  del  padre,  pregollo  ad  udire  la  sua  con- 
fessione, e  ad  amministrargli  la  santa  eucaristia,  aspettando  egli  quesl'  unica  grazia 
ond'  ire  poi  a  palesare  quel  eh'  ei  sentiva.  Finita  la  confessione,  il  padre  gli  affacciò 

11  crocifisso,  da  lui  con  molle  lagrime  bacialo;  dirgli  anche  molti  consigli  non  intorno 
alle  risposte  che  dovea  dare  giuridicamente  interrogato,  poiché  il  Signore  gliele  avrebba 
ispirale;  ma  sul  come  dovrà  parlare,  con  modestia  cioè,  non  permettendosi  parola 
alcuna  offensiva  ai  Turchi.  La  comunione  e  il  ringraziamento  terminali,  uscì  della 
casa  dei  gesuiti,  vestito  all'armena,  abito  col  quale  erasi  sempre  presentalo  al  padre, 
lasciando  il  turco  prima  d'entrare  nella  casa,  e  vestendo  l'armeno  che  gli  dava  un 
suo  amico  cattolico;  era  indispensabile  precauzione,  poiché  provato  che  i  gesuiti  ope- 
ravano per  la  conversione  d'un  Turno,  la  missione  saria  slata  incontanente  distrutta, 
e  la  casa  confiscala  e  metamorfosata  in  moschea.  Dalia  casa  dei  gesuiti  l'Armeno  av- 
viossi  al  Brzeslau,  bellissimo  mercato,  ove  convengono  i  negozianti;  in  pochi  minuti 
asseslovvi  le  sue  faccende,  poiché  i  suoi  compatrioti  cattolici,  lieti  ollremodo  di  quella 
determinazione  senza  dispute,  gli  perdonarono  quanto  ad  essi  dovea,  condonati  egli 
pure  i  debiti  agli  altri.  D'altra  parte  i  mercatanti  turchi,  o  per  amicizia,  o  per  pietà 
di  sua  giovinezza,  ogni  sforzo  adoperarono  a  sviarlo  dai  progetto,  o  almeno  ad  oc- 
cultarlo ;  ma  invano,  eh1  egli  a  talli  rispose  modesto  e  franco,  essere  la  suprema  feli- 
cità cui  anelava  il  morire  per  quella  santa  religione  che  sciagurato  abbandonò.  Udito 
il  discorso  da  alcuni  soldati  che  a  caso  ivi  passavano,  ebbe  sulla  testa  cinque  o  sei 
colpi  massicci  di  bastone  che  lo  insanguinarono;  condotto  poi  in  carcere,  uve  entro 
lietissimo  con  maraviglia  di  lutti  i  prigioni ,  pregò  fiuo  a  notte,  e  prima  di  addor- 
mentarsi supplicò  un  detenuto  per  debiti,  armeno,  che  lo  svegliasse  ad  una  data  ora, 
onde  ricominciar  le  preghiere:  all'indomani  ebbe  visita  da  molli  Turchi,  che  minac- 
ele e  promesse  armarono  onde  farlo  mutar  d'animo;  tutti  ebbero  una  sola  risposta. 
L'aga  della  prigione,  vista  inutile  ogni  speranza  d'emenda,  il  fe'  condurre  al  divano 
del  gran  visir,  che  commosso  dalla  gioventù  e  dall'amabile  fisonomia  di  lui,  cariche 
e  pingue  pensione  promettagli ,  quaadn  mutasse  animo;  delle  offerte  resegli  grazie 
il  giovinetto,  rispondendogli  che  le  ricchezze  e  i  beni  di  cui  volea  regalarlo,  non  lo 
avrebbero  difeso  dai  suppiizii  eterni,  s'ei  morisse  fuori  del  grembo  della  cattolica 
religione.  Il  ministro  fermo,  assumendo  l'accento  imperativo,  dissegli  che  Y  avria  a 
morte  dannato,  se  non  era  pronta  l'obbedienza:  «È  l'unica  grazia  di  cui  vi  supplico, 
il  giovinello  rispose ,  la  maggiore  che  mi  sia  data  quaggiù  ».  Allora  il  visir  accennò 
che  gli  fosse  mozzi  la  lesta ,  onde  venne  condollo  al  luogo  del  supplizio,  ft'on  ancora 
uscito  dal  serraglio  inconlrò  il  gran  sultano  accompagnalo  dal  capo  degli  eunuchi, 
the  avvicinatosi  al  giovane  armeno ,  parlecipogli  a  nome  del  sovrano  promesse  mollo 


L-i  Jtttd  b  ■■  Ci: 


An.  1765  urto  no v*itTE5iMOSr conno  829 

più  magnificile  di  quelle  del  visir  ;  promesse  che  resero  sempre  piò  un  In  il  coraggio 
del  giovinelto,  e  gli  procurarono  i'onore  di  confessar  Gesù  Cristo  al  cospetto  del  sul- 
tano. Sebbene  inceppato,  cavato  di  tasca  il  rosario,  recitollo  viaggiando,  mentre  iF 
gaudio  ebe  nel]'  intimo  l' inebriava,  aveva  espressione  anche  sul  volto.  Giunto  alla 
patta  maggiore  del  serraglio,  luogo  del  supplico,  inginocchiossi  segnandosi  ;e  cogli 
occhi  fissi  al  cielo,  non  accusando  alcun  s  50  mei]  lo,  ebbe  da  un  sol  colpo  troncoil  capo; 
fu il  suo  corpo  e.posto  nella  contrada,  giusta  l'uso  vigente,  onde  lutti  i  cattolici  gli 
tributarono  i  pietosi  officii,  ottenendo  con  danaro  di  raccoglierne  il  sangue  nei  panno- 
lini. La  faccia  di  fui,  non  sformati  dalla  morte ,  parve  sì  bella  che  i  Turrhi  stessi  ne 
ebbero  stupore  ;  dovea  stare  Ire  giorni  esposto  sul  marciapiedi,  giusta  1'  uso  vigente 
per  quelli  che  muoiono  giustiziati;  ma  i  mercatanti  d'Angoura,  connazionali  al  de- 
funto, ottennero  col  danaro  il  permesso  di  traspnrtarlo  il  dimani;  fu  condotto  in 
trionfo  al  cimitero,  accompagnato  da  numerosi)  popolo  che  volea  baciargli  i  piedi, 
e  mettere  a  contatta  del  suo  corpo  varii  oggetti:  venne  secretamente  conservata  li 
lesta  di  lui  i.nde  mandarla  a  Augura,  L'arcivescovo  ratinile»  stese  processo  verbale 
di  questa  morte,  ondi-  inviarlo  alla  sacra  congregatone  ;  era  desso  il  terzo  rhe  da 
qualche  tempo  pativa  per  la  stessa  causa  una  morie  tanto  invidiabile  e  gloriosa,  per 
cui  amammo  metterla  a  confronto  con  quella  vergognosa  dei  conte  di  Bonrrval. 

Occupava  molliconi)  1  missionarii  a  Comari ■irmpdli  la  cura  degli  schiavi  del  bagno 
del  gran  sultano.  Il  bajr.no,  co.i  dello  dall' ilalica  parola  haijuo,  perchè  ve  ne  hanno 
unni  Turchi,  è  un  vasto  recinto,  chioso  da  eccelse  e  solide  mura,  con  un  solo  in- 
gresso fortificato  da  doppia  porla,  ove  veglia  continua  menti*  numerosa  guardia;  in 
mezzo  al  gran  recinto  o  prima  enne  sorgono  due  immani  rdifizii  quasi  quadrati,  ma  di 
diversa  grande/.i:i  :  il  inaggiw  dni^i  gran  hasno.  piccolo  il  minore -,  non  hanno  luce 
che  dalla  porta  e  da  qualcl»:  pertugio  alto,  attraversali)  da  grosse  spranghe  di  ferro  ; 
là  stanziane  i  cristiani  falli  prigioni  in  guerra,  n  sui  vascelli  nemici  alla  Porta  ;  gli  of- 
ficiali hanno  cameruccie  a  due,  a  tre ,  e  i  gregarii  stanno  scoperti  sui  soppalchi  di 
legno  che  girano  le  mura,  dove  uessuuo  ha  spazio  maggiore  d eli' occupalo  dal  suo 
corpo.  In  un  quartiere  dei  due.  bagoi  fu  edificala  ooa  duplice  cappella,  di  cui  un» 
pari'  per  gli  schiavi  di  rito  latino,  c  1'  altra  per  gli  schiavi  di  rito  greco  e  moscovita: 
ambedue  hanno  altare  e  poveri  arredi  dislinli;  aventi  comuni  buone  campane,  che 
furono  tolte,  perché,  dicevano  i  Turchi ,  col  loro  suono  svegliavano  gli  angeli  che  la 
nette  calavano  a  dormire  sul  comignolo  d' una  moschea  da  poco  tempo  edificata  li 

Presso  il  piccolo  bagno  fu  edificata  e  fregiata  colle  limosine  dei  fedeli  una  piccnla- 
thiesa  sotto  l'invocazione,  di  sant'Antonio,  provveduta  dei  necessarii  arredi  d'altare, 
ed  anche  d1  argenteria  ;  è  la  cappella  degli  officiali  e  dei  inalali.  Gli  schiavi  eleggono 
ogni  anno  Io  scrittore  0  prefrtto  del  bagno,  e  a  lui  subalterno  un  sagrestano,  a  cui 
lutto  si  consegna  perche  lutto  renda  nella  stessa  condizione  a  chi  gli  subentra  neF 
p05to.0goi  schiavo,  sebbene  nel  bagno,  i  srmpre  legato  da  una  o  due  catene,  e  tutto 
Panno,  meno  le  quattro  solennità,  è  condotto  di  buon  mattino  a  lavorare  nell'arse- 
nale o  nelle  altre  opere  pubbliche;  e  vi  vanno  come  gregge  a  torme  di  trenta  o  qua- 
ranta, incatenati  a  due  a  due;  mangia  per  tutto  nutrimento  due  tristi  pani  neri  in 
tulio  il  dì,  e  la  sera,  tramontato  il  sole,  ò  ricondotto  ;  quei  che  durante  il  lavoro  con- 
le -alarono  i  custodi  turchi  sono  separali  gli  uni  dagli  altri,  e  incatenati  a  due  invece 
coloro  cui  vogliono  punire:  di  11  a  poco  s' ode  il  grido  che  comanda  la  ritirata  ner 
kigni;  e  appena  vi  sono  stivati  e  numerali,  vi  sono  chiusi  a  doppia  loppa  fino  aldi- 
mani:  se  malati,  non  è  permesso  trasportarli  altrove,  ma  devono  star  nel  bagno, 
sempre  colla  catena,  che  si  leva  ad  essi  morti,  e  con  molta  diffidenza  dei  custodi 
turchi,  ondei  cadaveri,  pria  d'essere  portati  ai  pubblici  cimilerii,  fermansi  alla  porta 
grande,  trapassati  varie  volte  con  lunghe  aste  di  ferro,  affine  di  accertare  che  siami 
veramente  esanimi. 

I  gesuiti  roiiHTvavano,  era  questa  stimma  loro  premura,  codesti  infelici  nel  timor 
di  Dio  e  nella  fede,  accattando  ad  essi  sussidii  dalla  carità  dei  fedeli,  assistendoli 
nelle  malattie  e  confortandoli  a  morire  cristiauamenle.  Olire  le  visite  settimanali,  due 
gesuiti  lulto  V  anno  nelle  feste  e  nelle  domeniche  ivano  ai  bagai  fino  dalla  vigilia. 


Diaiitiod  by  Google 


830  STOHU  CniVEBSlLI  DKIJ.l  CHIESI  Ali.  1  7G5 

eh  in  dandovi  si  cogli  schiavi.  [1  Padre  d'ogni  bagno  avea  un  piccolo  ritiro  appartato,, 
dove  sfavasene  non  avendo  militi  a  visitare:  gl'infelici,  dalle  fatiche  ristaurati  c  ma- 
gramente refocillali,  dietro  segnale  ivano  alta  preghiera  :  finita,  il  religioso  diceva, 
un'esortazione  di  mezz'ora  su  qualche  argomento  cum movente,  c  in  prossimo  rap- 
porto colle  attuali  disposizioni  dei  prigionieri;  indi  per  alcune  ore  udiva  le  confes- 
sioni ;  dopo  chi! ,  riposava  brevemente,  se  non  dovea  vegliar  qualche  moribondo.  Nel, 
verno  a  quatte'  ore ,  nella  state  a  tre,  tutti  levavansi  per  la  messa,  nel  tempo  della 
quale  il  Padre  faceva  una  breve  spiegazione  del  Vangelo  :  finitala  messa,  finiti 
i  ringraziamenti  dei  comunicali,  appostatasi  egli  alla  porta  delia  cappella  colle  rac- 
colte limosine,  a  lutti  distribuendone  di  mano  iti  mano  che  passavano,  dopo  che  le 
porte  riaprivansì  con  gran  fracasso,  tutti  audando  a  farsi  incatenate  a  due  a  due  per 
redire  ai  lavori. 

Nei  tempi  di  pestilenza,  poiché  era  d'uopo  esser  pronti  a  soccorrere  chiunque  in- 
fetto, non  avendo  i  gesuiti  se  non  quattro  o  cinque  missionari! ,  usavano  mandare, 
al  bagno  un  Padre  solo,  che  vi  restava  fino  al  termine  delia  malattia.  Chi  ne  aveva. 
l' obbedienza  dal  superiore  (che  non  era  data  senza  molti  ostacoli  e  del  corpo  e  del- 
l'istesso  superiore)  vi  si  preparava  con  alcuni  giorni  d'isolamento,  accomiatan- 
dosi poi  dai  confratelli,  quasi  dovesse  subito  morire  ;  talora  il  pietoso  consumava  il, 
sacrifizio,  vìttima  della  peste,  talvolta  scampava  da!  pericolo. 

Il  padre  Giacomo  Cachod,  che  oltre  il  nome  di  padre  degli  Àriutta  area  a  Malta, 
e  a  Costantinopoli  quello  anche  di  padre  degli  Schiavi,  quasi  sempre  occupato  nelle 
più  perigliose  opere  di  carità,  o  nel  bagno,  o  nei  vascelli,  o  sulle  galere  dei  gran  Sul- 
tano, scriveva  nel  4707,  quando  la  peste  infuriò  tanto  da  far  vittima  un  terzo  della, 
popolazione  di  Costantinopoli:  •>  Ora  io  mi  sollevai  oltre  tutti  i  timori  delle  malattie 
contagiose,  e  se  a  Dio  piace,  non  morrò  di  tal  peste  dopo  i  perigli  da  me  piovati; 
esco  dal  bagno,  ove  amministrai  gli  ultimi  sacramenti,  e  chiusi  gli  occhi  a  novanta: 
parsone,  uniche  morte  in  tre  settimane  in  codesto  luogo  tanto  famigerato,  mentre  in 
città  sotto  libera  atmosfera  morivano  a  migliaia.  Di  giorno,  mi  pare,  io  non  stu- 
piva di  nulla,  ma  di  notte,  nel  breve  sonno  concessomi,  avea  1*  anima  a  gitala  .da  idea 
sgomen latrici.  11  maggior  perìcolo  da  me  subito,  e  forse  l' unico  anche  uella  mia  vita 
futura,  fu  a  fondo  di  cala  d'una  nave  sultana  di  ottantadue  cannoni  :  gli  schiavi  con- 
cordi co'  custodi  mi  vi  aveauo  introdotto  la  sera,  onde  lì  confessassi  tutta  la  notte  e 
celebrassi  loro  la  messa  di  buon  mattino  \  fummo  chiusi ,  com'  è  di  pratica ,  a  doppia 
catenaccio:  dodici  de'cinqiiantadue  schiavi  da  me  confessati  eran  malati,  e  tre  mori- 
rono pria  eh'  io  uscissi  :  pensale  ora  qual  aere  respirassi  in  quel  luogo  soffocante , 
senza  un  pertugio.  Dio ,  che  nella  sua  misericordia  mi  fe'  salvo  da  tanto  pericolo,  mi 
sarà  salvezza  in  tant' altri  ».  '(,,-_ 

I  Cristiani  fatti  cosi  schiavi  dai  Turchi,  nei  ceppi  non  apostatavano  dal  sentimento! 
della  loro  ingenita  dignità,  e  dall'amore  della  libertà;  ne  diedero  prova  nel  1700.  Il 
capitano  bastia ,  o  grande  ammiraglio  della  Porta,  avendo  veleggiato  dal  porto  di  Co- 
stantinopoli per  raccogliere  i  tributi  delle  ìsole  dell'Arcipelago,  settanta  Cristiani  ap- 
profittarono dell'  istante  in  cui  egli  avea  sbarcata  per  farsi  padroni  del  vascello  salita 
dall'ammiraglio,  e  coi  coltelli,  unica  loro  arma,  se  ne  impossessarono  ad  onta  degli 
sforzi  di  300  Turchi,  ivi  [asciali  a  custodia:  furono  lanciale  ad  inseguirli  due  cara- 
velle e  un  altro  vascello,  che  i  Cristiani  allontanarono  a  cannonate ,  felicemente 
approdando  all'  isola  di  Malta.  Il  vascello  e  i  Turcbi  fatti  cattivi  stettero  in  potere, 
dei  cavalieri  della  religione;  ma  il  prodotto  dei  tributi  esatti  nell'Arcipelago  restò  ai. 
prodi  schiavi  che  con  perìcolo  della  vita  e  con  tanta  intrepidezza  eransi  falli  liberi 
dalla  vergogna  e  dalla  miseria  della  cattività.  Sarebbe  superfluo  il  descrivere  l'ira 
de]  Sultano,  le  sue  tremende  minacele  e  i  marziali  apparecchi  contro  l'ordine  di 
Malta  ;  ma  gli  effetti  di  tanto  sdegno  vennero  paralizzali  dalla  mediazione  di  Luigi  XV: 
onde  il  vascello  venne  rimandato  in  dono  al  gran  Sultano  nel  1701;  il  capitan  ba- 
Gcià  salpò  di  nuovo  dal  porio  di  Costantinopoli  per  riscuotere  i  tributi  dell'Arcipe- 
lago; e  non  fu  più  motto  nè  degli  schiari  fuggiaschi,  ne  de'  cavalieri  che  gli  aveano 

ì Padri,  oltre  Costantinopoli  nella  Tracia,  aveano  per  la  missione  della  Grecia  la 
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stazione  di  Smirne  nell'Ionia,  di  Tessaionica  nella  Macedonia,  di  Scio,  Nassia  e 
Santoriuo  nell'Arcipelago. 

Prima  di  lasciar  questa  missione,  offriremo  alcune  particolarità,  forse  nuove ,  in- 
torno ai  monaci  del  monte  .-//w,  detto  dai  Greci  Agiati  oros,  cioè  la  montagna 
sanìa.  1  Greci  vi  aveano  ventidun  monasteri,  di  cui  due  erano  stati  distrutti;  n'eran 
snprrstiti  venti. 

Il  lungo  officio  che  vi  si  onta  in  distinte  ore  del  dì  e  della  notte  è  causa  di  molta 
fatiti,  e  l'austerità  dei  digiuni  rende  la  vita  di  que1  monaci  assai  aspra:  in  principio 
della  grande  quaresima  stanno  quasi  tre  di  interi  senza  cibo  e  senza  bevanda  ,  ciò* 
il  lunedì,  il  marledi  e  il  mercoMì  della  quinquagesima:  rhiuse  la  cucina,  la  dispensa 
e  il  rrfrtlorin,  e  solo  il  nvreddi  alle  tre  o  quattro  ore  della  sera  è  permessa  la  prima 
reiezione;  però  non  tutti  i  basiliani  sono  cosi  austeri,  che  alcuni  si  tengono  in  serbo 
sella  alletta  qualche  frusto  onde  segretamente  refoci  Ila  rsi  ;  gli  stessi  rigori  in  fin  di 
quaresima,  perchè  dopo  una  refezione  nel  giovrdi  santo  stanno  senza  cibare  e  senza 
bevere  fino  alla  sera  del  sabato;  digiuno,  srbbrn  più  breve,  più  penoso  però,  poi- 
ane trova  i  corpi  Sacrati  dagli  altri  digiuni,  e  perchè  più  a  lungo  si  sta  in  coro.  È 
vietato  l'olio,  come  pure  il  vino  in  tutta  la  quaresima.  Nel  resìduo  dell'anno  digiu- 
nano lunedi,  mercoldi  e  venerdì,  come  in  quaresima,  meno  il  tempo  pasquale,  che 
ha  fine  colla  Pentecoste.  Sono  tulli  i  digiuni  della  regola,  e  per  quanto  rigidi  paiano, 
v'hanno  pure  alcuni  monaci  che  ne  praticano  dippiù;  ed  è  mirabile  come  reggano 
mio  alla  più  decrepita  vecchiaia  vila  tanlo  penitenti-.  Incordate  le  discipline  dei  Trap- 
pisti: eppure  quanto  sono  lunlane  da  lauta  mortificazione:  assolutamente  è  d'uopo 
che  il  clima,  il  tempeeamenlo  e  l'abitudine  partecipino  a  questo  miracolo  d'auste- 
rità. Perni  e  tir  li 'ci  incidentemente  una  rìllessiune  dolorosa:  quanti  meriti  perduti, 
quante  virtù  annichilate  dallo  spirilo  d'errore  e  di  scisma  ! 

In  questi  monasteri  i  superiori  sono  elettivi,  e  rinnovali  ogni  anno  dall'  assem- 
blea capitolare.  Comunemente  gli  uomini  nnn  sentono  molta  venerazione  per  le  au* 
lorità  di  poca  dorata,  sempre  in  procinto  di  finire:  ma  i  basiliani  greci  che  occupano 
ipritni  posti,  sanno  mantenersi  P  obbedienza,  castigando  severamente  gì'  inferiori 
colpevoli:  hanno  la  prigione,  cassigli  sortii j  iioioincnli'  ai  falli  gravi  ;  ma  pei  minimi 
condannano  gl'inferiori  ad  una  penitenza  assai  originale,  che  consiste  in  un  gran 
mimerò  di  bastonate  sulla  pianta  de'  piedi  ;  e  se  il  colpevole  ribellasi,  o  lenta  la 
foga,  invocano  il  braccio  secolare;  lo  consegnano  all'agi  turco,  che  ne  fa  buona  e 
pronta  giustizia,  affidandolo  immediatamente  agli  esecutori  de' suoi  voleri,  fatti  da 
lunga  esperienza  dvstrissìmi  al  maneggio  del  bastone.  Cosi  serbasi  incorrotta  l'ec- 
clèsia stira  disciplina,  senza  convocar  capitoli,  instruir  processi,  ed  emanar  sen- 
tenze; non  diciamo  però  che  si  compendiano,  ma  che  anzi  si  ignorano  codeste  for- 
malità. 

L1  agà  è  mandato  dalla  Porla ,  e  preposto  dal  Sultano  all'esazione  del  tributo  an- 
nuo estorto  a  questi  poveri  religiosi ,  che  devono  pagare  e  mantener  l'agì:  è  stipu- 
lato quanto  gli  si  debba  di  viveri  e  di  denaro  ogni  settimana ,  e  a  questo  patto  solo 
compiansi  la  dura  protezione  di  luì.  1  superiori,  onde  sopperire  a  tante  spese,  man- 
dano alcuni  religiosi  a  questuare  nella  Grecia  e  nelle  isole  dell'Arcipelago,  e  fino  a 
Goslanlinopoli  e  in  Russia:  scelgono  i  più  destri  e  saputi,  ciò  che  un  dì  sarà  la  rovina 
di  questi  monasteri,  esiliandone  la  regolarità,  lì  assai  difficile  che  il  contatto  del 
arando,  non  mai  innocuo  a'  monaci,  non  rapisca  ad  essi  la  purezza  dell'anima  fer- 
vida nella  solitudine,  e  che  ebbri  di  quanto  videro  nei  mondo  non  riedano  al  mona- 
stero rueno  basiliani  di  prima.  Essi  pure  in  buona  fede  dichiarano  che  ciò  loro  ra- 
giona grave  detrimento,  ma  trovansi  necessitati  a  dare  i  loro  sudditi  in  balia  della 
•venture  e  dei  pericoli,  figli  della  dissipazione  dello  spirito:  poiché,  ottenuto  l'esito 
felice,  i  questuanti  reputandosi  necessarii,  imbaldanziscono,  abituandosi  insensibil- 
mente a  dispettar  i  confratelli,  e  a  non  rispettare  i  superiori,  che  fiacchi  li  tollerano, 

Son  monasteri  troppo  poveri,  perchè  la  povertà  siavi  esattamente  osservata:  poi- 
ché non  bastando  la  comunità  a  provvedere  a  tutti  i  bisogni  degl'individui,  tutti 
cercano  d'  ammassare  un  po'  di  danaro  per  comprarsi  le  vesti  ;  il  monastero  in  cui 


ùigmzad  byCoogle 


muoiono  è  prede  di  quanto  lasciano,  e  v'  han  laluni  cui  trovami  mila  o  duemila  scudi 
in  serbo,  sui  quali  il  procuratore  metle  subito  la  mano  a  nome  della  casa.  Le  quote 
morte  più  rispettabili  comunemente  sono  lasciale  da  quelli  cui  Tenue  data  in  vitalizio 
contro  modica  somma  qualche  terra  del  monastero  ctie  usiifnittano ,  latti  padroui  di- 
quanto  sanno  cavarne  colla  fatica  e  coli' industria.  Ma  fra  questi  religiosi  fu  non  vedi 
quell'uniformità  tanto  drsiderabile  e  preziosa  nei  conventi;  perchè  quei  the  ascrì- 
vendosi basiliani,  offrono  qualche  somma  rispettabile  di  danaro,  vivono  quasi  a  loro 
talento,  oè  sono  stretti  alle  monacali  osservanze  Dall'austerità  comune  agli  altri ,  più 
facilmente  dispensali  da  tutti  i  divini  ottici],  ìu  particola?  modo  se  lunghissimi:  in 
breve,  fruiscono  di  liberta  e  d'indulgenze  agli  altri  negate;  onde  sembra  che  il  toro 
titolo  di  benefattori  gli  esoneri  dal  far  bene. 

V  hanno  basiliani  che  esercitano  tutte  le  specie  di  mestieri,  e  da  essi  comperano 
gli  altri  ciò  di  cui  abbisognano:  la  maggior  parie  di  questi  monaci  artigiani  vivono 
fuor  de'  monasteri ,  inzeppando  il  luogo  dove  abita  l' agà  turco;  ivi  hau  le  botteghe 
e  il  mercato  una  o  due  volle  la  settimana.  Tntii  i  conventi  han  campane,  come  nei 
paesi  cristiani; si  compera  facilmente  il  permesso  di  tenerle,  poiché  in  ciò,  come  in, 
tutto,  i  Turchi  sono  accomodanti,  purché  contraili  con  loro,  piene  le  mani  d' oro  O 
d' argento.  I  viaggiatori  fraucesi,  esageratori,  che  trovano  tutto  bello ,  coniano  dieci 

0  dndicimille  religiosi;  i  missionari!  invece  accertano  doversi  diffalcarne  più  della 
mela,  numerandone  appena  quattro  o  cinque  mille;  numero  ancora  grande,  poiché 
ne  dà  più  di  duecento  per  ogni  convento.  Sebben  insigni  digiunatoci,  cotesti  frati  non 
sono  però  lipi  d'umiltà  e  di  pazienza  ;  l'atrabile  attizzata  avvampa  facilmente  in  essi, 
onde  per  la  minima  contradizione  s' ingiuriano  reciprocamente  imprecando:  «  Possa 
tu  aver  il  malanno!  dicno  essi;  possa  tu  diventar  anatema  1  »  I  questuanti  nei  pelle- 
grinaggi sono  di  sovente  scandalosi  per  vergognose  debolezze;  e  per  lorsi  ai  severi 
casligiii  meritali  pei  noti  disordioi ,  fanno  fallire  il  convento,  apostatando  e  stabilen- 
dosi in  paesi  stranieri.  Ma  a  Monle  Santo  non  potevano  temersi  tali  guai,  poiché 
assumevansi  mezzi  infallibili  per  ovviarvi,  non  lecito  a  donne  qualsiasi  il  comparir 
su  quella  montagna;  per  cui  i  gesuiti  pensavano  di  colà  stabilirsi,  onde  istituirvi 
una  scuola,  insegnar  il  greco  letterale  e  la  teologia,  educando  ai  principi!  della  com- 
munìone  romana  i  giovani  basiliani,  che,  fatti  maestri ,  avrebbero  dovunque  propa- 
gata la  sana  dottrina.  «  Nulla  meglio  condurrebbe  alla  distruzione  dello  scisma, 
diceva  un  dì  que' Padri  a  un  Esiliano  di  Bologna  in  Italia,  quindi  ortodosso.  —  Ra- 
gionale giusto,  rispondeva  questi;  qui  i  popoli  vanno  dietro  ciecamente  alle  impres- 
sioni dei  pastori;  sono  i  sermoni  dei  clero,  e  specialmente  del  regolare,  sorretti  da 
regolarità  invariabile  e  d'austerità  immodiche,  che  fanno  autorevole  l'errore  ;  tutti 
si  lascian  prendere  all'amo,  poiché  è  difficile  persuadersi  pensar  male  coloro  che  ben 
vivono,  e  non  dubito  che  la  conquista  del  Monte  Santo  non  sia  seguila  da  quella 
di  quasi  tuttala  Grecia:  concedo  bellissimo  il  progetto,  ma  assai  diflicile  l'esecuzione; 
sarebbero  d' uopo  missionari  .isterilii  c  insigni  digiiinatori  come  i  nostri  Greci,  cosa 
impossibile.!  molli.  —  finn  san'bbc  qncilu  l'ostacolo  insuperabile,  il  gesuita  rispose: 

1  nostri  padri  alle  missioni  del  Malabaf  e  del  Madnrè  vivono  come  i  penitenti  del 
paese;  e  l'astinenza  e  il  digiuno  non  sgunienlau  gli  uomini  veramente  apostolici; 
poiché  il  vivido  zelo  supera  la  natura,  atfecndosi  a  lutto  e  a  lutti.  —  A  meraviglia, 
soggiunse  il  basiliano:  ma  come  vincere  l'antipatia  indomabile  verso  di  voi?  v'é  im- 
possib'le  pensare  Un  dove  si  estenda .  e  per  chi  vi  teogauo;  hanno  un  libro  detto 
Manocanonc,  unico  loro  casista,  secondo  loro  Vangelo:  lo  fanno  più  venerato,  proi- 
bendone ai  laici  l  i  lettura,  per  cui  devono  credere  a  quanto  essi  ne  dicono;  me  ne  ca- 
pitò fra  le  mani  a  caso  una  copia,  che  ;rprii  a  un  capitolo  inlilol.ilo:  Peritoli  l'hran- 
con  kai Lai inon,  cioè  sui  Franchi  e  sui  filini  :  lettolo  attentamente,  lo  stampai  nella 
memoria  in  mudo  di  non  piti  dimenticarlo.  Ivi  siamo  detti  lupi,  prediletto  epiteto 
die  ci  regalano;  e  vi  è  stabilita  per  cardinale  assioma  che  quanti  ossequiano  il  pan- 
Apostoli  e  della  l'iitlohca  Chiesa,  a  l'uggia  di  ti  irkm  .-.i  i,7.a  Ic^p'  i  ivc  n  ilo;  sono  le  parole 
precise.  Oltre  la  solila  accusa  d'aver  aggiunto  al  Credali  processione  dello  Spirilo  Santo, 
dal  i'adre  e  dal  Figlio,  e  di  celebrar  ia  messa  in  azzimi,  vi  è  asserito,  quasi  f  ilio  ia- 
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contrastabile,  che  nostro  Signore  consacrò  pane  fermentalo  ;  che  Giuda  avutone  un 
frusto,  usci  subito,  presentandolo  a'  Giudei;  onde  il  traditore  giustificano,  facendo 
colpevole  e  prevaricatore  della  legge  Gesù  Cristo;  ci  dicono  nesloriani,  rimbrottan- 
doci perchè  non  diamo  alla  Vergine  santa  il  nome  di  Madre  di  Dio,  ma  quello  solo 
di  Santa  Maria,  perchè  digiuniamo  at  sabato  quand'  anche  sia  Natale,  perchè  diamo 
principio  alla  santa  quarantena  unicamente  nel  mercoledì  della  quinquagesima,  per- 
ché in  quaresima  non  cantiamo  alleluia ,  perchè  non  facciamo  il  segno  di  croce  tia 
a  lerra,  perchè  non  ungiamo  i  peccatori  prima  della  comunione,  e  perchè  non  fac- 
emmo pingere  nelle  nostre  chiese  la  storia  del  martirio  de'  santi,  messavi  la  sola  fi- 
gura della  croce;  c'  imputane  a  delitto  il  permesso  dato  ai  nostri  sacerdoti  di  radersi 
la  birba,  e  la  proibizione,  del  matrimonio.  Quel  capitolo  era  ricco  d'altri  titoli  di 
accusa;,  ma  perchè  lacerala  la  copia  a  quel  posto,  non  potei  saperne  altro.  Dopo 
tanti  pregiudizi! ,  continuò  il  basiliano,  rome  mai  i  nostri  monaci  potrebbero  darri 
ascollo!  Indarno  combattereste  le  loro  pratiche  cogli  argomenti  più  chiari  e  vitto- 
riosi; indarno  li  stringereste  a  rispondere,  rhè  ne  avreste  per  tutta  consolazione  il 
sublime  apoflegma:  Cosi  vuole  la  nostra  legge,  cui  essi  ostinatamente  aderiscono 
conte  a  muro  di  salvezza.  Seppi  dai  vecchi  brasiliani ,  che  un  vostro  confratello,  e 
dopo  (ni  il  dottor  Rodino  dall'  ìsola  dì  Cipro  tentarono  ciò  di  che  mi  parlate  ;  ma 
alle  loro  istanze  Tu  risposto  col  rifililo,  dicendo  che  i  giovani  basiliam  fatti  dotti 
avrebbero  dispellati  i  vecchi  ignoranti,  che  datisi  con  amore  allo  studio,  schivereb- 
bero di  scavare  la  terra  e  le  opere  servili  :  che  l' ambizione,  signoreggiando  qne'  gio- 
vani cervelli,  l'indurrebbe  all'  abbandono  dei  conventi  per  diventar  vescovi:  che  la 
gelosia  poco  a  poco  s' introdurrebbe  furtiva  fra  i  giovani  monaci  :  che  abborrita  sa- 
rebbe la  distinzione,  e  che  i  sortili  a  salmeggiare  in  coro  e  a  lavorar  la  terra  invidie- 
rebbero  ai  fratelli  occupati  nelle  scienze  sublimi.  I  bastliani  aggiunsero  anche  che 
ammettendo  nei  loro  chiostri  Ì  religiosi  Franchi,  cagionerebbero  sospetto  ai  Turchi, 
creandosi  impicci  cogli  czar  di  Russia,  de' quali  hanno  tutto  l'interesse  a  conservarsi 
la  protezione  e  il  favore  ;  tali  risposte  strozzarono  la  parola  ai  supplicanti,  mandalo 
a  vuoto  il  progetto  -. 

Le  particolarità  della  missione  greca  dovrebber  essere  seguite  da  quelle  della  Siria, 
cioè  della  Madonna  d'Aleppo,  di  san  Paolo  di  Damasco,  di  san  Giovanni  in  Tripoli, 
della  Madonna  di  Said,  di  san  Giuseppe  d'Aotora  ec;  ma  non  offriremmo  che  la 
narrazione  dei  balzelli  continuamente  subiti  dai  missionarii  di  que'  paesi,  la  morte, 
la  prigionia  esacerbata  dalle  catene  e  dal  doppio  collare  di  ferro,  la  bastonata,  le  pene 
pecuniarie,  ecco  le  loro  spine,  mentre  colgono  i  frutti  spirituali,  la  cui  copia,  la  cui 
«Kivi  li  è  balsamo  a  tanto  patire. 

Lasciati  i  paesi  sui  quali  la  Porla  ottomana  stende  il  braccio  del  dominio,  accer- 
tiamo la  condizione  del  cristianesimo  udì"  impero  Persiano. 

I  Persiani  e  i  Turchi  guerreggiaronsi  quasi  sempre  nel  secolo  XVIII;  e  se  talvolta 
pacifici,  fu  tregua  per  rifarsi  delle  perdite,  e  armarsi  a  nuove  imprese;  gli  intemi 
subbili  lime  nli  e  le  rivoluzioni  dei  due  imperi,  particolarmente  della  Persia,  forzavano 
i  principi  minacciati  nella  loro  sicurezza  a  offrire  o  a  chiedere  la  pace,  sebbene  pre- 
disposti a  mantenerne  le  condizioni  solo  lino  all'  istante  di  poter  rinnovare  le  ostilità 
vantaggiosamente,  o  almeno  con  qualche  speranza  di  fortuna  :  ma  le  fortune  e  le 
disgrazie  si  bilanciarono  quasi  nelle  loro  guerre;  perchè  occupate  le  nemiche  città,  poi 
ne  snidavano  ;  guadagnale  alcune  battaglie  altre  ne  perdevano;  conquistale  le  pro- 
vi n  eie,  le  restituivano  poi  o  per  forza  prepolente,  0  spontaneamente,  quando  la  posi- 
zione delle  cose,  a  f  impotenza  di  prolungare  la  guerra  ti  piegavano  a  tentare  la  via 
delle  negoziazioni,  onde  stipulare  pace  o  tregua,  la  cui  durala  era  comunemente  in 
balia  delle  nuove  circostanze,  nelle  quali  trovavansi  le  potenze  contraenti,  per  cui  era 
di  questi  popoli,  come  di  molf  altri  che  millantano  d' aver  perfezionata  Pari*  omi- 
cida della  guerra;  dopo  la  desolazione  di  molte  regioni,  dopo  il  mollo  sangue,  gli 
stati  non  aveano  confini  più  vasti  di  prima,  che  sfoderassero  la  sciabla. 

Uno  di  quegli  uomini  nati  per  la  sciagura  de'  popoli ,  che  si  fan  celebri  altra ver- 
sando le  stragi  e  le  carnificine ,  cui  è  nulla  la  vita  degli  altri  per  saziare  l' indomiti 
bramosia  d' estendere  il  loro  dominio ,  impazienti  di  sommcltere  al  loro  giogo  l' unir 
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Terso,  onde  soli  imperare,  diffondeva  per  tutta  l'Asia  il  fracasso  del  suo  Dome;  eia 
il  terribile  Sebah- Nadir,  meglio  noto  in  Europa  col  nome  di  Tahmas- Kouli-Kan.  Il 
più  rapido  e  insaziabile  conquistatore  che  devastò  que'  bellissimi  paesi  dopo  Alessaa- 
idro  e  Gengis-Kan.  Sortiti  dalla  natura  anima  energica,  spirito  independente,  feroce 
[Carattere,  gigantesca  statura  e  vigoria  di  temperamento,  cui  le  fatiche  afforzavano, 
-questo  guerriero,  che  diffuse  il  terrore  delle  sue  armi  dai  confini  della  Tarlarla  fino 
nel  centro  dell' Indoslan,  esordi  le  sue  imprese  capobandi  di  masnadieri;  avea  ap- 
pena cinquecento  uomini  alla  ventura  raggranellati,  che  già  sapeva  impadronirsi  dette 
città  e  vincere  battaglie  ;  .con  ciò  rivelava  quel  che  opererebbe  un  dì,  imperando  a 
numerosi  eserciti,  agguerriti  e  docili  alla  disciplina.  Credereste  che  un'  ingiustizia, 
un  barbaro  e  immeritato  castigo  suscitarono  attiva  l'anima  sua  balda  e  gelosa  d'im- 
pero? Nadir  avea  liberata  una  provincia  di  frontiera  da  invasione  repentina,  quando 
tutti  disperavano ,  pronti  a  subire  la  legge  del  nemico  ;  e  fu  mercede  di  tal  servigio 
la  bastonala  solto  i  piedi  comandala  dal  governatore  lino  a  che  le  unghie  cadessero 
per  la  violenza  del  supplìzio:  ciò  bastò  a  sviluppar  i  militari  talenti  e  l'orribile  cru- 
idellà  dì  Nadir,  perchè  il  rancore  di  tanto  oltraggio  e  la  sete  della  vendetta  gli  ar- 
marono la  mano;  onde,  aiutato  dal  piccolo  suo  esercito,  fecesi  padrone  della  città 
comandata  da  chi  l' avea  sì  vilmente  offeso,  il  quale  colla  testa  pagò  l'onta  falla  al 
proprio  liberatore. 

Questa  prima  fortuna  sublimò  il  coraggio  di  Senato- Kadir,  fortificando  il  concetto 
eh'  ei  già  aveasi'del  proprio  talento  nell'  armeggiare.  La  fama  di  lui  diffondeasi  lon- 
tana nelle  persiane  Provincie ,  e  tutta  di  nuove  bande  dì  cavalieri  e  .di  fanti  comple- 
tamente equipaggiati,  ascrivendosi  a' suoi  vessilli,  eì  si  vide  presto  duce  d'un  vero 
esercito,  e  idoneo  ad  effettuar  grandi  progetti.  Il  fiacco  Tahmas  li,  sovrano  di  Persia, 
egualmente  inetto  a  reggere  e  a  difendere  i  suoi  stali,  giudicò  sicuro  sostegno  la  pro- 
dezza e  l'altitudine  del  fortunato  Nadir,  affidogli  il  comando  de' suoi  eserciti  sperando 
che,  ammantato  dal  carattere  di  generale,  varrebbe  a  repellere  gli  estranei  e  gl'in- 
terni nemici,  che  parevano  cospirare  alla  rovina  dello  stato.  Una  prodigiosa  vittoria 
guadagnata  da  Nadir  contro  i  Turchi  ineritogli  le  lodi  e  le  carezze  del  padrone,  che 
accordagli  illimitata  confidenza,  decorandolo  di  moltissimi  titoli,  fino  lo  stesso  suo 
nome;  superlativo,  massima  favore  d'un  sovrana  persiano  verso  il  suddito  del  quale 
ama  onorare  il  merito  e  rimunerare  i  servigi:  allora  Nadir,  signore  di  tutte  le  fono 
dell'  impero,  sollevò  lo  sguardo  ambizioso  lino  al  trono,  nulla  scorgendovi  ebe  ne 
lo  potesse  impedire;  ed  a  farsi  più  sicura  strada,  il  generale,  padrone  dei  suo  prin- 
cipe ,  del  quale  professavasi  schiavo  ' ,  approfittò  d' una  vergognosa  pace  concbiusa 
da  Tahmas  coi  Turchi,  luì  non  consultato,  per  far  deporre  dal  trono  l'improvido  Sofi, 
che  l' avea  fatto  arbitro  della  sua  sorte;  a  lui  sostituì  l' astuto  un  bimbo  di  sei  mesi , 
Che  presto  sparve  per  lasciar  sedere  Nadir  sur  un  trono  ch'ei  credeva  propria  con- 
quista, e  adequata  mercede  delle  sue  vittorie;  ma  ciò  non  satollava  ne  ancora  l'im- 
mensa a  iti  hi  zi  un  e. 

Accolti  appena  i  giuramenti  e  gli  omaggi  de' nuovi  sudditi,  volse  gli  sguardi  al- 
l'indostan,  invitatovi  dai  voli  de' grandi,  che  il  ricco  impero  reggevano  sotto  il  nome 
di  Maometto,  voluttuoso  principe,  che  spensierato  e  imbelle  abbandonava  l'autorità 
a  ingordi  ministri,  i  quali  se  ne  iaceano  arma  ad  opprimere  la  nazione.  Tahmas- 
Kouli-Kan  cominciò  il  suo  viaggio  armalo  nel  1738  per  questa  impresa,  la  più  ardita 
e  la  più  fortunata,  quale  forse  non  tentò  giammai  principe  guerriero ,  non  eccettuate 
neppur  quelle  di  Sesoslri,  di  Ciro,  di  Alessandro,  di  Gengis-Kan  e  di  Tamerlano.  Il 
terrore  precedeva  al  monarca  persiano,  e  lo  spavento  del  suo  nome  città  e  fortezze 
gli  sommetleva  non  ancora  da  lui  assediate,  g>à  sfiaccati  dal  timore  gli. eserciti  del 
Mogol,  qu.ind'ei  s'avvicinava  a  combatterle.  Maometto,  rotto  in  battaglia  decisiva 
in  cui  Kouli-Kan  nesbaragliò  tulio  l' esercito  con  .1(1000  uomini  di  cavalleria,  credette 
di  provvedere  alla  propria  sicurezza  e  a  quella  della  sua  capitale,  invocando  la  de- 
menza del  vincitore;  ma  costui,  non  ostentatore  uè  di  magnanimità,  nè  di  compas- 

1  Nella  lingua  persiana  le  parole  Nadìr-Tahmia-Kotdì  significano  Kadir  schiavo 
*lì  Tahmas. 
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rione,  vuole  ih' ci  venga  nel  campo  de]  vincitore,  che  gli  consegni  la  capitale,  l'arti- 
glieria e  i  tesori.  Padrone  di 'Denti,  bellissima  città  e  oelebralissiraa  in  tutta  l'Asia  per 
wi  prezza,  popolazione,  ma  gii  iti  cerna  e  dovizie,  vi  si  fa  acclamare  imperatore  del- 
l'la  dia,  .esercita odori  i  diritti  della  sovranità;  e  fu  sua  preda,  quasi  insufficiente  a 
satollarne  la  cupidigia,  tutto  l'oro  e  f  argento,  le  gemme,  i  mobili  e  gli  altri 
oggetti  preziosi  dell'opulenta  ritta,  del  palano  principesco,  di  quello  dei  grandi  e 
dei  ricebi.  (  più  moderati  storici  valutano  a  quasi  tre  miliardi  di  nostra  moneta  la 
ricchissima  preda  della  metropoli  dell' lndostan,  dall'insaziabile  despota  rapita  come 
fratto  della  conquista:  e  altrettanto  poterono  calcolarsi  i  danni  da  lui  cagionati  nel- 
l'impero del  Mogol-,  ne  sbranò  le  provincie  al  di  qua  dell' Ateck  e  dell'  Indo  per  unire 
alla  Persia. 

Onusto  di  gloria  e  di  dovizie  Tabmas-Kouti-Kan  rawiossi  a'suoi  stati,  ne' quali 
ritornò  lentamente  fra  gli  ostacoli  vinti  dalla  sua  vigilanza  e  dal  suo  coraggio;  ma  al 
ritorno  aspettava  lo  il  destino  de' tiranni  ebbri  d'orgoglio  e  di  sangue,  che  hanno  in 
non  cale  la  vita  degli  nomini,  conculcando  le  più  sacre  leggi  di  giustizia  e  d'uma- 
nità ;  perchè  il  soo  carattere  feroce  e  violento,  i  crudeli  e  capricciosi  voleri ,  l'avari- 
zia e  la  barbarie  gli  suscitarono  contro  i  grandi,  il  popolo  e  i  suoi  commilitoni ,  cui 
non  era  più  che  agli  altri  benigno  nell'orgasmo  dell'ira  e  della  crudeltà,  cui  da  vasi 
in  balia ,  trovala  la  minima  opposizione  al  proprio  beneplacito.  Si  ordirono  dovunque 
congiure  e  attruppamenti,  ond'ei  venne  trucidato  nel  giugno  1747  in  conseguenza 
d'una  cospiratone  congegnata  dal  nipote  del  suo  antecessore,  che  si  fe' ossequiare 
redi  Persiani  carnefici  del  paventato  conquistatore  colla  tesla  di  lui,  che  poco  prima 
era  sgomento  di  tutta  l'Asia,  foggiarono  una  palla;  egli  avea  descritto  sé  stesso  di- 
cendo: "  Jo  non  sono  nè  dio,  né  profeta  inviato  a  far  palese  agli  uomini  la  via  della 
salvezza,  né  re  atto  a  render  felici  i  miei  stati;  sono  l'inviato  da  Dio  contro  le  na- 
soni sulle  quali  vnol  che  prorompi  la  divina  vendetta ,  »  come  dice  il  persiano  au- 
tore della  storia  di  lui,  il  quale  accerta  inoltre  eh' egli  avea  haeco  affetto  alla  religione 
musulmana ,  trovatala  troppo  assurda  perchè  potesse  reputarla  divina  ;  e  che  fatti  tra- 
durre in  persiano  i  libri  sacri  de' Giudei,  de' Cristiani  e  de' Mao  me  Ita  ni,  avea  fisso  di 
raggranellare  ciò  che  più  gli  attalentava  nei  dogmi  e  nella  morale  di  quelle  tre  reli- 
gioni, onde  foggiarne  una  nuova,  coi  avrebbe  a  tuli' uomo  affaticato  affine  di  stabi- 
lirla nella  Persia  e  diffonderla  in  tutto  l'Oriente:  avea  costumi  qnai  di  despota  impe- 
rioso, che  ha  per  lui  la  legge  la  forza,  per  tntta  norma  la  volontà,  lutlavia  tempe- 
rante nel  ritto,  in  guerra  e  in  pace  nutrito,  albergato  e  vestito  da  gregario;  ma  alla 
vita  aspra  e  frugale  accoppiava  tutti  gli  abusi  della  più  intemperante  lascivia,  senza 
riguardi,  coli' improvvida  foga  del  suo  carattere. 

Avviandosi  Tahmas-Kouli-Kan  alla  conquista  delle  Indie,  lasciò  il  figlio  maggiore 
aMaschchat,  affidandogli  nell'assenza  la  regale  autorilà:  allora  l'essere  lontano  il 
ree  l'autorità  in  mano  d'imberbe  principe  parvero  circostanze  favorevoli  ai  monaci 
armeni  scismatici  di  Julfa,  sobborgo  d'Ispahan,di  far  la  guerra  ai  missionari!  e  ai  cat- 
tolici e  di  farli  esiliare  dal  regno,  mollo  fiduciosi  nella  supposta  autorevolezza  del 
loro  patriarca,  cui  Tati  mas- Ko  oh- Km,  prima  di  conquistar  il  trono,  avrà  manife- 
stata qualche  benevolenza  a  Echmìadxin,  residenza  del  prelato.  Il  monastero  di  Julfa 
a  guisa  degli  altri  non  capiva  che  feccia  del  popolo,  ineducata ,  indòtta  e  molto  equi- 
voca ne' costumi;  così  opinano  i  popoli  a  loro  obbedienti;  la  è  genie  che  trovata  oc- 
casione di  far  tumulti ,  non  lasciala  fuggire;  presentarono  quindi  le  loro  querele  al 
patriarca  sul  gran  numero  de' loro  popoli  che  abbandonati  li  aveano,  datisi  alla  reli- 
gione cattolica:  rispose  il  prelato  che  s'ingegnassero  di  ravviarli  con  istruzioni  e  rim- 
proveri particolari  e  pubblici,  e  che  se  lutto  poi  tornava  inutile  su  quegli  animi  in- 
docili ,  a  lui  ne  dessero  relazione ,  che  presenterebbe  istanza  al  principe,  onde  sotto- 
metterli  coli' autorilà  e  colla  forza.  Giunta  risposta  tanto  comoda,  convocarono  dessi 
il  popolo  nella  chiesa  del  monastero,  ve  la  lessero  enfaticamente,  aggiungendovi  par- 
ticolarità inverosimili  intorno  alla  grande  slima  e  alla  singolare  bonlà  del  re  pel  loro 
patriarca,  onde  sgomentar  la  gente  naturalmente  credulona:  riescili  nulli  però  gli  sfor- 
zi, un  monaco  che  avea  titolo  di  vescovo  (ven'  erano  cinque  osci  di  costoro,  poiché 
il  patriarca  era  corrivo  a  consacrare  chi  avea  danaro  a  dargli)  e  un  sacerdote  venne» 
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deputati  al  patriarca;  fii  conchiuso  che  a  nome  suo  presenterebbero  un'istanza  al 
principe.  Andati  a  Masehehat  dov'era  la  corte,  dicevano  nell'istanza  esservi  in  Ispaban, 
aiiuni  stranieri  ignòti,  non  esercenti  commercio  utile  al  sovrano  e  al  regno,  anzi  di 
sommo  danno,  perchè  indicevano  quanti  aveano  alle  loro  idee  convertiti,  ad  an- 
darsene in  Europa  e  nelle  Indie  ;  essere  intenzione  del  re  che  ì  sudditi  godessero 
vita  pacifica  e  quieta,  e  quegli  Europei  invece  cacciar  dovunque  il  disordine  e  le 
discoi  die,  affaccendali  unicamente  a  notificare  al  proprio  sovrano  dò  rbe  avveniva 
nel  regno:  patir  essi  più  d'ogni  altro  perlagione  di  questi  irrequieti  e  facinorosi; 
chi:  continuamente  «ducevano  i  loro  popoli;  non  aver  dessi  monaci  altro  aiuto  che 
La  protezione  e  l'autorità  del  principe,  cui  supplicavano  a  cacciar  dalla  Persia  slra- 
nieri  lauto  pericolosi.  Assai  saviamente  fu  risposto  dal  principe:  La  cosa,  diss'egli, 
merita  attenzione:  comanderò  al  governatore  d'ispahan  d'assumere  informazioni;  e 
ce  è  vero  quanto  voi  dite,  sull'istante  carderò  dal  regno  que' stranieri  ».  I  frati  se 
n'andarono  poco  contenti,  poiché  avrebbero  voluto  piena  fede  alle  loro  parole;  ma 
la  corte  di  Persia  è  alquanto  flemmatica,  Irovaudo  dessa  anche  un  vantaggio  in  co- 
leste scissure,  onde  non  deddf  mai  a  pneipiziu,  non  amando  rapire  ogni  speranza 
a  nessuna  delle  due  fazioni.  Tuttavia  non  perdettero  animo  i  frati ,  lusingandosi  di 
riuscir  nell'intento  col  danaro:  onde  ritornati  in  Ispaban  con  fisonomia  vittoriosa, 
bandirono  d'aver  ottenuto  un  editto  che  cacciava  dal  regno i  missionari!;  né  paghi 
di  questa  soia  menzogna,  spacciarono  aver  il  loro  patriarca  ricevuta  lettera  dal  sommo 
pontefice,  che  dichiarava  essersi  dai  missionarii  trasgrediti  i  suoi  ordini,  non  averli 
esso  mandati  a  predicare  agli  Armeni,  de1  quali  ben  conosceva  la  purezza  delia  fede; 
essergli  fratello  il  patriarca  e  figli  gli  Armeni;  essere  questa  la  tattica  di  tutte  le  sette, 
impotenti  a  sorreggersi  senza  la  menzogna.  Il  governatore  citò  i  missionari!,  chie- 
dendo ad  essi  solamente.se  possedevano  qualche  edillo  in  lor  favore,  e  fu  buona  ven- 
tura che  avessero  seco  portato  un  editto  recentissimo  di  Schah-Nadir,  che  a  tutti  i 
sudditi  darà  la  libertà  di  coscienza  e  ai  cristiani,  sia  cattolid,  sia  scismalìd,  concedeva 
di  ascriversi  al  partito  che  più  toro  attalentasse;  liberi  d'ogni  vessazione,  esibirono 
l'editto  al  governatore  che,  sebben  corrotto  da  mollo  denaro,  non  osò  decretare,  pago 
di  far  trascrivere  l' editto,  mandandone  copia  al  principe;  poi  dedse  che  nell'aspet- 
tazione della  sentenza  ognuno  liberamente  ritornasse  alla  propria  chiesa.  Gli  Armeni 
allora  cercarono  aiuto  nella  violenza,  e  col  tacito  consenso  del  governatore  corrup- 
pero un  giudice  di  pace  detto  (/agora;  dietro  sua  autorità  fu  fatta  inquisizione  di 
quanti  aveano  rinuncialo  alla  setta  armena  per  professare  la  cattolica  fede;  trascinati 
al  convento,  il  dùgora  che  là  erasi  portato  s'adoperava  per  farli  apostatare,  ordinando 
una  feroce  bastonata  a  quanti  riliutavansi  di  rinegare  la  fede.  Eccello  uno  o  due  co- 
dardi che  vacillarono,  tulli  patirono  con  costanza  il  supplizio,  manifestando  l'indo- 
mito affetto  alla  catlnlica  religione;  e  fra  gli  altri  primeggiò  un  giovane  armeno  detto 
Giovanni  Battista,  che  quanto  più  crudelmente  vessato,  tanto  più  energicamente 
protestava  che  avrebbe  sacrificato  mille  vite,  avendole,  anziché  rifarsi  scismatico, 
disertando  la  fi  ili'  verace,  senza  cui  non  v'ha  salvezza,  1  missionari!,  onde  dar  termine 
alle  violenze,  s<i|>;.  In- armio  ii  governatore  perchè  convocasse  un  consiglio,  che  la  que- 
stione determinasse,  dicendogli  clic -r  il  consiglio  decideva  in  lor  favore,  egli  potrebbe 
cosi  nettarsi  d'ogni  colpa  in  faccia  agli  Armeni  onorati  dalla  sua  grazia  :  attalentò  La 
proposizione  al  governatore,  che  convocò  gli  officiali  persiani  investiti  d'autorità 
nelle  cose  spirituali.  Lettasi  dapprima  alla  loro  presenza  l'istanza  contenente  i  titoli 
d'accusa  contru  i  missidoarii,  t-eiiza  ihe  quelli  polissero  perorare,  furono  dichiarate, 
false,  calunniatiti  e  nulle  le  accuse  stesse,  e  mandata  subito  al  principe  la  sentenza, 
del  consiglio.  Gli  Armeni  scismatici ,  viste  inutili  le  straord marie  brighe  assunte  e  le 
ingenti  quanblà  di  danaro  predicate,  Veliero  sgomentali  dapprincipio  dalla  sentenza  ; 
ma  risorti  un  po'  dalla  paura  proclamarono  con  più  solenne  impudrnza  di  prima  che 
ad  ogni  patto  otterrebbero  l' intento,  e  il  biro  patriarca  essere  deciso  a  gr tiare  melà 
de' suoi  redditi  per  questo  line.  Però  il  principe,  visto  l'editto  del  re  suo  padre, 
favorevole  ai  missionarii,  rescnsse  voler  apulamente  i  he  vi  sì  obbedisse,  coman- 
dando al  governatore  d'Ispahau  di  punir  severamente  quei  the  visi  ribellassero:  cosi 
ebbe  line  la  disputa  con  vergogna  dei  scismatici. 
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Ma  mentre  l'editto  di  Tahraas-Kouli  Kan  proteggeva  i  nmsionarii  nella  Persia,  il 
ronq ui stature  sperdeva  il  Trullo  del  loro  zelo  nell'impero  del  Mogol.  La  Società  di 
Gesù  avea  a  Delhi  due  chiese,  che  vennero  incendiate;  erano  slate  edificate  colla  mu- 
nificenza dell'imperatore  Gchauguir,  amico,  com'anche  il  suo  successore,  alla  reli- 
gione cristiana ,  che  sotto  il  loro  regno  assai  si  diffuse.  Allora  sorsero  le  più  floride 
-speranze  per  l' avvenire,  speranze  morte  colla  potenza  portoghese  odi'  India.  Due  ge> 
-suiti  portoghesi,  di  stazione  a  Delhi,  abbastanza  avventurati  da  scampar  alla  strage, 
vi  educavano  alcune  reliquie  di  cristiani  in  numero  di  700.  Gli  atti  all' arme  erano  tutti 
il  servizio  dell'imperatore,  e  furano  uccisi  quasi  tulli:  la  casa  d'una  cristiana,  per  la 
pietà  celebre  e  assai  eslimala  dall'imperatore  e  dalla  corte,  ebbe  sorte  comune  colle 
chiese.  Che  dovea  mai  essere  di  tante  giovani  vedove,  e  di  tanti  fanciulli  cristiani!  A 
quanti  perigli  trovavansi  in  balia  ?  quanta  sciagura  die  i  missionari!  fossero  tanto  po- 
veri da  non  poterli  soccorrere  I 

Il  superbo  conquistatore  ripntavasi  fortunato,  avendo  come  primo  medico  un  reli- 
gioso, perch'  ei  non  avea ,  e  giustamente,  confidenza  uei  medici  persiani  :  avend'  egli 
udito  urente  celebrare  la  scienza  degli  Europei,  incaricò  il  residente  del  commercio 
d'Inghilterra  di  mandargliene  uno  o  due,  ai  quali  assicurava  molli  vantaggi.  Stretto 
dalla  data  parola.il  residente  pensò  al  frate  Bazin,  allora  in  Ispaban,  che  dopo  l'arrivo 
in  Persia  avea  studiali  ed  applicati  felicemente  i  principii  della  medicina;  dimostra  al 
superiore  l' utile  che  la  missione  ne  avrebbe,  e  come  il  frate  Bazin  per  la  sua  carica 
potrebbe  servire  moltissimo  alla  religione  in  un  paese,  ove  contìnuamente  era  zimbello 
ai  dileggi  ed  alle  persecuzioni. La  cosa  fu  stipulata  nel  1746,  e  come  primo  medico 
il  frate  Bazin  doveva  accompagnare  dovunque  Tahmas-Kouli-Kan,  onde  quando  il 
principe  venne  trucidalo  avea  la  tenda  vicina  a  quella  del  monaco. 
.  La  caduta  di  Tahmas-Kouli-Kan  trascinò  seco  tutta  la  sua  famiglia,  uccisi  nello 
■tesso  dì  anche  i  suoi  tre  figli  e  i  sedici  principi  del  sangue  :  d'allora  in  poi  la  Persia 
e  le  propinque  regioni  furono  continuo  teatro  di  desolazione  e  di  strage. 
,  Occupato  appena  il  Irono  da  Tahmas-Kouli-Kan,  mille  sventure  proruppero  sulla 
nazione,  onde  la  missione  già  molto  detrimento  avea  patito,  o  profughi,  o  stanziati 
in  altri  paesi  poco  a  poco  tutti  i  suoi  fedeli.  Ispabau  infatti,  ricca  poco  prima  di  due 
milioni  d'anime,  non  ne  avea  più  che  venti  o  trenta  mille;  ma  fu  l'eccesso  della  de- 
solazione quando  i  barbari ,  strumento  di  Dio  contro  i  Persiani,  conquistarono  dopo 
la  morte  di  Tahmas  la  sciagurata  città;  nell'universale  desolazione  venne  rispeltato 
il  sobborgo  de'cristiani  cattolici  ed  eretici;  ma  forse  saria  stato  meno  saccheggiarlo 
che  opprimerlo  ferocemente  con  gravissime  contribuzioni.  1  vincitori,  trovato  il 
frate  Bazin,  proruppero  contro  Ini,  orrendamente  percuotendola;  poi  dissera  che  vo- 
levano, cioè  cento  scudi:  «Dà,  bestemmiavano,  dà  subito,  crea  li  se  non  lì  possiedi,  o 
te  li  caveremo  dal  corpo  ».  E  intanto  raddoppiava  la  furia  dei  colpi  sulle  spalle  e  sotto 
ì  piedi.  Venne  loro  dato  lutto  il  minuto  danaro  che  avessi;  e  poiché  molto  ancora 
mancava  alla  somma  da  essi  voluta,  ebbero  anche  due  candelabri  d'argento.  Il  padre 
Durian ,  superiore ,  ignaro  del  persiano,  parlò  ad  essi  per  mezzo  dell'  interprete;  ma 
invano,  chè  battutolo,  il  legarono  a  una  colonna,  giudicando  loro  dovere  di  fargli  am- 
ministrare la  bastonala  sotto  i  piedi ,  che  avea  sommamente  gonfi.  Sebben  barbari 
■n'ebbero  pietà,  e  dopo  due  o  Ire  colpi  desistettero:  ma  il  caso  crudele  scosse  così 
pron  la  mente  quel  corpo  infiacchito,  che  dopo  otto  giorni  il  padre  Duhan  mnrì.  Era 
egli  missionario  perfetto,  rispettato  (piai  santo  non  dai  cattolici  solo,  ma  anche  dagli 
eretici.  Compili  appena  i  funerali  di  lui,  i  gesuiti  ricevettero  la  più  angosciosa  noli- 
zia,  perchè  un  servo  del  governatore  venulo  alla  casa  con  un  cristiano,  loro  disse  che 
con  somma  fatica  aveano  trattenuti  i  soldati  dall'entrare,  e  doversi  lor  dare -sull'i- 
stanle  dodici  libbre  d'argento,  senza  tome  un  iota.  Fu  forza  l'obbedire:  così  venne 
tolta  tutta  l'argenteria  della  chies;t,  «.campati  appena  dalla  mano  di  quei  furibondi  i 
sacri  vasi.  I  padri  restarono  perciò  nudi  d'ogni  mezzo,  nulla  d' Europa  ricevendo,  e 
gravati  di  debiti  onde  soddisfare  alle  inique  contribuzioni,  roslretlia  vendere  i  mo- 
bili, le  vesti,  tino  gli  alberi  del  giardino  per  comperarsi  di  che  vivere,  non  posse- 
dendo nulla,  nemmeno  per  torsi  il  riso,  cibo  comune  de' poveri  in  quel  paese.  Ma  le 
-erano  miserie  e  angustie  solo  impioti,  fatte  sopportabili  dall'  inlima  pace  del  cuore, 
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con  etri  11  Signor?  le  attemperava.  La  fame,  la  tele,  la  povertà  sono  il  nutrimento 
Spirituale  d'un  missionario;  e  sciagurato  chi  a  tal  patto  non  compera  l' onore,  li 
gloria  d'evangelir.zare  le  straniere  nazioni!  Intanto  tutti  erano  fuggiaschi  e  accovac- 
ciati nei  nascondigli;  partito  adottalo  anche  dagli  agostiniani  e  dai  cappuccini,  e 
non  v'erano  che  un  carmelitano  e  un  domenicano  viventi  in  affettuosa  intimità  coi 
paniti.  Eccovi  lo  stato  della  Persia.  In  mezzo  alla  tempesta  di  tanti  mali  pero  i  nùs- 
aìonarii  erano  forti  di  pazienza;  ma  perchè  derelitti  d'ogni  umano  sostegno,  t  i  ta- 
atiani  tutti  in  remoti  luoghi  sperperati,  doveasi  temere  che  presto  fossero  costretti  ad 
abbandonar  totalmente  un  regno  brutto  di  delitti,  di  rapine  e  di  di? ordini. 

Il  detto  fin  qui  sugli  Armeni  farà  desiderare  sull'Armenia  stessa  alcune  osserva- 
zioni, che  volonterosi  offriamo  ai  nostri  lettori. 

Tre  leghe  lontano  da  Erivan  dalle  parti  d*  Erzerum  hawi  il  celebre  monastero  di 
Echmiadzin,  detto  anche  monastero  delle  tre  chiese,  residenza  ordinaria  del  patriarca- 
armeno;  consiste  in  quattro  grandi  tronchi  di  casa  formanti  una  vasta  corte  più 
lunga  che  larga ,  su  cui  la  chiesa  patriarcale  d'antica  e  solida  costruzione  è  fabbri- 
cata con  grezze  pietre;  l'ordine  degli  edifizii  e  della  chiesa  corrisponde  all'antichità. 
Eusebio  infatti ,  descrivendoci  la  chiesa  edificata  in  Tiro  da  S.  Paolino,  la  colloca  ut 
un'  ampia  corte ,  cinta  d' edìtizii  per  albergare  il  vescovo,  il  clero  e  i  loro  inservienti 
Echmiadzin  nella  sua  etimologia  significa  Discesa  del  figlio  vinco,  poiché,  giusta 
un'antica  tradizione,  Gesù  Cristo  la  apparve  a  S.  Gregorio  l'I  Ibi  minatore,  apostolo 
dell'Armenia,  a  cui  il  tempio  è  dedicalo.  La  chiesa  del  monastero  è  oscura,  ma  ricca 
di  sacri  vasi  ed  arredi ,  poiché  essendo  oggetto  precipuo  della  venerazione  degli  Ar- 
meni ,  il  popolo  naturalmente  devoto  ne  provvede  generosamente  al  decoro.  A  Ech- 
miadzin abbondano  sempre  i  prelati  e  i  eerleòieii,  nomedato  ai  dottori  o  predicatori 
che  vi  vivono  come  monaci ,  cioè  aBsai  frugalmente;  i  monaci  poi  coltivano  giardini 
vasti  e  belli,  oltre  tutte  le  terre  d'intorno. 

I  difetti  imputati  agli  Armeni  son  qui  comuni  a  torte  te  nazioni;  ma  sia  detto  a 
loro  lode,  non  esistere  forse  no  popolo  più  d'essi  suscettibile  di  sentimenti  religiosi  e 
più  costante  a  mantenerli:  amano  i  sermoni  e  i  libri  ascetici;  né  economizzano  sulla 
decorazione  delle  loro  chiese,  le  meglio  arredate  in  lutto  l'Oriente;  sono  obbligati  dal 
cristianesimo  che  professano  a  gravi  austerità,  lunghi  e  duri  digiuni,  osservati  con 
lai  precisione,  che  né  i  Inngli  viaggi  (he  il  commercio  esige,  né  le  malattie  ne  li  di- 
spensano; né  meno  esemplare  è  la  fedeltà  con  cui  adempiono  al  dover  della  preghiera. 

II  patriarca  è  riconosciuto  e  ossequiato  non  solo  dagli  Armeni  della  grande  Arme- 
nia, ma  da  quelli  pure  che  mercanteggiano  nella  Persia,  nella  Romelia  e  nella  pro- 
cola Tarlarla,  qual  capo  della  loro  chiesa  e  dell' ecclesiastico  loro  governo;  assume 
egli  il  nome  e  il  carattere  di  pastore  cattolico  e  universale  di  tutta  la  nazione, quan- 
tunque sgraziatamente  separato  dall'  unita  per  l' antico  scisma.  V  hanno  inoltre  tre 
altri  prelati ,  ch'han  titolo  di  patriarca ,  ma  assai  meno  estimati  di  quel  primo  e  so- 
lenne; il  primo  di  questi  tre  risiede  a  Sis,  o  nella  Cilicia,  protendendo  la  sua  giurisrih 
pone  sulla  piccola  Armenia  e  le  vicine  province ,  sull'Anatolia  e  sulla  Sira;  appena 
noti  poi  gli  altri  due ,  che  il  loro  potere  è  circoscritto  ad  una  diocesi  ;  uno  sta  nel- 
l'Albania ,  l'altro  in  Agtamar.  Gli  Armeni  cattolici  della  provincia  di  Nmbivan  ave- 
vano un  arcivescovo  che  dipendeva  direttamente  dalla  santa  Sede;  egli  con  tulio 
il  suo  clero  apparteneva  all'  ordine  di  san  Domenico ,  del  rito  armeno.  Gli  Armeni 
poi  stabiliti  in  Polonia,  uniti  alla  Chiesa  di  Roma,  aveano  pure  nn  arcivescovado  in 
Leo  pulì. 

Il  gran  patriarca  vien  eletto  a  pluralità  di  voli  dai  vescovi  che  s'adunano  in  Ech- 
miadzin; e  pria  che  i  Russi  fossero  padroni  del  monastero,  l'atto  d'elezione  manda- 
vasi  alla  ctrle  di  Persia  pel  beneplacito  del  re,  che  si  pagava  sotto  il  nome  specioso 
di  dono  al  principe  e  a'  suoi  ministri;  ma  se  l'ambizione  e  la  parzialità  s'intromet- 
tevano dividendo  i  suffragi  e  cagionando  una  dupliie  elezione ,  allora  il  patriarcato 
metlevasi  all'asta,  dato  al  maggior  offerente  ;  né  il  re  aspettava  sempre  che  già  fosse 
falla  l'elezione,  ch'anzi  la  preveniva  a  suo  talento,  nominando  srnz'aleun  pudore  chi 
più  gli  quadrava.  Il  patriarca  cosi  nominato  od  approvato  dal  re  prendeva  possesso* 
della  nuova  dignità ,  the  manteneva  qaasi  sempre  tino  alla  morte;  occupata  laseri* 
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patriarcale  arrogasi  assoluto  dominio  sugli  altri  prelati,  arcivescovi  e  vescovi,  col  di. 
ritto  di  nominarli, di  consacrarli  e  perfino  di  destituirli;  diritto  limitato  però  dal  fatto 
Che  lo  circoscrive  unicamente  a  confermare  le  elezioni  falle  dalle  peculiari  chiese,  o  la 
nomine  procedenti  dal  gran  Sultano  o  dal  re  di  Persia.  Egli  consacra  la  maggior 
parte  dì  questi  prelati  a  Echmiadzm,  ed  anche  molli  altri,  senza  assegnar  ad  essi  una 
chiesa,  onde  sono  pareggiati  quasi  ai  nostri  vescovi  m  parfi&us  ;  per  cui  ha  quasi 
sempre  nel  monastero  e  vicini  alla  sua  persona  molli  di  codesti  vescovi,  ed  altri  dalle 
persecuzioni  forzati  a  disertare  le  proprie  sedi. 

Il  patriarca  fruisce  d'un  reddito  rispettabile,  che  ammonta  a  non  meno  di 200,000 
tendi,  senza  che  la  ricchezza  lo  renda  più  pomposo; poiché  veste  modestamente,  por- 
tando, come  i  monaci,  la  cocolla  e  il  mantello  nero;  si  nutre  frugalmente,  vivendo  in 
comunità  quasi  addetto,  poiché  non  gusta  mai  carne,  si  ciba  sol  di  legumi,  né  beve 
vino,  né  tien  corteo  od  equipaggio.  L' ingente  reddito  procede  in  parte  dalle  terre 
appartenenti  al  suo  monastero, td  in  parte  dalle  contribuzioni  pagate  da  tutto  il  suo 
popolo;  ma  è  quasi  tatto  sperperato  nel  comperarsi  la  proiezione  della  corte ,  nella 
sussistenza  del  monastero  nella  rista u razione  e  decorazione  ddle  chiese,  nel  sov- 
venire alle  spese  della  nazione,  e  nel  pagare  il  tributo  per  moltissimi  poveri,  cui  la 
miseria  saria  prossima  occasione  di  apostatare  dal  cristianesimo.  Ogni  tre  anni  il 
patriarca  benedice  il  sacro  crisma,  deputando  alcuni  suoi  vescovi  senza  diocesi  a  por- 
tarlo  ai  prelati  che  hanno  gregge,  i  quali  poi  lo  distribuiscono  ai  parroci.:;  la  è  distri- 
buzione assai  feconda  pel  patriarca ,  poiché  ogni  Armeno  in  tale  circostanza  compia- 
celi di  offerirgli  un  dono  a  seconda  de'proprii  mezzi;  e  oltre  un  procuratore  a 
ricevitore  stabilito  in  ogni  chiesa  dal  patriarca  onde  raccogliere  le  elargizioni  a  lui  of- 
ferte ,  mette  in  moto  continuamente  vescovi  verlabieli  per  riscuotere  i  suoi  diritti  ed 
emanare  i  suoi  comandi  ;  né  son  viaggi  sterili  per  coloro  che  li  fanno,  ben  accolti  do- 
vuoque,  e  ricchi  di  doni. 

Ogni  chiesa  particolare  ha  il  suo  consiglio  costituito  da'  più  rispettabili  anziani, 
che  eleggono  il  vescovo,  il  quale  é  consacrato  poi  aEchmiadzin:  sostengono  gli  an- 
ziani di  aver  diritto  di  destituirlo,  se  di  luì  malcontenti  ;  onde  il  loro  vescovo  è  con- 
tinuamente inquieto,  temendo  o  la  deposizione  per  parte  del  consiglio,  o  la  scomu- 
nica del  patriarca,  che  ad  essi  pesa  assai.  1  vescovi  risiedono  comunemente  nei  mo- 
nasteri, vivendovi  in  comunità  coi  monaci,  ed  hanno  per  reddito  le  elemosine  e  le 
tasse  esatte  per  le  ordinazioni  e  le  seconde  nozze;  non  portano  croce  sul  petto,  come 
i  nostri,  ma  hanno  la  mitra,  l'anello  e  il  pastorale. 

verlabieli  o  dottori  primeggiano  nella  chiesa  armena,  e  sono  abbastanza  scelti 
preferirsi  ai  vescovi  che  non  hanno  il  dottorato  ;  portano  il  pastorale ,  ed  hanno 
universal  missione  di  prfdicare  ovunque  loro  talenta.  Malti  sono  superiori  di  eon- 
.venti,  altri  camminano  pd  mondo,  spacciando  i  loro  sermoni,  dai  popoli  uditi  con 
venerazione;  oppure  basta  essere  stato  discepolo  d'  un  ver  talli  e  to  per  averne  il  titolo 
tanto  rispettato;  e  chi  una  volta  l'ottenne  lo  comunica  a  quanti  discepoli  vuole.  Im- 
parare il  nome  de' santi  Padri,  qualche  passo  di  storia  ecclesiastica,  quelli  in  parti- 
colare che  hanno  relazione  alle  fallaci  loro  opinioni,  basla  per  essi  -  eccovdi  dottori 
prelibati.  Però  questi  veriabieti  si  fanno  moltissimo  ossequiare,  ricevono  seduti  quei 
che  vanno  a  visitarli,  non  eccettuandone  nemmeno  i  sacerdoti;  bisogna  inoltrarsi 
modestamente  alla  loro  volta  pel  baciamano,  poi  ìndklrrggiando  di  tre  o  quattro 
passi  cader  ginocchioni  ad  udirne  gli  oracoli.  Le  parti  clamorose  dei  sermoni  che 
tengono  al  popolo  consistono  in  istorie  favolose,  sovente  intercalate  da  invettive  con- 
tro i  Latini,  e  la  loro  morale  ha  per  iscopo  comunemente  di  conservare  alcune  pra- 
tiche superstiziose,  come  il  sacrificio  degli  animali. 

Tulli  i  sacerdoti  secolari  son  curati;  e  se  molti  amministrano  la  slessa  chiesa,  si 
dividono  la  parrocchia  ;  hanno  moglie  prima  di  ricevere  l'ordinazione;  siccome  as- 
sunti solitamente  dalla  feccia  del  popolo,  hanno  una  colai  scienza  che  non  oltrepassa 
U  leggere  speditamente  il  messale  in  armeno  letterale,  e  l'intendere  le  rubriche; e 
per  tutta  preparazione  all'ordine  del  sacerdozio  stanno  in  chiesa  quaranta  giorni, 
e  neil'  ultimo  dicono  la  messa,  che  è  sempre  seguita  da  un  gran  festina ,  durante  il 
quale  la  papassu,  cioè  la  moglie  del  nuovo  sacerdote.-,  sta  seduta  sur  uno  sgabello 
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«gli  occhi  bendali ,  le  orecchie  tante  e  la  boera  chiusa ,  onde  significare  la  sua  ri- 
servatezza rapporto  alle  sanie  riunioni ,  nelle  quali  il  marito  dev'  essere  d' allora  io 
poi  occupato.  Ogni  volta  che  i!  sacerdote  deve  dir  messa,  pernotta  nella  chiesa;  che 
se  ve  ne  hanno  molli,  l'ebdomadario  vi  pernotta  iiiita  la  settimana. 

Tutto  il  popolo  canta ,  e  i  giovanetti  die  fino  dall'  infanzia  imparano  il  canto,  la 
loro  voce  confondano  con  quella  dei  padri  e  delle  madri;  ma  e  sommamente  edificante 
la  modestia  da  tulli  osservata  negli  esercizi!  religiosi  e  nc'luoghi  santi.  I  maestri  di 
scuola  presentano  i  fanciulli  istruiti  nel  leggere  al  vescovo,  che  li  ordina  fino  dai 
dieci  o  dai  dodici  anni,  dolendo  però  dopo  ]' ordinazione  dimorare  due  o  tre  giorni 
nelia  chiesa  senza  uscirne;  ivi  leggono,  ginorano,  mangiano  e  dormono,  tengono 
tempre  la  colta,  non  levandola  se  non  ricondotti  presso  i  parenti  dai  sacerdoti;  la 
famiglia  e  gli  amici  dei  nuovo  ordinato  si  ricordano  di  regalare  ii  vescovo  e  i  suoi  sa- 
cerdoti: per  ogni  ordinalo  il  vescovo  non  riceve  più  di  dodici  soldi. 

[I  rito  degli  Armeni  «asmatici  consta  parti  cola  mieti  le  della  liturgia,  dei  sacramenti, 
delle  fcs'.e ,  dei  digiuni,  Jt]  canto  e  delle  pubbliche  preghiere:  parliamo deila  liturgia. 

11  pavimento  delle  chiese  è  vestito  di  stuoie  o  di  tappeti,  nnd'  è  costume  di  cavarsi 
per  rispetto  le  scarpe  quando  vi  si  enlra;  °li  altari  di  pietra  senza  reliquie,  disadorni, 
slrelti  e  ro>i  fatti  da  pntervi  comodamente  girar  d'  alleino;  il  crocifisso  dipinto  o  di 
madreperle  incassale  nel  legno;  il  calice  e  la  patena  |oi  assai  somiglianti  ai  noslri, 
coperti  di  un  velo  di  crepone  seni'  animella;  il  santuario  è  come  separalo  dal  corpo 
della  chiesa  col  mezzo  d'uria  tenda,  che  si  leva  in  tempo  del  sacrifizio  della  messa:  è 
straordinaria  cosa  il  celebrare  due  messe  nello  stesso  dì  nella  medesima  chiesa,  eper 
legge  impreteribile  non  sene  celebra  più  d'  una  allo  slesso  aliare.  Le  messe  poi  sono 
sempre  in  Canio  e  ai  primi  allòri;  si  dicono  invece  alla  sera  nella  vigilia  dell'  Epi- 
fania e  di  Pasqua. 

Il  celebrante  porta  un  berrelto  rotondo,  la  cui  estremità  si  risolve  in  croce,  il  ca- 
jnire  corto  e  stretto,  e  ad  ambe  le  braccia  un  manipolo,  una  coiai  foggia  di  manica 
xhe  arriva  solo  fino  al  gomito;  la  stola  è  fregiala  di  croci,  stretta  alle  estremila. 
-L'amitto  del  sacerdote  somiglia  ad  un  collare  di  monaco,  dVro  o  d'argento,  da  cui  si 
-protende  un  pannolino  siigli  omeri,  poscia  indossami  il  piviale.  I  sacerdoti  assistenti 
-non  portano  i  he  questo  ;i  dheoni  invece  un  camice  senza  cingolo,  e  sulla  destra  spalla 
una  stola,  che  discende  sul  petto  e  sul  dorso;  i  suddiaconi  e  i  chierici  una  colla,  o 
un  camice  stretto  che  scende  tino  ai  talloni  :  la  rolla  e  il  camice  sono  segnali  di  croci , 
dipinte  a  fiori  sul  petto,  sulle  due  maniche  e  mila  metà  del  dorso,  con  quattro  al- 
tre croci  più  piccole  ai  qoallro  angoli. 

Ecco  le  (erimonie  del  sacerdoti  all'aliare:  il  saceidotc  apparalo  lavasi  le  mani, 
dice  l' introito  al  piede  di  11' altare,  facendo  so'o  la  sua  ccnfessii  ne  con  parole  quasi 
identiche  alle  nostre;  poi  il  sacerdote  assisterne  rei  ila  il  Miscrfatur:  il  sacerdote  sa- 
lito all'aliare,  Ire  volle  lo  bacia ,  l'arcidiacono  gli  porla  l'i, stia  di  p-ne  senza  lievito 
«he  dal  sacerdote  si  colloca  in  un  buco  scavato  appositamente  nel  muro,  simile  a 
quello  In  cui  si  ripongono  le  ampolline  in  alcune  nostre  chiede;  ivi  metlc  anche  il 
«lice  dopo  avervi  versato  vino  puro,  seni'  acqua.  II  diacono  dice  in  mezzo  alla  chiesa 
poesie  parole:  Benedite,  Signore.  Il  celebrarne  continua  incendo  solo,  lieticdizione 
t  gloria  al  Padre  e  al  Figlio;  recita  il  salmo,  l'antifona  e  l'inno  del  giorno;  i  chie- 
rici cantano  tre  volte  il  T'isagion  coli' aggiunta  di  Pirici  Gnafeo.  Salilo  Dio,  santo 
forte,  santo  immortale,  croce/isso  per  noi,  di  iwi  uhh'ute  pietà.  Quando  i  chie- 
Tici  hanno  finito,  il  ciìcbranle  l,>gge.  il  salmo,  la  prof.  zi:i  e  l' i  piskil.i  propria  di  quel 
di ,  e  voltosi  al  popolo  dice  :  La  pace  sia  con  voi  e  col  rostro  spirito,  rispondono  i 
chierici;  parole  che  si  ripetono  selle  volte  durante  la  messa. 

Il  diacono  legge  il  Vangelo  del  giorno:  nel  simbolo  che  cantasi  dopo  il  Vangelo, 
lo  scisma,  parlando  dello  Spirilo  Santo,  soppresse  le  parole  che  procede  dal  Padre 
t  dal  Figlio;  indi  si  fa  l'oblazione  nel  modo  seguente:  il  celebrante,  il  diacono  e  i 
iberici  portano  il  pane  e  il  vino  in  processione  intorno  all'altare,  cantando.  "Il  corpo 
■del  Signore  e  il  sangue  della  Redenzione  sono  presenti;  e  il  popolo  si  prostra  n- 
-verente.  Il  sacerdote,  risalilo  l'altare,  terse  le  dita,  volgesi  al  diacono  dandogli  )1  bacio 
della  pace,  e  il  diacono  allorai  dice:  «  Datevi  reciprocamente  la  pace  nel  bacio  delja 
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pmfsu;  e  «li  indegni  dì  comunicare  ai  misteri,  scendete  alla  porla  e  pregate  ».  H 
celebrante,  giunto  alla  con  serralo  ne,  pronunzia  prima  queste  parole:  »  Assumendo 
il  pane  nelle  sue  inani  sante,  divine,  immortali,  immacolate  ed  operatrici ,  lo  bene- 
disse, rese  grazie,  lo  franse  distribuendolo  ai  suoi  discepoli  fletti,  santi  e  seduti. . . 

Il  sacerdote  continua  pronunziando  le  stesse  parole  sacramentali,  rome  presso  noi, 
ini  pine  e  sul  vino,  che  innalza  offerendoli  all'adoraziooe  del  popolo.  Dopo  la  con- 
■serrnione  ed  alcune  preghiere  composte  di  benedizioni,  il  celebrante  toglie  il  velo 
fht  copre  il  calice,  e  assumendo  l'ostia  in  mano,  ripete  tre  volte:  «  Con  rio  In  sarai 
veramrnte  il  pane  benedetto,  il  corpo  del  nostro  Signore  e  Salvator  Gesù  Cristo:  »  poi 
aggiunge  ancor  riprtendo  tre  volte:  <■  Cooperando  il  tuo  Santo  Spirito";  indi  copre  il 
olire;  dopo  queste  parole  il  sacerdote  prega  per  tutti  gli  stati  regolari  e  aerofari:  U 
diacono  cantando  ricorda  i  santi  e  specialmenle  S.Taddeo  eS.  Bartolomeo  e  S.  Gregorio 
l' Illuminatore  a'  quali  soggiunge  Giovanni  Ondimeli,  Gregorio  Dukeratsi  e  Barsam, 
tolti  Ire  eretici;  ricorda  anche  Abgaro,  Coslanttno,Tiridate  e  Teodosio.  L'orazinn  do- 
menicale è  cantata  dal  popolo,  a  cui  dopo  per  due  volle  si  volge  il  sacerdote  additan- 
dogli l'ostia  sul  calice  e  dicendo:  ■  Le  cose  sante  ai  santi,  »  e  la  seconda  volta  aggiun- 
gendo: »  Mangiale  il  sanlo  venerabile  corpo  e  sangue  del  nostro  Signore  e  Salvatore 
Gesù  Cristo  con  santità,  che  scende  dal  cielo,  ed  abita  fra  noi:  Egli  è  la  vita  ».  V A- 
gnus  Pei  è  quasi  come  il  nostro;  poi  il  celebrante  fa  la  comunione;  finita,  il  diacono 
dice  al  popolo:  -  Avvicinatevi  con  timore  e  con  fede,  e  comunicate  del  sanlo:  io  pec- 
cai contro  Dio.  Ordiamo  nel  Padre,  Dio  vero;  crediamo  nel  Figlio, Dio  vero;  noi  cre- 
diamo nello  Spirito  Santo,  Dio  vero;  confessiamo  e  crediamo  esser  questo  il  vero 
corpo  e  sangue  di  G.  C.  in  remissione  de'nnstri  peccati.  *  Alcuni  chierici  rispondono 
ranlando;  -  Ci  apparve  il  noslro  Dio  e  il  nostro  Signore;  benedetto  chi  viene  in  nome 
del  S'gnore  -.  Allora  il  popolo  comunica  ed  è  benedetto  dal  celebrante,  che  conta: 
-  Srgrio'e,  fate  vivere  il  vostro  popolo-  ;i  chierici  proseguono  cantando:  ><  Noi  siamo 
arricchiti  dai  vostri  benefizii  ».  Indi  il  diacono  aggiunge:  "  Con  fide  econ  pace  »; 
poi  i  chierici  dicono  con  lui:  "  Noi  reudiamo  grazie  ».  11  celebrante  procede  in  se- 
guito verso  il  mezzo  delta  chiesa,  vi  recita  alcune  preghiere,  e  volgendosi  al  popolo 
dire:  ■'  La  pienezza  di-Ila  L»gge  e  dei  profeti;  voi  siete  il  Cristo  Dio  ».  Indi  salito 
l'aitare,  dopo  Ire  adorazioni,  dice:  Signore  G.  C.  abbiate  pietà  di  noi  ».  Il  Van- 
gelo ili  S.  Giovano!  si  recita  alla  fine  della  messa  secondo  la  pratica  della  Chiesa 
latina. 

Durante  la  messa  gli  offizianti  non  genuflettono,  ma  inchinano  solamente;  il  ce- 
lebrante benedice  il  popolo  più  di  cinquanta  volle,  pretendendo  la  mano  senza  vol- 
gere la  persoua.  Il  diacono  pronunzia  nel  medesimo  tempo  quasi  affrettante  volle  le 
seguenti  parole:  «  Benedite,  Signore  ■■.  Prima  della  messa  gli  Armeni  fanno  ura  pro- 
fessione di  fede  eretica,  che  ha  principio  con  un  esorcismo,  e  finisce  colla  confessione 
d'ogni  qnatilà  di  colpe  alle  a  stand  aizzare  le  oreerhie  pie  e  ca;t'\  Nell'officiaUire 
divine  delle  chiese  armene  adoperasi  l'antica  lingua  deila  nazione,  die  può  dirsi  ar- 
meno letterale;  ma  l'intelligenza  di  questa  lingua  è  privilegio  dei  ministri  dell'altare, 
eh*"  sovente  s'accontentano  di  saperla  leggrre. 

Né  solo  in  questo  rito  ùngi. lare  la  nazione  armena  differisce  dalie  altre  società  cri- 
stiane, ma  pur  anche  Dell'  amministrazione  de'sacramrnti,  ne' quali  ella  introdusse 
abusi,  altri  degni  d'emenda,  altri  d'abolizione,  come  vedremo. 

Il  vescovo  o  il  sacerdote  ministro  del  battesimo  riceve  dapprima  il  neonato  all' in- 
gresso esterno  delia  chiesa,  die  è  chiusa,  recitando  il  salmo  130  e  varie  preghi* re; 
poi  volgendosi  all'occidente  ripete  Ire  volle  l'esorcismo;  indi  vòlto  ad  orinili:  ripete 
ancor  tre  volle  le  consuete  interrogazioni  rapporto  ai  precipui  artiroli  della  fede,  e 
dice  il  salmo  Confitemmi,  117:  allora  srhiusa  la  porla  tutti  avviansi  ai  fonti  batte- 
simali. La  il  sacerdote  unge  il  neonato  coli' olio  benedetto,  recita  ad  alta  voce  il  salmo 
y oj  Domini  super  acquas,  e  il  capo  III  di  S.  Giovanni,  ove  G.  C.  ammaestra  Nico- 
demo  della  necessità  d'una  rigenerazione  spirituale,  operala  io  noi  dal  battesimo; 
poscia  benedice  l'acqua  dei  fonti,  immergendovi  il  crocefisso,  spargendovi  il  sacro 
crisma  e  dicendo  tre  volte  alleluja,  con  queste  parole  :  <■  Sia  quesl'  acqua  benedetta, 
unta  e  santificata  ».  Dopo  queste  cerimonie  preparatorie  il  sacerdote  chiede  del  nome 
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da  Imporsi  al  neonato;  e  appellandolo  col  nome  datogli,  lo  immerge  tutto  per  Uè 
volte  nell'acqua  dei  fonti,  ripetendo  ad  ogni  immersione:  «  IN.,  servo  di  G.  C.,che 
spontaneamente  si  presenta  al  battesimo,  ora  è  da  me  battezzalo  in  nome  del  Padre, 
del  Figliuolo  e  dello  Spirito  Santo.  Voi  siete  riscattato  dal  sangue  di  G.  C,  liberal» 
dalla  schiavitù  del  peccato;  siete  figlio  adottivo  del  Padie  celeste,  coerede  di  G.  C.  e 
tempio  dello  Spirito  Santo  ». 

Un  altro  rituale  armeno  comanda  un  modo  diverso  di  conferire  il  battesimo.  Scila 
prima  immersione  il  sacerdote  dice.  In  nome  del  Padre,  nella  seconda,  In  nome  del 
Figlio,  e  nella  terza.  In  nome  dello  Spirito  Santa;  in  cui  la  ripetizione  delle  pa- 
role In  nome  contradice  all'istituzione  di  Gesù  Cristo,  nella  quale  riflettono  i  santi  Pa- 
dri contro  gli  ariani  e  i  macedonici,  essere  rivelate  le  persone  della  santissima  Tri- 
nità nelle  parole  in  nome  una  sola  volta  pronunziate  per  significare  nella  triniti 
delle  persone  l'unità  dell'essenza.  Gli  Armeni  presentano  i  neonati  al  battesimo  solo 
nell'ottavo  giorno  dopo  la  nasciti,  onde  accade  assai  spesso  che  il  fanciullo  muore 
intanto  senza  battesimo.  Alcuni  dei  loro  dottori,  onde  scampare  al  giusto  rimpro- 
vero, propugnano  non  risolatasi  ente  necessario  in  tale  occasione  al  neonato  il  bat- 
tesimo; onde  ne  venne  l'accusa  ad  essi  intentata  di  non  credere  al  peccato  originale  \ 
è  tuttavia  certissimo  che  la  nazione  in  genere  ha  fede  nella  necessità  del  battesimo. 

S'amministra  ai  fanciulli  immediatamente  dopo  il  battesimo  la  confermazione  dallo 
stesso  sacerdote:  uso  generale  nelle  chiese  d' Oriente.  A  comporre  il  loro  crisma,  non 
concorrono  soli  l'olio  e  il  balsamo,  ma  anche  il  succo  di  varii  ammali  mischiati  nel 
vino;  e  perchè  l'olio  d'olivo  è  rarissimo  nel  paese,  alcune  chiese  vi  surrogarono  quel 
di  giuggiolena,  che  venne  poi  soppresso,  come  materia  indecente.  La  benedizione  del 
sacro  crisma  è  devoluta  unicamente  al  patriarca  degli  Armeni,  che  ogni  anno  ne 
manda  una  porzione  ai  vescovi ,  perché  lo  distribuiscano  ai  sacerdoti,  che  tementi 
assai  spesso  di  averne  deficienza,  vi  aggiungono  un' al  ir' olio  con  pericolo  di  alterarlo 
notabilmente.  Il  rituale  impone  ai  ministri  della  confermazione  di  far  prima  il  segno 
della  croce  col  crisma  sul  fronte  del  pargolo  baltezeato,  pronunziando  le  seguenti  pa- 
role: »  La  soave  unzione,  in  nome  di  Gesù  Cristo,  è  diffusa  su  vai;  il  suggello  de' ce- 
lesti doni  in  nome  del  Padre,  del  Figlio  e  dello  Spirito  Santo  »,  ai  ripete  l'invoca- 
zione delle  persone  della  santissima  Triniti  nelle  susseguenti  unzioni.  Ungendo  gli 
occhi  dice  :  «  L' unzione  della  santificazione  v'  illumini  gli  occhi  onde  non  dormiate 
giammai  il  sonno  della  morte  ».  Ungendo  le  orecchie:  «  L'  unzione  della  santifica- 
zione per  farvi  udire  i  precetti  di  Dio  "  ;  ungendo  le  narici  :  ■■  L' unzione  della  santi- 
ficazione siavi,  in  nome  di  Gesù  Cristo,  custodia  della  bocca  e  salda  porta  delie  lab- 
bra». Ungendole  concavità  delle  mani  :  "L'unzione  della  santificazione  siavi,  in 
nome  di  Gesù  Cristo,  causa  di  buone  opere  ».  Ungendo  il  petto  :  «  L'unzione  della, 
santificazione  vi  creerà  un  cuor  puro,  e  vi  rinnoverà  lo  spirito  retto  nelle  viscere 
Ungendo  il  palmo  delle  mani  dice  ».  L' unzione  della  santificazione  sarà vvi,  in  nome 
di  Gesù  Cristo,  scudo  per  ribatterei  dardi  dello  spirito  maligno  p\t  ungendo  i  piedi 
pronunzia  :  «  L' unzione  della  santificazione  avvierà  i  vostri  passi  alla  vita  eterna  », 
Dopo  tutte  queste  unzioni  il  ministro  colloca  uoa  corona  sulla  testa  del  fanciullo ,  e 
lo  comunica  ancor  lattante. 

Gli  Armeni  amministrano  il  sacramento  dell'  Eucaristia  in  modo  singolarissimo  :  il 
sacerdote  consacra  un'  ostia  sola,  sebben  numerosissimi  i  comunicanti.  L'ostia  è  ro- 
tonda, ma  tre  o  quattro  volte  più  grossa  delle  nostre;  numerati  i  comunicanti ,  il 
ministro  la  frange  in  tante  particelle  corrispondenti,  bagnandole  tutte  nel  sangue  dì 
Gesù  Cristo,  e  dopo  traendolc  fuori  colle  dita  le  porge  alla  bocca  dei  comunicanti  , 
che  a  lui  si  presentano  tutti  ritti.  Gli  Armeni  comunicano  i  fanciulli  immediatamente 
dopo  il  battesimo  e  la  confermazione,  ad  onta  del  disordine  di  cui  sono  testimoni , 
quando  i  fanciulli  emettono  la  particola  che  non  panno  inghiottire.  Parliamo  di  que- 
St' abuso  e  d'un  altro  totalmente  opposto,  cioè  la  scarsezza  delle  comunioni  fra  gli 
adulti,  molti  de' galli  per  alcuni  anni  non  s' accostano  all'  eucaristia,  o  pure  solo  due 
volte  all'anno,  cioè  il  sabbilo  sauto  e  il  di  dell'Epifania.  In  quanto  all'amministra- 
zione del  santo  viatico  agl'infermi  il  lor  rituale  vuole  che  il  sacerdote  venga  prece- 
duto dalla  croce  e  da  un  incensiere,  menir'egli  recita  salmi,  epistole,  vangeli,  e  il 
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■imbolo  della  fède  col  Trisagìon;  ignoriamo  poi  il  perchè  osino  amministrare  la 
comunioni!  anche  agi' inferrai  solo  quaranta  giorni  dopo  la  comunione  precedente. 

L'inettitudine  dei  sacerdoti  armeni  introdusse  molti  abusi  intollerabili  nel  sacra- 
mento della  penitenza.  Il  confessore,  onde  spicciarsene  presto  e  avere  la  consueta  re- 
tribuzione, ha  in  iscritto  nna  litania  di  peccali,  ch'egli  recita  «enea  sopprimerei  più 
nefandi;  il  penitente,  colpevole  o  no,  risponde;  «  Peccai  contro  Dio-.  Se  un  confes- 
sore meglio  edotto  dei  proprio  dovere  interroga  il  penitente,  tuttavia  non  gli  dice 
parola  sui  peccati  gravi  de*  quali  si  accusò;  ma  narrimi  che  dichiari  certi  fatti  più 
ili  persi  ini  osi  ebe  colpevoli,  come  d'aver  ucciso  un  gatto  o  nn  augello,  allora  il  con- 
fessore con  severo  accento  aspramente  rimprovera  il  penitente,  imponendogli  rigide 
mortificazioni:  e  non  dimentica  particolarmente  d'interrogarlo  sulla  roba  d'altri;  per- 
chè, datone  il  caso,  a  se  o  alla  propria  chiesa  statuir  e  ìarestituzionedovuta  all'uomo 
derubato.  Le  parole  dell'  assoluzione  presso  eli  Armeni  differiscono  da  quelle  dei 
Greci;  le  prime  assolute,  queste  deprecatorie.  Ecco  la  forinola  armena:  «  Dio  che 
ama  gli  uomini  vi  usi  misericordia;  vi  conceda  il  perdono  de'  peccali  da  voi  confes- 
sati e  di  quelli  dimenticati;  ed  io  per  l' autorità  dell'ordine  sacerdotale  giusta  le  di- 
vine parole:  Ciò  che  sciog/ìerele  sulla  /erra  sarà  scrollo  pure  in  cielo,  colle  me- 
desime parole  v'assolvo  da  tutti  i  peccali  da  voi  commessi  coi  pensieri,  colle  parole  e 
palle  opere,  io  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e  dello  Spirito  Santo  ». 

Gli  Armeni  credono  l'estrema  unzione  ano  de'  sette  sacramenti  istituiti  da  Gesù 
Cristo,  ma  ne  abolirono  quasi  Taso,  protestando  che  avendo  dessa  la  virtù  di  can- 
cellare i  peccati,  i  popoli  abusavano  di  questa  opinione  per  sbarazzarsi  dell' incomodo 
di  confessare  ■  loro  peccati  e  dì  farne  penitenza ,  onde  per  emendare  l' abuso  tolsero 
il  sacramento.  Qui  peri  dobbiamo  osservare  che  nelle  chiese  orientali  amministrasi 
l'estrema  unzione  tanto  ai  sani  che  ai  malati;  poiché,  così  ragionano,  Gesù  Cristo 
isti  titilla  rimedio  delle  malattie  del  corpo  e  dell'  anima ,  e  sortì  li  nome  dì  unzione 
degi'  infermi  per  rivelarci  il  duplice  suo  effetto;  ora  , sovente  verificasi  ebe  sano  il 
corpo  è  inferma  l' anima  ner  la  gravezza  delle  colpe.  E  poi  singolarissima  la  pratica 
degli  Armeni  circa  ì  preti  morti:  appena  muore  un  sacerdote  se  ne  avverte  un  altro, 
che  portando  il  sacro  crisma  unge  io  forma  di  croce  la  mano,  il  fronte  e  l' occipite 
del  cadavere,  dicendo:  «  La  mano  di  questo  sacerdote  sia  benedetta,  unta  e  santificata 
da  questo  segno  della  santa  croce,  da  questo  Vangelo  e  dal  santo  crisma,  in  nome 
dei  Padre,  del  Figlio  e  dello  Spirilo  Santo  »,  forinola  ripetuta  nelle  altre  due  unzioni; 
tin  questa  cerimonia,  con  chiudo  no  certi  loro  dottori,  sta,  propriamente  parlando, 
il  sacramento  dell'  estrema  unzione.  Usano  anche  gli  Armeni  lavare  i  piedi  a  quanti 
suo  in  chiesa;  lavatili,  i  sacerdoti  ungenti  col  burro  (  invece  dell'olio  rarissimo  in 
quelle  regioni)  in  memoria  del  profumo  che  la  donna  peccatrice  versò  sui  piedi  del 
Salvatore;  il  vescovo  prima  di  cominciare  l'abluzione  de'  piedi  benedice  il  burro,  di- 
cendo: «  Signore,  santificate  questo  burro,  onde  sia  rimedio  conte' ogni  malattia  ,  e 
dia  salute  all'  anima  e  ai  corpo  di  quei  che  ne  ricevono  1'  unzione  »  :  la  loro  rubrica 
aggiunge  essere  tale  pratica  raccomandata  dagli  Apostoli  ispirati  dallo  Spirito  Santo. 

11  rito  degli  Armeni  nelle  ordinazioni  conformasi,  più  che  lutti  quelli  delle  altre 
chiese  orientali,  al  romano;  onde  vantano  essi  d'averlo  avuto  dal  papa  san  Grego- 
rio Magno,  cui  venerano  particolarmente.  Le  preghiere  del  vescovo  sui  l'amministrar 
f  ordinazione  sono  belle  ed  edificanti;  la  tonsura  è  per  loro  come  per  noi  l'ingresso 
allo  sialo  ecclesiastico,  colla  sola  diversità  che  il  rito  romano  non  attribuisce  alcun 
ofricio  in  chiesa  al  tonsurato,  mentre  l'armeno  l'obbliga  a  tener  netta  e  decente  la 
chiesa;  onde  il  vescovo  da  in  mano  al  tonsurato  una  scopa,  dicendogli:  «Ricevetela 
facoltà  di  pulire  la  chiesa  dì  Dio  e  contemporaneamente  il  Signori'  vi  purifichi  de' vo- 
stri peccali  ».  1  Greci  comprendono  i  quattro  ordini  drtli  minori  nel  lettorato,  gli 
Armeni  invece  li  distinguono,  e  chi  ne  è  investito  riceve  dal  vescovo,  come  nel  rito 
ramano ,  il  simbolo  del  suo  officio.  L'  ostiario  riceve  le  chiavi  delia  chiesa  dal  vescovo 
che  gli  dice:  »  Conducetevi  come  se  doveste  render  ragione  a  Dio  delle  cose  custo- 
dite colla  chiave,  e  che  vi  furono  affidate;  vigilate,  pregale  aprendo  e  chiudendo  la 
porla  della  chiesa;  -  indi  è  condotto  alla  porta  dal  vescovo,  cui  il  diacono  per  tre  volte 
<lke:  «Ammaestratelo  ».  11  vescovo  pone  la  chiave  nella  loppa,  ripetendo  tre  volle; 
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«  Fate  così  ».  Gli  altri  ordini  minori  vengono  anch'  essi  amministrali  colle  cerimonie 
e  colle  ammonizioni  corrisponderli  ;  il  suddiacono  ha  per  tutta  veste  un  camice,  il 
diacono  il  camice  senza  ringoio  e  la  stola.  Ricevono  poi  ambedue  dal  vescovo  quel 
che  importa  propriamente  il  loro  ordine  e  le  istruzioni  adatte  al  loro  ministero. 

L'  ordinazione  de1  sacerdoti  armeni  è  corredata  di  particolari  cerimonie;  ha  prin- 
cìpio col  canto  di  molti  salmi  e  di  altre  preghiere;  il  vescovo  dopo  assume  notizia 
delle  doli  del  diacono  presentatogli,  de'  suoi  costumi,  dell' attitudine  e.  de'  suoi  na- 
tali, che  devon  essere  legìttimi.  Compilila  l' inquisizione  e  giudicala  favorevole,  il 
vescovo  impone  la  destra  sulla  testa  del  diacono,  pronunziando  le  seguenti  parole: 
Signore,  Dio  onnipotente,  creatore  di  lotto,  redrntor  vivificarne  e  riparatore  de- 
gli uomini,  che  per  infinita  vostra  bontà  concedete  alla  vostra  santa  Chiesa  le  gra- 
zie e  i  doni  visìbili  e  invisibili ,  ci  volgiamo  adesso  alla  vostra  carità  benefica  agli 
uomini ,  supplicando  di  concedere  a  questi,  vostro  servo,  che  per  questa  invocazione 
e  imposizione  delle  mie  mani  riceva  l'ordine  del  presbiterato;  che  riceva  degn  amen  le 
il  vostro  Spirito  Sanlo,  e  II  dono  di  ben  reggere  colla  grazia  del  nostro  Signor  e  Re- 
dentore, che  tutti  ci  chiama  con  una  santa  vocazione, secondo  i  gradi  diversi,  a  ser- 
vir Dio  e  a  glorificare  con  azioni  di  grazia  il  Padre,  il  Figlio,  lo  Spirilo  Santo,  ora  e 
srmpre  e  per  lutti  i  secoli.  Così  sia  ~.  Il  vescovo  impone  ancora  due  volle  la  mano 
sul  capo  del  diacono  ordinando,  mettendogli  sul  collo  ia  stola,  una  foggia  dì  mitra 
sul  capo,  un  amUlo  sulle  spalle,  e  una  colla  invece  d'  una  pianeta,  accompagnando 
questi  atti  con  alcune  preghiere  analoghe.  Devesì  però  riflettere  che  quando  il  vescovo 
gli  mette  il  cingolo  dire  :  u  Ricevete  dallo  Spìrito  Santo  la  facoltà  di  sciogliere  e  dì 
legare  data  da  nostro  Signor  Gesù  Cristo  ai  santi  Apostoli,  quando  loro  disse:  ■  Quanto 
avrete  sulla  terra  legato,  sarà  pur  vincolalo  anche  in  cielo;  e  quanto  avrete  sciolto, 
sarà  sciolto  lassù  ■-.  Finite  queste  parole  gli  unge  le  mani  e  il  fronte,  e  poi  presentan- 
dogli il  calice  col  vino  e  la  patena  coll'ostia,  dice:  «Ricevete,  prendete;  poirhè  avete 
avuta  la  podestà  di  consacrare  e  di  ci  li  brare  il  santo  sacriticio  in  nome  del  nostro 
Signor  Gesù  Cristo,  taolo  per  i  vivi  che  pei  morii  ».  Si  chiude  l'ordinazione  del  sa- 
cerdote colla  benedizione  impartitagli  dal  vescovo  con  queste  parole:  -  La  benedi- 
zione di  Dio,  Pddre,  Figliuolo  e  Spirilo  Sanlo,  srenda  su  voi ,  che  avete  ricevuto  il 
perfezionamento  dell'ordine  del  presbiterato,  onde  offerite  il  corpo  e  il  sangue  di 
Gesù  Cristo  per  la  pace  e  la  remissione  de' peccati.  Cosi  sia  ».        i  uirv* 

I  tìgli  delle  famiglie  armene  affidano  asso lu [amen le  ai  loro  genitóri,  o  ai  prossimi 
parenti  la  sedia  della  donna  cui  devono  condurre  moglie,e  i  palli  maritali.  Il  matrimonio 
celebrasi  in  chiesa,  ove  i  contraenti  giungono  ai  primi  albóri;  la  fidanzala  vi  è  con- 
dotta dalla  propria  famiglia  :ol  volto  coperto  da  un  lungo  velo,  che  la  nasconde  agli 
occhi  degli  astanti,  e  là  solo  per  la  prima  volta  vede  il  suo  promesso.  Il  rituale  è  ricco 
dì  bellissime  preci  perla  benedizione  dell'anello  degli  sponsali;  e  la  benedizione  nuziale 
impartita  poi  dal  sacerdote  ai  fìdanziati  è  la  seguente:  «  Benedite,  Signore,  a  questo 
matrimonio  eoo  una  benedizione  perenne,  e  per  questa  grazia  concedete  ad  essi  di 
conservare  la  fede,  la  speranza  e  la  carità;  ad  essi  largite  la  sobrietà,  e  santi  pensieri 
inspirate;  conservale  immacolato  il  loro  talamo,  onde  dovunque  avvalorati  perseve- 
ralo nei  vostri  voleri  -.  Celebralo  il  matrimonio  gl'  invitati  riconducono  i  consorti 
presso  i  parenti  della  sposa  con  grida  di  gioia  e  battimani.  La  cerimonia  delle  nozze 
chi  ii  desi  col  presentare  un  bacino  a  tutti  i  convitali ,  che  vi  depongono  il  loro  dono 
tn  proporzione  dell'  avere,  ricevendo  in  cambio  dalla  sposa  un  pannolino. 

Presso  gli  Armeni  son  vietile  !e  nozze  dalla  domenica  di  quinquagesima  fino  a  Pen- 
tecoste. Reco  gl'  impedimenti  dirimenti  del  matrimonio  presso  loro:  il  comunicare  con 
persona  infedele  non  battezzata;  aver  assunta  la  professione  religiosa;  l'essere  vinco- 
lato da  matrimonio  attuale  ;  la  consanguìnei  là  e  l' affinilo  fino  al  quarto  grado  fra 
i  contraenti:  è  proibito  anche  il  malrimunio  fra  i  parenti  del  marito  e  della  moglie 
fino  a!  terzo  grado,  né  dur  fratelli  possono  sposare  due  sorelle,  e  i  cugini  germani  le 
cugine  germane ,  e  nemmeno  le  figlie  o  discendenti  dei  germani.  L' impedimento 
figlio  dell'adozione  lepri 'e  iiu'.icr.  col  secondo  grado;  quello  invece  della  spirituale 
col  terzo ,  onde ,  :ifiìm-  ili  limitari-  questo  impedimento  a  poche  persone,  una  fami- 
glia sceglie  lo  stesso  padrino  e  la  slessa  madrina  per  lulli  i  figli;  uè  gli  Armeni 
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contano  come  impi  diluenti  quelli  provenienti  da  delitti,  né  quelli  detti  solamente 

E  dubbio  se  il  sacerdozio  sii  presso  loro  un  impedimento  che  invalidi  il  secondo 
matrimonio,  o  solo  lo  (accia  illecito,  perchè  un  sacerdote  che  contrae  matrimonio 
dopo  la  morte  della  prima  moglie  è  punito  colla  degradazione  seni'  essere  reputato 
concubina  rio;  è  spodestalo  degli  onori,  dei  privilegi,  delle  funzioni  e  degli  ubili  sa- 
(crociali,  ammesso  solo  qual  laico  alla  partecipa tione  dei  sacramenti.  In  quanto  Mie 
fcne  nozze,  sono  riprovale  dagli  Armeni  e  giudicale  illeciti -mi'  ili  diritto  divino;  ma 
li  piatirà  conlradii  e  in  ciò  alla  dottrina  ;  poiché-  se  un  individuo  insiste  chirdrndo  la 
dispensa  per  un  terzo  matrimonio,  e  negatagliela  minaccia  di  farsi  maomettano,  at- 
tira il  parroco,  non  deludendo  né  dal  patriarca,  oè  dal  vescovo,  immediatamente 
gliela  concede.  Gli  Armeni  reputano  di  aver  ovviato  a  moltissimi  disordini  coli'  uso 
stabilito  che  un  vedovo  possa  contrarre  matrimonio  solo  con  una  vedova  in  seconde 

Parlandodel  mali  intorno,  riferiremo  uo  uso  straordinario  di  eotesta  nazione, comune 
però  a  tutte  le  altre  d'Oriente.  Gli  Armeni  celebrano  la  memoria  del  battesimo  di  no- 
s'ro  Signore  nel  6  gennaio,  ed  ecco  come:  vi  si  dispongono  con  rigidissimo  digiuno, 
enti  di  della  festa  a  torme  s'avviano  al  margine  d' un  linerie  o  d'  un  ruscello  vicino, 
ili  travasi  pure  o  il  patriarca,  o  un  vescovo,  o  un  verlabietoa  nome  di  lui;  egli  dà 
principio  alla  cerimonia  leggendo  molte  preghiere,  e  alcune  lezioni  della  Scrittura, 
applicate  alla  solennità:  indi  benedice  le  acque  del  fiume ,  versandovi  crisma  sacro. 
A  .ora,  narrano  gli  Armeni,  le  acque  bollono  strepitosamente  (meraviglia  ad  essi 
sdì  perfettibile):  è  però  a  lutti  visibile  la  foga  colla  quale  codeslo  popolo  supersti- 
zioso e  ignorante  precipitasi  sventatamente  in  mezzo  all'arqua,  cercandovi  le  par- 
ticelle del  sacro  crisma  galleggianti,  per  stropicciarne  gli  orchi,  ia  faccia  e  il  rapo; 
tanto  è  fervida  la  loro  devozione  in  tal  di,  che  il  freddo  di  gennaio  sovente  eccessivo 
e  Jeacoue  semi-ghiacciaie  non  li  trattengono  dal  luffarvisi:  questa  rd  altre  super- 
dizioni,  che  tariamo,  provano  di  quante  stravaganze  sieno  capaci  i  dominali  dallo 
scisma;  e  siccome  la  ridicola  stilrmnlà  trascina  sempre  molta  folla  di  tulle  le  nazioni, 
e  seco  molti  disordini,  a  rimediarvi  intervengono  i  magistrali  turchi,  assai  scaltri 
per  far  pagare  caramente  la  loro  presenza. 

Gli  Armeni  hanno  neil'  anno  pochissime  feste  che  non  siero  precedute  da  molli 
digiuni;  e  poiché  moltissime  son  presso  di  loro,  così  la  maggior  parte  dell'anno  si  passa 
digiunando;  i  più  rigidi  digiunano  lino  alle  treore  pomeridiane,  e  i  meno  anticipano 
il  pasto;  ma  lutti  rinunciano  alle  carni,  al  pesce,  alle  uova,  ai  latliiinii  e  ad  un  cibo 
particolare  composto  d' uova  di  pesce,  detto  cai -iale.  Gli  Armeni  non  celebrano  messa 
nei  di  di  digiuno,  ma  solo  nelle  feste,  ehc  non  importano  mai  il  digiuno  :  sono  (li  dì 
digiuno  i  incrcoldì  ci  venerdì,  se  non  vengono  dispensati  per  qualche  festa  particolare. 

La  domenica  di  quinquagesima  diecsi  Pariegsenlan ,  cioè  tifa  buona,  come  quel 
giorno  fosse  messaggicro  dei  dì  di  salvezza,  camminando  la  quaresima  col  sabato 
seguente;  la  seguente  domenica,  quella  degli  Ulivi,  è  solennizzata,  come  mila  Chiesa 
romana,  rolla  benedizione  drlle  palme  e  colla  processione  ;  quando  questa  ritorna, 
uri  sacerdote  accompagnato  dal  diacono  entra  in  chiesa,  chiudendone  la  porla;  l'offi- 
zia»le,  in  capo  alla  processione,  balle  la  porla  cantando  le  seguenti  parole:  »  Schiu- 
deteci, Signore,  schiudete  la  porta  delle  misericordie  a  noi,  che  vi  invochiamo  cogli 
occhi  molli  di  lagrime  ».  Dentro  ta  chiesa  rispondono  il  sacerdote  e  il  diacono  :  »  Chi 
son  coloro  che  domandano  eh'  io  apra  ad  essi  ?  poiché  questa  è  la  porta  del  Signore, 
pi-r  cui  i  giusti  entrano  con  lui  L'oftìziante  e  gli  assistenti  rispondono:  ■•  Non  en- 
tr:m  solo  i  giusti,  ma  anche  i  peccatori  dalla  confessione  e  dalla  penitenza  giustifi- 
cati •'.  Soggiungono  i  due  nella  chiesa:  «  É  questa  la  porta  del  cielo,  e  la  fine  delle 
pene  a  Giacobbe  promesse;  è  la  quiete  de'  giusti ,  il  rifugio  de'  peccatori  ■  il  regno 
di  Gesù  Cristo,  la  stanza  degli  angioli,  l'assemblea  de' santi,  un  luogo  d'asilo  e  la 
casa  di  Dio  ».  Continuano  l'officiante  e  i  diaconi:  -  Quel  che  dite  della  santa  Chiesa 
v  piuslo  e  vero,  perchè  dessa  ci  è  madre  immacolata  ,  ed  in  lei  nasciamo  figli  di  luce 
-e  di  verità;  ella  ci  è  speranza  della  vila ,  in  Iri  la  salvezza  delle  anime  nostre  *■. 
Dopo  il  commovente  devoto  dialogo  schiude*!  ia  porla  delia  chiesa ,  v'entra  la  pru- 
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cessione,  e  1'  officUlura  sì  chiude  eoo  altre  preghiere  edificairtissirae.  Nei  di  seguenti 
e  in  quello  di  Pasqua  rullo  è  comune  colle  altre  chiese;  ma  sono  fuori  d'uso  però  4 
santi  fili  della  Chiesa  romana  nella  settimana  santa.  Gli  Armeni  celebrano  nel  gio- 
vedì santo,  e  molti  comunicano;  nella  seconda  feria  di  Pasqua  si  fa  la  visita  ai  ci- 
mi ieri  ,  leggendovi  preghiere  e  vangeli.  Da  Pasqua  Uno  all'Ascensione  sono  liberi  da 
digiano  i  mereoldì  e  i  venerdì.  Gli  Armeni  celebrano  inoltre  molte  leste  particolari, 
precedute  da  cinque  giorni  di  digiuno. 

Parliamo  dell'officio  e  del  canto  della  chiesa  armena,  onde  completarne  la  tratta- 
zione sul  rito.  11  breviario  de' sacerdoti  è  il  Salterio,  ch'essi  recitano  salmeggiando 
io  tempi  diversi  o  in  coro,  a  io  casa:  in  coro  rantan  inni ,  lezioni  della  Scrittura, 
orioni  ed  altre  preghiere.  In  quaresima  vanno  in  chiesa  tre  volle,  la  mattina,  il 
mezzodì  e  la  sera;  due  volle  sole  gli  altri  di:  la  mattina  per  recitarti  mattutino  e  per 
celebrare  la  messa,  e  la  sera  per  dir  ves pero. -Hanno  un  canto  assai  fastidioso,  come 
lo  è  la  lingua;  c  tuttavia  son  persuasi  non  esservene  altro  più  ameno:  Io  notano  pun- 
tando le  vocali,  e  concordando  perfettamente  nel  cauto;  e  con  ogni  diligenza  inse- 
gnano ai  loro  figli  lutti  i  canti  della  Chiesa. 

Le  osservazioni  relative  all'Armenia  esigerebbero  certamente  più  lunga  trattazione; 
ma  il  detto  basterà  ad  abbozzar  un'idea  degli  usi  di  quella  regione:  avviamoci  ad  un 
altro  paese  dell'Asia,  considerando  Io  stato  del  cristianesimo  nella  China. 

Vi  ricordate  che  il  cristianesimo  non  ottenne  dai  due  successori  dell'imperatore 
Kang- hi  il  rispetto  che  da ^ costui  erasi  concilialo.  Salito  appena  sul  Irono  Vonglchmgj 
volle  che  lutti  i  missionari!  delle  provincie  si  riducessero  a  Pechino  o  a  Cautou,  e  pai 
a  Macao,  facendo  anche  demolirne  le  chiese,  o  adattarle  ad  usi  profani.  Kien-lcng 
fece  requisire  i  missionari  rientrati  nella  China,  esili  olii  dall'  impero,  dannandone  a 
morte  cinque  eoo  un  loro  catechista,  e,  fatto  quasi  inaudito  in  quell'impero,  con 
pubblica  sentenza  arricchì  di  alcuni  martiri  la  nostra  santa  religione. 

La  persecuzione  esordi  nella  provincia  di  Fo-kien;  il  princìpal  autore  fanne  il  vi' 
cere,  uomo  mal  prevenuto  e  inferocito  contro  il  cristianesimo.  Le  sue  accuse  consta» 
no  di  sette  capi:  I.'  che  la  religione  del  Signor  del  dolo  era  predicata  da  Europei 
esislenli  nell'impero  contro  gli  ordini  dell'  imperatore  che  s'invitava  il  popolo  ai 
abbracciar  questa  religione,  dando  ad  ognuno  due  scudi,  e  colla  speranza  d'nn  pal- 
ladi so  e  collo  spavento  d'un  inferno:  3."  che  fra  i  cristiani  eleggevansi  i  più  devoti 
alla  religione,  onde  preporli  come  catechisti  a  cinquanta  cristiani  :  4."  che  i  cristiani 
non  veneravano  negli  antenati,  nè  Confucio,  ma  ogni  onore  tributavano  a  un  estra- 
neo detto  Gesù:  5."  che  i  missionari!  aveano  fondato  fra  i  cristiani  il  costume  di  di- 
chiarar ad  essi  secretamente  tutte  le  loro  colpe  e  i  loro  peccati  due  volte  all'anno; 
6°  che  le  fanciulle  e  le  donne  cristiane,  ostenlav ano  di  non  vestir  seta  ne  di  fregiar 
ÌI  capo  di  fiori  e  di  gioielli ,  e  che  fra  le  prime  alcune  ri  nunzi  ava  no  perpetuamente; 
al  matrimonio  :  7°  che  in  alcune  case  cristiane  a  vernivi  doppie  pareti  ed  altri  asili  per 
ascondervi  gli  Europei,  e  che  questi  in  alcune  aule  appositamente  edificate  Tannavano 
ì  cristiani  e  le  cristiane,  loro  distribuendo  un  colai  nane  e  un  cotal  vino,  e  poscia, 
ungendoli  d'olio. 

Il  viceré,  ricevute  motte  deposizioni  di  cui  stese  processo  verbale,  mandò  a  Fou- 
ngan  l' officiale  Fan,  con  Ire  bande  soldatesche,  che  avviaronsi  ai  varii  luoghi  denun- 
ziati come  asili  agli  Europei.  Le  due  prime  bande  impadronìronsi  Della  città  di  un- 
dici cristiane,  otto  delle  quali  consacrate  a  perpelua  verginità,  e  costituenti  come  una 
corporazione;  furono  arrestali  anche  cinque  cristiani,  contando  anche  un  concubi- 
nario  già  apostata.  La  terza  banda  avviata  al  villaggio  di  Mo-yang  sulta  strada  ghermì 
due  cristiani  che  ivano  nunzii  di  questi  primi  tumulti  ai  missionari!  nascosti  nel  vil- 
laggio in  numero  di  cinque,  tulli  domenicani  spagnnoli,  cioè  Pietro  Martire  Sana 
vescovo  di  Mauricastro,  c  i  padri  Reyo,  Alcobero,  Serrano  e  Diaz.  Entrando  nel  vil- 
laggio misero  que'milì  ti  le  mani  sur  un  vecchio, ingiungendogli  di  condurli  nelle  case 
de' cristiani ,  frugandole  arrestarono  tre  cristiani  e  nna  cristiana  vicinissimi  all'abi- 
tazione del  vescovo,  11  fracasso  svegliò  il  prelato,  che  altrove  rifugiossi;  i  soldati  pe- 
netrali nella  stanza  di  lui  vi  trovarono  libri  europei,  e  gli  arredi  della  cappella;  ma 
come  erano  aizzati  contro  di  lui  specialmente  e  contro  i  missiouani,  così  l'officiale 
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.Jan,  presente  nel  silaggio,  lece  applicar  immedialamenle  la  tortura  ad  una  cristiana 
appena  falla  prigione,  onde  saperne  dove  appiallavansi  gli  Kuropei.La  generosa  Ter- 
gine di  19  anni,  della  Maria,  provò  patendo  per  la  fedi;  si  vivida  gioia,  che  sul  viso 
rivelandosi  offese  l'ufficiale  Fan;  infuriò  egli  dicendole  minacciosamente;  ••  Sapete 
:Ch*to  posso  eoo  tutta  facilità  farvi  condannar  a  morte  ?  —  Ecco  la  testa,  soggiunse 
Maria,  voi  aiele  padrone  di  farla  recidere;  e  per  me  sarà  felicità  suprema  «,  Venne 
.poi  tormentalo  un  cristiano,  che  pali  costanlc  senza  svelare  i  m lesionarli,  dei  quali 
mio,  permettendolo  Dio,  venne  prigione  de' soldati  che  drcondavan  la  casa  ov'  egli 
era  ricoveralo;  era  il  padre  Alcobero.  Accorsero  i  cristiani  a  liberarlo,  ma  ristettero, 
vietandosi  da  lui  la  violenza;  ad  onta  dell'angosciosa  tortura  applicatagli,  onde  in- 
durlo a  dire  ove  trovavasi  il  vescovo,  costante  fu  nel  silenzio:  il  domani  venne  tras- 
portato a  Fou-ngan  il  padre  Alcobero,  dalla  lortnra  fallo  indio  a  camminare;  vi  fu- 
rono pure  condotti  i  cristiani  e  te  cristiane  prigioni. 

U  governatore  della  città  e  l'officiale  Fan  citarono  al  lor  tribunale  i  cristiani  e  le 
cristiane,  dopo  il  rifiuto  di  molti  a  svelare  l'asilo  del  vescovo  e  de' missionari i  ;  il  cri- 
stiano concubinario  interrogato,  li  disse  ricoverali  presso  la  vedova  Miao,  una  delle 
prigioniere:  bastò  questo  per  infliggere  feroci  tormenti  alla  vedova  e  a  nove  -lire  cri- 
stiane, la  cui  costanza  fu  inalterabile,  non  indotte  a  rivelar  il  segreto  neppur  dalla 
pili  violenta  tortura:  finalmente  l'undecima  prigioniera,  sgomenlata  dall'apparato 
ddle  torture, depose qnanto sapeva,  aggiungendo  d'essersi  falla  cristiana  coniro  sua 
voglia  e  quasi  importunala;  uè  l'officiale  lasciò  senza  premio  l'infedeltà,  ond'ebbe 
due  anne  d'una  stoffa  di  seta,  e  la  donna  fu  portata  a  casa  in  sedia.  In  questa  tortura 
l'officiale  Fan  fu  tanto  crudele,  che  i  sentili  astanti  e  il  governalore  perfino  non 
frenarono  le  lagrime;  onde  i  due  giudici  disputarono,  il  governatore  rimproverando 
all'officiale  di  tormentare  barbaramente  alcuni  innocenti;  e  questi,  superbo  della 
protezione  vicereale,  osò  far  rimbrotto  al  governatore,  sebbene  a  lui  sovrastasse  in  di- 
gnità,Cóme  ad  imbelle  nell'adempimento  dei  doveri  della  sua  magistratura. Una  do- 
mestica, doma  dalla  violenza  dei  tormenti,  promise  di  consegnar  due  Europei,  e  infatti 
fu  guida  al  luogo  dove  trovavansi  appianati  fra  due  soffitte  :  erano  i  padri  Serrano 
e  Diaz. 

Fu  gran  gioia  per  l'officiale  Fan  la  cattura  dei  due  missionarii  :  domandò  laro  del 
vescovo,  e  rispondendo  dessi  di  nulla  saperne,  fece  schiaffeggiare  il  padre  Serrano,  e 
torturare  il  padre  Diaz.  Ecco  carne  si  amministrano  ferocemente  colesti  schiaffi:  il 
paziente  È  g  inocchimi  e;  nn  officiale  gli  si  colloca  dietro,  e  piegando  a  terra  un  gi- 
nocchio, gli  afferra  il  capo  per  la  capigliatura, rovesciandolo  sul  ^mucchio  eretto,  in 
modo  che  una  guancia  del  paziente  è  postata  orizzontalmente;  allora  un  second' of- 
ficiale del  mandarino,  brandendo  uno  strumento  quasi  consimile  a  una  suola  di  scar- 
pa, composto  di  quattro  strisele  di  cuoio  cucite  insieme,  temprsta  quella  guancia  ad 
arco  di  braccio  col  numero  di  schiaffi  comandali  dal  mandarino;  un  solod'rssì  basta 
a  far  cadere  in  deliquio,  come  fu  dichiarato  da  molli  che  li  espcrimentarono;  soveute 
sì  spezzano  i  denti  in  bocca,  e  gonfiasi  orrendamente  la  tesla;  se  è  molto  il  numero 
degli  schiaffi,  si  distribuiscono  sulle  due  guancie. 

Intanto  il  cristiano  che  avea  dato  un  nuovo  asilo  al  vescovo,  disperando  di  occul- 
tarlo a  lungo,  parlagli  del  pericolo  a  cui  egli  con  tuttala  famiglia  era  esposto:  »  Caro 
amico,  risposegli  il  prelato,  sull'istante  voi  sarete  tranquillo  ».  Cosi  dicendo  uscì  di 
casa,  mostrandosi  nel  villaggio:  fu  ben  presto  catturalo  e  inceppato  il  30  giugno  1746. 
Il  padre  Hnyo,  sapulo  arreso  il  vescovo,  seguinne  l'esempio. 

Dopo  tal  fallo  non  indugiarono  i  giudici  ad  assumere  un  interrogatorio  generale; 
ci  lamini  lutti  i  prigioni,  interrogando  per  la  prima  una  cristiana  detta  Teresa:  "Chi 
«rasigli  ovvi  la  verginità!  le  domandarono.  —  lo  stessa,  soggiunse.  —  Dile  almeno, 
instarono,  quanle  siete  che  servite  agli  Europei,  predandovi  al  loro  beneplacito?» 
Teresa  rispose:»  L'odiosa  idea  in  voi  concelta  della  loro  condotta  prova  che  non  li 
conoscete:  sappiate  che  abbomino  le  infamie  che  c'imputate  ».  Udita  la  risposta,  l'uf- 
ficiale Fan  Bommise  Teresa  alla  forbirà.  Furono  poi  interrogate  le  sue  compagne,  che 
tutte  risposero ,  nessuno  impedirle  dallo  scegliere  lo  slato  coniugale,  ma  desse  prefe- 
rire la  verginità  in  conseguenza  della  slima  che  Teresa  avea  in  esse  ispirata  per  tale 
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virtù,  u  Si,  soggiunse  Teresa,  io,  io  diedi  quel  consiglili;  e  s'è  delitto,  a  me  sola  la 
pena,  siano  libere  le  altre  lui  te  ...  Il  governatore  voltossi  allora  ai  missionari!,  chiese 
al  padre  Alcobero,  perchè  fiisse  venuto  nella  China:  «  Per  predicare,  rispose,  la  reli- 
gione cristiana  »  ;  indi  si  pose  a  spiegare  i  comandamenti  di  Dio.  L'officiale  Fan  lem- 
pestollo,  circa  i  prigionieri,  di  tali  interrogazioni ,  che  il  pudore  ci  vieta  di  ridire; 
onde  il  padre  rispose  che  domande  tanto  degne  di  un  ministro  di  Salano  non  meri- 
tavano evasione  :  l' officiale  Ìndi  diresse  la  parola  al  vescovo,  interrogandolo  da  quanto 
tempo  stesse  nell'impero:  al  che  soggiunse  esservi  venato  regnando  l'imperatore 
-Kaog-Hi,  per  far  nota  la  legge  santa  e  la  sola  verace  religione,  della  quale  prese  a 
sviluppare  i  principali  articoli  con  tanta  eloquenza,  e  eoa  tale  unzione,  che  com- 
mosse e  intenerì  gli  astanti,  con  tal  zelo  e  veemenza  da  non  più  reggergli  la  voce: 
anche  il  padre  Rovo  interrogato,  disse  trovarsi  già  da  treni* anni  nell'impero  onde 
predicare  la  medesima  religione;  non  interrogati  i  padri  Serrano  e  Diaz. 

Il  10  loglio  tutti  i  missionarii ,  cinque  cristiani  e  l'invitta  Teresa  partirono  da  Fou- 
ng.in  per  Fou-tcheou-fou ,  capitale  della  provincia,  stretti  di  catene  alle  mani  e  ai 
piedi;  in  tale  stato  venivano  portati  su  carrelli,  seguiti  da  molti  cristiani,  che  ne  in- 
vidiavano la  sorte,  esorlandoli  a  sostenere  immacolata  la  gloria  della  religione;  altri 
cristiani  accorrenti  da  tulli  gli  angoli  presentavano  ad  essi  nei  viaggio  di  che  refo- 
cillarsi:  anche  gl'infedeli  accalcati  accorrevano,  tratti  dall'inaudito  spettacolo;  citi 
ingiuriava  ai  santi  confessori  di  G.  C.  apostrofandoli  magi,  impudici, scellerati,  figli 
del  demonio,  tutte  le  parole  aggiungendovi  delle  quali  era  capace  la  loro  perversità: 
chi  appalesavasi  pietoso  ri  introitando  que'  primi:  "Basta  vederli,  dicevano,  per  con- 
vincersene dell'innocenza;!  colpevoli  de' delitti  a  costoro  imputati  non  possono  avere 
il  far  venerando  di  questi  ».  -  ,,i 

Appena  giunti  nella  capitale  furono  immediatamente  citati  dal  viceré  davanti  al 
suo  trihunale,  ove  presso  a  poco  iterandosi  le  domande  da  essi  subite  a  Fou-ngan^ 
chiese  al  vescovo  per  qual  comando  fosse  venuto  nella  China,  e  se  col  denaro  sedu- 
ceva i  Cbinesi  al  cristianesimo.  Il  prelato  rispose  averlo  il  sommo  pontefice  inviato  a 
predicare  la  cristiana  religione.  «  In  quanto  poi  al  sedurre  i  Chiuesi  col  denaro  onde 
vi  si  ascrivimi ,  certo  noi  fo;  tutti  gli  anni  dall'Europa  mi  mandano  il  necessario  alla 
mia  sussistenza  e  nulla  più:  la  mia  seduzione  con  quei  che  vogliano  udirmi,  eccola: 
rivelo  ad  essi  l'eccellenza  della  religione  da  me  predicata;  non  v'ha  nè  artificio,  uè 
intrigo;  nessuno  inganno,  e  que' soli  battezzo  che  rettamente  lo  desiderano;  anzi  essi 
medesimi  cerca  e  lo  con  perseveranza,  e  non  polrebb'  essere  diversamente,  quando 
conoscono  la  nostra  religione:  la  China  insiste  rifiutandola  perchè  la  ignara,  ma  in- 
vano che  un  di  dovrà  pur  accettarla  ».  Il  parlar  fermo  e  degno  d'un  apostolo  fu  pa- 
gato con  venticinque  schiaffi  amministrati  crudelmente  per  ordine  del  viceré  ali'  uomo 
santo;  dopoché  comandò  fossero  le  tre  bande  dri  confessori  di  G.  C.  distribuite  nelle 
prigioni  della  città,  ove  due  giorni  dopo  ebbero  altri  compagni,  nove  cristiani  e 
cinque  cristiane. 

Il  30  luglio  tutti  i  prigioni  comparvero  davanti  a  un  altro  tribunale  costituito  dì 
molli  governatori.  Fu  chiesto  ai  prigioni,  perchè  eransi  dati  al  cristianesimo  ?  Rispo- 
sero coucordi  averlo  abbracciato  e  voler  in  esso  continuare,  avendolo  conosciuto  ve- 
race. Un  solo  dichiarò  di  rinunciarvi,  protestando  d'essere  stalo  lin  allora  cristiano 
obbedienle  ai  genitori,  che  cristiani  l'aveau  ascritto  a  quella  religione  e  in  essa  edu- 
cato ;  il  discorso  non  attalentò  ad  un  de'  giudici  che  rabbuffò  acremente  l' apostata , 
il  ■-  l  ch'egb  rivelava  un  cuor  perverso,  abbandonando  gli  esempi  e  le  istru- 
zioni de'  genitori  ;  i  giudici  più  volte  svdarooo  un  sentimento  di  compassione  per  le 
cristiane,  vedrodooe  le  roaui  orreudaroeute  dalla  tortura  peate:  e  volsero  la  parola 
spi-cialmcuk  'Ila  più  giovaoe,  che  due  volle  1'  avea  subita  -  Chi  sevi  cosi  ■  nulcl- 
meiile  coolro  *oi?  ie  chiesero.  —  Per  comando  dell"ofóciale  Fan,  noi  tutte,  rispose, 
soilrironjo  la  tortura.  -  -  Pliche,  le  chiesero  di  nuovo,  non  tenete  sulla  testi  alcun 
fregili,  i-noie  Gori,  gioielli  e  perW  —  Suo  tutte  vaniti,  rispose:  la  natica  santa  reli- 
gione e"  iosrgaa  a  dispreizare  la  gloria  labile  e  i  bugiardi  piairri  di  questa  vita; 
tutto  questo  è  nuil.i  a  paragone  drl  paradiso,  che  vogliamo  meritarci  ». 

f-'ulikiale,  nelle  redalte  istruziuui,  avea  imputali  d'impudicizia  e  di  magia  i  rais- 
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sionarii;  e  unico  fondamento  a  si  atroce  calunnia  erano  alcuni  rimedi!  trovali  fra  !e 
mobiglie,  e  In  parlicnlar  modo  una  cassa  d'ossami  dal  padre  All'obero  drposilata 
presso  un  cristiano.  L'  officiale  sosteneva  primieramente  che  t  milionari  t  uccidevano 
i  bambini,  cavandone  dalle  teste  alcuni  fi  tiri  atti  ad  indurre  le  donne  alle  più  infa- 
mi passioni  ;  e  secondariamente  che  lo  stopo  de' rimedii  europei  era  quello  d'impe- 
dirne le  conseguenze.  I  missionari!  interrogati  intorno  alle  due  accuse,  risposero  es- 
sere tulle  false,  e  la  prima  per  soprappiù  assurda.  «  Ma,  chiesero  i  giudici,  rhe 
è  mai  quella  cassa  d'ossami?  che  ne  fate,  se  non  servono  a  magic'  arte  ?  —  Sono,  i 
missionari!  risposero,  son  le  preziose  reliquie  d' un  nostro  predecessore,  uomo  di  pro- 
digiosa virtù  ,  che  sotto  la  dinastia  precedente  venne  ucciso  da  una  masnada  di  la- 
dri :  avremmo  desideralo  inviarle  in  Europa,  in  quel  regno  che  è  patria  a  lui  c  a  noi; 
ma  finora  non  ci  fu  data  la  propizia  occasione,  dopo  aver  avute  qurlle  ossa  da'  cri- 
stiani che  raccolte  li:  aveano  Vollero  i  giudii-i  visitare  la  cassa,  e  assunti  alcuni 
periti,  che  hanno  nella  China  la  professione  di  esaminare  i  cadaveri ,  tcovaronsi  le 
ossa  quasi  polverizzate:  l'officiale  Fan  insisteva  su  questo,  come  ind'zio  accusante  es- 
sere quelle  ossa  di  bambini;  i periti  invece  dicevano  che  il  ani  vederli  provava  appar- 
tener qurgti  ossami  a  persona  morta  per  lo  meno  già  da  un  secolo.  Perita  vasi  sulla 
sentenza,  quando  trovossi  un  articolo  vertebrale  abbastanza  compiei»  per  rssere  mi- 
suralo; era  alto  cinque  linee  e  mezza  del  piede  chinese  (quasi  eguale  al  francese,  e  che 
si  divide  in  dieci  pollici,  e  il  pollice  in  altrettante  linee};  ne  emergeva  dunque  che  le 
ossa  appartenevano  ad  un  adulto:  il  fallo  era  evidente,  e  ostinandosi  Fan  a  sostenere 
che  le  eran  ossa  di  bambini,  accusare»!»  i  giudici  di  mah  fide  e  d' ignoranza.  ><  As- 
sentiamo, dissero,  ai  libri  dei  tribunali,  che  nolano  la  misura  delle  ossa  del  corpo 
umano,  e  prescrivono  il  processo  di  celeste  verini  i:zioni;<ti  veemente  con  tradiremmo 
alle  leggi  ".Redatto  l'atto  di  verificazione,  In  purlarnuo  al  giudice  criminale  della  pro- 
vincia, che  approvò  il  processo  e  la  senlru/a  clu-  dichiarava  innocenti  i  missionarii. 

All'incontro  Fan  accusò  presso  il  viceré  i  giudici  come  corrotti  dal  danaro;  disse- 
gli  i  cristiani  venuti  da  Fou-ngan  con  ingenti  somme  prodigale  nei  tribunali,  e  se- 
dotti i  soldati,  i  cancellieri,  in  semini, i  (ili  ufficiali  tulli  di  giustizia.  Per  quest'accusa, 
comunque  destituita  di  prove,  il  meni  cassò  tulle  le  procedure, surrogò  ai  primi  al- 
tri governatori,  e  altri  cristiani  citando  dalle  vicine  cillà,  e  particolarmente  ([nella 
cristiana  rimunerala  da  Fan  per  la  sua  apostasia,  e  per  aver  denunziato  I'  asilo  dei 
missionarii  ;  ma  l' infelice  pentivasi  già  dell'  apostasia,  onde  ritrattolla,  accusando  l'of- 
ficiale che  a  lei  prima  secretamenle  ayeala  consigliata  e  a  ciò  determinata  colle  sue 
arti.  Il  viceré  fece  imprigionare  alcuni  gentili  puco  prima  venuti  da  Fou-ngan,  e  l'al- 
bergatore che  li  ricoverava  ;  fece  anche  catturare  alcuni  mercatanti  che  ogn'anno  da 
Canton  apportavano  nel  Fo-kien  la  pensione  de'  missionarii ,  ed  alcuni  cristiani  ve- 
nuti da  Fou-ngan  a  soccorrere  i  cattivi,  cunvinti  d'aver  distribuito  oro  ai  soldati, 
onde  procurar  qualche  sollievo  ai  cuufessori  della  fede;  perciò  anche  i  soldati  furono 
cassali  dalle  loro  funzioni,  e  condannati  a  portar  perdile  mesi  ìacangu.  Finalmente 
tulio  volse  propizio  a  Fan;  i  cristiani  e  i  gentili  furono  a  suo  talento  straziati  ;  gli 
uni  alla  canga  dannò,  gli  altri  alla  bastonali,  o  .1  ritornare  alle  loro  case  gravati  di 
catene;  comandò  a  sei  cristiani  li'  adorare  un  Idolo,  cinque  de'  quali  negandolo  co- 
stantemente, ebbero  per  ordine  di  lui  quaranta  colpi  di  bastone:  il  sesto  scellerata- 
mente vigliacco  obbedi vagli. 

Arrivati  appena  i  nuovi  giudici  incominciarono  nuovi  inlerrogatorii ,  iterandoli  al- 
l'infinito, sperando  di  carpir  qualche  prova  dì  rivolta,  d' impudicizia  0  di  magia.  11 
padre  Dìa7.  e  poiTercsa  furono  messi  alla  tortura,  senza  cavarne  alcuna  dichiarazio- 
ne che  offerisse  argomento  ad  una  sentenza  di  condanna.  Tuttodì  vedeansi  i  missio- 
narii ricondotti  dall'udienza  al  carcere  col  vollo  gonfio  c  pesto  di  schiaffi  ;  e  il  pa- 
dre Serrano  n'ebbe  via  la  pelle  delle  guancie,  e  la  faccia  tolta  a  sangue;  il  vescovo 
ne  ricevette  95  seni' alcun  riguardo  alla  sua  vecchiaia  ;  olire  gli  schiaffi  i  padri  Al- 
cobero  e  Royo  patirono  una  volta  anche  la  bastonala;  due  ìol'e  il  padre  Diaz,  che 
subì  pur  due  volte  la  tortura  ai  piedi.  Intanto  il  viceré  incalzava  i  giudici  ad  ema- 
nare una  sentenza  di  condanna,  dicendo  il  loro  indugio  a  frettala  lentezza  ;  non  già 
the  stentassero  per  combinare  la  rettitudine  naturale  colla  condanna  comandata,  lutti 
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pronti  com'erano  ad  immolai  I*  giustinia  alla  grazia  dd  viceré,  o  almeno  alla  paura 
del  suo  sdegno;  ma  era  pur  d' uopo  tener  qualche  apparenta  di  formalità  nel  giodi- 
sic,  e  far  parlar  le  leggi  in  ima  sentenza  nella  quale  dovean  essere  severi  fino  all'  e- 
atremo  supplizio;  ed  ecco  come  motivarono  la  sentenza  emanata  in  principio  di  no- 
vembre 4746,  redatta  in  nome  del  viceré,  che  mandolta  nella  seguente  [òrma  all'  im- 
peratore. 

«  Tcheou-bio-kien,  viceré  di  Fo-kien  :  Pe-to-lo,  Hoa  kiog-chi,  Hoang-tching-te, 
Hoang-tching-koue  e Fei-jo-yong  (sono  i  nomi  cninesidel  vescovo  e  de"  quattro  pa- 
dri! sudo  tutti  Europei  che  di  soppiatto  erano  venuti  in  questa  provincia  coli' aiuto 
di  Ko-hoei-gin,  edificatasi  una  chiesa  in  cui  spacciavano  la  perniciosa  loro  dottrina, 
ungendo  d'olio  la  fronte  di  quanti  ascrivevano  alla  loro  religione,  e  distribuendo 
un  colai  pane  e  un  colai  vino  ,  li  costrìngevano  ad  abbruciare  le  tavolette  dei  loro 
avi,  coi  lì  facevano  rinunziare  in  modo  che  non  serbavano  più  alcuna  legittima  subor- 
dinazione ai  superiori)  o  ai  parenti;  e  a  tutto  ciò  aggiungi  una  tale  caparbietà ,  che: 
nulla  vale  a  farli  mutare.  Gli  Europei  tanto  più  facilmente  li  trascinavano  a  tanto  ac- 
cecamento, dicendo  che  tutti  i  seguaci  della  loro  religione  saliranno  in  cielo  dopo  la 
morir,  e  che  nel  processo  dei  tempi,  quando  sarà  distrutto  questo  mondo  visibile, 
essi  tutti  risorgeranno,  assumendo  nuova  vita.  In  quelle  chiese  ratinavano  molte  mi- 
gliaia d'uomini  e  di  donne,  distribuendo  del  danaro,  onde  molta  concorrenza  di  po- 
polo. Le  figlie  che  datesi  a  questa  religione  nou  si  maritavano ,  dicevansi  vergini  di- 
professione.  Pe-to-lo  ed  altri,  fatto  ogni  anno  regolarmente  il  catalogo  dei  convertiti 
al  cristianesimo,  soldavano  appositamente  alcuni  del  popolaccio,  perchè  io  portassero 
a-  Macao,  d'ond'  era  mandato  a  Manilla,  e  di  là  al  capo  di  loro  religione  io  Europa  : 
e  questi  latori  trasportavano  a  Fou-ngau  la  pensione  di  danaro  per  essi  vmuta  d'Eu- 
ropa, depositata  presso  nn  lor  superiore  stanziato  a  Macao;  il  danaro  era  pei  vani 
bisogni  e  pel  nutrimento.  Cotesto  Pe-to-lo  ed  altri,  conoscendo  proibita  la  loro  reli- 
gione, e  di  non  poter  andarsene  e  venire  con  molta  libertà,  mantenendo  il  vestito  eu- 
ropeo, uscivano  di  Macao  secrelissimamenle,  prima  rasatisi  il  capo,  e  acconciati  i  ca- 
pepli  alla  chioese,  mutato  tutto  il  vestire,  e  imparata  la  lìngua  mandarina  ;  onde- 
cosi  travisati  potessero  sruggire  ad  ogn' indagine  e  giungere  senza  pericoli  a  Fou-ngan 
a  predicarvi  la  loro  religione.  J  letterati  e  i  plebei  erano  tanto  incaponiti  di  cotesti 
predicatori,  che  contendevansi  l'onore  d'invitarli,  d'averli  in  casa,  e  di  fabbricar  loro 
segretamente  le  chiese;  e  siccome  quasi  tutti  1  cristiani  aveano  appartamenti  lontani1 
dall'abitato,  rosi  potevano  comodamente  ricoverarli;  onde  per  molti  anni  fu  impos- 
sìbile scoprirli,  fino  a  quando  mi  vennero  denunziati  tutti  questi  disordini.  Accertato 
della  verità  dei  fatti  da  nuove  informazioni,  feci  catturare  Pe  to-Io  e  gli  altri  colpe- 
voli, i  loro  mobili  stranieri  feci  sequestrare,  come  libri,  immagini,  ornamenti  e  arre- 
di. Tutto  cifi  fatto,  li  citai  alla  mia  presenza,  e  esaminatili  in  scgreto,dalle  loro  labbra 
estorsi  la  confessione  di  tutti  i  som  mento  va  ti  delitti  ». 

"Ora  questo  Pr-to-lo,  bandito  da  una  sentenza  pubblica  delta  eorte,  ardì  non  solo 
d' introdurre  nel  Fo-kicn  quattro  Europei  a  predicarvi  la  religione  cristiana ,  ma  di 
rientrarvi  ei  slesso' travisalo  affine  di  nascondersi  nel  distretto  di  Fou-ngan,  onde 
pervertire  i  Guori  :  corruzione  tanto  progredita,  che,  sieno  i  letterati,  sieno  i  plebei, 
dati  alla  loro  religione,  non  vogliono  più  disertarne, checché  facciasi  per  mutarne  l'a- 
nimo, e  il  numero  de1  pervertili  è  lauto  graude  che  ne  trovate  in  ogni  angolo  del  di- 
stretto di  Hien;  anzi  ad  essi  son  devoli  perita  gli  ufficiali  dei  tribunali  e  i  soldati. 
Kel  tempo  della  cattura  di  codesti  Europei,  quando  venivano  condoni  incatenali  alla 
capitale,  migliaia  dì  persone  li  affacciavano  in  viaggio,  onorandosi  dì  far  loro  cor- 
teo; e  molti  appoggiandosi  alla  stanga  dei  loro  carretti,  colle  lagrime  rivelavano  il 
vivido  dolore  che  li  straziava  ;  alcune  figlie,  alcune  donne  si  fnetlevaoo  ginocchioni 
quand'essi  passavano,  esibendo  ogni  sorta  di  renici!  la  menti;  tutti  insomma  volean 
toccarne  le  vesti,  si  alte  strida  emettendo,  cui  rispondevano  gli  echi  delle  vicine  mon- 
tagne. Un  baccelliere,  dello  Tching-sieou,  osò  sfacciato  dì  porsi  a  capo  dì  tanta  mol- 
titudine, esortandola  con  queste  ed  altre  parole:  «  Per  Dio  patite  ;  fate  che1  neppur  la 
morte  vi  smuova  ».Tale  esortazione  operò  con  tanta  efficacia  su  quegli  animi,  che  in 
onta  alla  severità  delle  inquisizioni  e  del  terrore  delle  minaccio,  in  giudizio  tulli  con- 
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cordi  risposero:  .'Siam  datisi  ad  essere  costanti,  riè  aiuteremo  giammai  religione  », 
Fra  i  colpevoli  ve  ne  hanno  pure  the  offrono  le  loro  case  come  asilo  a  questi  sedi- 
ziosi Europei,  che  sanno  così  ingegnosamente  e  saldamente  affezionarsi  i  cuori, e  che 
da  tanto  tempo  abusarono  della  credulità  di  tante  persone  senza  speranza  di  poterle 
disingannare.  Chi  non  conosce  a  questi  segni  Io  spirito  di  ribellione  tanto  più  peri- 
coloso quanto  più  nascosto?  Onde  conformemente  alle  nostre  leggi  condanniamoli 
detto  Pe-to-lo  al  taglio  della  testa  senza  l'indugio  ordinario  dei  supplii»,  e  alla  de- 
capitazione i  quattro  Europei  coli' indugio  usitato;  Ko-hoei-gin  alla  strangolazione 
nel  tempo  usitato  :  altri  cristiani  sono  condannali  unicamente  al  marchio  in  fronte , 
altri  a  un  dato  numero  di  colpi  di  bastone  in  rapporto  alla  qualità  dei  rispettivi  de- 
litti; chi  vorrà  riscattarsi  dalla  bastonala,  I»  potrà  n. 

Mentre  emanavasi  questa  sentenza  nel  Fo  kien,davansi  ordini  misteriosi  in  lotte 
le  altre  Provincie  onde  scoprire  gli  Europei  che  insegnavano  la  religione  del  Signor 
del  cielo.  Onde  abolir  questa,  setta  intitolata  reproba,  furono  i  comandi  più  o  meno 
fedelmente  adempiti  a  seconda  del  modo  con  mi  i  governatori  ne  facevano  l'inter- 
pretaziune ai  lor  subalterni.  In  alcuni  luoghi  il  furor  degli  idolatri  proruppe  su  tutto 
che  atea  vincolo  colla  religione,  nulla  scampando  dalla  sacrilega  vigilanza  ,  per  cut 
vennero  completamente  atlerrale  quasi  tutte  le  chiese.  Fra  i  cristiani  di  qualsiasi  na- 
zione trascinati  ai  tribunali,  multi  stettero  fermi  e  irremovibili  nella  fede;  altri  per 
zelo  si  presentarono  spontanei  ai  mandarini,  onde  aver  motivo  di  soffrir  per  lei;  però 
non  lutti  i  cristiani  della  China  ebbero  lo  stesso  zelo,  che  anzi  molti  in  varii  luoghi 
vergognosamente  Li  fede  riuegarono,  vilmente  apostatando;  vi  furono  anche  alarne 
comunioni  cristiane,  in  cui  il  maggior  numero  firmò  atti  d'apostasia.  La  maggior 
parie  de'  inissionarii  penò  per  trovare  un  asilo  conilo  le  inquisizioni;  onde  molli,  do- 
vunque repulsi,  percorsero  sulle  barche  i  laghi  e  i  fiumi,  altri  tentarono  il  viaggio  di 

Era  quest'  ultimi  conia  vasi  il  padre  Baborier  settuagenario.  Arrivato  di  notte  ondo 
sfuggire  alle  scolte  chinesi,  ruppe  contro  uno  scoglio  la  fragile  barchetta  eh'  il  con- 
duceva. Aggrappossi  come  meglio  fugli  dato  nelle  tenebre  sur  un  monte  scosceso,  e 
all'  albeggiare  mandò  segretamente  il  suo  battelliere  a  chiedere  vestì  europee  :  poco 
dopo  giungeva  De  Manilla!,  vescovo  d'Ecriuea,  che  citato  davanti  nn  tribunale  era 
stato  crudelmente  battuto  ;  il  suo  nascondersi  venne  poi  imitato  anche  da  Verihamon, 
abbandonato  da  lutti  i  suoi  cristiani  ;  dopo  vennero  i  padri  Tchifoni  c  Matsìoni,  che 
erasi  ricoveralo  nella  casa  del  padre  Bcuth;  astretti  a  fuggir  di  nolte  per  un  incendio, 
capitarono  in  un  mandarino,  che  al  baglior  d' una  fiaccola  li  conobbe  stranieri;  ar- 
restò egli  facilmente  il  padre  Bcuth ,  aftìevolito  da  lunga  maialila  :  il  padre  Maialoni 
fuggì;  ma  obbligato  al  riposo,  fu  scorto  da  una  banda  di  soldati  ;  finse  di  dormire, 
onde  venne  svegliato  e  interrogalo;  ma  il  padre  rispondeva  solo  colle  contorsioni , 
come  malato  che  spasima;  tuttavia  uno  de'  soldati  accortosi  dal  rosario  ch'egli  era 
cristiano,  propose  dì  ricoverarlo  presso  un  fedele  che  li  vicino  dimorava:  fu  accetto  il 
parere:  ><  Eccoli  un  uomo  della  tua  religione  che  soffre  ;  bada  di  soccorrerlo  »,  dis- 
aero al  cristiano  chincse.  Anche  il  mandarino  che  avea  arrestato  il  padre  Beulh  fu  be- 
nigno; e  trattandolo  qual  commerciante  straniero,  lo  fé'  condurre  a  Macao  ;  per  mala 
ventura  però  il  mandarino  di  Hyang-chan,  vicino  a  Macao,  arrestò  quel  padre;  la- 
sciatolo per  molle  ore  esposto  agi' insulti  del  popolaccio  che  lo  vilipendeva,  rampo- 
gnandolo di  non  onorare  i  genitori,  di  svellere  gli  occhi  ai  moribondi,  di  uccìdere  i 
pargoli,  adoperandone  la  lesta  pei  sortilegi'!,  gli  svellevano  la  barba  e  i  capegli,  a 
mille  strazi  sottoponendolo.  Finalmente  il  mandarino  schieragli  dinanzi  gli  slromentì 
della  tortura  e  i  flagelli  ;  dopo  di  che,  proferite  molle  ingiurie  e  molte  bestemmie, 
disse  al  Padre  :  »  £  proprio  vero  che  tu  credi  di  non  essere  conosciuto  !  Tu  sei  un 
Europeo  qui  venuto  a  predicar  la  religione  cristiana.  —  È  vero,  rispose  il  padre  Beuth. 
—  Or  dimmi,  qual  è  l' Iddio  che  lu  vuoi  far  adorare  1  —  Quei  che  creò  il  cielo  e  la 
terra.  —  Oh  sciagurato  !  soggiunse  il  mandarino  ;  furono  forse  creati  il  cielo  e  la 
terra  7  Dategli  dieci  schiaffi  ».  Eseguito  il  comando  ingiusto  e  feroce,  il  mandarino, 
impugnato  il  pennello,  ne  formò  i  due  caratteri  chinesi  esprimenti  il  nome  santo  di 
Gesù  ;  indi  presentatili  al  padre  Bculh,  chiesegli  che  fosse  :  rispose  essere  il  nome  del'a 
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non  calcolata  l'ingordigia  di:'  Chinpsi,  l' impuniti  lasi ia  libero  il  campo  ai  tribu- 
nali ,  non  essendo  facile  ni  popolo  I1  inoltrare  le  querele  ai  mandarini  superiori. 

Anche  nrlla  comuuiià  cristiana  di  Mnu-pouanrhan ,  dove  i  fedeli  scevri  dal  com- 
mercio de'  gentili  offrivano  l'immagini-  prrfrll.i  della  Chiesa  primitiva ,  l'inferno  armi 
tulle  le  sue  crudeltà;  torture,  bastonale,  prigioni,  tutte  le  sevizie  furono  adoperata, 
onde  il  padre  Della  lincile  fu  l'astretto  a  reriarsi  un  asito  ne'  boschi  ;  fuggi  anche  il 
padre  Dn  lìad,  e  prima  di  trovar  ricovero,  barcheggiò  lungamente  sui  laghi  e  sui 
fiumi;  finalmente  giunse  a!  ricovero  del  padre  Neuvialle,  dov'era  consolazione  e  guida 
a  tutti  i  missionari!  vicini.  Le  bi  lie  comunità  tri-liane  di  Kiang-nau  patirono  meno 
delle  allre,  essendo  tanto  numerose  che  vi  avevano  in  tutti  i  tribunali  alcuni  cristiani 
i  quali  sopprimevano  gii  ordini  d' incoare  le  inquisizioni,  o  che  ne  davano  notizia 
prima  della  loro  spedizionr,  oode  col  dinaro  j:li  filtri  cristiani  le  facessero  desistere. 

La  città  di  Macao,  quantunque  suddita  al  lusitano  dominio,  noti  andò  incolume 
dalla  tempesta,  poiché  la  vigilia  di  Pasqua  del  (7-17  vi  comparve  il  feroce  mandarino 
di  Hrang-clian:  fermatosi  vicino  alla  piccola  chiesa,  ove  battezza  va  nsi  i  catecumeni 
chi  Desi,  ebbe  visita  dal  senato,  costituito  di  tre  presidenti  e  di  dodici  consiglieri.  Il 
mandarino  domandò  che  io  sua  presenza  fosse  chimo  il  tempio;  a  che  il  srualn  ri- 
spose, la  religione  non  permettere  ai  cristiani  l'adempimento  di  tale  comando;  e  la 
chiesa  essere  non  de'  Chinesi ,  ma  dei  Portoghesi.  Insistette  tuttavia  esigendo  che  gii 
si  desse  la  chiave  della  chiesa  per  chiuderla  egli  medesimo:  il  padre  Lopez,  die  in 
mano  lenea  la  chiave,  negò  di  darla,  protestando  che  avrebbe  dato  più  volentieri  il 
proprio  capo:  la  coraggiosa  risposta  scosse  il  mandarino,  che  appagossi  d'affiggere 
uno  scritto  per  cui  era  vietato  il  srrvirsi  della  chiesa  in  disputa,  e  subilo  parti,  le- 
mencio  certamente  una  sommossa  popolare. 

Dopo  l' editto  di  proscrizione  furono  subilo  soggetti'  a  persecuzione  le  comunità 
cristiane  dei  dintorni  della  capitale  dell'  imp<-ro  :  sebbene  reputati  costanti  nella  fede, 
molli  cristiani  aposlalarono,  vedendo  i  mali  di  cui  erano  minacciali;  altri  coraggio- 
samente sostennero  le  torture,  la  perdila  de'  beni,  degli  impieghi  o  la  rovina  delle 
loro  famiglie;  profanate  e  arse  furono  le  i  mei  e  £li  altri  shutmli  della  loro  pietà:  t: 
dichiaratosi  da  taluni  clic  ie  avevano  ricevute  dal  padre  De  La  Roche,  fu  questi  ci- 
talo davanti  al  governatore  di  Pechino,  uve  confessò  essere  veramente  sue  :  per  tale 
confessione  il  governatore  inteutogli  un'  accusa ,  che  fu  presentata  all'  imperatore 
coli'  inchiesta  della  pena  a  cui  dovea  essere  condannato.  Ma  f  imperatore  rispose  per- 
donargli, e  contemporaneamente  nominò  due  grandi  della  code  onde  proteggessero 
gli  Europei  della  capitale:  equivoca  proiezione,  della  quale  naturalmente  dovessi 
poco  sperare:  tuttavia,  onde  nulla  omettere  che  conducesse  alla  difesa  della  religione, 
gli  Europei  stesero  una  memoria  ai  due  protettori,  perchè  all' imperatore  la  pre- 
sentassero; ma  i  patrocinatori  seni'  affetto  indugiarono  tanto  che  il  principe  parli 
per  un  viaggio  bimestrale,  finalmente  poco  prima  dei  ritorno  di  lui  convocarono 
un'assemblea,  a  cui  citarono  lutti  i  missionari!  di  Pechino.  Il  più  potente  de' due  Chi- 
li esi,  Ne-kong ,  primo  ministro  e  favorito  dell"  imperiture,  aprì  la  sessione  con  parlar 
indeterminato,  che  riferivasi  all'  Kuropa  e  alle  sue  partizioni  ;  il  padre  Gaubil  lo  ad- 
ditò sur  un  Atlante,  Né-kong  esagerò  poscia  i  riguardi  e  i  beueti/.ii  dell'  imperatore 
per  gli  Europei  ;  e  dopo  manifestò  come  odio  si  dovesse  sperare  della  sua  protezione, 
domandando  come  mai  si  poteva  presentar  al  principe  uno  scritto,  dove  si  trattava 
di  proporre  l'approvazione  ilei  cristianesimo.  Tu  lasciato  arringar  a  lungo,  onde  me- 
glio scrutarne  i  sentimenti  ;  poi  il  padre  Gaubil,  assunta  la  parola,  perorò  degna- 
mente per  mollo  tempo  ;  né  al  suo  discorso  volle  far  risposta  Né  kong ,  che  ricominciò 
a  rieanLire  i  benefizi*  dell'  imperatore  verso  gli  Europei,  aggiungendo  che  ciò  non 
liceva  il  sovrano,  perchè  abbisognasse  delle  loro  maleinaliehe,  delle  loro  pitture  e 
dei  loro  orologi,  ma  solo  per  la  generosità  d'  un  cuore  the  in  sé  1'  universo  conte- 
neva. Altri  missionarii  reiterarono  le  ragioni  allegale  dal  padre  Gaubil,  quando  il 
secoodo  proiettore  volle  ricondurre  Né  kong  alla  questione  cardinale;  ma  invano, 
perchè  questi  gli  accennò  di  tacere,  i  hi  intendo  la  conferenza  culi 'esibire  agli  Enropu 
ogni  sorla  di  buoni  uftkii ,  disse  loro  di  farsi  incontro  all'imperatore,  quando  ritot- 
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li  ava,  dò  che  effettuarono  quando  il  priucipe  redi  alla  capitile  verso  li  fini:  di  no- 
vembre del  J746. 

Prima  di  lai  viaggio  avevano  i  padri  di  Pechino  incaricalo  fra  Castiglione,  pittore 
italiano,  assai  dall'  imperatore  estimato,  di  parlarne  a  lui  appena  trovasse  l'occasione 
propizia;  mezzo  issai  avventuroso;  poiché  sebbene  il  frale,  come  due  altri  pittori  ge- 
suiti, vedessero  sovente  l' imperatore,  non  potevano,  se  non  interrogati,  parlargli 
d' affari  ;  inaltre  il  tentativo  offendeva  i  grandi ,  che  ne  aveano  già  manifestalo  al- 
tre volte  il  malenntfnlo:  onde  fu  raccomandato  a  fra  Castiglione  d'implorare  con  bre- 
vissime parole  la  clemenza  del  principe.  Arrise  subito  l' on-asicne ,  perchè  il  domani 
venne  il  frale  chiesto  dall'  imperatore,  dir  voleva  dargli  il  disegno  d'una  nuova  pit- 
lura.  Venuto  il  frate,  s"  inginocchiò  (lu-euìu  all'  imjjiT.ìlure:  «  Supplico  vostra  Maestà 
di  aver  pietà  della  corporazione  desolata  Stette  tanto  l' ini  pera  tu  re,  mutandosi  in 
viso.  II  frale  credendo  di  non  essere  stato  udilo,  ripelé  la  dimanda,  a  cui  il  principe 
rispose  :  "  Voi  stranieri  non  conoscete  le  nostre  abitudini  e  i  nostri  costumi;  nominai 
due  grandi  della  mia  corte,  perchè  vi  proteggano  in  tale  circostanza  ».  Ebbe  il  frate 
un'altra  conversazione  più  lunga,  coi  esordi  l'imperatore  parlando  della  malattia 
del  padre  Chalier,  e  chiedendo  se  v'  era  qualche  speranza  per  la  vita  di  lui  \  rispose 
il  frate,  quasi  nessuna.  «  Non  avete  qui  qualche  medico  europeo?  — Ko.  — E  perchè? 
—  È  troppo  difficile  il  farli  venire  tanto  da  lontano;  ma  abbiamo  due  chirurghi 
esperii  assai.  —  È  più  facile,  disse  l' imperatore,  addolIrìnJrsi  nella  chinirgia,  per- 
chè sono  esterne  le  malattie  eh'  ella  cura;  ma,  dimmi,  voi  cristiani  pregate  il  vostro 
Dio  pel  malato?  gli  domandale  la  sua  guarigione.  — Sì,  signore,  soggiunse  il  frate, 
ogni  giorno  lo  supplichiamo. — E  perchè  non  ottenete?—  Il  nostro  Dio  è  onuipolenle,  e 
ce  lo  può  concedere  ;  ma  forse  è  meglio  che  non  ci  esaudisca,  e  noi  al  suo  volere  stia- 
mo sommessi.  —  Dimmi  ancora,  temono  la  morteci  cristiani  ?  —  Ko,  quei  che  vissero 
rettamente;  molto  invece  chi  malamente  ha  vissuto.  —  Ma  come  si  sa  d'  aver  vino 
male  o  bene  ?  —  Lo  sappiamo,  disse  il  frate,  dalla  testimonianza  della  coscienza  ». 

Intanto  distutevasi  a  Pechino  la  sentenza  di  morte  contro  ì  cinque  missionarii  e  il 
loro  catechista,  ov' erasi  recato  il  viceré  di  Fo-kicn,  che  millantavasene,  come  di 
falto  suo,  per  sostenerla.  Le  conversazioni  con  fra  Castiglione  e  l' onore  dal  sovrano 
tributato  al  padre  Chalier  mandandogli  il  suo  primo  medico,  facevano  congetturare 
che  la  cosa  farebbe  giudicala  blandemente;  però  egli  fu  rigidissimo,  e  il  tribunal 
criminale  in  breve  tempo  confermò  la  sentenza 'su  tulli  gli  articoli ,  di  nuovo  pre- 
sentandola all' impera  ture ,  che  l'approvò  il  21. aprile  1747  colle  seguenti  parole,  che 
traduciamo  le  Iterai  mente  :  «  E  ordiniamo  che  Pe-to-lo  abbia  seuza  rilardo  mozzo  il 
capo;  approviamo  la  sentenza  emanala  contro  Hr-kin-chi,  IT.iarig-tching-le,  Iloang- 
tebing-houe  e  Fei-jo-yong  sieno  decapitati  :  approviamo  la  sentenza  contro  Ko- 
liuti-gin:  sia  strozzato  ;  stiano  questi  in  carcere  sino  al  termine  d'autunno,  e  dopo  ven- 
gano giustiziati  ;  e  in  lutto  il  resto  confermiamo  la  sentenza  dei  mandarini  ». 

La  sentenza  giunse,  nel  Fo-kien  quando  già  un  sacerdote  chìnese  ne  avea  annun- 
ziata la  conferma  al  vescovo  e  agli  alici  prigionieri.  Alcuni  cristiani  diedero  al  ve- 
scovo vesti  degne  del  suo  trionfo  \  indossatele,  egli  diede  un  amplesso  ai  diletti  com- 
pagni di  prigionia,  con  essi  si  ricreò  di  qua!  eh  e  "cibo ,  indi  presentossi  al  manda- 
rino che  dovrà  pronunziar  il  decreto  del  supplizio  e  presiedere  all'esecuzione;  Del- 
l' udienza  ripele  ancora  morir  egli  per  la  difesa  della  sanla  e  vera  religione  colla 
costante  fiducia  che  in  quel)'  istesso  dì  l'anima  sua  saria  collocata  nella  casa  dei  beati^ 
aggiunse  che  pregherebbe  Iddio  ad  usar  misericordia  alla  China,  e  ad  illuminarla 
colla  luce  del  Vangelo  ;  "  Sarò,  aggiunse,  sarò  in  cielo  proiettore  di  quest'impero  «. 
Dopo  la  lettura  della  sentenza  di  morte,  ebbe  il  prelato  le  mani  strette  al  dorso,e  sulle 
Spalle  uno  scrillo,  uve  leggeva  *i  esser  egli  riarmato  alla  di  ■  ella /.imi  e,  j,<  ni  ir  avea  Coope- 
ralo a  corrompere  il  popolo  con  un'empia  dottrina  ;  tosi  a  piedi  fu  condotto  al  luogo 
del  supplizio,  recitando  nel  viaggio  alcune  preghiere,  col  volto  sereno  e  acceso  dal- 
l'affetto al  suo  Creatore.  Slupivauo  gl'infedeli,  avidi  di  mirarlo:  giunto  al  luogo  delle 
esecuzioni ,  il  vescovo  ebbe  ordine  dal  carnefice  di  sostare  e  d' inginocchiarsi,  come 
subilo  fece ,  implorando  dal  giustiziere  un  minuto  per  finire  la  sua  orazione.  Leva- 
tosi dopo  qualche  minuto  con  ilare  volto  pronunziò  quest'ultime  parole:  «  Vado 


in  .  ieln  Allora  il  carnefice,  luglitm dogli  culla  destra  il  bcrrelto  che  in  capo  aveva, 
colla  mano  sinistri  lo  decapilo  verso  le  cinque  ore  della  sera  del  ili  maggio  J7-17.  I 
crisliatri  lavarono  il  corpo  del  vescovo,  lo  ravvolsero  onorificamente  in  multi  inviluppi 
di  serica  stoffa,  collocandolo  in  un  farcirò,  che  poscia  calarono  nella  fossa.  Ma  i  man- 
darini, sapulo  clie  di  notle  e  di  giorno  era  custodito  da  dodici  prrso ne, fecero  spez- 
iare la  croce  di  pielra  creila  sulla  tomba,  comandando  fossi-  il  feretro  trasportato 
uri  lungo  ove  solevansi  esporre  i  cadaveri  dei  filisi  i?  iati.  .Sulla  farcia  dei  padri  e  del 
cat'fhista  furono  improntali  due  carati  cri  cliiuesi,  indicanti  il  genere  di  supplizio  a 
cui  erano  condannali ,  e  i'm ^U: >cn tf  il  28  otiobre  1747  i  generosi  compagui  dell'il- 
lustre vescovo  di  Mauriraslro  ebbero  la  palina  del  martirio. 

In  mezzo  all'  iurerlezia  in  mi  vivea  la  sorirla  iristiana  delia  China,  soccorreva  la 
tenne  consolazione  dell'  essere  taseiali  i  missionari!  in  quest'  impero,  dov'  era  pnre 
utilissima  la  loro  presenza:  doveano,  per  non  essere  conosciuti,  vestire  alla  foggia 
di  quel  paese;  ma  quuud'  anche  ..vesserò  sortilo  lutto  il  talento  per  assumere  l'aspetto, 
i  medi,  il  passo  e  tutto  quanto  è  cara Iteri.1. lieo  nei  Cliiuesi,  sarebbero  slati  per  sem- 
pre distiuti;  ed  affine  d' ovviare  a  tali  scoperte  cercavano  di  convertire  i  sacerdoti 
del  paese;  gli  educavano  lìtio  d  illa  più  tenera  età,  insegnando  loro  il  latino  e  istruen- 
doli poco  a  poco  Delle  fanzini»  del  minisi,  io.  giunti  a  una  data  età,  li  creavano  ca- 
techisti ,  sperimentandoli  fino  ai  40  ano',  dopo  di  ihe  li  ordinavano  sacerdoti.  La 
casa  delle  milioni  straniere  di  Parigi  teneva  un  seminario  nella  capitale  del  regno 
di  Siam ,  nel  quale  particolarmente  mandjvausi  i  figli  chiuesi  a  storture  e  ad  essere 
edurati  pel  ministero  evangelìio,  e  più  spesso  riuscivaon  nHitnl.  Cotesti  sacerdoti 
della  tur  mi  e  ri,, n  sospettili  ermo  assai  p-ù  unii  degli  Lnropei;  ma  le  quasi  incessanti 
persecuzioni  impedivano  i  progressi  della  predii  a 3 ione;  ad  onta  perù  del  furor  de* 
mandarini  contro  il  irislianesuno  mi  l(i  individui  c  famiglie  intere  chledevaoo  il  bat- 
tesimo. Invero  qnando  capitata  poi  nelle  loco  man:  un  vescovo,  aveva  moria  la  testa, 
riputandolo  dessi  capo  ribelle;  cosi  poco  prima  quel  di  Maurìcastro  avrà  gloriosa- 
mente consumila  una  missione  di  treni'  anni. 

H  chìnese  Cing-enl-Yven,  che  con  un  miracolo  della  grazia  fu  dì  repente  conver- 
tito alla  fede,  raccogliendo  il  sangue  di  quel  santo  vescovo,  ebbe  il  ballesimo  eoo 
lolta  la  sua  famiglia.  Di  li  a  poro  tempo,  iinarrn-ato  un  missionario  chinese,  pre- 
sentassi egli  alla  porta  del  carcere,  dicendo  alle  guardie  che  volevano  allontanarlo: 
«Perché  volete  tenermi  dal  veder  il  padre?  Vi  dichiaro  d'essere  io  cristiano  e  gralo 
agli  innumerevoli  servigi  che  ricevei  dai  missionarii;  vorrei  darne  ad  essi  Ira  li  mo- 
nta ma  soccoreudo  agli  infelici,  come  intendo  far  oggi  Tanta  ingenuità  e  tanto 
coraggio  commossero  per  la!  modo  i  militi,  che  l'introdussero  nella  prigione  del 
confessore,  a  cui  diede  tela  e  vesti ,  sapendotelo  privo. 

Il  sacerdolc  chinese  era  da  tutta  la  società  rispettato  per  le  sue  virili  e  pel  suo  zelo. 
Itosene  un  di  in  un'isoletla  a  confessare,  il  mandarino  appena  il  seppe,  f e' circondare 
la  casa,  minacciandola  d'incendio,  aprirono  i  cristinni  per  sapere  di  che  traltavasi, 
e  furono  subito  arrrslati  dallo  stuolo  dei  militi,  che  s  a  ce  heg  piarono  la  cappella  del 
missionario,  il  quale  non  fu  dapprima  conosciuto,  perchè  nazionale.  Interrogati  in- 
torno a  lui  i  cristiani ,  lacrjin-ro  ;  ma  il  confessore  temendo  fossero  vessati,  si  rivelò 
da  sè  medesimo;  onde  venne  legalo,  inceppalo  e  messo  in  carcere,  come  scellerato. 
Fu  citato  poi  al  cospetto  del  mandarino,  che  lo  richiese  s'egli  era  capo  della  religion 
cristiana,  quanti  avea  sedotti ,  quanti  erano  i  cristiani  dell'  isola,  e  qii.il  nome  aveano, 
i  che  servissero  tutti  gli  ornamenti  e  i  libri  europei  che  seco  teneva;  e  finalmente  ae 
una  bottiglia  d'olio  trovata  fra  le  i  ose  sue  adoperatasi  per  la  magia  (lai  nome  davano 
alle  funzioni  del  santo  ministero  i.  11  missionario  conciso  e  saviamente  rispose  alle 
domande  cosi  :  »  Io  non  sono  capo  della  religione  cristiana;  non  ho  né  virtù,  né  me- 
rito sufficiente  a  posto  lauto  sull'ime  :  ma  professo  e  insegno  questa  santa  religione; 
nessuno  sedussi;  so  i  nomi  di  molli  cristiani  di  quell'isola,  ne  so  anche  il  numero, 
ma  voi  oulla  saprele,  perchè  tradirei  i  miei  fralelli.  Gli  ornamenti  e  i  libri  che  voi 
vedete  adoperatisi  nei  sarrilizii  che  offro  al  solo  vero  Iddio,  creatore  del  cielo  e  della 
letra,  e  che  dev'essere  aduralo  da  tutto  l'universo.  L'olio,  continuò  egli  accennando 
la  bottiglia  in  cui  stava,  non  serve-  alla  magia,  tanto  abbominala  dai  cristiani  ». 
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Fece  scrivere  il  mandarino  l' iu terrosa  torio  colle  risposte  del  supposto  colpevole,  che 
fu  ricondotto  in  carcere,  e  nel  dì  vegliente  invialo  al  mandarino  superiore,  che  gli 
fece  am  ministra  re  centoquaranta  schiaffi  e  ottanta  colpi  di  bastone.  Tornati  vani  i  due 
suppli7.it,  venne  in  campo  la  tortura  con  tanta  violenza  esercitata ,  che  il  paziente 
cadde  svenuto,  onde  fu  ripristinato  al  sentimento  della  vita  col  mezzo  d' un  liquore 
a  piccoli  sorsi  bevuto.  Durò  più  di  tre  ore  la  tortura,  e  il  mandarino  islizzilo  dalla, 
costanza  del  generoso  confessore  restituillo  in  carcere,  deciso  di  tutto  tentare  ;  nel  dì 
seguente  fu  ancor  messo  alla  tortura,  che  continuò  dal  mattino  lino  a  sera;  ma  tutto 
indarno,  chi''  i!  missionario  patì  con  tal  coraggio  che  frustrò  l'empia  speranza  del 
tiranno.  Vistolo  indomabile  e  invitto  contro  i  tormenti ,  ebbe  la  scelta  di  tre  cose; 
i."  dichiarare  i  cristiani  deli'  isola  :  2."  farsi  bonzo  :  3."  essere  condannato  a  morte. 
«  Non  otterrete  giammai,  disse  il  missionario,  la  dichiarazione  da  me  voluta  :  la  pro- 
bità c  P  onoratezza  m' interdicono  di  ascrivermi  bonzo:  non  temo  la  morte;  abban- 
donatemi dunque  al  supplizio,  troppo  felice  se  potrò  spargere  il  sangue  prr  la  causa 
di  quel  Dio  che  io  ptedico  ».  Il  mandarino  furibondo  della  fermezza  di  lui,  pronun- 
ziò la  pena  di  morte,  restituendo  al  carcere  il  generoso  ;  fu  condotto  poi  a  Pechino 
perchè  ne  fosse  confermata  ed  eseguita  la  sentenza;  ma  C  imperatore  cammutonne  la 
pena  nell'  esiglio;  e  fu  buona  ventura  per  lui  che  fosse  esigliato  in  un  angolo  di  pro- 
vincia, ov"  era  numerosa  comunità  cristiana.  L'Iddio  che  gli  avea  serbata  la  vita  nelle 
torture,  la  prolungò  ancora  pel  bene  e  per  l' edificazione  del  nuovo  ovile. 

Ne  solo  nella  China  avvampava  l' incendio  della  persecuzione. 

La  Cochinchina  nel  1750  fu  teatro  dì  metti  avvenimenti.  Sorse  la  repentina  perse- 
cuzione con  tra  la  fede  cristiana,  in  pochi  mesi  disertando  la  copiosa  messe  di  que- 
sto campo  del  padre  di  famiglia  ;  molte  cause  a  sì  tristo  fatto  condussero,  ma  prima 
di  tutto  fu  l'esempio  della  China:  tuttavia  il  re,  appena  sapula  l'altra  persecuzione, 
disse:  «  L' imperatore  della  China  opera  come  gli  attalenta,  ed  io  nel  medesimo  mo- 
do; »  ma  finalmente  anch' egli  assecondò  le  suggestioni  del  confidente  Kai  an-tir,  ven- 
turiero che  nella  puerizia  era  slato  discepolo  e  srrvo  ai  bonzi,  onde  il  più  fanatico 
di  cotesti  non  poteva  pareggiarlo  nell'  odio  contro  la  fede:  molte  volte  avea  proposto 
al  re  di  far  morire  tutti  i  cristiani,  che  a  prova  d'apostasia  negassero  di  calpestare 
le  sacre  immagini.  Un  altro  pure  avea  cooperato  a  rendere  odiosi  i  missionarii,  non 
tanto  come  ministri  di  religione,  quanto  come  europei  ;  era  Michele  Kuong,  cochin- 
chinese  cristiano,  giovi  netto  che  vissuto  molli  anni  a  Pondichcry,  a  Madras  e  a  Ma- 
cao, redi  in  palria;  avute  molte  interrogazioni  dal  re  intorno  ai  costumi,  alla  potenza 
e  all'  ambizione  degli  Europei,  per  adularlo  li  descrisse  uomini  facinorosi,  bramosi 
sempre  di  dominare  nuovi  paesi ,  il  che  avvalorò  maggiormente  la  regia  opinione  che 
i  missionarii  avessero  progetti  di  rivolta.  Poco  dopo  Michele  Kunng  servì  d' inter- 
prete per  un  naviglio  francese,  i  cui  interessi  tradì:  fidente  giudicando  mistero  la  sua 
perfidia,  osò  andar  a  bordo  del  naviglio  pronto  alla  partenza  ;  spiegò  le  vele  il  ca- 
pitano, seco  adducendo  il  traditore  da  tutti  reputato  flagello  degli  Europei,  e  quindi 
anche  della  religione.  I  suoi  parenti  lo  reclamarono  dal  re,  e  Kai-an-tin  colse  1'  oc- 
casione di  satisfare  l'odio:  furono  arrestali  tre  missionarii  francesi,  quasi  responsali 
del  ratto.  Molla  fa  lica  durossi  ad  assestare  l'imbroglio,  poiché  coslò  quasi  700  franchi 
il  silenzio  dei  parenti  di  Middle  fiuong,  e  il  pagamento  d'altre  spese  di  giustizia; 
finalmente,  fatti  liberi  i  tre  missionarii,  m.'n.ìhò  r istituita  la  calma. 

Intanto  giunsero  da  Macao  alcune  lettere  pei  missionarii;  non  v'era  ordine  d'in- 
tercctlarlc,  e  tuttavia  furono  portale  al  re,  che  comandarne  l'interpretazione,  desi- 
derando sapere  se  i  missionarii  erau  suscitatori  di  rivolta;  essi  soli  potevano  esserne 
gl'interpreti,  onde  i  commissari*!  delegali  citaronli  isolatamente,  perchè  cgnuno  ri- 
petesse il  contenuto  delle  lettere:  in  esse  cereamente  non  sussisteva  alcun  indizio  di 
sedizione,  perchè  i  missionarii  della  China  scrivendo  della  persecuzione  sòrta  nell'  im- 
pero parlavano  dell' acci  e  ca  mento  degl'idolatri ,  e  del  casligo  invialo  da  Dio  ai  pre- 
cipui autori  della  persecuzione:  fortuiialis.sima  i  !™  .-I:ihm  ,  onde  i  commissari!  pro- 
testarono di  nulla  voler  tentare  contro  la  religione,  e  di  rendere  favorevolissima  te- 
stimonianza delle  letlrre;  e  tennero  la  dala  fede,  per  cui  il  re  comandò  la  restiluzione 
delle  lettere  a' missionarii  ai  quali  erano  dirette. 
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Però  nello  stesso  di  24  aprile  1750  fu  convocalo  grande  consiglio,  ove  si  discusse 
s*  conveniva  lisciar  ai  missionari!  la  facoltà  d'insegnar  pubblicamente  la  loro  reli- 
gione, 0  esiliarli  dal  regno.  Gli  avversi  perorarono  non  essere  ragionevole  che  stra- 
nieri insegnassero  e  stabilissero  la  legge  loro  nella  Cochinchina,  non  essere  dessi  nè 
necessarii  nè  utili  ai  regno,  onde  il  timor  solo  di  qualche  loro  malvagio  progetto  ne 
\egittimava  il  bando;  essere  i  cristiani  troppo  devoli  ai  missionarii,  obbedire  più  ai 
loro  voleri  che  ai  romandi  de' mandarini;  crescendone  il  numero,  diverrebbero  i  più 
polenti;  imporrebbero  la  legge,  inetto  il  resto  del  regno  ad  opporsi  validamente; 
essere  i  missionari!  disseminati  in  tutti  gli  angoli  delle  Provincie,  conoscere  tulio,  fino 
le  inezie,  e  propalare  le  cose  del  regno  nel  mondo  intero;  essere  disdoro  della  nazione 
l'abbandonare  antichissimi  e  vencraiissimi  riti  per  la  contraria  dottrina  di  pochi  slra- 
nieri;  ragioni  queste  che  non  avrebbero  cattivati  tutti  i  voli,  perché  nel  consiglio 
sedevano  alcuni  mandarini  ben  intenzionati  per  la  cristiana  religione,  e  in  modo  spe- 
ciale lo  zio  del  re,  amorevolissimo  nell'assemblea,  che  perorò  sì  fiacco  e  in  modo 
lanlo  equivoco  da  motivare  la  rovina  della  causa  giusla.  «  Bandite,  diss'egli,  i  mis- 
sionani,  giacché  lovolele;  ma  vedrete  quante  sventure  irromperanno  contro  lo  stato  «. 
1  più  fanatici  assumendo  la  parola  dissero,  opinare  perchè  fossero  cacciali;  gli  altri 
rivelarono  lo  slesso  parere,  tutti  temendo  perse,  quando  si  opponessero  all'esilio  dei 

Somma  gioia  manifestò  il  re,  saputo  aver  il  principe  suo  zio  opinato  pel  primo 
l'esigilo  degli  Europei,  e  nominò  il  suo  affidato  a  presiedere  all'esecuzione  della  sen- 
tenza. Kai-an-tin,  sapendo  non  essere  ancora  state  restituite  ai  missionarii  le  lettere 
interpretale,  chiese  di  esaminarle;  disse  i  commissari!  fuor  dì  dubbio  ingannati  dagli 
Europei  tanto  interessati  a  tradurre  infedelmente,  e  promise  di  costringerli  a  rive- 
larne il  senso  vero  ;  tutto  preparò  per  far  catturare  i  missionarii  in  numero  di  29  in 
tutta  l' estensione  del  regno  ;  onde  il  1."  maggio  furono  imprigionati  i  nove  che  sta- 
vano nella  rapitale,  o  in  luoghi  vicini,  eccettuato  il  padre  Kofler  gesuita  tedesco,  medi- 
to, che  in  tale  qualità  continuò  la  residenza  in  corte.  Ricominciò  l' interpretazione  delle 
lettere:  i  padri  che  le  traducevano  erano  custoditi  in  distinte  prigioni,  giorno  e  nolle 
vegliati  dai  militi ,  perché  scrivendo  non  comunicassero,  nè  a  chicchessia  parlassero 
Erano  tutti  per  turno  citati,  e  per  molti  di  doveano  rispondere  a  tutti  i  cavilli,  a  tutti 
i  dubbii  e  a  lutti  i  sospetti:  gli  esaminatori  facevano  anche  interrogazioni  estranee 
alle  lettere:  «  Perchè,  dimandavano,  perchè  i  principi  d'Europa  hanno  stabilimenti 
e  Tortezze  nelle  Indie!  Che  significano  le  tante  loro  guerre?  Perchè  combattono  gl'In- 
dianit  Non  guerreggierebbero  anche  costi,  se  credessero  di  poter  impadronirsi  della 
Cochinchina  ?  »  Poi  pretendevano  sapere  che  mai  commesso  avessero  i  missionarii  nella 
China  per  merilarsene  Pesiglio,  se  v'erano  missionarii  anche  nel  Tong  king  e  nelle 
altre  parli  del  mondo.  Siccome  era  stalo  scritto  da  un  padre  di  Pechino:  «  Anche  voi 
sarete  perseguitali,  "  volevano  che  spiegassero  come  mai  quel  padre  avea  potuto  sa- 
perlo ed  annunziarlo:  »  Senza  dubbio,  con  chiudevano,  ei  sapeva  opinare  voi  una  ri- 
volta, onde  sareste  poi  puniti  come  sediziosi  ».  Poi  supponevano,  e  accertavano  pure 
an  colai  missionario  aver  confessato  il  progetto  di  ribellione;  tentavano  l'inganno  eoa 
ogni  maniera  di  capziose  interrogazioni,  lo  spavento  coll'apparato  degl1  islrumenti 
della  tortura  strepitosamente  sfoggiali.  Io  stordimento  collo  scoppio  delle  risa,  colle 
grida,  cogl' insulti,  la  stanchezza,  obbligando  il  dì  e  la  notle  il  missionario  ad  un 
atteggiamento  penoso,  mutandosi  i  giudici,  senza  permettere  al  paziente  nè  riposo 
nè  cibo,  e  così  la  sevizie  continuando  fino  a  che  lasso  non  potesse  più  rispondere. 
Ma  tutto  invano,  chè  furono  vitlrici  la  schiettezza,  l'innocenza,  la  verità  e  la  pazien- 
za; più  grandi  gli  sforzi  per  fabbricare  il  delitto,  più  solenne  appariva  la  rivelazione 
della  virtù:  ne  infuriò  Kai-an-tin,  e  tentò  di  far  credere  i  missionarii  complici  d'una 
ribellione  appena  avvenuta  nei  Chinesi.  Fatto  singolare!  due  cristiani  tentati  ad  es- 
serne complici,  l'aveano  denunziata;  ma  per  le  suggestioni  di  Kai-an-tin  un  congiu- 
rato chinese  accusò  i  cristiani,  aggiungendo  essere  capi  della  sedizione!  missionarii; 
è  però  vero  che  libero  dalla  tortura  ritrattò  il  deposto,  e  altri  cospiratori  interrogali 
al  medesimo  scopo  risposero,  nè  missionarii,  nè  cristiani  aver  partecipato  al  progetto- 
delia  ribeiliouc:,  ma  Kit  Ite  Unte  prove  d'innocenza,  Kai-an-titi  stese  una  memoria 
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al  re,  in  cui  conchiudevasi  non  solo  dover  essere  esigliali  i  missionarii,  e  proscritta 
la  loro  religione,  ma  atterrale  le  loro  chiese,  e  confiscale  le  loro  proprietà. 

Furono  immediatamente  inviale  le  soldatesche  dov'eranvi  chiese  da  demolire,  e 
missionari»  da  otturare;  fu  universale  l'assalto;  agpresse  le  case  dei  prigioni,  man- 
dati al  palazzo  reale  gli  effetti  dei  missionarii.  i  loro  libri,  gli  arredi  di  chiesa,  i  vasi 
sacri  ec.  Delle  chiese  venue  decretata  la  demolizione ,  mercede  dell'  opera  i  materiali 
ch'ognuno  poteva  asportare.  La  plebaglia  correva  alla  promessa  preda,  e  nel  tu- 
multo tenzonatasi  per  una  tavola,  per  una  colonna;  v'eran  busse,  chi  cadeva  dal 
tetto,  chi  dall'alto  delle  mura,  altri  feriti  dalla  caduta  dei  rottami  urlavano  in  meno 
alle  rovine.  Quanti  schiacciali  e  soffocali  !  Ad  onta  di  tali  malanni  la  cupidigia  d'aspor- 
tar qualche  oggetto  li  tratteneva  lino  all'intera  demolizione,  fin  a!  compiuto  saccheg- 
gio. I  missionarii  delle  provincie,  sebbene  prevenuti,  nè  si  nascosero,  né  fuggirono, 
consciì  di  non  poter  scampar  a  lungo  dalle  indagini,  e  tementi  d'irritare  maggior- 
mente il  re,  da  essi  creduto  assai  irresoluto  a  cacciarli  dalla  Corhinrhina.  Eran  tntti 
conosciuti,  conosciute  le  loro  case  e  le  loro  chiese,  perchè  la  religione  già  da  molti 
anni  professala  e  predicala  pubblicamente;  onde  con  tutta  facilità  furono  arrestati;  e 
le  case  saccheggiate,  e  demolile  le  chiese  in  loro  presenza,  indi  vennero  strascinali 
prigioni  dai  soldati,  che  li  obbligarono  a  indossarsi  la  preda  a  lor  danno  raccolta, 
cosi  camminando  verso  il  porlo  d'imbarco.  In  ogni  villaggio  i  cristiani  accorrendo  a 
soccorrere  Ì  missionarii,  a  questi  chiedevano  i  soldati  che  mai  avessero  ricevuto,  e 
lamentavano  perchè  non  avessero  cercato  dippiù.  Pronti,  non  queruli,  senz'appa- 
renza di  scontento,  ameni,  lieti,  liberali,  i  padri  davano  tulio,  onde  le  guardie  non 
use  a  prigionieri  tanto  comodi  ammiravano  storditi ,  senza  diminuire  nè  refedere  dal- 
l'importunità, sempre  esigenti  dai  missionarii  la  paga  dille  prigioni,  delle  carde  e 
delle  catene  che  li  legavano,  c  del  trasporto  de'mnbili  confiscali.  Ugni  prigioniero  è 
soggetto  nella  Cochinchina  a  tali  spese  tanto  ingiuste,  che  non  paiono  nemmeno  ve- 
rosimili. Da  tulio  ciò  nasceva  che  ai  ministri  di  G.  C,  mancava  il  pane,  deficienza 
che,  combinala  coi  disastri  del  viaggine  con  tante  altre  pene,  ne  esaurì  tulte  le  forze; 
i  più  caddero  malati  prima  di  toccare  la  meta,  altri  rredevansi  dover  morire  in  viag- 
gio; ma  solo  ìl  padre  Michele  fu  vinto  dall'energia  del  male  presso  il  gran  porlo,  e 
andò1  così  ad  ottenere  la  mercede  del  suo  patir  per  la  fede  e  delle  sue  ammirabili 
virtù.  L'imbarco  seguì  nella  nolte  del  26  al  27  agosto  1760,  Per  lai  modo  venne  di- 
sertata questa  consolante  missione,  dove  la  congrega  zio  ut:  era  latito  libera  già  da 
veni' anni,  che  vi  si  celebrava  perfino  l' officiati] ra  divina  con  tutta  la  solennità,  come 
Delle  regioni  interamente  cattoliche. 

11  re,  pervertito  dai  consigli  de'minìslri  e  dall'avarizia ,  avea  credulo  possedere  i 
cristiani  moltissimi  beni,  e  per  farsene  padrone  comandalo  a  tutti  i  mandarini  di  ci- 
tare tutta  la  gente  dei  loro  distretti,  onde  farle  calpestar  l'imagine  della  croce.  1  mis- 
sionarii, comandali  pei  primi  di  vilipendere  il  crocefisso,  a  che  avean  negato  di  acce- 
dere, furono  spogli  di  tutto,  come  le  loro  chiese,  e  mandati  a  Macao  dopo  due  mesi 
di  tetra  prigione;  vennero  poi  citati  I  Cochinchinesi  cristiani  e  idolatri.  1  gentili  non 
peritarono.  Fra  i  cristiani  altri  disperarono  inorriditi  l'empia  proposta,  e  per  buona 
ventura  fu  la  maggior  parte  ;  altri  cedettero  alla  tentazione,  facendosi  apostati.  I  primi 
furono  condannati  agli  elefanti,  specie  di  pena  che  ronsisle  nel  tagliar  Ogni  dì,  qua- 
lunque sia  l'intemperie,  l'erba  per  gli  animali,  pena  virile:  le  donne  ricevettero  sul 
dorso  un  dato  numero  di  colpi  di  bastone,  e  dnpo  mandale  libere. 

Tra  cotesti  confessori  era  un  Cochìnchinese  ricco,  prima  della  sua  conversione 
estimalo  il  più  avaro  del  regno;  commerciando  eoi  cristiani  osservò  nella  loro  con- 
dotta tanto  disinteresse  e  lauta  generosità,  che  desiderò  conoscerne  la  religione,  laonde 
se  ne  fece  istruire;  fu  commosso  dalla  purezza,  dalla  sapienza  e  dalla  sublimità  dei 
nostri  comandamenti,  e  convertilo  dai  sermoni  de'  missionarii,  fecondali  dal  vigor  dell» 
grazia,  onde  fu  verace  esempio  di  virtù.  Quando  gii  venne  comandato  di  calpestar  il 
crocefisso  sotto  pena  di  perdere  miti  gli  averi:  "  Prendeteceli,  disse  a'giudici,  sono 
labili  e  transitori;  io  ne  aspello  altri  eterni,  coi  niono  lorrammi  ».  I  suoi  beni  ven- 
nero infatii  confiscati  a  favore  del  re,  egli  gravato  di  catene,  e  dannato  a  recidere  l'erba 
per  gli  elefanti. 
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Era  Ira  gli  apostati  on  mandarino,  die  alta  prima  proposta  insililo  al  crocefisso;  il 
re  stupito  della  prontissima  obbedienza,  oj-ì  minaccioso  pachigli:  —  "  Siete  un  perver- 
so, e  meritate  doppiamente  l'ira  sovrana:  se  cristiano,  siete  un  codardo  che  oltrag- 
giale vilmente  il  Dio  da  voi  adoralo,  ed  io  non  saprei  immaginare  pena  abbastanza, 
lunga  per™,  se  così  insultaste  agl'Iddìi  drl  mio  regno:  se  suddito,  disobbedite  al 
vostro  principe,  ascrivendovi  a  una  rr  licione  da  Ini  prnMcilla:  laonde  sotto  ogni  rap- 
porto siete  degno  di  castigo:  ile  a  Mit.it  la  pei. a  atta  quale  vi  rondarmi, .-.  11  vigliacco 
mandarino  fu  gravato  di  ferri,  e  i  suoi  averi  roulhcali.  Il  fatto  appalesa  che  il  re  di 
Crxbinchina  non  era,  rome  reputatasi,  molto  persuaso  dell'esistenza  de' suoi  dei;  e 
se  la  fame  dell'oro  non  l'avesse  divorato,  la  religione  cristiana  aveia  sempre  prospe- 
rato nel  suo  regno. 

1  mandarini  eransi  dimenticati  di  citare  alcune  famiglie  cristiane  di  pescatori,  che 
per  tutto  bene  possedevano  le  barche  e  le  reti:  denunziati  dagli  idolatri  ai  governa- 
tori che  li  citarono,  udirono  la  proposta  o  di  calpestare  il  crocefisso, o  d'ingaggiarsi 
soldati;  e  la  milizia  è  colà  la  più  abbietta,  la  più  meschina  condizione.  "  Saremo 
soldati,  esclamarono  concordi,  morremo  anche,  s'è  d'uopo  I  mandarini  sopraffalli 
dall' in  a  spelta  la  risposta  stellerò  dubitosi,  non  volendo  riè  condannarti  agli  elefanti 
perche  gii  stragrande  il  numero  di  quei  .-he  suhivano  una  tale  pena,  uè  farli  soldati.' 
perche  molili,  uè  tenerli  prigioni,  pmh*  iiod  v'era  l'ordine  voluto;  oudc  li  resti- 
tuirono liberi. 

Nulla  pud  mortificare  lo  wlo  che  Dio  -spira  a'suoi  apostoli.  Qualche  tempo  dopo 
il  loro  bando,  due  missionari!  Irritarono  di  rientrare  r.e;la  riVetta  missione;  a  lai  ef- 
fetto salparono  in  un  piceolo  vascello  inglese,  dirrttn  a  Cambrge,  regno  limitrofo 
alla  Cochinchina:  ma  appena  in  mare,  aggrrssi  dai  pirati  mi  coraggio  sa  meo  te  guer- 
reggiarono per  due  ore,  ebbero  incendiala  la  nave;  allora  l' equipaggio  mise  all'acqua 
due  piccoli  battelli,  tulli  la  salvezza  nella  fuga  cercando,  meno  i  due  missionari!.  I 
pirati  avidi  non  dille  persone,  ma  dei  loco  denaro,  lasciarono  liberi  i  battelli  per  im- 
padronirsi della  nave.  Visto  pel  primo  un  missionario,  l'uccisero:  onde  l'altro  veg- 
geiwto  assassinato  il  compagno,  cori  rossi  sul  ponte,  aspettando  il  colpo  mortale:  gii 
l'assalivano  i  feroci,  quando  il  capo  rie' masnadieri,  da  pietà  i  om musso,  vietò  d'of- 
fenderlo Impadronitisi  i  corsari  delle  ricchezze  della  nave,  rapidi  alloiilanaronsi  te- 
mendo l'incendio,  e  abbandonarono  fra  le  fiamme  il  missionario.  .Ma  il  Signore  Ita 
cura  degli  eletti,  ond'ispirò  ai  pirati  il  pietoso  pensiero  di  ritornar  a  prendere  seco 
il  missionario,  che  condono  alla  riva  fu  derelitto  su  quella  lecca  sconosciuta,  dove  di 
dolore  e  di  stanchezza  oppresso  stette  molle  ore  incerto  della  ria;  ma  mentre  compian- 
geva la  propria  sorte,  mirò  lontano  due  barchette;  erari  ([urlleche  conducevanoi  suoi 
compagni  di  viaggio  e  di  sventura;  raccolse  le  ultime  forze  per  chiamarli  e  tendere  le 
braccia;  a  tutta  voga  remando  avviciuarunsi  le  barchette,  lo  raccolsero,  e  lo  sbarca- 
rono in  un  borgo  cristiano  di  Camboge,  dov'allese  propizia  occasione  di  redire  nella 
Cochinchina. 

Poiché  dicemmo  del  Camboge,  narreremo  un  episodio  relativo  a  questo  regno,  e  ri- 
ferilo  in  un  documento  in  data  del  J769. 

Da  Inngo  tempo  Piguel,  vescovo  di  Canato,  vicario  apostolico  della  Cochinchina 
e  del  Camboge,  desiderava  la  predicazione  del  Vangelo  per  gli  abitanti  del  Camboge. 
Levavasseur,  giovinetto  missionario,  ebbe  I1  ordine  di  studiare  la  lingua  e  i  caratteri 
cambogtei,  e  dimorato  un  po'  di  tempo  col  ve nerabilr  prelato,  parli  per  la  provincia 
più  settentrionale  del  regno.  Appena  giuntovi,  fu  soggetlo  di  molti  susurri  fra  gl'in- 
fedeli: chi  diceva:  Kurt  fu  mai  con  noi  un  sacerdote  europeo;  che  vuol  cosini?  in 
gratta  sua  il  demonio  ci  manderà  quali  he  carestia  -,  Altri  propalavano  esser  egli 
capo  di  ladroni,  venuto  a  sopraffare,  ad  uccidere  gli  uomini,  estraendone  più  i]  fiele  e  il 
sangue;  finalmente  un  laìapoino,  o  religioso  del  paese,  spacciò  come  articolo  di  fede 
essere  colui  della  stirpi'  ilr' giunti,  e  che  fra  tre  o  quattro  anni  cresciuto  vero  gigante, 
divorerebbe  tolti  i  Cambogi ,  neppur  uno  eccettualo,  onde  uomini  e  donne,  bimbi  e 
adulti  lo  fuggivano.  I  Crisliani,  cui  quali  vivrà,  ne  fecero  querela  al  governatore  della 
provincia,  la  mi  risposa  strozzò  le  panile  a  tutti  i  nemici  de'  missionarie,  mutandone 
li  panico  terrore  in  temenza  seria:  uif.it li  il  mandarino  disse  conoscere  egli  i  sar.er- 
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doli  europei  pieni  d'onestà,  ed  essere  beatissimo  die  un  d'essi  fosse  venuto  n  stabi- 
lirsi Del  suo  governo,  aggiungendo  che  dannerebbe  a  morte  chi  sparlasse  di  Le- 

I  Cambogi  adorano  il  sole ,  la  luna  e  anche  la  terra;  cosi  se  volete  acquistar  un 
campo,  l'impiccio  è  molto  serio.  Tutti  coloro  a  cui  Levavasseur  avanzò  qualche  pa- 
rola  in  proposilo,  risposero  essere  disposti  a  conca  ni  biare  un  campo  coli' albo,  per- 
cM  essendo  cosa  sacra  la  terra  non  poteva  vendersi  innocentemente;  ond'  egli  era 
im  ba  razza  ti  ssimo  non  trovando  area  per  edificare  una  chiesa  ed  una  residenza;  quando 
venne  a  proposito  a  torlo  di  fastidio  il  talapoino  che  lo  spacciava  gigante.  Andato 
questi  a  visitare  il  Cristiano  ospite  del  missionario,  capitò  in  lui ,  prono uziogli  i  suoi 
oracoli,  e  fra  le  altre  cose  annunziò  che  il  mondo  finirebbe  in  tre  o  quattro  mesi , 
aggiungendo  essere  disreso  dal  cielo  un  Dio  in  forma  di  serpente.  I  Cambogi,  spa- 
ventali, richiesero  il  missionario  del  suo  parere,  facile  a  darsi  e  ad  intendersi.  Leva- 
vasseur era  capitalo  in  uno  stolido  fanatico,  che  maraviglialo  dello  straniero  il  qual 
sapeva  leggere  i  libri  cambogici,  dichiarò  pubblicamente  aver  desso  la  memoria  di 
pra-eu  (angelo  creatore  del  cielo  e  della  terra  sei  ondo  i  Cambogi),  ed  essere  da  lui  in- 
viato ;  disse  al  missionario  che  gli  procurerebbe  un  campo,  e  non  mancò.  Infatti  ito  a 
visitare  un  cotale  che  non  ardiva  vendere  il  suo  campo  al  missionario,  «  Sciagurato  ! 
diss'egli  con  minaccioso  piglio,  a  che  pensale  ?  Ignorate  che  questo  Europeo  diverrà 
gigante?  Se  non  procurate  adesso  d' acquistacene  l'amicizia,  morte  a  voi:  vi  divo- 
rerà senza  misericordia  con  tutta  la  vostra  famiglia  ».  Bastò  la  minaccia  a  dclermi- 
uare  quel  proprietario  che,  ignaro  ancora  dell'avvenuto  a  Levavasseur,  gli  si  presentò 
coi  parenti  offerendogli  il  proprio  rampo,  contentissimo  di  quanto  gli  darebbe  il 
missionario:  fu  ronchiuso  il  contratto  con  soddisfaiioue  d'ambe  le  parti.  Per  tal 
modo  gli  oracoli  del  demonio  procurarono  un'area  óve  edificarsi  una  chiesa,  dove 
sventolò  il  sacro  vessillo  della  Croce. 

La  religione  cristiana,  già  da  due  secoli  predicata  a  Siam,  non  avea  fallo  molti  pro- 
gressi in  quel  regno;  il  numero  de' cristiani  sparsi  in  esso  non  ammontava  a  tre 
mille,  de'  quali  Ì  più  erano  o  oriundi  portoghesi  stabiliti  in  quel  paese  nel  secolo  XVI, 
e  Cr>c  hi  neh  iiiesi  trasferiti  a  Siam  in  tempi  d'agitazioni.  Il  re  permetteva  ai  cristiani 
stranieri  l'esercizio  libero  e  pubblico  del  loro  culto,  vietalo  però  ai  sudditi  l'adottarlo, 
e  concorrevano  a  tanta  avversione  pel  crisi ian esimo  la  somma  influenza  dei  talapoini 
sull'educazione  dei  Siamesi  d'ogni  celo,  e  l'ignavia  connaturale  a  quel  popolo.  Pure 
la  missione  di  Siam  fu  per  quasi  cent'anni  importantissima  pel  seminario  e  pel  col- 
legio fondativi  dai  primi  vicarii  apostolici  francesi.  De  La  Mothe,  Lambert  vescovo  di 
Errilo,  e  Palio  vescovo  d'Eliopoli,  mandati  nel  J658  a  creare  e  ad  educare  nella  Chie- 
sa, nelTong-King  e  mila  Cochiuchina  un  clero  indigeno.  I  due  stabilimenti  però  su- 
birono interpolatamente  violenti  persecuzioni  fino  alta  loro  totale  distruzione  nel  17(37, 
operata  dai  Bartnas  del  Pegù,  che  allora  desolarono  il  regno  di  Siam,  atterrandone  la 
capitale.  I  talapoini  considerando  i  progressi  del  cristianesimo,  come  rovina  di  lla  loro 
setta  (e  il  vero  opinavano)  suscitavano  incessanti  vessazioni,  cui  ì  missionari  tenta- 
vano di  attutire.  Nel  4730  la  religione  ricadde  in  gravissimo  pericolo  per  l'apo- 
stasia d'un  ecclesiastico  siamese,  e  per  l'apposizione  sulla  porta  maggiore  della  chiesa 
cattolica  d' una  lapide,  su  cui  erano  le  seguenti  proibizioni,  al  vicario  apostolico  in- 
timate; 1."  di  scrivere  alcun  libro  di  religione  in  siamese  o  in  bili,  2."  di  predicare 
la  religione  cristiana  ai  Siamesi,  ai  Peguaui  ed  ai  Laos:  3."  di  esurtarli  a  farsi  cri- 
stiani; 4."  di  biasimare  la  religione  dei  Siamesi.  Aveano  voluto  il  re  e  il  suo  mini- 
stro sforzare  il  vescovo  di  Rosalia  ed  i  missionarii  ad  additare  il  posto  della  lapide^ 
ma  negata  da  essi  rostanlemente  la  coopcrazione  al  sacrilego  alto,  venne  questa  po- 
stala sulla  p'irta  della  chiesa  il  9  ottobre  1731:  fu  rinnovala  nel  1749,  perchè  il  ve- 
scovo  di  G'Uliopoh  avea  intimala  proibizione  ai  cristiani  di  astare  ad  una  processione 
fatta  in  onor  di  un  idolo ,  a  cui  il  re  valeva  concorressero  ;  pero  il  collegio  r  la  comu- 
nità quasi  nulla  patirono  in  tale  emergenza  ;  quandu  lin. il  mente  un  sacerdote,  inve- 
stito da  zelo  straordinario,  sol. i  spez™  l  t  [jinra  mi  prmnpio  4.1  I7'j'.l.  Scatenatasi  l'in- 
vasione dei  Bjrnias ,  ni  uno  pensò  a  dinuiiziare  i  missionarii,  e  il  quartiere  del  semi- 
nario dì  s.  Giuseppe  a  Siam  fu  incolume  quasi  per  prudigio  dall'  incendio;  ma  il  col- 
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legio  di  Mahapram  fu  tutto  arso,  e  non  restonne  che  un  macchio  di  pietre;  e  una 
parte  della  comunità  dispersasi,  non  cercando  a«lo  nflla  chiesa  cattolica,  Tenne  in 
mano  del  nemico. 

Avendo  attraversato  Hondat ,  ov'era  trasportato  il  collegio  di  Siam ,  un  principe 
fuggitivo  di  questo  regno,  i  missionari!  Artaud  e  l'ignea  ni  furono  accusati  d' averlo 
ospitato,  e  aiutato  ad  andarsene  al  re  di  Camboge;  onde  vennero  catturati  per  co- 
mando del  governatore  di  Cancao:  sereni  e  fidenti  s'avviarono  per  ove  erano  con- 
dotti. I  soldati  avvezzi  alle  lagrime,  ai  gemili,  in  tali  circostanze  manifestavano  la 
loro  meravìglia  nel  veder  la  gioia  di  quei  prigionieri.  Un  d'essi  più  coraggioso  volle 
saper  la  cagione  del  misterioso  fenomeno.  «  Om  chiedere  ai  padri,  egli  disse,  il  mo- 
tivo della  loro  gioia,  giacché  noi  li  conduciamo  alla  prigione  ».  Risposero,  ma  non 
furono  capiti.  Edotti  dell'attività  dei  missionarii,  i  cristiani  loro  s'affacciarono  pro- 
strandosi ai  piedi,  cui  rispettosamente  baciavano,  irrorandoli  di  lagrime:  i  militi  ban- 
chettarono nelle  rase  de' cristiani.  Pigneaux,  superiore  del  collegio,  approfittò  del 
momento  per  distribuire  alcuni  consigli,  onde  sussistesse  il  buon  ordine  nella  sua  as- 
senza, e  la  regola ,  qual  superiore,  fosse  sempre  rispettata  e  fedelmente  adempita; 
subilo  dopo  i  cattivi  salparono  per  Cancao. 

Videro  i  missionarii  in  distanza  una  galera,  che  veleggiava  alla  loro  volta;  era  il 
figlio  del  viceré,  che  impaziente  di  conoscere  il  vero  dalla  bocca  dei  padri,  inviava  un 
mandarino  ad  interrogarli.  Artaud,  assumendo  la  parola,  disse  all'inviato:  -  Se  de- 
siderate saper  I"  avvenuto,  eccovelo  chiaro  e  breve.  Giunse ,  gli  é  circa  un  mese,  a 
Hoodat  il  principe  Siamese,  che  mi  fece  pregare,  1.'  di  acconsentire  al  suo  in- 
gresso nel  collegio,  ma  io  m'opposi;  2°  ch'io  andassi  a  parlargli  nel  suo  battello, 
ciò  che  non  volli;  3.°di  concordare  un  luogo  di  convegno  onde  parlarsi,  e  che  negai 
d'aderire;  cosi  agii,  non  volendo  offendere  il  viceré,  e  perchè  chiamato  alla  solitu- 
dine e  al  ritiro,  il  mio  ministero  m'interdice  d' occuparmi  di  mondane  cose,  e  molto 
più  di  principesche.  Dite,  ve  ne  prego,  al  viceré,  e  all'inclito  principe  suo  figlio,  che 
non  hawi  né  ragione  né  pretesto  alcuno  d'accusarci  h.  Il  messo  rispose  che  riferi- 
rebbe l'esposto.  I  missionarii  giunsero  alle  porte  di  Cancao  ii  mattino  nell'ora  del 
mercato,  affollato  di  gente  che  d'ogni  banda  accorreva  ai  non  mai  veduto  spettacolo 
di  sacerdoti  in  sottane  nere  accompagnali  da  militi;  così  attraversarono  i  sobborghi 
e  latin  la  città  per  avviarsi  al  carcere. 

La  corte  seppe  la  riposta  del  missionario  al  primo  interrogatorio;  venne  egli  dì 
nuovo  interrogato.  Gli  officiali  a  ciò  destinati,  uditolo  confermar  sempre  il  già  detto, 
tentarono  di  spaventarlo  col  terrore  della  tortura  ;  ma  nè  dalle  minarne,  né  dall'ap- 
parato vinto:  "  Resi  testimonianza  al  vero,  disse,  e  tutte  le  torture  non  mi  caveranno 
una  menzogna,  lo  spero,  dalla  grazia  dell'Onnipotente,  mia  fona,  mio  scudo  ».  1 
cattivi  vennero  poi  condotti  al  primo  giudice,  che  dopo  lungo  proemio  disse  ad  essi, 
già  uditi  gli  accusatori,  sapersi  tutto  l'avvenuto,  enon  rimaner  loro  che  un'ingenua 
confessione  onde  sperimentare  gli  effetti  della  misericordia  vicereale,  non  obbligan- 
dolo colla  renitenza  agli  estremi  rigori.  Il  padre,  che  credevasi  più  implicato  nel 
processo,  rispose:  «  La  nostra  religione  vieta  la  più  leggiera  menzogna,  e  tutte  le 
ricchezze  del  viceré,  tutti  i  tormenti  non  varranno  a  farmene  dire  neppur  una;  circa 
il  principe  Siamese,  ripeterò  il  già  detto  ».  Ricondotti  i  padri  alla  prigione,  il  primo 
giudice  ne  fece  rapporto  al  viceré. 

In  capo  ad  alcuni  giorni  i  missionarii  furono  condotti  al  prefetto,  il  quale  dichiarò 
averlo  incumbenzato  il  viceré  d' assicurare  in  nome  di  lui  ai  padri  averne  egli  mol- 
tissima stima,  conoscendone  la  rettitudine,  dichiararli  innocenti,  e  adorni  d'ogni 
virtù;  saper  egli  che  i  missionarii  lasciavano  la  famiglia,  i  beni,  gli  amici,  la  patria 
per  venire  in  quei  paesi  coli'  unico  fine  à'  annunziarvi  la  verità;  pregar  egli  il  mis- 
sionario che  avea  parlato  nel  processo  d' avviarsi  al  Camboge,  e  di  lutto  tentare 
onde  ricondurre  il  principe  Siamese.  Accettò  Artaud  l'incarico  colle  seguenti  condi- 
zioni: I."  che  avanti  la  partenza  sarebbe  libero  Pigueaux:  2."  che  il  governatore  pro- 
metterebbe di  non  far  male  alcuno  al  principe  Siamese:  3."  ch'egli  obbligavasi  solo 
a  riferire  fedelmente  la  risposta  di  quel  principe:  4."  che  adempirebbe  all'incom- 
benza senza  carattere  d'ambasciadore  o  d1  inviato.  Accettate  le  condizioni,  furono  li- 
si 16' 
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beri  i  missionarii,  e  dichiarati  con  pubblica  MBtCDH  non  solo  inncccnli,  ma  rom- 
men debilissimi  anche  per  virili  e  per  carila. 

Quando  Arlaud  parli  pel  Camboge,  il  gran  principe  con  molti  onori  lo  distinse, 
pregandolo  a  nonaontarsi  dell'esser*  età  In  prigione.  Rispose  il  missionario,  continuar 
nonpertanto  fermi  in  lui  il  rispetto  e  l'affezione  pel  viceré  e  pel  gran  principe;  non 
doversi  inolile  credere  estere  egli  come  gli  adoratori  de' falsi  dei,  che  nella  sventura 
non  ne  hanno  soccorso  alcuno;  averlo  l'Iddio  da  lui  adoralo  avvalorato  e  sorretto  in 
quella  sciagura ,  Avergli  ami  Tatto  gustare  un  vero  gaudio  là  d'onde  gli  altri  .ima- 
renaiolo,  pena  e  disperazione  traggono.  11  gran  principe  ammiralo  esclama  alzando 
le  mani  e  gli  occhi  al  eìelo:  -  L'Iddio de' cristiani  è  l'Iddio  onnipotente,  l'Iddio  del 
■-.irlo  ».  Redi  Artaud  dopo  poco  tempo,  non  riconducendo  però  il  principe  Siamese, 
onde  a  lui  preseutossi  un  soldato,  che  saiutnllo  dicendogli  :  »  Padre,  abbiatela  compia- 
ceosa  di  seguirmi;  il  viceré  disse  di  restituirvi  in  prigione  e  alla  canga  ».  f  igceaux 
sortì  la  stessa  sciagura-,  tanto  esempio  di  rassegna iio ne  ai  voleri  di  Dio  accrebbe  il 
fervore  de'  cristiani  e  convertì  alcuni  gentili.  Dopo  tre  mesi  di  prigionia  il  governa- 
tore liberà  i  missionarii,  proclamandone  di  nuovo  l'innocenza. 

Le  pagode  di  Siam,  i  più  bei  monumenti  d'architettura  nell'India,  erano  state  inte- 
ramente distrutte  ;  n'era  prodigioso  il  numero,  ma  furono  rispettati  que'  soli  dove 
stavano  i  lalapoini.  Avean  mutalo  forma  gl'idoli  di  stagno  e  di  bromo,  metamorfosi 
perii  non  meravigliosa  ;  gli  alcorani  o  piramidi  erano  stali  demoliti  e  inceneriti,  ché 
l'oro  d'onde  eran  coperti  non  valse  a  proteggerli  dalla  distruzione;,)  bonzi  avean» 
disertate  le  caserme  e  i  loro  dei;  ne  più  era  onorala  la  gialla  felpa  che  li  decorava, 
perduta  ogni  virtù  lucratrice;  avventurati  mutamenti  avvenuti  dovunque  il  nuovo 
re  avea  portate  l'arme. 

Pareva  vicino  il  tempo  felice  in  cui  la  grazia  sarebbe  vìltrice  in  que'  paesi  infedeli. 
1  Siamesi  naturalmente  simulatori,  vili,  timidi,  adulatori,  ipocriti,  emendavansi  sensi- 
bilmente de' loro  viiii;  molti  chiedevano  l'istruzione,  e  colla  condotta  francavano  la 
diffidente  prudenza  dei  missionarii. circa  la  rettitudine  delle  loro  disposizioni;  assi- 
dui alle  preghiere  mattutine  e  (esportine,  senza  umani  riguardi.  Arvean  detto  loro 
continuamente  doversi  aver  vergogna  unicamente  del  male,  onorevolissima. cosa  Tes- 
sere cristiano,  la  fratellanza  con  Gesù  Cristo  valer  mollo  più  di  tutte  le  umane  di- 
gnità, e  pareva  che  Io  Spirito  Santo  avesse  data  ad  essi  l' intelligenza  di  tali  verità. 
Un  neofita  diceva  nn  giorno:  «  Ci  facciamo  un  dovere  di  non  degenerare  nelle 
unioni  e  di  perpetuare  la  propria  famìglia  ;  un  cristiano  che  vuol  contracre  matri- 
monio con  una  pagana,  insulta  alla  nobiilà  della  propria  origine,  lega  il  ferro  col- 
I"  argento,  e  l' esito  n' è  sicuramente  infelice  >>.  Infatti  gli  antichi  cristiani  erano  pili 
zelanti  e  più  giusti  apprezEitori  del  glorioso  loro  nome.  Una  giovinetta  cercata  in 
moglie  d»  un  mandarino,  generosamente  rigettò  la  proposta,  dicendo  la  sua  voca- 
zione più  grande  di  quella  d'  un  mandarino,  e  un  cristiano  sebben  povero  valer  per 
lei  assai  più  d'un  gentile.  Le  preghiere  pubbliche  dei  neolìti  suscitavano  la  curio- 
sità dei  pagani,  che  ragionavano  di  quanto  vedevano,  di  quanto  udivano,  e  della  co- 
munità. Il  re  stesso  disse  pubblicamente  e  in  faccia  ai  lalapoini  non  esservi  religione 
alcuna  paragonabile  a  quella  dei  cristiani,  e  i  loro  padri  superiori  a  lutti  gli  altri . 

Questo  sovrano  onorò  d'  una  sua  vìsita  il  missionario  Corre ,  cosa  giammai  acca- 
duta ai  missionarii  dopo  lo  stabilimento  della  congregazione  a  Siam.  Anche  i  man- 
darini non  rrann  mai  entrati  nel  seminario  per  rispetto  al  vescovo.  Dopo  molle  te- 
stimonianze di  benevolenza  a  luì,  e  di  stima  alla  congregazione,  interrogollo  il  re 
perchè  i  sacerdoti  cristiani  permettevano  di  uccidere  gli  animali.  Corre  rispose,  il  Si- 
gnori* sovrano  padrone  di  tulio  averli  creati  per  l' uomo,  essere  questa  la  fede  di  tutti 
Ì  popoli ,  e  senza  codesta  parziale  e  successiva  distruzione  correr  perìcolo  la  terra  di 
essere  ben  presto  zeppa  d'animali,  che  filialmente  esterni ioerrbli ero  l'uomo  da  que- 
sto luogo  per  lui  creato:  parve  garbare  al  re  la  risposta.  Era  possibile  l' abbandono 
della  missione  di  Siam  dopo  codeste  disposizioni  del  principe  e  del  popolo? 

Anche  il  rimanente  dell'India  dava  gloria  a  Gesù  Cristo.  1  progressi  quotidiani 
della  religione  a  Pondkbery  quanto  coraggio  dovean  infondere  allo  zelo  dei  missio- 
narii !  Me*  1700  non  vi  si  vedea  un  Mali-biro  cristiano,  e  nel  1725  se  ne  numera- 


_'  I  II  il1;  O 


Ad.  \  76»  LOBO  K0VASTSSIM0SEC0.VDO  36» 

vano  tre  mila.  Il  solo  padre  Turpin  dal  i2  ottobre  4734  al  i a  ottobre  doli'  anno  se- 
guente battezzò  601  persone,  e  specialmente  choulrij  aoh  i  più  difficili  alla  conver- 
sione. Una  lega  lontano  da  Poocìichcry  in  nn  sito  dello  Ariancopano  esisteva  uni 
bella  chiesa  consacrata  a  Gesù  Cristo  sotto  l'invocazione  della  Vergine,  ove  tenevano 
pn  eserciti;  in  lutto  l'anno  eravi  no' edificante  concorrenza  dì  fedeli  che  vi  venivano 
ad  adempire  ai  solenni  doveri  del  cristianesimo,  concorrenza  che  facevasi  straordina- 
ria negli  otto  giorni  precedenti  la  festa  della  Natività  della  Vergine.  La  vigilia  della 
festa  che  chiude  la  novena,  la  gioventù  malabarese  rappresentò  in  una  tragedia  nel- 
l'anno 1725  il  martirio  di  Sani' Agnese.  Eccessiva  è  la  smania  in  que'  paesi  pel 
teatro,  laonde  i  buoni  porti  son  venerati  da  codesta  gente,  che  non  è  bai  bara;  la  poe- 
sia è  neh"  India  patrocinata  dai  grandi,  che  concedono  a'  suoi  seguaci  il  palanchino, 
onori  fiero  li  ss  ima  distinzione.  11  teatro,  eretto  in  uaa  pianura  vicina  alla  chiesa,  era  va- 
sto; nella  tragedia  non  erano  serbati  certamente  con  fedeltà  i  precetti  d'Orazio  e  di 
Boileau,  ma  v'eran  alti  distinti  e  svariali  con  intermezzi,  con  scene  saviamente  colle- 
gate; V  era  invenzione  nelle  macchine,  molf  artificio  nella  condotta  del  dramma,  gu- 
sto e  convenienza  nel  vestire,  precisione  ed  aggiustatezza  nelle  dame,  e  musica  armo- 
niosa, quantunque  nn  po' bizzarra.  Gli  allori  annunziavano  molla  franchezza  e  di- 
gnità nella  declamazione,  perchè  appartenevano  ad  una  casta  superiore.  La  tragedia 
esordi  coli' autentica  professione  del  cristianesimo,  esempio  edificantissimo,  e  in  se- 
guito non  si  fece  economia  di  dileggi  e  di  frizzagli  bvetlnfe  contro  le  divinila  del 
parse:  così  face  vasi  nelle  tragedie  cristiane  per  opporle  alle  profane  degl'idolatri,  e 
per  tal  modo  dive» lavano  mezza  potente  di  conversione:  erano  astanti  circa  20,000 
persone,  che  ascollavano  nel  più  profondo  silenzio- 
Quanto  avrrbbe  abbondata  la  messe,  se  abbondato  avessero  gli  operai  !  Allenta* 
Dandosi  dalle  ceste,  maggior  era  il  numero  de1  cristiani.  Nell'aulico  Madure  enei 
Maissour  v'erano  milioni  d'adoratori  di  Gesù  Cristo,  e  nella  sola  missione  del  Car- 
nate fondala  dai  gesuiti  francesi  in  mrn  di  Irmi' anni.  S'erano  creili  undici  templi  alla 
gloria  del  vero  Dio;  e  dalla  prima  chiesa  a  Pineipondi  all'ultima  decorreva  lo  spa- 
zio di  cento  leghe  e  più.  Vi  si  numera  vano  da  otto  a  nove  mille  cristiani,  alcuni  ckow 
fri,  altri  paria;  e  pure  tutta  la  comunione  avea  dapprincipio  solamente  quattro  mis- 
sionari!; a  vea  crudelissimi  nemici  ibramini,  al  cui  furore  non  sarebbe  scampata  senza 
la  prolezione  del  nabab  o  viceré  del  Carnate,  e  senza  quella  del  Gran-Mogol,  che 
aveva  emanato  decreti  favorevolissimi  alla  congregazione. 

Nei  bramini  taluni  aveano  tanta  equità  da  repellere  le  calunnie  prodigate  intorno 
la  condotta  dei  missionari!  :  infatti  un  Europeo,  che  desiava  conoscere  qoal  fede  me- 
ritassero rotali  vociferazioni,  parlando  ad  uno  dei  bramini  sotto  velo  di  biasimare  la 
condotta  dei  missionarii  oel  paese,  pretestando  occuparsi  dessi  unicamente  del  com- 
merci», e  ai  loro  guadagni  piuttosto  che  alla  conversione  de'  gentili  mirare  :  «  V  in- 
gannate solennemente,  rispose  il  bramino,  se  cosi  credete;  e  sebbene  la  mia  rondi- 
none e  la  mia  religione  vorrebbero  eh'  io  vi  lasciassi  nell'errore,  pure  la  gratitudine 
che  vi  devo  richiede  ch'io  vi  disinganni;  non  credo  la  vostra  religione  migliore  della 
mia,  ma  amo  si  dica  nella  vostra  nazione  che  un  sacerdote  gentile  non  è  un  cerreta- 
no, nè  un  ingannatore.  I  vostri  bramini  del  Settentrione  (nome  dato  dai  gentili  ai  no- 
stri sacerdoti  )  son  oneste  creature,  col  solo  difetto  d'una  cattiva  religione,  e  colla  ma- 
nia di  lasciare  l'Europa,  d<iv'  bau  parenti  e  amici,  e  dove,  per  quanto  dicesi,  sono  as- 
sai estimali.  Son  nomini  d'ingegno  quelli  che  io  conosco:  ecco  la  loro  vila  nei  no~ 
slri  paesi  :  vestono  modestissimi,  mangiano  più  che  parcamente,  e  mi  meraviglio 
come  possano  continuare  io  lai  Materna,  poiché  non  cibano  nulla  che  abbia  vita,  noni 
già,  come  suppongono  i  loro  nemici,  per  scimioitare  il  vìvere  dei  bramini  gentili,  ma 
per  semplice  mortificazione;  parte  del  di  orano,  e  sovente  anche  la  nolte;  è  massimo 
loro  impegno  l'educazione  dei  giovanetti  nella  religione,  danno  tutto  ai  poverelli,  giu- 
dicano le  questioni  fra  i  loro  cristiani,  ch'essi  considerano  tulti  fratelli;  li  pacificano, 
insegnando  ad  essi  l' unione  ;  se  godono  riputazione  presso  i  governatori  di  fortezze 
oiuabab,  sen  valgono  per  esorare  le  persecuzioni  ai  cristiani  suscilatedainostricor- 
religiunarii  ;  se  tu  li  oltraggi,  li  ricambiano  con  cortesi  modi  :  io  breve  Lengono  una 
vita  cdificwlìRsìnw,  ond'io  se  non  fossi  bramino- del  "India,  vorrei  esserlo  del  Selten- 
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trione.  Del  commercio  che  voi  dite  da  essi  esercitalo  nei  paesi,  io  non  m'avvidi  giam- 
mai: e  se  fosse,  certo  ch'io  il  saprei,  e  lealmente  ve  lo  direi. — Se  non  foste  bramino, 
rispose  l'Europeo,  sospetterei  della  vostra  testimonianza  ;  ma  come  mai  potrete  ri- 
spondere alla  seguente  domanda  ?  Perchè  i  bramini  del  Nord,  che  a  vostro  dire  ten- 
gono i  cristiani  tulli  fratelli,  dispregiano  tanto  i  paria  ?  Poiché  alla  fin  fine  giusta  la 
nostra  religione  i  paria  sono  cari  a  Dio  come  gli  uomini  di  più  nobile  casta.  —  So- 
state, rispose  il  bramino;  non  confondete  il  disprezzo  colla  distinzione  delle  caste.  I 
bramini  del  Nord  nei  rapporti  religiosi  non  deprezzano  i  paria,  ma  anche  voi  e  gli 
altri  Francesi  vi  conducete  nello  stesso  modo  nelle  vostre  colonie  :  ogni  condizione  è 
distinta;  il  soldato  non  banchetterà  con  voi;  un  semplice  colono, quantunque  bian- 
co, non  interverrà  come  voi  dal  governatore  ;  così  avviene  fra  noi.  I  paria  sono  sor- 
titi ai  più  vili  servigi  ;  molti  si  danno  in  balia  alla  libidine,  beono  moltissimo  liquore 
detto  rack,  smarrendo  perciò1  P  uso  della  ragione  :  non  abbiam  motivo  di  non  averne 
quella  slima  che  proviamo  per  quelli  di  normale  condotti,  di  costumi  e  di  idee  più 
sublimi  ?  In  vece  di  lode  fo  biasimo  ai  bramini  del  Nord,  perchè  tengono  come  loro 
fratelli  questi  paria,  nutrendoli,  adoperandoli  alla  coltivazione  delle  terre,  e  dando 
loro  generalmente  tutti  i  sussidii  de'  quali  abbisognano.  Vedetene  la  prova  in  questa 
città  :  la  loro  casa  formicola  di  paria;  se  ammalati,  hanno  le  medicine  gratis ,  e  sono 
meglio  curati  che  i  bramini  nostri  confratelli.  —  Ma,  insisteva  l'Europeo,  e  perchè 
mai  quella  distinzione  conservata  nelle  loro  chiese,  per  cui  i  paria  stanno  sempre  in 
una  cappella  separata?  —  Se  non  foste  un  uomo  assennato,  soggiunse  il  bramino,  vi 
perdonerei  colali  minuzie  ;  pianto  il  mio  raziocinio  sur  un  paragone  :  perchè  nelle 
vostre  chiese  il  governatore  e  i  precipui  della  città  sono  separati  dagli  ultimi?  eccovi 
il  raso  identico  con  quello  dei  paria.  Che  mi  cale  mai  dell'angolo  di  tempio  ove  sto, 
*'  è  vero,  come  dite,  non  esservi  che  un  solo  Dio  nella  vostra  religione ,  Dio  che  do- 
vunque trovasi?  Voi  mi  crederete  da  queste  parole  prossimo  a  convertirmi  :  vi  confes- 
serò lealmente  che  se  il  mio  interesse,  la  mia  condizione  e  la  mia  famiglia  non  mi 
legassero  a  certe  apparenze,  eredità  di  pregiudizii  infantili,  domani  mi  ascriverei  bra- 
mino del  Nord,  sì  grande  è  l'ammirazione  che  ad  essi  mi  attrae.  Avete  altre  interro- 
gazioni ì  chiese  all'Europeo  —  No  »,  rispose,  e  cosi  separaronsi. 

E  facilissima  la  prevenzione  in  chi  non  si  istruisce  delle  cose;  ma  scrutando  la 
fonte  delle  vociferazioni  a  danno  dei  missionari)  eccitale,  la  Iroveremmn  in  coloro 
cui  la  stessa  rcli^i'ine  >'  la  slt-.-sa  condizione  facevano  dovere  di  nascondere,  e  non 
già  di  propalare  le  colpe  dei  loro  compatrioti.  £  ingiustissimo  il  rimprovero  fatto  ai 
gesuiti  di  aderire  a  cerimonie  quasi  pittane  :  giacché  1."  la  cenere  del  legno  di  szndal, 
unn  cui  stroj.iicn:ivai]ii  il  corpo  e  i  tapeglì ,  non  era  cosa  pili  pagana  della  polvere  e 
della  pomata  di  Francia:  é  tenere  odorosa  e  saluberrima  al  nirpo;  2."  loslerco  vac- 
«Ìno  stemprato  nell'acqua,  con  cui  stropicciavano  il  pavimento  delle  case,  non  é  ceri- 
monia religiosa  ;  è  forse  permesso  ai  soli  Indiani  il  salvarsi  djgti  insetti  di  cui  for- 
micolano Ir  case  ?  Ora  è  quésto  P  unico  mcz?.o  per  distruggere  le  formiche  rosse  e  i 
cimici  insolicribiU  ut  II'  India.  Allea  cerini  ori  Li  dai  perniili  miniila,  giusta  i  loro  ne- 
mici, era  l'uso  del  thaly ,  ossia  medaglia  che  gì'  Indiani  idolatri  mettono  al  collo 
delle  loro  figlie,  quando  vanno  a  marito;  è  vero  che  i  gentili  vi  scolpivano  figure  im- 
pudiche, ma  calli  liniere  bhf  i  gesuiti  chi  dicesse  adoperar  eglino  pei  loro  matrimoni! 
medaglie  dillo  stesso  conio,  ed  era  assurdo  il  crederlo.  Il  llialy  o  la  medaglia  dei 
missionari!  per  la  celebrazione  de!  matrimonio  corrispondeva  all'anello  coniugale 
ohe  si  dà  in  Francia:  avea  diverse  forme ,  ora  presentava  la  tirata  Vergine,  ora  un 
coore  su  cui  era  scolpilo  il  santo  nomi-  di  Gerì,  e  talvolta  anche  una  croce.  Melavi- 
glieremo  di  colali  sfacciale  cai  ano  ie  ?  No,  chè  la  virtù  e  il  merito  patirono  sempre 
persecuzioni.  He  i  gesuiti,  indifferenti  alla  salvi v./a  iltprii.il  ani,  avessero  menata  la 
buona  e  comoda  vita,  al  che  invitava  F  asprezza  del  clima,  forse  non  avrebbero  tro- 
vato tanti  nemici.  Calunniati  e  perseguitati  quaggiù,  il  premio  della  vita  seconda  do- 
vea  solo  retribuirli  di  quanln  sulla  terra  soffrivano. 

fflon  é  nostro  assunto  dire  le  cause  e  i  motivi,  Ì  progressi  e  la  conseguenza  della 
lanca  guerra  che  per  oltre  dieci  anni  suscitò  P  incendio  in  una  grandissima  e  dovi- 
oziosissima  parte  dell'India;  guerra  a  cui  per  onore,  per  giustizia,  per  umanità  e  per 
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gratitudine  ed  anche  per  giusta  politica  cobi  parteciparono  i  Francesi,  e  che  diretta 
con  uria  prudenza  sanzionati  anche  dal  buon  esito,  ebbe  per  termine  una  rivoluzione 
onorevole  e  vantaggiosa  alla  francese  nazione.  Ma  dobbiamdire  che  durante  la  cruenta 
lotta  fra  i  Morì  e  i  gentili,  i  Cristiani  doteltero  patir  tolti  i  mali  degli  eserciti  indisci- 
plinali; saccheggiale  e  distrutte  le  loro  chiese,  demolile  le  case  de'missionarii,  sper- 
perali i  neofiti;  i  padri  scampati  a  Pondìchery;  in  breve,  le  missioni  tanto  ebbero  a 
patire  nella  crudele  guerra,  che  molto  tempo,  molti  sussidii  e  molti  operai  a bisogna- 
rono a  rimediarne  i  danni. 

Era  questo  lo  spettacolo  della  cattolica  religione  nell'Asia;  nell'Africa ,  di  cui  ora 
partiamo,  altrettanto  deplorabile. 

I  rimasugli  del  cristianesimo  annunzialo  un  tempo  dagli  apostoli ,  e  particolar- 
mente da  san  Mirco,  primo  vescovo  d'Alessandria,  agli  Egiziani,  erano  in  tristissima 
indizione.  Gli  Egiziani  naluralmenle  superstiziosi,  e  conquistati  da  varie  potenze 
(Jie  tennero  quel  regno  in  loro  dominio,  contrassero  facilmente  Ir  superstizioni  e  gli 
errori  de1  loro  padroni.  Sebbene  in  Egitto  sia  dominante  la  religione  maomettana , 
tuttavia  il  numero  de'  Cristiani  greci ,  arabi  ed  egiziani ,  attualmente  detti  Copti ,  e 
superiori1  a  quello  dei  Turchi;  sono  quasi  tutti  eretici,  e  in  gran  parte  Eutictnani,  e  più 
ignoranti  che  eretici  :  e  l'ignoranza  è  tanta  da  non  saper  quel  che  credono  dessi ,  nè 
quanto  crediamo  noi;  ne  da  ciò  s'inferisca  non  aver  ingegno  gli  Egiziani,  mentre  le- 
diamo il  contrario:  nè  dobbiamo  stupire  se  un  tempo  contarono  tanti  insigni  nella 
geometria,  nell'astronomia  e  nella  medicina;  la  dominazione  ottomana  estinse  in  essi 
l'amore  a  queste  scienze. 

E  indispensabile  a  un  missionario  dell'  Egillo  conoscere  le  opinioni  dei  Copti  onde 
combatterle,  e  i  loro  costumi  on d'emendarli.  La  nazione  può  dividersi,  come  la  Fran- 
cia ri'  un  tempo ,  in  tre  stali  :  il  clero,  la  nobiltà  {  se  nobili  sono  a  cui  è  interdetto  il 
portar  armi  )  e  il  popolo. 

II  clero  è  costituilo  d' un  patriarca  ,  col  tito'o  di  patriarca  d' Alessandria ,  sebbene 
comunemente  risieda  al  Cairo;  d'undici  o  dodici  vescovi,  dì  molli  sacerdoti,  d'un  gran 
numero  di  diaconi  e  di  chierici  inferiori,  dei  celebra  fissi  mi  monasteri!  di  S.  Antonio, 
di  S.  Paolo  e  di  S.  Macario.  I  Copti,  sudditi  ai  Turchi;  erano  netti  di  simonia,  nè  ven- 
devano come  i  Greci  le  dignità  ecclesiastiche;  per  ottenerle  né  pregavano  il  bascià, 
nè  gli  davan  oro.  Morto  il  patriarca,  i  vescovi,  i  sacerdoti  e  i  primi  della  nazione  con- 
grega varisi  al  Cairo  per  eleggergli  un  successore,  assunto  sempre  dai  monaci,  perchè 
dev'esser  beloni,  vale  a  dire,  dev'aver  conservala  perpetua  castità.  Se  nell'elezione  i 
voti  sno  rosi  partiti  da  non  poter  convenire  sulla  persona,  scrivono  su  distinte  schede 
Ì  nomi  di  quanti  ebbero  maggiori  voti,  li  collocano  sull'altare,  ove  relebrasi  la  messa 
per  tre  giorni  di  seguito,  onde  implorare  da  Dio  la  cognizione  del  più  degno  di  sedere 
sulla  cattedra  di  S.  Marco;  lilialmente  un  fanciullo  diacono  sorte  una  scheda,  e  il  mo- 
naco che  vi  fu  inscritto  è  proclamato  patriarca:  vanno  tutti  a  levarlo  dal  monastero, 
e  installandolo  al  Cairo,  ove  deve  risiedere,  lo  conducono  poscia  ad  Alessandria,  e  lo 
collocano  sulla  cattedra  di  S.  Marco.  Comunemente  un  monaco  cosi  eletto  con  molla 
riluttanza  lascia  il  deserto  per  essere  ammantalo  della  patriarcale  dignità. 

[  vescovi  hanno  assoluta  dipendenza  dal  patriarca,  che  a  suo  talento  li  elegge-,  sono 
tenuti  alla  continenza,  sebbene  taluni  prima  abbiano  avuto  moglie;  e  nella  provincia 
sono  esattori  del  patriarca  per  una  specie  di  decima  destinata  al  mantenimento  di  lui  ; 
e  tulli  sanno  la  quantità  del  tributo.  Il  più  distlnloè  il  vescovo  di  Gerusalemme,  am- 
ministratore del  patriarcato  nella  sua  vacanza  ;  risiede  anch'egli  al  Cairo,  perchè  in 
Gennalemme  Vhan  pochissimi  Copti;  per  cui  una  volta  sola  all'anno  vi  ritorna  per  ce- 
lebrarvi le  feste  pasquali.  Non  è  legge  pel  clero  la  continenza,  e  pure  v'hanno  sacer- 
doti che  nè  sono  nè  furono  coniugali.  I  Copti  però  non  ambiscono  il  sacerdozio,  e 
più  spesso  violentati  l'assumono  ;  son  tenuti  cattivi  perche  non  fuggano,  e  solo  nrl- 
f  istante  dell'ordinazione  li  lasciano  incedere  liberi  all'altare,  onde  conservare  il  si- 
mulacro di  quella  libertà  voluta  per  l'ordinazione;  e  più  che  umiltà  e  venerazione  del 
sacerdozio,  è  timore  di  povertà  che  li  aliena  dal  sacro  ministero;  poiché  sorliti  dal  po- 
polo, che  è  figlio  della  sua  fatica ,  considerano  la  nuova  missione  come  un  perditempo 
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e  uno  sviamento  dall'  arte  loro,  che  aula  può  provvedere  alb  sussistenza  della  fami- 
glia, non  retribuiti  in  modo  alcuno  dalla  china. 

Deducete  quindi  il  sapere  di  colesti  uomini,  che  sovente  abbandonano  l' officina  a 
trentanni  ond'esaere  promossi  al  sacerdozio;  tarli,  tessilo»,  orafi,  o  incisori,  purché 
leggano  il  copto,  sodo  ordinali  sacerdoti,  perchè  la  mrssa  c  l'ollicialura  crlebrausi  in 
questa  lingua,  dalla  maggior  parte  d'esci  non  intesa;  ond'è  che  Dei  messali  l'arabo  è 
posto  accanto  al  copto,  e  in  arabo  Irggonsi  alla  messa  l'epistola  r  il  vangelo.  Aggiungi 
che  sovente  sono  spinti  dal  bisogno  a  ridarsi  al  primo  mestiere,  specialmente  se  pri- 
vato. Altri  però  si  presentano  come  prima  all'officina,  occupandovi»  nel  lavoro  delle 
mani,  raccomandalo  a'cliierici,  e  acuì  attendeva  anche  S.  Paolo,  il  quale  però  rispet- 
tava il  decoro,  cai  costoro  insultano;  ad  onta  di  ciò,  è  verissimo  che  i  preti  copti,  snb- 
ben  pochissimo  rispettabili,  sono  generalmente  venerati  dal  popolo;  i  primi  epiù  di- 
stinti della  nazione  chinanti  ossequiosi  a  loro,  baciandone  la  roano,  e  pregandone 
P  imposizione.  I  monasleri  sodo  zeppi  d' individui  che  forse  sinceramente  rinunciano 
ai  beni  della  terra,  ma  che  in  fallo  non  ne  posseggono;  i  monasteri  di  religiose  presso 
loro,  esattamente  parlando,  son  ospitali  di  povere  donne,  vedove  per  la  maggior  parte 
e  prive  d'ogni  sussistenza;  ed  unico  sussidio  a  tulli  questi  conventi  sono  l'elemosine 
assai  generose  in  rapporto  alla  condizione  di  ibi  le  largisce:  vi  menano  vita  frugale 
e  niente  dispendiosa. 

È  d'uopo  che  Dio  nella  sua  misericordia  conceda  quattro  grazie-  speciali  ai  missio- 
nari! onde  debellare  gli  ostacoli  armali  contro  la  sincera  riunione  dei  Opti  alta 
Chiesa  romana.  Primo  obice  è  l'antichissima  loro  avversione  ai  Franchi;  il  secondo, 
più  fatale  del  primo,  è  la  stupida  ignoranza  in  cui  immiseriscono  i  Copti,  ignoranza 
creatrice  d'una  deplorabile  apatia  per  tolto  quanto  ha  rapporto  alla  religione;  il  terzo 
è  una  timidità  naturale,  fomentata  dall' educazione;  e  sebbene  in  Cgitio,  più -che  in 
tulio  il  resto  dell'ottomano  impero,  la  religione  cristiana  fruisca  di  multa  liber  ti,  onde' 
vi  si  rifugiano  molli  Cristiani  d'altre  .regioni,  tuttavia  i  Copti  credono  che  tutto  saria 
perduto  se  i  Turchi  li  vedessero  io  qualuhe  rapporto  coi  Tranelli;  ultimo  obice  è  la 
caparbia  divozione  agli  errori  aviti,  e  l' ignorante  prevenzione  contro  b  dottrina  del 
sinodo  calcedooese  :  laonde  istruiti  ti  paiono  convinti ,  persuasi,  e  pure  si  riranno 
immediatamente  agli  antichi  errori. 

Sono  come  gli  altri  Orientali  .rigidi  osservatori  del  digiuno,  ed  hanno  quattro  qua- 
resime annuali.  La  prima,  deli» grande,  coincide  alla  nostra,  ma  più  Lunga  e  più 
austera,  poiché  di  cinquantaciaque  giorni,  avendo  principio  nove  giorni  prima  della 
nostra,  cìuè  nel  lunedì  disessagesima;  ai  riduce  però  a  quaranta,  non  essendo  presso 
i  Copti  giorni  di  diginnii  sabati,  menu  quella  della  vigilia  di  Pasqua,  e  le  domeni- 
che. La  seconda  quaresima  è  di  quarantatre  giorni  pel  clero  e  di  ventitré  pei  laici 
nel  tempo  precedente  il  Natale  del  Redentore.  La  terza,  prima  della  festa  dei  santi  apo- 
stoli Pietro  e  Paolo,  dura  tredici  giorni  pei  laici,  e  pel  clero  comincia  il  giorno  dnpo 
la  settimana  di  Pentecoste,  di  modo  che  dura  più  o  meno  a  seconda  della  Pasqua  più 
o  meno  inoltrata,  e  talvolta  è  perfino  di  trenta  giorni.  Finalmente  la  quarta  prima 
della  festa  dell'Assunzione  della  Beala  Vergine  è  di  quindici  giorni:  hanno  inoltra 
una  piccola  quaresima  di  Ire  dì,  che  precede  la  solenne ,  in  commemorazione  dei  tre 
giorni  in  cui  Giona  stelle  nel  ventre  della  balena.  Mette  tre  ultime  quaresime  non 
rifulge  tanta  regolarità  come  nella  solenne  prima  di  Pasqua,  poiché  oltre  la  licenza 
di  maugiar  pesce  non  è  statuita  l'ora  del  pasto,  e  l'uso  prevalendo  alla  legge  del  di- 
giuno, tutto  riducesi  ad  un'astinenza,  inclusa  anche  quella  dalle  uova  e  dai  latticini. 
L'intervallo  poi  dalla  Pasqua  alla  Pentecoste,  da  essi  dello  arabicamente  Khamsin, 
cioè  cinquantena,  è  scevro  d'ogni  digiuno,  anche  nel  mercoldì  e  nel  sabato. 

Parliamo  ora  dell'uso  dei  Copti  nell'amministrazione  dei  sacramenti;  eccovelo  rap- 
porto al  battesimo.  La  madre  vestita  colla  maggiore  possibile  decenza,  col  neonato 
pure  messo  decentemente,  si  presenta  alia  porta  della  chiesa,  ove  il  vescovo,  o  il  sa- 
cerdote ministro  del  sacramento  recita  lunghe  preghiere  per  ambedue,  esordendo 
dalla  madre;  indi  li  introduce  in  chiesa,  ungendo  sei  volte  il  neonato  con  olio  be- 
nedetto per  gli  esorcismi;  poi  pratica  trentasei  altre  unzioni  col galilaum  (olio  be- 
nedetto) su  trentasei  parti  del  corpo;  benedice  poscia  i  fonti  baltesimaii,  versandovi 
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due  volle  olio  benedetto,  ogni  volta  facendo  tre  segni  di  croce ,  tre  altri  segni  di 
croce  coi  meiron  (sacro  crisma  ),  accompagnando  lutti  questi  atti  con  lunghissime 
preghiere.  Terminata  la  benedizione  dei  fonti,  v'  immerge  tre  volte  il  neonato,  perla 
prima  volta  fino  a  un  terzo  del  corpo,  dicendo  :  Io  li  battezzo  in  nome  del  Padre  ■  per 
la  seconda  volta  fino*  dot  leni,  dicendo:  Io  H  battezzo  in  nome  del  Figlio  ;  e  per 
la  terza  volta  lo  immerge  tutto  dicendo:  Io  li battezzo  in  nome  del/o  Spirito. Santo: 
subito  dop>  amministra  al  battezzato  il  sacramento  della  con  formazione  e  quello  del- 
l' encaristi  i  sotto  la  sola  specie  del  vino ,  bagnando  il  vcrlice  del  dito  nel  calice ,  e 
applicandolo  alla  bocca  del  fanciullo;  e  siccome  i  Copti  non  conservano  l'eucaristia, 
eoa  celebrano  il  battesimo  prima  della  messa,  in  fine  della  quale  comunicano  il  bal- 
li battesimo  è  seguito  immediatamente  dalla  confermazione,  amministrata  dallo 
stesso  sacerdote  nel  modo  seguente:  recita  egli  lunghe  preghiere,  reiterando  le  tren- 
tasei unzioni  nelle  stesse  parti  del  corpo  del  bambino  ;  ma  col  meiron  ungendo  la 
fronte  egli  oceki  dice  :  Crisma  dellagrazia  e  dello  Spirito  Santo;  ungendo  il  naso 
e  la  borea,  Crisma,  arra  dclregno  celeste;  ungendo  le  orecchie,  Crisma,  società 
della  vita  eterna  e  immortale  ;  ungendo  le  mani  internamente  ed  esternamente,  Un- 
zione santa  a  Cristo  nostro  Dio,  e  carattere  indelebile;  sul  cuore,  Perfezione 
dellagrazia  dello  Spirilo  Santo,  e  scudo  della  vera  fede;  ungendo  le  ginocchia 
e  i  gombili,  lo  vi  unsi  col  sacro  crisma  in  nome  del  Padre,  del  Piglio  e  dello 
Spirilo  Stinto.  Poi  iudossa  al  neonato  una  veste  bianca  con  cingulo,  e  sul  rapo  gli 
pone  ima  corona. 

La  veneratone  dei  Copti  per  l'eucaristia,  detta  da  loro  korban,  è  somma,  onde 
ne  preparano  la  maieria  con  molla  precauzione.  Il  fromento  de»'  essere  beilo,  com- 
peralo con  denari  della  chiesa,  o  offerto  da  uomo  d' onesta  professione  ;  il  sagrestano 
ne  foggia  la  pasta  recitando  sette  salmi,  vi  metle  il  lievito,  e  poi  la  ripone  nel  forno, 
che  deve  star  nel  minto  della  chiesa;  e  sarebbe  profano  il  pane  non  cosi  preparato. 
Ma  wlendo  esaurire  le  stesse  precauzioni  rapporto  al  viuo,  piegami  o  ad  un  massimo 
abuso,  per  cui  rifiutando  il  viuo  naturale,  1"  adoperano  artifizi*».  Scelgono  uva  secca 
epiù  grossa  di  qurll»  che  si  mangia  in  Francia;  ma  la  pesano,  e  la  lasciano  per  Ire 
giorni  e  più  immersa  in  una  quantità  d'acqua  d'cgual  peso,  espo.-ta  al  sole;  poi  ne 
spremono  il  succo,  e  lasciatolo  per  un  po'  di  tempo  posare  l'adoperano  nella  messa. 
La  consecuzione  del  korban  o  dell'eucaristia  si  fa  con  queste  parole  per  il  pane; 
-Ed  egli  ci  lasciò  questo  grande  sacramento  adorabile,  e  volle  esser  dito  a  morte 
per  la  salvezza  del  mondo;  preso  il  pane  nelle  sue  mani,  pure,  sante,  immacolate, 
beate  e  vivificatrici;  levo  gli  occhi  al  cielo,  a  voi,  Dio  suo  padre  onnipotente,  e  rese 
grazie  »:  in  questo  punto  il  popolo  dice  amen.  Il  sacerdote  risponde:  E  lo  benedisse; 
e  il  popolo,  amen;  il  sacerdote,  F.  lo  consacrò;  e  il  popolo  ancora,  amen.  11  sacer- 
dote continua:  «  E  lo  franse  e  lo  distribuì  a'  suoi  discepoli  ed  apostoli  che  erano 
puri,  dicendo:  Prendete,  cibatevene  tutti;  quest'é  il  mio  corpo,  clic  sarà  franto  per 
TOÌ  e  per  molti,  e  sarà  dato  per  la  remissione  de'  peccali  :  fate  ciò  in  memoria  di  me  ». 
E  il  popolo  risponde  amen.  Alla  consacrazione  del  calice  il  sacerdote  due  :  «  E  nel- 
l'egoal  modo  assunse  anche  questo  calice  dopo  aver  cenato,  evi  mischiò  viuo  ed  acqua 
e  rese  grazie.-;  a  quesle  parole  il  popolo  risponde  amen;  11  sacerdote,  E  lo  bene- 
disse;  li  popolo,  amen;  il  sacerdote,  E  lo  consacrò;  e  il  popolo  amen.  11  sacerdote 
continua:  E  ne  gustò  e  ne  diede  anche  a' suoi  santi  discepoli  ed  apostoli  eh'  e- 
rano  puri,  dicendo:  Prendete,  bevetene  tulli  ;  guest'  è  il  mio  sangue  del  Nuovo 
Testamento ,  eie  sarà  sparso  per  voi  e  per  molti ,  e  che  sarà  dato  per  la  remis- 
sione de' peccati;  fate  ciò  in  memoria  di  me:  e  il  popolo  risponde  amen.  Im- 
mediatamente prima  della  comunione,  dopo  divisa  l'ostia  dal  sacerdote,  il  diacono 
intima  ad  alta  voce  agli  astanti  :  Chinate  le  vostre  leste  dinanzi  al  Signore;  e  il 
sacerdote  a  loro  volgendosi  colt'oslia  sulla  patena ,  l'alzi  dicendo  :  Ecco  il  pane  dei 
santi;  gli  astanti  profondamente  inchinandosi  rispondono  :  Sia  benedetto  chi  viene 
nel  nome  del  Signore. 

Se  foss' anche  vero  che  tutto  il  clero  d'una  chiesi  circonda  il  celebrante,  dicendo 
la  mesta  con  lui,  ciò  sarebbe  la  coulinuazioue  di  quanto  un  tempo  si  faceva  nella 
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Chiesa  greca  e  nella  latina;  ma  nè  essi,  uè  noi  contermini)  questa  pratica.  II  cele- 
brante è  sempre  assistito  da  uno  o  da  due  diaconi;  il  patriarca  e  i  vescovi  hanno  as- 
sistente anche  un  sacerdote,  che  unitamente  ai  diaconi  comunicano  nella  messa  ;  gli 
altri,  sieno  sacerdoti  o  diaconi,  stauno  fuori  del  keikal,  cioè  del  santuario,  e  non 

Ecco  come  praticasi  la  comunione  del  popolo:  il  sacerdote  v51to  ad  esso,  tenendo 
in  mano  l' eucaristia,  dice  ad  alta  voce:  »  Ecco  il  pane  dei  santi;  chi  è  mondo  di 
peccati  vi  s' accosti,  ma  chi  n'  è  sozzato  s"  allontani,  onde  Dio  noi  fulmini:  in  quanto 
a  me,  mi  lavo  le  mani  del  suo  peccato  ».  Allora  gli  uomini  incedono  verso  il  santua- 
rio, comunicando  sotto  le  due  specie;  poi  il  sacerdote  porta  l'eucaristia  alle  donne, 
che  stanno  ferme  al  posto  ove  udirono  la  messa ,  presentando  ad  esse  la  sola  specie 
del  pane,  sul  quale,  prima  di  comunicare  se  stesso,  segnò  due  croci  eolla  specie  del 
vino,  la  prima  col  dito  bagnalo  lievemente  nel  calice,  la  seconda  coli' ostia  pure  lie- 
vemente bagnata.  Siccome  poi  non  usano  conservar  P  eucaristia,  cadendo  taluno  in 
pericolo  di  morte,  dicono  la  messa  per  lui  in  qualunque  ora  del  dì  o  della  notte,  por- 
tandogli il  viatico  sotto  la  sola  specie  del  pine ,  sn  cui  segnarono  le  slesse  croci  come 
nella  comunione  delle  donne.  Una  venerazione  falsala  e  il  timore  di  qualche  disgra- 
zia abrogarono  in  essi  la  pratica  di  conservare  l' eucaristia,  vigente  non  solo  nella 
romana  Chiesa,  ma  in  tutte  le  molteplici  società  cristiane  d'Oriente;  e  a  questo  pro- 
posito narrano  il  seguente  fatto:  Un  serpente,  dicono,  strisciò  in  un  armadio  dove 
era  riposta  l' eucaristia ,  e  sen  cibò  più  tolte;  di  ciò  consultato  il  patriarca,  sentenziò 
che  il  serpente  fussc  tagliato  a  minuzzoli,  e  eh1  ogni  sacerdote  consacrato»  ne  man- 
giasse la  sua  quota  :  tutti  qui  morirono,  onde  gli  altri  dopo  non  vollero  più  esporsi 
a  tale  pericolo. 

Circa  il  sacramento  della  penitenza  coincidono  perfettamente  con  noi  nel  dogma, 
meno  la  diversità  del  rito  e  dell'  uso  ;  poiché  si  credono  tenuti  alla  confessione  auri- 
colare e  alla  dichiarazione  de'  loro  peccati  giusta  la  specie  e  il  numero:  finita  la  con- 
fessione, il  sacerdote  recita  sul  penitente  un'orazione,  che  dicesi  in  principio  della 
messa  per  chiedere  a  Dio  il  perdono  e  la  remissione  de1  peccati ,  con  questa  differenza 
che  nella  messa  è  detta  pel  celebrante  e  pel  popolo,  e  qui  invece  è  limitata  al  pe- 
nitente, mutate  alcune  parole.  Il  confessore  aggiunge  un'altra  preghiera,  delta, 
benedizione,  corrispondente  a  quella  che  recitino  i  cattolici  dopo  l'assoluzione.  I  con- 
fessori impongono  la  penitenza  di  qualche  preghiera,  a  chi  ne  sa,  di  alcune  prostra- 
zioni fra  loro  usitatissime,  di  alcuni  digiuni  già  prescritti;  poiché,  dicon  essi,  im- 
ponendo digiuni  straordinarii ,  si  farebbe  conoscere  come  peccatore  chi  si  confessò, 
e  si  tradirebbe  il  segreto  sacramentale. 

11  sacramento  dell'estrema  unzione  è  detto  dai  Copti  unzione  santa:  ecco  come 
l'amministrano:  Il  sacerdote,  data  prima  l' assoluzione  al  penitente,  si  fa  assistere 
da  un  diacono;  incensa  prima,  prende  una  lampa,  benedicendovi  l'olio  e  accenden- 
dovi uno  stoppino;  poscia  recitasene  preghiere,  interrotte  da  altrettante  lezioni  tolte 
dall'epistola  di  san  Giacomo  e  da  altri  passi  della  Scrittura,  leggendo  sempre  il  dia- 
cono. Fiualmrnle  il  sacerdote  assume  Polio  benedetto  della  lampa,  ungendo  il  fronte 
al  maialo,  e  dicendo:  Dio  li  guarisca  in  nome  del  Padre,  del  Figlio  e  dello  Spi' 
ri/o  Santo;  né  ciò  basta,  unge  anche  tutti  gli  astanti,  onde  lo  spirito  maligno  non 
trapassi  in  alcuno  di  loro,  tanto  solenne  è  la  loro  ignoranza!  Giusta  il  rituale  pos- 
sono concorrere  sette  sacerdoti  all'  amministrazione  del  sacramento ,  e  allora  ognuno 
accende  il  suo  stoppino  e  pronunzia  la  sua  preghiera.  Se  1'  amministra  un  vescovo 
con  sei  sacerdoti  assistenti,  egli  solo  accende  i  sette  stoppini ,  recitando  le  sette  pre- 
ghiere, lene  dai  sacerdoti  le  sole  lezioni:  le  cerimonie  sono  identiche,  sia  ammini- 
strando il  sacramento  in  chiesa  subito  dopo  la  confessione,  o  in  casa  del  malato. 

I  Copti,  come  i  Greci,  non  conoscono  altri  ordini  sacri  oltre  il  diaconato,  il  presbi- 
terato e  il  vescovato.  I  suddiaconi  privi  deli'  ingresso  nel  santuario  stanno  alla  porta, 
dove  leggono  le  profezie  e  le  epistole,  per  cui  sono  detti  comunemente  diaconi  del- 
l' epistole  per  distinguerli  dai  diaconi  del  Vangelo  ;  hanno  un  solo  ordine  minore , 
quello  del  lettorato.  L'ordinazione  è  accompagnata  da  bellissime  preghiere,  e  finisce 
colla  comunione  e  con  una  esortazione  del  vescovo  agli  ordinali,  ammonendoli  d'a- 
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dempire  fedelmente  ai  doveri  del  loro  ordine.  Sulla  fronte  dei  lettori  il  vescovo  fa 
qualche  segno  di  croce  con  olio  benedetto,  presentando  ad  essi  il  libro  dei  Vangeli , 
che  si  collocano  sul  petto;  fa  gli  slessi  segni  di  croce  ai  suddiaconi,  attraversando 
alie  loro  spalle  una  specie  di  cintura,  presso  a  poco  nella  foggia  con  cui  i  nostri  dia- 
coni portan  la  stola;  ai  diaconi  poi  olire  i  srgni  dì  croce  sul  fronte  coli' olio  bene- 
detto, r.  la  cintura  attraversata  alle  spalle,  impone  le  mani  sul  capo,  e  facendo  il  se- 
gno della  croce  dice:  Noi  vi  chiamiamo  alla  santa  Chiesa  dì  Dio;  c  l'arcidiacono 
aggiunge,  pronunciando  il  nome  dell'ordinalo:  Un  tale,  diacono  della  santa 
Chiesa  di  Dio;  il  vescovo  reiterandogli  sul  fronte  tre  segni  di  croce  gli  dice:  Noi  vi 
chiamiamo  jV.,  diacono  al  santo  altare  del  Santo,  in  nome  del  Padre,  del  Figlio 
e  dello  Spirito  Santo.  Né  è  diversa  l'ordinazione  del  sacerdote;  mutalo  il  nome  di 
diacono  in  quel  di  sacerdote ,  l'arcidiacono  dice:  Un  tale  sacerdote  della  santa 
Chiesa  di  Dio;  e  il  vescovo  risponde:  ..Voi  pi*  chiamiamo  N.  sacerdote  al  santo  al- 
iare del  Santo  in  nome  del  Padre,  del  Figlio  e  dello  Spirito  Santo.  %  pero  ce- 
remonia  particolare  la  seguente  :  II  vescovo  prima  della  comunione  tenendo  da  una 
parie  l'ostia  eoa  una  mano,  la  fa  tenere  dal  novello  sacerdote  dall'  altra  parte,  pro- 
nunziando la  confessione  della  fede  col  novello  sacerdote,  cui  il  vescovo  comunica 
sotto  le  due  specie,  e  recitale  alcune  parole  del  Vangelo  di  san  Giovanni,  soffia  su  lui 
dicendo  :  Ricevete  lo  Spìrito  Santo;  saranno  rimessi  i  peccali  a  quelli  cui  eoi  li 
rimetterete,  e  saranno  ritenuti  a  coloro  ai  guati  voi  ti  riterrete;  e  pare  dalle 
ioro  risposte  che  ripongano  l' essenza  dell'  ordinazione  nell'  atto  del  vescovo  che  fa 
tener  l' ostia  dal  novello  sacerdote.  Eguale  cerimonia  presso  a  poco  è  quella  con  cui 
ordinansi  i  vescovi,  eccetto  che  il  vescovo  consacrante  dice  :  Noi  vi  chiamiamo  N., 
vescovo  alla  chiesa  degli  ortodossi  detta  tale  città,  che  serve  Gesù  Cristo,  in 
nome  del  Padre,  del  Figlio  e  dello  Spirilo  Santo;  poi  gli  mette  sul  capo  il 
libro  dei  Vangeli,  gli  fa  tenere  l'ostia  dal  suo  lato,  e  recitare  la  confessione  della 
fede;  Io  comunica,  e  soffia  su  lui  dicendo,  come  al  sacerdote:  Ricevete  lo  Spirito 
Santo. 

Dissimo  già  avere  i  Copti  poca  venerazione  e  poca  smania  pel  sacerdozio ,  le  coi 
funzioni  non  sono  lucralrici.  Intatto  un  sacerdote,  oltre  il  tempo  impiegalo  nell'am- 
ministrazione dei  sacramenti .  deve  recitare  un  officio  quotidiano  più  lungo  del  no- 
stro, diviso  in  mattutino,  prima,  terza,  sesia,  nona,  vesperi  e  compieta;  Io  recitano 
bensì  a  memoria,  perchè  sempre  lo  stesso.  Quello  dei  vescovi  è  più  lungo,  e  ancor 
più  quello  de!  patriarca;  anche  i  diaconi  hanno  il  loro  officio,  ma  assai  corto.  Non 
hanno  che  tre  messe,  cioè  quella  di  san  Basilio,  di  san  Gregorio  e  di  san  Cirillo;  la 
prima  più  breve  è  la  detta  comunemente ,  paghi  di  dire  una  volta  all'anno  le  altre 
due  ;  celebrano  le  domeniche  e  le  feste  die  sono  numerosissime,  celebrano  nelle  chiese 
maggiori  i  mereoldì  e  ì  venerdì  t  tutti  i  giorni  delle  loro  quaresime  :  è  però  vero  che 
si  preparano  al  sacrificio  con  molta  diligenza,  perchè  nel  sabato  e  nella  vigilia  delle 
feste  vanno  alla  chiesa  per  non  uscirne  che  dopo  la  messa,  consumando  molla  parte 
della  notte  nelle  salmodie  :  alcuni  laici  stanno  in  loro  compagnia. 

Ultima  cosa  di  cui  ci  rimane  a  parlare  è  la  liturgia  del  matrimonio:  leggetene  il 
rituale ,  e  sarete  subilo  convinti  che  i  Copti  lo  reputano  un  vero  sacramento ,  perchè 
(ulte  le  preghiere  ricordano  la  grazia  di  Gesù  Cristo  che  vi  è  conferita.  Convenuto  il 
matrimonio,  il  sacerdote  va  in  osa  de'  contraenti,  lì  interroga  sugi' impedimenti,  e  li 
fidanza  recitando  alcune  preghiere.  Pui  vanno  alla  chiesa  gli  sposi:  e  il  sacerdote,  pria 
confessatili,  e  recitale  lunghe  preghiere,  li  interroga  se  mutuamente  si  accettano;  dato 
il  consenso,  celebra  la  messa  e  lì  comunica.  Eccovi  un  sacramento  celebralo  con  molta 
solennità,  e  resta  solo  a  desiderarsi  che  Ì  Copti  ne  venerassero  un  po'  meglio  la  san- 
tità ,  penhè  non  unico  l'adulterio,  ma  le  croniche  malattie,  le  antipatie  e  le  domesti- 
che dissensioni,  e  sovente  il  tedio  svincolano  il  sacro  nodo  del  matrimonio;  pari  li- 
cenza nella  donna  e  nell'uomo  in  questo.  La  parte  volente  lo  scioglimento  del  ma- 
trimonio lo  dumauda  al  patriarca  o  al  vesoivo  ,  che  tentata  invano  la  persuasione, 
l'accordano;  la  stessa  parie  chiede  anche  il  permesso  di  contrarre  un  secondo  ma- 
trimonio, e  facilmente  l'ottiene.  Se  le  ragioni  dei  coniugati  chiedenti  il  divorzio  sono 
tanto  frivole  che  per  quanto  incalzate  vengano  ripulse,  purché  i  couìugi  capitino  in 
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sacerdote  rosi  accomodante  da  riunirli  in  altro  matrimonio,  i  commenti  per  tutta 
yyiia  sono  esclusi  per  qualche  tempo  dalla  partecipazione  ai  sacramenti;  finalmente 
se  hanno  tutti  avversi,  patriarca,  vescovi  e  sacerdoti,  allora  danno  in  un  grave  eccesso, 
si  presentano  al  cadì ,  o  magistrato  turco,  divorziano  e  contraggono  un  altro  matri- 
monio alla  turca,  drlto  ehtré,  ossia  matrimonio  di  giustizi».  Il  timore  di  tale  disor- 
dine in  dispiego  delta  Chiesa  piega  il  patriarca  e  i  vescovi,  estorcendo  loro  i  cercali 
permessi;  però  son  rari  questi  divora",  accorrili  dalle  persone  di  vera  pietà,  sopra- 
tutti  quei  ne'  quali  interviene  il  funzionario  turco. 

A  farpago  il  lettore  che  desidera  sapere  tutto  ciò  rhe  ha  rapporto  oli' amministra- 
zione dei  sacramenti  presso  i  Copti,  ricorderemo  due  loro  pratiche  eh'  hanno  qual- 
che analogia  col  battesimo.  La  prima  ricorda  quello  di  Gesù  Cristo;  tengono  in  al- 
cune chiese  certi  bacini,  o  lavatoi ,  che  riempiono  d' acqua  nel  di  dell'  Epifania:  il 
sacerdote  la  benedice,  v'  immerge  i  fanciulli,  e  il  popolo  vi  si  tuffa  ;  altri  se  ne  lavano 
le  mani  e  il  volto;  mancando  il  lavatoio  il  sacerdote  benedice  l'acqua  in  grandi  reci- 
pienti ,  e  ognuno  ne  attinge  per  lavarsi  le  mani  e  il  volto.  In  campagna  e  alle  rive 
del  Nilo  la  benedizione  s'  effettua  sul  fiume,  ove  bagnasi  il  popolo,  ed  anche  molti 
Maomettani  ad  imitazione  de' Cristiani.  Hanno  la  stessa  pratica  gli  Etiopi ,  ciò  che 
forse  motivò  l'accusa  eh'  essi  rinnovino  il  battesimo  nel  di  dell'  Epifania.  Seconda 
pratica  dri  Copti  è  la  circoncisione  desnula  non  digli  Ebrei,  bensì  dai  Maomettani, 
e  ne  vergognano  se  loro  ne  parlate.  Da  ciò  procedette  un'altra  pratica;  confusi  per 
tal  modo  coi  Giudei ,  coi  Maomettani,  e  volendo  pure  essere  distinti,  si  fanno  una 
croce  su!  braccio ,  incidendosi  con  un  ago  la  pelle ,  e  sovrapponendovi  carbon  pesto, 
o  polvere,  che  lasciano  un"  orma  indelebile,  da  essi  mostrala  a  chi  li  richiede  se  siano 
cristiani.  Non  è  vero  che  i  Copti  osservino  il  sabato,  perchè  lavorano  in  questo  di 
come  in  tutti  gli  altri ,  meno  le  domeniche  e  le  feste;  astengonsì  dal  sangue  degli 
animali  e  dalla  carne  dei  soffocati  ;  altri  per  abitudine,  altri  credendolo  nutrimento 
iasajubre;  altri  poi  perchè  sostengono  il  precetto  apostolico  di  estesi'  astinenza  esten- 
dersi fino  al  presente. 

Gli  Etiopi,  esageratori  del  rispetto  figliale  per  la  chiesa  d'Alessandria  fino  ad  adot- 
tarne gli  errori,  fanno  sempre  professione  del  cristianesimo;  ammettono  la  Scrittura 
e  i  sacramenti ,  la  transustanziazione  del  pane  e  del  vino  nel  corpo  e  nel  sangue  del 
nostro  Signor  Gesù  Cristo,  invocano  i  santi ,  comunicano  sotto  le  due  specie,  e  con- 
sacrano col  pane  fermentato  come  i  Greci  ;  osservano  quattro  quaresime,  come  gli 
Orientali  :  la  grande  quaresima  di  cinquanta  dì ,  quella  dei  santi  Pietro  e  Paolo  talora 
di  quaranta  di  e  talvolta  di  meno,  secondo  l'epoca  della  Pasqua;  quella  dell'Assun- 
zione della  Vergine  di  quindici  giorni ,  e  quella  dell'Avvento  di  tre  settimane.  In  tutte 
queste  quaresime  non  mangiami  nè  uova,  nè  burro,  nè  formaggio,  e  il  pasto  sempre 
è  dopo  li  tramonto  del  sole,  potendosi  però  bere  e  mangiare  fino  a  mezzanotte.  Non 
essendovi  ulivi  In  Etiopia,  s'adopera  olio  estratto  da  un  certo  grano  del  paese,  e  di- 
scretamente saporito.  Cullo  stesso  rigore  si  osserva  il  digiuno  in  tutti  i  mercoldì  e 
venerdì  dell'anno;  il  pasto  è  sempre  preceduto  dalla  preghiera ,  e  un'ora  prima  del 
tramontar  del  sole  i  conladini  cessano  le  fatiche  per  ire  alla  preghiera,  non  volendo 
cibarsi  se  non  prima  adempito  questo  dovere.  Nessuno  è  dispensato  dal  digiuno,  nè 
vecchio,  né  giovinetto,  nè  malato.  Generalmente  i  fanciulli  sono  ammessi  alla  co- 
munione ai  dieci  anni,  e  dopo  hanno  obbligo  del  digiuno.  Accusano  i  peccati  assai 
malamente;  eccooe  il  modo:  Prostransi  ai  piedi  del  sacerdote  seduto,  accusandosi  in 
genere  d'essere  stati  gran  peccatori  e  d'aver  meritato  l'inferno,  senza  mai  precisare 
nessuna  circostanza  dei  Menti  commessi;  dopo  questa  dichiarazione  il  sacerdote  te- 
nendo nella  siuìstra  il  libro  dei  Vangeli,  e  nella  destra  una  croce,  tocca  con  questa 
gli  occhi,  le  orecchie,  il  naso,  la  bocca  e  le  mani  del  penitente ,  recitando  alcune 
preghiere;  poscia  legge  il  Vangelo,  fa  molti  segni  di  croce  sul  confessalo,  gP  impone 
una  penitenza  e  lo  rimanda. 

Gli  Etiopi  sono  modesti  e  rispettosi  nelle  chiese  assai  piò  degli  Europei;  v'entrano  a 
piedi  nudi,  e  per  questo  il  pavimento  de'  loro  templi  è  coperto  di  tappeti  :  là  tu  non  odi 
nè  parole,  nè  soffiar  dì  naso,  e  là  nessuno  volge  indietro  ti  capo:  andando  alla  chiesa,  i 
d'uopo  aver  indosso  biancheria  polita;  altrimenti  è  negato  l'ingresso.  Quando  si  distri- 
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buìsce  la  comunione,  lutti  allnnlanansi,  rimanendo  in  chiesa  i  soli  sacerdoti  e  i  conni- 
uicao  li:  cosi  fanno  per  seusiid'iimillà,  credendosi  indegni  dj  partecipare  ai  divini  mislrri. 
Le  chiese  UHI"  direni  issimi-,  ornali'  di  quadri  <■  di  pillnre,  non  mai  di  staine,  uè  di 
bassirilievi;  durante  la  messa  e  l'ofiiciaiura  sono  continue  le  iriiensaiioni;  hanno  un 
aulir  giusto  i'  dilettevole,  srbbene  senza  libri  Min  noie  inusuali;  quali  he  volta  v'uni- 
scono il  suono  degli  slromenli.  1  regolari  si  levano  due  volle  la  notte  per  salmodiare; 
e  fuori  dì  chirsa  ventuno  quasi  come  i  secolari,  distinti  soli  da  una  callotta  gialla  o 
violacea,  che  n'  indica  l'ordine;  in  Eliopia  fruiscono  di  molta  venerazione. 

Gli  Etiopi  ricevettero  dagli  Ebrei  la  CNTonciaume;  il  pargolo  è  circonciso  il  settimo  dì 
dopo  la  nascita,  e  battezzato  dappoi,  se  non  urge  pericolo  di  morte,  giacche  in  lai  caso 
non  si  differisce  il  battesimo:  non  tengono  però  la  lin  oni  isione  qual  sacramento,  ma 
come  mera  cerimonia,  ad  imitazione  di  Gesù  Cristo,  che  volle  pur  esser  cii  conciso. 

11  detto  da  noi  sulle  chiese  d'Egitto  e  d'Etiopia_  non  può  certamente  consolare 
l'animo  del  lettore  cattolico.  L*  eresia  in  questi  paesi  avea  usurpalo  il  dominio  della 
fede  ortodossa;  e,  ahimè!  quasi  tutto  il  resto  dell'Africa  era  a  peggior  condizione, 
schiava  cioè  dell'  idolatria  o  dell'  islamismo ,  che  dominava  particolarmente  a  Ma- 
rocco, ove  M o le y-Abd allah ,  succeduto  nel  1729  al  fratello  Muley-Ahmed-Dehaby, 
concesse  qualche  pace  ai  cristiani.  Questo  principe  avea  dato  saggio  di  qualche  virtù 
prima  di  salire  il  trono;  e  perchè  sia  meglio  apprezzato,  narreremo  una  prova  singo- 
lare della  sua  clemenza  e  della  sua  terribile  giustizia.  Uno  schiavo  portoghese,  che 
per  due  volte  l' avea  derubato,  ottenne  due  volle  perdono:  ricadde  ancora  nel  vizio, 
derubando  al  padrone  due  pistole  da  cavallo,  sostituendone  altre  di  minor  valore; 
conosciuta  Abdallah  là  frode,  esorto  lo  schiavo  a  confessare  il  fallo,  ripromettendo- 
gli ancora  il  perdono,  e  offrendogli  il  denaro  pel  riscatto  delle  pistole,  se  vendute; 
irritato  dallo  sfacciato  negar  dello  schiavo,  gli  ruppe  la  testa  con  un  colpo  di  fucile; 
poi  andato  al  convento  dei  riformati  Francescani  di  Mechinez,  espose  il  fallo  con  nomi 
supposti  al  padre  guardiano,  chiedendogli  qual  castigo  dai  cristiani  s' infliggeva  allo 
schiavo  che  per  tre  volle  avesse  derubato  il  padrone;  risposegli,  la  morte,  disse  aver 
anch'  egli  ucciso  il  suo.  li  frate  osservò  che  la  sua  impetuosità  non  avea  dato  all'  in- 
felice  tempo  al  peotìmento,  e  ciò  forse  cagionerebbe  la  sua  eterna  condanna.  "  Tanto 
peggio  per  lui ,  se  è  dannato,  rispose  il  principe  ;  è  ben  giuslo  che  i  ladri  lo  sieno  ". 
L' innalza  mento  di  Muley- Abdallah  ne  corruppe  le  beile  qualità,  magnificandone  i 
vizii.  Mickineg,  Marocco  e  Fez,  dove  risiedeva,  vennero  dalla  sua  ferocia  cruentate; 
e  dal  1729  fino  al  1757  governò  solo  col  terrore;  era  tuttavia  accessibile  agli  Euro- 
pei ,  e  sebben  crudele  agii  schiavi  cristiani ,  li  lasciava  liberi  mediante  riscatto,  e  sotto 
il  suo  regno  furono  liberati  molti  prigionieri.  Prima  di  lui  i  religiosi  votati  al  penoso 
ministero  l'adempivano  fra  gì'  insulti  e  con  pericolo  della  vita;  ma  Muley- Abdallah, 
ammirandone  i  generosi  sentimenti,  pubblicò  un  decreto  che  facilitava  la  sublime 
missione;  nè  per  cupidigia  d'oro  proleggeva  egli  i  religiosi,  perchè,  onde  ricompen- 
sare splendidamente  il  generoso  [oro  sacrificio,  a  titolo  di  dono  diede  ad  essi  liberi 
cento  schiavi;  finalmente  con  una  pietosa  sollecitudine  lottante  coli' abituale  sua  cru- 
deltà volle  che  l'ospitale  di  Mèchinez  fosse  servito  da  dodici  Francescani,  che  dovean 
essere  consolazione  e  conforto  agli  schiavi  malati. 

Nè  queste  sole  furono  le  conquiste  della  cattolica  religione  a  Marocco.  Dio  che 
parlava  al  cuore  di  Muley- Abdallah,  onde  fosse  pietoso  agli  schiavi  cristiani,  parlò 
eoa  efficacia  all'animo  d'un  fratello  dell'  imperatore ,  che  determinalo  a  ripudiare  il 
Corano,  dall'Africa  venne  in  Europa.  11  cardinal  di  Bclluga,  vescovo  di  Murc'ia,  raf- 
forzatolo nel  buon  proposito,  gli  procurò  i  mezzi  d' ire  a  Roma,  ove  l'abate  di  Cbau- 
mont  ptesentollo  a  Clemente  XII:  là  dai  raggi  della  grazia  vinte  le  tenebre  dello 
spinto,  ricevette  il  battesimo  nella  basilica  di  san  Pielro  in  mezzo  ad  una  moltitu- 
dine di  spettatori.  Nulla  avea  risparmiato  per  conquistarsi  il  nome  augusto  di  cri- 
stiano; avea  generoso  calpestati  gli  onori  che  1'  ammantavano  in  patria,  rigettate 
con  dispreizo  le  immense  ricchezze  creatrici  di  tante  gioie  terrene;  ma  la  liberalità 
di  Clemente  XII  suppliva  a  povertà  tanto  meritoria  con  una  pensione. 

Qual  contrasto  fra  questa  conversione  e  l' apostasia  di  Giovanni  Guglielmo,  ba- 
rone di  Bipperda,  celebre  avventuriere,  che  ora  protestante,  ora  cattolico, finalmente 


DigitizGd  &/  Google 


872  STOHI*  UNIVERSALE  DELL*  CHIE1*  An.  1765 

assunse  il  turbante,  tome  il  conte  di  Don  nevai,  e  Cui  col  voler  essere  istitutore  d'una 
nuova  setta  !  Nato  verso  la  fine  del  secolo  XVII  nella  provincia  di  Gronìnga  da  no- 
bile famiglia,  servì  pel  qualche  tempo  gli  Sta  ti -genera  li  come  colonnello  d'infanteria; 
nel  1716  in  tale  qualità  fu  mandato  ambasciatore  d'Olanda  alla  corte  di  Spagna;  là 
piacque  a  Filippo  V  pel  suo  talento  versatile,  insinuante,  onde  si  stabili  alla  corte 
di  Madrid,  abiurando  il  protestantismo;  ottenne  la  dignità  di  grande  e  il  litolo  di 
duca,  vide  a  sè  affidate  la  guerra,  la  marina  e  le  finanze,  e  finì  coli' esercitare  il  po- 
tere di  primo  ministro;  caduto  in  disgrazia,  spodestato  Del  4726,  fu  chiuso  nel  ca- 
tello di  Segovia,  ove  stette  fino  al  settembre  1728,  in  cui  evase  nel  Portogallo;  dì  là 
andò  in  Inghilterra,  quindi  in  Olanda,  dove  riassunse  la  religione  pretesa  riformata;  e 
stretta  a  caso  amicìzia  coli'  inviato  di  Mulej-Abdallah,  n'ebbe  il  consiglio  d'andar 
in  Africa,  ove  certamente  al  suo  talento  era  aperto  l'arringo  degli  onori  e  delle  ric- 
chezze. Itipperda  andò  in  fatto  a  Marocco,  dove  Muley-Ahdallah  preavvertito  dal 
suo  invialo  l'accolse.  Per  captivarsi  la  confidenza  dell'  imperatore,  e  godere  de'  van- 
taggi de'  sudditi  dì  lui,  quel  sciaurato  diessì  all'islamismo,  assumendo  il  nome  d'Os- 
mano;  co'  suoi  intrighi  avvolse  Mnley-AbdiUih  in  guerre  esiziali  e  sventurate  per 
sussidiare  Orano  e  per  riguadagnare  Ceuta  ;  ammantalo  dal  sovrano  della  dignità  di 
luogotenente,  ebbe  il  comanda  d'una  frazione  dell'armata  moresca,  guerreggiando 
dapprima  con  quali  he  fortuna  contro  gli  Spaglinoli:  ma  disfatto  davanti  a  Ceuta  ad 
onta  della  prudenza  e  del  coraggio  mostrati  in  quella  battaglia,  per  tale  sconfitta 
cadde  in  disgrazia  di  Mule)-  che,  privatolo  d'ogni  carico,  il  fece  chiudere  prigione. 
Si  opina  che  in  prigione  meditasse  il  progetto  di  un  sistema  religioso,  eh'  ei  credeva 
dovesse  piacere  al  genio  popolare ,  e  per  ottenere  l' intento  espose  le  proprie  idee 
sotto  la  veste  di  meri  dubbi ,  e  affettando  di  parlar  dì  Maometto  più  rispettosamente 
ancora  dei  Musulmani,  lodava  pure  Mose  eì  profeti  per  cattivarsi  i  Giudei  numero- 
sissimi sulla  costa  d'Africa  ;  lodava  pure  Gesù  Cristo  qua!  uomo  eminente  per  le  sue 
virtù,  ma  semplice  precursore  del  Messia,  fiancheggiando  il  suo  sistema  con  diversi 
testi  del  Vangelo  e  di']  Curano.  Ma  mentre  affaccenda  va  si  a  reclutar  partigiani,  nel  4734 
ebbe  l' intimazione  d'abbandonare  Marocco;  cercò  un  rifugio  a  Tetuan,  ove  mori 
nel  novembre  4737,  disprezzato  dai  Maomettani  e  dai  Cristiani, 

Le  difficoltà  opposte  allo  zelo  degli  operai  evangelici  in  Asia  e  in  Africa  si  ripro- 
ducevano pure  nel  Nuovo  Mondo.  Le  relazioni  tuttodì  recale  in  Europa  di  quo' va- 
stissimi paesi  gremiti  di  di  là  e  di  borgate,  ove  una  moltitudine  senza  numero  d'ido- 
latri vessando  s' affaccia  allo  zelo  de' missino  ani,  farebbe  quasi  credere  lo  slesso  av- 
venir anche  in  America;  ma  ben  diverso  era  Io  stato  delle  cose  :  sur  una  grande 
estensione  di  paese  trovavi  a  stento  nel  Canada  tre  o  quattro  villaggi ,  e  la  vita  de' 
missionarii  esaurivasi  percorrendo  fortissime  foreste,  salendo  le  più  ripide  montagne, 
e  attraversando  sui  canoti  i  laghi  e  i  fiumi  per  raggiungere  il  tapino  selvaggio  che  lì 
fuggiva,  indomito  sempre  alle  loro  parole  e  alle  loro  carezze. 

Ardua  impresa  è  la  conversione  di  questi  selvaggi;  la  è  un  miracolo  della  divina 
misericordia , poiché  tu  devi  prima  farli  uomini,  poi  educarli  cristiani.  Padroni  asso- 
luti di  sè,  sfrenati  d'ogni  legge,  sono  schiavi  per  questa  stessa  indipendenza  alle  più 
brutali  passioni;  hanno  alcuni  capi,  ma  senz'  autorità;  se  le  minaccio  adoperassero , 
invece  d'incutere  il  timore,  sarebbero  immediatamente  disertati  da  coloro  che  li  as- 
sunsero a  loro  capi;  e  tulio  il  rispetto  e  la  venerazione  di  cui  godono  è  dovuta  alle 
feste  che  preparano  ai  loro  sudditi.  Da  cotale  indipendenza  una  gran  serie  di  vizii; 
son  vigliacchi ,  traditori,  volubili,  incostanti,  furbi,  naturalmente  ladri  sino  a  millan- 
tare la  destrezza  nel  furto;  brutali,  impudenti,  spergiuri ,  capaci  di  tutto  con  chi  è 
generoso,  ma  ingrati  nello  stesso  tempo;  è  alimento  alia  naturale  loro  albagia  U 
bene  che  tu  fai  ad  essi  gratuitamente ,  e  ne  tirano  argomento  di  petulanza;  laonde 
quantunque  tu  ami  benelicarli ,  devi  esigere  ricompensa  dei  menomi  servigi  a  loro 
presuli;  sono  dominali  specialmenle  dalla  ghiottoneria  e  dall'  amore  delle  voluttà, 
onde  son  abitudine  in  essi  le  più  turpi  azioni  perfino  nell'eli  in  cui  non  puossi  di- 
scerni're  tutta  la  vergogna  che  Ir  accompagna:  aggiungi  a  tutto  cW  la  vagabondai 
vita  nelle  foreste  ,  a  caccia  delle  belve,  e  ne  devi  inferite  necessariamente  l' abbruti- 
mento della  loro  ragione,  e  l' ineiiitudine  a  sommettersi  al  giogo  del  Vangelo;  ma 
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appunto  grnte  tanto  lontana  dal  regno  di  Dio  deve  accendere  più  puro  lo  zelo  per 
ravviaceli. 

Era  questa  la  generosa  convinzione  d'un  celeberrimo  operaio  evangelico  del  se- 
colo XVIII,  uomo  tanto  commendevole  pei  servigi  prestali  alla  Chiesa  e  alla  patria, 
che  e*  è  forza  il  contemplare  per  alcuni  istanti  quella  splendida  e  virtuosa  vita. 

Francesco  Picquet,  dottore  della  Sorbona,  missionario  dei  re  e  prefetto  apostolico 
nel  Canada,  nacque  a  Bnurgnel  Bresse  il  6  dicembre  1708.  Fin  dall'infanzia  amava 
tanto  le  cerimonie  della  Chiesa  da  presagirne  la  sua  vocazione;  molle  attitudini  avea 
dalla  natura  sortite,  che  vennero  fecondate  dalla  savia  educazione  paterna,  onde  at- 
tese ai  primi  suoi  studii  con  applauso  di  tutti  ì  superiori  e  di  lutti  i  professori ,  seb- 
bene nello  svagalo  impelo  giovanile  si  fosse  occupalo  di  cose  totalmente  eslranee  agli 
studii  suor.  Infatti  Picqurt  amava  sfoggiar  in  ogni  genere  il  talenlo,  e  sempre  con 
esito;  nudai  primi  sollazzi  era  rivelata  la  prrcipua  sua  inclinazione,  che  era  Instalo 
ecclesiastico.  A  diciassette  anni  esordi  in  patria  con  molla  fortuna  le  funzioni  di  mis- 
sionario, e  a  ven l'anni  ebbe  dal  vescovo  di  Sinope,  suffraganeo  della  diocesi  di  Lione, 
con  lusinghiera  eccezione,  il  permesso  di  predicare  in  tulle  le  parrocchie  del  Bresse  e 
della  Franca  Contea,  dipendenti  da  quella  diocesi. 

L'entusiasmo  della  sua  vocazione  suscitogli  il  desiderio  d' andare  a  Roma ,  ma 
venne  dall'arcivescovo  di  Lione  consigliato  a  far  gli  studii  di  teologia  a  Parigi:  se- 
guito il  consiglio,  entrò  nella  congregazione  di  san  Sulpizio  :  propostagli  la  direzione 
dei  nuovi  convertiti,  il  suo  zelo  cupido  di  più  vasto  arringo  lo  condusse  nel  1733 
oltre  i  mari  nelle  missioni  dell'America  settentrionale,  dove  stette  quasi  treni' anni,  e 
dove  la  fisica  sua  costituzione  affievolita  dalla  fatica  si  rifece  di  tal  forza  e  vigore, 
che  gli  procurarono  una  robusta  salute  tino  al  termine  di  sua  vita. . 

Dopo  aver  a  lungo  cooperalo  cogli  altri  missionarii  a  Monreal,  fu  reputato  idoneo 
a  creare  da  solo  nuove  imprese,  delle  quali  si  dovea  giovare  la  Francia  per  restituire 
la  pace  in  quelle  vaste  colonie:  nel  1740  stanziossi  egli  vicino  al  lago  delle  Due  Mon- 
tagne ,  al  nord  di  Monreal,  in  comunicazione  cogli  Algoncbioi ,  coi  Nipissingi  e  coi 
selvaggi  del  lago  Temiscaming,  in  principio  della  colonia,  e  al  punlo  di  passaggio  di 
tulle  le  nazioni  del  Nord ,  che  dal  gran  fiume  Michillimakinac  scendevano  verso  il 
lago  Huron.  Sul  lago  delle  Due  Montagne  avea  esistito  un'  antica  missione ,  allora 
abbandonai:!.  Picquet  approfittò  delia  pace  allora  dominante  per  costruire  una  for- 
tezza di  pietre,  che  padroneggiava  i  villaggi  delle  quattro  nazioni  costituenti  la  mis- 
sione del  lago;  fece  edificare  poi  il  recinto  a  ciascun  villaggio  con  palafitte  di  cedro, 
fiancheggiandoli  con  validi  fortini;  metà  della  spesa  paga  vasi  dal  re  di  Francia,  il 
resto  fu  fatto  dagli  indigeni  messi  a  contribuzione  di  lavoro:  ivi  stabili  due  nazioni 
raminghe  degli  Algonchini  e  dei  Jiipissingi,  costruendo  un  bel  villaggio,  e  obbligan- 
doli a  seminare  e  a  raccogliere,  cosa  credula  fin  allora  impossibile:  e  queste  due  na- 
zioni furono  prime  a  soccorrere  i  Francesi.  P.'cquet  fece  pur  erigere  un  calvario,  bel- 
lissimo monumento  della  religione  nel  Canada,  per  la  grandezza  delle  croci  piantate 
sul  vertice  d'uno  dei  due  monti,  per  le  varie  cappelle  ed  oratorii  tutti  di  pietra,  a  volta, 
decorati  di  quadri  e  distribuiti  a  stazioni  nello  spazio  di  ire  quarti  di  lega  :  allora  at- 
tivò un'esatta  corrispondenza  colie  nazioni  dei  nord  per  mezzo  degli  Algoncbini  e 
dei  Nipissingi,  e  con  quelle  del  sud  ed  all'ovest  mediante  gli  Irochesi  e  gli  lluroni; 
e  il  suo  affaccendarsi  portò  tai  frutti  che  ogni  anno  alla  vigilia  di  Pasqua  e  di  Pen- 
tecoste battezzava  trenta  o  quaranta  adulti.  Dopo  che  i  selvaggi  cacciatori  per  olto 
mesi  avean  vagato  nei  boschi,  li  teneva  desso  per  un  mese  nel  villaggio,  facendo  loro- 
come  una  missione,  varii  sermoni  al  giorno,  due  catechismi  e  qualche  conferenza 
spirituale;  insegnava  a  costoro  le  preghiere  e  i  cauli  della  Chiesa,  imponendo  peni- 
tenza a  chi  peccava  di  qualche  disordine;  alcuni  fra  questi  aveanvi  slabile  domicilio: 
finalmente  determinò  conlr'ogni  aspettaziune  que'  popoli  a  soltomellersi  intieramente 
al  re,  e  a  farlo  signore  delle  loro  assemblee  nazionali,  con  ludo  il  diritto  di  rivelarvi 
le  sue  intenzioni  e  di  nominare  tulli  i  loro  capi,  onde  nel  principio  delia  guerra 
del  1712  questi  selvaggi  mostrarono  il  loro  affetto  alla  Francia. 

In  quella  guerra  guerreggiata  Ira  Inglesi  e  Francesi  e  preveduta  da  Picqucl,  dal- 
l'anno 1742  al  17-18 ,  contribuì  due  volte  alla  co  u  serva  zìo  ne  della  colonia  mediante 
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Itilo,  vegliava  iiiusi  sempre;  <>m  il  vedevi  dormire  nei  boschi,  or  sulla  neve-,  cammi- 
nava a  piedi  d'inverno  l'intero  di,  e  spesso  nell'acqua ,  attraversando  pel  primo  i 
fiumi  ghiacciati  per  servire  d'esempio  ai  suoi  guerrieri,  esponendo  qual  milite  la 
vita,  mentre  le  sue  cognizioni  gli  suggerivano  ottimi  trovati  nelle  più  disperale 

occupato  dagli  Inali  si  e  vi  m  sostenne  ad  onta  dei  loro  intrighi  e  dei  loro  sforai.  Le 
sue  negoziazioni  sortivano  il  buon  esilo  delle  militari  imprese  da  lui  dirette,  e  a  luì 
affidate  dai  (api  della  colonia  nelle  occasioni  più  ardue  e  importanti.  Rassodata  la 
pace  nel  1743,  il  missionario  attese  al  mezzo  d'ovviare  nell'avvenire  ai  pericoli  dei 
quali  era  stalo  testimonio.  Ls  strada  che  avean  percorsa  i  selvaggi  e  le  razioni  nemi- 
che mandate  dagli  Inglesi  contro  i  Francesi  gli  suggerì  la  scelta  d' un  posto  che  in* 
terceltasse  per  sempre  i  passaggi  degli  Inglesi.  Propose  a  La  Galissounirre,  governa- 
tore generale  del  Canada,  lo  stabilimento  presso  il  lago  Ontario  d'una  missione  della 
Presentazione,  che  prosperò  oltre  le  sue  speranze;  utilissima  più  d'ogni  altra  a  quella 
provincia ,  che  era  la  chiave  della  colonia,  perchè  gli  Inglesi,  i  Francesi  e  i  selvaggi 
dell'Alto  Canadà  dovevano  passare  sotto  il  cannone  dei  forte  della  Prrsentazione, 
discendendo  dalla  parie  del  sud,  e  perchè  padroneggiava  al  mezzodì  gl'Irochesi,  al 
settentrione  i  Mieisjagueti. 

Udendo  alla  Francia  i  cantoni  Irochesi,  era  tolto  ogni  timore  dalla  parte  delle  altre 
selvaggie  nazioni,  e  si  metteva  un  limile  all'  inglese  ambizione.  Picquet  approfittò1 
della  pace  per  accrescere  lo  stabilimento,  e  in  meo  di  quattro  anni  lo  perfezionò  ad 
onta  delle  conlradizioni  con  cui  dovette  lottare ,  degli  ostacoli  da  repellere,  e  degli 
scherzi  e  delle  salire  villane  che  dovette  subire,  nulla  perdendovi  la  sua  fortuna  c  la 
sua  gloria  ;  onde  si  videro  meravigliando  edificati  quasi  d'un  sol  colpo  molti  villaggi, 
nn  forte  assai  comodo,  abitabili,  in  amena  posizione ,  e  amrairarousi  prodigiosi  dis- 
sodamenti di  terra  ammantati  di  bellissimo  mais;  e  a  rendere  questo  si  ab  ili  mento 
bellissimo ,  ridente  .e  ricchissimo  fra  tutti  quei  della  colonia,  concorsero  piò  di  cin- 
quecento famiglie  ancor  tutte  infedeli  da  lui  raccoltevi  ;  prima  istruì  quei  selvaggi , 
e  poscia  ne  battezzò  moltissimi.  Il  vescovo  di  Quebec ,  amando  d' essere  testimonio 
oculare  delle  decantate  meraviglie  dello  stabilimento  della  Presentazione ,  vi  viaggiò 
nel  1740,  accompagnato  da  officiali,  da  interpreti  del  re ,  da  sacerdoti  d'altre  mis- 
sioni, standuvì  per  dieci  giorni  esaminando  i  catecumeni;  egli  stesso  ne  battezzò 
centotrentadoe,e  benediceva  continuamente  a  Dio  pei  progressi  della  religione  fra  que- 
st'infedeli. Picqnet  pensò  di  dar  ad  essi,  appena  battezzali,  una  forma  di  governo; 
fondò  quindi  un  consiglio  di  dodici  anziani,  scegliendo  i  più  apprezzati  delle  cinque 
nazioni,  e  li  conduce  a  Monreal,  dove  prestarono  giuramento  di  fedeltà  al  re  nelle 
mani  del  marchese  Du  Questie,  con  somma  meraviglia  di  tutta  la  colonia ,  che  dispe- 
rava dì  simile  cosa. 

Intento  al  bene  dell'amministrazione  e  della  religione  Picqnet  avvertiva  i  capi 
della  colonia  degli  abusi  cb'ei  vedeva.  Grave  inciampo  ai  progetti  del  missionario 
erano  le  guarnigioni  accasermale  nelle  missioni."  Vidi, diceva  egli  in  una  Memoria, 
vidi  consolandomi  la  soppressione  di  quelle  di  san  Luigi  e  del  lago  delle  Due  Mon- 
tagne: credeva  che  il  governo  avvertito  anche  da  altri  del  male  che  cagionano  alla  re- 
ligione e  allo  stato,  richiamerebbe  presto  anche  quella  della  Presentazione ,  che  vi  è 
totalmente  inutile,  e  più  dannosa  che  in  tutte  le  altre  missioni.  Nessuno  più  di  me 
conosce  i  disordini  che  aumentano  in  proporzione  diretta  della  guarnigione,  onde  il 
fervore  de'  nostri  primi  cristiani  muore  poco  a  poco  pei  cattivi  esempi  e  pei  perversi 
consigli,  s'affievolisce  insensibilmente  la  fedeltà  aire,  si  ravviluppano  molli  pi  tea  n  dosi 
le  difficoltà  in  mezzo  a  nazioni  i  cui  costumi ,  il  cut  carattere  e  i  cui  interessi  son 
tanto  svariati;  in  somma  i  comandanti  e  i  magazzinieri  abitualmente  oppongono  mille 
inciampi  ai  frutti  dello  zelo  dei  missionari].  Già  da  ventiquattro  anni  sortito  alia  di- 
rezione dei  selvaggi,  ebbi  sempre  la  convinzione  comune  a  quanti  ne  studiarono  i  co- 
stumi e  il  carattere,  che  il  contatto  francese  li  rovina  intieramente,  e  che  il  poco  loro 
progresso  nella  religione  è  imputabile  particolarmenle  ai  perversi  esempi,  ai  malvagi 
consigli,  all'anima  venale  e  egoista  delle  nazioni  europee,  che  li  accostano  nei  vii- 


laggi  ;  quindi  la  loro  indocilità  :ig!iordiui  dei  gomnalori,  quindi  la  loro  infedeltà 
al  re,  e  le  apostasie.  E  nulo  a  lutti  averle  guernigioni  prodotto  malie  di  sui  din  i  quasi 
irremediabili  a  san  Luigi  e  al  Iago  delle  Due  Montagne,  missioni  una  volta  tanto 
fervorose,  e  che  per  lo  spalio  quasi  di  ceni' anni  pregiarono  importantissimi  servigi 
alla  colonia;  rsse  v'  introdussero  il  libertinaggio  eia  dissolutezza,  l'in  sub  ordina- 
zione e  l'ammutinamento;',  ricquet  paventava  più  die  lutto  l' ini  rodi  ninne  del 
delitto  contro  natura  fortunatamente  ignoto  a  questi  popoli.  1  comandanti  s' atfac- 
ccndavauo  a  diminuire  la  confidenza  dei  selvaggi  nei  missionari^  era  per  essi  una 
villoria  conquistata  il  separarne  alcuni,  il  seminare  destramente  la  prevenzione  in 
qualcbe  generale  contro  gli  operai  evangelici,  e  il  calunniarli.  Va  pio  religioso,  mis- 
sionario indefesso  pel  servigio  del  re  e  per  quello  di  Dio,  fu  vittima  dell'odio  dell'au- 
torità, con  grave  danno  delia  missione  di  san  Luigi,  in  conseguenza  delle  accuse 
intentategli  dai  comandanti  de]  forte,  onde  l'empietà,  il  libertinaggio,  l' infedeltà  al 
re  e  l' insubordinazione  surrogarono  fra  i  selvaggi  la  pietà,  l'affetto,  la  summes- 
àone  e  l' obbedienza,  delle  quali  Unte  prove  aveano  date  già  da  Unto  tempo  sotto 
la  condotta  dei  loro  direttori  spirituali.  Finalmente  per  rimedio  a  Unti  mali  vennero 
soppresse  le  guarnigioni,  causa  di  tanto  pericolo  alle  due  missioni;  ma  i  gesuiti  fu- 
rono costretti  a  trasportare  la  loro  missione  da  san  Luigi  al  disopra  del  lago  S.  Fran- 
cesco per  togliere  i  selvaggi  dal  contatto  francese.  L'esperienza  ba  sempre  insegnato 
che  la  religione  è  i!  mezzo  ottimo  di  affezionare  i  selvaggi ,  e  che  Ì  missionari!  sanno 
fortificare  questo  vincolo  d'unione. 

Nel  1753  Picquel  ritornò  in  Francia  per  dar  ragione  delle  sue  fatiche,  e  invocare 
soccorsi  a  vantaggio  dilla  colonia,  condueendo  seco  Ire  selvaggi,  che  visti  potevano 
interessare  al  buon  esito  de' suoi  sUbilimenli,  e  che,  come  ostaggi,  garantivano  la 
fedeltà  della  nuova  missione  durante  la  sua  assenza.  Le  nazioni  convocate  assentirono 
al  suo  progetto,  anzi  lo  desideravano  unitamente  ai  capi  della  coionia  ;  laonde  egli 
condusse  quei  selvaggi  a  Parigi  alla  corte,  ove  furono  accolti  con  tanU  benevolenza 
che  dicevano  coni  bua  menti::  <■  Sarebbe  desiderabile  che  le  nostre  nazioni ,  come  noi, 
conoscessero  il  carattere  e  la  bontà  dei  Francesi,  che  presto  gli  amerebbero ,  acco- 
munando i  loro  interessi  a  quei  della  Francia  ».  Mentre  Picquetera  a  Parigi  nel  1754, 
ebbe  dal  ministro  della  marina  l' incarico  di  redigere  altane  memorie ,  e  particolar- 
mente una  memoria  generale  sul  Canada,  nella  quale  suggeriva  mezzi  sicuri  di  con- 
servar alla  Francia  questa  colonia. 

Pkquet  partì  verso  la  fine  d'aprile  nel  1754,  ritornando  alla  Presentazione  con  due 
rnissionarii  e  coi  tre  selvaggi,  la  cui  dimora  in  Francia  produsse  un  ottimo  effetto 
□elle  nazioni  del  Canada:  infetti,  appena  proclamata  la  guerra  nel  4754,  i  nuovi  tigli 
di  Dio  diedero  prove  della  loro  fedeltà  e  della  loro  prodezza  ad  imitazione  degli  abi- 
tanti del  lago  delle  Due  Montagne  nella  precedente  guerra.  I  generati  dovettero  a 
Ficquet  la  distruzione  di  tutti  i  forti  sui  fiumi  Corlac  e  Choéguen  ;  i  suoi  selvaggi 
operarono  prodemente  al  forte  Giorgio  sul  lago  Ontario,  dove  soli  i  guerrieri  della 
Presentazione  coi  loro  canoti  di  corteccia  distrussero  la  flotta  inglese  capitanata  da 
Brccan,  che  fu  fallo  prigioniero  con  molli  altri.  Da  Qutsneal  tempo  dell'  armata  del 
generale  Bradur.  raccomandava  a  Picquet  di  mandargli  tulli  i  distaccamenti  di  sel- 
vaggi che  poteva  raunare  ;  e  invero  le  esortazioni  de!  missionario,  che  li  incitava  ad 
offrire  l'esempio  del  coraggio  e  dello  zelo,  condussero  la  completa  sconfitta  del  gene- 
rale nemico  nella  stale  del  1755  presso  il  forte  Du  Quesue  sull'  Ohio;  la  promessa 
fatU  ad  essi  dal  missionario,  che  vincerebbero  gì'  Inglesi,  ne  avea  esaltata  1'  imma- 
ginazione in  modo  di  far  loro  credere  divederlo  duce,  inanimirli  ed  assicurarli  della 
vittoria,  sebbene  da  essi  lontano  di  quasi  centocinquanta  leghe  :  era  superstizione 
che  invano  tentava  egli  di  distruggere;  sovente  si  metteva  desso  alla  vanguardia  co' 
suoi  selvaggi,  quando  le  truppe  doveaoo  affacciare  11  nemico,  onde  Du  Quesne  di- 
ceva valer  desso  dieci  reggimenti. 

Lo  zelo  di  Picqitet  diventava  più  operoso  in  proporzione  dell'urgenza  delle  cir- 
costanze: nel  1758  distrusse  i  forti  inglesi  sulla  riva  di  Corlac;  ma  in  fine  la  battaglia 
del  43  settembre  17ó9,  in  cui  venne  ucciso  il  marchese  di  Mont cairn,  addusse  seco  la 
perdita  di  Quebec,  e  presto  quella  pure  del  Canadà.  Allora  Pi  cqu  et  riti  rossi  l'Smag- 
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pio  1760,  dando  fine  così  alla  lunga  e  penosa  missione  ;  determinazione  assunta  dopo 
il  parere  e  il  consenso  del  generale,  del  vescovo  e  dell'intendente,  quando  tulio  era 
disperalo,  e  per  non  essere  prigioniero  degl'Inglesi. 

Il  generale  Amhcrst,  facendosi  signore  del  Canada,  chiese  dapprima  dove  poteva 
essere  ricoverato  il  missionario,  e  accertato  della  sua  partenza  per  la  Francia  dalla 
parie  dell'ovest,  diceva  palesemente  :  »  Ne  sono  dolente  ;  questo  missionario,  se  avesse 
prestato  giuramento  di  fedeltà,  sarebbe  stato  fedele  al  re  d' Inghilterra,  come  fallo 
a  quel  di  Francia,  gli  avremmo  accordata  (ulta  la  nostra  fiducia,  e  così  meritala  la 
sua  ".  il  generale  s'illudeva:  Picqnel  amava  tanto  la  patria  da  non  adottarne  un'al- 
tra; onde  gli  inglesi  lo  proscrissero  alla  fine,  bandendo  la  taglia  su  lui,  come  peri- 
coloso nemico.  Essi  però  aveano  indirettamente  contribuito  a  proclamarne  la  gloria  e 
i  servigi,  poiché  leggevasi  in  una  delle  loro  gazzelle:  u  11  gesuita  dell'ovest  slaccò 
da  noi  tutte  le  nazioni,  associandole  ai  francesi  interessi  ».  Dicevanlo  gesuita  del- 
l'ovest, perchè  lo  zelo  dei  gesuiti  tanto  celebralo  nel  Nuovo  Mondo  faceva  supporre 
gesuita  un  missionario  cosi  ammirabile.  Ritornato  in  Francia,  l'icquet  vi  morì  il  15  lu- 
glio 1781  :  avea  statura  decorosa  e  solenne,  fisionomia  franca  e  interessante,  umore  lie- 
to, austero  di  costumi,  gaio  di  carattere; operava  conversioni  col  suono  degli  strumenti; 
teologo,  oratore,  poeta,  cantava  e  componeva  canzoni  in  lingua  francese  o  irochese, 
colle  quali  divertiva  e  s'affe/.ionava  i  selvaggi:  con  taluni  fanciullo,  con  altri  eroe;  era 
ammiralo  da'  selvaggi  anche  per  la  sua  industria  nella  meccanica  ;  finalmente  sapeva 
maneggiar  tutti  ì  mezzi  atti  a  far  proseliti  e  ad  affezionarseli,  onde  sortì  lutto  quel 
buon  esito  che  duveasi  promettere  dalla  sua  industria ,  dal  suo  ingegno  e  dal  suo  zelo. 

Un  altro  missionario,  che  ha  tanti  diritti  alla  venerazione  della  sloria  ecclesiastica, 
meritò  il  nome  d' apostolo  di  san  Domingo  :  è  il  padre  Pietro  Luigi  Buutin ,  che  sbar- 
calo a  quest'isola  nel  1705,  nello  spazio  di  tremasene  anni  di  missione  offerì  co- 
stante esempio  di  generosa  virtù.  La  fama  del  suo  meri!»  e  delta  sua  santità  si  dif- 
fuse in  tutta  la  Francia  molto  tempo  prima  della  sua  morte,  e  particolarmente  nei 
porli  dì  mare  e  fra  i  marinai,  coi  quali  avea  speciali  relazioni,  come  incaricalo  della 
rada,  ove  adempiva  tulle  le  funzioni  curiali;  onde  i  marinai  decantavano  il  padre  Bou- 
tio,  loro  padre  direttore.  Nato  il  sant'uomo  alla  Torre  Bianca  nel  Périgord,  era  stato 
ammesso  gesuita  nella  provincia  di  Goyrnue;  lutto  in  esso  rivelava  l'eminente  san- 
tità; vollo  pallido  e  dimagrato,  sguardo  modestissimo  in  occhio  animatissimo,  che 
scintillava  predicando  e  parlando  di  Dio,  voce  assai  più  robusta  del  corpo  scarno  ed 
esile.  Predicava  non  arliliziato,  scevro  di  lenocinli,  parlava  per  esuberanza  di  cuore 
inlento  a  correggere  i  costumi,  non  a  blandir  l'orecchio  o  a  cattivarsi  gl'ingegni  ; 
talora  però  prorompeva  in  tratti  di  poderosa  eloquenza,  animala  da  tonante  accento, 
che  portava  il  terrore  nelle  anime  più  ribelli  ;  severo  nella  morale,  austero  nella  per- 
sona, accoglieva  i  peccatori  penitenti  con  tutta  la  carità,  con  tutta  la  mansuetudice 
per  guadagnarli  a  Gesù  Cristo;  cosi  il  confessare  era  continua  e  laboriosa  occupa- 
zione della  sua  vila  ;  ai  primi  albóri  recavasi  alla  chiesa  parrocchiale  prr  udire  quanti 
volevano  a  luì  dirigersi,  assiduo  particolarmente  in  ciò  le  feste  e  le  domeniche;  ai 
marinai  e  ai  negri  più  che  ad  altri  attendeva  vulontieri,  ascoltandoli  con  pazienza, 
e  istruendoli. 

Tante  fatiche,  e  i  continui  viaggi  che  dovea  fare  in  aspri  ed  estesissimi  paesi, dete- 
riorarono la  sua  salute,  naturalmente  robusta.  Al  Capo  pai  li  colarmeli  Ir  (dove  sì  trovò 
stabilito  per  obbedienza,  dopo  aver  faticato  nove  anni  in  varie  parrocchie  dei  din- 
torni )  sfolgoreggiarono  lo  zelo  e  i  talenti  apostolici  di  quest'  uomo.  E  si  domandò 
tante  volte,  e  sempre  fu  incomprensibile,  come  inai  no  sul  uomo  poteva  attendere  a 
tante  e  sì  svariate  occupazioni;  eppure  egli  non  era  agiuto  per  l'importanza  dtlie 
cose,  conservando  un  vollo  composto  a  pace,  segno  dell'  interna  tranquilliti  di  cui 
fruiva  ili  mezzo  alle  più  gravi  fatiche,  piodigio  certamente  dell'  intima  sua  unione  at 
Dio,  ch'egli  avea  sempre  presente  in  [ulta  la  vii».  Possiamo  accertare  ch'egli  adem- 
piva letteralmente  l'evangelico  precetto  della  preghiera  continua,  poiché  sempre  de- 
sto all' ora  voluta  dalla  regola,  dopo  la  sua  preghiera  iva  alla  rappelia  domestica, 
ove  faceva  recitare  le  preghiere  ai  negri  della  casa  da  luì  svegliati;  poi  nella  chiesa 
parrocchiale,  dove  stava  ginocchione  finché  laluno  si  presentasse  al  confessionale;  e 
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in  tale  allitudin*:  la  durava  due  o  Ire  ore  devoti»  In  muda  esemplare  :  onde  dicevasi 
aver  desso  un  l'orpo  robustissimo  per  poter  in  paese  tanto  caldo  continuare  sì  lungo  - 
lempo  in  qnell'  atteggiamento  penoso. 

Lasciata  la  tura  del  Capo  per  ragioni  d'obbedienza,  si  diede  tulio  alla  salute  dei 
negri  e  ai  marinai;  e  per  soccorrere  a  questi,  dovea  il  missionario  viaggiare  per  una 
lega  nrlla  rada  e  in  cartolo  approdare  al  bastimento  dov'eranvi  maiali:  dunde  spesso 
accadeva  che  appena  partito  da  un  vascello  dovea  ad  un  altro  avviarsi  giorno  e  nolle. 

La  cura  dei  negri  al  Capo  era  molto  faticosa:  vene  aveano  più  di  quattromila  sia 
in  città,  sta  nella  dipendenza  della  parrocchia,  che  si  estendeva  una  lega  d' intorno 
nei  monti  gremiti  di  molte  abitazioni,  le  une  sovrapposte  alle  allre,  di  difficile  ac- 
cesso. Il  padre  limitili  avea  specialmente  studialo  il  modo  di  condurre  e  d'istruire  t 
negri,  cosa  di  molta  pazienza  e  di  moltissimo  zelo.  Sono  inrulti  i  negri,  di  tardo  in- 
lellelto,  involuti*  imbarazzati  nel  parlare  in  una  lingua  da  essi  non  intesa,  e.  sempre 
male  parlata;  ma  il  santo  missionario,  che  in  cotesti  infelici  amava  gli  eletti  dalla 
Provvidenza  condoni  fuori  del  loro  paese  a  conquistarci  il  cielo  rolla  miseria  e  colla 
schiavitù  eh'  avean  sortite,  con  lunga  e  pertinace  fatica  era  giunto  ad  intenderli  e  ad 
esserne  inteso  :  erasi  egli  procurata  una  suflìcienle  cognizione  delle  lingue  di  tutti  i 
popoli  della  cosla  della  Guinea,  trasportati  nelle  nostre  colonie;  cognizione  difficile, 
perché  queste  lingue  barbare,  totalmente  estranee  alle  conosciute,  differiscono  mol- 
tissimo le  une  dalle  altre.  Ginvavasi  Boulin  di  queste  cognizioni  pei  negri  novelli  ve- 
nali, che  caduti  inalati  prima  d'aver  impacalo  il  francese  tallio  da  essere  disposti  al 
battesimo,  non  avrebbero  diversamente  prima  di  morire  potuto  partecipare  a  colale 
grazia.  Per  quelli  poi  che  dopo  una  certa  dimora  io  quelle  colonie  cominciavano  a  ca- 
pire il  francese,  nelle  pubbliche  istruzioni  adattava  lo  siile  de'  suoi  sermoni  al  loro 
modo  d'esprimersi,  che  è  una  cola!  foggia  di  barbara  lingua  non  mai  da  loro  disu- 
sata, e  con  cui  è  d'uopo  parlar  ad  essi  per  esserne  intesi;  mrtodr)  d'istruire  dispia- 
centisiimo,  perchè  al  negro,  che  ha  l' intelletto  assai  circoscritto  ed  emulazione  mol- 
tissima, è  necessario,  onde  cavarne  frutto,  ripetere  in  cento  modi  diversi,  e  secondo 
la  sua  condizione  di  pensare,  gli  elementi  della  religione. 

Fu  primo  il  padre  Bfiutin  ad  indurre  i  capifamiglia,  che  avean  negri  da  battezzare, 
a  mandarli  tutte  le  sere  sulla  scalinata  della  chiesa,  dove  loro  insegnava  il  catechismo 
per  prepararli  al  battesimo;  in  quanto  a  quello  degli  adulti  osservava  l'uso  antico 
della  Chiesa,  cioè,  meno  in  alcune  circostanze  particolari,  non  l'amministrava  che 
due  volle  all'  anno,  net  sabato  sanlo  e  nella  vigilia  di  Pentecoste,  giorni  laboriosis- 
simi per  lui,  perchè  v'  erano  tutti  in  una  volta  due  o  trecento  adulti  da  battezzare. 
Egli  stabilì  anche  tutte  le  feste  e  le  domeniche  una  messa  particolare  pei  negri,  che 
si  celebrava  un  po'  dopo  la  messa  solenne  parrocchiale;  vi  dava  principio  con  can- 
tici spirituali  sul  santo  sacrifizio,  dei  quali  faceva  loro  ripetere  ogni  verso;  indi  fa- 
ceva recitare  la  solita  preghiera  del  mattino.  Dopo  il  vangelo  della  messa  ne  faceva 
la  spiegazione, accomodandosi  al  loro  stile,  ma  mescolandovi  di  tempo  iti  trmpo 
molte  cose  per  l' istruzione  dei  bianchi  là  astanti  ;  dopo  la  messa  faceva  il  catechismo 
ordinario,  ond'era  occupato  quel  giorno  finn  al  mezzodì,  e  tutto  ciò  con  tale  esat- 
tezza, che  nei  ventitré  anni  dì  dimura  al  Capo  non  vi  mainò  dir  una  volta;  e  fu  cer- 
tamente grazia  speciale  di  Din  il  reggere,  ad  onta  della  tisica  apparente  fiacchezza , 
a  sì  prolungata  fatica  in  un  clima  dove  la  vampa  solare  esaurisce  e  prostra  anche 
gP  inoperosi.  Brasi  egli  abituato  per  tal  modo  all'  astinenza ,  che  l*  anno  poteva  dirsi 
per  lui  perpetua  quaresima ,  poiché  di  rado  mangiava  prima  di  mezzodì,  ora  in  cui 
se  ne  andava  alla  casa,  esaurito  dalle  solite  sue  fatiche,  non  movendone  però  imi 
lamento;  cibava  le  carni  più  comuni  e  beveva  acqua  avvinata.  Dopo  il  pranzo,  e  par- 
ticolarmente alla  sera  andava  alla  cappella ,  ove  pregava  ginocchioni  davanti  al  san- 
tissimo Sacra meu lo  tutto  il  temperi  Uh  regulj  rom  i'-,,i>  alla  ricreazione;  ma  quest'uo- 
mo di  Dio  non  conosceva  sollievo,  e  coronava  II  di  colla  preghiera  falla  recitare  ai 
negri  domestici  ogni  giorno  al  unitimi  e  alla  sera:  il  fervido  suo  zelo,  sempre  intento 
al  bene  spirituale  della  colonia,  gli  suggeriva  continuamente  qualche  progetto  non 
eseguibile  che  dalla  sua  laboriosa  pazienza.  Visti  molli  maiali  non  ammessi  per  man- 
canza di  posti  nell'ospedale  del  re,  il  padre  Bouliii  ne  eresse  uno  nella  stessa  città, 
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ai:  coglie  i>  drivi  quanti  infermi  si"  prescelta  va  no,  mantenendoli  colle  elemosine  che  po- 
teva raccogliere.  Avendo  piti  dopo  i  frali  della  Cariti  consentito  a  ricevere  tutti  i  ma- 
lati della  città,  rinunziò  all'ospitale,  impiegando  in  altre  rose  il  suo  zelo. 

Eranvi  molte  orfane  destituite  d'ogni  sussistenza;  e  per  esse  il  padre  Boulin  ado- 
però i  beni  ottenuti  sia  cogli  straordinani  da  particolari  privilegii  permeai  ai  missio- 
narii,  onde  li  convertissero  in  opere  pie,  sia  culle  elemosine  a  Ini  offerte  Per  questo 
oggetto  ave  a  comperato  al  Capo  un  po'  d'area,  su  cui  fece  edificare,  e  in  breve  vi 
ei>tie  rannata  una  dozzina  d'orfane,  dirette  da  due  pie  persone,  che  oltre  a  ciò  as- 
sunsero una  scuola  gratuita  delle  fanciullme  del  Capo,  le  quali  venivano  educate  non 
solo  alla  pietà,  ma  anche  al  leggere  ed  allo  scrivere,  e  ai  piccoli  lavori  del  loro  sesso, 
perchè  così  potessero  o  procurarsi  !a  sussistenza,  o  diventar  utili  madri  :  infitto  molte 
di  coleste  orfanelle  si  collocarono  vantaggiosamente,  recando  nelle  famiglie  i  frutti 
della  cristiana  educazione.  Cotale  stabilimento  era  il  preludio  d'un' idea  più  solenne 
e  più  vasta  mollo  accarezzata  dal  virtuoso  missionario ,  che  dall'Europa  volea  chia- 
mare alcune  religiose  per  educare  le  giovinette  creole.  Gli  abitanti  di  S.  Domingo, 
isolali  nelle  toro  case,  non  aveano  uè  i  mezzi  ni  forse  il  coraggio  d'educare  i  tigli, 
onde  i  più  agiati  man  divari  li  in  Francia;  cosa  utile  e  necessaria  ai  ragazzi,  ma  scon- 
venienti ssi  ma  per  le  fanciulle,  perchè  nel  ritorno  già  inoltrate  nell'adolescenza ,  e 
affidate  a' marinai  corrono  gravi  pericoli,  pericoli  pur  troppo  reali  e  confermali  dal- 
l'esperienza. La  colonia  sentiva  fortemente  tale  bisogno,  un  solati  padre  Boutin  old 
satisfare:  e  punVunIo  di»  le  persone  a  i  iù  |i  li  alle  ftnsen.i  ie  iclipoM'  della  'nnere- 
gazione  della  Marittima .  il  mi  priiiiu  Maliiliiuenlu  era  sorlu  in  Bordeaux,  facilmente 
ebbe  l'assenso  di  quelle  pie  figlie,  che  a  norma  del  loro  instituto,  cercando  solo  la 
gloria  di  Dio  e  la  salvezza  delle  anime,  giubilando  concorsero  all'opera  santa  loro 
proposta. 

Il  padre  Boutin  negli  ultimi  anni  della  vita  fu  confortato  dai  frutti  maturati  delle 
sue  fatiche,  dopo  però  molte  croci  e  molte  contradizioni;  perchè  la  franchezza  apo- 
stolica dei  suoi  sermoni,  la  sua  opposi  tiene  al  vizio,  l'attività  fieli' ef 'e  Ituaz  ione  deUe 

Eie  sue  idee  suscitarongli  nemici  d'ogni  celo  e  molte  persecuzioni.  L'umana  prudenza 
melò  più  volte  la  parola  del  biasimo  sul  suo  modo  d'agire,  e  l'invidia  individuale, 
travestila  in  amor  del  ben  pubblico,  calunniò  i  suoi  progetti,  e  ne  denigrò  la  riputa- 
zione: a  tutto  questo  l'uomo  del  Signore  opponeva  la  costanza  nrl  sostenere  gl'in- 
teressi di  Dio,  e  nel  patire  gli  effetti  dell'umana  malìzia;  onde  vinse  tutto,  obHi- 
gando  l' universo  a  rendergli  giustizia ,  e  a  convenire,  essere  lo  zelo  della  gloria  di- 
vina che  lo  moveva;  e  già  da  molti  anni  anche  i  nemici  e.ransi  fatti  suoi  ammiratori, 
perchè  la  sincera  virtù  ha  un'irresistibile  energia  anco  sull'animo  di  coloro  che  non 
le  sono  amici.  Rifulgeva  in  esso  una  inalterabile  regolarità  di  vita,  un  amore  spe- 
cialissimo alla  virtù,  una  mortificazione  costante,  una  carità  affettuosa  ai  fratelli,  e 
analmente  l' intima  e  incessante  unione  con  Dio;  cote  però  che  non  Io  sviavano  dal 
coltivare  di  quando  in  quando  le  più  sublimi  scienze,  e  particolarmente  l'astrono- 
mia, per  l' utilità  diretta  di  questo  studio  a  prò  della  religione.  Nei  ventitré  anni  che 
Stette  al  Capo  non  fu  a  letto  che  un  paio  di  volte,  mentre  i  più  robusti  missionari! 
quotidianamente  erano  vinti  dalla  violenta  delle  malattie;  gli  era  un  cotal  prodigio 
di  cui  tutti  maravigliavano.  Come  mai  un  uomo  esile,  scarno,  assediato  da  tante  fa- 
tiche, noncurante  della  propria  salute,  poteva  reggere  a  tante  occupazioni?  Ma  final- 
mente suonata  l'nUim'ora  per  lui,  mori  il  SI  novembre  4742  nell'età  di  sessa  ti  la  nove 
anni  e  qualche  mese;  dovunque  conosciuto,  amato  e  rispellalo,  ebbe  compianto  da 
tutti,  senza  differenza  di  bianchi  e  di  negri,  perché  tulli  gemendo  sulla  perdita  della 
colonia  non  cessavano  di  lodarlo  e  di  collocarlo  fra  le  anime  beale  più  gloriose:  al- 
lora rinnnvossi  ciò  che  sempre  avviene  nella  morte  dei  santi ,  la  smania  di  ottenere 
qualche  lembo  delle  sue  vesti ,  o  qualche  cosuccia  che  sua  fosse  stata. 

Proclamata  appena  in  Europa  la  guerra  sum mentovata  della  Francia  coll'Ingtail- 
terra,  gl'Inglesi  partirono  dall'America,  settentrionale  per  incrociare  le  isole  sodo 
vento  di  Gay  enne.  1  missionari!  che  per  la  gloria  dì  Dio  aveano  esplorata  la  Gniana, 
vi  trovarono  popoli  incolli  e  barbari,  senza  leggi,  senza  vincolo  di  dependenza,  senta 
educazione,  spogli  perfino  degli  elementi  primigeuit  delle  morali  virtù;  in  breve,  veri 
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selvaggi,  cui  la  sola  figura  accomunava  all'uomo  ragionevole.  Ma  almeno  i  mis^io- 
narii  occupati  nella  conversione  di  queste  tribù  non  avea  no  né  idolatrìa  da  sradicare, 
né  idoli  da  atterrare,  Uberi  da  quelle  persecuzioni  che  incontrami  sotto  il  dominio 
dei  sovrani  idolatri;  istruivano  cuori  docili,  onde  giammai  nessun  selvaggio  armava 
dubbi  e  difficoltà  sulle  verità  annunciategli;  e  sebbene  fra  i  neofiti  convertiti  alla  Tede 
taluni  fossero  tiepidi  e  fiacchi,  molti  serbavano  costante  fino  alla  morie  un  ammi- 
ratili e  spirilo  di  pielà,  e  ne  L'assiduità  alla  preghiera,  e  in  tulle  le  altre  pratiche  della 
vera  divisione  agguagliavano  il  fervore  de' più  zelanti  congregati  d'Europa.  Ma 
durante  h  guerra  in  que' paraggi,  introdotta  da  corsari  inglesi,  i  missìonarii furono 
inquietali  nel  pacifico  esercizio  del  loro  ministero;  mi  d' essi,  il  padre  Fauque,  pri- 
gioniero per  breve  tempo,  ci  lasciò  in  una  lettera  del  27  dicembre  4744  il  racconto 
delle  sacrileghe  devastazioni  dei  pirati,  il  cui  capitano,  quasi  per  dimostrare  al  sacer- 
dote di  G.  C.  come  P  eresia  si  precipita  sempre  furibonda  contro  il  capo  visibile  della 
Chiesa:  u  Non  sapete,  gli  disse,  che  domani,  giorno  cinque  di  novembre,  secondo  il 
nostro  calendario  (  poiché  pei  Francesi  era  il  giorno  quindici  ),  gì' Inglesi  celebrano 
una  festa  solenne!  —  Quale  1  domandò  il  padre  Fauque.  — Bruciamo  il  papa,  rispose 
sogghignando  il  capitano.  —  Spiegatemi,  continuò  il  missionario,  questa  ceremo- 
nia.  —  Vestiamo  burlescamente,  rispose  il  pirata,  una  cotale  statua  ridicola,  detta  il 
papa,  che  abbruciamo  cantando  alcuni  vaudeville,  il  tutto  io  commemorazione  del 
giorno  in  cui  la  corte  di  Roma  segregò  l'Inghilterra  dalla  sua  comunione;  e  domani 
il  nostro  corpo  di  terra  ne  farà  la  ceremonia  ».  Immediatamente  dopo  fece  issare  b 
banderuola  e  il  padiglione;  la  ciurma  ascese  sulle  sartie,  battè  il  tamburo,  sparò  il 
cannone,  e  cinque  volte  fu  acclamalo:  viva  il  re!  Ciò  finito,  il  capitano  chiamò  uno 
della  ciurma,  che,  con  somma  delizia  di  chi  ne  capiva  la  lingua,  cantarellò  una  lunga 
canzonatela  inzeppata  di  quest'abbominevole  storia:  giudicate  da  ciò  quanti  ostacoli 
creava  il  commercio  inglese  n'Ha  conversione  dei  selvaggi,  poiché  questi  eretici  prtì- 
dkano  sempre  la  controversia,  e  di  quale  scella  è  capace  un  selvaggio  sbattuto  fra  dm 
asserzioni  coniradittorie? 

Mon  lasceremo  la  Guiaua,  tacendo  d'un'  impresa  di  carili  offerta  dalla  Provvi- 
de oca  per  la  gloria  di  Dio  e  pel  bene  della  colonia.  Le  precipue  ricchezze  degli  abi- 
tatori dell' America  meridionale  consìstevano  negli  schiavi  negri,  dalla  U  u  in  ea  aspor- 
tali dai  vascelli  della  società  o  dei  negozianti  francesi,  e  poi  sbarcati  nelle  nostre 
isole;  era  commercio  lucrosissimo,  perchè  l'uomo  adulto,  che  costava  cinquanta 
scodi  o  duecento  lire  nel  Senegal ,  veudevasi  a  Cayenne  per  mille  e  ducente,  o  mille 
C  cinquecento  lire.  Giunto  in  porto  il  vascello  della  tratta,  il  capitano,  premesse 
tutte  le-formalilà  volute  dalle  ordinanze  del  re  tanto  verso  l'ammira  giiato,  come  verso 
il  magistrato  giudiziario,  appigionava  un  vasto  magazzino,  dove  affastellava  la  sua 
merrt  ;  e  là,  come  sur  un  mercato,  ciascuno  va  a  scegliere  gli  schiavi  a  sè  oppor- 
tuni per  condurselì  a  casa  giusta  il  prezzo  pattuito.  Spettacolo  d'angoscia  per  l'uomo 
capace  di  sentire  e  di  riflettere,  veder  venduto  il  fratello  come  bestia  da  soma!  Qua! 
inerito  abbiamo  noi  al  cospetto  di  Dio  per  non  sortire  la  sciagurata  loro  condizione? 
Eppure  i  negri,  usi  alla  libertà  in  patria,  difficilmente  facevansi  alla  schiavitù,  che 
talvolta  si  rendeva  Inro  totalmente  insopportabile  da'  padroni,  che  non  solo  viola- 
vano la  carità  dalla  religione  comandala,  ma  perfino  i  riguardi  dell'  umanità ,  per 
cui  molti  fuggivano,  ciò  che  dicevasi  maronare,  cosa  facilissima  a  Cajrnne,  dove  il 
paese  è  quasi  senza  limiti ,  assai  montuoso  e  d' ogni  parte  imboscato.  Queste  diser- 
zioni seco  adducevano  moltissimi  disordini;  ma  per  ovviarvi  i  nostri  re  in  un  codice 
apposito  per  gli  schiavi  aveano  statuita  una  pena  particolare  per  coloro  che  face- 
vausi  rei  di  tale  delitto.  Lo  schiavo  che  la  prima  volta  fuggiva,  se  cauto  il  padrone 
l'avea  denunziato  alla  cancelleria,  preso  no  mese  dopo  la  denunzia,  avea  mozze  le 
orecchie,  e  il  fiordaliso  segnalo  sul  dorso;  se  recidivo  e  denunzialo  alla  giustizia  re- 
stava assente  un  mese,  avea  taglialo  il  garretto;  recidivo  per  la  terza  volta,  era  aj>- 
piccato.  lì  vero  che  la  severità  di  lai  legge  ne  frenava  il  maggior  numero,  ma  v'erao 
sempre  gli  audaci,  che  avventuravano  la  vita  per  viverla  libera.  Piccolo  il  numero 
dei  fuggiaschi,  non  era  motivo  d' inquietudini;  ma  fatto  banda,  era  male  immenso;  e 
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ne  avevano  Tallo  prova  gli  Olandesi  di  Siirinam,  minatali  continuamente  da  qual- 
che funesta  irruzione  per  i  mollissiroi  schiavi  vaganti  ne'  boschi. 

A  difendere  Cayenne  da  lai  malanno  il  governatore  della  Guiana  francese,  appena 
sapulo  di  circa  settanta  di  cotesti  sciagurati  attnippati  nella  disianza  di  dieci  o  do- 
dici leghe ,  mandò  contro  loro  un  grosso  stuolo  di  truppe  regolari  e  di  milizie,  che 
ad  onta  di  tutte  le  precauzioni  non  sortirono  un  grand'  effetto ,  perchè  non  furono 
arrestati  se  non  tre  o  quattro  fuggiaschi,  e  uno  ur.ciso ,  perchè  fallo  prigione  avea 
ancor  tentala  la  fuga.  Ritornato  il  dista  ce  a  mento,  il  governatore  dai  prigionieri  rag- 
guagliato del  numero  dei  fuggiaschi,  dei  varii  loro  stabilimenti,  e  di  tutti  i  maneggi 
per  accrescere  la  banda ,  preparatasi  a  mandar  conte'  essi  nuova  mano  di  soldati , 
quando  i  missionari!  credeltero  esser  dovere  del  loro  ministero  l'offerirsi  a  ravviar 
all'ovile  queste  pecore  smarrite.  La  pia  opera  era  consigliata  da  laute  ragioni  :  sal- 
varono prima  la  vita  del  corpo  e  dell'anima  di  quanti  potevano  essere  uccìsi  nei  bo- 
schi, poiché  era  disperala  la  salvezza  spirituale  del  negro  che  moriva  nel  suo  bando; 
evitavano  una  grave  spesa  alla  colonia,  e  un'  ingente  fatila  ai  soldati:  inoltre,  dato 
ilbuon  esito  del  len  lai  ivo,  ri  con  duceva  no  negli  opiBcii  degli  abitanti  moltissimi  schiavi, 
la  cui  assenza  faceva  languir  i  lavori.  Tuttavia,  sibbene  importantissime  queste  ra- 
gioni, non  venne  dapprincipio  approvata  la  loro  offerta,  poiché  credevasi  troppo 
mite  mediazione  con  sciagurati  fuggiaschi  già  da  veni' anni,  e  imputati  di  gravi  de- 
litti ;  e  d'altronde,  dicevasi,  possono  supporre  che  Ì  Francesi  li  temano,  poiché  man- 
dano missionarii  a  cercarli:  ma  finalmente  dopo  una  deliberazione  di  due  o  tre  giorni, 
la  proposizione  venne  accolta ,  e  la  Provvidenza  permise  che  la  scelta  dell'  incaricato 
di  tal  viaggio  cadesse  sul  padre  Fauque. 

Gli  amici  suoi,  che  giudicavano  della  cosa  secondo  l'umana  prudenza,  saputolo, 
tutto  fecero  per  distornelo.  ■  Che  ite  a  fare  in  quelle  foreste?  direvanglt  alcuni;  pe-' 
rirete  infallibilmente  di  fatica  o  di  miseria.  —  Qui'' sciagurati  negri,  aggiungevano 
altri,  tementi  che  li  vogliate  ingannare,  vi  faranno  brutto  giuoco  ».  Gli  dicevano 
anche  poter  desso  capitare  in  qualche  insidia  ,  poiché  realmente  i  negri  fuggiaschi 
usavano  scavare  profonde  fosse  in  mezzo  ai  sentieri,  coprendone  scaltramente  la  su- 
perficie con  fogliame,  in  modo  ch'era  impossibile  l'accorgersene;  e  se  tu  sgrazia- 
tamente vi  cadevi,  t'impalavi  sii  certi  pinoli  duri  e  acuti  che  le  inzeppavano.  «  Spre- 
cherete il  tempo  e  le  cure,  dicevano  i  meno  prevenuti;  non  ne  ricondurrete  certa- 
mente alcuno;  son  troppo  usi  alla  libertà  per  ritornare  alla  schiavitù  ».  Ragioni 
inutili  con  missionarii  che  avevano  abbandonato  le  ricchezze,  gli  amici  e  la  patria, 
ch'avean  corsi  tutti  i  perigli  del  mare  per  guadagnare  anime  a  Dio,  troppo  felici  se 
potevano  dare  la  vita  per  la  gloria  del  sommo  Maestro,  che  primo  la  sua  sacrificò 
per  noi.  Il  padre  Fauque  parti  quindi  con  quattro  schiavi  della  casa,  e  un  negro  li- 
bero che  era  stato  di  scorta  al  primo  distaccamento,  e  che  doveva  essergli  guida: 
erano  indispensabili  queste  persone  per  portare  la  cappella  del  missionario,  e  il  villo 
necessario  durante  il  viaggio. 

La  divina  Provvidenza ,  che  guidandolo  vegliava  su  lui,  permise  che ,  attraversali 
monti  e  valli,  egli  arrivasse  finalmente  alla  meta.  Sapeva  che  dal  margine  del  bosco 
i  fuggiaschi  lo  vedevano  e  1'  udivano;  onde  gridava  a  tutt'uomo,  che  a  lui  potevano 
arrendersi  con  tnlla  sicurezza,  eh'  egli  avea  ottenuta  grazia  intera  per  essi  ;  ripugnar 
alla  sua  condizione  il  contribuire  direttamente  o  indirrtl attirate  alla  morte  di  chicches- 
sia ,  prr  cui  egli  non  era  venuto  per  consegnarli  ai  giudici  ;  essere  dessi  padroni  di 
lai  e  delle  persone  che  l'acciioinagiiaviiiin;  unirli1  erano  sei  e  disarmati,  eglino  invece 
numerosi  e  armali.  «Ricordatevi,  miei  cari  figliuoli,  diceva  loro,  che  sebbene  schiavi 
siete  però  cristiani ,  come  i  vostri  padroni  ;  che  dopo  il  battesimo  professate  la  loro 
medesima  rel'rginne ,  che  vi  insegna  precipitare  m  11'  inferno  dopo  la  morie  chi  non 
vive  cristianamente.  Quale  sciagura  per  \oi,  se  quaggiù  e  nel  tempo  schiavi  agli 
uomini,  diveniste  poi  schiavi  al  demonio  nella  elernilà  !  Sciagura  che  immancabil- 
mente vi  toccherà,  se  non  ritornate  al  dovere;  perchè  siele  in  imo  slato  abituale  dì 
dannazione;  perchè,  lascialo  anche  il  danno  che  a'vostri  padroni  recale  privandoli 
dell'  operatosi™,  non  assistite  alla  messa  ne' giorni  santi,  non  v'  accostate  ai  sacra- 
menti, e  vivete  nel  concubinato,  non  essendo  uniti  in  matrimonio  alla  presenza  dei 
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vostri  legittimi  pastori.  Venite  dunque  a  me,  carissimi  figliuoli,  venite  coraggiosi; 
abbiale  pietà  dell' anima  vostra,  che  tanto  prezza  cnslò  a  Gmiì  Cristo:  datemi  la  con- 
solazione di  tulli  ricondurci  a  Cayeniie,  e  così  retribuitemi  drlle  pene  subite  in  questa 
circostanza;  avvicinatevi  per  parlarmi,  e  se  non  v'appagami  le  proteste  drl  prrdono 
ch'io  v'assicuro,  resterete  ne'  vostri  asili,  poiché  io  nuli  potrei,  né  vorrei  ricondurci 
colla  violenza  ». 

Fin  al  meni  e  esaurita  tutia  l'eloquenza  dello  zelo  e  della  rarità ,  e  ninno  pur  com- 
parendo ,  il  padre  Fauque  volle,  prima  di  partire,  lasciare  un  monumento  indubbio 
del  suo  viaggio,  piantando  in  que'  luoghi  una  croce  di  legno  duro,  che,  come  di- 
remo, servi  al  buon  esito  della  sua  missione,  perchè  vedutala  ì  negri  fuggiaschi,  vi 
vennero  a  refilar  le  preghiere,  essendo  usi,  ad  onta  del  loro  libertinaggio,  ad  orare 
a  Dio  la  sera  e  il  mattino:  battezzavano  anche  i  neonati,  e  con  molla  cura  istrui- 
vano negli  elementi  della  fede ,  secondo  la  misura  della  loro  dottrina. 

Il  padre  Fauque,  ravvicinatosi  alle  abitazioni,  diè  principio  alle  pasqutieglì schiavi 
del  quartiere,  cioè  percorse  i  varii  abitati  per  confessare  i  battezzati  e  per  istruire 
gl'infedeli.  Usavano  cosi  i  missionari!,  almeno  una  volta  all'anno,  andare  da  tutti 
i  coloni  loro  parrocchiani,  sebbene  lontanissimi,  perchè  v'erano  parrocchie  lino  di 
quindici  e  di  venti  leghe  d' estensione,  e  immenso  era  il  vantaggio  di  queste  pasto- 
Tali  escursioni.  11  missionario  sortito  a  quell'opera  pia  restituiva  la  pace  nelle  famiglie 
dissenzienti,  accomodandone  le  questioni;  combinava  matrimoni!  per  dar  termine  al 
turpe  commercio  a  cui  sono  proclivi  gli  schiavi ,  procurava  di  consolare  le  miserie 
del  loro  slato,  sublimandoli  colle  idee  religiose;  informavasi  esattamente  dell'attuale 
loro  istruzione  per  disporre  a  poco  a  poco  alla  comunione  quei  che  reputava  capaci 
(  poiché  pochissimi  negri  accostavansi  alla  sacra  mensa,  sapendo  per  esperienza  i 
missionari!  che  ne  erano  indegni  ).  Rimproverava  prudentemente  i  padroni  dei  falli 
commessi  verso  i  loro  schiavi,  o  per  poca  vigilanza  sulla  spirituale  condotta  di  questi, 
o  per  eccessivi  lavori  ad  essi  imposti,  o  non  dando  loro  il  necessario  pel  vitto  e  pel 
vestito,  giusta  le  sapienti  ordinanze  sovrane;  e  a  tant'  altre  cose  di  simil  genere  at- 
tendeva, tutte  proprie  del  suo  ministero,  e  tutte  dirette  alla  gloria  di  Dio  e  alla  sal- 
vezza delle  anime.  Erano  davvero  laboriosissime  quelle  escursioni  in  un  paese,  come 
la  Guiana,  dove  nell'aperta  campagna  o  sei  adusto  dalla  vampa  solare,  o  soffocalo 
dalle  ploggie  rovinose;  ma  qual  sacrifizio  non  conosce  lo  zelo,  quali  difficoltà  noo 
vince?  Tuttavia,  compiendo  come  accidentalmente  quest'opera  santa,  il  padre  Fau- 
que liuti  dimenticava  lo  scopo  principale  del  viaggio;  diceva  ai  negri,  che  vedendo 
qualche  compagno  fuggiasco,  l'assicurassero  che ,  sebbene  a  lui  ritrosi  i  fuggitivi, 
pure  aveva  egli  ottenuta  la  proroga  dell'  amnistia  per  essi;  e  che  se  dentro  il  mese 
non  redivauo,  non  aveau  più  da  sperare  grazia  o  perdono,  certi  invece  che  sarebbero 
acerbamente  inseguili  fino  al  totale  esterminamento. 

Finalmente,  compiuta  la  missione,  percorse  tutte  le  abitazioni  dei  dintorni,  il  pa- 
dre Fauque  erasi  imbarcalo  per  Cayeuue,  quando  vide  remigare  alla  sua  volta  uo 
capoto  salito  da  due  giovani  negri  latori  di  una  lettera  dell'  economo  d'  una  fab- 
brica di  zuccaro  del  quartiere,  Dunziatrice  che  v' erano  giunti  i  negri  fuggiaschi, 
domandando  con  istanza  del  missionario.  V'accorse  egli  con  tutta  premura,  e  vi  trovò 
una  ventina  di  negri,  i  quai  P  accertavano  essere  gli  altri  in  viaggio  pel  ritorno. 
Versale  alcune  lagrime  di  gioia  su  quelle  pecore  da  tanto  tempo  fuorviale,  ora  resti- 
tuite all'ovile,  il  padre  ri  ni  prò  molli  di  non  avergli  voluto  parlare,  quando  tarmali 
in  mezzo  a  loro;  a  che  risposero  costantemente  aver  essi  temuto  che  fosse  imboscato 
qualche  distaccamento  per  arrestarli;  ma  che,  visto  il  simbolo  del  nostro  riscatto 

Siantatosul  suolo,  eransi  finalmente  convinti  essere  giunto  il  tempo  della  salvi  zza 
ella  loro  animale  del  loro  corpo.  Poco  a  poco  ne  arrivarono  fino  cinquanta,  coi  quali 
il  padre  Fauque  portossi  a  Cayenne.  Erano  gremite  di  genie  |e  contrade  per  vederli, 
coogratulavansi  fra  loro  i  padroni  dei  riacquistati  schiavi,  e  i  negri  stessi  che  servi- 
vano nel  borgo  festeggiavano  rivedendo  chi  il  padre,  chi  la  madre,  chi  il  figlio,  chi 
la  figlia.  Era  poi  cosa  prodigiosa  uno  stuolo  di  giovanetti  d'ambi  i  sessi,  nati 
nei  boschi,!*  che  non  avendo  mai  veduti  uè  Europei,  uè  case  alla  francese,  li  con- 
tcmplavauo  annunziando  alla  loro  maniera  lo  stupore.  Il  padre  condusse  dapprima 
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il  piccolo  gregge  alla  Chiesa ,  dove  già  era  molta  folla  per  la  festa  di  san  Francesco 
Saverio,  ond'  essa  venne  quasi  Innondata  dall' allra  turba  accorrente.  Comincio  col 
far  eseguire  a  quesl'  infelici  una  specie  d'ammenda  onorevole:  l.'a  Dio,  il  cni  culto 
aveano  già  da  tanto  tempo  disertato  ;  3.°  ai  loro  padroni  e  ai  coloni ,  molti  de'  quali 
essi  aveano  danneggiati;  3°  ai  loro  compagni,  per  il  mal  esempio  dato  colla  fuga  e 
coi  latrocinii  :  dopo  di  che  celebrò  la  messa  in  rendimento  di  grazie,  a  cui  assistettero 
con  somma  gioia  e  con  edificante  divozione,  perchè  molli  non  l'aveano  pia  adita  da 
quindici  o  cent'anni.  Finito  il  sacrificio,  il  padre  presento»!  al  governatore,  eh* 
confermò  il  perdono  già  da  Ini  promesso:  furono  poi  restituiti  ai  rispettivi  padroni- 
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Se  pii  sacerdoti  colla  fiaccola  della  fede  illuminavano  i  paesi  di  missione,  edifican- 
doli con  esempli  virtuosi ,  non  mancavano  gli  ammaestramenti  neppure  alla  vecchia 
Europa ,  culla  dell'incivilimento  e  teatro  d'ugni  delirio  e  d'ogni  corruzione:  poiché 
i  pontefici  romani  inscrivendo  solennemente  mi  catalogo  dei  santi  i  nomi  de' cristiani 
generosi  che  alla  terra  finanziavano  per  desio  d'un  trono  in  cielo,  ne  proponevano 
La  vita  alla  comune  imitazione  ;  e  la  Provvide  ubi  ,  inesauribile  ne'  suoi  doni ,  susci- 
tava continuamente  questi  mistici  fiori  che  del  loro  olezzo  e  di  loro  bellezza  più  bella 
facevano  la  Chiesa  di  Dio. 

Benrdrtto  XIII,  al  cui  pontificato  ascendiamo  per  collegare  la  catena  di  queste  so- 
lenni dichiarazioni,  il  7  agosto  1726,  aveva  nominato  beato  Giacinto  Mariscotti,  del 
terz' ordine  di  S.  Francesco;  e  nei  giorni  10,  27  e  31  dicembre  dello  stesso  anno  ca- 
nonizzali colle  cerimonie  consuete  otto  beati ,  cioè:  Torribio  di  Mongraveio,  arcive- 
scovo di  Lima  nel  Pctù  ;  Giacomo  delle  Marche,  religioso  dei  frati  Minori  drll'Osser- 
vanza;  Agnese  di  Montepulciano,  fervidissima  monaca  ;  Francesco  Solano,  frale  minor 
osservante;  Peregrini  Latiozi,  dell'ordine  de'  Servi  della  Beata  Vergine  Maria;  Gio- 
vanni Della  Croce,  che  aiutò  santa  Teresa  nella  fondazione  dell'ordine  a  lei  dovuto; 
Luigi  dì  Gonzaga  e  Stanislao  Kutska,  gesuiti.  Nel  14  maggio  1728,  lo  stesso  pontefice  - 
concesse  di  onorar  quai  beato  Giovanni  da  Prado,  enei  22 settembre  seguente  emanò 
una  bolla  in  occasione  del  corpo  di  S.Agoslino.  Era  stata  trovata  a  Pavia  il  1  ottobre 
1695  nella  confessione  della  chiesa  di  S.  Pietro,  delta  dal  Cielo  d'oro,  una  tomba  con 
■scrizioni  che  supponevano  esistervi  le  reliquie  del  vescovo  d'Ippona:  poiché  è  noto 
nella  storia  il  corpo  di  questo  santo  dottore  essere  stato  condotto  in  Sardegna  verso- 
la fine  del  quinto  secolo  dai  vescovi  africani  in  queir  isola  Migliati  ;  poi  portate  in 
Italia  sotto  Luilprnndo,  re  de' Longobardi.  Sorretto  da  tali  dati  e  da  una  verificazione 
eseguita,  il  vescovo  di  Pavia,  IVrtusati  Francesco,  dichiaro  il  16  luglio  1728,  alla  pre- 
senta del  padre  Fulgenzio  Bellrlli ,  che  le  reliquie  nel  sepolcro  scoperte  erano  quelle 
di  S.  Agostino,  ed  in  conférma  di  tale  giudizio  Benedetto  XIII  emanò  la  sua  bolla,  ca- 
nonizzando anche  nel  19  marzo  1739  il  beato  Giovanni  Nepomnceno,  enei  15  ago- 
sto beatificando  Vincenzo  de  Paoli. 

Clemente  XII  canonizzò  il  detto  beato  nel  16  giugno  1737 ,  e  Giovan  Francesco 
Regis,  Caterina  Flisro  t  Giuliana  Falconieri. 

Benedetto  XIV,  successo  a  Clemente  XII,  beatififd  Alessandro  Sanli  nel  28  aprile 
1741  ;  nel  28  aprile  del  1743  promulgò  la  canonizzazione  della  beala  Elisabetta  d'A- 
ragona, già  da  Urbano  Vili  fatta ,  cui  la  morte  avrà  impedito  di  pubblicare  il  pro- 
prio giudizio:  nel  18  giugno  approvd  il  cullo  pubblico  a  Giovanna  di  Valois,  figlia 
di  Luigi  XI,  re  di  Francia  :  la  canonizzazione  poi  dei  beati  Fedele  di  Sigmaringrn , 
Camillo  de  L'Ili,  Pietro  Regalada,  Giuseppe  di  Leonessa  e  Caterina  Ricci  avvenne  nei 
29  giugno  1746. 

Finalmente  Clemente  XIII ,  successo  a  Benedetto  XIV ,  beatificò  nel  18  febbraio 
1761  il  cardinale  Gregorio  Luigi  Barbarigo,  vescovo  di  Padova;  nel  16  luglio  1767 
canonizzò  sei  beati,  cioè:  Gerolamo  Miani,  inslilutore  de'  Somaschi;  Giuseppe  detto- 
Calasanzio,  fondatore  dell'ordine  de'  chierici  rrgolarì  delle  Scuole  pie,  Srrafino  d'A- 
scoli, frate  cappuccino;  Giovan  di  Kenty,  sacerdote  polacco;  Giuseppe  da  Copertimi, 
frate  minor  conventuale,  e  Giovanna  Francesca  Fréaiot  di  Chantal,  ebe  con  S.  Fran- 
cesco di  Sales  istituì  l'ordine  della  Visitazione. 

La  splendida  consacrazione  dal  pontefice  romano  tributata  alle  virtù  di  questi  mem- 
bri della  Chiesa  trioofaote  era  stimolo  allo  zelo  della  militante  :  ma  prima  pure  che 
la  santa  Sede  gli  avesse  incoronati  eoll'aureola  della  glora  che  non  muore,  molli  santi 
in  tutte  le  regioni  di-I  mondo  e  specialmente  à'  Europa  offerivano  in  sé  Gesù  Cristo 
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derno  e  sublime  noslro  esempio;  e  col  nudo  fallo  di  loro  vita  ammiranda  non  do- 
vean  ne'  buoni  avvalorar  la  frde,  ne'  tiepidi  risuscitare  lo  zelo ,  e  ut-*  perversi  com- 
battere, piegare  l'empia  ostinatezza?  Oli  !  quanti  esempii  potremmo  addurre  se  non 
uoa  Storia  generale  della  Chiesa,  ma  la  Biografia  dei  Santi  scrivessimo  !  Ma, 
angustiali  da  brevi  limiti,  ricorderemo  solamente  i  nomi  dei  beati  rarifico  di  Sanse- 
verino,  Tomaso  di  Cora,  Giovai]  Giuseppe  della  Croce,  Crispino  da  Viterbo  e  Leo- 
nardo da  Porto  Maurilio. 

Parifico  nacque  nel  4653  a  Sepeda,  cillà  della  Marca  &'  Ancona  dì  nobile  e  di- 
stintissima famiglia ,  e  Tu  battezzalo  appena  nato;  ricevette  la  confermazione  nell'età 
di  tre  anni  dal  vescovo  diocesano,  a  ciò  indotto  dalle  sanie  inclinazioni  del  fanciullo 
che  colP «là  pru£r(  (lu;i  mi  old  meri  Ir  nella  virili,  operando  in  modo  da  meritarsi  la 
stima  de'  maestri  e  l'affollo  de'  condiscepoli.  Morto  il  padre,  il  giovinetto  fu  affidato 
ad  uno  zio,  uomo  tirannico  e  inflessibile  col  nipote,  esempio  seguito  da  due  dome- 

maledire,  appalesando  fin  d'allora  coli' umiltà  e  colla  pazirnza'da  qual  verace  spirito 
evangelico  foss'egli  animato. 

Nel  1670  Pacifico,  esperi  mentale  le  proprie  forze,  dopo  lunga  preghiera ,  assecon- 
dando il  consiglio  dei  confessore  ed  ottenuto  l'assenso  dello  zio,  s'ascrisse  all'ordine 
de' Minori  Osservanti  a  Turano,  diocesi  d'Osimo,  ove  colla  sua  pietà  era  fedi  ri  l'azione 
de'  fratelli  ;  ricco  di  tutte  quelle  virtù  che  il  superiore  può  desiderare  nel  novizio,  e 
in  modo  speciale  d'umiltà,  per  cui  ambiva  le  occupazioni  più  penose,  e  gli  offici)  più 
abbietti.  Per  tanto  amore  all'umiliazione  era  esposto  a!  dileggio  ed  ai  frizzi  di  alcuni 
giovanetti  spensierati ,  che  un  giorno  gli  dissero  :  «  Voi  vi  riputate  santo ,  ma  noi  vi 
abbiamo  poca  fede.  -  Ebbene ,  rispose ,  ecco  un  giudizio  qu»l  lo  merito  •..  Ma  cosi 
non  opinavano  i  vecchi  religiosi,  che  tutta  conoscendone  la  -virtù,  l'ammisero  unanimi 
nell'ordine ,  nel  quale  fu  professato  solennemente  nel  28  dicembre  1671.  I  superiori, 
pensando  come  il  suo  ingegno  e  la  sua  pietà  potevano  concorrere  utilmente  alla  glo- 
ria di  Dio  e  alla  salvezza  del  prossimo,  lo  destinarono  al  santo  ministero,  onde  stu- 
diala la  filosofia  e  la  teologia  fu  ordinato  sacerdote. 

Allora  si  conobbe  come  Pacifico  fosse  morto  interamente  al  mondo,  vivendo  egli 
in  Gesù  Cristo,  e  Cristo  in  lui:  esattissimo  nelle  osservanze  dell'ordine, riputava  im- 
portantissime le  prescrizioni  della  regola,  negandosi  la  più  lieve  omissione,  come  no- 
civa alle  leggi  della  religiosa  perfezione.  Erano  mirabili  in  lui  l'obbedienza  ai  supe- 
riori, l'annue  drl  proprio  slalo.ela  profonda  venerazione  della  santa  Sede;  senza  limili 
la  fiducia  in  Dio.il  cui  amore  rive  la  vasi  in  lutlo  quanto  esso  operava;  era  squisita  sua 
gioia  il  pregare,  rapito  quasi  in  saula  contemplazione,  e  la  preghiera  più  sentita  che 
parlata.  Ripeteva  per  intere  ore  con  una  pietà  edificante  queste  parole  del  santo  fon- 
datore dell'  ordine:  «  Mio  Dio,  mio  tutto».  ■•  0  mio  Dio  e  mio  tutto,  esclama  il  pio 
autore  dell'Imitazione  di  Gesù5,  die  più  vorrei?  qoal  maggiore  felicità  posso  desiare? 
0  parola  amabile  e  dilettosa,  ma  solo  a  chi  ama  Dio,  non  all'amatore  del  mondo,  e 
delle  mondane  cose:  queste  parole  son  tutte  per  l'amante  di  Gesù  Cristo,  è  sua  feli- 
cità il  ripeterle  «.  Anche  Pacifico  era  bealo  pronunziando  queste  parole.  Sapendo  poi 
carissimo  a  Dio  l'amor  drl  prossimo,  ne  adempiva  ftde'mente  il  precetto,  le  prime 
cure  esercilando  in  prò  de'  membri  della  sua  comunità.  Nominalo  guardiano  d'  un 
convento  nella  città  di  Sansevenrio,  con  sapienza  e  zelo  lo  resse,  lutlo  intento  ad  inspi- 
rare ne'  fratelli  l'amor  della  umiltà  e  della  povertà,  ledile  pi  e  Ire  angolari  dell'edilizio 
spirituale  di  S.  Francesco;  uè  al  suo  zelo  bastando  il  ridillo  d"ut)  convento,  predicava 
spessissimo  ,  cale  eli  izza  va ,  ai  malati  e  ai  moribondi  soccorreva:  ma  nel  tribunal  di 
penitenza  più  che  altrove  sfolgoieggiavano  il  suo  zelo  della  gloria  di  Dio  e  il  suo  la- 
leutu  di  convertirei  peccatori.  Vinti  dalla  fama  di  santità  e  dalle  molte  conversioni, 
grandi  e  piccoli,  ricchi  e  poveri,  gius'i  e  peccatori  accorrevano  a  confessargli  Ir  colpe. 
Lo  storico  della  sua  vila,  dai  falli  raccolti  per  la  cauonizzaziooe,  riferisce  aver  esso 
avuto  da  Dio  il  dono  della  preghiera  iu  grado  sublime  e  quello  della  profezia,  e  cita 
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molle  ^predizioni  di  Pacifico  dal  fatto  avverate ,  come  anche  moltissimi  miracoli  di 
lui  operali  in  vila  e  dopo  morie  per  I1  intercessione  di  lui. 

^  Pacifico  pali  molli  mali  sempre  con  pasieuia  angelica  ;  a  sessantanni  fu  preso  dal- 
l'ultima  maialila  ;  e  la  morte,  che  vedeva  vicina  ,  era  a  lui  motivo  di  santo  gaudio, 
'  èra  meta  alle  sur  f-itùlu-,  era  l' Manie  dell'eterna  riunione  col  Creatore  :  ricevette  con 
esemplare  divozione  tulli  i  siissidii  die  la  Chiesa  nella  terribile  ora  largisce  a'  suoi 
figli,  e  fin  che  potè,  cogli  asiani!  recitò  le  preghiere  prescritte  per  questa  cerimonia 
tremenda  e  coosolatrke  ;  e  quando  il  superiore  pronunziava  le  solenni  parole:  «  Van- 
ne, anima  cristiana  Pacilico,  «li  ocelli  ,.1  ciclo  levando,  poi  con  un  sorriso  vale- 
dkendo  a!  supcriore,  spirò  l'anima  nelle  mani  dell'Ormi  polente:  moriva  il  14  settem- 
bre 1721,  ed  era  beatificato  da  papa  Pio  VI  nel  1785. 

Tomaso,  nato  nella  diocesi  di  Vellelri  a  Cora,  da  cui  ha  nome,  figlio  a  pii  e  rispet- 
tabili genitori  ',  fino  dall'infanzia  rivelò  a  quale  santità  salirebbe.  Era  tale  la  pu- 
rezza de'suoi  costumi  iu  tenera  età,  che  presso  i  concittadini  avea  nome  l'innocente, 
U  santo  giovinetto.  Orbato  d'ambi  i  genitori,  assestò  le  domestiche  faccende,  e  as- 
sunse l'abito  di  minor  Osservante,  onde  unirsi  più  intimamente  a  Dio.  Compiuto  il 
noviziato  abbellito  dall'umiltà,  continuò  gli  studi  nel  convento  di  Vellelri,  dove  ebbe 
anche  il  sacerdozio,  dove  sacrificando  per  la  prima  volta  a  Dio,  molte  lagrime  versò. 
Sacerdote  ottenne  Tomaso  dai  superiori  d'ire  vicino  a  Snhbiaco  nell'antico  convento 
di  C: vitella ,  da  poco  tempo  mutalo  in  romitaggio,  ove  condusse  austcrissima  vita: 
né  Milo  esordi  con  mirabile  coraggio,  ma  fu  rigido  osservatore  anche  poscia  di  certe 
pratiche,  che  fece  ammettere  come  regole  di  quella  casa.  Da  Civitella  andò  a  Palum- 
baria  nella  diocesi  di  Sabina,  ove  esercitò  una  penitenza  altn-f ranto  rigorosa,  dove 
tutti  ammiravano  il  santo  religioso  provetto,  fiaccato  dalle  fatiche,  dalle  maialile, 
che  adempiva  coli' ilarità  e  con  un  carattere  sempre  eguale  lutti  glì  articoli  della  re- 
gola esaltissimamente,  incitando  al  bene  i  confratelli  coli' esempio  e  colla  parola. 

Con  lai  mezzi  serbò  incontaminata  fino  alla  morte  la  preziosa  virtù  della  castità: 
onorava  con  figliale  amore  la  Vergine  qual  sua  madre;  erangli  prediletti  argomenti 
di  devozione  la  passione  di  G.  C.  e  l'augusto  Sacramento  dell'aliare:  ma  la  sua  pietà 
ritraeva  maggior  grandezza  ancora  dalla  schietta  umiltà.  Di  se  umilmente  pensando, 
repulavasi  l'ultimo  degli  uomini,  e  amava  i  mìnimi  offici  della  casa:  e  siccome  sono 
amiche  umiltà  e  pazienza,  cosi  questo  servo  di  Dio  con  mirabile  calma  le  ingiurie  so- 
steneva. Sommo  amante  della  povertà,  limitavasi  al  vero  indispensabile,  esigliava  dai 
suoi  conventi  quanto  poteva  corrompere  tiola  virtù  dello  slato  regolare,  restituendo 
per  fino  le  largitegli  elemosine,  se  le  credeva  superflue:  pure  buono,  soave  confor- 
tava di  denaro  i  bisogni  dei  poveri,  provedeva  ai  fedeli  d'ogni  parte  accorrenti  a  cer- 
cargli consiglio,  o  a  praticare  il  ritiro  spirituale  sotto  la  direzione  di  lui;  e  allora  egli 
avea  fede  nella  Provvidenza,  onde  narrasi  che  sovente  il  Signore  moltiplicava  mira- 
colosamente  la  provigione  iu  mercede  della  fiducia  del  suo  servo. 

La  carità  per  Dio  e  pel  prossimo,  viva  nel  cuor  di  Tomaso,  gì' inspirò  l'idea  d'un 
■viaggio  nella  Chiua  per  predicarvi  la  cattolica  fede,  per  lei  versando  il  sangue;  ma 
conosciuto  che  Dio,  pago  del  buon  desiderio,  s'opponeva  all' effettuazione  del  pro- 

fello,  umilmente  desistette,  continuando  a  lavorar  la  vigna  del  Signore  nel  territorio 
i  Sobbiaco  e  nelle  vicinanze.  Eran  precipuo  soggetto  alla  sua  compassione  gl'in- 
fermi, e  dal  soccorrerli  noi  tenevano  né  i  dolori  della  gamba  ulcerata,  ni  l'oscurità 
notturna,  né  le  ardtie  strade,  nè  l'intemperie  delle  stagioni  ;  poiché  eran  sul  suo  cuore 
SÌ  potenti  le  altrui  miserie,  ch'allora  dimenticava  sé  medesimo,  stando  giorno  e  nolte 

digiuno  udendo  le  confessioni.  Con  perni  ■  affetto  raccogliev.i  i  peccatori  ostinati  e 

languenti  sotto  il  pondo  delle  colpe:  beato  dtl  [oro  redire  alla  virtù,  li  preparava  con 
molto  ingegno  alla  contrizione,  elicendo  loro  le  lagrime,  e  con  somma  prudenza  av- 
viandoli nel  cammino  della  salvezza.  Vuoisi  che  l'uomo  di  Dio  fosse  dotato  del  dono 
della  profezia,  e  della  cognizione  dei  misteri  del  cuore.  Percorse  per  molti  anni  le 
borgate  e  i  villaggi  della  diocesi  di  Subbiaco,  viaggiò  pur  di  frequente  a  Cora  sua 
patria,  con  tanta  efficacia  sul  popolo,  che  alla  sua  presenza  tenea  sempre  dietro  la 
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riforma  dei  costumi,  onde  giusta  milite  potria  dirsi  nuovo  apostolo  di  quel  paese. 
Tomaso,  adoperata  così  la  vita  nella  gloria  di  Dio,  cadde  maialo  nel  reinvento  di  Ci* 
vitella,  dove  ricevette  i  sacramenti,  e  confortalo  delle  celesti  consolazioni  morì  della 
morte  dei  giusti  nell'anno  74  d'età,  IMI  gennaio  1729. 1  miracoli  fecero  quasi  subito 
prova  della  saniilà  del  servo  di  Dio;  onde  il  papa  Pio  VI,  fallili  prima  esaminare, 
decretò  solennemente  aTomaso  gli  onori  della  beatificaEÌoneconbrevedeU8agostoi7861 
in  cui  il  pontefice  loda  egregiamente  lo  zelo  di  Tomaso  per  la  salute  del  prossimo. 

Imitatore  di  S.  Pietro  d'Alcantara,  perfettissimo  esempio  di  penitenza  e  di  mortifica- 
zione religiosa,  sorse  Giovan  Giuseppe  Della  Croce,  nato  verso  il  4651  in  lscla,  isola 
dipendente  dal  regno  di  Napoli.  1  suoi  genitori,  di  famiglia  di  sii  ni  issi  ma,  fino  dalla 
prima  infanzia  l'educarono  alle  inspirazioni  della  cri  sluna  pietà,  nè  furono  inutili 
cure  '.  Questo  figlio  di  benedizione,  dalla  più  tenera  età  arricchito  de'preziosi  doni 
della  grazia,  era  schivo  de'giuorhi  infantili,  dedito  invece  all'esercizio  dille  maggiori 
virtù:  abiluavasi  alla  mortificazione  e  al  negare  la  propria  volontà,  alla  fuga  del 
mondo,  alla  preghiera,  e  io  lui  vivrà  tenerissima  devozione,  che  sempre  crebbe  fino 
agli  ultimi  istanti  della  vita  verso  la  Vergine ,  verso  i  misteri  della  passione  di  G.  C. 
e  delia  santa  Eucaristia.  Ascrittosi  all'ordine  di  S.  Francesco,  in  tempo  della  riforma 
stabilita  nella  Spagna  da  S.  Pietro  d'Alcantara,  già  da  qualche  tempo  in  Italia  pure 
introdotta  per  consenso  dì  papa  Clemente  IX  dal  padre  Giovanni  di  S.  Bernardo  mo- 
naco spagnuolo,  Giovanni  Giuseppe  ebbe  per  modello,  fino  dall'  incorni  nciameu  lo 
del  noviziato,  il  suo  santo  patriarca  e  l'autore  della  riforma  da  lui  eletta,  onde  in  se- 
guito fu  mirabile  per  la  perfezione  della  penitenza,  della  contemplazione,  dell'umil- 
tà, e  dello  spirito  di  povertà. 

Professo  solo  da  Ire  anni,fu  dai  superiori,  mandato  in  Piemonte  afondarvi  il  convento- 
d'Alifa,  ciò  che  fece  con  Unta  fortuna  che  quesla  usa  divenne  adequata  immagine 
di  quella  fondata  a  Pedroso  nell'  Estremadura  da  S.  Pietro  d'ÀIranlara  ancor  cbie- 
rico.  Allora  Giovanni  Giuseppe,  sebbene  ripugnante,  elevato  alta  dignità  sacerdotale, 
Ottenne  di  costruire,  in  certa  distanza  dal  convento,  sul  pendio  d'altissimo  monte, 
un  romitaggio,  da  lui  propriamente  edificato,  porlando  sulle  spalle  egli  stesso,  onde 
più  esteramente  ultimarlo,  la  legna,  le  pietre  e  la  calce,  e  tanto  affaticandosi  che 
l'orme  de' suoi  passi  erano  brulle  di  sangue.  Pregato  dai  fratelli  di  alcune  regole  par- 
ticolari pel  convento,  le  estese  con  lauta  sapienza  che  vennero  approvate  dalla  santa 
Sede;  affidatagli  poi  la  direzione  dei  novizi],  con  tanta  prudenza  avviolli  alla  perfe- 
zione del  loro  slato,  che  molti  di  loro  ottennero  somma  fama  di  santità  e  la  grazia 
dei  miracoli. 

Papa  Clemente  XI,  nel  principio  del  XVIII  secolo,  separé  dalla  congregazione  di 
Spagna  i  Francescani  dell'osservanza  italiana,  stabiliti  nel  regnp  di  Napoli.  Non 
aveano  questi  monaci  stabile  forma  di  governo,  conlrariati  in  rio  da  molle  difficoltà. 
Le  tolse  (ulte  Giovanni  Giuseppe  Della  Croce,  riunendo  i  conventi  di  questo  regno 
in  provincia,  sotto  il  titolo  di  S.  Pietro  d'Alcantara,  e  ne  fu  il  primo  superiore;  ma 
troppo  umile,  credendosi  incapace  a  tanta  dignità,  votea  rinunciarla;  ma  la  congre- 
gazione romana,  delia  dei  Regolari,  forzollo  a  conservarla.  Dio  però  che  voleva  far 
pura  la  virtù  del  suo  servo,  permise  che  sostenesse  le  più  orrende  calunnie  prima  dì 
piantar  io  Italia  il  suo  istituto.  Ammutoliti  dalla  sua  pazienza  i  detrattori,  risorse 
con  nuovo  ardore  alla  contemplazione  e  alla  penitenza,  aggiungendovi  l'umiltà,  l'e- 
satta osservanza  della  regolare  disciplina,  la  povertà  e  l'astinenza.  Per  sessantaquat- 
tro anni  portò  solamente  la  vesta  sulla  nuda  carne,  per  ventiquattro  anni  mangici 
solo  pane  e  frutta  ad  imitazione  degli  antichi  eremili,  e  obbligato  dall'obbedienza  a 
mutar  cibo,  scambiolli  con  rozze  vivande.  Nè  vogliamo  qui  parlare  di  tolte  le  sne 
macerazioni  e  del  rigido  governo  che  dì  sè  facea  il  santo  servo  di  Dio:  fatti  quasi  in- 
credibili, se  d' un'epoca  meno  recente,  se  meno  convalidati  da  testimonianze.  Dicesi 
anche  ebe,  pregando,  spesso  diveniva  estatico:  è  cerio  però  che  fu  benedetlo  con  gra- 
zie straordinarie,  coi  doni  della  profezia  e  dei  miracoli.  Nell'età  di  ottaut' anni ,  meta 
dello  splendido  suo  pellegrinaggio,  quando  ancor  fervidissimo  in  lui  viveva  lo  zelo 
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della  ubata  delle  anime,  còlto  d'apoplessia  il  5  mano  177*,  s'addormentò  par- 
camente nel  Signore  nel  convento  del  Mode  S.  Ludo,  nella  citlà  di  Napoli.  I  molli 
miracoli  per  sua  iti  1  ergessi one  operati  dopo  la  morte  indussero  papa  Fio  VI  ad  ascri- 
verlo al  catalogo  dei  beali  nel  15  Raggio  1783. 

Crispino,  umile  frale  laico  francescano,  nacque  a  Viterbo  il  J3  novembre  1668,  da 
poveri  e  virtuosi  genitori,  che  l'educarono  cristianamente,  nrl  giovinrtto  cuore  dif- 
fondendo (ine'  germi  religiosi,  die  furono  fecondi  poi  di  copiosi  fruiti  di  santità  '. 
Avea  cinque  anni  quando  sua  madre,  che  P accompagna v.i  attraverso  i  campi  nel  di 
dell'Ann  mici  3  zio  ne ,  vista  un'immagine  della  Vergine,  e  inginocchiatasele,  cercò  eli 
svolgere  al  figlioletto  i  gloriosi  privilegi  delia  Madre  di  Dio:  «  Figlio  mio,  gli  disse» 
ehi  vrdi  tu  adesso?  Vedi  tua  madre,  a  lei  ti  do;  amala  con  tutto  il  cuore,  onorala 

Imparò  il  leggere  e  lo  scrivere,  e  i  rudimenti.  Fino  dall'infanzia  rivelava  grandis-  - 
sime  deposizioni  alla  pietà,  perchè  molto  pregava,  sovente  digiunava,  ed  era  sua 
delizia  servir  a  messa,  assistere  agli  offici  e  alle  reremonie  ecclesiastiche,  senza  man- 
car mai  ai  doveri  verso  i  genitori.  Progetti vaog li  i  compagni  di  arruolarsi  soldato; 
ma  a  dodici  anni  avendo  assistito  ad  una  professione  religiosa  in  Viterbo,  visti  due 
giovinetti  novizi  cappuccini,  mirabili  per  devozione,  per  fervore  ed  umiltà  di  modi, 
che  sembravano  piuttosto  angioli  che  uomini,  esclamò:»  Ecco  la  milizia  a  cui  ser- 
virò: mi  sento  in  cuore  la  croce  di  S.  Francesio,  e  sempre  ve  la  terrò  ».  Dopo  chiese 
d'essere  ammesso  fra' laici  in  un  convento  di  cappuccini  a  Viterbo,  dove  fu  accolto. 
-  Ora,  disse,  mi  sono  svincolalo  dal  mondo!  Addio,  paese  roiol  addio,  amici  miei! 
Sono  figlio  del  serafico  patriarca!  1  suoi  parenti,  lasciandolo,  versavano  lagrime 
ben  giuste;  ei  li  «mso'ava,  ricordando  alla  madre  ebe  un  tempo  dessa  lo  aveva  of- 
ferto alla  Vergine.  Era,  egli  diceva ,  dono  libero,  venne  accettato,  ne  convien  la- 
mentarsene ».  Visio  tanto  zelo,  desiosi  sch  iettarne  ole  del  suo  bene  spirituale,  i  pii  parenti 
ne  fecero  un  olocausto  a  Dìo,  impartendogli  la  benedizione:  aveva  allora  venticin- 
que anni. 

Dopo  nn  anno  di  ne»  iris  lo  fece  i  voti  solenni  come  laico,  dichiarando  i!  maestro 
dei  novizi  di  non  averne  mai  trovato  uno  più  sommesso;  e  la  condotta  che  tenne  pro- 
fesso corrispose  alte  speranze  dì  lui  «incette  nel  noviziato.  Adempiva  esattamente  a 
tutte  le  regole  dell'ordine,  obbediente  con  pronirzza  e  ilarità  ai  comandi  lutti  dei 
superiori,  scieglirndo  gli  offici  più  umili  e  dispiace  voli,  desioso  di  farsi  minore  a 
tutti;  di  nascosto  s'Infliggeva  tutte  le  possibili  penitenze,  adorava  Dio  in  ispirilo  e 
verità,  ricordando  spesso  la  presenza  di  lai;  ed  era  santo  nelle  parole,  nell'umile 
modestia,  nel  pio  volto,  nel  rispetto  coti  cui  ragionava  delle  cuse  religinsr,  nella  cura 
d'impedire  i  frivoli  discorsi  e  di  ravviare  gli  animi  a  traile  ni  menti  utili  e  spirituali. 
Giusta  le  regole  dell'ordine  i  laici  comunicano  due  volte  la  settimana  e  molti  giorni 
festivi,  regola  cui  egli  adempiva  esemplarmeute,  appalesando  e  colla  divota  prepara' 
zione  e  coi  ringraziamenti  come  sentiva  la  dignità  di  questo  diviu  sacramento,  e  la 
ricchezza  dell'  amor  di  Cristo  verso  gli  uomini,  dando  loro  questa  manna  spirituale. 

Molteplice  era  la  sua  carità  verso  il  prossimo:  primo  oggetto  della  sua  sollecitu- 
dine il  bene  spirituale,  non  murava  di  sociorrere,  quanto  poteva,  alte  temporali 
necessità.  Di  frequente  delegato  alla  questua  pel  convento,  trovava  in  ciò  l'occasione 
di  srrvire  ai  poveri  nei  varii  loro  bisogni,  particolarmente  istruendone  i  figli,  e  ricon- 
ciliando quei  medesimi  a  Dio;  e  tant'rra  il  bene  che  ne  veniva,  che  le  sue  questue  fu- 
rono dette  missioni.  Savissimo  consigliere,  nessuno  meglio  di  lui  accomodava  le  più 
ardue  questioni;  onde  non  solo  dai  poveri  e  dai  piccioli  era  consultato,  ma  auchedai 
più  distinti  personaggi,  da  cardinali  e  da  prelati  che  lo  consideravano  come  uomo 
particolarmente  da  Dio  favoreggiato;  ma  perciò  non  fu  scossa  la  sua  umiltà,  ne  egli 
cessò  da H'adempire  lino  al  tornine  della  vita  con  tranquillità  e  con  affetto  ai  più  umili 
offici  della  sua  professione.  Mandato  in  multi  conventi,  nell'uno  attendeva  alla  cura 
dei  malati,  nell'altro  alla  cucina,  dove  alla  pulitura  della  casa,  e  altrove  alla  questua, 
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qualunque  officio  sempre  disimpegnando  con  pietà,  con  umiltà  e  con  gaiezza  ediri- 
untissime. 

Nel  primo  maggio  1750  annunziò  imminente  il  termine  della  sua  vita,  e  poco  dopo 
cadde  gravemente  m:ilalo.  Ricevette  con  somma  devozione  i  sacramenti;  ma  pure, 
argomento  di  timore  salutare  a  noi,  1'  uomo  di  Dio  paventò  per  qualche  tempo  l'im- 
minenza della  morte,  non  scossa  però  mai  la  confidenza  in  Dio  e  nella  Vergine  sua 
proteggi tr ice.  "  Gesù  mio!  esclamava,  voi  mi  riscattasi  col  vostro  sangue!  in  que- 
st'ora supremi  assistetemi!  compile  l' opera  dell'  amor  vostro!  accerialemi  della  mìa 
salvezza!  "Poi  alla  Vergine  egli  cosi  orava:  «Potente  e  venerabile  Madre  di  Dio  !  sia- 
temi avvocata,  consolazione,  rifugio  e  proteggi Irice;  ricordatevi  di  me  in  quest'ora 
suprema!  »  Fu  esaudita  la  preghiera,  ed  egli  morì  nel  J9  maggio  1751)  coli' umile 
e  costante  fiducia  di  possedere  la  felicità  del  cielo:  avea  ottani'  anni,  e  nel  26  ago- 
sto J80fi  fu  beatificato  da  papa  Pio  VII. 

Paolo  Gerolamo  da  Casa  Nova,  nato  il  20  dicembre  1676  da  onesti  e  pii  genitori 
3  Porlo  Maurizio  nella  diocesi  d' Albenga  sul  liltorale  di  Genova,  fino  dall'  infanzia 
rivelò  sommo  spirilo  di  devozione  presaga  della  futura  santità,  divozione  che  col- 
l'elà  progrediva  '.  Chiamato  a  Roma  nell'  età  di  dieci  anni  da  un  zio  ivi  stanziato,  fu 
educato  nel  collegio  romano  de'  gesuiti, dove  a  niuno  in  ingegno  secondo,  lutti  avan- 
zava nella  purezza  de' costumi,  nell'austerità,  nel  disprezzo  dì  sé,  e  nell'  affetto  alle 
tose  sante.  In  luì  riviveva  san  Luigi  Gonzaga.  Ottenne  per  la  sua  virtù  l'ammissione 
nella  piccola  congregazione  dell'Oratorio  del  padre  Camita,  cosliluila  di  dodici 
giovinetti  assunti  tra  ì  più  fervidi  e  i  più  Belanti,  che  facevano  il  catechismo  nelle 
chiese,  e  tulli  Ì  dì  festivi  percorrevano  la  ciltà  per  condurre  gli  oziosi  alle  prediche. 
"Compiuti  gli  studii,  senti  vocazione  per  lo  stato  religioso,  onde  nel  1697  dopo  serie 
meditazioni  entrò  nel  convento  di  san  Bonaventura  dei  Minori  osservanti  riformali, 
ove  si  professò  solto  il  nome  di  Leonardo  da  Porto  Maurizio,  sotlo  cui  è  più  cono- 
sciuto. 

Molte  difficoltà  eransi  attraversate  alla  pia  idea  di  Leonardo.  Suo  zio  medico  fu  sì 
tontrario  al  desiderio  di  lui,  che,  saputolo,  adirossi  assai,  cacciando  di  casa  il  ni- 
pote, prima  gravemeole  ingiuriato.  Gli  amici  che  Leonardocol  suo  fervore  edificava, 
avevano  tulto  adoperalo  per  tenerselo  seeo,  onde  ottenuta  la  sospirala  mela  senlì 
tutla  la  sua  felicità  e  cercò  di  corrispondere  fedelmente  alla  grazia  ricevuta.  Egli  stesso, 
-cresciuto  negli  anni,  Intitolava  anno  santo  quello  del  suo  noviziato,  rivelando  così 
quanto  sanlamente  si  fosse  condono  in  quel  tempo  dì  prova.  L'anno  dopo  la  pro- 
fessione fu  da  lui  lutto  occupato  nello  studio  severo  delle  obbligaziooi  del  suo  stato, 
nella  lettura  dei  libri  spirituali  e  nell'esercizio  della  preghiera.  Mirabile  per  l' esat- 
tezza, diceva  talvolta  ai  c'inferirlo:  -  Se  giovani  non  tacciamo  liso  delle  minute  cose, 
-adulti  e  più  liberi  trasgredirmi  auro  le  più  importanti  ».  r'ra  esempio  a  tulli  culla 
condotta,  e  incitamento  alla  virtù  coi  discorsi  "  Col  soccorso  della  grazia,  diceva  ai 
confratelli,  non  solo  buoni,  ma  santi  possiamo  diventare  ... 

Leonardo,  ordinalo sacerdote, deduossi  al  bene  spirituale  del  prossimo:  predi- 
cava ron  molla  efficacia  e  con  mollo  (rutto,  con  mnlio  applauso,  corroborate  essendo 
Ir  parfle  dille  su-  apostoliche  faiirh»;  nu  all'  ardore  dello  velo  non  rispondendo  le 
forze  del  rnrpo,  cadde  gravemente  malato, astretto  per  ciuque  anni  ad  occuparsi  solo 

della  santifica?!  ■  deli'  anima  propria,  lo  qneil' epora  ilo  ne!  parse  nalm  »i  fece 

conoscere  il  pio  esercizio  della  fio  Crucis ,  divozione  ora  tanto  diffusa  e  favoreg- 
giala dai  sommi  pontefici  eoo  tante  indulgenze.  Ristabilito  in  salute  colla  speciale 
assistenza  della  Vergine,  attese  di  nuovo  alla  santi  fica  aio  ne  dell'anime  con  tanto  zelo, 
che  tutti  meravigliavano  rome  reggesse  a  laute  fatiche  egli ,  fiacco  pei  digiuni,  dalle 
-veglie  e  dalle  austerità.  Le  numerose  sue  missioni  l' obbligarono  a  percorrere  gran 
parie  d' Italia,  prima  in  Toscana,  poi  a  Roma  e  nelle  vicine  campagne;  mandalo  poi 
.a  Genova  e  io  Corsica,  ritornò  ancora  negli  slati  pontificii. 

Dovunque  ravviava  a  Dio  i  peccatori,  i  buoni  nella  pietà  rassodava,  i  santi  a 
nuovo  zelo  ioanimiva.  A  Roma  accorrevano  alle  sue  prediche  gli  uomini  più  distinti. 
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«  fra  gli  altri  l'illustre  Lambert  mi,  dopo  elevalo  alla  cattedra  di  fan  Pietro  col  Dome 
di  Benrdctt»  XIV,  che  parlavi!  di  Leonardo  da  Porto  Maurilio  con  sommo  rispetto. 

Predicandoseli  altri,  il  missionario  non  trascurava  la  propria  salvezza,  e  prrciò 
spesso  ritornava  alla  solitudine  in  cui  viveva  solo  a  Dio.  Stimava  assai  il  libro  degli 
Esercizi]  di  sani'  Ignazio,  e  per  diffonderne  l' uso  ottenne  da  Cosimo  111  granduca  di 
Toscana,  di  lui  ammiratore,  una  casa  nelle  adiacenze  di  Firenze,  dove  spesso  rau- 
nava  i  fedeli  desiosi  d'attendere  nel  silenzio  agi*  in  te  ressi  spirituali;  e  dove  da  lui 
direni  C-cenno  eli  eserciti  del  ritiro  secondo  il  metodo  prescritto  da  quel  gran  santo. 

Molle  confraternite  sono  devolute  a  Leonardo  da  Porlo  Maurilio,  fra  le  altre 
nna  nella  chiesa  di  san  Teodoro  in  Knma  in  onore  delSacro  Cuore  di  Gesù.  Ripeteva 
frequente  i  nomi  di  Gesù  e  di  Maria,  e  li  voleva  scrini  ne'  luoghi  più  esposti  al  pub- 
blico. Raccomandava  assai  il  meditare  sulla  passione  del  Salvatore,  e  a  propagare 
cotale  divozione,  fece  edificar  a  Roma  urli' anfiteatro  di  Vespasiano,  detto  il  Calmo, 
alcune  cappellelle  in  cui  sono  dipioti  tulli  i  patimenti  del  Salvatore ,  dalla  preghiera 
nel  giardino  degli  l'ii  .  l  limi  alla  morti-  sul  Calvario,  e  in  molte  città  fondò  anche  l'a- 
dorazione perpetua  ili  Gesù  Cristo  nel  santo  Sacramento. 

Fi  n.i  unente,  continuate  per  quarantaquattro  anni  tante  utili  fatiche,  affievolito  redi 
a  Homa  per  l'ultima  volta  nei  suo  convento  di  san  Ronavenlura,  preparandovi  si 
santamente  alla  morie,  che  lo  ammise  al  godimento  dell' immortale  mercede  nel  26  no- 
vembre 1751.  Saputala  Benedetto  XIV ,  allora  reggitore  della  Chiesa,  disse;  Ab- 
biamo mollo  perduto,  ma  abbiam  pure  guadagnato  un  protettore  in  cielo  «.  Me- 
diante l'intercessione  del  santo  frate  venerato  a  Roma ,  furono  operati  molti  miracoli, 
onde  Pio  VI,  che  l'avea  personalmente  conoscili  lo  e  rispettato,  ne  promulgò  il  de- 
creto di  beatificazione  nel  14  giugno  17'JG.  Ci  lasciò  il  beato  molte  opere,  e  fra  le 
altre  il  Manuale  Sacra  e  gli  Avvtrlitaenlt  utili  ai  Confessori  ;  la  raccolta  delle  sue 
opere  fu  poi  pubblicata  in  due  volumi  a  Venezia  nel  1742. 

Parlammo  della  divozione  di  Leonardo  da  Porto  Maurizio  verso  il  Sacro  Cuore  di 
Gesù.  Questa  divozione  simbolica  già  da  mollo  tempo  propagala,  aveva  avuto  tanto 
più  seguaci  quanto  più  perduta  fra  gli  uomini  era  la  memoria  dell'amor  del  Figlio 

Celesta  divozione  non  sta  solo  nell'amare  e  Dell'onorare  un  special  cullo  quel 
cuore  di  carne  simile  al  nostro,  costituente  una  parie  del  corpo  adorabile  del  Salva- 
tore: ma  ha  per  oggetto  precipuo  l'amor  immenso  del  Figlio  di  Dio,  che  lo  trasse  a 
morire  per  noi,  a  darsi  tulio  a  noi  nell'augusto  Sacramento  dell'altare  ad  onta  di 
tulle  le  ingratitudini,  di  tutte  le  ingiurie,  di  tutti  i  vilipendi  che  dovea  patire  vit- 
tima immolala  sino  al  unire  dei  seculi,  ingiurie  a  lui  tutte  note,  che  noi  tennero 
dall' esporsi  tullodi  all'insulto  degli  uomini,  onde  più  efficacemente  rivelarci  la  do- 
vizia del  suo  amore.  L'intento  proposto  è:  1."  di  riconoscere  e  di  onorare  quanto  pus* 
siamo,  cun  adorazioni  e  con  ringraziamenti,  le  mirabili  disposizioni  di  questo  Sacro 
Cuore ,  e  i  sentimenti  d' amore  che  Gesti  Cristo  ha  per  noi  nel!'  Eucaristia  :  2."  di  ri- 
sarcire i  vituperi]  e  gli  oltraggi  che  per  quest'  amore  soffre  ogni  di  nel  santo  Sacra- 
mento; e  perchè  anche  nelle  divozioni  più  spirituali  mal  si  regge  l'uomo  senz'og- 
getti sensibili,  che  lo  fermino,  rinnovandogli  la  memoria,  agevolandogliene  la  pra- 
tica, fu  scelto  il  Sacro  Cuore  di  Gesù  come  oggetto  sensibile  degnissimo  delle  nostre 
adorazioni.  «  Quesla  è,  dice  san  Tomaso,  la  fonte  e  la  sede  di  quell'amore  infinito 
che  sentì  sempre  il  Salvatore  per  tutti  gli  uomini,  amore  che  noi  diciamo  precipuo 
oggetto  di  roteala  divozione  :  ond'è  principale  motivo  della  divozione  l' amore  senza 
confini  di  Gesù  per  noi ,  di  cui  abbiamo  nell'  Eucaristia  tante  prove  sensibili  :  ne  è 
scopo  primo  la  riparazione  del  disprezzo  di  quest'amore,  ne  è  l' oggetto  sensibile  il 
Sacro  Cuore  di  Gesù  tulio  d'amore  infiammato,  ne  dev'  essere  conseguenza  e  frullo 
l' affetto  profondo  alla  persona  del  Salvatore. 

Molti  santi  avc.ino  approvata  la  divozione  al  Sacro  Cuore  di  Gesù,  e  dimostratala 
utilissima,  prima  clic  una  venerabile  figlia  della  Visitazione,  illuminata  dallo  spirito 
di  Dio,  pensasse  a  stabilirla. Questa  santa  figlia,  la  cui  vita  fu  scritta  da  Languet,  ar- 
civescovo di  Scns,  nacque  il  2  luglio  1647  a  Lauihecourt,  parrocchia  di  Vetoude  nella 
diocesi  d'Aulunjsuo  padre  Claudio  Alacoque,  giudice  di  molte  signorie,  era  uomo  di 
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distinta  probità  e  religione  ;  la  madre  aveva  nume  Fintarla  Lamyn.  Venne  la  figlia 
battezzala  col  nome  di  Margherita,  cui  aggiunse  quello  di  Maria,  quando  si  professo: 
l' infanzia  sua  fu  quella  d' un'  anima  privilegiata;  e  sviluppala  appena  la  ragione, 
concepì  sommo  orrore  al  peccalo.  Temeva  tanto  d'offendere  Dio,  che  bastava  dirle 
commetter  dessa  un  peccalo,  a  reprimere  subitamente  le  escandescente  e  la  vivacità 
dei  teneri  anni.  Nell'età  di  quattro  anni  fu  cernita  ai  parenti  dalla  signora  Fautriérej 
sna  madrina,  ove  trasse  molt.i  utilità  Margherila,  affidata  a  persona  che  l'educava 
alla  virtù:  lieve  fatica,  penne  il  cuor  della  giovinetta  era  già  tnlto  per  Dìo,  e  si  fa- 
ceva distinguere  per  sommo  smore  alla  piirrzza,alla  preghiera  e  a  Gesù  Cristo,  che 
sovente  visitava  nrlle  chiese  per  molle  ore ,  e  per  l1  affettuosa  divozione  alla  Beala  Ver- 
gine. Orbata  di  padre  nell'età  di  otto  anni,  fu  dalla  madre  collocata  nei  convento 
delle  dame  di  smta  Chiara  di  Charole,  come  pensionarla,  mezzo  voluto  dalla  Prov- 
videnza per  rassodarla  nella  pietà,  perchè  edificata  dalla  vietò  delle  monaitie,  cui 
era  affidata,  sentissi  spinta  a  imitarle,  onde  ebbe  pensiero  di  professarsi.  Le  dame  di 
santa  Ctiiara,  conosciute  presto  le  disposizioni  dell'ahmna,  la  prepararono  aulici  pala- 
mente  alia  prima  comunione,  cui  s1  accostò  Margherila  di  nove  anni,  con  una  prepa- 
Tazione  e  crm  un  fervore  presaghi  dell'amore  ch'ella  senti  tutta  la  vita  per  questo 
pane  divino. 

Dio  la  visitò  presto  coi  dolori ,  perchè  poco  dopo  la  prima  comunione ,  colpita  da 
reumatismo  e  da  paralisi,  sletle  quattro  anni  maiala,  e  quasi  trinila  ;  e  fu  per  conse- 
guenza di  questa  malattia  l'annichilare  in  lei  almeno  tempora  ri  a  mente  l'amore  al 
piacere,  cui  era  indotta  da  vivace  rd  ameno  umore.  Guarita  per  la  sua  fiducia  nella 
Vergine,  giovossi  della  grazia  a  progredire  nella  via  spirituale,  occupando  a  Iredici 
anni  urlìi  mt dilazione  due  ore  alla  mattina  e  due  alla  sera;  digiunava  tre  volle  alla 
setùmanH,  portava  il  r/rticiu,  e  dormiva  sulla  nuda  terra,  nude  presto  ebbe  sili- gambe 
ulceri  lali  da  non  polersi  nascondere;  Furono  vani  a  guariila  tutti  i  rimedii  umani, 
valsero  le  sue  preghiere  e  ijnelle  della  madre. 

Il  ri  pristina  mento  detta  saluleridestòin  lei  Pamor  del  piacere. Le  sue  ronféssit  ni, 
dapprima  frequentissime,  divennero  rade;  l' affetto  a  lei  attestilo  dalla  famiglia  ne 
sollrlicó  la  vanità  ;  volle  rompa  rie  ripa  re  ai  sollazr.i  del  mondo  a  segno  che  un  anno 
;in  carnevale  andossenr  al  ballo  Ira  vestila.  Fu  breve  tralignamenln  da  lanto  fervore, 
da  lei  pianto  poscia  amaramente,  e  prova  indubbia  dell'  umana  fralezza,  ,<e  impro- 
vida  trasc  ura  i  mezzi  di  salute  che  il  Signore  a  lei  porge  nei  sacramenti.  Dm  richia- 
mo) 1)  ali.)  pietà  con  nuove  tribolazioni,  che  non  furono  malattie,  ma  rontrasitecoo- 
tradizioni ,  che  la  forzarono  a  ripiegarsi  seriamente  nella  propria  coscienza.  Sua  ma- 
dre, fatta  decrepita  e  a  lutto  incita,  fu  in  balia  alle  domestiche,  che  si  feceeo  padrone 
m  modo  da  rendere  amaro  il  vivere  a  Margherita  e  a  tutta  la  famiglia.  Protestando 
quelle  l'economia,  le  negavano  perfino  il  necessario,  onde  più  volle  dovette  mutuare 
dalie  vicine  l' abito  decente  per  irsene  alla  chiesa.  I  modi  rozzi ,  le  parole  acerbe 
erano  di  rinforzo  agli  ingiusti  rifinti,  per  eui  l' infelice  accertò  che  la  tra  meno  pe- 
nosa condizione  mendicarsi  il  tozzo  di  pane:  ma  in  Dio  troiò  sostegno  e  conforto, 
piangendo  davanti  a!  crocifisso,  e  pregando  alla  Vergine,  onde  esso  la  fe'  ricca  di 
tanta  pazienza,  che  amava  cristianamente  le  persone  rhe  P  affliggevano.  Il  Signore 
una  seconda  grazia  conredeva  alle  sue  preghiere,  la  guarigione  della  madre  affetta 
da  tale  infermità,  che  cagionava  gravi  inquietudini  ;  guarigione  completa  e  tanto  più 
mirabile,  che  un  chirurgo  visitatore  della  sigoora  Alacoque  avea  dichiarato  non  poter 
dessa  e«arire  senza  miracolo. 

L'affettuosa  sollecitudine,  le  cure  assidue  di  Margherita  per  la  madre  inferma  ac- 
crebbero d'assai  il  suo  merito  presso  chi  la  conosceva,  onde  pensossi  a  procurarle 
nel  mondo  un  vantaggioso  collocamento;  e  molte  offerte  di  matrimonio  ebbe,  sebben. 
povera,  a  motivo  delle  sue  beile  doti,  per  cui  nella  maleroa  casa  aveva  molla  società  al 
cui  allenamento  quasi  ignava  cedeva,  e  avria  quasi  accolta  b  proposizione  di  mari- 
tarsi ond' essere  più  olile  alla  madre.  Due  ostacoli  perù  si  frapponevano,  un  volo  di 
castità  emessa  nell' infaozia,  e  la  vocazione  sentita  alla  vita  religiosa. 

Era  per  lei  grave  lotta  il  dovere  della  scella  d' un  partito,  che  la  figliale  pietà  le 
diceva  di  sfar  arila  madre,  da  cui  era  teneratnenle  amala,  e  la  tema  di  resistere  al 
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TOler  divino,  e  l'agitazione  de'  mondani  piaceri  la  tirai-ano  .il  roti  Trillo.  Durò  a  lungo 
questo  dubbio  angoscioso,  ma  finalmente  la  grazia  usti  trionfatene  dri  naturali  sen- 
timenti e  dell'  inclinazione  alle  creature.  Determinata  a  consacrarsi  a  Dio,  pregò  che 
si  allontanassero  gli  amatori,  prosando  unici  mente  a  disporsi  mila  pratica  delle 
Oprrr  di  misericordia  a  consumare  il  sacrifiiio  di  sé.  Ottenuto  a  stento  l'assenso  della 
famiglia,  pensava  in  qual  rasa  rrligiosa  dovesse  ascriversi. 

Margherita.  Ita  a  Macon ,  vi  trovò  una  sua  cugina  monaca  nel  convento  delle  Or- 
soline  di  quella  l  illà ,  che  tuffo  adoperò  per  indurla  ad  entrare  nel  suo  monailero , 
obbligandosi  ad  agevolargliene  i  memi;  ma  sempre  resistette  Margherita,  dicendole: 
«  Entrando  nella  vostra  caia  operrrei  per  amore  di  voi  ;  voglio  andar  là  dote  non 
abbia  ne  parenti,  uè  reta?, turi,  ond' essere  proprio  monaca  per  solo  amore  a  Dio  ». 
E  attenne  il  proposilo:  sebbene  non  ronnsressr  l'ìsiimin  rifila  Vi,ii.raoiie  di  Santa  Ma- 
ria,senliva  nel  suo  cuore  un  affetto  di  preferenza  per  quest'ordini- che  portava  il  nome 
della  Vergine,  e  saputo  the  nella  città  di  Parayle-Monial  aveavi  un  monastero  della 
Visitazione,  v'  andò  accompagnala  da  un  suo  fratello.  Mentre  preseli  lava  si  al  parla- 
torio udì  Un'intima  vote  che  dicevate:  «  Qui  t'aspetto  ».  Parole  che  di  gioia  la  col- 
marono, accolta  dalla  supcriora.  Vinti  ancora  molli  ostacoli  domeslii  i.Marglieti'arulrò 
finalmente  in  quella  rasa  nell'età  di  ventitré  anni,  il  2à  maggio  1671. 

L'ingenuità  ,  Il  candorr  ,  la  docilità  e  lo  zelo  della  virtù  che  la  giovinetta  postu- 
lante nel  convento  portava,  la  rendavano  altissima  a  rirevere  Ir  grazie  straordinarie 
preparatele  da  Dio,  e  di  cui  venne  arricchita,  appena  entrata  nel  monastero.  Conobbe 
essere  suo  doverr  l' esprimere  nelle  azioni  la  vita  tributata  di  quel  Gesù  Cristo  cui 
diventava  sposa  :  rio  che  le  fe' concepire  somma  stima  e  vivissimo  amore  alle  croci , 
d'ogni  parici  mezzi  procurando  di  mortificarsi.  In  tal  mudi)  preparata  assunse  l'abito 
e  fece  il  noviziato,  in  cut  ebbe  varie  occasioni  di  satisfare  all'  amore  pei  patimenti-, 
poiché  dalla  maestra  delle  novizie  vetiia  spesso  rimili  ridila,  per  la  sublime  via  da  lei 
seguila  orando,  via  a  lei  accennati]  dal  Salvatore,  che  mlerìorntente  parlavate,  ed  era 

lutto  ciò  preludio  alle  pene  che  pali  professa.  PH  il  novembre  1672  prot  siati  i  voli 

die  insolubili  la  vincolavano  a  Dio,  diteniò  esempio  alla  comunità  <  nll'umillà,  coll'ob- 
bedienza,  eoli'  amore  alla  povertà  e  a  Gesù  Cristo,  col  costatile  affetto  alla  preghiera 
e  alle  austerità:  tirhi  mirabili  ed  edificanti  ;  ma  non  la  dov*rl!a  i  ra.  per  cui  prima  che 
fossero  ben  ronosciutr,  la  serva  del  Signore  subì  molle  con  tra  dizioni.  Il  demonio  la 
perseguilava,  e  le  superiore  che  si  sin  cedevano,  pregiudicale  contro  le  vie  slranrdi- 
nane  nelle  quali  dirigevasi  Margherita  ,  di  lei  diffidenti  aspramente  agivano  con  essa. 
Desiose  d'accostarsi  se  non  vi  fosse  frode  o  illusione  nello  stalo  della  giovinetta ,  l' in- 
combenza va  no  di  olìicii  esterni  esigenti  mille  cure,  e  disponenti  alla  dissipazione;  e 
in  mille  modi  ne  era  pure  esercitala  la  pazienza.  Erano  dolorose  e  frequenti  malattie, 
era  il  servizio  non  sempre  confortalo  dalle  consulazinni  e  dalle  snaviià;  ma  quell'anima 
sanla,  avida  del  patire  per  il  vivo  desiderio  di  conformarsi  a  Gesù  Cristo,  rivelava  in 
tutte  qnesle  pene  sommo  coraggio  e  perfetta  sommessione  ai  volrri  del  Signore;  e 
forza  attingeva  dalla  frequente  comunione  e  dal  visitare  il  S.  Sacramento,  al  qual 
esercizio  tulio  il  tempo  disponibile  anche  la  notte  davj,  se  l' obbedienza  il  permet- 
teva. Allora  particola rmrn le  il  llr'iii-ntore  comunicandosi  alla  sposa  fedele,  insegnavate 
i  secreti  della  più  sublime  perfezione,  e  i  misteri  della  sua  divina  carità;  e  un  giorno, 
a  lei  prostrata  davanti  all'  altare,  lotta  assorta  nella  contemplazione  dell'amor  Infi- 
nito di  Gesù  per  noi,  apparve  d.mdnle  f  intelligenza  dell'  amor  del  suo  cuore  per  gli 
uomini,  e  annunziandole  i  h'ei  l'avea  eletta  a  propagare  il  rullo  ili  questo  cuore  ado- 
rat>ile,ma  che  non  avrebbe  tale  sropo  ottennio  se  non  attraversando  i  patimenti  e  le 
umiliazioni  :  e  d'  altura  ebbe  per  tolta  la  vita  un  dolore  continuo  dal  lato  del  cuore, 
Le  superiore  di  Margherita  l'obbligavano  a  comunicar  loro  lolle  le  grazie  straor- 
dinarie che  riceveva,  r  a  scriverle;  onde  dovette  far  conoscere  l' avuta  rivelazione, 
obbedienza  che  le  fu  causa  di  molle  conlradizioni.  Fu  della  visionaria,  e  per  qualche 
tempo  trattala  aspramente  e  senza  riguard' alcuni)  prl  male  che  pativa.  Cosi  la  snpe- 
rìora,  nè  meglio  le  compagne,  quasi  tutte  pregiudicale  contro  Margherita;  percfif , 
con  pace  degli  increduli,  i  legolari  non  sono  molto  proclivi  a  credere  ciò  che  esce 
dal  cerchio  comune  della  pietà  ;onde  molli  anni  passarono  prima  che  si  distruggessero 
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le  prevenzioni  delle  figlie  della  Visitazione  di  Pany  contro  la  sani»  loro  suora,  che  al  lese 
paziente  l'ora  del  disinganno,  occupandosi  intento  a  progredire  nella  perfezione.  Jiè 
l'affetto  all'intima  vita  teneva  la  pia  dall'user  utile  al  monastero  nelle  diverse  man- 
sioni a  lei  affidate.  Adempì  fra  le  altri:  aio  Mirissimo  esito  l'ufficio  di  maestra  delle 
pensionarle,  con  particola  zelo,  onde  inspirare  la  pietà  nel  cuor  delle  fanciulle  :  am- 
mirabile fervore  l'animava  di  lucrare  a  Dio  quelle  anime  ancor  vergini,  e  di  comu- 
nicar ad  esse  qualche  scintilla  del  fuoco  divino  che  l' ardeva.  Avea  fervidissime  pa- 
role, e  di  religione  ragionava  non  importuna,  santificando  perfino  i  divelti  meati  di 
quelle  figliolette,  onde  n'  ebbe  la  confidenza,  uè  fu  loro  sola  maestra,  ma  amica.  Le 
novizie,  alla  cui  direzione  nel  1685  fu  preposta  Margherita,  l'amarono  come  le  pen- 
sionarle ;  e  davvero  che  la  santa  nulla  ometteva  per  farne  suo  il  cuore,  couduccodole 
alla  perfezione  per  quella  via  che  a  ciascuna  meglio  affacciasi,  insistendo  sulla  divo- 
zione al  sacro  Cuore  di  Gesù,  e  loro  i  mezzi  insegnando  di  rendersela  utile;  divo- 
zione però  che  diventò  per  essa  argomento  di  altre  persecuzioni. 

fieli'  epoca  di  Margherita  il  Sacro  Cuore  nou  avea  propriamente  culto  pubblico 
nella  chiesa,  ma  sol  qualche  onore  particolare  tributatogli  da  certe  anime  fideli. 
La  santa  monaca,  sonila  dal  Salvatore  alla  propagazione  di  questo  culto  salutare, 
prop:>gavalo  in  lutti  i  modi;  ma  le  sue  compagne  da  lei  su  tal  rapporto  dissentivano, 
onde  vennero  considerale  come  novità  le  pratiche  da  lei  inspirale  alle  novizie,  e  che 
tentava  d'  introdurre.;,  e  dalle  mormorazioni  passando  alle  accuse,  gridarono  allo 
scandalo.  Margherita  sostenne  la  tempesta  colla  pazienza  già  manifestata  in  simili  cir- 
costanze; perchè  il  Signore,  alla  cui  opera  attendeva,  la  fortificava  colla  sua  grazia , 
e  gli  avea  dato,  molti  anni  prima  di  quest'  ultimo  guaio,  nel  padre  La  Colombiere 
gesuita,  un  direttore  illuminato  c  un  consolatore.  Questo  celebre  monaco,  sommo 
oratore  e  gran  santo,  nel  1675  ito  a  Paray  per  esservi  superiore  in  una  casa  di  gesuiti, 
vide  e  conobbe  la  serva  di  Dio,  obbligata  a  consultarlo ,  e  non  !'  illusa ,  come  gli  al- 
tri credevano;  trovò  in  lei  l' anima  eletta  su  cui  Dio  avea  profusi  i  doni  della  gra- 
zia; onde  non  temette  di  farsene  discepolo,  adottando  la  divozione  al  Sacro  Cuore, 
divozione  da  lui  raccomandala  e  diffusa  fino  alla  morie  avvenuta  a  Paray  nel  15  feb- 
braio 1082.  Avea  egli  contribuito  a  togliere  le  prevenzioni  contro  Margherita  ,  che 
poi  tutte  dilegnaruusi.  La  comunità  delle  Figlie  della  Visitazione  di  Srmur  s'uni  a  lei 
nel!' onorare  il  Sacro  Cuore,  esempio  seguito  dal  suo  convento  a  Paray  nel  venerdì 
dopo  l'oliava  del  Corpus  Domini  nell'anno  1686,  poiché  la  superiora  con  tutta  la 
comunità  si  consacri)  in  quel  giorno  solenucmente  all'adorabile  Cuore  di  Gesù,  a  cui 
venne  eretta  una  cappella  urti*  interno  del  convento.  La  santa,  esultante  dell'ottenuta 
meta,  scriveva  beata:  <■  Ora  morrd  contenta;  poiché  s'incomincia  a  conoscere  il  cuore 
del  mio  Salvatore  ».  Visse  quattro  unni  ancora,  fatta  Oggetto  di  venerazione  alle  suore, 
eletta  loro  assistente,  e  prossima  ad  essere  nominata  superiora;  ma  Dio  noi  permise, 
perchè  la  fervida  monaca  sfinita  dalle  austerità  e  dalle  subite  angustie,  e  più  ancora 
dalla  Carità  di  Cristo,  morì  sublimemente  cristiana  nell'età  di  quarantatre  anni  il  17 
ottobre  1690. 

La  divozione  al  Sacro  Cuor  di  Gesù  inspirata  alla  venerabile  Margarita  Maria  Ala- 
coque,  fondata  dal  padre  La  Colombière  servo  di  Dio,  cui  fanno  illustre  il  glorioso 
(itolo  di  confessore  di  Gesù  Cristo  in  Inghilterra,  le  opere  egregie  e  la  qualità  di 
predicatore  della  duchessa  dì  York  che  poi  fu  regina  d'Inghilterra;  autorizzala  dalla 
stima  di  quanti  avea  DO  pari  all'  ingegno  la  virtù  ;  conslaiata  in  modo  splendidissimo 
dai  miracoli  rivelatori  della  sua  efficacia,  fra  i  quali  primeggia  il  subilo  cessar  della 
prsle  in  .Murs  :  fau  sta  divozione  propagossi  mirabilmente  non  solo  in  quasi  tutta 
la  Francia ,  ma  nella  Polonia,  e  travalicaodo  i  mari,  a  Malta  e  a  Quebec ,  s' inoltrò 
nelle  Indie  e  nella  China,  sanzionala  da  molti  brevi ,  e  particolarmente  da  quello  di 
Benedetto  XIV  del  28  maggio  1757.  Kcl  28  gennaio  1765  la  sacra  con  gre  gra  zinne 
dei  Ititi  approvò  il  culto  del  Cuor  di  Gesù  con  un  decreto  sanzionato  poi  da  Cle- 
mente XIII  nel  6  febbraio  dell'anno  stesso.  Poco  dopo  i  vescovi  dell'  assemblea  del 
clero  di  Francia  stabilirono,  con  apposita  deliberazione,  d'ordinare  la  celebrazione 
di  questa  festa  nelle  loro  diocesi,  proponendosi  di  far  concorrere  in  questo  I  loro 
compagni;  ciò  che  venne  infatlo  eseguito.  Anzi  molti  prelati  promulgarono  manda- 


menti  per  dire  ai  fedeli  che  dovessero  penare  di  cotcsla  divozione,  e  per  confutare 
le  obbiezioni  di  chi  censura  vaia,  poii'hé  non  avea  tutti  consenzienti.  Quelli  mi  ogni 
pratica  religiosa  è  supirsi  17.  i  ini  e,  se  ne  be Invanii,  rome  di  tutti);  tuli  altri,  in  rio  al- 
leati ai  filosofi,  ne  parlavano  «ime  d' idolatria,  deridendola  ogni  volta  che  potessero. 
Fu  scritto  conlro,  ed  è  mirabil  cosa  il  vertere  come  armarunsi  quelle  stesse  obbie- 
zioni ,  eolle  quali  i  protestanti  impugnano  l'Eucaristia.  Ma  ai  fedeli  però  è  nolo  ab- 
bastanza essere  il  cullo  del  Sacro  Cuore  un  modo  d' eccitare  in  noi  l' amore  al  Fi- 
glio di  Dio,  e  r  approvazione  della  Chiesa  accontenta  guanti  cercano  umilmente 
d'estere  illuminati  ':  riA  però  non  impediva  che  alcuni  fanatici  ne  fabbricassero 
un'eresia,  detta  dei  Cordicoli  *. 

Il  culto  tributato  ai  beati  o  ai  canonizzati  della  Sede  apostolica,  l'esempio  parlante 
dei  santi,  che  vivi  accora  spargevano  nel  inondo  il  buon  odore  delle  virtù,  la  diffu- 
sione dell'affettuosa  simbolica  divozione  al  S.icro Cuore  drl  Figlio  di  Dio,  ciano  tutti 
mezzi  per  rianimare  il  fervore;  ma  sgraziatamente  nella  corruttela  generale  dri  co- 
slumi  e  nei  progetti  delle  diverse  curii  riguardo  alla  salila  Sede  arniavansi  sommi 
ostacoli  alla  rigenerazione  della  vecchia  Europa. 

Percorrendo  i  diversi  slati  europei,  gì  ".-litiche  remo  coi  fatti  il  nostro  assunto. 
La  guerra  dai  novatori  intintala  al  centro  della  cattolica  unità  nou  fu  sempre  im- 
ponila, e.  ne  sia  prova  la  sorte  di  Pietro  Giannoue,  celebre  scrittore  napoletano  :  ma 
questi,  nato  nel  1676  e  morlo  nel  1758,  appartiene  ad  un'  epoca  assai  anteriore  a 
quella  della  nostra  storia  ;  e  a'  suoi  tempi  l'ingegno  dissolvìlore  non  avea  messi 
tali  radici  da  far  che  la  sua  Storie  c/file  ed  ecclesiastica  del  regno  di  Napoli, 
pubblicata  nel  1723,  non  subisse  legittime  opposizioni;  poiché  qnest'  opera,  in  cui 
Giannone  esala  tant'  ira  contro  la  romana  corte ,  e  sguinzaglia  motti  pungenti  con- 
tro il  clero,  suscitò  lo  sdegno  pnpohrr'.  nudi1  il  iniierjrto  autore  scomunicato  dal- 
l' arcivescovo  di  Napoli,  .-indossine  a  Vienna,  e  il  suo  libro  fu  messo  all'indice.  Per- 
vicace nell'errore,  non  ostante  l' indulgenza  del  cardinal  Pignatclli ,  arcivescovo  di 
Napoli,  che  ne  lo  avea  assolto ,  mise  in  circolazione  molti  manoscritti,  in  cui  prote- 
stava contro  la  condanna  e  la  proibizione  del  libro,  scatenandosi  furioso  contro  la 
santa  Sede.  L' imperatore  Carlo  VI,  sedotto  dai  protettori  di  Giannoue ,  aveagli  fis- 
sato sui  diritti  della  segretaria  di  Sicilia  una  pensione,  perduta  quando  I).  Carlos  sali 
il  Irono  di  Napoli.  Costretto  a  lasciar  Vienna  ,  sucirs-nanimle  cacciato  dalle  vane 
città  d'Italia,  rifugiossi  a  Ginevra,  ove  preparatasi  a  pubblicare  un  volume  di  sup- 
plemento alla  sua  Storia,  quando,  condoliti  da  chi  culi  cri  ilei;  ico,  in  un  villag- 
gio nella  giurisdizione  drl  re  di  Sardegna,  nel  J73li  fu  per  ordine  di  questo  sovrano 
arrestato,  toltigli  i  manosi  ritti  e  mandali  a  Ruma.  Kgli  skssti  poi  fu  condotto  alla 
fortezza  di  Miolan ,  poi  a  quella  di  Ceva ,  nuli  alla  cittadella  di  Torino,  do*c  stette 
per  dodici  anni,  e  dove  assecondando  i  consigli  drl  padre  Prcvet  dell'Oratorio,  abiurò 
nel  4  aprile  1733  le  massime  per  le  quali  era  stala  condannata  la  sua  Storia:  abiura 
non  figlia  deli'  interesse,  perchè  non  procurjvagli  la  libertà,  ed  ci  moriva  in  prigione 
nell'eia  di  72  anni; abiura  leale,  poiché  lino  agli  ultimi  istanti  perseverava  in  quei 
pii  sentimenti  che  ne  furono  causa. 

il  castigo  di  Giannone  dovea  reprimere  la  licenza  degli  scrittori;  eppure  Bernardo 
Tanuucci ,  nato  nel  !6!I8  m  ila  Toscana ,  e  morlo  nel  1783  a  Napoli,  teatro  della  mi- 
seranda sua  fama,  non  l'ebbe  a  lezione:  è  vero  però  che  costui,  funestissimo  nemico 
alla  religione,  non  freno,  ma  sostegno  aveva  in  0.  Carlos,  che  chiamalo  alla  succes- 
sione dello  staio  di  Toscana .  dove  I'  ultimo  Medici  moriva  senz'  erede,  e  dalla  Spa- 
gna era  venuto  in  Italia  nel  1730,  onde  assumervi  il  comando  delle  truppe  mandale 
d..l  re  cattolico  Filippo  V  suo  padre  ad  accelerare  l'esecuzione,  del  trattalo  di  Siviglia. 
A  lui  .imi cossi  il  Tan Pucci  coti  un'  opera  contro  il  diritto  d'asilo  oppugnalo  come 
contrario  alle  leggi  divine  ed  umaae,  e  sovvertitore  d'  ogni  legilliiuo  potere;  opera 
a  Roma  soppressa;  ma  l'autore,  che  avea  un'  impiego  nuli' esercito  spagnuolo,  segui 
J).  Carlos  nella  conquista  del  regno  delle  Due  Sicilie,  dove  in  poco  tempo  tini  il  ti- 

■  Mciiioir.'S  pour  servir  a  l'tiist.  crei,  pendant  le  xviu  siede,  I.  a.  patr.4Ga-.Ilj3. 
-  t  Grógoire,  Bill,  des  seel.  rei.  I.  a,  p,  «44.  "  * 
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rovinio  dell'ambizione.  Il  vincitore,  fatto  padrone  del  governo,  avendogli  Filippo  V 
ceduti  i  suoi  dirilli  a  quella  corona,  si  diede  lutto  a  Tarimi  ed,  che  degli  affari  in- 
esperto, aggredì  le  prerogative  della  Sede  apostolica  e  i  privilegi  della  ni  bilia  enti 
vero  furore ,  onde  a  Uri  nitrato  diminuiva  le  lasse  della  romana  cancelleria,  proibiva 
alle  mani  morte  il  far  acquisii ,  limitava  la  giurisdizione  drgli  ordinarli,  toglieva  al 
nunzio  apostolico  il  pronunzia  ri-  sentenze  e  farle  eseguire  entro  i  limili  drlla  europe- 
lenza  :i  lui  assentita  ;  colpi  tutti  che  srassrro  l'antico  edilìzio  senza  piantare  le  basi 
d'  un  nuovo.  Nello  stosso  tempri  Taniiucci,  inetto  politica,  credette  titillile  il  prov- 
vedere alla  sicurezza  dello  stato  :  e  tale  negligenza ,  che  nella  guerra  della  Pramma- 
tica Sanzione  (1740)  avea  obbligato  Carlo  IH  a  sottoscrivere  un  atto  di  neutralità 
sotto  il  cannone  d' un  ammiraglio  inglese,  durò  per  lutto  il  regno  dei  «io  successore, 
tolse  al  regno  di  Napoli  la  dignità  -di  polenta  militare  europea.  Nè  meglio  diresse 
Tannucci  gli  affari  drlla  giustizia  ;  avea  falso  sistema  nelle  finanze ,  e  fu  piuttosto 
dispregiatore,  che  sostegno  alle  ledere,  delle  quali  avrebbe  pur  dovuto  mostrarsi 
protettore.  Dovunque  volgiate  lo  sguardo  nella  Innga  sua  amministrazione  politicai, 
non  trovate  che  mai  abbia  pollilo  stabilire  quella  celrbrità  che  possedette  vivendo, 
e  che  morto  non  ha  ancor  perduto.  Proba I vilmente  egli  sedusse  la  pubblica  opinione 
in  suo  favore  coli' ostinatezza  nel  rigettare  P  inquisizione,  an  prezzando  per  tal  modo 
la  prevenzione  dei  Napoletani  contro  quel  tribunale,  e  conservando  ad  essi  un  privi- 
legio di  cui  erano  gelosissimi.  Tannucci  esercitò  un'  influenza  ancor  più  reale  e  de- 
[iterabile  quando,  fatlo  depositario  della  confidenza  del  suo  signoie  chiamato  in 
Ispagna  alla  successione  di  Ferdinando  VI,  circondò  il  giovinetto  monarca  d'uomini 
inetti ,  onde  cosi  perpetuare  il  proprio  potere,  che  dovette  prima  dividere  con  un 
consiglio  di  reggenza  da  Carlo  III  istituito  coli1  allo  di  rinuncia  del  6  ottobre  1759^. 
ma  presto  spodestò  i  collega,  e  nella  minorità  del  re,  forte  della  protezione  del  ga- 
binetto di  Madrid,  tento  di  sottrarre  il  regno  di  Napoli  da  ogni  dependenza  dalla 
santa  Sede.  Questi  dati  generici  ci  rivelano  nel  governo  napoletano  un'  ostilità  siste- 
matica che  si  sviluppò  in  liti  colla  corte  romana  neLT  occasione  dell'  investitura  di 
Don  Carlos,  e  col  gran  maestro  di  Malta,  pretendendo  Napoli  di  esercitare  il  su- 
premo dominio  su  quell'  isoland  onta  d'una  lunga  prescrizione. 

Or  quel  prìncipe  che  in  Napoli  erasi  dato  in  balia  ai  perfidi  consìgli  del  Tannucci , 
salilo  ri  trono  di  Spagna,  poteva  forse  svincolarsi  dalle  ostili  preoccupazioni,  sotto  il 
cui  influsso  avea  tino  allora  agito?  No;  il  re  cattolico,  preoccupato  da  cotesta  prece- 
dema,  vi  conformava  f  ulteriore  condotta. 

Anche  il  re  di  Portogallo,  mentendo  al  titolo  di  Fedelissimo,  datogli  da  Benedet- 
to XIV  con  breve  del  i3  dicembre  17*8,  erasi  solennemente  dichiaralo  contro  la  re- 
ligione nella  quislione  dei  gesuiti,  e  assumendo  il  papa  quasi  come  parie  litigante 
nel  tempo  di  quel  turpe  tenta  vivo,  avea  rimandato  il  cardinal  Acciainoli,  nunzio  pon- 
tificio a  Lisbona,  con  tale  ingiuria  provocando  il  rinvio  dell'amba  sciatore  portoghese 
a  Roma:  odioso  fatto,  che  dovemmo  accennare  per  far  conoscere  con  quanto  rancore 
agivano  i  nemici  della  santa  Sede. 

Se  i  principi  cattolici  aveano  tanto  mal  talento  conlro  Roma,  non  deve  farci  me- 
raviglia l'odio  dei  sovrani  eretici.  Federico  11,  re  di  Prussia,  invasa  la  S  desia,  ricevette 
nel  suo  campo  gli  omaggi  del  cardinale  di  Zinzendorf,  vescovo  di  Breslavia.cbe  molto 
avea  patito  della  vicinanza  d'un  esercito  nemico ,  fu  dapprima  convenientemente  trat- 
tato, e  poi,  pretestando  Federico  che  Zinzendorf  teneva  corrispondenza  coi  generali 
austriaci,  fu  arrestalo  e  condotto  a  Oi ma chou  da  un  reggimento  d'ussari,  e  poi  linai- 
mente  cacciato.  Parti  il  preiato  per  Vienna,  dove  stette  sino  al  finir  dell'anno.  Ma  ri- 
cevutosi da  Federico  il  giuramento  di  fedeltà  dagli  stali  della  Silesia,  11  cardinale  an- 
dossene  a  Berlino  per  ossequiare  il  nuovo  sovrano;  fu  accolto  benignamente  da  Fe- 
derico, assicuratogli  il  godimento  delle  rendite  che  sempre  avea  avute,  e  conservati- 
gli i  titoli  avuli  sotto  P  Austria.  Nel  mese  di  maggio  il  monarca  prussiano  con  un 
manifesto  pubblicato  solennemente  nei  paesi  cattolici  di  nuova  conquista,  nominoli» 
a  vicario  generale  di  tutti  i  cattolici  de'  suoi  stati  ;  ma  (  circostanza  che  rivela  l'anti- 
patia del  principe  protestante  contro  il  romano  pontefice,  centro  d'nnilà  |  incaricava 
particolarmente  il  cardinale  della  decisione  in  ultima  istanza,  senza  appello  al  papa , 
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in  lutti  gliaffari  contenziosi  fra  individui  .■  r  imià  cattoliche  in  cose  di  religione  e 

di  ecclesia  sin:  a  disciplina.  5  pareli  tata  da  questo  decreto  la  santa  Sede  instò  presso  la 
corte  di  Vienna  (inde  fussi-  i  olla  sua  mediazione  mndilicalo;  fu  a  Ruma  ri  tati)  il  car- 
dinale perchè  vi  si  difendesse,  ma  i>!"ti  unti  obbedì.  Uopo  In  pace  ilo  a  lireslavia.  Fede- 
rico Il  vi  udi  con  ditta  la  corti'  la  predila  di  Zi  117.cn riurf.  l' ascoltò  con  allrnzione,  e 
stette  in  chiesa  durante  la  1  rlcbminnc  della  mes-a.  Mèi  1743  il  cardinale  rhbr  da  Fe- 
derico la  decorazione  diH'Aquil.i  Nera,  non  pria  data  a  nessun  ecclesiastico  catlolico. 
Hd  1744  Fedrriio  nominò  il  ionie  Si  hffgnlsch  a  coadiutore  del  vrsrovodi  Breslavia, 
inronsultala  In  santa  Sede.  Zinzendorf  moti  nel  1747,  anno  in  i  ni  il  politico  Federico, 
che  filosofo  e  protestante  odiava  il  papa,  ma  sovrano  voleva  affezionarsi  i  sudditi  cat- 
tolici, permise  in  Berlino  la  costruzione  d'una  chiesa  cattolica ,  la  cui  prima  pietra  fa 
deposta  dal  conte  di  Hack  in  nome  del  re  >.  Kè  solo  autorizzava  la  costruzione  di 
qnella  chiesa  sontuosa ,  surrogata  :illa  |iìi  ciJa  cappella  cai  (olirà  ,  ma  per  sovvenire  a 
ùnte  spese  approvò  che  si  raetogl  lessero  elemosine  in  tulli  i  suoi  slati. 

Singoiar  raso  della  religione!  Federico,  protestante  e  tìlusofo,  la  tollerava  nel  suo 
regno,  meni  re  Carlo  III.  Giuseppe  I  e  Luigi  XV  re  cai  Ioli  ci  servivano  ai  cenni  della 
filosofia  per  perseguitarla.  Diremmo  nuche  Luigi  XV,  e  infatto  molte  cause  precipi- 
tavano la  Francia  ad  un  asso'nlo  -fasi  iano'Mo.  In  questo  regno,  dal  principe  cristia- 
nissimo, degno  successore  di  Luigi  XIII, nel  1738,  collocato  sotto  la  protezione  della 
Vergine,  il  clero  peritava  fra  le  dottrine  romane  e  le  gallicane:  là  il  potere  trovnvasi 
angustiato  fra  il  supremo  bisogno  dell1  ordine  c  le  tradizioni  di  resistenza  all'  auto- 
rità spirituale:  là  il  parlamento  oscillava  fra  il  dominio  nascente  delle  massime  filo- 
solirhe  da  lui  respinte,  e  le  abitudini  di  rivolte  conlro  le  due  autorità.  Oh  1  com'era 
necessario  l'aiolo  speciale  delio  Spirito  Santo  al  vinario  di  Cristo,  preposto  a  dirigere 
la  Chiesa  da  ogni  parte  assalila  ! 

I  vescovi  di  Francia  tulio  conoscevano  il  perìcolo  di  questa  punizione ,  e  da  per 
tallo  le  assemblee  provinciali  del  clero  energicamente  avean  parlato  contro  V  incre- 
dibile temerità  con  cut  malmenarsi  la  religione,  r  l'assemblea  generale,  radunala  a 
Parigi  nel 2D maggio  1711:3  fino  dalle  prime  sessioni  proscrisse  fatilo  traviamento;  ed 
è  monumento  solenne  di  quest'assemblea  1*  allo  col  quale  volle  stabilire  fermamente 
i  diritti  dell'autorità  spirituale,  con  tarilo  srand.tlo  vituperali  e  distrutti.  Estese  per- 
do un'Istruzione  d(>mmalira,  fatta  pubblica,  che  limiti.v.isì  a  basare  i  principi!  ge- 
nerali, omesso  qualunque  fallo  individuale.  Ti  questo  il  progetto  dell'  Istruzione  adot- 
tato dall'assemblea  nel  32  agitilo:  dividesi  in  tre  parti  • 

Nella  prima,  dopo  profonde  riflessioni  sullo  scopo  della  filosofia  e  sui  pericoli  mi- 
nacciati da  questi  scrittori,  che  sembravano  essecsi  assunto  a  missione  il  corrompere 
i  costumi,  il  rovesciare  la  fede,  nemici  tanlo  alla  sneietà  e  al  governo,  come  alla  re- 
ligione e  ai  suoi  dommi,  l'assemblea  condannava  le  opere  principali  in  quegli  ultimi 
lempt  pubblicate  su  tali  argomenti  :  cioè  X .■■Inalisi  dì  Bayle,  dello  Spirila,  l'Enci- 
clopedia, V Emilio,  e  le  opere  pubblicate  in  difesa  di  quest'ultimo  libro,  il  Contralti* 
sociale,  }e  Lei/ere  dalla  Montagna  ,  il  Saggio  sulla  Storia  generale,  il  Bizio- 
natio  filosofico,  la  Filosofia  della  storia  e  il  Dispotismo  orientale. 

PJella  seconda  parte  erano  dichiarali  i  diritti  della  podestà  spirituale:  si  provava 
essere  l'insegnamento  un  diritto  e  un  dovece  essenziale  dei  pastori  ;  essere  egli  in- 
dependente,  e  la  Chiesa  non  tollerare  in  rio  ni1  fregna  nè  transazione,  r  condannar 
al  silenzio  sol  quanto  è  opposto  alla  sua  dottrina  >  silenzio  che  non  pud  comandarsi 
a  coloro  che  Dio  soni  suoi  ministri.  Insegnatasi  anco  poter  solo  la  Chiesa  giudicar  in 
fatto  di  dottrina,  essa  sola  poter  determinare  l'indole,  il  carattere ,  l'estensione  e  le 
conseguenze  di  tali  giudizii,  e  precisare  la  sommessione  a  loro  dovuta.  Dimostratasi 
pure  non  poter  essa  sanzionare  nna  morale  corro  Ila,  dichiarando  pio,  santo  e  degno- 

1  Avea  questa  memorabile  iscrizione:  Super  liane  pc'ram  aedificaba  Eeelcsiam 
jneam;  sedente  Benedicto  XIVS  pantìjice  opt.  max.  Regnante  Prcderìco  II,  So- 
rnssortim  rege,  rniia  cnncrnsìmie  nri/ifìrinijì  templi  rnriiniin-entliiiliri  sanclae  fft- 
ilaigi  prineijii  die, ili  l.ipis  un  ^attiri*  [ntsitns  est  unno  \'\~ .  die  1  3  inensis  punì. 

■  Meni,  pour  servir  a  Wntt,  etcì,  pcnd.  le  «IH  siede,  t.  a,  p.  479-481. 
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d'elogio ,  ciò  che  ne  era  immeritevole;  imputarsi  a  ìci  un  accecamento  elle  esclude 
1'jssiskitza  da  Gr.iì  Cristo  ;i Un  Cliiesa  promessa,  supponendo  empio,  blasfematorio , 
opposto  al  dirillu  ch'ile  o  naturale  V  approvato  da  lei  j  e  lei  soia  spellare  la  deci- 
sione sui  voti,  l'irritarli  o  ii  dispensarne;  a  lei  sola  l'amministrazione  dei  sacramenti; 


dar  l'amministrazione  dei  sacramenti. 

I.'assr  mblM,  orila  terza  parte,  accettata  la  bolla  Uttigenfltts,  e  adottala  l'enciclica 
di  Benedetto  XIV, dichiarava  col  papa  i  refrattari!  indegni  della  partecipazione  ai  sa- 

Questi  furono  concordemente  da  tutti  approvali,  e  sottoscritti  da  treniadue  arcive- 
scovi e  vescovi,  e  da  ureo  lasci  deputati  del  secoud'  ordine.  Furono  poi  mandali  a  tutti 
i  vescovi  del  regno,  pregandoli  a  convalidarli  col  loro  voto.  Ma  presto  venti  libelli 
scatenarono  addosso  ai  prelati  e  all'opera  loro. 

Il  parlamento  di  Parigi  proscrisse  quegli  atti  nel  4  settembre  con  odiose  qualifica- 
zioni, prelestaudo  l' incompetenza  dei  vescovi  in  ciò,  e  aver  oltrepassati  i  poteri  d'as- 
semblee semplicemente  economiche;  obbiezione  mendicata  negli  scritti  degli  appellan- 
ti; e  che  blandiva  senza  dubbio,  poiché  in  un  sol  colpo  atterrava  tutto  quanto  da  cento 
anni  era  stato  fallo  in  Francia  contro  il  giansenismo;  quasi  che  le  assemblee  del 
clero  avessero  pndulo  il  diritto  di  statuire  in  materia  di  religione,  e  come  se  i  vescovi 
là  raunali,  partecipandovi,  perdessero  il  carattere  di  giudici  della  fede  e  di  guida  de1 
fedeli  '.  Il  domani  un  altro  decreto  condannò  fanatica  e  sediziosa  l' enciclica  dell'as- 
semblea ai  vescovi;  e  nel  di  17  un  terzo  decreto  soppresse  l'Istruzione  pastorale  del- 
l' arcivescovo  di  Tours  e  de'  suoi  suffragane!;  abusi  del  tribunale  laico  che  suscita- 
rono i  reclami  e  le  proteste  dell'assemblea. 

Sei  giorno  8  quesla  si  presentò  in  corpo  a  Versailles,  accompagnata  da  alcuni  ve- 
scovi che  trovavansi  a  Parigi.  Un  prelato  ,  assumendo  a  nome  di  tutti  la  parola,  così 
perorò:  «  Sire,  col  più  sentilo  dolore,  e  con  tutta  fiducia  il  clero  del  vostro  regno 
Umilia  a  Vostra  Maestà  le  sue  querele  contro  le  usurpazioni  del  parlamento  di  Parigi; 
Un'opera  dell'  assemblea  generale  del  clero ,  monumento  pubblico  della  sua  fedeltà 
alla  vostra  sacra  persona,  e  del  suo  zelo  per  la  religione,  è  slata  proscritta  come  ri- 
belle alle  leggi  del  regno,  e  sotto  il  pretesto  di  tale  odiosa  e  chimerica  qualificazione 
il  decreto  di  soppressione  di  queir  upera  osa  negar  ai  vescovi  il  diritto  d'insegnare  e 
d'istruire,  diritto  ricevuto  da  Gesù  Cristo,  e  mira  a  sciogliere  i  vincoli  della  gerarchia 
ecclesiastica,  e  a  sottrarre  i  fedeli  dall'obbedienza  dovuta  ai  loro  pastori;  vieta  di 
aderire  al  da  noi  insegnato  per  il  bene  della  Chiesa  e  dello  stalo,  così  distruggendo 
tutta  T  economia  della  religione;  ultimo  presagio ,  e  causa  di  sua  rovina ,  se  Vostra 
Maestà  oon  prevenisse  le  conseguenze  annullando  le  disposizioni  di  quell'ingiusto 
decreto.  Il  vostro  parlamento  di  Parigi,  per  giustificare  le  sue  usurpazioni,  inutil- 
mente pretende  di  ridurre  le  assemblee  generali  del  clero  allo  stato  d' assemblee  pu- 
ramente economiche.  E  tome  mai  !  i  vescovi  non  potrebbero  far  raunali  quello  che  soli 
fanno  nelle  loro  diocesi?  Il  diritto  d'insegnare  e  d'istruire  è  annesso  alla  loro  per- 
sona, e  l'unione  rende  sempre  più  autorevole  l'insegnamento;  per  cui  le  assem- 
blee generali  del  clero  furono  sempre  tenute  come  il  concilio  nazionale.  Consultate 
dai  re  e  dai  popoli,  quand1  erano  unite  agli  altri  ordini  del  regno,  vennero  poi  dis- 
giunte; e  la  prima  assemblea  separata  fu  tenuta  a  Poìssy  in  materia  di  dottrina. 
Dopo,  nessuna  questione  importante  in  fatto  di  religione  venne  discussa  in  Francia 
senza  il  concorso  delle  assemblee  del  clero,  molte  delle  quali  (come  quella  del  1682  e 
del  1700) emanarono  decisioni  dottrinali,  cui  i  parlamenti  ossequiarono,  invocandone 
spesso  l' autorità.  Quindi ,  Sire,  noi  non  commettemmo  attentato  centra  le  ordinanze 
del  regno,  ammaestrando  i  popoli  alle  nostre  cure  affidati.  Negli  stati  cattolici  il  li- 
bero insegnarne  rito  dei  pastori  è  parte  del  pubblico  diritto ,  perche  tutte  le  leggi  ad 
essi  dicono  essere  cotesto  insegnamento  il  primo  lor  dovere;  e  se  le  vostre  dichiara- 


zioni, del  loro  adempimento, a  decretare 
uza  che  l'autorità  civile  possa  meuo- 
i  feri  re  la  missione  ai  pastori,  o  coman- 
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zioni  del  175J  e  del  <756  parvero  involgere  di  qualche  nube  questo  sacro  diritto  « 
Vostra  Maestà  prrd  ri  tranquillizzò  colla  sua  risposta ,  e  perfino  le  disposizioni  di 
queste  leggi,  contro  cui  protestammo  sempre ,  sunn  desse  pure  inconciliabili  col  de- 
creto del  vostro  parlamento.  Ma,  Sire,  c'è  fona  il  dirlo,  il  parlamento  dì  Parigi  non 
tanto  al  conservamene  delle  leggi  quarto  all'  osservanza  de' suoi  decreti  mira:  ed 
ecco  la  causa  di  quelle  frati  con  fallacia  prodigatr  di  canoni  ammessi  nel  regna,  dì 
sturba/ori  del 'riposo pubblico,  formule  aeree  e  indeterminate,  sello  l'egida  delle  quali 
l'infrazione  d'un  decreto  ingiusto  è  metamorfosata  iti  cri  m>' illese;  erra  il  mezzo  di 
far  vendetta  di  particolari  rancori  protestando  la  sicurezza  dell'  ordine  public» 
Alludendo  poi  alla  questione  delle  Orsoline  di  Saint-Clond,  che  affaccendò  per  quat- 
tro anni  il  parlamento,  che  fu  cagione  di  molti  decreti  e  di  molte  vessazioni,  hnitc 
le  quali  conquistossi  la  turpe  gloria  di  far  trionfare  in  quel  convento  una  faziosa 
minorità  agiata  e  inanimita  alla  rivolta,  I'  oratore  rosi  prosegue  :  u  11  vostro  parla- 
mento di  Parigi,  o  Sire,  diede  prova  di  questo  sistema  d'indipendenza  dalle  leggi  di- 
vine ed  umane  nella  scandalosa  srena  ili  .Saint-Clouri.  Una  superiora,  le  cui  risposte 
melano  la  fedeltà  a  Dio  e  al  suo  re,  è  condannala,  perché  negò  l'ingresso  del  mona- 
stero ad  ecclesiastici  stranieri  e  senza  missione;  allre  la  stessa  sorte  patirono  onde 
le  chiavi  fossero  attiriate  ad  una  religiosa  indocile  allr  derisioni  della  Oliera,  e  i  com- 
missari! del  parlamento  a  questa  ani  he  il  governo  del  convento  affidarono,  quantunque, 
supposte  pure  legittime,  le  sentenze,  le  costituzioni  lo  vietassero,  i'orzarnnsi  le  porle, 
ridossi  la  clausura,  e  fra  lauti  scandali  un  sacerdote  destituii»  d'ogni  polere  e  di 
ogni  autorità  osò,  in  forza  d' un  decreto  del  parlamento,  recar  il  Santo  dei  Santi  ad 
una  monaca  indocile,  estranea  ai  sacramenti  già  da  quattro  anni,  che  dichiarò  di 
non  aver  ricevuta  l' assoluzione ,  che  ngctiò  tulli  i  soccorsi  offertile  rial  suo  arcive- 
scovo, e  che  imbaldanziva  a  segno  di  prillar  ella  stessa  della  scellerata  macchinazione 
che  voleva  effettuare.  Conseguente  a  un  tale  sistema  il  parlamento  di  Parigi,  ri  Sire, 
condannò  come  fanatica  e  sediziosa  la  lettera  dell'assemblea  ai  vescovi;  il  clero  però 

sarà  sempre  supcriore  a  tutti  questi  vi  tu  perii  »  Vinto  da  si  giuste  rimostranze  cassò 

Luigi  XV  nel  15  settembre  i  decreti  del  parlamento,  e  confoclò  di  una  lettera  l'assem- 
blea. La  lettera  e  il  decreto  del  Consiglio  privalo  apiacquero  ai  magistrati,  e  la  Ca- 
mera delle  Vacazioni  allora  sedente,  parlando  del  dei  relo.  lo  malmenò  coi  titoli  di 
Stampalo,  di  allo  non  so/o  illegale  nella  forimi,  ma  metto  ad  affievolire  /'  auto- 
rità e  a  sospendere  l' esecuzione  dei  decrcli  della  Carle. 

V  assemblea  del  clero  continuava  nell'opera  sua  e  ncll'  undici  settembre  i  vescovi 
che  erano  in  Parigi  a  lei  unironsi  secondo  il  ricevuto  invilo  Udirono  Ì  vesrovi  la 
lettura  degli  alti,  e  dichiarando  essere  questa  la  loro  dottrina,  vi  aderirono,  sottoscri- 
vendo in  numero  di  dierinnvc.  line  giorni  dopo  fu  sleso  un  rapporto  sulla  que- 
stione del  vescovo  d'Àlais,  e  l'assemblea  chiese  che  fossi'  pernii'.-: so  ,-ilh  provincia  di 
Narbona  di  adunare  il  suo  concilio;  indi  il  decreto  del  21  gennaio  (764  contro  l'il- 
lustre de  Beaiimout,  e  le  accuse  intentale  poco  dopo  a  quel  prelato  furono  esaminale 
dall'assemblea  che  presentò  al  re  una  memoria  siili'  immunità  dei  vescovi,  violata 
dalle  suddette  accuse;  sosteneva  essere  l' immunità  slahdila  dai  cnncilii ,  consacrata 
dalle  leggi  degli  imperatori  romani,  anteriore  nelle  Gitili*-  alla  monarchia,  sanzionata 
poscia  da  moltissime  ordinanze  reali,  riconosciuta  da  molti  decreti  rie!  parlamento 
Slesso,  e  in  tulle  le  opere  de'  magistrati  e  de'  Jinrerorrsiilli  più  intenti  ad  ampliare  i 
diritti  della  civile  autorità,  come  Dupuy,  d'Ib-ri'  ourl,  lloroier,  Van-  Espen:  osservava 
questo  privilegio  de'  vescovi  non  «uilcaiiire  alle  legjii  più  di  quelli  che  godevano  la 
magistratura,  la  nobiltà  e  i  pari;  in  seguito  vendicando  l' arcivescovo  di  Parigi  dai 
vituperi!  lanciati  contro  il  suo  caratteri',  supplicava  Luigi  a  sopprimere  accuse  det- 
tate dall'  odio,  e  scritte  con  un  rancore  veramente  indegni'  nei  ministri  del  re.  Nello 
stesso  di  presentava  una  Memoria  contro  i  libri  perniciosi,  il  cui  i  iero  ogni  dì  stra- 
boccava con  tale  impunità  che  non  prometteva  cerio  il  tinir  di  tal  peste,  in  quanto 
a  ciò  invocando  l'esecuzione  degli  antichi  regolamenti  sui  librai,  e  dimostrando  po- 
tersi benissimo  impedir  lo  smercio  d'un  libro  irreligioso,  quando  i  magistrati  avrano 
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potuto  con  tarila  precisione  impedire  la  distribuzione  dei  in  iridameli  ti  vescovili.  Ma 
ì  ministri  erano  prevenuti,  onde  il  disordine  continuò.  Nel  27  settembre  si  trattò  dei 
mandamento  del  vescovo  d'Anger*,  Du  Grasse ,  sulle  Asserzioni,  e  dei  riclami  da 
questo  suscitali  ;  fu  scrino  intorno  a  ciò  al  prelato,  che  rispose  aver  egli  sempre  opi- 
nato come  il  clero  francese,  a  cui  di  nuovo  unirebbesi,  sottoscrivendo  agli  atti, come 
fece.  1  disordini  avvenuti  in  molli  monasteri  eccitarono  l' attenzione  dell'assemblea, 
che  propose  di  ricorrere  alla  santa  Sede  per  esporle  lo  stalo  degli  ordini  religiosi,  e 
pregarli  di  conveniente  rimedio;  finalmente  pensò  anche  ai  gesuiti  e  agli  ecclesiastici 
esuli  lino  dal  1756,  e  venne  supplicato  il  re  di  render  loro  la  dovuta  giustizia.  Il  2 
ottobre  DeBeaumout  entrando  nell'assemblea,  giusta  il  diritto  di  vescovo  diocesano, 
aderì  agli  atti  e  a  (ulto  l'operato,  e  in  quel  giorno  istesso  l'assemblea  aggiornò  le 
sue  sedute,  secondu  l'intensione  di  Luigi  XV,  al  2  maggio  seguente,  come  era  già 
slato  disposto. 

Intinto  il  corpo  episcopale  rivelava  solennemente  le  sue  opinioni  nelle  Provincie , 
e  t  primi  pastori  s' a  lire  t  lavano  d'unir  il  loro  volo  a  quello  dei  compagni  rauuati  a 
Parigi.  D'ogni  parte  del  regno  giungevano  all'assemblea  testimonianze  d'adesione 
agli  alti  suoi,  e  in  poro  tempo  otlautasei  lettere  dei  vescovi  che  tutti  dichiaravano  di 
adottare  la  dottrina  dell'assemblea:  fu  l'epoca  più  splendida  del  clero  francese  ', 
poiché  prima  non  videsi  mai  i  pastori  di  questa  Dizione  rauuati  con.  tanta  solennità, 
ergere  concordi  la  voce  a  proleggere  la  Chiesa  e  il  santuario,  e  a  confondere  i  nemici 
colla  copia  imponente  delle  testimonianze.  Se  fu  grande  lo  scandalo,  fu  pur  solenne 
la  riparazione,  vendicando  con  tanti  voti  la  Chiesa  dal  palilo  vitupera  Tuttavìa,  ci 
duole  la  confessione,  non  fu  completa  l' unanimità  drl  corpo  episcopale,  perchè  quat- 
tro vescovi  fecero  scissura.  De  Montate!,  arcivescovo  di  Lione,  De  Bezons,  De  Beau- 
teville,  e  De  Noè,  vescovo  di  Carcassona,  di  Aiaisedi  Lescar  non  aderirono- agli  atti; 
ma  il  loro  silenzio  è  nulla  al  cospetto  delle  testimonianze  dì  cento  trentaoove  vescovi; 
che  per  la  maggior  parte,  oltre  le  lettere  di  adesione,  comunicarono  al  loro  clero  con 
mandamenti  gli  alti  dell'assemblea,  e  di  un  numeroso  clero  minore  che  o  individual- 
mente ,  o  riunito,  aderì  ai  supremi  pastori.  Non  era,  come  nel  conciliabolo  di  Utrecht, 
unoodue  centinaia  di  sacerdoti  e  di  laici,  che,  senza  centro  d'unità,  associavansi  a 
stranieri,  a  scismatici,  ad  una  chiesa  dannata  dalla  santa  Sede  e  dal  corpo  episcopale; 
maio  quella  vece  un  numero  rispeltabiled'ecdesiaslici,  che  non  già  a  suscitare  sciar 
sure,  né  ad  ergere  altare  contro  altare,  ma  a  stringere  sempre  più  i  vincoli  d'unione 
fra  il  primo  e  il  second'  ordine  ecclesiastico  e  tulli  ì  membri  della  Chiesa  mirava.  Gli 
atti  del  22  agosto  sottoscritti  e  adottati  da  tanti  prelati,  da  molli  capitoli,  dalle  fa- 
coltà teologiche,  da  molti  parrochi,  e  da  altri  ecclesiastici,  possono  reputarsi  la  voce 
«  la  dottrina  di  tutta  la  chiesa  francese;  non  valutando  noi  questa  opposizione  im- 
portarne lo  spaccio  di  qualche  libello,  in  cui  dispettavasi  il  clero  con  alterigia  e  eoa 
rancore. 

A  far  più  forte  l'opposizione  concorsero  i  parlamenti  ».  Quel  di  Parigi  aveva  sop- 
pressi gli  alti;  né  di  ciò  pago,  volle  anco  impedire  l'adesione  della  Sorbona,  che  di- 
fillo formalmente  non  assentì;  ma  il  4  novembre,  in  una  sessione  della  facoltà,  cui 
assistevano  circa  centocinquanta  dottori,  quasi  tutti  individualmente  agli  atti  aderi- 
rono, manifestando  la  loro  opinione  in  un  discorso  particolare.  Alcuni  parlamenti 
scimioltarono  quel  della  capitale,  e  quelli  di  Aii,  di  Bordeaux,  di  Tolosa,  di  Kouen 
emisero  decreti  contro  gli  atti ,  che  furono  da  quello  di  Kouen  dichiarali  irriti;  alta 
facoltà  teologica  di  Caen  fu  vietato  di  conforma rvisi,  e  venne  bruciata  la  circolare  dei 
vescovo  di  Bayeui  ai  suoi  curati,  colla  quale  accompagnava  gli  alti.  A  Aia,  De  Ca- 
stillon,  già  noto  per  la  sua  coadotla  nelle  antecedenti  agitazioni,  e  nella  distruzione 
dei  gesuiti,  declamò  contro  gli  atti  un  requisitorio,  inveendo  contro  ì  vescovi  e  i  sommi 
pontefici,  in  cui  all'accento  del  dileggio  e  al  veleno  delle  ingiurie  accoppiava  la  no- 
vità delle  massime;  diceva  l'opera  dell'  assemblea  un  allentalo  ribelle,  un'impresa 
sediziosa  e  scismatica.  Luigi  XV  opinò  meritevole  di  repressione  la  cosa  clamorosa, 
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onde?  uo  decritti  di'!  consiglio  privalo  dei  21  maggio  J76G  soppresse  il  requisitorie, 
come  straboccante  di  veemenza,  di  falsi;  iinjiulazu.nì ,  di  critica  odiosa,  e  suscitatore 
di  funeste  impressioni.  Ma  nulla  era  freno  alle  magistralmc,che  lotto  fecero  per  im- 
pedire le  adesioni,  in formaudij  n.jilnj  quelle  già  avvenute  e  perseguitando  molli  sa- 
cerdoti; in  breve,  io  te  n  [issimi  a  saliare  l'odio  e  a  rassodare  le  usurpazioni,  ad  ogni 
eccesso  s'abbandonavano. 

L'assemblea  del  clero,  riaperte  le  sessioni  nel  2  maggio  4766,  presentò  lesoe  que- 
rele a  Luigi  XV  sul  decido  del  consiglio  del  21  maggio,  che  il  silenzio  comandava 
sulle  cose  disputate,  mentre  sanzionava  i  quattro  articoli,  rio  the  li  rendeva  evidente- 
mente indisputabili  '.  Avrete  in  (.unente  osservato,  di.  e  Saint-Victor,  queste  leggi  di 
silenzio  cosi  spesso  rinnovate,  ultimo  rifugio  del  puiere  in  queste  deplorabili  que- 
stioni. Il  dispotismo  non  sa  far  meglio;  egli  abborre  le  intelligenze,  perché  gli  si  at- 
traversano nello  stupido  e  superbo  viaggio.  Fieli'  Oriente,  drive  tante  cause  soffocano 
lo  sviluppo  dell'umana  ragione,  egli  regna  pacifico  sii  popolazioni  imbestialite  e  sta- 
zionarie, ma  s'inganna  quandi)  vuol  [miniarsi  tiranni  Ira  le  nazioni  cristiane,  anche 
quando  pur  abusano  dell'  intelligenza  del  i  nslianesimo:  si,  dov'è  il  Cristian  esimo,  è 
la  regione  degl'intellelli,  e  il  pnlere  se  intelligente  pud  dirigere  popoli  cristiani,  ma 
impedirne  i  progressi  non  è  dalo  alle  sue  forze:  e  ignaro  di  questa  verità  ogni  potere 
vacilla  e  muore  in  mezzo  al  cristianesimo. 

L'assemblea  decretò  altre  osservazioni  siili' esigilo  di  aitimi  sacerdoti,  sull'oppres- 
sione che  prostrava  i  gesuiti,  sulla  temerità  dei  protestanti  che  pubblio  mente  eser- 
citavano il  loro  culto .  sul  un  111  [.in, 'irsi  di'"  libri  pi  niu.ii.iii.  e  sui  decreti  del  parlamento 
contro  i  suoi  alti.  Nel  2f3  giuguo,  censurati  gli  alti  del  conciliabolo  d' Utrecht,  con- 
dannò l'opera  che  li  conteneva  colle  qualificazioni  libale  d.,1  pontefice  romano  nel 
breve  Aon  srne  acerbo,  di  cui  parleremo,  e  la  censura  fu  sottoscritta  da  trentadue 
vescovi  sedenti  nell'assemblea.  Nel  2  luglio  tulli  i  membri  sollosi  risserò  una  protesta 
«miro  Ir  sentenze  folle  quali  il  parlamento  credeva  d'irritare  gli  alti;  desiderava  di 
occuparsi  anche  d'  altre  cose,  come  dei  giudizi  emanati  da  iVIontazcl  sulla  questione 
delle  Ospitaliere,  e  del  proct-ssu  *ei  baie  di  nTilicazuiin'  di  i  lesti  delle  Asserzioni, 
citali  Iteli'  Istruzione  pastorale  dell'  illustre  De  llt'aumimt  nel  (7(W;  processo  verbale 
ehiestodalia  provincia  di  Parigi  :  ma  impedillo  la  corte,  pretrslandu  doversi  per  il  bene 
della  pace  attutire  quesle  dispute. 

Cosi,  dicono  le  Me-mo'  ie  per  in  Sforiti  F.ccìesìaslica  del  secolo  XFTII  \  così  fu 
chiusa  l'assemblea  lunghissima  e  iiiipiiriaiilissinia  tra  tulle  le  altre  per  lo  zelo  da  lei 
sentito  in  prò  della  Chiesa,  per  gli  ostacoli  contro  cui  lotló,  per  gli  atti  pubblicali, 
per  la  fermezza  dei  principii  stabiliti ,  per  le  numerose  proleste  in  prò  della  religione, 
per  la  concordia  delle  deliberazioni,  e  perfino  per  gli  oltraggi  dei  nemici  alla  Chiesa 
e  alla  pare,  ch'essa  dorelle  subiie. 

Cosa  degnissima  d'attenzioni!  La  corte  di  Luigi  XV,  importunala  da  una  ma- 
gistratura sediziosa,  desiosa  di  reprimerne  gli  eccessi,  tuttavia  sgomeutavasi  della 
generosa  franch'zza  con  cui  il  clero  difendeva  l'indcpendenza  della  Chiesa.  Publiea- 
tasi,  come  già  dicemmo,  in  quest'epoca  la  bolla  Jposlolicitm,  ove  fortemente  espri- 
inevasi  l'indepeiidniz  :  di  lla  snu  ihiali-  animila  ,  il  decreto  di  l  consiglio  del  24  mag- 
gio 4766  richiamo  il  disposto  dall'editto  del  1682.  non  solo  obsoleto,  ma  formalmente 
ri  votato  dalla  lettera  di  Luigi  XIV  a  Innocenzo  XII,  cosi  dandogli  il  carattere  di  legge 
del  regno,  carattere  che  già  da  tanto  tempo  avrà  perduto.  Cosi  tornarono  in  campo 
i  quadro  articoli  promulgali  da  un  ministero  lilosofo  che  contendeva  a  un  parla- 
menta giansenista  la  gloria  di  far  serva  la  Chiesa.  Certamente,  dice  Saint  Victor  3, 
la  chiesa  francese  che  vediamo  in  tulio  queslo  secolo  sciagurato  intenta  a  proteggere 
i  diritti  del  potere  spirituale  sempre  aggressi,  e  sovente  invasi  dal  temporale,  non 
poteva  desiderare  il  ripristina  meato  di  questa  dichiarazione  quasi  da  mezzo  secolo 
dimenticala,  e  che  dovea  legittimare  lanle  violenze  e  Unle  usurpazioni:  anzi  pos- 
tumo chiamare  le  lotte  da  lei  guerreggiate  coolro  ì  parlamenti,  e  i  solenni  ridami 

1  Tableau  de  Paris,  t.  4,  part.  a,  p.  356-157-  —  *  T.  a,  p.  5oi.  —  a  Tableau 
de  Paris,  t.  4,  park  a,  p.  356. 
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da  lei  tarile  volle  diretti  al  re,  continue  pruteste  contro  quanto  derisoriamente  no- 
roavasi  l.e  libclà  gallicane. 

Coleste  meschine  tonlradiEioui  della  rorle  imbaldamirnno  la  magistrata!?,  (he 
volle  Tir  contar  al  cirro  il  nposu  Usuatogli,  quando  diss  i  afl.iueiidavjsi  in'urno  ai 
guniti.  Pare«J  ailimperato  a<.wi  l'ardore  drl  parlamento  di  Parigi  iu  quanto  al  n- 
Hulo  dei  sarramrnii,  e  i  magistrati  non  mandavano  più  in  Itando  con  lauta  f;  i  i  iì 
gli  ecclesiastici,  anzi  aveano  interrotte  alcune  proceduti-  già  lucoair.  |joa  riaposia  di 
Loigi  XV,  da'jij  del  7  diirmbre  17titi,  alle  loto  osAervazioO',  ridrsln  in  essi  il  pomo 
fumre  '.  Questa  querele  del  :«i  agosto  prrccdenle,  drttate  dallo  slesso  mal  uleototbe 

suggerì  quellrdrl  i'.y.ì  e  drl  176).  •unlenevacio  amarrine  i-rMi:  .iirn  i  accuse  coulto 

tutto  il  c:cro,  contro  ì  vescovi,  e  parli  colar  me  ni  e  contro  l'arcivescovo  di  Parigi;  e  perrbè 
la  risposta  del  re  insinuava  la  moderazione,  questi  magistrali  se  ne  ."mutarono  istil- 
liti, udendosi  parlare  d'imparzialità,  di  prudenza,  e  di  amor  della  pace,  onde  fe- 
cero precisamente  tutto  a  rovescio  dei  salutari  consigli  ricevuti.  Da  qualche  ritìnto  di 
sacramenti  a  loro  denunzialo  cavarono  prrleslo  di  emanare  il  10  gennaio  17(37  un 
decreto  di  regolamento,  che  comandava  l'adempimento  della  legge  del  silenzio,  legge, 
sempre  dilettissima  alla  magistratura,  perchè  (a  faceva  eseguire  a  suo  talento,  legge 
da  essa  sempre  messa  in  campo,  ad  onta  di  leggi  posteriori  su  questo  rapporlo:  ri- 
tornarono ancora  ad  occuparsi  del  ritìulo  dei  sacramenti,  onde  moltiplicate  le  denun- 
zie, le  inquisizioni,  i  decreti  di  prigionia  e  di  hando.  Il  rinnovamento  di  queste  ves- 
sazioni sgomentò  i  vescovi,  e  gli  agenti  del  clero  convocarono  il  primo  aprile  17137 
in  casa  del  cardinale  di  Liiyrrri  i  prelati  ch'erano  a  Parigi:  saputolo  il  parlamento, 
emanò  un  decreto  che  comandava  ai  vescovi  di  ritornare  entro  Ire  giorni  alle  rispet- 
tive diocesi,  sotlo  pena  di  corrusca  dei  beni  e  dei  mobili  che  aveano  in  Parigi,  e  loro 
proibendo  di  radunarsi  senza  un  permesso  scritto  dal  re,  che  doveano  presentare  al 
prneurator  generale.  Fu  intimato  ai  vescovi  il  decreto,  ma  cassalo  dal  re,  che  vietò 
di  mandarlo  ad  esecuzione.  L'assemblea  dei  prelati,  tenuta  in  casa  del  cardinale  dì 
Luvoes,  emise  nuove  querele  al  re  contro  le  ultime  persecuzioni  del  parlamento  e  con- 
tro un  sistema  lendeule  ad  usurpare  tulle  le  autorità.  Pure,  ad  orila  del  decreto  del 
consiglio,  i  magistrati  ordinarono  l' esecuzione  dei  loro  decreti,  vigilando  assai  perchè 
i  vescovi  adempissero  la  legge  della  residenza.  Poco  dopo  condannarono  ancora  qual- 
che sacerdote  al  bando,  severità  profetica  di  lant'altre. 

Protette  da  laute  circostanze  non  doveauo  progredire  l'empietà  e  la  corruzione  dei 
cottomi  7 

Destro  n eli' accattarsi  la  pubblica  opinione,  Voltaire  seppe  associare  alla  propria 
causa  quanli  poveri  di  dottrina  pretendevano  d'aver  spirilo;  e  chi  mai  in  Francia  va 
scevro  di  questa  pretesa  ! 1  L'amore  al  hello  spirito,  distruttore  d'ogni  ragionevolezza, 
fu  sempre  il  carattere  dominante  nei  secoli  di  decadimento.  L'orpello  dei  talenti  di 
Voltali  e,  il  brio  della  sua  conversazione,  la  gentilezza  dei  modi,  lutto,  Uno  le  ric- 
chezze rendevanto  quasi  onnipoirnle  sulle  prime  classi  sociali  già  preparate  ad  adot- 
tare le  massime  indulgenti  della  tilosolia,  perchè  più  vicine  al  principe  ne  cranostute 
corrotte  dal  mal  esempio  durante  la  reggenza.  Appena  ammesso  nella  società  Voltaire 
trovossi  vincolato  cogli  uomini  pi»  distinti,  e  non  straniero  ad  essi,  perchè  v'avea 
empia  parentela  di  principi!.  Cresciuti  la  gloria,  crebbe  la  smania  dr  averlo  amico: 
e  i  grandi,  i  ministri,  i  favoriti,  tutti  quanli  o  avean  potere,  o  anriaiano  alla  giuria 
lucrala  col  bello  spirilo ,  facevano  ressa  intorno  al  supremo  disprusatore  di  cotesto 
genere  di  riputazione.  E  bello  il  vedere  nella  sua  Corrispondenza,  interessante  per 
tanti  rapporti,  tome  egli  sapeva  u  mi  fruì  tari-  tulle  le  vanità,  che  la  lode  era  civetta 
sedurrli t issimi  in  bocca  sua  e  sotto  la  sua  penna.  Egli  iurbbriava  d'incensi  il  sovrano 
del  Nord,  e  fra  questi  due  era  nn  commercio  d'adulazioni  intemperanti,  delle  quali 
Voltaire  sapeva  scaltrii  niente  giocarsi  in  prò  della  sua  sella.  Però  uon  bastava  l'es- 
sere paiironc  dei  primi  ordini  sociali  J.  1  grandi  danno  principio  alle  rivoluzioni,  ma 
il  popolo  le  compie;  era  d'uopo  quindi  pervenirlo.  Qui  la  penna  esita  a  descrivere 

1  Meni,  pour  servir  à  l'hist.  cccl.  perni,  le  xvui  siede,  t-  a,  p.  5o7-5o8.  —  *  Rèflex, 
sur  l'élat  de  l'Égb»  cu  Franco  pcnd.  le  xyiu  siécle,  pag.  3^-35.  — 3  /^iV/.  j).  3S-3g. 
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tulli  i  mrzzi  adoperati  a  tale  intento,  perche  Don  (u  falla  ancora  completa  ri  volili  ione- 
di  lulte  le  filosofiche  infamie,  perchè  tutto  non  fu  dello  sull'orribile  corruzione  di 
questa  setta  abbominanda,  e  perchè  tutto  non  può  dirai.  In  Francia  nel  XVIII  secolo 
ebbe  il  suo  apostolato  la  dissolutezza;  e  ripetiamolo  ancora,  tutto  non  è  stato  detta 
salii  filosofia,  ov'hanno  abbominazioni  che  devono  essere  coperte  d'eternu  silenzio. 
Ma,  circoscrivendoci  solo  a  quanto  è  notorio,  dobbiamo  ascrivere  al  diluvio  dei  li- 
bri empii  in  gran  parte  il  dissolvimento  dei  principi)  religiosi  e  la  distruzione  dell» 
morale.  Diffondevansi ,  predigavansi  questi  libri,  rcgalavansi,  e  v'eran  prezzolali  a 
distribuirli  gratuitamente  nei  collegi  e  nelle  campagne;  leggevali  l'agricollore  nel 
casolare,  il  barone  nrl  suo  castello;  e  presto  al  castello  fu  appiccato  l'incendio  dal- 
l'agricoltore  edotto  de' suoi  diritti;  e  poco  dopo  per  equo  compenso  anche  la  capanna 
sparve  nell'universale  sconvolgimento. 

Voltaire  preparò  coleste  conseguenze  con  liberroli  luridi  per  esagerato  cinismo, 
dai  quali  spirava  la  mania  dell'empietà  rabbiosa,  libercoli  prodigiosamente  molti- 
plicati. 

Il  primo  in  ordine  cronologico  è  il  Sermone  dei  Cinquanta,  a  cui  un  editore  delle 
opere  dì  Voltaire  prepose  il  seguente  avvertimento:  u  L'opera  è  preziosa,  perchè  la 
prima  in  cui  Voltaire,  che  avea  fio  qui  sbalestrata  la  religione  solo  in  dire  ti  amen  te, 
osd  affrontarla  :  poco  lempo  dopo  usci  la  Professione  di  fede  del  Curalo  Savoiardo. 
Voltaire  ingelosi  de!  coraggio  di  Rousseau,  e  fu  questa  forse  la  sola  gelosia  da  lui 
sentila;  ma  preslo  avanzò  nell'ardire  Rousseau,  come  nel  genio  ".  Così  parla  presso 
a  poro  ani  he  Condnrrct  nella  sua  fila  di  f'o/laire  '.  «  L' ardire  dell' Emilio  strase- 
colò Vollaire,  eccilaudone  l'emulazione. . .  poleva  scampare  dalla  persecuzione,  na- 
scondendo il  nome,  e  procurando  di  blandire  ai  governi,  inlento  solo  a  dirigere  tulli 
i  colpi  contro  la  religione  . . .  molte  opere  nelle  quali  ora  l'eloquenza,  talvolta  la  di- 
scussione e  più  spesso  il  sarcasmo  mettrva  in  opera,  si  sparsero  in  tutta  Europa  ... 
pareva  che  l'ira  e  lo  zelo  contro  la  religione  ne  molli  pi  icassero  l'attiviti  e  l'energia. 
Sono  stuffo,  diceva  un  giorno,  di  udirli  ricamare  chr  dodici  uomini  bastarono  a  pian- 
lar  il  cristianesimo,  e  desidero  davvero  provar  ad  essi  che  un  solo  basta  a  distrug- 
gerlo ...  I  liberi  pensatori  sorsero  numerosi  alla  sua  parola  in  tulle  le  classi  sociali 
e  in  tulli  i  paesi:  e  subito  consci  del  loro  numero  e  delle  loro  forze,  ardirono  dichia- 
rarsi . . .  avea  in  tutta  Europa  ordila  una  lega  dì  cui  era  egli  l'anima  La  fortuna  im- 
mensa di  Rousseau  fu  dunque  causa  di  dispetto  in  Voltaire,  come  confessano  gli  amici 
suoi,  e  come  appare  dalla  sua  Corrispondenza  *.  Ma  posto  in  orgasmo  dallo  spaccio 
di  quest'opere  ch'ei  malmenava,  pubblicò  in  breve  tempo  molti  scritti,  nei  quali,  mu- 
tata tattica, guerreggiava  direttamente  la  religione  Il  Sermone  dei  Cinquanta  crai 
diviso  in  tre  aiticoii,  i  due  primi  diretti  contro  l'Antico  Testamento  e  l'ullimo  contro 
il  Kuovo;  ma  il  linguaggio  e  lo  sii  Te  inverecondi  dell'opuscolo  moverebbero  la  bile 
all'uomo  più  indifferente,  e  mentre  Rousseau  néV Emilio  avea  encomiata  la  purezza, 
della  morale  e  la  salitila  della  dottrina  diG.  C,  Vollaire  in  questo  Sermone  parla 
del  figlio  di  Dio  con  vituperose  espressioni;  vi  si  ripetono  alla  noia  le  parole  denun- 
zia, orrore,  assurdità,  abbominatìone  e  idolo. 

Il  Sermone  del  rabbino  Akib  è  dello  slesso  slampo  e  dell'  epoca  slessa,  come 
cinque  Omelie  spacciale  come  declamate  a  Londra  nel  1763.  La  prima  di  queste  parla 
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»  In  due  lettere  dirette  a  Tliiriot  nel  i-6[  cosi  parlava  della  i\iio.'«  Eloisa  .- 
«  Via  il  romanzo  di  Gian  Giacomo,  col  vostro  beneplacito.^  11  lessi  per  mìo  malan- 

Ginevra,  «  per  quattro  pagine  insulse  couLro  la  religione  cristiana,  queste  quattro 
pagine  sono  rentixii  e  cenci  di  fìayle  l'iualniriilii  diceva  al  inart-lii;se  d'Argeos,  il 
21  aprile  ;-fi3:  «  (.lunule  ridio  Ja.^iiii.  limile  assurdità  in'll'/ra/in'» 

*  Mena,  pour  servir  à  l'hist.  eccT  pend.  le  xviii  siede,  tom.  z}  pag.  4G5-%-iv 
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dth'aleismo;  l'autore  lo  combatta,  imbellendo  i  suoi  raziocinii  con  molte  invettive 
«outro  il  cristianesimo,  contro  la  Scrittura,  e  conchiude  dicendo:  «  Sei!  mondo fosse 
governalo  dagli  alti,  sarebbe  quasi  rome  soggiacere  air  immediato  imprro  di  quegli 
«sseri  infernali  che  ci  si  dicono  aggavignati  furibondi  alle  loro  viliime  ■•.  La  seconda 
■Omelia  tratta  della  superstizione,  e  Voltaire  in  essa  affetta  sempre,  di  farne  un  fascio 
colla  religione,  imputando  a  questa  principi!  da  lei  riprovali,  e  delitti  eh'  ella  sem- 
pre condannò;  addebita  alla  religione  tutto  il  male  commesso  da  uomini  che  mal  la 
conoscevano,  e  peggio  l'esercitavano,  scorgendo  l'influenza  di  lei  dovunque  quella 
isola  dalle  passioni  si  rivela  :  ecco  la  sua  imparzialità.  Le  altre  tre  Omelie  padana 
dell'  interpretazione  dell'Aulico  Testamento,  del  Nuovo  c  della  Comunione,  e  sono 
«ritte  collo  siile  che  fu  dopo  poi  sempre  abituale  in  Voltaire,  che  voleva  sedurre,  e 
credeva  di  non  poter  giungere  a  tale  intento  senza  la  veemenza  eia  foga, veramente 
indegna  d' un  leale  filosofo:  tutto  quanto  allora  scriveva  mirava  allo  stesso  scopo. 
»  Scelsi  il  soggetto  d'Olimpia,  scriveva  a  d'Alembert  nel  25  maggio  1762,  non  tanto 
per  far  una  tragedia,  come  per  scrivere  in  fine  un  libro  di  note,  noie  sui  misteri, 
solla  conformità  di  lle  espiazioni  antiche  alle  nostre,  sui  doveri  dei  sacerdoti,  soli' li- 
citi dì  Dio  proclamala  nei  misteri,  sul  suicidio ...  ciò  mi  parve  nuovo  e  suscettibile 
di  onesto  ardimento  '  «. 

Nel  1762  Voltaire  pubblicò  V Estratto  del  Testamento  di  Giovanni. Mestieri 
opera  attribuitagli  dal  d'Alembert,  come  consla  dalla. sua  lettera  del  31  marzo  1762 
a  Voltaire,  che  aveagli  mandato  l'Opuscolo:  «  Sosprllo  l1  Estratto  del  Testamento 
fattura  d'uno  Svizzero  che  capisce  benissimo  il  francese,  quantunque  affetti  di  par- 
larlo male» .'.  Anche  Barbiernel  Dizionario  degli  Anonimi  l'attribuisce  a  .Voltaire, 
Se  così  cessa  la  meraviglia  dei  tanti  frizzi  contro  il  cristianesimo  :  ma  ciò  ebe  in  esso 
■h  stupire,  £  l' orrendo  volo  con  cui  l' opera  finisce,  e  che  qui  trascriviamo  onde  .ri- 
velare la  dolcezza  e  l'umanità  di  cotesti  apostoli  della  tolleranza.  «  Vorrei,  sono  pa- 
role messe  iti  bocca  a  Mrslier,  e  sarà  l'ultimo  e  il  più  caldo  mìo  voto,  vorrei  che 
f  ultimo  dei  re  fosse  strozzato  cogli  intestini  dell'ultimo  sacerdote  :  voto  che  ba 
molta  analogia  eoi  celebre  distico  di  Diderot;  solenne  gloria  pei  due  filosofi: che  coifc 
ridettero  in  tosi  generosa  idea: 

Il  Trattato  sulla  Tolleranza,  che  pubblicossi  nel  1763,  fu  dovuto  all' affare  .di 
Calas,  allora  molto  clamoroso.  Voltaire  fa  prima  una  storia  compendiata  dalla  cosa, 
■e  ne  cava  argomento  d' Invettiva  contro  il  fanatismo  del  popolo  e  dei  giudici  di  To-. 
Iosa,  e  partendo  dà  questo  punto  propone  molte  questioni  sulla  tolleranza,  tutte 
sciogliendole  a  sua  fantasia.  Assolve  i  Romani  dal  rimprovero  d'intolleranza,  negando 
che  abbiano  perseguitato  i  cristiani,  i  quali  furono  solo  castigati  per  uno  zelo  bit 
tempestivo.  ■■  Se  non  paghi  d'adorare  un  Dio  in  ispirilo  e  verità,  sbra  rei  a  ronsi.  vio- 
lentemente contro  il  culto  dominante,  per  quanto  pur  fosse  assurdo,  dobbiamo  codt. 
fessar  essere  dessi  gl'intolleranti  »:  mirabile  davvero  !  adesso  son  le  viliime  e  non  i 
carnefici  gì' intolleranti.  È  pur  edificante  in  Voltaire  l'energica  condanna  di  quelli 
•che  s'armano  violentemente  contro  il  culto  dominante;  era  dunque  anch'esso  in-, 
tollerante  a  sua  confessione.  In  quesl1  òpera  Voltaire  si  Ijgora  a  provare  che  i  .mar- 
tiri aveano  Iorio,  e  a  distruggere  la  verità  dei  falli  relativi  deposti  nella  .storia  eccidi 
siastica.  Poscia  fa  questa  interrogazione:  u  Se  l'intolleranza  è  slata  insegnata  da 
Gesù  Cristo  i  «  Se  le  sue  discussioni  fossero  tutte  come  questa ,  Voltaire  saria  irre- 
prensibile: non  accampa  l'accento  derisorio,  né  i  frizzi  insulsi;  è  serioj  decente;  ra- 
gionatore;e  questo'passo 'contrasta' col  precedente  e  col  susseguente;  -son-peró"  ri- 
provevoli la  fin*  e  una  nota  ,  c.hepaion»  aggiunte  dopo. 

11  Dialogo  d'un  6arbaro\e  a" un* moribondo  e  specialmente  la  lettera  supposta: 
scritta  al  gesuita  le  TetlierutUlli  hanno  uno  stile  assai  diverso;  l'ultima  in  par- 
ticolare è  assurdamente  riditola.  Le  Osservazioni  sulla  storia  Universale,  o  Sup- 
plemento al  saggio  sui  Costumi  sono  dello  stesso  calibro  dell'opera  principale.'  II 
dramma  di  Sanile,  che  cronologicamente  vico  dopo,  è  una  mostruosa  composizione 
inspirata  dalla  mania  di  vituperare  la  Scrittura.  Il  Catechismo  dèi 'galantuomo 

*  Corrispondenza  con  d'Alembert,  — 
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ossia  Dialogo  d'un  monaco  greco  iasiliana  e  d' un  uomo  dùóiéne,  è'  una  lunga 
diatriba  contro  l'Aitili»  e  il  Nuovo  Testamento:  finalmente  fu  stampato  il' Diziona? 
rio  filosofico  portatile. 

Voltaire,  giusta  il  suo  metodo ,  noi  pubblicò  col  proprio  nome.  «  Dio  mi  salvi, 
scriveva  it  13  luglio  1764,  dal  partecipare  menomamente  al  Dizionario  filosofico; 
ne  lessi  qualche  brano,  r  pizzica  terribilmente  d'eresia  e  nel  L2<ì  si-lli'iiilire  :  ■■  Q.ule 
crudeltà  i-  quella  d' attribuirmi  il  Portatile!  Si  sa  che  il  libro  e  d'un  colale  Dubul , 
scolar  uccio  di  teologia  in  Olanda  Scrisse  a  tutti  gli  amici  per  negar  che  fosse  sua 
l'opera,  al  duca  di  Ricbelieu,  al  conte  d'Argentai  e  al  presidente  Heuaull.Ncl  JG lu- 
glio scriveva  al  d' Alembert  :  i  Udii  di  abbomìtitvole  Dizioyiarie/toj  liÀ  cosa 
satanica,  ed  è  buona  ventura  che  io  non  v'abbia  parte,  chè  mi  s  piacerebbe  assai. 
Séno  l'innocenza  personificala,  e  a!  caso  voi  mi  rendereste  giustizia:  è  d'uopo  che  i 
confratelli  s'aiutino  reciprotamrute  i  ~.  Con  quest'accento  d'ironia  parlava  agl'in- 
timi amici:  "  L'opera,  scriveva  ancora  al  d'Alembert,  è  d'  un  cotale  Dubnt,  propo- 
nente, che  non  esistette  mai  Affrettavasi  poi  a  negar  suo  il  libro,  quando  se  ne 
faceva  querela.  Un  vescovo  fece  alcune  osservazioni  al  re  circa  la  pubblicazione  li- 
bera e  impunita  di  quest'opera,  dì  cui  tutti  conoscevano  e  nominavano  l' autore  :  ma 
Voltaire  era  protetto,  e  la  .pulizia  vegliavalo  solo  per  assicurargli  l' impunità  !  Tutte 
le  sue  lettere  apri  varisi  da  un  censore,  segretario  generale  della  libreria,  che  prima 
ne  fu  spaventato,  e  poi  tranquillizzalo,  convinto  non. esservi  alcun  progetto  contro 
lui.. La  fama  e  l' iiifliiima  di  Voltaire  crescevano  in  proporzione  del  veleno  da  lui 
propinato  nel!»  società,  e  avea  dovunque  ammiratori  e  patroni  ;  prima  lo  prolrssc 
la  Pompadour,  e  lei  morta,  il  duca  di  Choiseul.  Era  egri  desideralo,  e  direi  quasi  ac- 
carezzato da  molti  personaggi:  ed  è  noto  quanti  d'ogni  condizione  concorrevano  a 
visitare  nella  sua  sohluiiiiu*  il  jigiiur  di  Ferney  Cusi  la  nobiltà  emulava  federico  III, 
la  cui  i  orte  fu  srmpte  l'asilo  sicuro  di  tulli  gii  empii  serillori  ihe  la  Fraoiia  man- 
dava esuli,  qurJ  Federico  li  più  di  lutti  mlpevole  e  pi-ricoloso,  perché  re,  perche1 
ricconi  molta  fama,  e  quindi  iuagg:'irn:cole  scandaloso  il  suo  operate  •  SorteitOda 
Unii  aiuli  Vi. [taire  nini  si  •■gomenici  del  dei  :eto  del  parlameulo  di  Parigi  dtl  {'J  mar-, 
io  1705  contro  il  Dizionario  filosofico c  conlro  le  lettere  della  Montagna,  <  n'e- 
rano urta  difesa  di  Roussnu  contro  la  proscriziooe  dell' Lmìlio  emanala  da' suoi  com 
patrioti.  Queste  proscnz  uni  di  libri  erano  irrise  come  mere  formalità,  e  uo  uomo 
Cam  Iiiftgiatu  da  Unti  amiti  poteva  esser  cerio  di  scampare  da  qoalujM  persecuzione; 
cosi  Voltaire  uoo  cessò  da.lu  scrivere  rome  prima. 

L'anno  slesso  del  decreto  di  condanna  pubbli;»  le  Questioni  sui  introitili ,  il 
Pirronismo  della  Storia,  e  la  l'ilo  sofia  della  Storia  J.  Sono  le  prime  uua  miai  ci- 
lanca  di  coDsiderax.oni  intorno  a  tulli  gli  argomenti,  seuza  uesso,  senza  snella,  senza 
buon. gusto,  aicredilale  lune  a  scrittori  immaginarli.  Il  Pirronismo  della  Stun/i  t 
drgaissimo  del  suo  titolo,  neri  he  Voltaire  esordisie  l'i  pixa  dicendo  :  -  Mi  nolo  di 
avere  le  stesse  opinioni  dell' io  lare  del  Saggio  sui  Costumi  ».  Rimbrotta  Bossuel 
come  credulone:  «  Egli  era  certo  che  la  sua  nazione  leggerebbe  tutt'  al  più  superfi- 
cialmente la  sua  bella,  declamazione  universale,  e.  che  gl'ignoranti  gli  avrebbero  cre- 
duto sulla  sna  parola,  parola  eloquente  e  talvolta  ingannatrice  ».  Kèha  miglior  giuoco 
Tleury:  La  sua  Storia  è  «  sozzata. di  leggende  cui  una  veceuiarella  vergogn  enasi  dì 
ridire  adesso  ■>.  Voltaire  avoca  così  al  suo  tribunale  tutte  le  storici  rimproverandole 
di  falsità;  deride  a  vicenda  gli  Ebrei  e  gli  Egiziani,  Erodoto  e  Tucidide,  gli  antichi 
e  i  moderni;  non  ragiona,  ma  scherza,  e  crede  d'aver  distrutto  un  fatto  con  qualche 
frizzo,  e  buon  critico  reputasi  perchè  è  padrone  del  sarcasmo  e  della  facezia.  Tut- 
tavia, i  frizzi  son  forse  la  parte  meri  riprovevole  dell'opera,  perchè  quando  rum  ride 
oltraggia.  La,  Filosofia  della  Storia  fu  stampala  sulto  il  nume  dell'abate  Dazio,  e 
confutata  dal.  dotto  Larclier.  Voltaire  in  essa  ricanta  il  già  detto  venti  volte  in  al- 
tre opere,  sflora. molli  argomenti,  di  tutto  ridendo,  e  con  molta  leggerezza  sonten» 

i  Corrispondenza,  con  d'Alembert.  —  1  De  Saint-Victor,  Tableau  do  Paris,  t.  4; 
part.  i,  p.  358.  —  5  Meni,  pour  servir  à,  l'hisL  cccL pendant  le  svili  siùclo,  t.  a», 
pag.  47  r-473. 
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zìando.  Più  d'una  volta  traila  dei  Libri  santi  ch'ei  combatte  sempre  con  predile- 
zione. «  Nod  è  nemmeno  a  dirsi  che  gli  nomini  vivessero  tre  o  quattrocento  anni;  gli 
è  un  miracolo  rìsp citabilissimo  nella  Bibbia,  ma  una  favola  assurda  in  qualun- 
que altro  libro  ».  V  autore  crede  alt1  antichità  dei  Chinesi ,  e  berteggia  la  narrazione 
della  Scrittura,  ai  sarcasmi  inutili  prolesle  aggiungendo:  Tassi  avvocato  dell'idola- 
tria ,  impugna  perfino  l"  esistenza  di  Mose ,  e  commenta  a  suo  genio  la  storia  ebrea 
nella  quale  s'era  prefisso  di  trovar  solo  delitti  e  imposture.  Paiono  suo  massimo 
torto  in  quest'opera,  e  il  meno  perdonabile  le  derisone  apparenze  di  rispetto  e  d'a- 
more ad  una  religione  ch'ti  combatteva  con  tanto  furore. 

Quasi  tutte  le  opere  da  noi  dette  furono  condannate  a  Roma.  Un  decreto  dell'  8  lu  • 
gtio  i7fifi  proibì  il  Dizionario  filosofico  portatile ,  il  Sermone  dei  Cinquanta ,  il 
Testamento  di  Mesìier,  il  Catechismo  del  Galantuomo,  Sautte  e  Davide,  e  l'E- 
same della  Religione,  attribuito  a  Saint- Evremnnt.  I!  Trattato  sulla  Tolleranza 
fu  riprovato  con  decreto  del  3  febbraio  I7'i6,  e  la  Filosofia  della  Storia  con  un 
altro  del  12  dicembre  (768. 

Fu  conseguenza  dell'orgasmo  dell'  amor  proprio  il  crescere  il  numero  degli  uomini 
di  lettere,  e  il  rendere  prepotente  la  loro  preponderanza  costituirono  un  vero  corno 
nello  stato,  e  pericolosissimo,  perchè  essenzialmente  attivo,  nella  società  organiz- 
zata, non  rivelava  la  sua  attività  che  nella  distruzione.  Sono  grande  demoliìore, 
diceva  Voltaire  *  e  il  titolo  quadrava  all'  infimo  scrii  torri  lo,  come  al  primo  poeta  della 
nazione;  inoltre  chiunque  ambiva  un  riomr.o  giungere  alla  fama  letteraria,  doveva 
prostituire  la  penna  al  parlilo  dominante,  ch'era  padrone  dei  posti  accademici  e  delle 
trombe  della  fama.  Il  più  magro  scrittorello  d' opnscolelto,  perché  empio  e  osceno, 
veniva  encomiato  e  inanimito,  e  Voltaire  una  lettera  adulatóre  scriveagli,  e  d'Alem- 
bert lo  metteva  in  trono  nelle  conversazioni.  Solto  l'egida  del  miracoloso  nome  di 
filosofo  un  melenso  metamorfosa  va  si  subilo  in  nomo  d'ingegno,  anzi  di  genio:  uno 
sciagurato  senza  probità  e  dissoluto  (potrei  citare  molli  esi-mpi)  veniva  accollo,  fe- 
steggiato dagli  appaltatori  generali,  dai  grandi  e  dai  ministri,  che  (ulti  interessa- 
vansi  di  lui,  procurandogli  impieghi  ;  e  dopo  tutlo  ciò  egli  serbatasi  lutto  il  diritto 
di  declamare  contro  il  governo,  che  non  rendeva  giustizia  al  suo  merito  impareggia- 
bile. Sebbene  tulli  avviali  ad  nna  mela,  i  filosofi  suddividevansi  tuttavia  in  molte 
società,  tutte  distinte  per  qualche  modificazione  nei  loro  pensamenti.  Erano  più  delle 
altre  celebratissime  quella  di  madamigella  Lespinasse,  ove  padroneggiava  d'Alem- 
bert, quella  della  signora  Kecker,  ove  raunavasi  specialmente  il  gregge  filosofico 
pedissequo  a  Vollaire,  e  quella  della  signora  Doublet,  dove  gli  ammessi  erano  piut- 
tosto parlamenlarii  e  giansenisti  che  filosofi  ;  ma,  dire  Grimm,  non  crisliani,  condi- 
zione indispensabile  di  colesti  radunamenti.  La  società  ancor  più  abbominevolc  del 
barone  d' Holbac,  che  fu  per  lungo  tempo  il  più  attivo  focolare  dell'irreligione,  an- 
noverò fra  i  primi  membri  Diderot,  Elvezin,  Turgot,  Saigeon,  Grimm,  Sainl-Lam- 
bcrt, Thomas,  Rous,  Sanrin  re.,  e  molti  affigliali  stranieri,  come  Hume  ,  Galiani, 
il  marchese  Caraccioli,  il  ronte  di  Creutz,  il  barone  di  Gleichen,  Gatti  ec;  se  n'e- 
rano presto  allontanati  Rousseau ,  d'Alembert  e  Buffon ,  che  primi  vi  furono  intro- 
dotti. Fu  sua  Opera  il  Sistema  della  jVatura,  di  cui  più  tardi  diremo,  libro  però 
dove  più  conseguenti  di  tutti  i  libri  pensatori  che  li  aveano  preceduti,  gli  autori  in- 
timavano solennemente  la  guerra  a  Dio,  ai  sacerdoti,  ai  re,  ripudiando  ogni  ordine 
ed  ogni  società:  libro  che  fu  oggetto  di  spavento  alle  altre  società  filosofiche,  e  che 

dolore  di  veder  i  iìlosofi^nù  numerosi,  né  infervorali,  né  ricchi  abbastanza  da  effet- 
tuare col  forra  c  coi  fuoco  la  filantropica  operazioni:.  Questo  non  è  certamente  fa- 
natismo, ma  tolleranza,  ma  filosofica  umanità. 
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venne  da  Voltaire  combattuto  colle  fiacche  armi  del  deismo  contro  l' ateismo ,  armi 
che  questo  con  tanta  facilità  spezza  nelle  mani  a  quello.  Scosso  il  giogo  salutare  della 
rivelazione,  è  cosa  assurda  sostare  al  deismo,  è  opera  d'uomo  non  dotato  di  grande 
energia.  Qoesli  s' avvia  difilato  alle  ultime  conseguenze  dell'  incredulità ,  F  ateismo 
e  lo  scetticismo ,  dove  trova  posa  nella  morte  drl  suo  intelletto ,  oppure  ritorna  alla 
fede  che  n*è  la  vita  eia  quiete;  laonde  Voltaire,  Rousseau  e  i  loro  discepoli  che  ten- 
zoni vano  peritosi  fra  queste  filosofiche  opinioni,  erano  indubitatamente  i  più  fiacchi  di 
tulli  quegli  empii  ragionatori.  Trionfarono  quindi  d' Ilolbach  e  Diderot  suo  primo 
aiutante,  e  sema  molli  conati  dei  loro  conscìenziosi  avversarli,  e  la  nuova  scuola 
filosofica  da  luto  istituita,  pili  positiva  e  facinorosa,  propinò  il  veleno  di  dottrine  più 
sediziose  e  più  anarchiche,  ebbe  conseguenze  meglio  pronunziale  e  moltissimi  pro- 
seliti '. 

L' irreligione  assumeva  tutte  le  gradazioni,  tutle  le  forme,  tulle  le  maschere  nelle 
numerose  opere  che  quotidianamente  metteva  alla  luce  5;  tutto  adoperava,  i  razio- 
cino, i  sarcasmi,  le  false  citazioni,  la  stemperata  erudizione,  Io  sfoggio  inorpellante 
della  tolleranza  e  dell'umanità,  le  frasi  di  sentimento  e  le  pitture  volottuose;  aveva 
per  meta  precipua  il  combattere  ad  uno  ad  uno  lotti  i  punii  della  Storia  sacra,  lutti 
i  falli  sui  quali  piantasi  il  cristianesimo,  che  volevasi  abborrita,  calunniandolo.  Si 
accampavano  contro  luì  senza  prova  e  con  inaudita  temerità  re  più  atroci  accuse  e 
le  più  bugiarde  asserzioni.  E  se  taluno  le  confutava,  le  vedevi  riprodotte  il  domani 
in  nuovi  opuscoli  solleticanti,  divorali  avidamente,  mentre  la  confutazione,  necessa- 
riamente seria,  non  era  letta  ;  onde  a  poco  a  poco  invalse  V  abitudine  di  considerai 
la  religione  sotto  un  aspetto  ridicolo,  di  beffeggiarne  le  pratiche ,  i  dommi  e  i  mi- 
nistri. Il  rispetto  a  lei  insensìbilmente  diminuivasi,  e  la  società  avrebbe  paventato  di 
avventurare  il  suo  bello  spirito  dichiaraodosi  cristiana,  per  cui  la  fede  ospitala  nei 
recessi  del  cuore  vi  sosteneva  una  lotta  svantaggiosa  contro  la  falsa  vergogna,  ine- 
sorabile tiranna  delle  anime  codarde  *.  Aiutata  dalla  propagazione  dei  libri  empii, 
dal!1  istituzione  delle  accademie  e  dei  teatri  nelle  piccole  città ,  la  filosofia  invadeva 
l'anima  col  mezzo  di  tutti  i  sensi,  faceva  succhiar  l'empietà  alla  nascente  genera- 
zione, deponendo  in  mezzo  alla  società  il  germe  fatale  apportatore  della  corruzione 
e  della  morte  «. 

Tu  vedevi  già  nei  costumi  pubblici  e  privati  certi  mutamenti  di  triste  presagio: 
snodavansi  insensibilmente  tutti  i  vincoli  che  allo  stato  la  famiglia  e  a  questa  l'in- 
dividuo collegano:,  era  in  tulli  una  tendenza  all'  isolarsi  nell'  egoismo,  poiché  l' er- 
rore separa,  come  la  verità  ravvicina  gli  uomini.  I  corpi  slessi  sociali,  lassi  della 
penosa  lotta,  obbedivano  anch'essi  al  movimento  universale,  reputandosi  abusila 
nobiltà,  la  magistratura,  la  milizia  e  il  governo;  onde  la  società  avea  spavento  disè 
medesima. 

La  Francia  dopo  aver  lungo  tempo  dominato  l' Europa  non  tanto  colla  prepotenza 
delle  armi  quanto  colf  autori  là  della  virtù  e  rolla  superiorità  del  genio,  spodestan- 
dosi volontà  ri  amen  le  di  si  generoso  impero ,  proslravasi  vile  ai  piedi  delle  sue  emule 
antiche,  l' Inghilterra,  la  Germania  e  tulle  le  nazioni  protestami,  di  cui  scimiottava 
i  costumi,  encomiava  le  leggi,  adulava  le  cognizioni,  ammirava  la  letteratura  e 
adottava  perfino  le  mode.  Non  erano  più  i  Francesi  splendidi,  alteri,  e  talvolta  vani- 
tosi: glonavansi  solo  nell' avvilirsi,  nel  prostrarsi  :  popolo  che  tralignalo  avea  per- 
fino nei  vizii  ! 

11  talento  meschino,  l'amore  delle  frivolezze,  il  furor  di  godere  costituivano  il  ca- 
rattere nazionale, sconvolti  tutti  i  rapporti, confusi  tutti  gli  ordini, dispetta1r,insoltate 
tutle  le  convenienze. Udivi  le  donne  gravemente  discutere  intorno  le  scienze,  le  arti  e 
la  filosofia  in  quel  circolo  slesso  dove  i  soldati  ricamavano,  o  allacciavano  nastri  ;  ve- 
devi i  magistrati .  i  ministri,  le  dame  e  persone  ancor  distìnte  offerirsi  a  spettacolo 
sui  teatri  della  società:  la  vecchiaia,  costretta  a  lacere  al  cospetto  della  giovinezza  balda 

1  De  Saint- Victor,  Tableau  de  Taris.  L  .\.  pari.  a,p.  35g-36o.  —  * Rc(Ie\iotis  sur 
Fé  tal  de:  FÉglìse  cn  Francc  pendant  le  trai  siede,  pag.  3g.  —  "  ibid.  pag.  3o. 
—  *  Ibid.  p.  40-43. 
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e  presuntuosa,  dispetlata,  vilipesa:  vera  anarchia  dei  costumi,  foriera  della  politica. 

Affievolendosi  il  rispetto  per  le  sublimi  funzioni  sociali ,  accattavano  una  scanda- 
losa riputazione  i  pi n  abbietti  mestieri,  quello  anche  ri'  istrione:  dov'  abbondavano 
Ir  ncrhrzz»,  era  bandita  l'infamia,  il  piacere,  la  voluilà,  il  Uni  tui  lutto  s'immolava, 
oienirr  da  tulli  i  lati  rumoreggia  vmn  amnistimi  (ameoti  sulla  miseria  dell'  umana 
condizione.  Lasse .  ma  non  satolle  le  passioni  s' irritavano  della  propria  impollina; 
ondi'  strasrcol.itn  avresti  veduto  ■uii|:j«-nu  divorali  nel  seno  delli-  vulul'à  da  cupa 
malinconia,  rhirdrvano  ai  sensi  U  feliri(j,  e  qunt-  «si unti  l  egavano  pettino  il  pia- 
cere, onde  tediati  di  tutto,  d'ogni. parte  rispinti  nella  soli  In  din  e  del  cuore,  dove  il 
volo  trovavano  della  disperazione,  col  suicidio  sbarazzatosi  dell'importuno  pondo 
d' una  -vita  deserta  di  consolazione  e  di  speranza.  Stranissima  cosa  che  le  dottrine 
della  voluttà1  non  abbiano  mai  fatto  un  uomo  felice,  e  che  questo  prodigio  fosse, 
come  tant' altri,  dato  solo  alla  dotlrina  della  croce. 

Il  mal  genio  sociale  estendeva  la  sua  influenza  fino  negli  asili  della  pietà  ;  perchè 

10  stalo  religioso,  sfinito  da  questa  lebbra  vergognosa  e  divoratrice,  tralignava  dal 
fervore.  Gl'istituti  più  austeri  (cosa  degna  d'osservatone)  andarono  soli  incolumi 
dalla  depravazione '.Volete  rendere  costante  l'uomo  nella  virlù?  Comandategli  grandi 
sacrlfizii;  ecco  perchè  i  Certosini  dopo  la  loro  origine  non  ebbero  mai  d'uopo  di  ri- 
forma, ecco  perchè  la  vita  dei  Trappisti  dall'  abate  Ranrc  fino  a  noi  fu  sempre  un 
miracolo  d'austerità  e  dì  santità;  esibivano  in  se  slessi  in  un  secolo  corrottissimo  t 
costumi  antichi  e  le  virtù  eroiche  dei  primi  solitari!  in  tutta  la  purezza,  ed  era  caro  il 
trovare  nella  società  cotesti  venerandi  monumenti  eretti  e  sostenuti  dalla  mano  della 
religione ,  rome  al  viatore,  lasso  per  lungo  e  penoso  cammino  attraverso  le  aduste 
sabbie,  (ornano  dilettosi  quei  ricoveri  di  verdura  ammantati  e  dalle  acque  refrigerati 
:he  la  Provvidenza  locò  di  disianza  in  distanza  negli  aridi  deserti  dell' Africa.  In  al- 
cuni altri  ordini  invece,  e  par  tiro!  arme  ole  in  una  congregazione  nota  per  il  suo  affetlo' 
ad  opinioni  censurate,  rivelavasi  la  tendenza  a  secolarizzarsi,  tendenza  ebe  fu, causa 
evidente  delle  riprovate  opinioni.  Ogni  subordinazione  spiaceva  ad  uomini  che  non 
ammettevano  autorità;  e  in  vero  qnal  motivo  d'obbedire  a  un  abate,  quando  credesi 
di  avere  il  dritto  di  resistere  al  papa  e  ai  vescovi?  * 

Erano  state  appositamente  propagaie  alcune  opere  contagiose  nei  monasteri,  onde 
pervertirli;  e  se  non  ottennero  la  metamorfosi  dei  monaci  in  filosofi,  pur  troppo  in 
molti  luoghi,  affievolirono  l' amore  alla  solitudine  e  alla  preghiera;  onde  l'ozio,  la. 
dissipazione,  l' amor  del  lusso  e  del  mondo,  in  conseguenza  di  tale  depravazione, 
surrogarono  il  ritiro,  la  fatica  e. lo  spirito  di  povertà  ;  e  prima  a  darsi  in  balia  al  dis- 
ordine nascente  fu  l'abbazia  di  san  Germano  Des-Pies  a  Parigi,  più. accessibile  alle 
idee  del  secolo,  perchè  nel  centro  della  rapitale.  Ventotto  Benedettini  di  questo  con- 
vento, che  di  monaci  volevano  solo  il  home,  nel  15  giugno  17fìó,  composero  una  do- 
manda contro  la  regula,  e  la  presentarono  alcuni  giorni  dopo  al  re.  In  esso  chie- 
devano d'essere  sbarazzali  d.  ili"  .ìliilii.  il.  ill'ufììi  in  notturno,  e  dall'osservanza  del  magro, 
poiché  il  vestito,  dicevano,  li  rendeva  ì  idii  >  li,  egli  .iliri  due  punii  della  regola  li  leneva 
dall' occuparsi  di  utili  fatiche.  Capi  di  questi  sili  disertori  del  loro  stalo  erano  due  o 
tre  già  prezzolali,  a  quanto  sembra,  dalla  filosofia,  e  incitati,  si  dice,  a  cotesto  scan- 
dalo da  un  uomo  in  carica,  che  avrebbe  anzi  dovuto  con  tutta  energia  frenarli s.  Co- 
munque sia  l'istanza  susdlò  i  giustissimi  lamenti  del  generale,  del  regime  e  della 
maggior  parte  della  miiRrc-aziiiiif.  Il  monastero  dei  B la ncs- Manteau*  di  Parigi  vi 
oppose  anch'  egli  un'  energica  rid.nna/.ione,  ondi'  il  re  fece  manifestare  ai  segnalarli 

11  suo  sdegno  per  tanta  loro  temerità.  Spaventati  da  laota  tempestai  ve n lofio,  nell'I! 
luglio,  segnarono  una  ritrattazione  nelle  mani  dell'arcivescovo  di  Parigi,. ma  perdo 
non  mutarono  parere.  Due  o  Ire  di  costoro  rsigliati  ingrossarono  il  numero  dei. ri- 
fuggiti che  il  re  di  Prussia  accoglieva  a  Berlino,  e  fra  questi  primeggiò  Pemetii,  inge- 
gno fanatico,  che  poscia  traviò  in  tante  illusioni.  Gli  altri  rimasti  in  Francia,  e  di 

'  lìéucxions  sur  f(:tat  de  l'Eglisc  en  Franco  pcnd.rlc  svili  sièclc,  pag.  60770.  — 
*  Jbid.  p.  68-U9.  —  s  Meni,  pour  servir  à  Thist.  eccl.  pendant  le  xvui  siécle,  1. 1, 
f*S-  477-4?»- 
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soppiatto  protetti  dai  nemici  allo  slato  monastico,  quotala  la  procella,  ot  Lenii  ero  togli 
intrighi  la  prevalenti  nella  congregazione,  orli»  quale  stabilirono. col  nome  dì  offi- 
cio letterario  mi  corniti  lo  che  dovrà  occuparsi  degli  autori  e  dei  Ebri  #  e  che  per- 
metteva solo  le  opere  favoreggia  Ir  ici  de' suoi  progetti.  Nello  slesso  tempo  molti  dis- 
ordirii  ni.iiiifpstaroriM  urlìi;  altre  case  religiose,  dove  abolivasi  senza  alcuna  formalità. 
1'  uso  del  magro,  dove  si  sopprimeva  l' officia  tura  notturna,  dove  pranzi,  feste  e  .con- 
certi musicali  profanarono  l'asilo  della  penitenza  e  della  preghiera,  e  allo  spirito  dì 
pace  e  di  concordia  succedevano  vergognose  dispute.  A  quest'  epoca  riferisconsi .  an- 
che le  lunghe  querele  che  agitarono  la  congregazione  di  san  Mauro ,  vedovando!  la 
Chiesa  e  lo  Stalo  dei  soccorsi  che  dessa  avea  loro,  prestato;  sciagurate  dispute,  ali- 
mentate, così  ciedevasi ,  da  uomini  che  in  queste  scissure  amavano  il  motivo  della 
distruzione  d'  un  corpo  celebra  ti  ssimo  per  saprre  e  per  pietà;  uell'istesso  anno  scop- 
piarono ancora  scandalose,  questioni  fra  i  cappuccini  dì  Parigi. 
'  L'opinione  pubblica  fu  interessala  dalla  domanda  dei  vento! lo  cappuccini,  dai 
disordini  penetrali  in  multe  comunità,  e  dal  progressivo  traligna  mento  della  disci- 
plina. Dissimo  che  l'assemblea  del  clero,  profondamente  afflitta  del  decadimento  dello 
sialo  monastico,  avea  proposto  il  ricorso  alla  santa  Sede  per  averne  un  rimedio  a 
latiti  mali;  Mentre  i  saggi  approvavano  il  ricorso,  come  mezzo  canonico  ed  efficacis- 
simo, 1  nemici  della  religione,  magni  filando  il  pericolo  per  ottenere  il  loro  intento, 
esagerando  la  depravazione,  onde  più  alla  soppressione  che  alle  riforme  si  mirasse,  sì 
mettevano  di  nuovo  in  lizza  colle  loro  forze  che  dirette  con  scaltrezza  e  eon  audacia 
aveano  già  procurata  la  distruzione  dei  gesuiti.  Dicevano  quindi  i  monaci  esser  inu- 
tili e  di  peso  alla  società,  nello  stesso  tempo  allettandone  la  cupidigia  colla  promessa. 
di  molti  beni.  Docile  a  tante  querele  legittime  in  alcuni,  interessale  in  altri,  Luigi  XV 
stabilì  con  decreto  del  suo  consiglio  nel  31  luglio  J7G6  una  commissione  di  vescovi 
e  di  magistrali,  onde  discutessero  sugli  abusi  introdotti  nei  conventi  e  sui  mezzi  dì 
rimediarvi 1  ;  e  formava  parte  d' essa  un  uomo  che  compì  una  missione  vergognosa 
e  funesta  nel  ministero  dì  Luigi  XVI.  Brienne,  arcivescovo  di  Tolosa,  era  allora  celer 
bralo  da  una  fazione  potente,  che  congegnata  gli  avea  una  colai  fama  di  uomo  dì 
stato  e  d'illuminalo  amminislratore,  e  predicatasi  in  prova  la  sapienza  del  regime 
della  sua  diocesi.  Il  prelato  aveva  intima  relazione  coi  filosofi  e  particolarmente  col 
d'Alembert,  e  forse,  cosi  credrvasi ,  le  slesse  massime.  Politico,  scaltro,  facondo,  uso 
al  mondo  ed  agli  affari,  avea  fitto  supporre  gì'  interessi  del  clero  essere  ben  affidati 
alle  sue  mani,  onde  lutto  a  sé  avocava ,  e  fu  nominalo  membro  della  commissione 
dei  religiosi.  È  assai  dubbio  se  avesse  progetti  di  riforma  e  dì  miglioramento;  ma  è 
certo  che  preoccupato  dalle  idee  degli  amici,  dispetlando  gli  ordini  monastici,  sor- 
retto dal  ministero,  fece  prevalere  nella  commissione  il  sistema  della  graduale  distru- 
zione: e  prima  di  lutto  posticipò  i  voti  religiosi,  sebbene  l'uso  fin  allora  seguilo  non. 
avesse  in  nessun  modo  cooperalo  al  tralignarli en lo  della  disciplina;  ed  altronde  il 
concilio  di  Trento  e  l'ordinanza  di  Blois  aveano  stabilita  intorno  a  ciò  la  pratica  aro- 
messa  in  Francia,  per  cui  pareva  ottimo  consiglia  il  con  fermarvi  si.  Né  pare  che  la. 
riforma  in  ciò  adottala  abbia  contribuito  a  far  rivivere  la  pietà  nei  monasteri.  Molti 
volevano  perfino,  si  dice,  che  noti  si  potessero  far  voti  prima  dei  venticinque  anni, 
onde  senza  dubbio  sarebbero  lolle  le  professioni  religiose.  Attualmente  non  si  aspetta 
tanto  neppure  nella  scelta  dello  stato  mondano.  Fu  dunque  Essa  l' età  dei  voti  per 
gli  uomini  ai  venturi  anni,  e  per  le  donne  ai  diciotto.  Rei  J7C8  Brienne  provocò  un 
editto  che  sopprìmeva  tutte  le  case,  che  non  arrivavano  a  quindici  religiosi,  e  che 
limitava  in  ogni  città  )  conventi  ad  un  solo  per  ogni  ordine  distinto;  disposizioni  che 
piuttosto  la  smania  di  distruggere  che  quella  di  riformare  rivelano;  e  l'editto  non. 
rispettava  di  più  ne  le  regole  della  disciplina ,  né  i  diritti  della  Chiesa.  Il  provoca- 
tore dell'  editto  fu  anche  accusato  dì  fomentare  le  scissure  dei  monasteri,  di  far  na- 
scere riclami  o  dei  superiori  contro  i  loro  subordinati,  o  viceversa,  d'instigar  gli 
uni  e  gli  altri  a  chiedere  la  soppressione,  e  per  tal  modo  distruggere  gradatamente' 
lo  stato  monastico;  per  cui  cominciò  il  timore  d' ascriversi  ad  uno  slato  a  cui  eraoo- 

1  Mém-.pour,  servir  à.  fhist  cccl.  pend.  le  xviu  siècle,  t.  a,  p.  5o3-5o4- 
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collegati  lanli  dispiaceri,  e  talvolta  perfino  il  pericolo  della  soppressione,  aggiun- 
gendo clic  Ì  frizzi  coi  quali  bersagliava!! si  i  frali  contribuivano  essi  pure  ad  alienare 
da  una  professione  vilipesa.  Così  lutto  concorreva  allo  spopolamelo  dei  monasteri 
etili' intera  estinzione  del  monachismo.  Molli  ordini  però  seppero  premunirsi  dalle 
tese  insidie.  I  convenli  di  donne  in  generale  si  mantennero  costanti ,  perchè  in  esse 
la  religione  è  cosa  di  sentimento;  e  se  dessa  casce  nel l*  intelletto  colla  persuasione, 
live  però  nel  cuore  coli'  amore  '. 

La  Francia  trovavasi  quindi  sul  rapido  pendio  d'  un  precipizio,  e  »  sorreggerla 
nella  caduta  abbisognava  la  mano  d' un  re  pari  a  quelli  che  colla  loro  pietà  e  colla 
loro  sapienza  formano  la  compiacenza  di  Dio,  d' un  re  che  freno  energico  alle  deva- 
stazioni della  filosofìa ,  incoraggiamento  ai  buoni  costumi,  rispetto  alle  leggi  e  pro- 
iezione alla  Chiesa  sapesse  dare  :  e  tale  speravasi,  in  un  avvenir  poco  lontano,  Luigi, 
delfino  di  Francia,  figlio  di  Luigi  XV,  e  padre  di  Luigi  XVI, di  XVIII  e  di  Carlo  X. 
Nato  a  Versailles  nel  1729,  preslo  rivelo1  latito  amore  alle  virili  che  sua  madre  la  re- 
gina Maria  Leczinska  diceva:  <>  Il  cielo  mi  diede  un  sol  figlio,  ma  secondo  i  miei 
voti  ».  Ai  talenti  naturali  accoppiava  Luigi  molte  cognizioni,  caro  agli  onesti  per  la 
scavila  dei  modi,  per  l'affabilità  e  per  l'indefessa  applicazione  a  tulli  i  suoi  doveri; 
ma  solo  citando  multi  suoi  fatti  memorabili,  potremo  far  intendere  quanto  sia  siala 
deplorabile  la  sua  morte  avvenuta  a  Fontainebleau  il  SO  dicembre  1765.  Chi  non  co- 
nosce la  sublime  lezione  da  lui  data  ai  suoi  figli ,  quando  supplivansi  per  essi  le 
cerimonie  del  battesimo  ?  Portati  i  registri  sui  quali  la  Chiesa  senza  distinzione  al- 
cuna inscrive  i  suoi  Ggli,  "  Ecco,  lóro  disse,  ecco  il  vostro  nome  collocalo  insieme  a 
quello  del  povero  e  dell'  indigente  ;  la  natura  e  la  religione  fanno  gli  uomini  tutti 
eguali,  la  virtù  sola  li  distingue  ;  e  forse  quegli  che  vi  precede  sul  registro  sarà  più 
grande  davanti  a  Dio,  che  voi  davanti  agli  uomini . ..  Conducele  i  miei  figli,  diceva 
il  buon  principe ,  net  casolare  de!  contadino  ;  mostrate  ad  essi  tutto  ciò  che  può  con- 
moverli;  veggano  il  pan  bigio  che  lo  sostenta  ;  tocchino  la  paglia  che  a  lui  èletlì- 
cinolo . . .  imparino  a  piangere  :  il  sovrano  che  non  versò  lagrime ,  non  può  essere 
buono  ».  Il  re  voleva  aumentargli  la  pensione,  e  il  Delfino  rifiutando  l'aumento  ri- 
spondeva; «  Vorrei  che  la  somma  servisse  alla  diminuzione  delle  gabelle  ».  Un  giorno 
parlandosi  in  sua  presenza  di  libri  contrarli  alla  religione  e  alla  morale,  dei  quali 
volevasi  giustificare  la  circolazione  come  d'oggetto  di  commercio,  «  Guaì,  disse, guai 
al  regno  che  credesse  arricchirsi  con  tale  commercio,  che  sacrificasse  la  vera  e  dure- 
vol  ricchezza  ad  una  fittizia  ed  effimera  che  soffocasse  la  virtù  cittadina  supponendo 
ff  acquistarsi  i  mezzi  di  farla  rivivere  -.  Credeva  nella  licenza  ìrrefrenala  di  parlar 
e  di  scrivere,  slar  la  sorgente  di  lutti  i  disordini  del  XVllt  secolo.  "  Si  scrive  quasi 
unicamente,  diceva,  per  far  dispregevole  la  religione  e  odiosa  la  regalità;  lutti  ì 
libri  che  si  pubblicano  considerano  la  religione  come  superstizione  e  chimera,  i  re 
<juai  tiranni,  e  la  loro  autorità  qual  dispotismo  insopportabile.  Alcuni  audaci  senza 
velo  lo  dicono,  altri  scaltramente  con  modi  insinuanti.  E  perchè  mai  tanti  Iibiiì  tutta 
la  vita  d'un  uomo  non  basta  a  leggere  il  meglio  in  ogni  ramo  di  scibile;  e  adesso  0 
si  ripete  il  già  dello,  o  si  tracia  nell'errore,  volendo  procedere  per  talentali  sentieri, 
^ual  vantaggio  dunque  pel  progresso  delle  arti  e  delle  scienze  in  questo  diluvio  di 
volumi,  d'opuscoli  c  di  libelli,  che  inonda  il  pubblico?  Diverremo  più  saggi?  So, 
otzì  cotesta  libertà  di  scrivere  per  diritto  e  per  rovescio  su  lutti  gli  argomenti  crea 
una  scienza  leggiera  e  superficiale  bene  spesso  dell'  ignoranza  più  perniciosa,  e  pro- 
dama nel  mondo  principi!  fallaci ,  pericolosi  e  detesti: voli  che  fuorviano  lutti  gì'  in- 
gegni'-. La  devozione  del  Delfino  aveagli  suggerite  alcune  preghiere  a  lui  famigliari, 
belle  d' una  unzione  ed  un'  energia  degne  della  vera  pietà,  e  sia  d' esempio  quella 
quotidiana  per  la  felicilà  generale  del  regno ,  parlando  a  Dio  per  l' intercessione  di 
san  Luigi,  chiarissimo  suo  avo,  e  da  lungo  tempo  suo  modello;  è  scritta  in  latino, 
■ed  imita  pei  fetta  mente  V  energia  e  la  dignità  delle  antiche  orazioni  della  liturgia  ». 

I  Itèfie\ions  sur  Téla!  «le  l'Égtìsc  cu  l'raiicc  pendant  le  svm  siede,  p.  69. 
*  /{Eterne  Deus,  ij/ii  Friiimursmi  hupr.riitm  benigni'  favore  ab  irli  do  lutarti . 
vaiteli  Ludovici  precibus  cxoratm  et  volti,  da  ric/iotibus,  da  servo  tuo,  du  poputof 
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E  forse ,  lo  vogliamo  pur  dire,  la  mori?  immatura  del  Delfino  e  un  fallo  che  appar- 
tiene alla  storia  della  rivoluzione.  Questo  principe  sempre  calunnialo  in  vita  con  una 
bile  rivelatrice  di  funesti  progetti,  e  lodato  anche  dai  nemici  dopo  morie,  avea  mas- 
sime assai  opposti;  «Ile  praticale,  e  la  sua  vita  privata  annunziava  assai  con  quanta 
fona  avrebbe  sostenute  le  sue  opinioni  religiose  e  politiche.  Avea  purissimi  costumi, 
anima  tenera  e  benefica,  coraggio,  amor  allo  studio,  spirilo  rollo,  giudizio  illuminato, 
cuor  retto,  tutto  in  breve  preconizzava  in  lui  un  degno  successore  di  Luigi  IX,  di 
Eolico  IV  e  di  Luigi  XIV  ;  e  se  avesse  regnato  seriamente  avria  consolida  le  basi 
della  monarchia;  onde  la  sua  morte  fu  verace  conquista  pei  novatori.  Ne  ton  ciò  vo- 
gliamo imputar  ad  essi  questo  nuovo  regicidio,  ma  è  fuor  di  dubbio  non  essere  an- 
cora ben  noti  lutti  i  delitti,  figli  della  mania  d' una  rivoluzione  :  alcuni  sono  ancora 
nel  mistero,  n£  è  tempo  di  rivelarli.  È  certo  però  die  la  postcrilà  può  far  amari  rim- 
proveri al  duca  di  Choiseul ,  e  gli  chiederà  ragione  dell'  intimità  coi  pretesi  filosofi  e 
dell'  antipatia  sua  verso  il  religioso  Delfino. 

Stanislao,  che  in  Lorena  effettuava  quanto  in  Francia  avrebbe  fatto  il  Delfino  suo 
nipole  se  non  fosse  morto,  presto  lo  segui  nella  tomba.  Nato  a  Leopol  nel  1677  il  re 
di  Polonia,  poi  duca  di  Lorena  e  di  Bar,  morì  il  23  febbraio  J7G6.  Dio,  permettendo 
che  perduto  egli  il  regno,  governasse  una  bellissima  nostra  provincia,  voleva  offerire 
a  Luigi  XV  il  quadro  della  felicità  eh'  ci  poteva  creare  ai  proprii  sudditi,  seguendo 
gli  esempi  del  reale  suo  genero,  cedendo  alle  pie  inspirazioni  della  generosa  mo- 
glie, e  intendendo  la  mula  ma  eloquente  lezione  del  proprio  figlio.  La  pace  del  1736 
avea  dato  termine  alle  vicissitudini  della  vita  polìtica  di  Stanislao  .  poiché  venne  sti- 
pulalo che  il  principe  conserverebbe  il  titolo  e  gli  onori  di  re  di  Polonia,  che  restituì- 
rebbonsegli  i  confiscati  beni,  e  gli  verrebbero  dati  in  dominio  i  ducati  di  Lorena  e 
di  Bar ,  da  riunire  al  regno  di  Francia  dopo  la  sua  morte  Il  sovrano  di  questi  du- 
cali ronduceva  in  maglie  Maria  Teresa,  figlia  ali'  imperala  Carlo  VI,  la  Toscana  in- 
vece della  Lorena  ricevendo.  I Lorrnesi  piansero  l'allontanamento  d'una  famiglia 
dilettissima,  eh'  avea  dati  ad  essi  sovrani  tulli  inlenti  al  bene  di  quella  provincia,  e 
ricordavano  con  ispeciale  affetto  V  ultimo  duca,  Leopoldo,  morto  nel  1729;  oititno 
principe  di  aneli'  epoca,  dal  cui  governo  saggio,  pacifico  e  paterno  era  venuta  ad  essi 
tanta  felicità.  Ma  se  aveano  per  qualche  tempo  temuto  all'arrivo  di  un  sovrano  stra- 
niero da  loro  non  consociato,  dopo  si  ricrearono,  apprezzate  le  virtù  del  nuovo  duca; 
ed  é  maraviglioso  quanto  fece  per  essi,  avendo  redditi  limitatissimi.  Cavagli  la  Fran- 
cia due  milioni,  e  pensava  alle  troppe  e  alle  finanze:  eppure  coi  due  milioni  seppe 
Stanislao  in  un  regno  di  trent'  anni  lasciar  monumenti  numerosi  della  sua  liberalità, 
poiché  fondò  seminarli,  missioni  e  parrocchie,  restituì  e  dotò  ospitati,  stabili  varie 
cattedre  nei  collegi,  eresse  scuole  cristiane  pei  fanciulli  d'ambo  i  sessi,  assicurò  pen- 
sioni ai  curati  e  ai  sacerdoti  poveri ,  elargì  regolari  sussidi  i  nelle  epidemie,  fondò  gra- 
luile  consulte  d'avvocati  e  dì  medici,  ripristinò  citlà,  imbelli  palagi  e  creò  bibliote- 
che, procurando  di  diffondere  l'amore  delle  scienze  e  dell'  istruzione;  onde  Federico 
di  Prussia,  assai  parco  di  lodi,  e  che  su  molle  cose  millanlavasi  di  non  opinar  come 
Stanislao,  scriveagli  il  2  luglio  1754:  «  Le  grandi  cose  fatte  da  V.  M.  in  Lorena  con 
pochissimi  mezzi  devono  rendere  per  sempre  spiacevole  a  tulli  gli  onesti  Polacchi  la 
perdita  d'un  principe  che  li  avrebbe  resi  felici.  V.  M.  in  Lorena  insegna  ai  re  ciò  che 
far  devono  :  iofalto  ella  rende  felice  i  Lorenesi,  ed  ecco  la  vocazione  dei  sovrani  ". 
Mj  più  che  la  costanza  arila  fortuna  avversa  e  la  sapienza  nella  pace  erano  in  lui 
preclari  il  rispetto  e  l'amore  alla  religione,  e  gli  è  per  questo  che  ha  diritto  alla  no- 
stra storia  il  breve  quadro  del  regno  di  questo  principe.  Non  pago  di  credere  la  re- 
ligione, la  metteva  in  pratica,  non  contento  dell'  osservanza  dei  minimi  precetti  della 
Chiesa,  v'aggiungeva  le  privazioni  e  i  d'giuni  volontari! ;  nella  preghiera  quegli 
esercizi  di  pielà  adoperava  i  momenli  liberi ,  esempio  nella  sua  corte  della  più  per- 

rirtutes  imitavi,  i/nas  coluti;  ut  pavent  inlns.  paccm  foris  culeiites.  ad  vegiiiùtius 
Imtitìam  tota  mente  tcndainus.  uhi  reges  et  finiiuìì,  libi  soli  Pulitivi  et  l'atri  scv- 
vieiOes,  «terno  intcv  se  euritmia  fodere  incidili" dir. 

1  Mém.  pour  servir  à  l'hist.  eccl.  pendant  le  uhi  siicle,  t.  a,  p.  4fJ°-499- 
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fella  ttBohrità,  e  procurando  che  a  nessuno  dtlh  sua  «sa  mancassero  Ir  religiose 
istruzioni.  Olire  quatlrotcntomila  Uri-  e  pili  elargite  a  varie  chiese  in  vasi  sacri  ed. 
arredi,  eresse  due  chiese  parrocchiali  reità  forcsla  d'Array, altre  restituendone  a  Com- 
merci, a  Luneviilc,  a  fiamme  in  quella  della  Madonna  del  buon  Soccorso,  in  quest'ul- 
tima cillà, spese  piùditreoqualtroreniomila  lire,  e  in  essa  volleessereseppcllito. Te- 
neva egli  continua  corrispondeuza  colla  regina  di  Francia,  sua  figlia  :  consigliandosi 
mutuamente sulle  buone  opere  a  farsi,  faceva  qualche  viaggio  per  vederli,  e  amava 
di  schietto  amore  il  Delfino  figlio  di  lei,  cui  vide  con  dolore  premorirle.  La  morte  di 
Stanislao,  accelerala  da  una  disgrazia,  fu  mirabilmente  cristiana:  appiccossegli  il  fuoco 
alle  vesti,  mentre  slava  ritto  davanti  il  focolare,  in  cui  cadde  tentando  d'estinguere 
l'incendio,  e  reslò  nella  trista  posizione  per  qualche  tempo  seni' essere  soccorso. 
Tre  giórni  prima  aveva  comunicato,  e  sopportando  pazientemente  i  più  vivi  dolori 
preparossi  a  morire  coi  sentimenti  religiosi,  e  copili  esenizii  di  pietà  a  lui  abituali. 
La  sua  pietà  rifulge  ancor  più  nelle  opere  che  gli  sopravvivono. 

Stanislao  è  autore  del  Filosofo  cristiano,  pubblicato  tiel  17J9.  Un  regolamento  per 
l'ordine  della  sua  casa,  uno  per  il  suo  metodo  di  vita,  gli  Estratti  d'un  Manuale  dì 
divozione  da  Ini  composti  per  uso  proprio  provano  l' intensità  dei  suoi  sentimenti 
religiosi.  Furono  pubblicati  ne)  1763  quattro  volumi  delle  opere  sue  col  liti.lo  di 
Opere  del  filosofo  benefico,  ove  leggesi  una  confutazione  di  Rousseau;  fu  però  so- 
stenuto aver  contribuì  tu  a  questa  raccolta  il  padre  Menoui  e  il  cavaliere  Solignac: 
il  primo  gesuita,  superiore  del  seminario  di  Nancy,  predicatore,  e  fors'anche  confes- 
sore dei  re,  ne  godeva  tutta  la  confidenza,  e  premori  a  lui  di  pochi  giorni;  il  secondo, 
segretario  di  Stanislao,  lasciò  qualche  manoscritto  intorno  a  quel  prinripe,  e  di  pochi 
anni  gli  sopravvisse.  Onde  far  giustamente  apprezzare  le  Opere  del  filosofo  benefico- 
diremo  che  l'affetto  sincero  e  illuminalo  alla  religione,  lo  zelo  energico  contro  gli 
mori  recenti,  l'odio  pronunziato  coatra  tulio  ciò  che  depravasi  col  nome  di  filoso- 
fia dal  delirio  del  secolo  X.VH1,  l'amor  verace  degli,  uomini,  il  desiderio  di  vederli 
felici,  la  sapieuM  dei  priucipii,  h  vastità  lii-lli  idee.  Ir'  compaio^  lezioni  date  ai  prìn- 
cipi fauno  preziosissima  questa  raccolta,  li  qii.mln  fosse  to  giuste  e  profonde  le  me- 
ditazioni di  Stanislao- appare  principalmente  da  una  predizione  sul  destino  della 
Polonia,  pubblicata  io  lingua  nazionali:  cui  l:lolo/  in;:  libero  tifi  cittadino,  e  inse- 
rita nelle  Opere  del  filosofo  benefico  sotto  il  (itolo  di  thìtmitioni  sul  governo- 
delia  Polonia.  «  Ejudubitabiic,  dite  Stanislao,  che  l'edilizio  delia  nostra  repubblica 
si  sfascia  sullo  il  proprio  prso,  e  forse  un  giorno  nulla  pareggjera  le  sue  sventure. 
Pensa  con  sgomento  a  quanto  ci  circonda;  crediamo  aver  interesse  alla  nostra  con- 
servazione; i  vicini  per  loro  gelosia .  pn-pud  zio  antico  die  ci  illude,  ridicola  capar- 
bietà che  un  tempo  fe' perdere  la  libeità  agli  Ungheresi,  ai  Boemi,  e  che  a  noi  pure 
lorralla,  se  fidenti  a  questa  frivola  speranza  continuiamo  a  star  disarmati  :,  verrà  il 
tempo  in  cui  noi  pure  saremo  preda  di  qualche  celebre  con  qui  sia  l  ore ,  fors'anco  le 
limitrofe  poteuze  converranno  da  piatirsi  i  nostri  stali;  è  vero  che  i  nostri  padri  non 
le  temettero;  ma  ignoriamo  >forse  che  lutto  mutò  faccia  nelle  nazioni?  Ora  hanno  Al- 
tri costumi,  altre  leggi,  altri  usi,  altri  sistemi  di  governo,  altro  modo  dì  condurre 
la  guerra,  ed  oso  dirlo,  una  maggior  ambizione,  ambizione  sempre  cresciuta  coi  mezzi 
di  soddisfarla,  ec  ». 

Fu  giorno  di  lutto  quel  della  morte  di  Stanislao  pei  Lorenesi,  t  he  il  benefattore  e 
il  padre  perdevano  '.  Venne  allora  questa  [irò  vi  uri.!  tir  hmiivimn.ìi'  riunita  alla  Tran- 
cia, e  ivi  eseguite  le  leggi  precedentemente,  fatte  contro  i  gesuiti.  La  protezione  di 
Stanislao  sola  avea  difesa  quella  Socie  là  in  Lorena  dalla  distruzione,  anzi  avea  dato 
asilo  a  molti  gesuiti  di  Francia  cacciali,  provvedendo  generosamente  ai  loro  bisogni: 
anzi  nei  portafoglio  trovossi  un  registro  delle  elemosini;  setrcle  the  prudente  e  gene- 
roso largiva  in  paesi  lontani.  Certo  fu  Stanislao  esimio  fra  i  snvrani  del  suo  secolo, 
perchè  in  se  riuniva  tulle  le  belli'  qualità  :  aitivi),  laborioso,  tulio  dedito  ai  suoi  dove- 
ri, amante  d'istruirsi,  cupido  di  (are  il  bene,  alle  qualità  morali  associava  le  virtù  io- 


1  Meni,  paur  servir  ù  l'Iiist.  ecel.  pendant  le  jtviu  siede,  t.  a,  p.  5oo. 


AlJ.  I7G7  L1I1HO   N0VABTESU1OTEI1ZO  i{* 

spirale  dalla  religione ,  e  si  nella  prospera  che  neli'avvrrsa  fortuna  rivelava  la  pirli 
del  cristiano.,  e  la  costanza  del  .savio. 

Sciaguratamente  fogli  affari  della  Chiesa  in  Francia  collegavansi  quelli  d'Olanda^ 
perche  qui  Slampavansi  lutili  libri  li!nsoliri,e  rifugia valisi  Milli  gli  scrittori  dall'auto- 
riti  pnbblìra  proscritti  in  Francia  '.  Cotesto  popolo  di  commercianti,  che  nella  guerra* 
dei  filosofi  contro  la  società  amava  la  speculazione  mercantile,  vendeva  per  un  po'1 
d'oro  la  sua  religione  in  Europa .  come  un  secolo  prima  l'avea  tradita  ori  Giappone 
pernii  vigliacco  iotrressr  di  commercio.  Ei'to  lo  spirito  del  protestantismo  'dove  quindi 
la  meraviglia,  se  le  ricchezze  affluiscono  là  dove  rgli  domina?  Ma  le  dovizie/  now 
fanno  la  forza,  ionie  i  tolti  provarono.  La  simpatia  segreta  della  riforma  e  della  filo* 
sofia  ri  fu  rivelata  dalla  benevolenza  a  questa  prodigala  non  solo  in  Olanda,  ma  in 
tutti  i  paesi  prolrslaoli,  dove  fu  accarezzala  e  festeggiala  come  persona  di  famigliata, 
lei  manifeslamenle  inchinavano  i  sovrani  del  Nord,  accogliendo  gli  scrittori  che  lai 
propagavano,  e  fabbricandosene  quasi  una  corle,  dove,  romene  fu  rsempio  Voltaire-.- 
la  libertà  non  era  sempre  scevra  di  pericoli,  uè  V eguaglianza  nella  di  capricci. 

V  Olanda,  rolbgata  alla  Francia  dalla  Filosofia ,  avea  atiro  vincolo  dalle  relazioni 
dei  scismatici  d'  Utrecht  con  multi  membri  del  cieco  fraorese.  Poco  dopo  il  suo  con- 
ciliabolo, Mrindarli  tic  a%e:i  inalidii  li  gli  alti  ai  suoi  amili  dei  diversi  paesi ,  sollecitava 
aderenze  io  Italia,  dove  «!A  contava  partigiani;  ma  in  Francia  sopraiullo  ebbero  buonai 
accoglienza  i  suoi  atti  da  quelli  che  proriiraln  aveauo  il  concilia  tu 'lo,  pagandone  It- 
spese.  Fu  cosa  di  partiti,  l'andare  al  cnnciltabnlo,  e  se  nessun  vescovo,  per  quanto 
sappiamo,  non  lento  iti  unirsi  all'  a-sembb'a  d'  Utrecht,  non  fu  altrettanto  esemplare- 
il  clero  minore.  Gli  amici  della  scita,  che  nel  l' adesione  al  conciliabolo  riconoscevano' 
indubbiamente  i  biro  complici,  lutto  operarono  per  capitarsene:  ond'  ebbero  le  firme- 
di  alcuni  dottori,  l'ammiri,  curati  e  sacerdoti  ìnlerdrlli  o  senza  funzioni,  di  alcuni 
laici  anche,  e  di  qualche  giureconsulto.  Quest'ultimi  erano  di  facile  persuasione 
perchè  negli  scrini  di  Van  Espen  aveano  allinto  l' affetto  di  quel  dottore  illa  idirà» 
olandese,  prontissimi  a  riconoscere  una  chiesa  che  professava  i  piincipiì  del  cano- 
nista, e  alla  cui  fondazione  epli  ed  essi  aveano  tanto  conpento.  Colali  adesioni  d'irv 
dividili  nulli  per  autori  là  opponeva  la  fiiziune  alia  co  miai  iti  a  che  l'avevano  proscrittav 
La  facoltà  del  diritto  a  Parigi  ooo  avea  ritrattato  l'appello,  onde  s'affrrtiò  ad  ap- 
provare gli  alti  d'I  rem-ilio,  scrivendo  a  Utrecht  una  li-Mera  gralulaloria.  Non  erano 
pero  concordi  i  menili;  i:  che  suri  il  decano  negò  la  su  i  sotlnscmioue.  Il  governi», 
edotto  della  rosa,  citd  il  decano  e  il  sindaco,  manifestando  loro  il  snn  malcontento 
sul  procedere  della  facoltà ,  e  specialmente  furono  rimprovati  nove  dottori  che  avenn 
segnato  un  allo  fanatico  a  prò  dei  fratelli  olandesi.  Poi  nel  26  febbraio  1765  si  terme 
un'assemblea  della  facoltà  convocala  dal  re,  cui  assistette  il  lungo  le  nenie  di  polizia, 
nella  quale  canee! la ronsi  dai  registri  gli  ultimi  atti,  e  venne  esigliatn  uno  de'piò 
fanatici  dottori.  Poro  dopo  |  nbhlicossi  un  decreto  del  consiglio,  il  quale  diceva  che 
il  re,  »  edolto  come  si  tentasse  d'indurre  alcuni  Individui  e  alcuni  corpi  ad  atti  d* 
corrispondenza  in  prò  d'un'assemblea  tenuta  in  Utrecht,  e  conscio  come  tali  misure 
clandestine  opponevnnsi  ai  prinripii  e  alla  quiete  di  lla  Chiesa  e  dello  slato,  e  drsioM* 
di  logliere  qualunque  cirrosi. inza  che  diminuisse  il  rispetto  e  la  som  messi  one  de' suoi 
sudditi  verso  la  sani  a  Sedr,  con  irò  dell'  unità,  proibiva  oirni  re  Li /imi  e  ed  ogni  ade" 
sione  alla  prefata  assemblea 

La  proibizione  non  impedi  gli  alti  d'unione  dei  giansenisti  francesi  rogli  amici 
d'Olanda,  e  allora  quel  parlamento  che  tanlo  avea  strepitato  per  gli  alti  del  clero 
nel  Ì765,  non  sorse  a  riprovare  i  raggiri,  le  cabale  e  le  adesioni  a  favore  del  preleso 
concilio,  sebbene  abbastanza  notorie  e  (ali  che  mettevano  io  molo  fritta  la  fazione 
Ma  il  pontefice  cornano,  depositario  della  fede,  veglia  fedelmente  sul  prezioso  depo- 
sito, e  provollo  col  breve  Aim  siile  acerbo,  ossia  PirAiimiziow  delia  nulli  là  dei 
ccmeiliaboìo  della  provìncia  d'Utrecht,  io  cui  condannava  il  libro  degli  ali!  di  quel 
concilio  che  contenevano  proposizioni  erronee,  scandalose,  caluimialriri,  distrili  Ititi 

'  Itrflexions  sur  ré  tal  ile  PÉglisc  cu  Frane:  pendant  le  xvin  siede,  pag.  3i-sC 
—  1  Aleni,  pour  servir  à  Finsi,  eccl.  perni,  le  mi  sìèclè,  t  a,  p.  47^"47('- 
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della  gerarchia  e  ingiuriose  alla  sanla  Sede;  giudiziu  applaudilo  da  tulli  i  cattolici. 
L' arcivescovo  di  Colonia  e  il  vescovo  di  Liegi  adottarono  la  dichiarazione,  ingiun- 
gendo di  con  forma  rv  isi ,  e  anche  l'università  di  Colonia  emise  contro  gli  scismatici 
olandesi  un  giudizio  conforme:  al  breve  pontificio:  !a  dichiarazione  fu  egualmente  ve- 
nerata, come  già  vedemmo,  dal  cirro  francese. 

Il  10  ottobre  17o6  Meiudartz  ardi  scrivere  al  papa  in  favore  del  proprio  concilio 
una  lettera  da  lui  ormata,  dai  suoi  due  vescovi  e  da  quattordici  sacerdoti,  quelli  stessi 
Che  assistilo  aveano  al  concilio,  e  coi  quali  Mcìndarlz  teneva  alloca  mi  sinodo  di  suo 
conio1:  in  essa  riassume  lluo  dall'  origine  l'affare  della  chiesa  d'Utrecht,  declamando 
virulentemeiilc  contro  i  gesuiti,  da  lui  supposti  unici  aulori  di  quanto  erasi  fatto  a 
Roma  cOnlro  gli  scismatici  olandesi,  a  Ile  proleste  d'affetto  alla  Chiesa  ed  alla  santa  Sede, 
frapponendo  continui  lamenti  e  aiuanssimi  ri  ni  prò  viri  :  vi  dipinge  la  corte  romana 
signoreggiala  dalla  passione,  dall'ostinazione  e  dai  capricci,  avida  solo  d'ampliare 
il  dispotismo,  e  i  decreti  di  lei  falsi,  ingiiiili  e  tirannici.  -  Coloro,  dice  Mrindarlz, 
che  separansi  da  noi.  che  reputandoci  scismatici  non  comunicano  con  noi,  che  tulio 
adoperarono  perchè  i  loro  complici  ne  imitassero  l'esempio,  s'attirarono  una  terri- 
bile sentenza  di  separazione  dall'unità  ■>.  Laonde  a  questo  mudo  sono  scismatici  i  pon- 
tefici, i  vescovi  e  le  altre  chiese,  rifugiatasi  l'unità  in  un  angolo  dell'Olanda.  Mr in- 
dirli fu  Per  poco  tempo  superstite  a  quest'ultima  prova  di  cecilà,  e  morì  in  Utrecht, 
e  fogli  eletto  a  successore,  il  19  novembre  (70fi,  Michele- Canili ier  Van-jN'ieuwcn- 
llnyseo,  pastore  in  Dordrecht,  che  fu  consacrato  il  7  febbraio  17G7. 

I  gesuiti,  contro  i  quali  petulante  avea  dedamalo  Meiudartz  .-uà  lettera  aClc- 
mente  XIII,  erano  già  distrutti  in  Francia  e  nel  Portogallo:  ma  il  filosofismo  dalla 
duplice  vittoria  imb  .Idanzilo,  ad  una  Icrz.i  mirava. Ferdinando  di  Cordova  avea  già 
contribuito  a  tutta  possa  a  calunniare  hi  Compagnia.  Avea  fatto  baitele  false  monete 
colla  figura  e  col  nome  del  prelrso  re  del  i'.ii'.iguay,  iVi  ola  1;  ma  pentitosene  poscia, 
confessò  davanti  al  consiglio  di  Casiìglìa,  tribunal  supremo  di  Spagna ,  i  sotterfugi 
suoi  e  dei  complici  per  rovinare  la  riputazione  dei  (.-esilili  :  ciò  suri  -deva  poco  tempo 
prima  della  loro  catastrofe,  interrogali  (  la  domanda  era  insidialriie)  qual  pena  vo- 
lessero inflitta  a  que' scellerati;  risposero,  il  perdono  e  Pubblio  del  passato.  Tanta 
mitezza  non  venne  da  tutti  approvala,  desiderando  alcuni  che  i  calunniatori  facessero 
una  ritrattazione. 

Ma  i  nemici  della  Società  doveano  prevalere,  ed  il  progetto  di  distruzione,  prepa- 
rato prima  dell'avvenimento  al  trono  di  Carlo  111,  effettuarsi,  luì  regnante.  E  siccome 
il  fanatismo  irreligioso  non  è  scrupoloso  sui  mezzi,  co.-]  una  cabala  determinante, 
abbomincvole,  in  un  giorno  anzi  in  uu'ora  fece  nella  Spagna  e  in  tutte  le  sue  dipen- 
denze, cioè  nelle  quattro  parli  del  mondo,  ciò  che  a  Poni  bai  e  a  Ctioiseul  era  costato 
anni  molti  di  raggiri  e  di  persecuzioni  *.  1  due  ministri  curiiVi  dii  Irarali  della  fazione 
trionfatore  ebbero  nel  conte  d'Aranda,  da  poco  tempo  primo  ministro  di  Carlo  111, 
re  di  Spagna,  un  vero  collega,  prontissimo  ad  adottarne  il  progetto  di  distruzione,  e 
capace  di  cagionare  alla  Chiesa,  s'era  possibile,  ima  ferita  irremediabile.  Ma  nel- 
l'esecuzione dell'empio  progetto  nessun  sussidio  dovrà  sperarsi  uè  dalla  nobiltà,  nè 
dalla  magistratura  spaglinola,  né  da  una  nazione  grave,  di  vivida  fede,  nemica  di 
novazioni ,  che  gloriatasi  di  S.  Ignazio,  di  S.  Francesco  Saverio  e  di  S.  Francesco  di 
Borgia.  D'altronde  Aranda  non  era  ministro  d'un  sovrano  fiacco  e  imbelle, onde  non 
avria  potuto  impunemente  sguainar  la  spada,  nè  tentar,  come  rombai,  di  vincere  col 
terrore:  però  nel  carattere  impetuoso  e  tenace  del  re  di, Scagna,  incapace  di  ricredersi 
d'una  del  ermi  nazione  grave,  trovava  Aranda  una  speranza  di  buon  esilo  per  la  ca- 
bala filosofica,  quando  si  potesse  illudere  il  re,  offerendogli  colpevoli  i  gesuiti;  meta 
a  cui  tutto  intese,  aiutato  da  Choiseul,  il  qual  erasi  mercata  la  confidenza  di  Carlo  Ili, 
sacrificandogli  la  più  bella  prerogativa  degli  ambasciatori  francesi,  quella  cioè  di  occu- 
pare in  tutte  le  corti  europee  il  primo  posto  dopo  gli  ambasciatori  degli  imperatori 
germanici,  sacrificio  a  cui  ripugnava  assai  Luigi  XV  ;ma  il  bisogno  della  marina  spa- 


1  Mém.  polir  servir  à  Fliist.  eccl.  pendant  le  ivm  siede,  t.  a,  pag.  5o5-Jo6.  — 
"  Pomosi,  Choiseul  ci  d'Aranda,  ec.  p.  89-91. 
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gnuola  per  sostenere  una  guerra  esiziale  cernito  pi'  Inglesi  fu  il  pretesto  armalo  dal 
ministro  francese  a  soggiogare  la  rrsisli  ns-a  drl  suo  signore,  c  l'in tenlo  otlenne.  Il 
re  di  Spagna  poi,  braLn  di  vedersi  eguale  al  re  di  Frani  ia  ,  distinzioni  e  anorì  prodigi! 
a  Choiseul,  ch'egli  rnih'vaiic  cagione,  .ic.-rnd. indiali  i;na  'fintidcuza  illimitala. 

liu  tristo  fallo  che  agilò  Madrid  dava  a  CliO'Seul  Pambila  <n . asiani-  ili   titjr 

suspetlo  in  Carlo  tappnrin  ai  gesuiti  de'snoi  siali.  La  plebi!  di  Madrid,  di  mal  umore 
per  qualche  riforma  inni. li; ■-  ina  in  1  usliie  spaguuuio,  ammulinassi  rcpeuliuamcute 
nel  I7C5,  onde  il  re  ad  olila  di  ila  sua  li  '  un  zza  dovetti'  allontanarsene,  e  raeulr"egU 
fuggiva,  i  grsuili  di  .Madrid,  venerali  dai  grandi  e  dal  popolo,  si  presentarono  nelle 
contrade,  e  internandosi  nella  folla  ammutinata  ottennero  di  quelare  il  Inmulto. 
Partendone  il  popolo  aeriamo. va  d'i  giri  pai  le:  /  nano  igrsuili'.  testimonianza  d'a- 
more e  di  rispetto  sinistra  melile  interpri  ta!a,  perché  un  1  (.ridiano  complice  di  Ciioi- 
seul  seppe  persuadere  al  re  polir  con  molla  pruk.b.hlà  it-sit e  1  gesuiti  gli  aultici  della 
rivnlla,  e  al/a  (in  line  essere  genie  assai  temibile  e  pericolosa  quella  clic  di  laida  ri- 
putazione gioiva  da  chetare  con  una  pan  ia  m. a  miiliiliulini'  h.nnilinaiiic.  Cirio  re- 
diva nella  sua  capitale  alle  acclamazioni  di  /  VVzi  il  re!  Umilialo  però  dalla  memoria 
della  fuga,  e  preoccupalo  dalle  tiincite  ini  pi  .-.siimi  ronlro  i  gesuiti.  Allora  e  proprio 
nella  circostanza  della  ribellione  d'Armida  elilir  il  iiiinUlero,  per  cui  tutto  favoreg- 
giava i  tilosolici  progetti  di  distruzione  Clioiacul  .si  1  olii  gò  intimamente  al  nuovo  mi- 
noro, con  Ini  eongegnaiidn  1  mezzi  d' isecii'.ioue.  La  cabala  non  fu  cosi  tenuta  nel 
ministero,  che  qualche  vocifera lioue  non  ne  corresse  a  Parigi,  perche  dal  principio 
del  1766  fu  rivelata  dall'  indisi  mezza  d'un  giansenista,  clic  un  mese  prima  del  ter- 
ribile colpo  dato  ai  gesuiti  di  Spagna,  l'uvea  a nu iniziato  come  imminente  e  sicuro. 
Questa  cognizione  lauto  anticipala,  e  1  rniolisaiiu.i  dal  teatro  digli  avvenimenti,  pro- 
vava la  cabala,  ma  era  troppo  vaga  per  provvedere  all' innocenza  un  mezzo  di  sal- 
vezia  etili  Irò  i  raggiri:  e  infatti  sirlann-nlc  dopo  molli  anni  poteronsi  sorprendere  i 
nodi  precipui  dell'  infernale  li  ama.  Secondo  le  Memorie  coliti  in  pomice  il  merito  dut- 
P  invenzione  è  lutto  del  ministro  frames,  lo  spaglinolo  ha  quello  dell' esecuzione. 

Carlo  Eli,  cui  i  congiurali  aveano  desciilii  i  gesuiti  autori  del  disordine  pel  fana- 
tismo da  fisi  alimentala  sulla  nazione,  e  spe.  ialmenli1  nelle  persone  da  loro  dirette; 
Carlo  III,  cui  face  vasi  intravedere  ionie  questi  monaci  si  allei  e  ardili  potevano  in 
avvenire  abusar  della  propria  iufluciiza  j"i      w  ntucarc  it  potere  ,■  |;i  \itu  „  ;(|. 

meno  per  esterminare  1  suoi  più  fedeli  sud  liti  da  essi  nemici  reputali:  Carlo  111  la  cui 
attenzione  era  sempre  rivnlla  all'ultimo  ammulina  mento,  e  invitata  a  sradicar  i! 
male,  si  lasciò  persuadere  di  decretare  una  segreta  inquisizione ,  nella  quale  si  tace- 
rebbe il  nome  degli  accusatori ,  e  di  costituire  un  tribunale  straordinario  per  giudi- 
care la  cosa  a  norma  delle  deposizioni,  non  sentili  gli  accusati.  Per  cui  alcuni  com- 
missarii  segreti  o  meglio  spie  .-.1  sperperai  onu  per  lolla  la  Spagna,  provocando  accuse, 

delazioni  e  false  tot  ili  mina  11/  e,  peli  he  lotto  -11  'liei  asi  a  danno  de' gestii  ti,  mercede 

dell'accondiscendenza  nel  denigrarli  1  pi. ti  che  ih  mano  in  mano  vacavano.  Tutti  via  fra 
un  diluvio  di  dentini  iazioni  leggevano  solo  le  vaghe  ai  1  use  di  moralità  degenere,  e  i 
nomi  di  sediziosi,  di  superbi  0  d'ambiziosi,  ma  neppur  parola  riferibile  all' argomento 
cardinale,  l'aramulinamenlociuè  di  Madrid,  ove  pine  ad  onta  delle  minuziose  indagini 
delle  spese  imiti  mense  nulla  si  cavai  d' a  11  Ieri  tiro.  Chi  dneva  aver  i  fic-uili  spacciate  in 
pulpito  massime  sediziose,  e  perorato  nelle  conversazioni  con [10  gli  alti  del  governo, 
altri  aver  dessi  nel  collegio  niarulVsI.ila  la  loro  gioia  nel  tempo  del  tumulto,  dettando 
le  vociferazioni  alla  moltitudine  chiedente  un  altro  minestro:  ibi  allegò  essere  stalo 
veduto  nella  notte  del  tafferuglio  fra  i  sediziosi  un  uomo,  travisato,  the  pareva  un 
gesuita  di  Madtid.  Ecco  tutte  le  scoperte  pagaie  d|oro  e  di  promesse.  Cercossi  la 
prova  di  quesle  asserzioni?  Furono  interrogali  i  gesuiti?  Poterono  almeno  subodorare 
le  accuse  a  loro  intentate?  Fu  data  ad  essi  almeno  l'occasione  di  distruggerle?  No. 
il  tribunale  straordinario,  imitando  il  supremo  consiglio  di  C.isodia.  limitasi  a  pro- 
porre al  re  P  espulsione  dei  gesuiti,  prete. 1. indo  gl'  interessi  di  Dio,  la  sicurezza  della 
sua  regale  persona,  de'suui  siali  e  de'  suoi  fedeli  suddili,  e  facendo  ressa  per  effet- 
tuare la  proposta.  Sono  Ititi i  alti  del  IR  gennaio  e  del  :10  febbraio  I7IÌ7;  e  aftiue  di 
inorpellare  la  coscienza  di  Carlo  ili,  il  giudizio  fu  sottomesso  alla  revisione  d'uu  ar- 
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d  vescovo,  d'un  vescovo  e  d1  un  religioso,  lutti  e  tre  assai  noli  per  l'animosità  con- 
tro i  pcsui  If. 

Però  non  avria  il  re  ceduto  senza  un  nuovo  colpo  arditissimo  macchinato  per  di- 
struggere irremissibilmente  que'  religiosi.  Ertolo:  inventarono  alcune  lettere  segrete 
del  padre  Ricci,  generale  dei  gesuiti, col  mezzo  di  scaltrita  mano,  ehe  seppe  imitarne 
la  scrittura:  in  esse  dite  va  il  falso  padre  Rieri  di  aver  raccolte  prove  non  equivoche 
drll'essere  bastardo  Cario  HI,  e  assicurava  d'avere  in  conseguenza  di  ciò  disposti  i 
mezzi  infallibili  di  togliere  alla  corona  di  Spagna  le  possessioni  del  Nuovo  Mondo,  e 
di  rendere  la  Compagnia  di  Gestì  sovrana  indipendente  nel  Paraguay  '. 

Perchè  la  cabala  sortisse  il  sospirato  inlento  era  d'uopo  che  le  lettere  fossero  sor- 
prese nelle  mani  dei  gesuiti:  creo  l'espediente  scelto.  Un  aflidato  chiese  del  superiore 
d'una  casa  di  gesuiti  in  Madrid  ,  l'errando  di  penetrargli  nella  stanza,  quando  suo- 
na vasi  il  segno  del  pranzo,  gli  consegnò  un  involto  di  lettere,  delle  quali  dicevasi 
inrariraln:  erano  le  lettere  fatali.  Il  superiore  avea  già  dissuggellalo  l'involto  quando 
il  latore  gli  osservò  non  urgere  la  cosa,  e  sarebbe  più  tardi  ritornato  per  la  risposta; 
onde  il  superiore  posto  l' involto  sul  tavolo,  e  ricondotti)  lo  straniero  alla  porla,  tornò 
al  refettorio  colla  comunità.  Cinque  mimili  dopo  gli  annunziano  gli  agenti  di  polizia 
culi' ordine  scritto  di  far  una  vista  domiciliare-,  si  fanno  condurre  difilato  alla  stanza 
del  superiore ,  sequestrano  tutte  le  carie  ed  anche  P  involto  prima  sul  tavolo  de- 
posto, senza  che  il  padee  ne  conoscesse  il  contenuto.  Per  le  formalità  fu  visitato  an- 
che il  rimanente  delta  rasa. 

Porta  ronsi  immediatamente  le  lettere  al  ministro,  i  he  affrei  tossi  di  presentarle  al  re, 
rome  fortunatamente  inlerrettale  dai  servi  fedeli.  Lettele  il  re  smaniò,  e  con  senti- 
mento profondo  di  spavento  e  <f  orrore,  gridò  :  "  La  vita  sarammì  supplizio.  Anche 
vivrà  un  gesuita  Non  ren  ò  di  verificare  ['autenticità  delle  lettere,  perchè  tale  pro- 
cesso poteva  avere  conseguenze  troppo  pecuniose.  L'anime  deh"  infame  menzogna 
avea  congegnata  la  cosa  in  modo  che  il  sovrano  era  obbligato  al  segreto  sur  una  im- 
putazione cosi  grave  alf  onore,  e  dovea  anche  ferocemente  annichilare  una  Società 
pronta  ad  armarsi  per  rapirgli  la  metà  de.'  suoi  slati. 

Con  molla  precauzione  preparavasi  il  fatai  colpo,  volendolo  ignoralo  non  solo  dai 
supposti  colpevoli,  ma  anche  dal  papa,  dal  clero,  dalla  nobiltà  e  dal  popolo.  Tre  soli 
funaio  assoi'iati  al  eonle  d'Acanda  per  provederlo  delle  necessarie  cognizioni:  egli 
solo  però  custode  del  secreto  in  quanto  al  tempo  e  al  morto  dell'esecuzione.  Nel  ga- 
binetto di  Carto  III  il  ministro  compose,  copiò  e  spedi  tutti  gli  ordini  alle  quattro 
parli  del  mondo,  ordini  firmati  dal  re  e  rnntrofirmaii  dal  d'Aranda  rome  presidente 
del  consiglio  di  Castiglia,  e  si  imperiosi  eh1  era  intimata  la  pena  di  morte  a  chiunque 
osasse  interpretarli  o  modificarli.  Ogni  plico ,  diretto  ai  governatori  generali  delle 
provinrie  e  agli  aleadi  delia  città  dove  erano  gesuiti,  era  muoito  dei  Ire  suggelli,  del 
re,  del  consiglio  supremo  di  Castiglia,  e  del  presidente  del  consiglio,  indizio  d'una 
commissione  segreta,  gravissima;  e  sul  secondo  involto,  parimente  suggellalo,  legge- 
vansi  le  parole:  «  Sotto  pena  di  morte  non  aprirete  il  plico  che  nel  2  aprile  (767, 
al  tramontar  del  sole  Nello  scritto  poi  leggevasi  quest'ordine  terribile:  V'in- 
vesto di  tutta  la  mia  autorilà  e  di  tutta  la  mia  reale  potenza  perché  andiate  con  mano 
di  soldati  alta  casa  dei  gesuiti;  li  arresterete  tulli  e  li  condurrete  prigionieri  al  porto 
N.  entro  ventiqnattr'ore,  e  là  saranno  imbarcati  su  vascelli  appositi,  e  nel  momento 
dell'esecuzione  farete  suggellare  gli  archivii  della  casa  e  le  carte  degli  individui,  non 
permettendo  a  chicchessia  di  trasportar  altro  che  i  libri  di  preghiera,  e  la  biancheria 
streltamente  necessaria  al  tragitto.  Se  dopo  l'imbarco  si  trovasse  nei  vostro  diparti- 
mento un  solo  gesuita,  fosse'pur  malato  o  moribondo,  sarete  punito  colla  moite  ». 

Per  ordini  cosi  severi  e  prerisì,  nel  dì  e  nell'ora  determinata ,  il  fulmine  scoppiò 
contemporaneamente  in  [spagna,  nel  nord  e  nel  mezzodì  dell'Africa ,  nell'  Asia,  nel- 
l'America e  in  (ulte  le  ìsole  suddite  al  dominio  spagnunlo;  e  il  segreto  era  stato  cu- 
stodito così  gelosamente  che  non  solo  nessun  gesuita ,  ma  neppure  i  ministri  ed  i 
magistrati  non  sospettavano  la  cosa  nemmeno  in  quel  dì  in  cui  dovea  pure  effet- 
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filarsi- Tulli  i  vascelli  di  trasporto  erano  all'aurora  nei  porli  indorati,  coH'ordine  uni- 
forme di  abbandonare,  per  supremo  tornando  del  re,  lutti  i  prigionieri  sulle  roste 
dello  slatoer.clesiaslico ,  senza  permettersi  per  qudnnque  pretesto  di  sbarrarne  al- 
cuno altrove,  e  il  tulio  sullo  pena  (li  morie.  Erto  il  mclodo  del  i  onie  d' Aranda,  da 
Ini  Stesso  rtputaln  un  allo  esimio  ili  politica  prudente  e  vigorosa  ,  die  ne  parlava 
sempre  compiacendosene,  e  dalla  sua  bona  l1  autore  delle  Memorie  da  imi  seguile  in 
ciò  seppe  le  parlinola  ri  li  del  narralo  avvenimento.  E  mirabile  però  come  il  segrelu 
dell' esecuzione  fosse  iieppnr  confidato  al  dina  di  Choiseul,  autore  del  progetto;  ne 
temevano  la  leggerezza,  l'imprudenza,  e  particolarmente  le  effusioni  dell'amor  pro- 
prio cui  non  sapeva  padroneggiare. 

Cosi  cirra  seimila  religiosi  con  ima  lirata  di  penna  furono  repentinamente,  igno- 
randone il  perchè,  divelli  dai  pii  asili ,  dalle  iilili  fatiche  e  dal  loro  santo  ministero. 
Quanlo  stupore  in  essi  vedendosi,  senza  previa  accusa,  gravati  di  ceppi,  tolti  al  do- 
micilio nel  fitto  della  notte  via  trascinati  come  colpevoli  di  criinenlese.  E  la  proscri- 
zione fu  universile  senz'attendere  a  nessun  reclamo.  Tutti  subirono  lolle  le  umilia- 
zioni e  tulle  le  aimo^cie  dei!  i  pio  ai-erba  i > ■  i i j ' < j i -i  lino  all' appmd amento  in  Italia, 
nel  lungo  viaggio  stivali  io  fondo  di  cala  dei  vascelli  sulla  paglia,  mitrili  di  pane  e 
d'acqua.  I  snidali,  esecutori  del  tirannico  comando,  dichiararono  poscia  che  nrppiir 
uno  dei  prigionieri  alni  lamento  o  quereh  :  e  infatti)  solo  la  cristiana  innocenza  e  ca- 
pace di  tale  silenzio,  perché  forza  e  coraggio  attinge  nel  seno  di  Dio,  perché  il  Calva- 
rio Ir  inspira  l'eroismo  della  pazienza. 

Ma  non  è  debito  dello  storico  il  prn  nel  leggi  a  re  la  condotta  de1  carnefici ,  quando 
ciò  vale  a  constatar  il  merito  e  la  gloria  dei  martiri  ?  Narriamo  perciò  alcune  parti- 
colarità edificanti  intorno  al  modo  con  cui  effetluossi  la  proscrizione  dei  gesuiti  nella 
Spagna. 

Uno  stuolo  di  trecento  sessantarinrpie  gesuiti  spagnuoli ,  condotto  dai  soldati  a 
spada  linda  e  a  fucile  carico  ,  stelle  stivalo  per  no  mese  in  una  casa  rapace  appena 
di  venti ,  poscia  ammucchiali  in  un  piccola  vascello .  lutti  partirono.  Un  d'essi  mori- 
bondo spirò  il  supremo  anelilo  io  vista  del  porto  della  Corogua  ,  oiteollto  slento  il 
permesso  di  seppellirlo.  Alcuni  marinai,  cercatone  il  corpo,  baci  a  valigli  i  piedi,  ripu- 
tando santo  l'uomo  maltrattalo  come  delinquente  ;  poi  lo  trasportarono  rispettosa- 
mente nella  loro  barca,  che  giusta  le  dichiarazioni  da  essi  fatte,  cariota  di  quel  corpo, 
s'avviò  al  porlo  senza  sussidio  di  remi.  Un  altro,  ancora  scolastico,  fattosi  ri  Sala- 
manca l'appello  nominale  per  la  partenza,  e  non  citalo  dal  cancelliere  come  amma- 
lato, esclamò:  "  Voi  non  mi  nominate:  ecromi,  adsum  •:  Alle  coraggiose  parole 
meravigliarono  i  magistrati,  i  militi  e  unti  gli  aitanti.  Il  masrislralo.  sapendolo  gra- 
vemente maialo,  n'ebbe  pietà,  e  gli  esibi  di  rimanere,  essendolo  permesso  almeno  ai 
□oviiiì  fino  alla  guarigione,  se  la  crudeltà  non  voleva  esacerbare  gli  ordini  sovrani; 
ma  ri  rifiutò,  amando  partir  cogli  altri.  Regnava  una  generale  desolazione  negli  abi- 
tanti, rhé  tulli  piangevano,  gcemile  le  coni  rade,  b*  piazze,  i  viottoli  d'uomini  e  dotine 
pietosamente  accorale  alla  vista  di  quelli  cui  dovevano  tanti  spirituali  beiieticii.  I 
cacciali  venivano  accolli  e  confortati  dovunque  passavano,  e  i  precipui  abitatori  di 
alcune  cillà  e  di  alcune  bocgale.  |>rr  ottenere  il  permesso  di  ricoverare  i  proscritti,  ne 
garantivano  sui  proprii  beni  e  sulla  propria  vita. 

Un  magislralo  di  Valla dolid, scortato  da  un  dislarramenlo  svizzero,  giunto  a  Vìl- 
lagarcia,  entrò  nel  collegi"  insinuilo  di  cento  diennove  religiosi,  di  cui  srl  I  ani  .move 
ri o vizi i,  che  ratinati  nel  refettorio  udirono  il  decreto  di  bando  che  rimandatali  in  Ma- 
lia. Molti  novizii  però,  o  sgomentati  del  veder  armi  e  snidali,  o  dispersi  liei  Vastissimo 
locale,  non  udirono  il  dettelo  ;  vennero  questi  estratti  dalla  casa  Ira  due  fila  di  sol- 
dati con  baionetta  in  canna.  Ignari  del  dove  e  dei  pen  hè  fossero  così  condotti,  teme- 
vano assai,  e  la  tema  crebbe  quando  per  istrada  videro  tulio  il  popolo  accorso  all'In- 
solito spettacolo,  che  colle  lagrime,  coi  singhiozzi  e  colle  grida  drl  dolore  accoglie- 
vali ,  pronunziando  queste  siile  parole  :  ~  Ah  !  (libili  uovizii,  non  v'ha  piùspemeper 
voi  !  j<  Giurilo  il  magislralo,  loro  disse  essere  dessi  siali  condoni  in  una  casa  partico- 
lare ,  perchè  non  preoccupali  dai  padri  potessero  liberamente  meditare  se  loro  con- 
veniva o  d'ire  con  quelli  in  bando,  o  di  redire  presso  i  parenti  ;  e  siccome  aveva  or- 
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dine  di  amicategli  coi  buoni  trattamenti,  vista  Li  casa  non  capace  di  lutti,  alla  sera! 
li  fece  ricondurre  al  noviziato  dai  suoi  armigeri  ondi:  vi  pi  ninnassero,  ponendo  però 
le  scoile  a  tutti-  le  camcnin-ie,  onde  rmpciiìrc  qualsiasi  i  nutalto  di  padri,  essi  pure 
custoditi  severamente.  A  fitta  notte  il  magistrato  ritornò,  loro  dimostrando  a  quante 
fatiche  e  a  quanti  perigli  s'avviassero, seguendo  i  padri,  aggiungendo  che  questi,  arri- 
vali in  Italia,  non  avendo  mezzi  di  sostentarli,  li  rinv  ieri  libero,  onde  o  eleggersi  una 
condizione,  o  mendicare  restava  ad  essi  ;  una  volta  parliti,  non  poter  più  rivedere  uè 
amici,  né  parenti,  né  patria:  esisle re  in  Ispagoa  altri  ordini  don:  potrebbero  consa- 
crarsi a  Dio;  e  non  dir  egli  queste  parole  per  vincolarli  nella  scelta ,  ma  per  ben  di- 
rigerli ìu  cosa  gravissima ,  e  lasciar  loro  la  notte  a  riflettervi.  1  novizii  vegliarono 
tutta  la  notte,  deliberando,  calcolando  le  ragioni  e  i  pretesti,  animandosi  gli  uni  gli 
altri,  e  attingendo  nuova  vigorìa  dai  più  virtuosi.  La  maggioranza  volò  per  la  par- 
tenza, determinazione  di  quasi  tulli ,  pronti  a  lutto  patire,  piultoslo  che  disertare 
dalla  loro  vocazione.  Emanuele  Cautela,  uno  di  questi,  primeggiò  per  lo  zelo  gene- 
roso, vegliando  tutta  la  notte  davanti  l'immagine  del  pargoletto  Gesù,  con  una  mano 
indossandosi  alle  spalle  una  croce,  e  roll'altra  tenendo  un  paniere  di  chiodi  e  di  spine, 
coli' iscrizione  in  laboribus  a  im-enlale  mea  ;  a  sè  applicando  queste  parole  e  gli 
esempii  di  Gesù,  determinossi  a  lutto  fare  per  imitarli.  Il  domani  il  magistrato  ripetè 
ai  novizii  il  discorso  del  giorno  prima,  chiedendoli  della  decisione  ;  lutti,  eccetto  tre, 
uno  de'  quali  novizio  d'un  mese,  ritrattosi!  subito,  ma  invano,  dichiararono  e  firma- 
ndo l'esiglio;  due  però  inalali  ristettero,  e  partirouo  gli  altri  seltanlaquattro,  scor- 
tati dagli  armigeri.  In  tutti  i  luoghi  furono  accolti  colle  più  energiche  dimostrazioni 
di  rispetto,  di  benevolenza  e  di  dolere,  e  più  che  l'idea  delia  loro  partenti  pesava 
quella  di  dover  vivere  senz'essi.  A  Pai  cucia  particolarmente  domenicani,  francescani 
e  abitatori  contendevano  il  privilegio  d'albergarli ,  onde  fu  d' uopo  sperperarli.  Se- 
guilli  nella  parti  ir/,  a  da  quella  riltà  un  giovinetto,  che  non  desistendo  né  pe r  minac- 
eli', nè  per  armi,  chiedeva  del  maestro  dei  novizii ,  e  trovatolo  il  supplicava  di  rice- 
verlo subito,  o  dì  permettergli  almeno  di  seguire  i  prigionieri  ond'essere  poi  ascritto 
novizio.  "  Tolto  il  mio  desiderio,  diceva  singhiozzando ,  è  quello  di  compartecipare 
alla  vostra  sventura  ».  11  padre,  ammirandone  la  fermezza,  ma  considerando  non  con- 
venire all'ammissione  nè  il  momento  né  il  luogo,  lo  consolò  accommiattandolo.  Giunti 
i  gesuiti  a  Torrccremata,  venne  l'ordine  di  far  proseguire  il  viaggio  ai  padri,  fermando 
peiò  i  novizii  in  un  luogo  romodo,  e  raccomandandoli  alla  premura  dei  magistrati, 
perché  fosse  dato  tempo  ad  essi  di  meglio  meditare  sulle  conseguenze  della  partenza. 
Cosi  staccati  con  gran  dolore  dai  padri,  per  quindici  giorni  distribuiti  due  a  due  in 
case  particolari,  conobbero  di  essere  esposti  a  tali  prove  da  non  uscirne  vittoriosi  se 
non  forti  d' una  reciproca  unione,  e  specialmente  di  quella  con  Dio  ;  perciò  fermato 
di  seguire  la  regola  del  noviziato,  assunsero  a  superiore  l'anziano ,  e  quattro  altri  a 
consulenti, obbligai  di  -si  ad  ns'i-'  vaie  quanto  egli,  udito  il  parere  de' quattro,  impor- 
rebbe. Brgolaronsi  le  ore  e  gli  rscrriziì  :  all'  albeggiare  andavano  alla  chiesa  per  le 
loro  preghiere,  e  per  invocale  da  Dio  soccorso  per  la  baltaglia  di  quel  dì  ;  poi  assi- 
stevano alla  messa;  impiegavano  il  resto  del  mattino,  parte  nella  solitudine  delle  ca- 
meruccie  e  parte  negli  ospitali ,  e  lutto  chiudevano  coH'rsame  particolare.  Al  dopo 
pranzo  il  rosario ,  la  lettura  spirituale .  la  preghiera  e  la  visita  del  SS.  Sacramento; 
poi  la  passeggiala,  nella  quale  solo  di  Dio  intratlenevansi,  confortandosi  a  vicenda 
ad  essere  coraggiosi  ;  alla  sera  la  disciplina,  permettendolo  il  luogo,  confessione  eb- 
domadaria, coiuuiiiune  le  iloniMiithe  e  le  fei.tr.  Il  metodo  ili  vita  avria  preservato  tulli 
i  novizii,  se  non  fosse  stalo  ìiiierollo  da  chi  prima  ammiratalo:  iufatli  dopo  pochi  dì 
venne  ad  essi  severamente  proibito  ogni  esercizio,  ogni  lirrea/ioue  comune,  ogni  vi- 
sita fra  loro  o  sgli  ospedali;  anzi  s'adoperarono  misure  ancor  più  vessatorie,  sempre 
pretestando  gli  ordini  sovrani.  1  novizii  risposero  essere  dessi  prontissimi  ad  obbe- 
dire, ma  voler  leggere  gli  ordini  del  principe,  il  the  fu  loro  negalo.  Cercarono  di  cor- 
romperli i  cittadini,  e  conosciutili  irremovibili,  adoperarono  i  più  odiosi  mezzi,  le  in- 
giurie ,  le  minacele  e  i  mali  trattamenti.  Ilo  cittadino  sfoderò  furibondo  la  spada 
contro  un  novizio  eostante:  un  altro  rapi  a  un  secondo  noviiio,  mentre  dormiva,  l'a- 
bito suo  religioso,  ma  questi  protestò  che  con  si  leverebbe,  se  non  restituitagli  la  tc- 
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ale;  un  terzo  fu  in  mille  molli  tanto  vessato  che  dovrlle  sloggiare.  Trillarono  pure 
di  sedurli  colla  lauta  mensa  e  col  vino,  supplizio  coti  pnrhi  sperimentato, ma  a  tutti 
toccava  udirsi  deridere  come  malli  e  stupidi ,  come  ribelli  alla  volontà  del  re,  the 
lor  non  darebbe  pensione  rome  agli  allri.  Dicevano  che  a  Patrona  slavano  facendo 
per  essi  gli  abili  secolari,  doverli  dessi  indossare  ,  o  inscriversi  snidati.  Tormentali 
da  Unte  menzogne  e  da  tante  contumelie  ,  furono  citati  al  tribunale  dei  giudici  del 
luogo  per  il  dì  della  Passione.  Comparsi,  vennero  chiusi  in  una  sica  stanza,  d'onde 
estiaevansi  l'uri  dopo  l'alleo  per  dic  hiarare  e  firmare  l'ultima  determinazione.  Furono 
costanti  c  primi  quattro,  die  furono  posti  in  una  stanza  separata  da  quella  dei  no- 
vizii  non  esaminali.  Alluri  un  colale  ,  die  invano  erasi  affaticato  per  srdurli ,  tentò 
un  perfidissimo  inganno  :  andò  alla  porla  dei  novizii,  difendo  c  tic  tre  sui  quattro  ave- 
vano ceduto;  a  lui  credettero  i  novizie,  ed  erano  afflittissimi.  Però  il  quinto  esami- 
nato prescelse  rrsigliu,  e  arrivato  fra  i  primi  quattro:  «  Chi  sono,  chiese  con  accento 
di  dolure  e  di  i  ini  prò  veni,  clii  sono  i  tre  sciagurati  che  cedettero  '  Quelito  dalla  ri- 
sposta gioì  con  loro.  Tuttavia  le  lanle  scaltrezza  congegnale,  e  il  timore  d'offendere 
Iddio  con  una  più  lunga  resistenza ,  com'  era  da  ali  uni  religiosi  stalo  insinuato,  ne 
determino  quattordici  a  fermarsi  nella  Spagna.  Due  giorni  dopo  venne  l'ordine  pei 
novizii  di  ritornare  a  Palencia,  dove  altre  prove  subirono.  La  prima  volta  nel  viaggio 
aveano  avute  testimonianze  di  venerazione,  di  rispetto  e  d'amore;  ora  invece  vennero 
accolti  con  lai  dispregio  e  con  tale  crudeltà,  che  ricordarono  ad  essi  l'ingresso  trion- 
fale di  Gesù  Cristo  in  Gerusalemme ,  cui  tenne  dietro  quasi  subilo  la  passione  e  la 
morte.  Insultati,  minacciati,  spossali  dalle  fatiche,  bagnali  rlalla  pioggia,  furono  tra- 
scinali di  mezzo  al  popolo  e  ai  snidali  alla  corte  del  tribunale ,  dove  il  presidente , 
dopo  l'appello  nominale,  intimi)  a  loro,  in  nome  dei  re ,  di  lasciar  immediatamente 
l'abito,  e  di  vestir  secolarmente.  Slordili  di  quest'ordine,  muti  chinarono  il  capo  :  "Ob- 
bedite, intimò  il  presidente,  di  qui  non  uscirete  se  non  coll'abilo  setolare  u.  Rifattisi 
un  po'  del  timore ,  osservarono  non  aver  dessi  abito  secolare.  Peggio  per  voi ,  che 
io  non  ho  ordine  di  piovvi dervene;  ad  ogni  modo  prima  d'uscire  qui  lascerete  le  vo- 
stre tonache.  Dovettero  obbedire ,  e  svestire  avanti  al  tribunale  quelle  tonache  sem- 
plici ed  umili,  a  loro  più  care  dei  preziosissimi  mantelli;  treni  indo  obbedirono,  ba- 
ciando e  irrorando  di  lagrime  l'abito  di  cui  spogliavansi.  Qual  dolore  per  giovani 
educali,  modesti  e  pudibondi  di  trovarsi  così  davanti  al  tribunale,  ìndi  all'  intero  po- 
polo con  quelle  loro  sottovesti,  vera  assisa  della  povertà,  fabbricate  coli'  infima  stoffa 
e  così  rozzamente  composte,  che  un  giornaliero  ne  avria  vergognato.  Per  maggior 
obbrobrio  d' alcuni  le  aveano  si  scucite  e  lacere,  che  se  ne  non  erano  completamente 
nudi,  non  erano  neppure  decentemente  coperti:  in  questo  fraugenle  consolavansi 
contemplando  internamente  Gesù  Cristo  nudo,  o  coperto  di  cenci  di  porpora.  Il  pre- 
sidente li  richiese  ancora  della  scelta  fra  l'esiglio  e  la  patria,  e  chi  decise  pel  primo , 
chi  per  la  seconda;  quando  avean  risposto,  erano  messi  alla  destra  quei  che  l'esiglio 
preferivano,  e  alla  sinistra  quei  che  la  p.itria  eleggevano.  Uno  di  quest'ultimi,  accor- 
tosi d'essere  alla  sinistra,  ricordò  il  giudizio  universale,  e  fu  si  viva  mente  colpito  dalle 
parole  evangeliche  mulli  fornii ,  che  sgomentato  esclamò  voler  l'esiglio ,  correndo 
alla  destra.  Non  sazio  di  tante  piove ,  cui  già  molli  aveano  ceduto,  il  presdente  fece 
un  lerzo  appello  dei  generosi,  ammonendoli  essere  irrevocabile  il  partilo  ch'elegges- 
sero allora.  I  ra  lauti  assalii  non  era  probabile  che  lutti  cedessero,  tanto  più  che  in 
tali  circostanze  l'alio  era  senza  colpa.  Eppure  venti  tennero  fermo.determiuali  a  lutto 
avventurare,  a  tutto  patire,  per  corrispondere  alla  propria  vocazione;  gli  allri  redi- 
milo ai  parenti.  Quasi  nessuno  nella  ritt  i  osò  ricevere  i  venti  eroi ,  ammirandone  al- 
cuni segretamente  la  coslauza,  e  i  più  epitetandoli  caparbi!,  fanatici,  malli  e  rivol- 
tosi. Bicoveraronsi  i  prodi  in  un  meschino  all'i-rpufi  io,  avutn  segni  11  le  digli  abi- 
tatori danaro,  vivere  ed  ab;li  per  coprirsi  decentemente.  Nell'indomani,  ricevuto  l'or- 
dine della  partenza,  incomincia  tono  la  questua,  che  fu  loro  proibita  sulto  pena  di 
prigione;  furono  ad  essi  negati  anche  i  passaporti,  e  scoraggiati  dell'udirsi  dire,  es- 
sere partiti  già  per  l'Italia  i  padri,  mi  voleano  raggiungere.  Non  poterono  procurarsi 
né  cavalli,  né  vetture,  onde  partirono  coi  loro  cenci  a  piedi  per  Sautander,  ove  loro 
padri  trovarono  ,  a  cui  s' unirono,  pronti  a  tulio  che  di  essi  farebbe  la  Provvidenza. 
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Emanuele,  di  cui  già  parlammo,  tino  di  quei  generosi,  erasi  appena  ripristinalo  da 
una  ni  ala  tli  a.  che  l'avea  sfinito,  avea  un  [umore  sulla  faccia,  e  gli  ocelli  così  indebo- 
liti che  non  reggevano  alla  luce.  Mori  lo  credevano  rapace  di  partire,  ma  egli  lo  volle, 
e  il  suo  coraggio  ebbe,  mercede  da  Dio,  perche  nella  vigilia  della  partenza  d  i  Palen- 
cia  riebbe  di  repente  l'uso  de^li  occhi,  e  quanti'  forze  occorrevano  a  sostenere  il  viag- 
gio. AJiantander  i  precipui  cittadini  gareggiavano  per  ospitare  gl'illustri  proscritti. 
Poco  dopo  rbbrro  licenza  di  riunirli  ai  padri  detenuti  nel  collegio,  e  la  consolazione 
di  rivestire  l'abito;  poi.  nello  stesso  di  imbarcarono  veleggiando  verso T  Italia,  dove 
tulli,  compiuto  il  procelloso  noviziato,  e  combattute  tanti-  battaglie,  ottennero  la  con- 
solazione di  far  i  voti,  con  tanto  gaudio  e  con  tanto  merito. 

Ad  Abula  nella  stessa  provincia  il  rettore  supplicò  indarno  il  governatore  perchè 
esentasse  dalla  partenza  quattro  malati,  fra  cui  il  coadiutore  vecchio  otlagenario, 
quasi  cieco,  colle  gambe  piagate.  Ottenne  per  tutta  grazia  una  carretta  scoperta  per 
questi,  mentre  gli  altri  padri  montavano  cavalli  e  asini  si  mal  equipaggiati,  che  a 
taluni  gli  sproni,  ad  altri  le  briglie  e  ad  altri  le  selle  mancavano.  Cosi  partirono  di- 
ciotto, scortati  da  .treni' armigeri  al  suou  del  tamburo,  che  baltcvasi  ogni  volta  che 
i.  padri  entravano  ed  uscivano  dai  villaggi.  Più  umano  il  governatore  di  Burgos  tolse 
l'apparato  dileggiatore  della  marcia,  mandando  vetture  ai  padri  onde  riceverli  decen- 
temente. 'Sei  viaggio  aveano  patito  miseria  di  tutto,  ma  un  soccorso  ai  loro  bisogni 
trovarono  in  Burgos,  dove  vennero  trattenuti  due  sui  quattro  malati,  che  non  po- 
llano proseguir  il  cammino.  Il  religioso  otlagenario  che  volle  partire  sostenne  la 
fatica  del  viaggio  e  gl'incomodi  della  navigazione  con  somma  costanza,  onde  fu 
esempio  di  rassegnazione  ai  vacillanti. 

.Un  reggente  di  Compostila,,  prima  dell' imbarco,  fu  prigioniero  per  un  mese  alla 
Corogoa ,  aspettando  gli  altri  :  accorsovi  il  padre,  pregavalo  di  restituirsi  alla  fami- 
glia, accampando  tuttoché  di  più  vigoroso  sapeva  suggerirgli  l'amor  paterno  e  Io 
stato  attuale  della  Compagnia.  Ma  il  giovinetto  si  difese;  parlò  con  tanta  energia  e 
con  tanta  unzione  del  merito  della  sua  vocazione  e  della  felicità  di  patire,  che  il  padre 
desistette  rendendo  grazie  a  Dio  che  largitogli  avea  un  tal  figlio.  Uno  scolare  amico 
al  giovinetto,  quando  vivea  nel  mondo,  assunse  di  smuoverne  la  fermezza  :  «  Sap- 
piale, gli  rispose  il  reggentej  che  se  non  portassi  quest'abito,  lo  cercherei  fervida- 
mente, veduta  la  gioia  de'.miei  fratèlli  che  patiscono  per  la  giustizia,  e  mi  confer- 
mano nella  vocazione  le  attuali  persecuzioni,  e  le  pene  che  ci  aspettano  »,  Avea  di- 
ciotlo  anni. 

Quei  di  Villagarcia  aveano  ancora  subito  a  Burgos  due  prove  prima  che  si  accet- 
tale la  loro  drtt-i'iiiiiiazìonr  d'essere  esiliali.  Il  governatore,  negletto  il  loro  parlare, 
intimò  ad  essi  dì  consultare  uomini  sapienti,  e  dargliene  le  risposte.  Obbedirono  e 
perseverarono,  eccetto  due  consigliati  da  alcuni  religiosi,  che  risposero  peccar  essi 
gravemente  persistendo  a  partire,  onde  cedettero.  Agli  altri  vennero  negati  Ì  passa- 
porti e  minacciata  la  prigione,  se  nnu  fossero  partiti  pel  domani  maltina.  Giunti  a 
Sanlander  subirono  il  settimo  ed  ultimo  esame,  poi  furono  riuniti  ai  padri  e  imbar- 
cati per  l'Italia. 

Il  giudice  di  Salamanca  visto  un  padre  di  settantatre  anni,  infermo,  tenendolo  in- 
capace di  seguir  gli  altri,  consultò  i  medici,  che  risposero  essere  fatale  a  lui  il  viag- 
gio. Udita  la  medica  consulta,  il  vecchio  levando  gli  sguardi  al  cielo  disse  .-«Eppure 
voglio  partire  co'  miei  fratelli ,  onde  condurre  il  resto  de'  miei  giorni  nella  loro  so- 
cietà, e  seguire  fino  al  termine  quel  sistema  di  vita  cui  fortunatamente  adottai  ».  Il 
giudice  meravigliando  volle  scritta  la  risposta ,  onde  poterla  esibire  se  mai  fosse  ac- 
cusato di  violazione  degli  ordini  sovrani  che  vietavano  di  costringere  alla  partenza 
i  gesuiti  o  decrepiti ,  o  malati.  11  padre  non  peritoso  diegli  la  risposta  firmata. 

Sello  stesso  di  in  cui  il  re  cattolico  quest'atto  solenne  mandava  ad  elTetto  in  tutti 
i  suoi  stati ,  uscì  il  proclama  che  dovea  giustificarlo  ',  proclama  però  nudo  d' ogni 
schiarimento  sul  delitto  provocatore  dell'universale  proscrizione.  Si  legge  in  esso: 
«  t.°  che  il  principe,  determinato  da  cause  gravissime, come  l'obbligo  di  conservare 
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la  subordinazione ,  la  pace  e  l  i  giustizia  ut-1  siici  pop  ili,  e  da  altri  molivi  egualmente 
giusti  e  necessarie  giudi,  ù  n|ip,ir! iinu  dir-  tulli  i  religiosi  delia  Compagnia  di  Gesù 
esulassero  da'  suoi  siali .  con  Giratine  lutti  i  beni  :  2."  che  i  motivi  giustissimi  e  Bra- 
vissimi d'un  tal  ordine  staranno  sempre  chiusi  nel  suo  regni  cuore:  3.". che.  Ir  al- 
tre congregazioni  religiose  merilaronsi  la  slima  sovrana  colla  fedeltà ,  colla  dottrina 
e  colla  cura  di  non  mescolarsi  nelle  cose  del  governo  ■>.  Queste  ultime  parole  adom- 
bravano, ma  non  significavano  il  supposto  delitto  dei  guniti,  e  il  profondo  segreto 
sull'  indole  dell'attentato  rapita  ad  essi  ogni  mezzo  di  difesa,  eccello  la  leslimo- 
niatiaa  drilli  condolta  antri  edente.  Però,  non  ostatile  la  legge  del  silenzio  comandato 
dall'  editto,  F  allo  inaspettato  e  severissimo  provoco  le  querele  ili  (piasi  tolta  la  na- 
zione, e  un  vescovo  spagnuolo  ammise  «enernsn  J:i  di  Tesa  dei  lauti  innocenti,  ban- 
diti in  corpo,  non  sentiti,  né  co  uscii  delia  causa  di  loro  proscrizione,  proclamando 
al  re  lutto  quel  che  opinatisi  della  giustizia  di  quel!'  atto. 

Né  Carlo  III  era  uomo  che  messo  sur  una  via,  sapesse  o  volesse  indietreggiarne  ; 
però  giudicò  conveniente  di  noiilicare  al  ponlcli.e  quanto  avea  operato,  dichiarando 
sempre  che  nessuno  ne  saprebbe  :  mulh-i.  Clcmenir  XIII ,  pontrlice  savio  e  pio,  non 
poteva  persuadi  rsi  che  il  corpo  della  Sonelà  avesse  commesso  un  tal  deliito,  di  lauto 
castigo  meritevole,  onde  nulla  di  concludente  invalido  nella  lettera  di  Carlo  III,  nè 
nei  discorsi  tenuti  coi  più  d'istinti  proscritti,  mandò  in  segreto  un  affidato  a  Madrid 
con  un  autografo  suggellato,  nel  quale  supplicava  il  principe,  attestando  la  reli- 
gione, a  rivelargli  la  causa  di  tanto  flagello  col  quale  perruotevagli  la  Chiesa, e  pro- 
metlendogli  pronta  e  clamorosa  giustizia,  quando  fra  i  proseliti  o  gli  altri  membri 
gesuiti  alcuni  fossersi  meritato  il  suo  sdegno,  mancando  di  fede  al  sovrano,  o  pro- 
stituendo la  santità  della  loro  vocazione.  Carlo  rispondeva  con  un  altro  autografo  al 
pontefice,"  che,  onde  impedire  un  grande  scandalo  nel  mondo  serberebbe  sempre  in 
cuore  l'abbominanda  cabala  causadcl  severo  procedere;  dover  Sua  Sanlilà  crederlo  sulla 
parola,  e  voler  la  sicurezza  della  propria  vita  che  non  si  parlasse  della  cosa  ».  Fi- 
nalmente notificava  al  pontefice  la  sua  determinazione  di  cooperare  con  lutto  il  suo 
potere  all'abolizione  di  un  ordine  che  d<-sidcrav.-,si  soppressi!  da  lutti  i  sovrani.  In- 
sistette, ma  invano,  Clemente  X.1I1 ,  che  i  riclami ,  le  preghiere  e  le  miuar.cie  dei  di- 
vini giudizii  nessuna  efficacia  avvali  sul  re.  che  (n  inesorabile  finn  alla  morte,  Onde 
venne  consumata  l'iniquità  con  gioia  di  tutti  i  nemici  del  trono  e  dell'altare,  che 
ormai  potevano  sperar  certo  il  loro  trionfo. 

Il  cieco  odio  di  Carlo  III  l'aizzò  anche  contra  il  Paraguai,  i  cui  gesuiti  non  scam- 
parono dalla  proscrizione  generale,  dispettala  l'utilità  degli  stabilimenti  da  essi  fon- 
dali in  quelle  selvatiche  regioni  dove  .ivea.no  creili  tanti  sudditi  alla  corona  di  Spa- 
gna, e  tanti  figli  alla  cattolica  Chiesa.  Già  da  quasi  due  senili  l' invidia  e  I"  odio  ac- 
cusavano quei  frati .  come  miranti  all'  indipendenza  ;  calunnia  rancida,  giuridicamente 
esaminata,  e  sempre  trovala  insussistente  sotto  gli  antecessori  di  Carlo  III,  e  sotto 
anche  il  regno  di  questi.  Adesso  sotto  forma  diversa  s' accampava  ancora  la  stessi 
calunnia.  Se  il  re  avesse  sapulo  vincere  una  prevenzione  già  con.  ella,  avrebbe  forse 
sospettata  l' innocenza  de'  suoi  perseguitati ,  considerando  rome  l'adempiva  nel  Pa- 
raguai il  suo  editto.  Giunti  gli  indilli  sovrani  nelle  Riduzioni  del  Paraguai,  era  li- 
bero ai  gesuiti  il  sottrarvisi,  eppure  si  appalesarono  sommessi;  aveano  la  massima 
inlluenza  su  que'  popoli  per  essi  divenuti  uomini  e  cristiani ,  eppure  furono  i  primi 
a  predicar  loro  l'obbedienza,  sebben  providi  della  prossima  ruina  di  quelle  Ridu- 
zioni e  dello  sperperamelo  dei  loro  abitanti ,  pi  i'ati  d' ogni  soccorso  religioso  per 
il  bando  dei  loro  padri  in  Gesù  Cristo.  I  gesuiti  tranquilli  e  unni  fumilo  rapili  ai  loro 
ovili  desolati,  ed  è  nota  la  venutane  rovina  di  quelle  popolazioni  pria  si  tloride  e 
felici,  immolate  ai  vani  (errori  d'  un  re  vittima  delle  proprie  prevenzioni,  o  piuttosto 
al  livore  satanico  del  filosofismo,  che  perseguitava  tutto  quanto  avea  rapporto  alla 
religione  di  Gesù  Cristo. 

Il  sommo  pontefice,  gemendo  sull'ostinatezza  del  re  di  Spagna,  non  volle  sfidarla 
con  atti  ciamorosi,  forse  provocatori  d' uno  scisma  in  quel  sobbolli  mento  d' animi  ; 
ina  per  non  tradire,  come  dice  egli  stesso,  la  vocazione  di  supremo  pastore,  gli  di- 
lesse un  breve, che  divenne  pubblico,  In  cui  Clemente  Xlll  dichiarava  con  apostolica 
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libertà,  »  gli  alti  di  Carlo  III  contro  i  grsuiti  farne  «riamente  pericolar  la  salvezza; 
non  poter  quelli  punirsi  con  turila  severità,  .te  non  prima  accusali  e  convinti ,  dato 
che  alcuni  di  loro  fossero  pure  colpevoli  Nè  pago  del  solenne  riclamo ,  il  papa  pro- 
tesse pubblicamente  i  proscritti ,  provvedendo  con  generosità  a  tutti  i  loro  bisogni  ; 
benevolenza  somma  verso  i  gesuiti  non  solo  spagnuoli,  ma  anche  francesi  e  porto- 
ghesi eh' ei  conservò  fino  alla  morte,  ad  onta  delle  afflizioni  amarisstme  colle  quali 
i  dominatori  d' Europa,  come  figli  deliri,  rattristavano  il  Padre  comune  dei  fedeli. 

Carlo  III  avea  cedola  la  corona  delle  Due  Sicilie  al  terzo  figlio  Ferdinando  IV  per 
satire  il  Irono  di  Spagna  ;  e  perchè  il  nuovo  re  di  Napoli,  assai  giovinetto,  avea  d'uopo 
dì  guida  nel  governo,  dirgli  a  tal  oggetto  il  giureconsulto  Tannueci,  come  già  ve- 
demmo. Questo  primo  ministro  dirigeva  tutto  nel  regno  sotto  la  supremazìa  di 
Carlo  III  che  da  Madrid  signoreggiava  ancora  Napoli  '.  Tannueci  versatile,  docile 
sotto  la  mano  del  primo  padrone,  ma  imperioso  e  inflessibile  nell'  amministrazione, 
lasciava  al  re  gli  onori  della  corona,  tenendosi  intanto  tolta  l'autorità.  Così  proce- 
devano le  cose  io  Napoli,  quando  Carlo  HI  distrusse  nella  Spagna  la  Società  dei  ge- 
suiti, onde  con  un  autografo  li  fe' espellere  anche  dagli  stati  di  suo  figlio  :  Tannueci 
come  filosofo  odiava  i  gesuiti ,  la  santa  Sede  e  la  religione,  per  cui  esultò  dell'  oc- 
casione di  sbarazzarsene,  e  per  non  inciampare  con  Roma,  cui  però  non  temeva , 
adottò  il  progetto  del  conte  d'Aranda.  Nello  stesso  dì  e  nella  stessa  ora  tutti  ì  gesuiti 
del  dominio  napoletano  furono  arrestali,  imbarcati,  e  approdali  alle  coste  dello  stato 
pontifìcio:  nè  l'editto  d' espulsione  del  3  novembre  17(17  accennava  motivo  alcuno. 
Ferdinando,  o  meglio  il  suo  primo  ministro,  usando  della  pienezza  della  sua  podestà, 
dichiarava  semplicemente  di  non  voler  più  i.gesuili  negli  siati,  e  di  rinviarli  perciò 
tulli  al  sommo  pontefice;  nell'  anno  seguente  l'imitarono  il  gran  maestro  dei  cava- 
lieri di  M  ilta  e  il  duca  di  Parma  ;  il  primo ,  rome  dice  vaio  l' editto ,  per  le  sollecita- 
zioni della  corte  napoletana,  di  cui  era  frudatario,  e  il  secondo  come  nipote  di 
Carlo  III  cui  non  avria  ardilo  di  conlraciare ;  e  poi  era  padroneggialo  d.i  Felino , 
creatura  dello  zio,  amico  agli  increduli,  nemico  alla  sanla  Sede  ed  a  ogni  principio 
religioso. 

In  mezzo  a  lutto  il  trambusto  della  questione  Carlo  adempì  un  atto  di  giustizia  e 
d'umanità  assegnando  una  lenue  pensione  ai  gesuiti  da  lui  esiliati,  per  non  lasciarli 
a  carico  del  pontefice:  era  riservata  la  barbane  di  togliere  anche  questa  a]  crudele 
Pomnal,  ed  ai  filosofi  della  francese  magistratura  che  vi  aveano  aggiunto,  sebbene 
inutilmente,  la  perfidia  d' un  giuramento  sacrilego. 

Per  conchiudere  tutto  quanto  ha  rapporto  alta  cacciata  del  gesuiti  dalla  Spagna ,  e 
dagli  stati  influenziti  da  Carlo  HI,  dimostreremo  l' assurdità  del!'  imputazione  fatta 
a  quei  religiosi,  e  l' inganno  della  supposta  letlera  del  padre  Ricci.  Esordiamo  dalle 
prove  morali;  i."  Tutti  i  gesuiti  furono  colpiti  dalla  pena  in  numero  di  seimila, nep- 
por  uno  eseluso:  si  può  supporti  lutti  scellerati  e  complici  d' un  gravissimo  atten- 
tato ?  2."  Nel  dubbio  dell'esistenza  d'  una  congiura  tramata  o  da  religiosi  la  cui  con- 
dona fin  allora  era  stata  irreprensibile,  o  dai  loro  nemici  che  già  e  in  Francia  e  in 
Portogallo  avean  lenlata  la  calunnia ,  per  chi  milita  la  presunzione  dell'  innocenza  1 
3  °  Se  non  era  ordita  una  cabila  contro  Ì  gesuiti ,  e  perchè  nell'  anno  precedente  la 
loro  caduta  nella  Spagna,  gì'  improvidi  del  partilo  nemica  la  profetegg lavano  sem- 
pre imminente  f  4."  Se  i  gesuili  del  Paraguai  erano  tanlo  polenti  e  tanto  perversi , 
perchè  invece  di  predicare  e  di  comandare  alle  popolazioni  un'obbedienza  ad  essi 
tanto  fatale,  non  fecero  arrestare,  come  pur  potevano,  i  venuti  a  farli  prigioni  ?  Per- 
chè non  approfittarono  delia  favorevolissima  occa'ione  di  costituirsi  indipendeuli  ? 
5."  Se  i  gesuiti  cran  colpevoli,  come  mai  furono  sempre  difesi  dalla  santa  Sede,  da 
quasi  tulli  i  vescovi,  e  finalmente  da  tulli  gli  amici  della  religione,  e  perseguitati 
solo  dai  nemici  della  religione  e  drlla  morale?  f>."  Se  alcuni  di  loro  erari  colpevoli, 
come  mai  nessuno  venne  individualmente  nè  condannalo,  nè  accusato,  nè  sospetlato, 
sia  in  Ispagna,  sia  a  Roma?  Perché  il  generale  e  i  suoi  assistenti,  che  devono  essere 
i  primi  colpevoli,  non  furono  mai  inquisiti  sui  loro  attentati 'Come  mai  il  padre  Ricci 
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poteva  nel]' Litanie  di  ricevere  il  Viatico  protestare  della  propria  innocenza  e  di  quella 
della  Società 'Come  mai  una  con  gres  mìo  tic  così  meritamente  proscritta,  ora  siripri- 
sltna  in  tutto  il  mondo  per  l'apostolica  autorità,  e  i  re  di  Spagna  c  di  Napoli  e  di 
Portogallo  sonoi  primi  che  li  introducono  t:on  onore  nei  loro  stati? 

Non  dobbiamo  ommcttrre  una  circostanza  interessante  mila  slum  dei  mezzi  atti- 
vali per distruggere  i  grsuili  di  Spagna,  Oltre  la  supposta  lettera  del  padre  Ricci, 
si  Unsero  altri  documenti,  c  fra  questi  una  lettera,  nella  quale  imitavasi  perirti» - 
mente  la  scrittura  d'un  gesuita  italiano,  zeppa  di  sanguinose  invettive  contro  il  go- 
verno spaglinolo.  Instando  Clemente  Xlll  per  ollenere  quii  he  documento  di  convin- 
zione, mandarongli  quella  lettera,  che  fu  esaminala  da  una  commissione,  della  quale 
era  membri»  Pio  VI ,  allora  semplice  prelato.  Questi  notò  subito  the  la  caria  era  di 
fabbrica  spagouola ,  e  parergli  strano  the  per  scrivere  da  Roma  si  cercasse  la  carta 
di  Spagna:  e  osservando  più  minutamente,  vide  che  la  carta  portava  non  solo  il  nome 
d'una  manifattura  spaglinola,  ma  la  data  dell'anno  della  fabbricazione,  data  po- 
steriore di  due  anni  a  quella  della  lettera,  per  cui  dovea  essere  scritta  su  quella  carta 
due  anni  prima  che  la  fosse  fabbricata.  Erano  quindi  patenlissime  l' impostura  e  la 
falsificazione;  ma  li  cosa  succedeva  in  Ispagna,  e  Culo  111  non  sapeva  recedere  da 
un  sentiero  d'errore;  e  poi  non  aveaegli  ancor  di  rinforzo  la  lettera  del  padre  llicci, 
lettera  incomunicabile,  il  cui  segreto  slava  nel  suo  cuor  regale? 

Però  dopo  la  cacciata  dei  gesuiti  dalli  Spagna,  Carlo  III  non  godeva  tranquillità 
di  coscienza,  e  i  suoi  ministri,  onde  acchetarne  i  rimorsi,  gli  offerirono  la  beatifica- 
zione del  vescovo  Palato*,  come  causa  da  promoversi  e  da  sostenersi  in  Roma.  Que- 
sta procedura  di  beatificazione,  se  non  era  immediatamente  ripulsa .  o  meglio,  se  ot- 
teneva buon  esito,  giustificava  il  re,  ciurlandone  gli  scrupoli  col  vedere  the  si  po- 
teva ottener  la  santificazione  perseguitando  i  gesuiti,  die  rinvesti  pur  essere  degni 
di  condanna,  perseguitati  perfino  dai  santi.  L'artificio  sfidi  il  :-un  riletto  per  Catlo  III, 
ma  non  in  Ruma,  dove  i  gesuiti  provarono  coi  documenti  originali  e  colle  opere  di 
Palato*  averli  quel  prelato  scientemente  calunniati. 

Però,  tornato  vano  l'artifizio,  le  corti  di  Spagna  e  di  Napoli  scelsero  un  mezzo  co- 
modissimo per  non  essere  più  né  importunali,  uè  agitali  dalla  memoria  dei  gesuiti  ; 
proibirono,  comminando  gravissime  peni-  ai  religiosi  cacciati  lo  scrivere  apologie, 
onde  dovettero  ammutire  sotto  la  calunnia  ;  proibirono  anche  solio  minaccia  della 
sovrana  indegnazionc  a  lutti  i  sudditi  sp:igntioli  e  napolitani  di  conservar  qualsiasi 
relazione  coi  gesuiti  in  Roma,  di  udirne  la  messa,  e  di  comunicare  dalle  loro  mani. 
Ad  onta  di  tolti,  i  moltissimi  napoletani  anche  delie  provini  ie  li  aveino  a  direttori  di 
spirito,  visitandoli  sulle  frontiere  dello  slato  pontificio,  sì  poca  fede  aveasi  general- 
mente nelle  accuse  contro  loro  dirette, 

La  prammatica  sanzione  del  re  di  Spagna  contro  i  gesuiti  è  in  data  del  2  apri- 
le 1767.  Ebbe  questa  subilo  una  funestissima  influenza  sul  parlamento  di  Parigi,  che 
gii  mal  prevenuto,  facilmente  si  poteva  indurre  a  nuove  severità.  L'abjle  di  Chau- 
velin,  fatta  nelle  camere  una  lunga  e  pomposa  narrazione  della  cacciala  dei  gesuiti 
dalla  Spagna,  avea  adulata  la  saviezza  dell'operalo  ',  con  un  discorso  altissimo  a  pro- 
vocar misure  di  severità,  onde  deliberossi  se  necessitava  qualche  riforma.  L'esempio 
di  Spagna  esaltava  i  giudizi,  per  cui  ad  onta  dell'editto  reale  che  autorizzava  i  ge- 
suiti francesi  a  vivere  in  patria,  e  sopprimeva  ogni  procedura  ,  il  parlamento  emanò 
un  decreto  lunghissimo  dichiaratile  la  Socirlà  di  Gesù  e  ludi  i  suoi  membri  nemici 
ad  ogni  potere, ad  ogni  autorità,  ai  sovrani  ed  alla  quiete  degli  stati,  imputazioni 
tutte  corredale  di  vituperevoli  epiteti  e  di  gratuite  ingiurie.  Vedrvasi  proprio  nella 
smania  delle  tetre  parole,  nei  rimproveri  accumulati  senza  fondamento,  e  nei  capi  di 
accusa  il  bisogno  di  nascondere  l' iniquità  della  sentenza  che  si  emanava.  Si  proce- 
dette assai  più  sveltamente  che  nel  (702;  e  siccome  il  parlamento  aontavasi  di  veder 
precorrergli  la  Spagna,  ordinò  che  dal  regno  uscirebbero  fra  quindici  giorni  lutti  i 
gesuiti  che  non  avessero  prestato  il  prescritto  giuramento.  Pregalo  il  re  perche  esten- 
desse la  sentenza  a  tutto  il  regno,  allontanando  da  sè  e  dalla  famiglia  ogni  gesuita , 
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acconsenti;  così  esigliando  per  la  seconda  volla  i  gesuiti.  A  Al*,  a  Tolosa  e  in  alcuni 
a  Uri  pad  a  menti  furono  emanale  sentente  analoghe,  ptr  cui  i  nemici  di-Ila  Chiesa,  e 
della  religione  giubilarono  trovando  la  strada  sbarazzata  di  questi  religiosi,  ta  cui 
vista  li  umiliava  e  li  turbava. 

Oli  !  quinto  trionfo  pei  filosofi  !  La  magistratura,  cieco  e  docile  slromrnto  dell'em- 
pio loro  rancore  c  delle  antipatie  giansenistiche,  sacrificava  ad  essi  Ì  più  validi  pro- 
pugnatori della  religione;  Larghissimo  compenso  del  le  ipocrite  persecuzioui  dei  par- 
lamenti contro  i  filosofi,  anzi  vera  ritrattazione.  E  perche  dunque  non  dovevano  i 
filosofi  costanti  negar  audacemente  tutti  i  dommi,  e  snervare  tutte  le  regole  della 
morale?  L'impunità  di  Voltaire  e  di  Rousseau,  rispettati  nella  persona  e  nei  beni, 
mentre  gemevano  captivi  e  di  tutto  spogliati  i  gesuiti ,  ne  calmava  i  timori,  ne  ecci- 
tava il  temerario  ardire. 

£  sia  prava  del  detto  la  quantità  dei  libri  empii  che  da  alcuni  anni  inondavano  la 
Francia,  perchè  edificati  da  Rousseau  e  da  Voltaire,  nomi  meno  celebri,  eraosi  ac- 
campati urli'  arringo  filosofico.  Il  Codice  della  Natura,  stampato  nel  4755,  attri- 
buito a  Diderot,  è  cosa  matta  e  frutto  d'un  ingegno  antilogico  ;  Grimm  lo  crede  del 
protestante  La  Beaumelle,  altri  di  Murelly,  del  quale  nulla  si  sa.  Il  libro  intitolato 
Della  Natura,  opera  di  Ròbìnet  di  Cbàleaugiron,  era  giudicato  dallo  stesso  Voltaire 
un  melenso guazzabuglio:  e  notate  che  il  patriarca  dei  filosofi  biasimava  egualmente 
il  Trattalo  del  dispotismo  orientale  di  Boulanger,  operacela  indigesta  ed  euergu- 
mena,  dnve  preti  e  re  sono  a  paro  malmenati.  Lo  Spinozismo  modificato,  a  il  Mon- 
do Dìo  fu  stampato  nel  1765.  Mi. più  d'ogni  altro  fecondo  fa  l'anno  4767,  poiché 
Vide  il  Compendio  della  Storia  Ecclesiastica  di  Fleury,  attribuita  all'abate 
De  Pràdes,  cui  fece  una  prefazione  insilatrice  Federico;  i  Dubbi  sulla  Religione 
pubblicati  sotto  il  nome  del  conte  di  Boulainvilllers  da.Guerouit  de  l'ivjl,  e  le  opere 
di  un  cotale  Laurent,  rifuggito  in  Olanda. 

Marmontel  col  Belisario  compartecipò  ad  una  setta,  da  cui  si  riputava  alieno  per 
carattere,  avendo  avuta  una  religiosa  educazione  e  per  qualche  tempo  anche  la  ton- 
sura. A  Parigi  poi  entrato  nel  l'arringo  delle  lettere  e  del  teatro,  s'affratello  a  Voltaire, 
a  d'Alembert,  a  Ray-ual,  Thomas,  Élvezio,  Saint-Lambert,  e  ad  altri  letterati  prose- 
liti della  nuova  filosofia.  Scbben  creduto  moderato,  pure  lese  in  qualche  parie  la  re- 
ligione in  un'opera  totalmente  aliena  da  simili  discussioni,  innestando  al  suo  romanzo 
nn  capitolo,  dove  il  suo  eroe  parlava  un  linguaggio  opposto  alla  fedr.  In  vero  il 
suo  ero*  si  diceva  sommesso  alle  misteriose  verità  della  religione  :  "  Ma ,  chiede,  il 
dotto  antore  delle  Memorie  per  la  storia  ecclesiastica  del  secolo  XFII1  \  è  relir 
guisa  sommessione  il  non  ammettere  la  necessità  della  fede  in  Gesù  Cristo  ond'  es- 
sere salvo,  il  circoscrivere  alla  beneficenza  tutti  i  doveri  cristiani,  in  modo  che  qne- 
sta  virtù  supplisca  a  tutte,  sia  scusa  ad  ogni  fallo,  e  assolva  da  tutti  i  vìzii,  da -tulli 
i  disordini?  E  sommissione  l'anteporre  il  sentimento  naturale  alla  luce  della  rivela? 
«ione,  l'assumere  la  coscirnza,  anche  non  irradiata  dalla  fede,  ad  unici  regola  dei 
nostri  doveri,  ad  unica  direttrice  delle  nostre  azioni ,  il  dire  la.  rivelazione  supple? 
mento  della  coscienza;  contenente  solo  verità  speculatrici ,  che  nulla  insegna  per 
la  vita,  perchè»  la  catena' dei  nostri  doveri  non  dipende  dalla  rivelazione,  poiché 
Dio  ne  1'  ha  disgiunta,  e  che  senza  questo  sussidio  l' uomo  può  essere  annoverato 
fra  quegli  onesti-,  che  si  meritano  la  celeste  felicità?  «  È  sommessione  l1  insinuare  che 
tutte  le  religioni  sono  indifferenti  per  la  salvezza,  non  condurre  ne  le  une.  né  le  al- 
tre alla  falicitì  eternai  'd  esser  meglio  opinar  cogli  increduli  che  professarne  una, 
che- ri  offre-Dio  punitor  del  delitlo,  e  terribile  ai  malvagi  ?  Finalmente  è  sommes- 
sione'alle  verità  cristiane  il  dire  che  in  religione  è  impossibile  scernere  l'errore  dal 
vero',  e  doversi  parificare  tutti  i  partiti,  tutte  le  sette,  non  eccettuatala  Chiesa  cattoP 
lìca,  e  quindi  esser  debito  d'un  sovrano  cattolico  di  proteggere  egualmente  tulle  le 
selle,  e  di  disprezzar  noncurante  tutte  le  dispute  religiose,  qualunque  sieuo  ;  non 
doversi  egli  assumerr  la  protezione  della  vera  religione,  come  non  si  assume  di  pio» 
clamar' editti  per -dirigere  il  nascere  del  solevo  per  far  scintillare  le  sielle  ?  "  Ora 
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eccovi  l'anima,  eccovi  le  frasi  del  llelisario,  che  setiiuóVv.i  il  rido  ni  Grillili,  con- 
siderando inutile  li  rive  [azione,  foggiandosi  una  r*-]i  js^orn-  di  suo  conio,  e  volendo  in 
Dio  solo  la  metà  de' suoi  attributi,  rapitagli  li  giustizia  puuilrice  dei  delitti  o  dei 
vizii,  e  così  combattendo  la  cattolica  dottrina,  che  nega  la  salvezza  a  coloro  che  non 
la  professano. 

Q u uste  massime  siisi: ilarono  molle  riflessioni,  perchè  l' autore  ave)  premesso  al- 
l' opera  i!  proprio  nome.  Il  2  marni  I7IÌ7  liikillicr.  sind.no  della  facoltà  teologica, 
denunziovvi  il  lielìsario,  e  fu  scelto  membro  dèlia  commissione  csam  matrice.  Fatto 
il  rapporto  dai  dottori  nel  principio  di  giugno,  nel  2C>  dello  dopo  molle  sessioni  li 
facoltà  adottò  la  censura,  eh1  era  parlila  in  quattro  capi;  '-  della  salvezza  dei  pa- 
gani; del  sentimento  naturale  paragonalo  alla  luce  della  fede;  della  tolleranza  unì» 
versale  rapporto  alla  religione  ed  alla  salute  ;  e  dell'  indole  e  della  certezza  della  re» 
liginne  fondala  da  Gesù  Cristo  Sui  quattro  articoli  la  facullà  discuteva  quindici 
proposizioni,  i  sodimi  e  le  obbiezioni  di  JStlisario,  e  provava  la  solidità  dei  principìi 
opposti,  f  diceva  esservi  in  quel  romanzo  altre  cose  meritevoli  d' esame  e  di  biasimo. 
Stabilita  la  censura,  imminente  n'era  il  di  della  pubblicazione,  quando  il  governo 
seppe  contener  quella  ali  une  riiWsioni  siili'  iuloilcrati/.a  civile,  che  furono  causa  dì 
dispule  nella  facoltà:  alcuni  dottori  desiderando  si  lasciassero  inlatte  questioni  tanto 
delirale,  altri  biasimando  alcune  espressioni  dell'  àrlicolo,  o  piuttosto  dell'appendice, 
che  conteneva  la  die  hi  ara?. ''imi'  della  facilità  intorno  a  quest'oggetto,  furono  lunghe 
le  dissensioni,  onde  il  sindaco  ossequiando  al  governo,  propose  un  piano  contenente 
i  suoi  principìi,  e  quelli  d'alcuni  altri  dottori  sulla  civ  ili-  intolleranza ,  piano  che,  va- 
lidamente oppugnato,  fu  poi  ammesso.  Li  cosa  fu  co  udii  usa  al  principili  del  1768, 
perebè  aveano  opposti  alla  facullà  altri  ostacoli  per  impedirne  la  censura  :  e  infallo 
Mai monlel  avea  insinualo  non  voler  egli  rumor]  ed  esser  pronto  a  dare  spiegazioni 
soddisfacenti.  Tenute  però  alcune  conferenze  fra  lui  v.  i  dottori  delesali  all'  esame  del 
libro,  si  vide  chiaramente  clic-  Macmonlel  «un  recedeva  in  nessun  modo  dalle  predi- 
Ielle  sue  massime,  e  tentava  solo  di  eludere  la  censura,  per  cui  contilluossi  a  com- 
porta, ma  egli  procurò  di  sviarla  con  un'apologia,  nella  quale  mostrava  la  divinità 
della  dottrina  del  suo  libro,  e  di  quella  d'  alenile  opere  reia-uli,  iufalto  i  principìi  dei 
Belisario  non  pareggiavano  l'empir  là  di  quelli  del  Cristianesimo  svelalo,  del  Dì- 
spolismo.orientalc,e  dell'  Esame  critico  degli  apologisti  della  cristiana  religione; 
ma  pure  l'opera  era  biasimevole,  trovandovi  quasi  le  stesse  idee  del  poema  di  Vot 
taire-sulla  -Xalurale  Religione ,  o  della  Professione  di  fede  del  Curato  Savoiardo, 
che  certamente  non  eran  modelli  d'ortodossìa.  Però  ['  apologia  di  Marmante!,  poco 
ginstificanle,  era  almeno  diceulissima.  Né  furono  lauto  decenti  gli  amici  suoi.  Con* 
tro  la  Sorbona  scrisse  un  anonimo  con  violenza;  era  Turgot,  ed  anche -Voltaire 
scescin  lizza  qua!  campione  di  M  irniontcl  ;  sguinzagliò  il  sarcasmo  sulla  facoltà, 
agga  vignali  dosi  con  predilezione  al  sindaco  liiliallier.  cui  slor  piava  i)  nome  per  farlo 
ridicolo;  precipitossi  su  Coger,  professure  all'  università,  che  avea  fatlo  stampare  un 
opuscoletlo  contro  il  Belisario,  mascherandone  bu  riescameli  le  il  nume.  Nel  suo  li- 
bello e  in  una  lettera  stampala  a  Marmontcl  non  fa  economia  degli  epiteli  -furfante, 
birbone,  bigotto,  collegiale,  lupo,  ce;  regala  al  sindaco  un'orazione  matta,  e  cerca 
diifar  vergogna  alla  facoltà  del  suo  zelo  nel  combattere  il  filosofismo,  interessando 
con  temporanea  menle.  con  lettere  gli  amici  e  i  proletlerori  suoi  a  far  lacere  quei  dot- 
torila tutto  il  suo  affiecejidarsi  non  impedi  la  censura ,  perche  la  Sorbona  seppe 
farsi  superiore  ai  filosofici  pettegolezzi,  e  pubblicò  il  suo  giudizio  dottrinale  che  in 
circa  duecento  pagine  conteneva  un'  ampia  disi  ussinnr:  delle  massime  àe\  Belisario. 
Anche  De  Beaumont  il  24  gennaio  17fi8  emanò  un  mandamento  contro  quel  libroi 
tentato  prima  inutilmente  il  ravvedimento  deli'aulore;  il  mandameli  lo  era  copioso, 
di  sodo  ammaestramento,  e  discuteva  assai  il  25  capitolo  de!  romanzo,  ne  mostraTa 
le  contradizioni  e  il  veleno  iia'uw.ln:  lej:iiev.mYi>i  pure,  ottime  i  nniiderazioni  surTan-' 
menlarsi  e  sull'indole  della  incredulità,  Mille  tue  cabale  esiziali  alla  società,  alla  mo- 
rale ed  alla  religione,  sulla  necessità  della  rivelazione,  sui  IraYiamentr  dei  gentili, 

'  Mita,  pour  scrv.  à  filisi,  eccl.  pcud.  le  xvill  siccle,  t  »,  p  4i6-'5ao. 
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e  sull'  universale  corruzione  degli  uomiui  prima  della  venula  de!  Messia.  AHri  scrit- 
tori colle  loro  osservazioni  corroborarono  quelle  dei  dottori  e  dell'  illustre  arci- 

L' intervenzione  di  Voltaire  a  favore  di  Marmont?!,  che  col  Belisario  ivn  provo- 
cata la  sollecitudine  dei  custodi  della  fede,  non  deve  cagionar  mera  vi  gli  a,  perchè  quel- 
l'uomo  di  sciagurata  celebrità  cresceva  cogli  anni  nrl'a  sua  mania  irreligiosa.  Felice 
ancora  quest'  uomo  se  avesse  assecondalo  il  consìglio  del  presidente  di  Brcssrs ,  che 
«ri «agli:  <■  Ricordatevi  de' savi  pareri  da  me  dativi  in  conversazione,  quando  nar- 
randomi le  vostre  peripezie  mi  diceste  d'avere  un  caratlrre  d'indole  insolente:  v'as- 
sentii la  mia  amicizia,  perché  in  alcuni  giorni  ne  siete  degno,  e  sia  prova  che  non 
mi  sono  ricreduto  del  consiglio  che  ancor  vi  ripeto,  di  non  scrivere  giammai  nei  mo- 
menti d'aberrazione,  onde  non  dobbiate  nel  tempo  del  buon  senso  vergognare  di 
quanto  faceste  nel  delirio  della  vostra  mente  1!  consiglio  torse  venne  accollo,  ma 
non  assecondato,  come  n'è  prova  la  Corrispondenza  di  Voltaire,  che  scriveva  alla 
Du  Drffanlil  15  gennaio  1761:  »  Sono  cosi  petulante  nel  mio  modo  di  pensare,  ho 
talvolta  espressioni  tanto  temerarie,  abbomino  i  pedanti,  abborro  gì'  ipocriti,  m'a- 
diro tanto  contro  i  fanatici,  che  non  potrei  durarla  mai  a  Parigi  più  di  due  mesi 
i.  Divento  perverso  sul  Auir  della  vita  »,  scriveva  in  quell'epoca.  «  Siccome  non 
posso,  ■  diceva  ai  d'Alembert  nel  15  febbraio  seguente  in  proporlo  d'un  avvocato  ge- 
nerale che  nel  parlamento  avea  fatto  una  requisitoria  di  proscrittone  di  molle  opere 
dì  Voltaire,  "  siccome  non  posso  recidergli  la  mano  con  cui  scrisse  l'infame  requisi- 
toria, l'abbandono  al  suo  pedanlismo,  alla  sua  ipocrisia,  alla  sua  scimiollrsca  ma- 
lignità, e  a  lotto  il  sue  id urne  del  suo  lurido  cantiere  ».  Epiteta  i  suoi  nemici,  e  più, 
d'una  volta  nella  Corrispondenza,  come  bestie  pulenti,  dice,  facchini,  bigotti,  far* 
fantetli.  Ma  queste  sono  dolcezze  in  paragone  dell'  orgasmo  cui  talora  era  in  preda. 
Scriveva  ad  Elvezìo  I'  (1  maggio  1761:  ••  Forse  l'onesta  e  moderata  proposizione  di 
strozzare  l'ultimo  gesuita  cogl' intestini  dell'ultimo  giansenista  non  metterebbe  le 
cose  in  una  certa  pace"».  E  a  Damilaville  il 26  gennaio  1762:  "  E  triste  cosi  che  L 
filosofi  non  sieuo  né  numerosi,  uè  fervidi,  nè  ricchi  abbastanza  da  poter  distrug- 
gere col  ferro  e  col  fuoco  colesti  nemici  dell' uman  genere,  e  l'abbominanda  setta- 
madre  di  tanti  orrori  s»;  e  al  nenie  d'Argentai  il  dì  medesimo:  •>  1  gesuiti  e  i  gian- 
senisti continuano  a  mordersi  bellamente;  sarebbe  ottima  cosa  F  archi  bugiarli  men- 
tre si  pizzicano  *  »:  e  questa  delicata  imagi  ne  gli  quadra  tanto,  che  quattro  giorni 
dopo  la  ripele  in  una  lettera  a  Damilaville  :  ■<  Bisogna  schiacciare  i  gesuiti  e  i  gian- 
senisti mentre  mordonsì  *  «.  Scriveva  a  Chabanon  :  ■■•  Non  saria  male  il  gettar  tutti  i 
gesuiti  nel!'  imo  del  mare  con  un  giansenista  al  collo  ".  Quindi  Barante  a  disse  con 
tutta  ragionevolezza  :  <■  È  luttuosa  cosa  che  Voltaire,  trascinato  dal  vortice  d'un  se- 
colo corrotto,  siasi  buttato  ad  un  cinismo  tutto  contradicente  ai  bianchi  capegli, 
simbolo  di  sapienza  e  di  purità.  V  ha  spellacelo  più  doloroso  d'un  vecchio  insul- 
tante alla  Divinità,  mentre  questa  è  in  procinto  di  chiamarlo  alla  seconda  vita,  e  rhe 
si  aliena  il  rispetto  alla  gioventù  compartecipandone  ai  traviamenti  ?  » 

Se  la  politica  interna  della  Francia  secondava  l'anarchia  degli  intelletti  c  la  cor- 
ruzione dei  costumi,  l'esterna,  subordinata  alle  circoscritte  idee  e  ai  meschini  interessi 
de'  suoi  agenti  diplomatici,  ne  consumava  ogni  influenza  ed  ogni  maestà.  La  divi- 
sione della  Polonia ,  triste  avveramento  delle  predizioni  di  Stanislao,  ed  ultima  de- 
predazione europea  figlia  di  quel  sistema  d'equilibrio,  o  meglio  di  stragi  e  di  la- 
drerie, detto  la  pace  di  Vestfalia,  effettuossi  in  presenza  della  Francia  che  non  tentò 
menomamente  d'impedirla.  Giada  lungo  tempo  i  Polacchi  prodi,  ma  divìsi,  noneran 
più  atti  a  soslenere  F  indipendenza  ';  la  Russia  avea  messo  sul  trono  IVletlor  di  Sas- 
sonia, che  servi  ai  progetti  della  corte  che  lo  avea  creato  re,  lasciando  che  il  sinodo 
moscovita  mandasse  un  vescovo  scismatico  nelle  provincic  polacche,!  cui  paesani  cran 
oriondi  russi,  e  che  vi  stabilì  nuova  sede  vescovile,  dependente  solo  dalla  Czarina  ,, 

i  Corri spoiidelua  generale.  —  *  IbitL  —  s  Ibid.  —  '  Ibid.  —  5  Ibid.  —  0  De  la 
Littérature  franeaise  pendant  le  xvru  siècle.  —  7  Mtnioires  pOUr  seTV.  à  Filisi,  eccl. 
pendant  le  \un  siècle,  t.  a,  p.  5ai-5ag. 
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sebbene  in  quelle  provincie  vi  fossero  antichi  vescovi  greci,  che  però  stavano  uniti 
col  papa.  Abitnarnnsi  Gnihe  le  truppe  russe  a  stanziar  in  Polonia,  considerandola 
qual  loro  preda.  Caterina  li,  falla  imperatrice  nel  17*ì2,  peggiorò  ancora  la  condi- 
zione dei  Polacchi,  fomentandovi  le  divisioni,  c  accattandosi  i  partigiani  coli' esca 
dell'  oro  o  dell'  ambizione,  mentre  atlerriva  colle  minaccie  e  colle  vessazioni  i  mal 
disposti  per  lei.  Aveva  desia  accollo  alla  corte  il  conte  Poriiatowski,  eh'  ella  errò  re 
dì  Polonia  nel  -1704.  1  protestanti  chiedevano  lutti  gì'  impieghi.  "  Allenavano,  dice 
Rulhières  1 ,  di  far  causa  comune  coi  Greci;  ma  i  nobili  di  questa  comunione  erano 
uniti  alla  Chiesa  romana  ,  e  ammessi  a  tutte  le  dignità,  onde  non  partecipavano  io 
modo  alcuno  alla  richiesta:  perù  quell'orpello  di  nume  di  tolleranza  dato  a  tulio  ciò 
che  i  dissidenti  chiedevano,  costituì  quasi  tutta  Europa  favorevole  alla  richiesta;  e 
non  pensavano  che  non  solo  erano  tollerati  i  pn.lestatili,  ma  ammessi  alla  comparte- 
cipazione delle  Tirelle  starostie ,  a  lutti  i  civili  diritti  della  nobiltà,  a  tutte  le  ranche 
militari,  chiedenti  ora  non  già  la  tolleranza,  ma  una  parte  di  sovranità  ».  Furono 
ripulse  le  loro  inchieste  ad  onla  delle  memorie  in  loro  prò  presentate  dalle  potenze 
protestane.  La  Russia  s' interpose  in  cotcsta  questione,  the  davate  motivo  di  metter 
mano  nelle  cose  polacche,  dichiarandosi  ptoleggitrite  dei  dissidenti.  "  Sebbene  tol- 
lerati, con  cento  e  piò  chiese,  dice  lìulhicres,  volevano  anco  compartecipare  alla  so- 
vranità, invocando  l'aiuto  di  quelle  potenze ,  che  n'Ha  Livonia,  nella  Prussia  e  nelle 
Provincie  dalla  Polonia  colute  ;tlla  Russia  nel  1(186  avrano  impedito  l'esercizio  della 
cattolica  religione  ■>.  Quindi  Caterina  chiese  questa  tolleranza  pei  dissidenti  polac- 
chi più  da  sovrana,  che  da  alleata.  Ponialowski  erale  troppo  ligio  per  non  assecon- 
darne le  mire;  ma  i  Polacchi,  sdegnosi  della  vigliaccheria  del  re,  si  decisero  ad  op- 
porsi: però  la  dieta  del  1766  concesse  qualche  vantaggio  ai  dissidenti,  che  non 
ne  furono  paghi ,  onde  il  20  marzo  1767  riunironsi  «ilio  il  patrocinio  russo,  che 
nulla  tralasciò  per  ingrossarne  il  numero.  Tuttavia  la  iisla  delle  lirme ,  rigurgitante 
Com'era,  offeriva  solo  cinquecento  srttanlrè  gentiluomini.  Sì  i  la  llussia  stipulò  con- 
federazioni  a  favor  dei  dissidenti,  li  prolesse  a  mano  armata,  e  il  principe  Repnin, 
ambasciatore  di  lei  a  Varsavia ,  resse  la  Polonia  come  paese  di  conquista.  Molli,  lassi 
dì  tal  servaggio,  si  fanno  animo  a  scuoterlo,  e  fra  questi  alcuni  vescovi  ammirabili 
pel  loro  zelo,  cioè  Gaetano  Soltiek  vescovo  di  Cracovia,  /.aluscki  vescovo  di  Kiow, 
e  Krasinski  vescovo  di  karniniei  k  prm  faina  usi  sosti  nitori  della  libertà  e  della  reli- 
gione nazionale;  li  asseconda  Uncini,  nunzio  pimtitino  in  Polonia,  presentando  l'in- 
teresse della  Chiesa  e  dello  siato  in  grave  pericnlo  ;  li  aiutano  alcuni  energici  manda- 
menti, alcuni  discorsi  eloquenti  ben  arcuili  dulia  massa  della  nazione.  Di  lanla  op- 
posizione indispettisce  I'  ambasciatore  russo,  minaccia  del  suo  sdegno  i  vescovi  che 
tuttavia  continuano  un'opposizione  giinliliejta  dal  loro  earatlere  vescovile,  e  dalla 
loro  dignità  senatoria.  Il  nunzio  del  papa  apre  la  dieta  con  un'orazione  contro  le 
pretese  dei  dissidenti ,  deponendo  mi  breve  in  cui  il  pontefice  esorla  a  non  ledere  la 
religione.  Il  vescovo  di  Cracovia  parla  collo  slesso  intento;  e  quello  di  Kiow,  ccle- 
bratissimo  perle  sue  cognizioni ,  per  le  sapienti  investigazioni  e  per  la  sua  numerosa 
biblioteca,  legge  due  brevi,  nei  quali  Clemente  XIII  esorta  il  senato  e  l'ordine  eque- 
stre a  oon  assentire  a  qualsiasi  novità.  Per  lale  opposizit  ne  diventano  bersaglio  alla 
vendetta  di  Repnin,  che  fa  arrestare  i  due  vescovi  il  13  oltobie  HCù  in  Varsavia , 
mandandoli  in  Siberia.  Il  vescovo  di  Kaminierk,  srampalo  dai  birri,  dovette  nascon- 
dersi. Si  trattava  di  arrestar  perfino  il  nunzio  pontificio  ;  ma  spaventava  un  po'  cine- 
si' ultima  violazione  del  diritto  delle  genti.  Indarno  la  Polonia  lotta  protestò  contro 
l'ingiusta  pena  infilila  a  vescovi,  a  senatori,  a  nobili,  a  persone  innocenti:  in  quel 
di  incominciava  la  schiavilo  di  quella  nazione,  e  a  lei  il  13  ottobre  1707  è  di  nefasto. 
La  dieta  vinta  dai  terrore  cedette  fremi'iidn  d' ira  :  e  intanto  l'aitili  iscialor  russo  det- 
tava quesli  quattro  articoli.  1."  Era  dichiaral  i  dominatile  la  religione  cattolica,  onde 
nessun  sovrano  poteva  salir  sul  trono,  se  non  cattolico.  2."  Di  citi  ara  va  usi  legittime  le 
confederazioni  di  Tliorn  e  di  Slmk,  ed  ordinava  rhe  il  nome  dissidenti,  prima  esclu- 
sivo ai  riformati,  fosse  applicato  ai  greci,  e  che  tu  Iti  i  dissidenti  avessero  l'esercizio 
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libero  del  loro  cullo,  colla  facoltà  di  fabbricar  r hiese,  d' istituire  scnole,  di  tener  con- 
cisioni, aver  tipografie  co:  furono  dichiarati  legittimi  i  matrimonii  misti,  luche  coi 
cattolici.  Istituissi  un  tribunale  misto  di  giudici  drllr  varie  comunioni  per  finire  le 
contestazioni  fra  cattolici  e  dissidenti:  i  gentiluomini  dissidenti  erano  rapaci  di  tutte 
le  dignità,  anche  della  senatoria.  Il  terzo  articolo  stabilirla  liberti  d'esercitare  la  re- 
ligione evangeli™  nella  Prussia  polacca,  e  la  restituzione  delle  farrchea  chiunqoe 
n'era  stato  privato.  Il  quarto  articolo  riferiva»  al  palatiuatodi  Cairn;  proibende-  In 
pari  tempo  al  clero  cattolico  di  metter  mano  nelle  cose  di  stato,  resi  Univa  ai  dissidenti 
le  chiese  loro  tolte  in  Gurlandìa,  vietato  ai  cattolici  l'edificarvi  chiese  o  eappelle  senza 
il  permesso  del  duca,  u  11  trattato,  osserva  llulhifres  ',  fu  acclamato  da  alcuni  filo- 
sofi ,  Ì  quali  non  ricordavansi  che  il  clero  greco  non  avrà  giammai  in  nessun  stato 
goduto  tanti  privilegi,  e  che  per  rapporto  ai  ministri  delle  due  confessioni  evangeli- 
che, tanta  comunicazione  d' indipendenza  e  d' autorità  era  di  ametra!  mente  opposta 
alle  massime  di  quelle  riforme . . .  Piantar  con  soldatesca  mano  la  propria  [religione 
in  un  paese  limitrofo,  protestando  la  tolleranza,  attribuire  al  proprio  clero  ed  alla 
propria  nobiltà  una  sovranità  straniera,  ripugnandoceli  allo  spirilo  di  quelle  reli- 
gioni, eran  cose  apprezzabili  pei  lodatori  di  Caterina,  che  potevano  in  ciò  encomiare 
l'audacia,  L'  ardilo  genio  e  la  destrezza  a  seminare  i  torbidi  nelle  vicine  nazioni,  e 
a  raccoglier?  lutti  gli  elementi  d' un  incendio  ;  ma  è  vituperoso  che  nella  questione 
polacca  si  tesse  un  panegirico  all'umanità ,  alla  filosofia  e  alla  politica  di  quella  im- 
peratrice >'.  Ma  l'orgoglio  dei  Polacchi  fu  mortalmente  avvilito  quando  videro  se- 
dere nelle  loro  deliberazioni  il  vescovo  di  Mollili  w,  da  essi  reputato  spia.  Il  ponte- 
fice scrisse  all'arcivescovo  di  Gnesna,  Podoski,  ed  ai  vescovi,  querelandosi  d'un  trat- 
tato eh'  essi  non  aveano  potuto  impedire;  il  nunzio  richiese  il  re  d'un' udienza  in  cui 
esortolloa  non  ratificare  un  decreto  dettato  dal  terrore.  I  Polacchi  cospirarono  in  parte 
onde  rivendicare  alla  patria  la  libertà  e  l'indipendenza,  e  nel  SO  febbraio  1768  si 
costituì  una  confederazione  a  Barr  nella  Podolia,  che  in  breve  divenne  patente  per 
l'adesione  della  nobiltà  e  del  clero.  Il  clero  somministrava  quattro  milioni  di  fiorini, 
.  armatasi  la  nobiltà,  e  Caterina,  veduti  in  ciò  gli  esordi  d'  una  ribellione,  d'altre 
truppe  fortificò  quelle  die  già  inondavano  la  Polonia,  fece  devastare  le  terre  dei  con- 
federati, introdusse  udì' Ucraina  ì  Zaporovi,  ladroni  fatti  a  Iurte  le  crudeltà,  che  tutto 
mandarono  a  soqquadro,  incendiando  tre  città,  cinquanta  borgate  ed  alcune  migliala 
di  case,  e  strozzando  tutti  quanti  non  professavano  la  greca  religione.  In  queste  or- 
rende carnificinc,  in  cui  ne  l'età  ni  il  sesso  rispettavansi,  perirono  circa  duecento 
mila  anime. 

Queste  notizie  sparsero  1*  orrore  e  il  lutto  nella  Polonia;  e  allora  Voltaire  con  tanta 
verità  sfrivea*,rarmata  russa  a  rrict  Aire  ove/ paese  e-non  già  devastar  fa,  e  là  tro- 
varsi solo  per  proleggere  la  tolleranza.  Qual  insulto  di  questo  più  crudele  a  quelle 
vittime  sciagurate  della  politicai  Ma  Caterina  incensava  Voltaire,  scriveagli  regolar- 
mente, ammirandone  la  filosofia;  tilosofizzava  con  esso,  c  nmiliavasì  a  richiederlo 
d'  airone  lezioni.  Poteva  egli  non  essere  commosso  da  tanta  boni»  ?  E  per  questo 
nella  Corrispondenza  approva  tutto  l'operare  di  lei,  intitola  con  tutta  indifferenza  il 
vescovo  di  Cracovia  un  ribelle,  un  sedizioso,  perché  difendeva  la  patria  contro  una 
potenza  straniera;  non  £  mai  sazio  d'esaltare  la  magnaninìlà  dell'imperatrice,  e 
vitupera  chiunque  si  oppone  ad  un  principessa  riera  d' idee  lanto  pure  e  benefattrici. 

Queste  celebrale  idee  quasi  subito  rivelaronsì  in  piena  luce:  fatta  la  guerra  ai  Po- 
lacchi, annientala  la  ronfrde razione  di  Barr,  la  Russia  dichiarò  il  progetto  di  dividere 
il  regno,  e  nell'  usurpazione  ebbe  a  usili  atri  ci  la  Prussia  e  l'Austria.  Alcuni  opinarono 
che  se  Maria  Teresa  fosse  stata  sola  a  decidere,  non  avrrbbe  cooperato  a  tanta  ingiu- 
stizia, ma  che  vi  fu  sedotta  dal  prepotente  consiglio  del  suo  figliuolo  Giuseppe  H,  che 
non  era  né  tanto  sapiente  in  politica,  nè  tanto  scrupoloso  in  morale  da  rifiutare  no  / 
ingrandimento  che  nulla  quasi  costavagli.  Federico  II  poi  già  da  lungo  tempo  esul-  1 
tava  delle  scissure  polacche,  avendo  già  cominciato  a  farvi  da  padrone.  Lo  smembra- 
mento della  Polonia  fu  deciso  il  5  agosto  1772,  prendendosi  ciascuna  delle  potenze 
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quella  [jarle-  che  meglio  con  vru  ivate,  invano  ojipuii.  >  j.v,  all'  u-iìrp.i'/.ione  la  dieta,  po- 
lacca, indarno  praleslava  Massalsaj,  vescovo  di  W'dua,  che  vinsero  il  lerrore  e  la 
forza.  U  re  di  Prussia  premise  di  conservare  1j  religione,  cattolica  nelle  padroiicg7 
grate  proviocic,  e  restituì  alle  rispettive  diocesi,  d.i|H>  cinque  auui  di  catlivilà,  i  due 
prciali  esuli  in  Siberia,  ed  anche  il  vescovo  di  iva  minici,  k,  da  poto  tempo  prigioniero. 
La  Russia  contenta  degli  ottenuti  vantaggi  mostrossi  anch'usa  più  moderala,  pcrmeb- 
teedo  alla  ditta  di  stai u ire  quanto  credesse  intorno  ai  dissidenti,  e  cosi  abbandor 
naudo  d'improvviso  quei  protclii,  pei  quali  tanlo  strepito  e  tanto  zelo  erasi' suscitato; 
fu  Liscialo  a  eo.->lo:o  il  libero  esercizio  della  n  licione,  lolle  però  le  altre  prerogative, 
e  soppresso  il  tribunal  misto.  Nuu  per  essi  L  ■'■<  m  .  avrà  truula  schiava  per  olle 
anni  la  i .....  -■ 

Le  invasioni  dell'eresia  io  un  popolo  .r.  . ..  i  il  cuore  di  Clcmrntr  X1U, 
ebe  vide  addensarli  e  rumuieggiar  la  proci-Ila  sulla  sventura  la  Polonia;  ma  un'altra 
scoppiava. ancor  più  viuuo  alla  sede  ,  ..  i  ■  U,  Filippo  infame  di  Spvgua,  tenero 
di  Luigi  XV  e  duca  di  l'arma,  avessi  elellu  a  ministro  Guglielmo  dn  "I  ni  ut ,  poi  mar- 
chese di  Fel  bo.  I«.  I'  alle  inspirazioni  dei  muli  di  Madrid  e  di  Versailles,  -.:<■■ 
piavaiotlui  la  funesti  gloria  dei  Pombali,  d- 1  Clioiseul.drglurArjuda, dei  Tumulti, 
c  l' ii.hr  per  uia  vergogna;  adulili  il  sislemj  dominante  di  i  Uxoscriverr  ti nipte  più 
P  au turila  della  santa  Sede,  e  di  snervare  ■  ■  ■  •  lr>-j-i.  a  potesti ,  s<gnaJaudo  la  san 
a*  minisi  iasione  con  i. .  ■  .     ■     .  . .  itoti.  Net  l7l*t  I).  t  dippo  cmaiid-  un 

editto  tln*  vulaia,  eminuuiandu  giausum.  peni',  di  apptiiarr  a  fondanosi  pie  lesali 
eccedenti  i  U  cito  Io  muój  di  l'arma,  ingiungendo  iu  pati  tempo  a  quei  che  volevano 
(ai  i  «oli  monastici  d.  rinunziare  ad  ogni  di' aio  di  successione:  e  nel  i  ;  gennain  1766 
uhi  altro  eddlu  disponeva  (he  lutti  i  beni  che  dai  laici  passavano  agli  erulrsiastió 
pagherebbero  i  tributi  cuore  prima.  Olire  quelle  de  le  [mio  astoni,  furono  pubblicale 
alcune  leggi  per  imal.darr  i  resinili  apostolici  non  muniti  deità  sovrana  approva- 
alone,  e.  per  vietare  L'appello  a'  u.buoab  stranieri. 

(.Irmeide  XJll  COI  induro  questi  rditli  Lume  iesivi  de'  suoi  diritti  e  di  sommo  pOO- 
Itii  i  a  di  Mgiiiiri-  sovrano  di  Palma,  pretendendo  i  papi  d' aver  d. ritto  di  supremo 
duoiujio.  su  qua:  dmaiu,  ioine  staccalo  cou  biro  tou cessione  «ai  possessi  dell  >  saula 
Sede  ;.  unde  con  breve  dei  3:) gennaio  I7lrf  dichiarò  abusive,  mille  e  iriile  le  ordinanze 
ìn  quel  ducato,  e  ma  nule.  Furiosi  della  condotta,  pure  naturalissima,  di  Clemente  a  ILI, 
i.  principi  borbonici  leccio  propria  la  causa  dell'infante  duca,  sebbene  il  patto  di  fa- 
migliai noi  fosse  stipulalo,  almeno  sembra,  contro  il  Padre  comune  dei  fedeli.  Quindi 
il  parlamento  di  Parigi  soppresse  il  breve  nel  Sili  febbraio,  e  allrellaulu  fecero  col 
mezzo  dei  tribunali  le  corti  di  Parma,  di  Madrid,  di  Lisbona  e  di  Napoli.  La  Francia 
a'  impadronì  d'Avignone  e  del  Contado,  Napoli  di  llcnevento.  Ma  non  era  dubbio  il 
motiva  dì  tante  ostilità;  si  vendicavano  così  del  ponti-lire  protettur  dei  gesuiti,  e  che 
mille  volle  richiesto  negò  di  sopprimerli.  Clemente  XIII,  sgomentalo  da  si  triste  dis- 
posizioni, scrisse  nei  giugno  171)8  all'imperatrice  Maria  Teresa  perchè  si  facesse 
mediatrice  fra  lui  e  i  sovrani;  ma  invano,  eh'  ella  declinò  l' incarico,  foco  dopo,  de- 
siasi)! di  restituire  la  pace,  il  pontefice  slesso  scrisse  ai  principi  borbonici,  ma  invano 
suora,  come  nell'anno  precedei! le  in  cui  ebbe  una  lettera  assai  acerba  dal  re  di  Por- 
togalli» in  risposta  3  proposizioni  conciliatrici. 

Si  propagava  la  smania  delle  riforme  '.  Nel  111  ottobre  17ii7  il  gran  ronsigh'odi  Yenesia 
avrà  proibita  1'alieuiCii  olia  dei  fondi  a  favore  dei  corpi  ecclesiastici;  e  nel  iit) novembre 
seguente  un  decreto  del  senato  proibì  alle  commi  Ma  regolari  l'am  missione  di  novizìi 
ino  a  nuov"  ordine,  con  che  in  breve  tempo  sarebbesi  esliuto  lo  stalo  monastico.  Per 
tmrbrzoa  tulio  ciò  nel  7  settembre  i7u*8  fu  emanata  una  lunga  ordnanza  colla  quale, 
fca  tanti  altri  articoli,  soltraevansi  i  regol  iri  alia  giurisdizione  dei  loro  generali,  sot- 
tomettendoli a  quella  degli  ordinarli;  confermavasi  la  sospensione  dei  voti,  per  gli 
ordini  mendicanti,  e  stabili  vasi  1"  età  dei  venlun  anni  per  la  professione  nelle  altre 
cofpocav-.ioni.  Bisogna  iuferire  che  i  suggeritori  di  tali  presci azioni  vulevan»  poco  a 
poco  distruggere  il  monachismo,  perché  la  sospensione  dei  veli  dei  mendicanti  sop- 
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primeva  tin  gran  numero  di  religiosi;  e  rapporto  al  mutamento  di  gin  ri  adizione,  è  de- 
gno d' osservarsi  rhe  roteila  riforma,  imitata  poi  da  altri  sovrani,  nulla  migliorò  la 
disciplina  religiosa.  Il  poni'  tire,  .sbigottito  di  lli'  opposizioni  del  sonalo  veneto,  gli 
Sfrisse  querelandosi  delle  dati'  ordinarne,  ammonendo  in  pari  tempo  i  vescovi  dilla 
repubblica  dei  loro  dovi-ri  in  queste  circostanze.  Non  crrdrvali  canari  d1  assumersi 
l'esercizio  d' una  giurisdizione  che  l' autorità  civili?  non  polea  loro  conferire;  e  in- 
fallo dapprincipio  s' opposrro  agli  ordini  del  senato,  e  Lombardi  vescovo  di  Crema 
fu  il  più  fermo;  ma  finalmente,  propalatosi  per  inganno  eli'  egli  avrssc  ceduto,  molli 
■vescovi  si  tastarono  sedurre  dal  ino  riempio.  Ann  ostante  le  rimoMranzc  pontificie, 
il  senato  mantenne  in  vigore  l'ordinanza  ,  provandosi  anche  di  gii  isti  tir  a  ria  in  una 
risposta  al  bre^e  <!■-!  beainsimo  padre  Ctemenir  XIII,  n'iterò  le  ishrizc  sempre  infrut- 
tuosa ,  e  mori  prima  che  la  repubblica  rercriese  dalle  misure  adottate. 

Colesti  srandali  dclb  pulitici  condotta  dei  sovrani  corrispondevano  a  quelli  della 
■vita  privala  dei  loro  sudditi,  e  particolarmente  alle  abboni  inazioni  d'  un  colale,  che 
per  il  funesto  privilegio  di  propinare  l'empietà  a  tulli  i  popoli  cogli  scritti  suoi,  deve 
considerarsi  non  depravatore  delia  Francia,  ma  del  mondo  intero.  Pare  che  que- 
st'uomo prodigioso,  vera  satanica  inrarnazione,  siasi  deliziato  a  compenelrare  in  sè 
tulli  i  disordini ,  onde  offerirsi  ai  rontemporanri  e  alla  posterità  archetipo  del  vizio. 
Il  sciagurato  non  conlento  d' insultare  alle  religione  nelle  opere .  aizzalo  da  una  dia- 
bolica ispirazione  a  lottar  quasi  in  duello  col  suo  Uio,  col  suo  Salvatore  e  col  suo 
giudice,  ardiva  profanare  in  modo  spaventoso  l'adorabile  sacramento  dell'Eucaristia, 
e  dalle  sue  lettere  e  da  quelli-  degli  :imii  i  sappiamo  di  quattro  sue  comunioni  sacrile- 
ghe, la  prima  delle  quali  del  1754.  Era  allora  Voltaire  a  Colmar,  desioso  del  per- 
messo di  redir  a  Parigi.  Collini,  suo  segretario  in  quel  tempo,  dice  essergli  slato 
scritto  dalla  capitale,  che  sana  Mata  spiata  la  sua  cu  urinila  a  Pasqua:  e  che  avria  agito 
prudentrmenle,  obbedendo  alla  necessità;  aggiunge  poi,  questa  comunione  essergli 

stata  Intla  cagione  dì  danno  nelle  sue  temporali  raccende,  e  nulla  conducente  allo 
scopo  cui  egli  mirava  ';  onde  Voltaire  avria  dovuto  rei  edere  da  questa  ipocrisia;  ep- 
pure lo  vediamo  ripeterla  nel  I7(i( ,  cioè  proprio  quando  'a  sua  corrispondenza;  e  i 
suoi  scritti  erano  più  dclrrminatamrnte  irreligiosi.  In  mrsio  a  una  batterla  di  sar- 
casmi ed  inveitile  egli  annunzia  al  ronte  d'Argentai  la  sua  risoluzione  di  far  Pasqua, 
scrivendogli  il  10  febbraio  J/fil  :  «  Se  avessi  cento  mille  nomini,  so  ben  io  che  farei; 
ma  non  avendoli  comunicherà  a  Pasqua,  e  voi  mi  rii anterete  ipocrita  a  vostra 
posla;(iper  bacco  comunicherà  colla  signora  Denis  e  con  madamigella  Corneille  , 
e  se  mi  seccale  metterò  in  rime  allrrnale  il  Tantum  ergo  *  ».  Con  si  deplorabile  leg- 
gerezza parlava  egli  di  ciò  che  dovrà  farlo  arrossire. 

Rinnovò  la  scellerata  ipocrisia  nel  17IÌW.  ed  itando  allora  lo  zelo  dell'ecclesiastica 
autorità.  Biord  vescovo  di  Ginevra,  sotto  la  cui  diocesi  era  Ferney,  residenza  di  Vol- 
taire, credelle  suo  dovere  di  pailjre  rii  lauto  scandalo.  Conipatsroiianiìo  il  traviamento 
d'un  vecchio  sciagurato,  e  volendo  con  lui  adempire  alla  missione  di  pastore  e  di 
padre,  gli  diresse  ntll'H  aprile  17IÌ8  una  lettera  veramente  da  vescovo  pio  e  zelante, 
in  cui  dicevagli  di  sapere  rh'rgli  avea  comunicato  a  I'a  ipu  :  desiderare,  fervidamente 
che  opera  cosi  santa  non  avesse  a  deturpare  la  gloria  di  Ini;  che  vi  avesse  Voltaire 
recale  tutte  le  volute  disposizioni,  e  che  gl'increduli  firmai  non  potessero  più  mil- 
iari la  rio  tome  loro  corifeo:  avrebbe  anche  amalo  i  he  invece  di  predicar  in  chiesa  sul 
furto,  Voltaire  colle  lagrime  rivelasse  i!  proprio  pentinienlo,  e  rimediasse  rosi  agli 
scaudali  dati;  e  finiva  la  lettera  esprimendo  i  suoi  voli  |  en  liè  il  filosofo  dagli  anni  e 
dille  meditazioni  ammonito  ogni  sua  gloria  ponesse  nella  salvezza  dell'anima.  La 
lettera  provocò  una  risposta  di  Voltaire,  che,  dispellando  l'uso  ricevulo,  diede  al 
vescovo  il  tìtolo  di  .Signore.  Era  sialo  mollo  più  decente  Gian  Giacomo  nella  lettera 
scritta  all'illustre  De  ìiraurrionl,  kltcra  da  Voltaire  accusata  rome  impertinente.  Co- 
stui, dimenticando  ancora  la  pralica  comune,  diresse  la  sua  lettera  al  .V.  t'escavo 
et .Innecy,  non  ignaro  però  che  i  vescovi  di  Ginevra  avean  sempre  serbato  il  loro 

1  Mcm.  pour  servir  à  l'bist.  cccl.  penti,  le  xviu  siede.  I.  2.  p.  :j36-:~-'\-!.  —  1  Cor- 
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DigiiKM  By  Google 


AD.  1768  LIBHU  n[)Y»riTE5[M0TEHI0  4JJ 

titolo,  anche  ornali  'lilla  c.illà  principale  e  obbligati  a  résiedere  in  Anncr.y,  come  i 
vescovi  di  Basilea,  di  Costanza  e  d'Augusta,  cbé,  perdute  le  città  capitali,  ne  con- 
servavano tuttavia  i  dirmi.  Ma  Voltaire  avca  supposto  ri  riamente  d'avvilite  Biord, 
tacendone  i  titoli  -  e  nella  hilera  alquanto  mescimi:]  si  limitava  ad  alruiie  astrazioni, 
annientandosi  al  cospetto  di  Dio,  e  pretendendo  d'essere  sialo  obbligalo  a  perorai 
anche  io  cbirsa  contro  i  furti ,  perché  la  è  cosa  di  polizia  di  cui  i  signori  sono  giu- 
dici, ed  è  nolo  quanta  importanza  desse  -Voltaire  al  suo  titolo  di  signore.  Rispose  il 
vescovo,  e  simulando  1'  inavvertenza  drll'  inurbani t:'i  del  filosofo,  l' ammonì  che  una. 
Comunione  celebrala  secondo  i  principi  i  religiosi  rii  lui  deva  anlu  ipatamente  qualche 
splendida  rilraUaziiine,  senza  ili  clic  era  impossibile  assolverlo,  e  l'iuvilava  ancora 
a  meditare  I'  eternila.  Cotesto  p.irlar  sodo  e  cristiano  non  ebbe  efficacia  sull'ostinato, 
che  di  lutl'allro  parlò  nella  risposta  del  29  aprile,  prrteslando  che  Biord  era  di  lui 
mal  prevenuto  da  un  curato  vicino,  e  dal  cappellano  del  residente  francese  a  Gine- 
vra, e  mandandogli  un  certificalo  di  moralità  firmalo  dal  sindaco  del  villaggio  e  da 
due  o  tre  abitanti.  11  prelato  volle  giustificare  i  due  ecclesiastici  da  Voltaire  imputati 
di  spionaggio,  e  giovandosi  dell'occasione,  aggiungeva  nella  lettera  del  2  maggio; 
"  Voi  conoscete  le  opere  attribuitevi,  sapele  quel  che  di  voi  si  opina  in  tuli' Europa; 
non  ignorate  che  tulli  gl'increduli  di  questo  secolo  vi  millantano  loro  corifeo  e  si  fan 
belli  d'  aver  attinto  nei  vostri  libri  gli  elementi  della  loro  irreligione;  adiratevi  quindi 
con  tulio  il  mondo  e  con  voi  stesso  delle  imputazioni  ebe  vi  gravano. 

Così  terminò  questa  corrispondenza,  in  cui  il  prelato  schietto  e  modesto  mostrò 
maggior  criterio  e  maggior  talento  del  u  l<  In  alissimo  ao  adimmo, ,  he  assicura  avere 
Biord  inoltrate  le  sue  querele  alla  corte  di  Francia.  E  indubitabile  che  il  conle  di 
Saint- Floreu  ti  n  ebbe  ordine  di  scrivere  a  Voltaire  essere  il  re  dispiacenlissimo  ih' egli 
avesse  predicato  in  chiesa  nel  dì  di  Pasqua:  ma  il  filosofo  trovò  alcuni  contadini  com- 
piacenti che  firmarono  un  i  ertili' alo  di  giustificazione.  Nelle  Lettere  agli  amici  Vol- 
taire malmena  villanamente  il  vescovo,  epitetandolo  fanatico,  energumeno,  siali- 
doccio;  sostiene  essere  il  prclalo  figlio  d'uu  suo  muratore;  asserzione  falsa,  e  lutti 
estranea  alla  cosa  in  dispula:  ma  giunge  a  II' eccesso  del  delirio  quando  con  un  lurido 
cinismo  narra  a  d'Alembert  lo  scandalo  della  Pasqua:  gli  scrive  il  primo  maggio  1768: 
"  Che  devono  fare  i  savii  circondati  da  barbari  stupidi?  V'hanno  certi  momenti  in 
cai  è  giuocoforza  sci  mio!  taro  e  le  contorsioni,  e  lui  Lottarne  il  linguaggio.  Mulemus 
clypeosj  del  resto,  il  fatto  in  quest'anni  fu  da  me  praticalo  allre  volte,  e  se  Dio  vuo- 
le, farollo  ancora.  Taluni  hanno  paura  a  maneggiar  le  ragnatele,  altri  le  inghioltono  '  ». 
Bisogna  confessare  i  In-  tanta  ipocrisia  venne  riprovala  anche  dai  più  fervidi  ammi- 
ratori delle  prevenzioni  e  della  mania  di  Voltaire.  Grimm  assente  nella  sua  Corri- 
spondenza aver  questa  cosa  prodntlo  un  grave  scandalo  in  Parigi  :  d'Alembert  nella 
risposta  alla  lettera  citala  dice  al  suo  maestro  con  molle  circonlocuzioni  ch'el  noti  sa 
approvare  la  commedia  del  lì  aprile,  e  i  conti  d'Argentai  e  La  Touraille  obbligarono 
Voltaire  a  giustificarsi. 

La  generale  disapprovazione  degli  amici  e  dei  complici  d' empietà  speravasi  ef- 
ficace sull'animo  di  Voltaire; ma  per  quanto  costoro  si  mostrassero  avversi  a  quella 
ipocrisia,  prodigiosa  nell'uomo  che  con  tarila  violenza  anatematizzava  l'impostura, 
non  corressero  il  vecchio  caparbio  d'ogni  freno  indocile,  e  che  delizia  vasi  nel  lottar 
contro  tutto,  contro  il  ciclo  e  contro  l'opinione;  quindi  reiterò  nell'anno  seguente 
con  circostanze  ancor  più  aggravanti  l'operato  nel  ITiitì.  Soffrendo  verso  il  tempo 
pasquale  alcuni  accessi  febbrili,  chiese  del  viatico,  a  che  il  curalo  di  Ferney  oppnse 
alcune  difficoltà,  esigendo  che  il  maialo  si  ricredesse  prima  delle  opere  perniciose 
pubblicate.  Costui,  che  rìdeva  delle  proteste,  il  31  marzo  stese  davanti  notaio  una, 
dichiarazione,  ove  diceva  che  ■  un  certo  Nonoltc,  prima  sedicente  gesuila,  e  un  certo 
Guyou  sedicente  abate,  avendo  pubblicalo  libelli  insipidi  e  calunniatori  nei  quali  ac- 
cusano messere  Voltaire  di  aver  offesa  la  religione  cattolica,  egli  dichiara  per  puro 
amore  alla  verità ,  all'onoratezza  e  ali  a  pietà,  di  non  aver  mai  desistilo  di  rispettare 
e  d'esercitare  la  cattolica  religione  nel  regno  professata;  perdonar  egli  ai  suoi  calun- 
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niatori;  esemai  cragli  sfuggita,  qualche  iiidisrrrti'zza  nociva  ali n  rei i pioni- dello  stalo, 
chiederne  perdono  a  Dio  e  al!o  stalo:  aver  egli  vissuto  e  voler  morire  nell'osservanza 
di  tulle  le  leggi  del  recito,  e  nella  cattolica  religione ,  strettamente  coltegata  n  quelle 
leggi  n.  Nel  domani  mattino  gli  fu  amministralo  il  sanlo  vinti™,  e  allora  abituato  a 
tulio  vilipendere  fece  la  vegnente  dichiarai  io  ne:  «  Col  mio  Dio  nella  bocca  dichiaro 
di  perdonar  sinceramente  a  coloro  che  hiinno  scritto  al  re  calunnie  sril  mio  conio,  i 
imi  propelli  però  iornarono  infruttuosi  E  quasi  fosse  poco  questo  nimulo  dì  dileg- 
giai impostura  e  d'insulto,  scherza  cogli  amiri  sull'elio  parili'.  Scrive  anfani  al  conte 
d'Argenta!  nel  9  aprile  1769:  "  Ridetene  pure  quanto  vi  attalenta ,  ma  fui  obbligalo 
al  decimo  accesso  febbrile  a  far  quanto  si  usa  in  una  diuresi  oltramontana.  Bisogna 
essere  garbato,  uè  rifiutar  un  pranro  d' invito,  perchè  le  vivande  sono  pessime 
Scrive  lo  stesso  anche  ai  maresciallo  Richrlieu;  e  una  lettera  del  24  aprile  alla  Du 
Deffaril  contiene  due  pagine  di  frizzi  su  quest'argomento:  «  Alcuni  tapinelli  hanno 
santamente  spergiuralo  per  prestarmi  servizio:  sì,  dichiarai  che  io  faceva  celi  azione 
seeondo  la  moda  del  mio  paese;  ma  se  foste  turco,  mi  fu  domandalo,  fareste  cola- 
zione secondo  la  loro  moria?  SÌ,  signori  2  E  perchè  il  conte  e  la  contessa  d'Argentai 
mostravano  apparentemente  di  biasimarne  la  condotta, Voltaire  rispondeva  adessi  nel- 
l'Smaggio:  <•  1  miei  diletti  angioli  hanno  le  parrucche  scarmigliate  per  una  colazione 
fatta  coram  notaio:  ma  ...  la  prova  del  maggior  disprezzo  di  coleste  burle  è  il  pre- 
slarvisi !".  "  Fermiamoci  qni,  aggiunge  il  saggio  autore  delle  Memorie  per  la  Sto- 
ria ecclesiastica  del  secato  XP-Ut*,  e  richiediamo  non  solo  i  lettori  pii,  ma  tolte 
le  anime  rette,  oneste  e  moderate,  dov'è  l'ipocrisia .  se  non  si  rivela  in  queste  mo- 
struose profanazioni?  Dov'è  il  fanatismo,  se  non  parla  in  queste  virulenti  invettive? 
Un  uomo  tanto  ingannatore  ha  dirillo  di  parlare  del  suo  amor  pei  vero?  un  uomo 
tanto  pregiudicato  con  qnal  dirillo  può  vantarsi  apostolo  della  ragione?  Non  sari 
lecito  intitolare  del  meritato  nome  questi  alti  infami  e  queste  impudenti  apologie, 
e  sarà  paralizzo  col  nome  di  spirito  di  partito  l'orrore  naluralmenle  inspiralo  da 
lina  condona  e  da  nn  linguaggio  tanto  contrari]  alla  franchezza,  alla  rettitudine  eà 
alla  lealtà  d'un  galantuomo?  » 

In  veggendo  le  abboni  inazioni  dei  filosofi ,  logici  applicazione  dei  principii  conte- 
nuti nelle  loro  opere,  avea  certamente  motivo  l'ecilesiaslira  autorità  di  vietar  la  let- 
tura dei  libri  cattivi:  era  missione  dei  vescovi,  che  la  compivano  anche  con  pericolo 
di  persecuzione,  come  si  vide  nel  Portogallo. 

In  questo  paese  Pontbal  assoldava  scrittori  perchè  combattessero  i  diritti  di-Ila 
santa  Sede  e  l'autorità  dei  vescovi  :  fra  quegli  scrittori  primeggiava  Pereira  che  indi- 
cava il  modo  di  Tar  senza  il  pontefice.  Era  sialo  recentemente  istituito  un  tribunale 
per  la  censura  dei  libri,  onde  spastoiarsi  dalle  regole  lì  ti' allora  obbedile,  e  propa- 
gare cosi  impunemente  t  principii  nuovi  adottati;  onde  circolavano  comodamente 
gli  scritti  di  Dupin,  e  il  Febrotuus  di  Honlheim,  e  sotto  l'egida  di  questa  libertà 
intrnducevausi  opere  ancoc  più  riprovevoli.  Indilo  i  libri  dei  filosofi  francesi  erano 
anch'essi  introdotti,  ciò  che  non  sariasi  fillo  sotto  gli  antichi  regolamenti.  In  tal 
frangente  Dell'Annunziala,  vescovo  di  Coimbra,  tutto  conobbe  il  dovere  della  sua 
sublime  missione:  coraggioso  avrà  già  negato  di  cedere  alle  nuove  riforme,  e  di  dar 
le  dispense,  che  l'unibili  impediva  si  domandassero  all'apostolica  Sede;  e  fedeltà  tal 
condotta  Dell'Annunziata  pubblico  celi' ft  novembre  1768  un  mandamento  per  vie- 
tare la  lettura  dei  libri  propagati  mi  Portogallo  dalla  colpevole  tolleranza,  e  meglio 
ancora  dagli  incorngsiani'-nii  d>  11' amministrazione.  Il  mandamento  fu  metamorfo- 
sato in  uno  spaventevole  delitto,  che  servì  di  preleslo  alla  rovina  del  vescovo  dì 
Coimbra,  che  in  pena  di  lla  sua  temerità  a  condannar  opere  pretese  irreprensibili  fu 
arrestato  e  condotto  nella  prigione  di  stalo,  delta  la  Juttquera,  dove  il  tribunale  del- 
l' hiconftdriizii  processa  gli  accusati  col  maggior  mistero.  Furono  messi  in  carcere 
anche  nove  Agostiniani .  probabilmente  accusati  di  opinar  col  vescovo,  e.he  apparte- 
neva a  quell'ordine. -Quattro  teologi,  creature  di  Pombal,  delegali  all' esame  del  man- 
damento, emisero  il  loro  rapporto  nel  senso  desiderato,  considerando  il  vescovo  qual 
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ribelle,  e  nel  ^3  dicembre  il  nuovo  tribunal  di  censura  dichiarò  il  manda mento  falso, 
sedizioso  e  infame.  Ma  è  mirabil  iosa  che  il  nove  novembre,  cioè  quindici  giorni 
prima  dì  questa  finzione  di  procedura,  il  re  avea  comandalo  al  capitolo  di  Coimbra 
d'eleggere  un  vicario  generale  per  la  direzione  della  diocesi,  «perchè, diceva  la  let- 
tera, il  vescovo  colpevole  di  crimenlese  eoi  solo  fitto  incorse  le  pene  annesse  a  questo 
delitto,  senza  bisogno  di  sentenza,  e  doversi  quindi  riputare  come  Tnorto  n.  Ecco  la 
soavissima  e  canonica  amministrazione  del  riformatore,  che  in  pari  tempo  accennava 
al  capitolo  rindhidun  d;i  eleggersi,  e  che  infallo  venne  eletto.  La  pena  rigorosa  fn- 
flilla  al  vescovo  di  Coimbra  rinforzò  Pombal  nell'idea  di  assecondare  i  suoi  progetti, 
percliè  troppo  si  pativa  resistendogli,  e  perchè  colla  nota  sua  indole  inesorabile  pa- 
ralizzava anche  quelli  che  ne  biasimavano  le  innovazioni. 

La  persecuzione  dA  vescovo  di  Coimbra  è  l'ultimo  avvenimento  ri'  un  pontificato 
la  cui  tranquillila  venne  't-inpre  agilala  dal  contagio  dei  principi]  filosofici.  Clemen- 
te XIII,  oltre  i  patimenti  morali,  n'ebbe  di  fisici,  che  di' terminarono  la  sua  morte: 
■~  Ha  una  costituzione  tanto  sanguigna,  dice  Lalandc'.eil  sangue  cosi  facile  alla  ra- 
refazione, che  disperiamo  di  conservarne  la  vita;  il  medico  lo  fa  tulli  i  momenti  sa- 
lassare, eppure  .si  stenla  a  prevenire  le  apoplessie:  nel  IH  agosto  1765  cadde  come 
morto,  reso  alla  vitalità  solo  dopo  il  salasso  ".  La  morte  impensata  del  pontefice  il  2 
febbraio  1769,  dopo  dieci  anni  di  regno  e  nell'anno  seltanlesimoseslo  della  sua  vita, 
fu  prubaliilmenle  effi  Ito  d'un'apoplesia;  nè  per  motivare  questa  morte  che  fu  causa 
di  tanlo  lutlo  ai  buoni,  estimatori  di  Ha  trilione,  della  tenera  pirla,  della  carità  e 
del.'a  vita  edificante  di  Clemente  XIII  è  d'uopo  ammettere  le  supposizioni  assurde  dei 
giansenisti,  che  dissero  aver  il  jiapa  s  designato  per  il  3  febbraio  1 7fì!>  un  concistoro, 
in  cui  annunziar  dovea  ai  cardinali  U  determinazione  d'accedere  alle  istanze  di  molli 
principi  contro  i  gesuiti:  ma  che  nella  notte  precedente  il  di  fissato  si  sentì  male  di 
repente,  e  un  vomito  di  sangue  che  mrnollo  al  sepolcro;  onde  i  srttarii  chiosano  che 
"  iJ  genere  della  morie,  e  le  circostanze  nelle  quali  verificossi,  furono  motivo  di  tri- 
ste vociferazioni,  e  sparsrro  il  dubbio  che  la  non  fosse  naturale  Vedete  su  chi  i 
novatori  lanciano  il  sospetto,  ma  sono  ciechi  per  prevenzione  eccessiva 5,  Prima  di  tutto 
non  v1  haa  prove  della  risoluzione  ila  essi  asserita  di  Clemente  XIII,  che  saria  pure 
stata  un  mutamento  repentino  e  inesplicabile  in  lui  che  tanlo  avrà  fallo  per  la  Società: 
e  quando  si  asserisce  una  cosa  tanto  im  prò  li,,  In!  e.  dm  ria  almeno  soi  reggersi  con  qual- 
che fondamento.  Inoltre  provalo  anche  che  non  sia  naturale  la  mnrtedi  Clemente  XIII, 
l'accusa  del  drlitlu  non  cadnbbr  certamente  sui  protetti  da  lui,  e  pei  quali  emanò 
una  bolla  tanlo  cbiara  e  mulliisimi  brevi ,  ma  su  quelli  rbe  non  trovandu  quel  papa 
eouM-nziciife  ai  loro  progetti  di  distruzione,  ne  avean  d'uopo  uno  più  arrondiscen- 
dente.  Con  quest'ultima  ipi.le3i  aa-ebbrm  >p:egale  con  naturalezza  le  commoveoli 
parole  annuitile  J  ponti-fu  ■-  morente:  •*  Perdono  la  mia  morte  a  tolcro  che  non  njj 
perdonarono  mai  l'affi  Ho  ad  un  ordine  da  me  -rmprr  consideralo  come  il  più  valido 
propugnacolo  d'  -a  Chiesa  »'. 

Clemente  XIII  atea  nominali  1  ;iiquaoladue  cardinali  in  selle  promozioni  ;  diremo 
I  più  celebri  ;  Carlo  Rezzooii  0  nipote  «fri  papa,  i  eardinali  francesi  De  Bernis,  De  Ro- 
chrebouart,  De  Cticiseul  e  De  Roti  in .  l'erudito  domenicano  Orsi,  aii'ore  d'una  Storia 
rcclesiaslira  che  procede  solo  lino  al  600:  Nicola  Anlonelli,  aneli' esso  autoredi  varie 
opere.  Marc' Antonio  Colonna,  poscia  cardinal- vicario,  in  coi  lo  splendor  della  pietà 
e  dello  zelo  superava  quello  delle  dignità  e  dei  nàtali. 

1  Viaggio  d'Italia.  —  '  Art  de  vénder  les  elates,  eli ro oologie  liistoriqae  des  pa- 
pes,  t.  1,  p.  3-lg-  -  1  Meni,  pulir  serv.  à  filisi,  cccl,  mini'  le  wnt  siede  t  1 
p.  548.  —  *  -lem.  de  l'al.bé  (.cargcl,  t.  , ,  p.  i35.  1  ' 
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DALLA  MORTE  D]  CLEMENTE  XIII  BEL  4769,  FINO  A  QUELLA  DI  CLEHEN3E  XIV  BEL  1774. 

Già  i  gesuiti  più  non  erano  nei  paesi  sui  quali  stendevano  il  dominio  le  corone  di 
Francia,  di  Spagna  e  del  Portogallo  '  :  però  i  Ire  ministri  Pombal,  Choiseul  ed'Aranda, 
fratelli  nell'odio  contro  la  Compagnia  di  Gesù  e  proseliti  della  stessa  fazione  antire- 
ligiosa, avean  adoperato  mezzi  e  pretestati  motivi  diversi,  giusta  le  varie  loro  posi- 
zioni, non  pensando  alle  contradizioni  edalle  assurdità  che  si  attraversavano  al  con- 
seguimento della  propostasi  meta.  Quindi  nel  Portogallo,  ove  la  memoria  di  S.  Fran- 
cesco Saverio  inspirava  tanta  venerazione  per  l' istituzione  di  sani'  Ignazio,  Pombal 
sognò  atroci  delitti,  onde  far  odiosi  i  gesuiti,  dicendoli  totalmente  tralignali  dalla 
san/Uà  della  loro  pia  istituzione  :  iti  Francia  invece  non  potendo  Choiseul  deni- 
grare la  riputazione  Immacolata  degli  individui,  fece  battere  in  breccia  dai  parlamenti 
la  prelesa  dottrina  del  corpo  e  l'istituzione  di  sani'  Ignazio  come  detestabile  ed  atta 
a  propagare  tutti  i  vizii.  Nella  Spagna  poi  d'Aranda  compiendo  la  missione  di  sa- 
tollare P  odio  profondo  d' un  re  che  sognavasi  offeso,  pimi  sei  mille  innocenti  senza 
saperne  il  motivo,  e  lasciando  al  suo  sovrano  l'obbligo  di  giustificare  il  tirannico 
fatto  in  faccia  alla  posterità. 

Carlo  111  non  credendosi  perd  abbastanza  vendicato  coli'  odiosissima  proscrizione, 
perseguitava  le  sue  vittime  con  inesorabile  perseveranza:  scrìve»  lettere  autografe  al 
re  di  Francia  e  a  quel  del  Portogallo  onde  aizzarli  a  concentrar  tulli  i  loro  sforzi  ai 
suoi  per  estorcere  al  sommo  pontefice  la  soppressione  dei  gesuiti;  v'aderì  subito  la 
corte  di  Lisbona ,  poiché  quest'  era  fervidissimo  volo  del  marchese  di  Pombal;  ma 
non  così  quella  dì  Francia ,  perché  Luigi  XV  avea  bensì  immolato  i  gesuiti  del  suo 
regno  al  timore  delle  agitazioni  minacciate,  e  alla  sicurezza  della  sua  persona  non 
guarentita  dal  pugnale  d' un  altro  D.imicus ,  ma  non  voleva  però  crearsi  persecutore 
d'una  Società  da  lui  apprezzala,  amata  e  desiderala;  onde  ad  onta  dì  tutu  l'elo- 
quenza di  Choiseul  non  accedette  da  principio  alle  istanze  del  re  di  Spagna;  ma  fi- 
nalmente i  politici  interessi  e  le  reiterate  istanze  di  Carlo  IH,  che  tutto  avventurava 
per  quest'intento,  estorsero  l'assenso  dal  pusillanime  Luigi  XV,che  all'ambasciatore 
di  Francia  a  Roma  comandò  di  accomunarsi  a  quelli  di  Madrid  e  di  Lisbona  per  sol- 
lecitare immediatamente  la  soppressione  della  Società. 

Intanto  moriva  Clemente  XIII,  e  il  conclave  lungo  e  procelloso  apertosi  nel  25  feb- 
braio 1769  componevasì  di  quarantasette  cardinali,  di  cui  sedici  creati  da  Bene- 
detto XIV  e  venlinove  dal  defunto  pontefice.  Ardua  e  importante  era  l'elezione  del 
pontefice  per  le  scissioni  esistenti  fra  la  Sede  apostolica  e  varie  corti;  e  infatti  i  tre 
sovrani  borbonici  dettavano  cinque  condizioni  per  la  pace  con  Clemente  XIII  e  col 
conclave  a  luì  succeduto,  due  delle  quali  tuno  P  abolizione  dei  gesuiti,  e  la  ecssiort 
d'Avignone  che  Luigi  XV  ad  Ogni  patto  voiea  riunire  alla  corona,  mediante  in- 
dennizzo. 

1  cardinali  parteggiavano,  in  due  fazioni  divisagli  unì,  delti  zelanti,  volevano 
un  pontefice  (ermo,  che  seguisse  le  orme  di  Clemente  XIII,  e  sorreggesse  la  Chiesa 
d' ogni  parte  aggressa;  gli  altri,  sostenuti  dai  sovrani,  esìgevano  un  pontefice  con- 
ciliante che  sacrificasse  qualche  diritto  alla  concordia  coi  princìpi.  Primeggiava  fra 
quelli  Ganganellij  che  debitore  dilla  promozione  non  solo  a  Clemente  XIII,  ma  ben 
anco  al  padre  Ricci,  allora  grnerale  dei  gesuiti,  consultato  dal  papa  intorno  alla 
scelta  del  Ganga  nel  li,  era  uomo  per  nulla  sospetto  al  partito  dei  zelanti,  che  lo  aveano 
udito  ripetere:  ■  Non  doversi  sopprimere  i  gesuiti,  uè  demolirsi  la  cupola  di  S.  Pie- 
tro ».  D  altra  parte,  una  cotale  pieghevolezza  di  carattere,  che  peccava  quasi  di  leg- 

'  Pombal,  Choiseul  et  d'Aranda.  ce.  p.  107-10B.  —  1  Instruct.  oiigin.  da  dac  dp 
Choiseul  au  card,  de  Bemis,  febb.  17&).  —  s  Pombal,  Choiseul  et  d'Arancia,  ce. 
pag.  109. 
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gerezza,  certe  parole  a  Ini  sfuggile  in  fic.cia  ai  caidiuali  del  pillilo  dei  sovrani  sulla 
necessità  di  pucilì.:are  la  Chiesi  e  di  cedere  alle  circostanze,  lo  fecero  caro  anche 
alla  seconda  fazione  :  ve uni:  quindi  proporlo  come  I'  unico  I,i  i  ai  (lesione  polesse  at- 
talentare ad  ambi  i  parlili .  sebbene  molli  voti  djpprima  ottenessero  il  cardinal  Ghigi 
pronipote  di  Alessandro  VII  e  il  cardinal  Stoppani.  Giovan  Vincenzo  Antonio  Gan- 
ganelli, nato  presso  Rimini  nel  I705,  ascritto?!  minor  convenlualc  nel  1723  col  no- 
me di  Fra  Lorenzo,  era  sialo  ereato  cardinale  da  Clemente  XIII  nella  promozione 
del  34  settembre  175»,  unico  monaco  del  sacro  collegio. 

I  zelatili  non  polendo  tinnire  i  voli  sulla  pi-riona  d.i  loro  desiderala,  sperando  che 
G-inganelli,  eletto  ponìclice,  non  sarei)!"  immemore  di  quanto  dovea  al  predecessore 
e  alla  Sodelà  dei  gesuiti,  gli  assentirono  i  loro  voli,  onde  fu  eli  Ito  il  19  maggio  i  769, 
e  assunse  il  nome  di  Clemente  XIV. 

Leggiamo  nelle  Memorie  per  la  starla  ecclesiastica  del  secala  XI li!  h  <.<  Nar- 
rasi che  il  cardinale  di  llernis,  supponendo  in  Ganganelli  una  disposizione  d'animo 
favorevole  ai  progelli  della  sua  corte  ,  concorse  a  tuli'  uomo  a  quest'elezione  ,  e  in 
fallo  pare  che  le  corone  di  Francia  e  di  Spagna  ebbero  molla  parte  nella  sedia;  ma 
non  dessi  credere  die  il  nuovo  pana  sia  stalo  eli  Ilo  colla  eoudi'/.ionc  di  sopprimere  i 
gesuiti:  prrcbè  una  tale  convenzione  non  è  verosimile  ...  Risulla  però  da  una  lettera 
del  cardinale  di  Ueruis  al  duca  di  Chuiseul,  datata  dal  Muda  ve  il  12  aprile  176!>,  aver 
ì  ministri  delle  coi  ti  proposto  d' esigere  dal  futuro  pontefice  la  promessa  scritta  o  te- 
stimoniale, di  sopprimere  i  gemili  ;  prupu M/.iune  oppugnala  da  Remis  Come  simo- 
niaca, dimostrando  anche  l'irmi, lilà  della  promessa ,  dicendo  che  un  uomo  capace 
di  farla  poteva  pur  tradirla;  provò  amile  1"  impusjibililà  d'ottenerla  chiedendo,  chi 
mai  Oieria  sol  coscrive  ria ,  e  il  pericolo  d' un'  eterna  infamia  se  mai  fos.it  conosciuta '. 

Clemente  XIV  appena  seduto  sul  trono  pnnliticio  allontanò  dal  suo  consiglio  i  car- 
dinali confidenti  del  suo  antecessore,  disio";- oliando  cosi  anche  i  gesuili  che  spera- 
vano in  lui  un  nuovo  proleggitore.  Coloro  che  avvicinavano  il  pontefice,  abusando 
della  propria  posizione,  sburrarono  ai  nemici  ili  quei  frati,  che  poli  vano  lutto  tentar 
contro  d'essi,  onde  furono  qucgl'  infelici  vessali  da  procedi  e  da  lili,  che  sempre  per- 
devano, perchè  interdetti  a  loro  i  tribunali  oi  dinarii,  ebbero  a  sindici  ì  nemici  dichia- 
rati. Furono  negali  alle  case  dei  gesuiti  anche  i  piccoli  siissidii  che.  come  Uni' altri, 
avwno  dal  sacro  palazzo,  tolti  ai  gesuiti  portoghesi  gli  assegni  di  Clemente  XIII. 

Intanto  il  papa  accatta  vasi  la  buona  grazia  dei  sovrani ,  ed  e.- udiva  dal  rappattu- 
mare colla  veneta  repubblica  il  cardinal  Molino,  incorso  nello  sdegno  della  patria, 
perchè  erasi  rifiutato  d'eseguire  nella  diocesi  bresciana  le  disposizioni  relative  agli 
ordini  religiosi ,  emanate  dal  senato  veneto  nel  mese  di  settembre  1768,  riconcilia- 
zione pero  ottenuta  dal  card, naie  culi'nhbidire  all'ordinanza;  ma  Clemente  glielo 
avea  comandalo,  ed  egli  obbedì,  sebbene  da  molli  cardinali  e  prelati  si  giudicasse 
cosa  pregiudkevole  ai  dirli  ti  della  santa  Sede.  Nello  stesso  tempo  l' iutrinsidiczza 
passala  del  cardinal  Ganganelli  eoo  Emanuele  di  Roda,  poco  prima  ministro  spa- 
gnuolo in  Roma,  l' amicizia  del  papa  col  confessore  di  Carlo  III,  lilialmente  le  spe- 
ranze alimentale  dal  cardinal  di  Solis  nella  corte  di  Spagna  circa  quel  pontificato, 
procurarono  al  nuovo  papa  testi  moni  a  n  /.e  vivissime  di  simpatia  dal  re  cattolico;  anzi 
Clemenle  XIV  ne  tenue  al  sacro  fonie  il  nipote,  e  in  questa  circoslariM  fu  tuslituilo 
l'ordine  della  Concezione,  o  di  Cado  Hi,  in  memoria  della  grazia  da  Dio  concessa 
alla  Spagna ,  perpetuando  cosi  questo  ramo  borbonico,  lutatilo  il  cardinal  Saldahna, 
patriarca  di  Lisbona,  avea  comunicato  a'  suoi  diocesani  l'enciclica  con  cui  Clemenle 
notificava  la  sua  esaltazione  a  tutti  t  vescovi,  corredandola  di  osservazioni  presaghe 
d' una  riconciliazione  fra  la  corte  portoghese  e  la  romana.  L' anlico  minislro  del  Por- 
togallo fu  di  nuoto  autorizzato  presso  la  sanla  Sede,  che  in  ricambio  mandò  un  nun- 
zio* Lisbona,  e  vacando  un  cappello  cardinalizio,  dietro  islauze  di  questa  corte  Cle- 

'  T.  9,  p.  S5o.  —  *  N'  jjli  archivi  della  Sonda  gesuitica  a  Roma  v'Iian  molli  e 
preziosi  documenti  su  lutto  il  pontificalo  ili  Clemente  XIV,  e  «penalmente  Milla  top- 
preuionc  dei  gesaili,  sulle  cause  di  questa,  e  sulle  sue  conseguenze.  Manoscritto 
spaguuolo  ilei  padic  llcnas. 


Olgiinad  ai  Coogk 


434  stomi,  ntnana  delli  omsi  An.  f"7ft 

mente  XIV  In  diede  al  fratello  del  marchese  dì  Pombal  morto  prima  d'essere  innal- 
zato a  questa  dignità.  Prepara  vasi  il  papa  ad  accontentare  anche  gli  altri  sovrani, 
a  favore  del  re  di  Sardegna,  aggiungendo  uno  schiarimento  alla  costituzione,  e  ail'ì- 
surulione  d.  Betirdelto  XIV  riguardo  all'  immunità  locale  negli  stali  di  Carlo  Ema- 
nuele; soppressa  la  promulgazione  ddla  bolla  in  Coena  Domini,  che  lcp™evasi  nel 
giovedì  santo,  acconsentì  a  diminuire  il  numero  de'  giorni  feriali  negli  siali  austriaci, 
favoreggiando  sempre  nel  suo  pontificato  la  se  cola  rizzai  ione  dei  regolari  ;  mitigò  le 
pretese  della  Sede  apostolica  sul  ducato  di  Parma,  onde  il  duca  più  tardi  operò  pressa 
i  gabinetti  di  Versailles,  di  Madrid  e  di  Napoli  per  fargli  restituire  Avignone  e  Be- 
nevento; in  breve  appalesosst  pieghevole  su  tutte  le  cose  disputate,  rivelando  una 
deferenza  talora  pusillanime  ai  voleri  dei  sovrani. 

Fatti  ardili  dalle  disposizioni  de!  pontefice,  i  ministri  delle  varie  corti  aceamparono- 
subitole.preteseelecondiaioni  della  pace,  e  in  un  modo  che  escludeva  il  rifiuto-,  vole- 
vano a  loro  immotati  i  gesuiti. 

Eravi  preparalo  Clemente  XIV,  come  consta  dalla  seguente  lettera  da  Ini  diretti 
a  Luigi  XV,  epnbblicata  in  un  bollettino  del  f  novembre  4769:  «  M1  aspetto  dagli 
ambasciatori  della  casa  borbonica  le  più  entrgiche  istanze...  conviene  quindi  eh' io 
prevenga  V.  M.  intorno  a  queste  cose,  e  le  manifesti  I  miei  sentimenti.  1."  Mandai 
al  duca  di  l'arma  le  chiestemi  dispense  matrimoniali:  sospendo  per  lui  tutti  gli  effètti 
del  Breve  (  di  scomunica  pronunziata  contro  Ini  dal  santo  pontefice  Clemente  XIH  > 
di  cui  querelasi,  e  delle  boite  relative,  impartendogli  cordialmente-  la  mia  benedizione 
apostolica. 

"  3.°  Rapporto  ai  gesuiti,  non  posso  né  vituperare,  ne  annientare  un  istituto  enco- 
miato da  diecinove  miei  predecessori,  e  confermato  dal  sacro  tridentino  conciliti,  no- 
tando anche,,  essere  giuste  le  vostre  massime  gallicane,  superiore  al  papa  il  concilio 
ecumenico.  Se  volete,  convocherò  un  concilio  ecumenico,  dove  tutto  sari  discusso 
con  giustizia  e  con  equità,  per  accasa  e  perdiffsa,  nel  quale  verranno  sentiti i  ge- 
suiti, perchè  devo  ad  essi,  come  a  tutti  gli  altri  ordini  religiosi,  giustizia  e  proiezione; 
tinto  più  che  la  Polonia ,  il  re  di  Sardegna  e  perfino  quel  di  Prussia  m' hanno  scritto 
a  loro  difesa,  onde  non  posso  sopprimendoli  soddisfare  alcuni  principi,  suscitando  il 
mal  contai  tu  negli  altri. 

»  3."  iNon  seno  proprklario,  ma  amministratore  dei  domimi  della  santa  Sede,  onde 
non  posso  né  cedere,  n£  vendere  la  contea  d'Avignone,  nè  il  ducalo  di  Benevento: 
lutto  ciò  che  farri  sarebbe  nullo,  e  ripristinato  alta  prima  integrila,  come  abuso, 

»Del  resto  cederò  alla  forza,  non  opponendovi  resistenza  quand'anche  potessi,  per- 
chè non  voglio  sparsa  una  goccia  di  sangue  per  interessi  temporali.  Sire,  voi  sirte 
tiglio  primogenito  della  Chiesa^  io  conosco  la  rettitudine  del  vostro  cuore:  rnncilierò 
TOlniirien  tra  me  e  voi  lutti  gl'  interessi  divergenti.  Prego  tutti  i  giorni  per  la  vostra 
felicità,  e  V impartii  cordialmente  la  mia  apostolica  benedizione  «. 

La  lettera  rivela  l'intima  e  schietta  convinzione  di  Clemente  XIV,  che  vinto  dalla 
fallace  ed  equivoca  posinone  assunta,  dovette  sfortunatamente  e  a  malincuore  subirne 
le  conseguenze.  Carlo  111  particolarmente  instava  fervidamente  per  ottenere  conces- 
sioni, ogni  indugio  reputando  negala  gietstiti»,  e  Clemente  raggirava  sotterfugi,  men- 
dicando tempo,  pretestando  varie  difficoltà  da  conciliarsi,  e  misure  preliminari  da 

Pressato  dal  ministero  francese,  rispose  prima,  la  questione  de' gesuiti  richiedere 
tanta  riservatezza  e  prudenza  quanto  quella  dei  Templari:  questi,  sebbene  già  co- 
nosciuti colpevoli,  tuttavia  essere  stati  soppressi  in  un  concilio  generale:  e  se  i  so- 
vrani credevanlo  mezzo  opportuno,  egli  lo  convocherebbe,  sorreggendosi  cosi  coll'au- 
torilà  del  corpo  episcopale.  Rifiutavano  la  proposta  i  ministri,  ben  sapendo  (he  i 
vescovi  convocati  pallerebbero  sempre  lo  slesso  linguaggio  dri  vescovi  residenti  nelle 
rispettive  diocesi,  onde  giudicarono  per  questa  volta  non  aver  d'  uopo  il  pontefice 
del  loro  assenso  per  giudicare  inappellabilmente. 

Intanto  le  trisli  preoccupazioni  che  mettevano  in  tempesta  Panimodi  Clemente XIV, 
furono  momentaneamente  quietate:  da  una  notizia  che  crrto  doveva  essere  gioconda 
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•il  cnmnn  padre  dei  fedeli,  che  riceveva  una  lellera  di  Marco  Simone,  patriarca  dei 
Nestoriaoi,  o  Caldei  Armeni,  il  quale  avrà  abiuralo  il  nrslorianismo  per  riunirsi  alla 
santa  Sede.  Il  pontefice  romano  annunziando  al  sacro  collegio  il  felice  avvenimento, 
dine  anche  i  vescovi  sul  n:  dirimi  ,1  patriarca  caldeo  prepararsi  a  seguirne  l'esempio, 
ritorsando  nel  grembo  della  Chiesa,  madre  e  maestra  d' ogni  altra,  ron  circa  due 
mille  famiglie,  sulle  quali  strndevasi  la  loro  giurisdizione. 

L'alien  ni  un  e  del  pontefice,  avviala  in  modo  tanto  consultore  verso  T  Oriente,  ri- 
piegavasi  pnvia  all'  0.  i  idente,  desolato  da  un  diluvio  di  libri  irreligiosi,  a  che 
Gemrnle  XIV  oppose  nel  1  mano  (7711  alcuni  brevi,  nei  quali  cn  ridali  navi:  1,"  Il 
Compfndin  della  Storia  Crlesiastica  di  Fleoiy,  attribuito  all'  aliale  di  l'rades, 
2."  le  Opere  di  la  Meline.  3  '  Felle  iipii-roli  del  p.  il  ri  arca  dei  lilu.-ofi ,  cioè:  /  Lu- 
mac.hini  del  R.  P.  f.esenrholì/i .  i  Consigli  ragionevoli  de!  signor  lieri/ier,  V Epi- 
stola ai  Domani,  \' Omelìa  dei  pastore  Roani,  un  Frammenta  d'una  Intiera  di 
fard  Boimgbroke,  la  Professione  di  fede  dei  Teisti,  e  le  Hinuis/riinze  delcorpo  dei 
pastori  ài  Un'andana!  Pastore  Ruslan.  Altre  operette  dell'  indefesso  apostolo  del- 
l' inrredidili,  olire  ogni  concetti!  fei  inidisiimo,  atlivk-imo  nel  male,  furono  proscritte 
i-on  aliri  lirevide!  3  dicembre  1770,  e  del  29  uovembre  1771.  Le  intitolazioni  d.-'suoi 
oposrnli  provano  quanto  l'autore  tentasse  di  stuzzicare  la  coriosìtà,  e  invitalo  il  let- 
Jore  l'oll'atmiliva  del  titolo,  sapesse  pure  Vollaire  trattenerlo,  e  fargli  lev;**  le  sue 
rrapietà,  presentando  ^Irelr  amenlssime  pei  frizzi.  A  questo  modo  avea  coiti  posto 
1  Esame  importante  di  Bolinghroke ,  le  Quistìoni  di  Zapata,  la  Difesa  di  mio 
do.  Ir  flettere,  su  Rabelais.  Y  Coviti  a  quaranta  scienze ,  il  Desinare  del  conte 
di  Boa/lamoi/liers,  la  Canonizzazione  Ili  IO*  Cueufmo,  \  Dialoghi  fra  A,  B,  C, 
le  Istruzioni  a  fra  Pedkutoso,  le  Lettere  d'Amateti,  il  Grido  delle  Nazioni,  gli 
Adoratori  o  (e  lodi ,  li  flit,,  il  discorso  d'Anna  del  Borgo  ai  suoi  giudici,  la  Cai» 
pana  a  stormo  dei  re,  Tutto  in  Dio,  Commentario  su  Malebranche,  il  Discorso 
de/i avvocato  Betlet/w'er,  Bisogna  scegliere  **  parlilo,  o  il  Principio  d'agire, 
dell'Anima,  ra  Bibbia  aumentata  dai  cappellai,,  di  $.  M.  L.  R.  D.  P.,  un  Cri- 
stiano contro  sci  Giudei,  l  i  Storia  dello  stabilimento  del  Cristianesimo,  i  Dia* 
loghi  a*  Cremerò ,  ce.  Lo  stile  dell'  Esame  importante  di  Boimgbroke  è  prodigio- 
Mittente  virulento,  e  la  religione  in  ogni  linea  vi  sorte  gii  epiteli  ^'assurda,  stupida, 
stroragante,  crudele  e  bai  bara,  mentre  al  pudore  s'insulta  ron  osrene  minutrzze. 
Voltaire,  mascherata  la  Seri! Mira  in  modo  nauseante,  sfaccialo  si  querela  de!  senso 
da  Ini  affibbiato  al  sarro  lesto  :  dovunque  trova  abboni  inazioni,  perchè  conviengli 
supplirne  dappertutto,  (inde  .'bramai  e  1  piacer  di  rombaticele:  eguale  scurrilità  e  inso- 
lenza domina  nella  Difesa  di  mio  zio.  siili' npefella  della  Pace  perpetua.  L  più  in- 
sultante ancora  è  il  Dialogo  f  a  un  Cristiano,  un  Samaritano  e  un  Ebreo,  dove 
chiosando  nrsai  chiaramente  ia  famigerata  e  orribile  formula  schiacciale  V'mf. .  .- 
dice:  »  ^  manifèsto  essere  la  erra  liana  religione  irti  laccio,  col  quale  i  furbi  hanno 
impastoiato  i  scimi  hi  per  di  l'insetti-  secoli  e  piti ,  e  un  pugnale  con  cui  i  fanatici 
trucidarono  i  fratelli  per  quattordici  secoli  e  pili  ...  Ogni  onesl'  nomo  adunque,  se- 
condo le  sor  forze,  s'adoperi  a  distruggere  il  fanatismo  >■.  Vollaire,  nella  Profes- 
sione di  Fede  dei  Teisti,  sostiene  non  aver  costoro  mai  (allo  male  alcuno,  venia  ri- 
gorosa nel  tempo  in  cui  non  rsislevano  ancora,  e  nel  Discorsa  dell' avvocalo  Bel- 
leguier  dire  al  Irei  lauto  dei  lì  tostili,  i  Ite  sempre,  rosi  egli  sostiene,  predicarono  l'ob- 
Iwdieflza  alle  leggi,  non  ricordandosi  della  mentila  che  davagli  il  Sistema  della  Na- 
tura -  Ntuo  filosofo  |  spania  in  altro  luogo  il  solista,  ululi  lìlosufu  impedì  il  paga- 
mento dei  tributi,  fu  motore  d'agitazioni  e  di  lite  a  ;  e  appena  senile  queste  parole, 
l' insù reeii ine  ardamata  sanissimo  dolere  attesta  la  flosoiia  nemica  non  solo  a  Dio, 
ma  ai  re.  Tulli  coltati  opuscoli  sono  detestabili  nell'essenza  loro,  e  nella  forma  più 
o  meno  meschini,  perche  l'rleganle  scrittore  del  secolo  XVIII,  poco  intento  in  que- 
ste BHUCCie  alla  gloria  leltiian.i,  insulta  a!  buon  gusto,  sozzandosi  nel  succidume, 
nella  trivialità,  e  si  disonora  coli'  uso  di  petulanti  ingiurie  e  di  odiose  personalità. 
Così  a  mo'  d'esempio  ueW Incursione  su  Nonotte,  epitetò  il  formidabile  avversario 
libellista,  ignorante,  mentitore,  pedante,  oca,  melenso, a poslrofandolo  burlescamente. 
"  Dia  messa  Nono/le,  ebbene,  io  li  fard  da  chierico  •'.  Voltaire,  che  millanlavasi 
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d'aver  piantalo  l'albero  della  tolleranza,  non  smaniava,  come  pare,  digustarne  i  frutti, 
simile  a  quei  cerretani  che  no»  fanno  mai  uso  dei  rimedi  da  essi  composti  e  decantati  '. 
Saremmo  interminabili  volendo  accennare  le  derisioni,  le  pasquinate,  le  declamazioni, 
le  invettive,  le  violenze  e  i  furori  dall'  odio  stivati  con  disperata  monotonia  in  questi 
libercoli  senza  metodo,  senza  scopo  determinato,  senza  connessione,  zeppi  di  ripeti- 
zioni sempre  drslilule  di  prove,  e  sulle  quali  l'invariabile  iterarsi  degli  stessi  colpi, 
fiaccamente  coperto  dalla  varietà  dell' ingiurie,  suscita  la  noia  e  il  fastidio.  Keila  mag- 
gior parie  delle  sue  upere,  Voltaire  nasconde  va  si  sotto  questi  nomi:  Vaiale  Jiagin, 
il  signor  Chambon,  l'abate  di  Tilladcl,  il  signor  Tampone!,  Nicel,  Dubai s,  ec. 
Non  devesi  mai  sottoscrivere  alle  opeie  il  proprio  nome,  insegnava  egli  :  qual  biso- 
gno d' incidere  il  proprio  nome  sul  pugnale  con  cui  la  (religione)  si  ammazza?  "  e 
biasimava  FJvczio  perchè  non  fra  cauto  quanto  egli.  Era  accusato  di  qualche  scritto 
contro  la  religione?  Credeva  sviar  la  pubblica  alien /.ione  e  provar  l'alibi,  com'  esso 
diceva,  sguinzagliando  sul  pubblico  un  opuscolo  d'altru  calibro;  raccomandava  sem- 
pre agli  amici  di  non  nominarlo,  e  scrivea  al  d'Alembcit  nel  1  maggio  1768.  -  Mi- 
steri di  Mitra  non  devon  essere  divulgati  . . .  non  cale  da  qual  mano  venga  la  verità, 
purché  appaia.  É  lui, si  dice,  è  il  suo  stile,  proprio  il  suolare;  noi  capile?  Ah  !  fral- 
telli  miei,  che  funesti  discorsi!  dovreste  invece  bandir  nei  trivii:  non  é  lui:  :\ecessi- 
tana  cento  mani  invisibili  a  ferir  il  mostro ,  e  ad  allertarlo  sotto  mille  colpi  raddop- 
piati1». Voleva  e  non  voleva  essere  conosciuto,  tenzonando  fra  l'amor  proprio  e  la 
paura;  Ungeva  spavento  della  perori:  n/imm  e  poi  sliil.iv ahi;  .sbracciatasi  in  proteste, 
cui  niuno  credeva,  per  sviare  i  sospetti  che  pur  amava  far  nascere  ;  accreditava  le  sue 
Opere  a  scrittori  defunti.  «  Fiere!,  Dumar.-ais  e  iii.ul.iiigrr  sou  pur  morti  per  mìo  co- 
modo »,  diceva.  Fa  meraviglia  davvero  rome  per  veni'  anni  siasi  permesso  al  nolo 
autore  di  lauti  libri  anticristiani  d  adoperarla  penna  sempre  in  modo  insultante  alla 
religione;  ma  non  è  forse  più  mirabile  Y  aver  permes.'O  die  in  casa  della  Kcckrr,  in 
una  riunione  di  filosofi,  diecisette  suoi  caldissimi  proseliti  decretassero  d'erigergli  una 
Statua,  testimonianza  d' omaggio  a  lui,  e,  come  Voltaire  diceva,  solenne  schiaffo 
al  fanatismo'! 

Il  romano  pontefice,  non  pago  d'aver  proscritto  coi  brevi  i  libri  perversi,  scrisse  a 
Luigi  XV  per  esorlarlo  a  sostenere  i  vescovi  nelle  deliberazioni  da  assumersi  nell'as- 
semblea del  dero  del  1770. 

Il  progredire  dell'empietà  suscitava  vivissima  la  sollecitudine  dei  prelati,  che  iso- 
lati nelle  rispettive  diocesi  procuravano  con  solide  istruzioni  di  tener  lontana  dal 
gregge  la  seduzione.  De  Beaumont,  De  Brancas,  il  cardinal  di  Lnyiies,  arcivescovo 
di  Sens,  De  Fumel,  De  Terraouo.  Del'ressy  vescovo  di  Beulogne,  De  Monlmorin  ed 
altri  aveano  successivamente  pubblicale  alcune  opeie  compiovauli  l' eccellenza  e  la 
divinità  della  religione,  sciogliendo  le  obbiezioni  della  BtusoSa,  e  confermando  la 
fcdedei  cristiani.  Itinuovarono  questi  i  loro  sforzi,  com'è  dimostrato,  1."  dall'Istru- 
zione pastorale  del  cardinal  arcivescovo  di  Sens,  in  data  20  dicembre  1770,  dove  offre 
i .caratteri  della  dottrina  degli  increduli,  e  condanna  particolarmente  il  Sistema  della 
Satura  ;  2."  dai  molli  Trattati  che  meritano  al  vescovo  di  Bouloguc  il  titolo  di  ze- 
lantissimo apologista  della  religione;  3.°  dall'Istruzione  pastorale  di  Monlazet,  ar- 
civescovo di  Lione,  del  1  febbraio  1776  sulle  fonti  dell' incredulità,  esili  fondamenti 
della  religione:  4.°  da  quella  di  La  Luzerne,  vescovo  di  Langres,  sull'eccellenM  della 
religione,  del  15  aprile  1786. 1  vescovi  non  fedifragavano  quindi  alla  loro  missione, 
ed  emuli  di  Pomptguan  combattevano  i  libri  perniciosi  colle  buone  opere  attestatici 
d,i  zelo  e  di  ingegno;  ma  come  potevano  questi  sforzi  isolati  vincere  quelli  d'una  fa- 
zione sostenuta  dal  desiderio  universale  d' independenza ,  dalla  corruttela  dei  costumi, 
dalla  tendenza  al  nuovo,  dalla  fama  di  molti  filosoli  e  dalla  fiacchezza  del  governo? 
flo,  qualche  atto  più  energico  abbisognava ,  e  parve  alla  all'  intento  una  potestà  col- 
lettiva, un  fallii  solenne. 

'  Sabatier  de  Castrcs,  les  Trois  siecles,  ec.  art.  Non  OTTE.  —  2  Meni,  pour  ser- 
vir à  riiiat.  e  ce  I.  pendant  le  xvm  sièclcj  t.  a,  p.  555-ijli.  —  3  Corri  spon  don  za  con 
•d' Alembert. 
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Già  le  precedenti  assemblee  del  clero  a  «uno  manifestali  i  loro  timori  al  re,  cercando 
d'inanimirlo  per  la  causa  santa  della  lede,  c  di  quest'esempio  intimorì  i  membri 
dell'assemblea  del  1771),  esibirono  uri  lì  maggio  a  Luigi  XV  uria  Memoria,  die  con- 
teneva le  loro  idee  in  proposilo ,  e  dove  mostravansi  e  l'inutili  là  dei  un  ?//.i  assumi 
dalle  precedenti  assemblee,  il  diluvio  sempre  cresciute  dei  libri  cadivi,  l'impunita 
circolazione,  le  bibliofilie  awtlenale  da  quei  libri,  tulle  le  Provincie,  tutte  le  classi 
vilume  della  seduzione,  e  l'empietà  che  lìuo  nelle  campagne  propinava  gli  scritti  suoi 
per  mortificare  la  fide  e  l'obbedienza  all'amorfia  1  :  ^  perché,  diceva  l'assemblea,  l'em- 
pietà olire  la  Chiesa  estende  l'odio  e  i  progetti  di  dislruzioiir;  odia  Dio  e  gli  uomini, 
goerreggia  l'impero  e  l'aliare,  satolla  solo  quando  avrà  annientalo  ogni  pulce  divino 
ed  umano:  e  se  mai  sorgesse  un  dubbio  iuturuo  alla  vcriià  dell'asserito,  potremmo, 
Sire,  offerirvene  la  prova  in  un'opera  empia  di  mente  propagata  fra  i  vostri  popoli, 
c  dove  solto  lo  specioso  nome  di  .Sistema  dtllit  Xatura  l' ateismo  in  tutta  l'energia 
della  parola  è  insegnato  con  audacia  e  con  furore  senz'esempio.  L'anturi  di  que- 
st'opera scelleratissima  fra  lutte  le  produzioni  dell' ingegno  umano  non  sazia  abba- 
stanza il  furore  dell'iniquità,  agli  uomini  insegnando  che  non  v'ha  né  liberlà,  ne 
providenza,  né  essere  spirituale  e  immortale,  né  vila  avvenire;  che  il  mondo  tulio 
é  opera  e  zimbello  della  cicca  necessità,  che  Dio  è  un  seguo  lurido,  assurdo,  male- 
fico, the  deve  l'origine  al  delirio  d' una  immaginazione  dal  (errore  agitala,  e  che  la 
credenza  in  lui  è  sola  ragione  dì  tulli  gli  errori  e  di  tulli  i  mali  che  flagellano  l' u- 
manilà  ;  ma  vòlto  lo  sguardo  ambe  sulle  società  e  sui  capi  che  le  reggono,  vede  in 
quelle  un  abbiello  slivamento  d'uomini  vigliacchi  e  corrotti,  prostrati  davanti  ai  sa- 
cerdoti clic  l'ingannano,  e  ai  principi  loro  oppressori;  e  in  questi  ravvisa  uomini  per- 
versi e  usurpatori,  rhe  i  fralelli  immobili)  a  malie  passioni,  the  usurpatisi  lo  splen- 
dido titolo  di  rappresmtauli  di  Dio  onde  esercitare  impunemeule  sulle  società  un'or- 
ribile dispotismo;  e  l'armonìa  del  sacerdozio  col  potere  sovrano  è  per  luì  una  congiura 
contro  la  virili  e  contro  l' uman  genere.  Insegna  alle  nazioni  non  avere  i  re,  uè  polir 
avere  altra  autorità  che  quella  da  esse  a  loro  affidala,  aver  esse  il  dìrilto d'equili- 
brarla, di  moderarla,  di  diminuirla,  di  chiederne  ragione ,  ed  anche  di  privamele,  se 
i  loro  interessi  lo  vogliono;  le  invita  ad  accampar  coraggiose  questi  pretesi  diritti, 
annunziando  non  poler  desse  trovarsi  felici,  se  non  circuscrillo  prima  il  poler  dei 
sovrani,  e  fatti  solo  rappresentanti  del  popolo,  ed  esecutori  de'suói  voleri:  eccovi 
adunque  l'anarchia  e  l'iudepeudcnza ,  voragine  schiusa  alle  nazioni  dall'empietà, 
che  per  conquistar  la  scellerata  mela  già  da  lungo  tempo  studiasi  di  spezzate  tulli  i 
vincoli  che  l'uomo  fanno  .suddito  al  dovere-  Ind.iruo  tenterebbe  adesso  d'ammantarsi 
colle  fallaci  apparenze  della  sapienza  e  dell'amor  alle  leggi,  che  il  suo  mistero  è  de- 
nudato; ed  eccola  convitila  nemica  ai  popoli,  ai  re  e  a  Dio.  Eppure  chi  lo  crederebbe, 
Sire?  lo  scelleralo  e  sedizioso  libro  si  smerda  impunemente  nella  lostra  capitale,  e 
fors'anco  alle  porle  dei  vostri  palazzi,  e  presto  diffondersi  agli  ultimi  Confini  del 
vosi  ro.im  pero ,  se  minando  ne' cuori  il  germi-  della  dntobbedienu  e  della  ribellione.  E 
son  mule  le  leggi!  e  pacala  l'autorità  non  pensa  a  strappar  dalle  mani  dei  voslri  sud- 
diti un  guazzabuglio  mostruoso  di  bestemmie,  e  di  massime  dissolvi  tri  ci  d'ogni  au- 

Dcnudati  gli  artilizii  dei  distributori  d'empii  libri  e  i  raggiri  con  cui  l'empietà,  sus- 
sidiala dalla  cupidigia  propinava  il  veleno,  l'assemblea  chiedeva  perchè  mai  la  po- 
lizia della  capitale,  lauto  scaltra  e  polente  in  allre  cose,  nulla  operasse  contro  tanta 
peste?  «Per  non  reprimere  i  fi-liei  progressi  ih-ll'  umano  indegno,  continuava  l'assem- 
blea, bisogna  dunque  permettergli  di  tulio  distruggere?  non  sarà  desso  libero,  se 
non  bestemmiando  ciò  che  v'ha  di  più  sacro.'  Colesti  sfrenala  librila  di  far  pubblici 
j  delirii  d'una  traviata  immaginazione,  inutile  allo  siiluppo  dell'uman  ingegno,  ne 
rilarda  il  cammino  per  gli  errori  a  cui  l'avvia,  per  le  illusioni  che  lo  faoDO  ebbro,  e 
per  le  svariate  agitazioni  che  suscita  negli  stati:  sì,  questa  libertà  fatale  introdusse 
nei  vicini  isolani  quella  confusa  moltitudine  di  selle,  d'opinioni  e  di  parliti,  quello 
spirito  d'indipendenza  e  dì  rivolta,  clic  cosi  di  frequente  scosse  o  ciuenlò  il  trono, 

'  Mém.  pour  serv.  à  l'hist.  CCCÌ>  penJ.  le  SVW  siécle,  t.  s,  p.  Sjcj. 


Olgmzed  by  Google 


438  stomi  mrive«s*LE  rrn.u  chiesa  Un.  1770 

e  fra  noi  forse  saria  madr»  d'effetti  ancor  più  fonati,  perchè  nella  volubilità  della 
nazione,  nella  sua  adirili,  nella  sua  smania  per  il  nuovo,  nella  foga  impelilo»  e 
spensierata  attìngerebbe  forza  di  causare  le  pili  straordinarie  rivoluzioni ,  abbando- 
nando la  preda  a  lutti  gli  orrori  dell'anarchia  ».  E  alludendo  al  sobbolli  mento  degli 
animi  e  alla  licenza  del  parlare  manifestatasi,  torar  diremo,  nelle  questioni  della  corte 
col  parlamento,  l'assemblea  esdamava:  «Valesse  Dio,  oSire,  che  V.  M.  non  si  fosse 
già  awedula  che  celesta  liberiana  somiglianza  di  lutti  i flagelli,  lascio  funeste  orme 
del  suo  passaggio,  corrompendo  la  bontà  del  carattere  nazionale,  e  introducendo  in 
ogni  condiziiine  costumi,  principi]  e  linguaggio  straniero  agli  avi  nostri,  che  ne 
avrebbero  paventato,  fedeli  al  lor  re  ». 

Finalmente  i  vescovi  denunziavano  al  re  nove  dei  peggiori  libri  al 'ora  in  circola- 
zione: erano  la  llactolla  necessaria  ossia  Raccolto  filosofica,  edita  da  Naigcoo;  it 
Discorso  sui  miracoli  di  Gesù  Cristo,  tradotto  da  Vfooljton  ;  X inferno  distratto, 
il  Contagio  sacro ,  V  Esame  delle  profezìe,  cut  servono  di  base  alla  religione, 
(tre  opere  da  Naigeon,  ;■  (tribù  ile  al  barone  d1  Hulbachl:  Frisarne  critico  degli  apo- 
logisti della  religione,  pubblicato  apocrifamenle  sotto  il  nome  dell'accademico  Fré- 
rel  ;  il  Sistema  della  iVatwa;  il  Cristianesimo  svelalo  di  Da  mila  ville:  Dio  eglino- 
mini,  opera  da  alcuni  attribuita  a  Voltaire,  da  altri  a  Sissous  di  Valmirr ,  avvocato1 
del  re  alla  podesleria  di  Troyrj:  èf  erto  almeno  che  un  libro  con  questo  titolo  venne 
denunziato  al  vescovo  di  Truyes  dai  pirrocht  della  lillà,  e  fu  in  fatto  condannato 
con  mandamento  oVJ  18  aprile  1772.  L'autore  rirratfossi. 

Vani  rimproveri  !  inutili  consigli  !  1  ministri  di  Luigi  XV  indifferenti,  o  complici 
dei  filosofi,  non  li  accettavano,  reputando  conseguenza  d'  un  pusillanime  sgomento 
l'inquieto  zelo  del  clero. 

L'assemblea,  che  mirava  ad  ogni  gitistiii» ,  non  solo  notificò  ì  Jratiamenfi  della 
stampa,  e  le  prossime  loro  conseguenze ,  ma  richiese  caldamente  il  rlltrmj  degli  ec- 
clesiastici, banditi,  o  sentenziati,  e  il  ripristinaairiifftdei  cnucilii  provinciali,  tanto  dal 
cleri  desideralo  e  cercato-. 

Ma,  dicono  le  Memorie  per  la  storia  ecclesia s lira  del  '«eroloXVIII  ooorevolissim» 
cosa  per  l'assemblea  V  divertimento  diretto  il  G  agosto  ai  fedeli  del  regno  sui  peri- 
coli deli incredulità.  Doveva<  p»r  essere  soTenne  l'efficacia  di  qie.-.favviso  di  tutto  il 
corpo  episcopale  e  di  tutto  il  clero  minore,  che  parlando  per  meato  dei  loro  deputati 
annunziavano  ai  popoli  ì  pericoli  dei  recenti  sistemi,  e  i  vantaggi  della  rivelata  reli- 
gione. L' assemblea  diceva  in  esso  che  circoscritta  dalla  brevità  delle  sessioni ,  non 
proponevasi  di  offerire  tutto  il  complesso  delle  prove  della  religione,  e  di  confutare 
tutte  le  obbiezioni  degli  increduli,  conlenta  solo  di  mostrare  essere  presti gi ve  me nio- 
goere  i  vantaggi  promessi  dall' iucred  ni  iti  e  l'ostentato  suo  sapere;  essa  avvillrel'uo- 
mo  e  non  sublimarlo,  non  utile,  ma  nociva  alla  sua  felicità  ,  spezzare  tutti'  i  vincoli 
sociali,  dislrnggere  i  prineipii  della  moralità,  e  atterrare  il  fondamento  della  subor- 
dinazione e  delLt  quiete.  Provava  inoltre  l'assemblea  non  poter  noi  acquistare!  senza 
la  religione  la  suflkiente  nozione  dei  nostri  doveri ,  né  la  forza  d° adempirli:  la  no- 
stra fiacchezza,  le  nostre  imperfezioni,  tutto  quanto  intimamente  sentiamo  ed  ester- 
namele proviamo,  tutto  parlarci  della  necessità  e  dei  vantaggi  d'una  rivelazione,  e 
questa  sola  schiuderci  la  via  del  vero  e  della  Mirila.  Ecco  il  piano  di  quell'opera  che 
csnebiudeva  colle  esortazioni  a  premunirsi  dai  pericoli,  a  respingere  quelle  lettere 
perniciose,  che  aveva  fallo  naufragare  la  fede  di  molti ,  ad  opporre  le  massime  reli- 
giose e  la  pratica  delle  cristiane  virtù  ai  traviamenti  dell'  intelletto,  alla  mania  dei 
sistemi,  ed  alla  seduzione  dei  prineipii  corruttori.  V.dt'fertiviento,  stampato  stacca- 
tamente, fu  mandato  a  tutti  i  vescovi  che  lo  diffusero  nelle  diocesi,  unendovi  un  par- 
ticolare Mandamento;  e  quest'atto  del  clero ,  se  non  fu  freno  a  tutti  i  progressi  del 
male,  era  pur  sempre  un  solenne  rìclamo  della  chiesa  gallicana  contro  i  colpi  della 
filosofia. 

Destra  costei,  ben  capiva  di  non  poter  signoreggiar  il  furore  senza  farsi  padrona 
della  giovenlùi  eiede  dell'avvenire ,  nulla  ometteva  per  piantar  la  sua  catlrdra  negli 
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asili  dell'educazione.  Non  saria  siala  dovunque  ammessa,  offerendosi  nella  sua  nu- 
dità vergognosa  ;  ma  densa  sapeva  all'  uopo  assumere  la  masrhera  dell'ipocrisia  per 
penctrarr  dove  volca,  senzi  subir  un  rifililo  Cosi  Andra*,  pcnfes<ore  di  storia  a  To- 
losa, pubblicata  ad  uso  rifila  gioventù  nn'r  dizione  del  Saggio  svila  Storia  tinìver- 
salt.  di  Voltaire ,  vi  avc*n  falli  alcuni  mnlamrnti.  conservando  però  tutta  I'  essenza 
dell'ali  torr:  scaltrezza  dir  non  illnse  i  dotti,  rhe  siibiln  ne  mossero  querela.  Ad  orila 
dei  ripetuti  ridami  del  suo  di  ro,  Rricnne  non  prosavi  a  sradi rarr  dalla  diocesi  tanto 
spandalo ,  ma  lilialmente  l'rdclle  atlesa  l' energia  delle  istanze ,  ontle  net  2fi  agosto 
(770  condannò  il  libro  d'Andrae,  che  dovette ,  entro  ventiquattr'ore,  abbandonar  il 
collegio. 

Alle  istanze  dei  vesrovi  fnllegacnnsi  quelle  dilla  magistratura  dir  (ftìrialmmte 
annunziò  il  duplice  line  lilninfiro  di  allertare,  il  Irnnn  e  l'altare.  •■  S»rsefranni,  dissi! 
l'avvocato  gcnrrale  Seguir,  in  un  energico  reqiiisilorio ,  un'empia  e  andare  sella  ebe 
col  nome  di  filosofia  ammantò  In  sua  fallare  sapienza,  e  j  suoi  prieelilt  crearonsi  mae- 
stri ddl*aman  genere.  Libertà  di  pensare  ,  erro  il  loro  gridn . . .  con  'ina  mano  ten- 
(airmodi  smuovere  il  trono,  rol l'altra  vollero  atterrar  gli  aliar'  :  ivevarr  per  meta  la 
morte  drlla  ferie.. .  r  la  rivniuzion-  s'è  quasi  rft'clliiaia:  crescili  l:ne  i  proseliti,  pro- 
pagatine Ir  massime,  i  regni  srnlirnnn  scosse  le  lorn  fondamenta,  e  le  nazioni  mera- 
vigliando della  disinibirne  dei  principi!  vilali,  chiesero  per  quale  fatalità  s'erano  così 
mutate.  I  piò  rapari  di  i-lniirr  i  ronli-mpnrann  si  li-cero  d  ril-i  ilrgi'  increduli,  spie- 
garnno  il  vessili»  della  rilirliimie.  giudicando  ri'  ingrandire  fa  propria  rrfrbrilà  «in 
tale  spirito  d'indi  pendenza  :  e  mnlli  scrittori  rnisrrnmi  all'  ingr  gim  miro  gara  no  la 
petulanza ...  e  li  governo  deve  lemere  di  tollerare  una  setta  fiinnsa  che  telila  solo 
d'ammntinare  i  popoli,  pretrslando  di  volerli  amministrare:  »  indi  obbedendosi  tri- 
sti presagi  avverali  poi  c»m  rniilciinentc,  aggiungeva  :  u  L'empirla  non  rirroscrivc  le 
snt  mire  d' innovar. ione  al  d<iminio  degli  animi ,  e  a  svellerci  dal  cuore  ogni  senti- 
mento della  Divinità;  n  il  suo  grn-n  irrequieto,  far inori ko  i-  d'ugni  i!i|ieud'nz*  schivo 
anela  a  rovesciare  luite  le  politiche  costituzioni ,  e  i  suoi  ioli  saranno  rompiti  sol 
quando  avrà  distrutta  la  necessaria  ineguaglianza  ridir  rondi-*  imi,  avvilita  la  maestà 
liei  re ,  fattane  precaria  1'  autorità  e  schiava  ai  capricci  d1  una  moti  il  u  di  ne  cieca  ;  e 
(piando  finalmente  con  questi  stralli  mutamenti  avrà  ravvilupalo  i!  mondo  nell'anar- 
chia e  ori  mali  che  ne  conseguitano ,  e  (bes'anco  nd  tumulto  e  nella  confò. sione  da 
essi  provocata,  i  prelesi  tilosolì  si  solleveranno  supeibi  di  mezzo  alla  folla,  procla- 
mando al  popolo,  che  può  reggerlo  sol  chi  seppe  illuminarlo  Srguier  poi  qualifi- 
cava esalt.imenle  molle  opere  empie,  denunziando  specialmente  le  massime  mostruose 
del  Sistema  della  Satura.  Cooformemeiile  al  suo  requisitili  io  ri  parlamento  con  de- 
creto del  (8  agosto  1770  condannò  al  fuoco  selle  opere,  sei  delle  quali  gii  accusale 
dall'assemblea  del  clero;  inno  il  Contagio  sacro.  Diti  e  gli  uomini ,  il  Discorso 
svi  mn-ùtoìi  dì  tiesù  disio,  V  Esame  irilko  degli  upoli'gisli  dello  religione  cri- 
stiana ,  il  Cristianesimo  svelato,  it  Sistema  delio  .\  atura,  e  l' Esame  imparziale 
delle  precipue  religioni  del  intruda,  non  annoveralo  dal  clero  nella  lista  presentala 

Verosimilmente  quest'ultima  opera  usciva  dall'officina  del  barone  d'Holb.ich.  la 
coi  casa,  dice  Grimm,  per  fungo  tempo  soavissimo  ospìzio  agli  emigrati  dell'ir»- 
ciclopedia,  e  celeberrima  loro  sinagoga,  nenie  dnk>  alla  sncMà  dd  barone  d'Hot- 
badi,  tome  quello  di  paroccliia  ai  convegni  voltenani  della  signora  Keiker,  dove 
intervenivano  assiduamente  l'abbate  di  Chanvflin,  il  conte  d'Argentai,  Mairan.  Mira- 
band,  Fono- magli  e.  Bachanmont,  Voisenon;e  ad  ogni  mi  do  dalla  sinagoga  era  oscilo 
il  Sistema  della  Natura,  che  fu  edito  sotlo  l'apocrifo  di  Mimlmud,  sebbene  ne  fossero 
autori  d'TI-dbach  e  Diderot,  ed  editore  Kaigeuu.  O'irstu  libro  che  tende  a  piantare  il 
materialismo,  a  sperdere  il  domma  dell'esistenza  di  Fiio  e  a  distruggere  Intti  ì  troni, 
è  il  frutto  più  velenoso  della  società,  che  sedotta  dalla  tavola  e  dalla  forluna,  rirron- 
dava  rTHolbach,  che  mille  distrazioni  ddla  compagnia  non  avrebbe  solo  potuto  com- 
porre tulli  gli  opuscoli  sguinzagliati  da  lui  addosso  al  cristianesimo,  senza  lo  zelo  e 
la  penna  ossequiosa  a'  suoi  cenni  degli  increduli  sali  Nili ,  repulsi  pel  loro  orgasmo 
dille  altre  officine  tilosotkhe,  e  continenti  nella  ina  casa  ;  ma  egli  slesso  volle  coope- 
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rate  alla  creazione  d'  un  libro  che  «-ni  l' incredibile  fortuna  di  suscitare  lo  sdegno 
di  Voltaire,  di  Federico  II  e  del  d'Alembert.  "  È  quest'opera  una  filippica  ooutro 
Dio,  dice  Voltaire  in  un  opuscolclto  inserito  poi  ne)  Dìtionar io  filosofico:  l'autore 
vi  sostiene  esistere  uuica  la  natura,  unica  creatrice  delia  sensazione  e  del  pensiero. 
Mettendo  nel  mondo  un  concetto  tanto  strano,  converrebbe  pure  sorreggerlo  con 
qualche  principio ,  cosa  a  cui  l' autore  non  pensa  ».  Scrivendo  P  8  agosto  1770  alla 
IJ.i  Deffaul,  dice:  «  Un  satanasso  d'uomo,  inspirato  da  Belzebù,  lia  pubblicato  un  li- 
bro in  cui  crede  di  provar  ad  ogni  pagina  l' inesistente  di  Dio;  t  un  bbro  spaven- 
tevole, zeppo  di  lungaggini,  di  ripetizioni  e  di  scorreltcza  -.  Si-rive  nel  28  settem- 
bre a  Cliabanon:  ■  Rapporto  alle  ale  che  sollevarono  l'a ut u re  del  Sistema  delia  Aa- 
(uro,  a  me  pare  l'abbiano  condotto  nel  caos...  non  solo  la  è  opera  riprovevolissima 
in  letteratura,  e  suscitatrice  d'odio  contro  i  filosofi,  ma  farà  pure  ridicola  la  filosofia. 
Qual  abisso  d'ignoranza,  di  turpezza  e  d' impertinenza  l'asserire  freddamente  che  si 
fabbricali  animali  colla  farina  di  segale  attagliata!  È  cosa  imprudente ima  il  predicar 
l'ateismo,  ma  almeno  non  si  tenesse  la  scuola  alla  casa  de' pazzi1".  Nel  25  novembre 
scrive  a  Debile  de  Sales:  «  L'autore  del  Sistema  tutto  suppone  senza  nulla  provare.; 
e  il  suo  libro  è  piantato  su  due  somme  assurdità ...  e  saranno  eterna  vergogna  della 
Francia  cotesti  filosoli  che  di  colali  inezie  costituirono  la  base  dei  loro  sistemi  ".  Tut- 
tavia dopo  aver  combattuto  nel  Sistema  della  Natura  dou  solo  alcuni  pr'tucipii  ese- 
crandi in  fatto  di  morale  ed  altri  assurdi  in  fatto  di  fisica ,  dopo  U  critica  delta  di- 
zione, dopo  avere  scoperto"  in  questo  libro  di  disordini  quattro  quinti  di  parole  inu- 
tili »,  Voltaire  si  scusò  con  Grimra  di  tanta  libertà,  scrivendogli  il  primo  dicembre  : 
-  Ilo  dovuto  agire  così;  e  se  le  mie  parole  si  esaminassero  bene,  non  dovrebbero  spia- 
cere »  nessuno  ».  A  clic  Grimm  obbietta  sfacciatamente  non  voler  il  patriarca  dipartirsi 
dal  suo  rimuneratore- vindice. ..  e  ragionar  su  ciò  come  un  bimbo,  ma  bello  e  grazioso 
come  gli  è  Voltaire  ■>.  Federico  nell'  ebbrezza  de'  trofei  fu  sgomentato  dal  pericolo 
minacciante  le  saàKtà,  t  milwulcnlo  Ari  Saggio  sui  prCgiudùu  v'avea  fatta  qualche 
«usura,  ma  biasimava  ancor  più  il  Sistema  della  Natura,  che  poi  confutò.  ^  Que- 
sto libro,  scriveva  a  Voltaire  il  29  gennaio  4771,  ha  fatto  un  gran  male;  rrse  odiosa  la 
filosofia  ».  Anche  al  d'Alembert  non  attalentava,  e  scriveva  a  Federico  il  16  febbraio 
1783:  «  Fui  afflino  e  sdegnato  dell'  incredibile  d «nenia  e  della  superlativa  stoltezza 
dell'autor  del  Sistema ...  Forse  la  filosofia  non  pronunziò  giammai  assurdità  più  be- 
stiale, ne  falsità  più  palese,  sebbene  in  altre  circostanze  assurda  e  mentitrice1.  In  fatto 
niuno  professò  giammai  l'ateismo  con  lauto  apparato  e  con  tanta  conlradìzione  come 
l'autor  del  Sistema  della  Matura;  invoca  l'esperienza,  cui  cooltuuamente  contradi- 
ce, consulta  la  ragioue,  turando  l'orecchio  alle  parole  di  lei  ;  più  acre  che  ingegno- 
so, più  petulante  che  profondo,  smentisce  i  principii  solenni  della  più  sana  filosofia , 
solleva  alla  potenza  di  fatti  le  più  avventurate  ipotesi,  e  a  quella  d'assiomi  le  più  mo- 
ti uose  asserzioni  ;  sotto  la  sua  penna  tenzouano  l'errore  e  la  verità ,  il  vizio  e  la 
virtù  ;  e  in  un  dir  saltuario,  sovente  stemperato  e  nauseante,  ricanta  a  stuccare  ran- 
cide conlradizioni  e  obsolete  declamazioni.  Giusta  lui  tutto  è  materia,  tutto  effetto 
d'una  cieca  necessità,  e  a  Dio,  ch'egli  afferma  fabbricato  di  pianta  dai  teologi,  sur- 
roga la  natura  da  lui  considerata  qual  fusione  di  tutti  gli  esseri  e  dei  loro  moli.  L'o- 
pera venne  minutamente  e  vittoriosamente  confutata  da  Bergier  nell'  Usarne  del 
Materialismo. 

fieli' auno  1770,  che  vide  il  Sistema  della  Natura,  hi  pubblicata  anche  la  Storia 
filosofica  e  politica  degli  stabilimenti  europei  nelle  due  Indie ,  libro  che  ottenne 
più  di  venti  edizioni  e  più  di  cinquanta  con  Irata  zioni.  Il  nome  dell'  autore ,  appaiato 
a  quello  dei  Voltaire,  dei  Rousseau  e  dei  Montesquieu,  per  un  istante  suonò  su. (ulte  le 
labbra,  ma  il  tempo,  dissolvi tore  dell' iramerita  fama,  pose  nell' obblìo  la  gloria  usur- 
pala di  Raynal,  né  più  si  lesse  la  Storia  filosofica,  perchè  le  grandi  rivoluzioni  su- 
bile dalla  colonia  c'impedirebbero  di  consultarla  come  dizionario, quand'anche  il 
lettore  cristiano  non  l'abbonisse  per  le  massime  perverse  di  cui  è  sozzata.  Come  mai 
vivente  l'autore  ebbe  tanta  celebrità?  Per  lo  spirito  di  partito,  e  pel  talento  d'utiliz- 

1  Corrispondenza  generale.  —  ■  Opere  di  d'Alembert.. 
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zare  per  la  fi  ma  letteraria  P  iullueuea  da  lui  otlenula  nella  grande  società,  Rayoal , 
come  Voltaire,  arra  studiato  presso  i  gesuiti:  appartenne  a  queir  ordine,  dJÌ  loro  in- 
segnamenti attìngendo  cognizioni  delle  quali  duvea  poi  tanto  abusare  lo  litro  la  mo- 
rale e  contro  la  religione.  Sacerdote  disonorò  Raynal  il  ministero  con  vergognosa 
simonia  ,  che  venne  scoperta ,  ed  eccolo  d'  allora  metamorfosalo  in  filosofo.  Scrisse 
molle  opere,  colle  quali  slabili  la  propria  fortuna  prima  della  Storia  filosofica,  an- 
nunziata come  l'opera-tipo  dei  secolo,  la  cui  prima  edizione  era  meno  malvagia  di 
quella  del  178(1 ,  alla  quale  l' autore  de  .imo  di  fama,  appose  il  nome,  sebbene  nella 
maggior  parte  la  fosse  opera  de' suoi  collaboralori;  infitto  Diderot  ne  avrà  compo- 
sto quasi  un  terzo,  Deleyre  ne  avea  raccolti  i  materiali,  l' appaltatori  generale  Paulze, 
il  ronte  d' Aranda  e  quel  di  Sonia  aveau  date  alcune  Memorie,  e  il  barone  d'ilolbacb 
e  Peclimria  v'ave.mo  innestate  lunghissime  declamazioni;  opera  di  tanti  e  tali  autori 
dovrà  necessariamente  esseri-  delr..l:iliiie.  Vastissimo  era  il  quadro  dell' opera,  che  esì- 
geva animate  narrazioni,  politil  i  ritirisi  e  calcoli  comminiali;  iiij  liayual  l'inzeppò 
invece  di  diatribe  contro  il  dispotismo  e  la  religione,  curiose  per  l'eorrgumcua  po- 
tenza ,  v'incastrò  furiose  declama/. ioni  e  lubriche  pitture  di  scene  voluttuose,  che  in- 
terrompono continuamente  la  serie  dei  falli:  aggredi  non  solo  la  religione  cristiana, 
ma  ben  anco  il  teismo,  onde  inimicossi  molli  filosofi  inglesi  e  tedeschi ,  che  un  Dio 
almeno  ammettevano.  E  per  dare  un  giudizio  esalto  della  Sloiìa  filosofica,  copia- 
rono qui  Topi  Elioni'  chi-  in1  emisero  sull'edizioni:  del  17811  le  Memu'ie  per  la  Storia 
ecclesiastica  del  secolo  Xl'llt  '. 

Raynal, parla  l'autori-  delle  inculale  Memorie,  vi  guerreggia  la  rivelazione,  la  mo- 
rale e  la  civile  autorità;  diceva  Dio  locale  quello  degli  Ebrei,  come  quei  delle  altre 
nazioni;  parlava  con  irriverenza  di  Gesù  Cristo,  sostenendo  Io  stabilirsi  del  cri- 
stianesimo effe  Ilo  d'una  cattiva  logica;  i  martiri  chiamava  fanatici,  i  miracoli  illusioni, 
le  profezie  menzogne,  i  misteri  conseguenze  dell'ignoranza.  Escludeva  qualunque  au- 
torità fuor  quella  dello  sfato,  lutti  i  libri  sacri  meno  gli  ammessi  da  lui,  ogni  diritto 
divino  eccello  il  bene  della  pubblica  cosa,  ed  ogni  canone  meno  gli  editti  dei  so- 
vrani e  le  sentenze  dei  tribunali. 

Nè  meno  riprovevoli  erano  i  suoi  errori  in  Ionio  al  morale;  perchè  in  quell'opera 
presentava  la  morale  cristiana  favorevole  ai  delitti  da  lei  condannali  e  abbornli;  dice 
i  voti  di  religione  contrarli  alla  natura,  i  conventi  barbaro  trovato,  i  precelti  evan- 
gelici soffocatori  delle  più  soavi  inclinazioni,  mentre  ne  sono  moderatori  prudenti  con- 
tro l'abuso  e  l'eccesso,  che  sarebbero  nocivi  non  alla  sola  religione,  ma  ben  anche 
alla  società.  Era  mirabile  la  morale  del  deliro  scrittore  sostituita  a  quella  da  lui  delta 
feroce;  avea  per  base  la  io  mentri  ione  dell'  uidiiiilu  i ,  non  a  in  su  <  1  tendo  doveri  per 
l'uomo  isolalo,  varia  secondo  I  climi;  proibiva  l'adulterio  sul  quaudu  le  conven- 
zioni hanno  stabilito  il  matrimonio  e  la  proprietà  delle  donne,  legittimandolo,  come 
il  furto,  se  fatto  con  destrezza  ;  era  indulgente  ai  più  vergognosi  disordini,  essendo 
per  lui  la  purezza  dei  costumi  cosa  d'opinioni ,  piociamatido  enfaticamente  questi  due 
assiomi,  desiderio  di  godere  .  libertà  di  godere.  Ecco  il  codice  del  nuovo  benefico 
legislatore,  che  nulla  apprezzava  il  pudore,  e  nel  suo  cinismo  spacciava  principii  cor- 
ruttori e  pitture  pericolosissime. 

Parlando  del  goveruo  e  della  sovrana  autorità  ,  consideratali  conseguenza  della 
forza, della  scaltrezza,  della  superstizione,  un  principio  d'obbiezione  e  di  villa.  Que- 
relavasi  anche  della  sanzione  data  »  al  dispotismo  paterno,  die  ingenera  il  rispetto 
esteriore ,  e  l' odio  impotente  e  nascosto  contro  i  padri  .>.  Anche  EWczio  avea  altre 
volte  accampato  quest'odio  contro  i  padri,  che  fo  ri  u  nata  mente  è  una  calunnia  contro 
il  genere  umano.  Rayoal  suggeriva  ai  popoli  i  rimedii  contro  la  tirannia  ,  escla- 
mando: "  Possano  le  cognizioni  vere  restituire  nei  loro  diritti  tanti  esseti ,  che  sen- 
sibili, li  ricupereranno!  Sapienti  della  terra,  filosofi  di  tutte  le  nazioni  voi,  dovete 
far  le  leggi,  indicandole  ai  vostri  conci  t  ladini  ;  osate  ammaestrare!  vostri  fratelli.... 
auscitale  la  vergogna  in  quelle  migliaia  d' uomini  assoldali,  pronti  a  sterminare  i 
concittadini  sul  comando  del  loro  padrone;  suscitate  in  quelle  anime  la  natura  e  l'u- 
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reamJà  contro  nn  colale  disocdine  dette  leggi  Berìlli  denudate  ad  essi  i  rais t cri, 

eli*  tengono  i!  mondo  nei  ceppi  e  nelle  tenebre ,  e  vedendosi  ritti»  della  propria 
credulità  i  popoli  illuminati  porcino  luti' insieme  vindici  della  gloria  della  specie 
umana'-.  Ardile  provocazioni,  sovcnle  ripetnte  nell'opera  ove  facevansi queste  in- 
terroga fiorii  :  -  Se  molti  tiranni  eran  morti  stii  patiboli ,  se  le  piane  erano  del  loro 
sangue  bagnale. ...  -  hi  altro  luogo  diceva  die  «la  libertà  nascerebbe  dall' oppres- 
sione, non  essere  lontano  il  di  dr-1  risorgimento  Ecco  le  immagini,  i  voti,  i  prin- 
cipìi  deposti  in  qitcll'  opera,  messi  cosi  alla  rinfusa  senza,  nesso  d'idee,  perché  V  au- 
tore proiedendo  a  sballi  e  a  movimenti  impennisi ,  obbediva  solo  al  delirio  d' una 
immaginazione  intemperante .  o  meglio  avea  accettato  con  cieca  e  colpevole  accon- 
discendenza tutto  il  materiale  provvedutogli  dagli  amici,  il  tutto  frastagliando  con 
seduttrici  pitture,  con  frasi  energnmene,  con  voluttuose  descrizioni^  con  depravatori 
consigli:  chi  mai  poteva  aspettarsi  tanti  disordini  in  un'  opera  il  cui  titolo  promet- 
teva tult' altro? 

Di  quest'opera  cosi  srrivrva  Grimm  nel  1774:  «  Dobbiam  proprio  dire  che  v'è  la 
sitila  pei  libri,  come  per  gli  uomini  !  Quante  opere  bruciale  e  perseguitele,  anche  a 
dì  mostri,  che  ceri  a  melile  non  pareggiano  in  fatto  di  temerità  la  Storia  filosofica! 
Eppure  fu  venduta  dovunque  con  sufficiente  pubblicità:  forse  perché  qurl  libro  as- 
sale colla  stessa  audacia  tulle  le  potenze  della  lerra,  fu  da  tulle  sopportato  colla  me- 
desima Ci  emetta?  »  Fu  però  soppresso  dal  consiglio  del  te  con  decreto  del  19  no- 
vembre 1772,  e  un  castigo  più  severo  ancora  ebbe  Rajnal  per  l'edizione  del  J780. 

Ne  qui  parliamo  di  pena  realmente  applicata,  perchè  tutti  gli  alti  dell'autorità 
contro  deliiti  di  stampa  erano  Meramente  commina lorit;  di  rado  anche  l'autorilà  si 
frapponeva  a  pronunciar  gindizii,  che  riducevansi  alla  fin  fine  a  vane  formule  senza 
effetto.  Infinto  r.mtorilà  seviva  contro  un  libro,  ac rarefandone  inlanto  l'autore, 
e  concedendo  1  acita  licenza  ad  operare,  che  non  potevano  meritar  la  pubblica;  più 
spesso  ancora  non  impediva  lo  smercio  d' un'opera  proscritta,  e  tull'al  più  simulava 
qualche  proibizione  di  formalità,  onde  un  libro  abbruciato  alla  Grève  spacciatasi 
pubblicamente  quindici  giorni  dopo,  oppure  proibito  e  confiscato  era  poi  smercialo 
da  commessi  avidi  ed  infedeli  ».  in  questo  modo  la  connivenza  dell'autorità  non  era 
rimedio,  ma  dilatamento  al  male,  e  la  filosofia  libera  d'ogn' inciampo  accelerava  il 
suo  viaggio,  moltiplicando  le  opere. 

Solo  'l'autorità  ecclesiastica  più  alia  della  civile  a  conoscere  tutta  l'importanza,  e 
qnindi  ad  estimare  adequatamele  tutta  la  gravezza  dei  delitti  della  stampa,  n'esi- 
geva una  sincera  e  valida  repressione.  Dicemmo  che  nei  18  aprile  1772  De  Barrai, 
vescovo  di  Truyes, condanno  uu  libro  irreligioso  pubblicalo  nella  sna  città  vescovile: 
anche  l'assemblea  del  clero  in  quell'anno  convocata  ridamò  nuovamente  control' im- 
ponila circolazione  di  libri  pervertitori ,  avvertendo  doversi  a  cotesta  tolleranza  le 
noove  idee  concetle  in  tanti  argomenti,  e  l'effervescenza  rivelatasi  rapporto  alle  que- 
stioni del  parlamento:  ma  Luigi  XV  accontentossi  di  manifestare  al  olerò  la  sua  gra- 
titudine perchè  unico  nel  sub  boi  li  mento  degli  animi  era  stato  fermo  nt'suoìpriuupii. 
Il  consiglio  drl  re  soppresse  ancora  alcuni  libri  empii ,  il  nuovo  tribunal  di  Parigj 
danno  alle  fiamme  un  opuseoletto  anticristiano  e  sedizioso;  ma  eran  d'uopo  mezzi 
pìiì  energici  a  frenar  tanta  licenza. 

Alludemmo  al  nuovo  tribunal  di  Parigi,  ed  alle  questioni  del  parlamento,  che  già 
da  lungo  tempo  avrà  combalhito  l'aliare,  insisterne  nell'ostilità,  poiché  avendogli 
1-oigi  XV  nel  principio  del  1770  diretla  una  dichiarazione  a  favore  degli  ecclesiastici 
banditi  o  sentenziati  fino  del  1756,  questa  resiò  inefficace;  e  sola  l'opposizione  del 
parlamento  poteva  differire  F  allo  di  giustizia ,  che  si  effettuò  poi  colla  dichiarazione 
del  15  giugno  1771 ,  quando  il  disfavore  incorso  dai  magistrati  suggerì  al  re  di  de- 
sistere dalle  misure  severe,  e  di  restituire  agli  ecclesiastici  implicati  nelle  ultime  agi- 
tazioni la  libertà  e  la  patri», 
il  disfavore,  rausa  d'una  tanto  avventurosa  riparazione,  era  stato  mille  volte  me- 
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Vi  Iato  dulia  magistratura,  perchè  il  parlamenta  ava  proprio  colma  la  misura  de'suot 
insilili  al  Irono. 

Erano  issorti  alluni  tumulti  in  Brr  lagna,  dove  l' infila  c  dispotica  aromi  ni  strillone 
«iti  data  d'Aguillon,  governatori:  della  provincia,  avea  Misurata  sediziosa  opposizione 
□ella  nobiltà  e  nulla  magistratura  ;  la  era  una  buona  oitusii  or  per  il  parlamento  di 
Parigi  di  sanzionare  il  principio  d'unità  e  il' indivisibilità  di  tulli  i  parlamenti  Ivan- 
tri  i,  principili  da  lui  pij  pi.mi:ilo  e  con  tarilo  fervore  difeso';  fi-re  quindi  sua  la  musa 
dei  parlamento  di  Rrnnes,  pubblicando  alcune  nmnslrnnzr  contro  il  duca  d'Agnii- 
ton,  e  alcuni  decreti  più  violenti  c  sediziosi  che  mai.  Sostenuta  secretairi  ente  e  ma- 
uimato  dal  duca  di  Chiiiscul  clic  lin  allora  a vea  adoperate  le  opposizu  ni  di-I  parlamento 
a  intimidire  e  tiranneggiare  il  suo  padrone,  giunse  a  iridare,  apertamente  il  re,  rive  in 
un  tatto  -di  giustizia  awa  emanato  contro  quella  corte  alcuni  erdiui.  il  ori  severo 
accento  dovea  ammoniila  di  qualche  euergiia  determinazione  rapporti!  a  lei,  se  non 
accecata  da  lunghissima  impunità.  Il  letto  di  giustizia  fu  temilo  nel  7  settembre)  770, 
e  il  re  vi  proibiva  al  parlamento  d'adoperare  le  parole  unità,  mdh-ìsihililà  e  c/assi, 
di  mandare  ai  tribunati  provinciali  memorie  non  accennate  dalle  ordinante,  di  so- 
spendere il  servigio,  eccetto  nei  casi  dalle  ordinanze  indicali,  di  emettrre  dimissioni 
in  massa,  e  der.reli  per  indugiare  il  registra  mento. 

Era  necessaria  a  Luigi  XV  una  voionlà  ferma  onde  domare  una  magistratura  se- 
diziosa, che  già  da  tanti  anni  eragli  causa  d'irritazione  e  di  guai,  e  trovolla  nel  can- 
celliere Maupron. 

In  questo  tempo  il  duca  di  Choiscul  cadde  nel  disfavore,  oltrepassando  i  limili  del 
eoo  poter  cortigianesro,  e  facendosi  legge  d'onore  l'insultare  alla  nuova  amira  dei 
re,  mentre  avea  da  tanto  tempo  adulato  l'altra.  Dopo  la  morte  della  marchesa  di 
Pompadour,  potentissima  e  subito  dimenticala  da  Luigi  XV,  il  favore  di  Chniseul, 
già  tanto  grande,  orasi  fatto  forte  di  lutto  quello  posseduto  dalla  marchesa,  imde  seb- 
ben  privo  del  titolo,  pnrc  possedeva  i  poteri  di  primo  ministro,  i  desiderati  onori  e 
le  ambile  ricchezze:  ma  tulio  il  guadagnato  colli'  prostrazioni  alla  marchesa  di  Pom- 
padour fu  perduto  co!  tnono  fiero  adoperalo  colla  contessa  Da  Barry. 

Esiliato  Choiscul,  fu  deciso  che  il  parlamento  piegherebbe,  o  pure  saria  distrulto: 
ed  esso  preferendo  la  dissoluzione  alla  doi  il  ili ,  n<  (;ii  d'i. I. Indire,  desistendo  dal  ser- 
vigio, e  rcsislrndo  alle  lettere  di  comando.  Il  cancelliere,  altrettanto  lfnar.ee  più  ar- 
dito forse,  provogli  valer  l'autorità  regale  con  tulle  le  sue  debolezze  assai  più  di  lui; 
onde  vennero  esigliati  lutti  i  membri  del  parlameli h>i  e  la  gran  camera,  a  cui  anche 
ntll'esiglio  serba  vasi  il  carattere  e  le  funzioni  di  corte  di  giustizia,  ostinata  nella  ri- 
bellione, f a. sop pressa ,  perchè  il  rr,  in  un  letto  di  giustizia,  convocato  a  Versailles 
con  moltissima  solennità  ,  cassò  il  parlamento.  Il  cancelliere  avea  lutto  disposto  per- 
chè al  parlamento  si  surrogasse  una  nuova  corte  di  giustizia:  e  la  prontezza  nrll'eje- 
cosione  delle  assunte  misure  destramente  congegnale  isskura  l'èsito  felice  del  man- 
da meo  lo. 

L'esito  eia  grande  e  inasprita  In,  onde  imita  gioia  i  Versailles,  oi_di-  encomiato 
quel  cancelliere  rhe,  di  re  vano  i  cortigiani,  avea  lobo  lo  srtllro  alla  caorrllrna  del 
par  l.imrolo  per  rimetterlo  orile  m. un  del  re  -,  atolli  ijr.e  vedevano  sulo  U  superficie 
del  mata,  incapili  di  scrutarne  la  profondili  '  K  mentre  dessi  ioeiibriavaosi  di-Iti  vit- 
toria deli'  auronlà,  inonfava  nel  suo  nitro  il  i adulo  mmuiro,  firn  una  pomp<  insiti* 
latriee  al  sno  signore,  rd  offrrenrlo  la  sua  casa  convegno  a  lutti  i  malcontenti,  e  I» 
nbrlbooe  da  tanto  tempo  tei  parlamento  eoo  ceni  rata  d'ogni  parte  .,  •  In- 
fatti i  risoli  la  carri  b  ■none  d' animi ,  incredibile  violenza  nelle  queerle,  irreleenala 
uceoia  nel  parlare  e  nello  scrivere,  e  moltissimi  lamenti  eonlm  il  potere,  rhe  prima 
non  era  mai  stalo  segno  a  l.mle  ingiurie  e  a  land  sarcasmi.  Pi  tutta  trancia  »ulle- 
vossi  un  grido  favorevole  ai  parlamenti,  animati  dalla  slessa  mania  nobili  e  plebei, 
sebbene  divergenti  d'interessi.  Obbeditasi  fremendole  così  dovunque  rivela  vasi  l' a- 
narchica  opposizione  creata  c  fomentala  dal  parlamento,  e  poscia  lasciata  in  balia  di 
altri  capi  a  cui  già  da  un  mezzo  secolo  il  parlamento  serviva  cieco  slromento.  Uno 
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scrittore,  cui  il  delirio  di  quel  tempo  regalò  una  fama,  l' abate  di  Mably ,  pubblicò 
nella  nazionale  effervescenza  un  libro1,  io  cui  designava  il  piano  d'una  rivoluzione, 
e  quello  propriamente  che  fu  poi  attivato;  allora  non  era  tempo  ancora.  E  tal  era  la 
potenza  oV  libellisti,  ebe  la  corte,  inetta  a  punirli,  scese  più  volte  a  transigere  eoa 
essi,  e  cosi,  prezzolatine  alcuni,  ne  sorsero  mille  altri  che  speravano  vendersi  a  lei, 
o  vivean  certi  di  poterla  impunemente  offendere.  Allora  pubblicatosi  le  Novelle 
alla  mano,  libelli  di  facile  e  libera  circolazione,  come  Ì  fogli  periodici  autorizzati;  e 
stillanti  odio  e  disprezzo  sul  re,  sui  ministri  e  sulla  nuova  magistratura;  vidersi  an- 
che proclami  regicidi  affissi  nelle  pubbliche  piazze  di  Parigi  ;  vedemmo  Maleshcrbes 
che  non  era  certamente  nemico  del  Irono,  dirigere  al  sovrano  sull'  esigilo  del  parla- 
mento colali  rimostranze  da  Voltaire  slesso  reputale  troppo  aspre*  e  parlargli  della 
convocazione  degli  stali  generali,  «come  di  provvidenza,  voluta  dalla  giustizia  «dalla 
necessità     tanl'era  lo  spirito  di  vertigine  che  tulli, anche  Ì  più  leali,  accerchiava! 

Intanto  come  approfittava  dell'  operato  quel  potere  ravvivatosi  per  un  istante  ad 
atterrare  l'opposizione  parlamentaria  !  Ridessi  di  quella  più  terribile  che  d' ogni 
parte  l' assaliva ,  dispettandola  come  priva  di  piano  e  di  centro  d'  azione.  E  il  cancel- 
liere tanto  vantalo  che  faceta  dopo  il  colpo  solenne  con  tanto  vigore  effettualo?  A  luì 
il  gabinetto  della  favorita  era  il  convegno  dei  reali  consigli  ,  e  là  accerchialo  da  uo- 
mini inetti  e  corrotti,  che  costituirono  l' ultimo  ministero  di  cosi  deplorabile  regno , 
isolava  sempre  più  il  potere,  aumentando  quel  miscuglio  d' impotenza  e  di  dispo- 
tismo di  cui  era  impastato.  Erede  dell'odio  del  parlamenta  contro  i  gesuili ,  il  mini- 
stero reiterava  le  istanze  a  Clemente  XIV  per  la  fatale  sentenza  di  soppressione,  e  do- 
minalo dall'  influenza  del  partito  filosofico,  continuamente  eseguiva  il  sistema  già 
conretto  dell'  es ti nzinue  graduale  degli  ordini  religiosi,  ch'erano  unitamente  alla  santa 
Sede  l' ultimo  anello  da  spezzarsi  per  avere  in  Francia  solo  un  clero  secolare ,  docile 
ai  giogo  delle  libertà  gallicane.  Un  sistema  fiscale,  tulio  alla  Machiavelli,  apriva 
nelle  finanze  sempre  nuove  lagune,  dove  elaboravansi  non  le  prime  cagioni  della  ri- 
voluzione, ma  certamente  quelle  che  doveao  farla  scoppiare.  Finalmente  degradando 
alla  propria  miseria  la  polilica  eslerna  della  Francia,  prometteva  quello  sciagurato 
Biinistero  la  divisione  della  Polonia  sena'  ostacolo,  senz'  idea  d'intervenirvi:  ecco  gli 
uomini  distruttori  del  parlamento,  eccole  opere  loro,  ecco  il  concelto  che  aveansi  dei 
potere. 

Insistendo  il  ministero  col  romano  pontefice  per  la  soppressione  dei  gesuili ,  pure 
Luigi  XIV ,  liberato  del  parlamento,  non  la  desiderava  individualmente,  che  anzi 
proponessi  di  riunir  tutti  Ì  gesuili  de'  suoi  slati  sotto  una  regola  un  po'  diversa  di 
quella  di  sani'  Ignazio,  progetto  differito  per  le  preghiere  di  Clemente  XIV. 

Ma  la  corte  di  Madrid  querelavasi  molto  delle  pontificie  lentezze,  non  attalentando 
all'  impazienza  di  Carlo  III  le  cautele  di  Clemente  prima  di  dare  l'ultimo  colpo,  onde 
il  re  colle  minaccie  rinforzò  le  domande".  Il  pontefice,  incalzato  dall'adirato  re,  pre- 
golto  a  cooperare  per  togliere  gli  ostacoli  probabili  nelle  corti  cattoliche  di  Germa- 
nia, dove  i  gesuiti  erano  assai  eslimali,  e  il  re  di  Spagna  lì  conosceva  davvero,  per* 
che  invano  avea  teotato  di  vincerli.  I  In;  elettorati  ecclesiastici,  il  Palaliualo,  la  Ba- 
viera, la  Silesia,  la  Svizzera,  la  Polonia  e  i  vasti  domimi  della  casa  d'Austria  in  Boe- 
mia, in  Ungheria,  in  Italia  e  nei  Paesi  Bassi  erano  ricchi  di  mn  Ili  slabili  menti  gesui- 
tici; e  quei  sovrani  non  comandati  da  ministri  filosofi,  reputando  i  gesuili  apostoli 
della  sana  dottrina  e  dei  buoni  costumi,  ne  volevano  per  dovere  la  conservazione. 
Nella  Polonia  i  gesuili,  unici  direttori  dell'  educazione,  dell'  istruzione  e  delle  co- 
scienze, erano  vincolali  per  nascila  alle  famiglie  precipue  dello  stalo  ed  alla  nobiltà 
in  quel  regno  potentissima;  onde  il  primate,  consultato  dal  nunzio,  disse  poter  un 
tal  fallo  cagionare  nello  stato  e  nella  religione  tale  una  scossa,  le  cui  conseguenze 
sarebbero  incalcolabili  ;  e  il  re  di  Polonia  dichiaro  che ,  nonostante  la  sua  deferenza 
per  la  santa  Sede ,  crederebbe  di  tradire  il  massimo  dei  doveri ,  non  adoperando  tutlo 
il  suo  potere  alla  conservazione  dei  gesuiti. 

I  Traile  des  Droits  du  citoyen,  1771.  —  1  Pombal,  Choiscul  et  d'Aranda,  ec. 
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La  Silesìa.  (aduli  iu  dnmioio  a  Federico  II  di  Prussia,  avea  però  ■  an ;i  -\.  i  tutti  i 
cattolici  stabilimenti,  r  quel  sovrano  amiro  ille  lettere  ed  allearmi  aboliva  speciale 
proiezione  ai  gesuiti  di  qorsta  nuova  provincia,  onde  tasteggiato  sulla  soppressione, 
rispose  :  -  I  gesuiti  de'  miei  slati  adempiono  ron  zelo  e  buon  esito  .Ole  loro  funzioni, 
pere ii)  sarebbe  ingiustizia  privameli  -.  I  ftlnioll  di  Parigi .  coi  quali  amiccava  per  |r 
opinioni  temei  arie  in  fallo  di  religione ,  e  più  infoia  per  la  sua  ambizione  della  glo- 
ria let tenni,  lo  sollecitarono  pu  volle  di  caci  iar  i  grsuili  o  !..  Sìlesia:  ma  egli  de- 
rise le  loro  istanze,  rispondendo  i  d'Alembert:  ><  Gannlii  la  iati  olici  religione  nella 
SiWia,  né  lro»ai  migliori  sacerdoti,  migliori  maestri,  migliori  sudditi  dei  gesuiti: 
Don  mi  cale  the  altrove  sicuri  distrutti,  ma  io  devo  proiepgerH  nella  Silrsia;  non 
quadrerà  la  cosa  ai  l.losoti  par'eioi.  ma  a  me  la  filosofia  imperi  d' essere  Fedele 
alle  promesse  ».  Gli  elettori  di  ['reveri .  di  Colonia,  di  Magnnza  e  di  Baviera,  l' e- 
lelior  palatioo,  i  cantoni  svizzeri  di  Lucerna,  Friburgo  e  Soleit.i ,  e  finalmente  la 
repubblica  di  Cer.nva  .  manifestando  al  punt'lke  l'affetto  ad  un  ordine  visibilmente 
utile,  lo  supplicarono  di  non  vedovare  i  loro  stali  dei  fruiti  di  benedizione  clic  vi 
germogliavano  per  le  apostoliche  fatiche  dei  gesuiti. 

Tanta  concordia  di  riclami  contraslava  ron  quel  che  si  fareva  in  Italia,  dove  ai  ge- 
suiti pontificii  venne  inlimalo  formalmente  di  chiudere  i  collegi,  inlerdrtlo  l'istruire, 
il  predicare  c  il  confessare  :  dnpo  poi  vennero  appesii  i  suggelli  a  tulli  gli  archivi 
delle  loro  case,  nelle  quali  a  tale  scopo  mandaronsi  visitatori  apostolici,  furono  con- 
fiscati i  beni  del  collegio  romano,  destinato  al  manlenimenlo  degli  scolastici,  che 
vissero  della  carità  di  lle  persone  pie,  che  di  soppiatto  l'elemosina  ad  essi  largivano, 
perchè  non  fosse  loro  imputala  a  delitto. 

Clemente  impedito  nel  suo  progetto  dalla  resistenza  di  quasi  tulle  leeoni  europee, 
notificò  al  re  di  Spagna  la  cosa  .  dichiarando  che  sussistendo  l'opposizione,  non  po- 
tria  decretare  ['(invocata  soppressione  senza  pericolo  della  pontificia  autorità1  :  invi- 
tavate quindi  a  rinnovare  le  islan?,.*  all'  mi|  i  rateici',  il  i  ni  assenso  avrebbe  motivato 
quello  di  tutti  gli  altri  sovrani.  Carlo  III  si  credette  ingannalo  da  Clemente,  attri- 
buendone l' enunciale  diflu  ull.ì  n  alla  pi im II. immilli ,  o  ri tla  connivenza  colle  corti  av- 
verse: onde  poco  mancò  che  nei  primi  moli  d' ira  e  di  dispetto  non  precipitasse  la 
cosa  in  modo  scandaloso;  ma  chetatosi ,  sollecito  vivamente  la  coopcrazione  drl  re, 
di  Francia  e  di  quel  del  Portogallo  presso  Maria  Teresa.  Allora  l'ombai,  che  sempre 
regnava  a  Lisbona  sotlo  il  nome  di  Giuseppe,  emanò  ordini  precisi  all'  ambaseiator 
portoghese  in  Germania.  Choiseul,  altero  e  petuhrite  vcr.io  il  suo  signore,  era  ra- 
duto in  sommo  disfavore,  ma  il  nuovo  ministero  di  Luigi  XV,  avendo  falli  suoi  tutti 
gì'  interessi  della  Spagna,  opinava  di  non  poter  indietreggiare;  onde  fu  accolla  la 
domanda  di  Carlo  III,  e  dato  ordine  al  ministro  francese  in  Vienna  di  concorrere 
con  quelli  delle  altre  due  corti:  e  Inllo  questo  era  rinfurialo  da  una  lettera  di  Carlo  111, 
che  descrive,!  con  naturalezza  la  passione  e  i  tormrnli  di  questo  principe,  onde  Ala- 
ria  Teresa  ne  parve  commossa,  non  mutando  peni  consiglio.  Ma  Giuseppe  il,  già 
imperatore,  celebre  poi  per  gì'  irreligiosi  tentativi,  combinò  l' opera  sua  con  quella 
degli  ambasrialori,  dicendo  alla  madre  che  ima  resistenza  più  lunga  potrebbe  susci- 
tare l' inimicizia  colle  tre  corone,  e  fors'  arno  lo  scisma.  i\on  iciieite  .Viaria  Teresa  se 
non  al  più  efficace  inlervenlo  della  figlia  regina  di  iNapnli ,  che  nelle  sue  lettere  l'in- 
calzava con  tulli  gli  argomenti  o  immaginali  o  da  altri  suggeriti,  come  affermò  rlla 
stessa  a  molli  quando  Ferdinando  richiamò  i  gesuiti  nel  lttdì,  asserendo  di  voler 
eoo  tale  confessione  risarcire  il  male  d'aver  contribuito  alla  loro  soppressione.  Maria 
Teresa  era  quindi  pressata  e  dalle  persone  a  lei  più  care,  e  dai  teologi  che  la  circon- 
venivano, per  cui  cogli  occhi  molli  di  lagrime,  assumendo  Din  a  testimonio  della 
rettitudine  delle  sue  intenzioni,  assenti  all'  inchiesta  del  pimLeiice,  scrivendogli  che 
ella  non  si  sarebbe  mai  determinala  da  sé  a  ciò,  ma  che  reputando  Sua  Santità  la 
soppressione  dei  gesuiti  assolutamente  necessaria  .  non  vi  si  opporrebbe,  come  do- 
cile figlia  della  Chiesa  e  della  santa  Sede.  L' olteuulo  assenso  fu  un  trionfo  per  la 
corte  di  Madrid,  le  cui  nuove  sollecitazioni  nelle  corti  cattoliche  di  Germania  e  di 
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Polonia  eoo  iocoulrarono  difficoltà:  come  polevauu  opporsi,  visto  l'esempio  dulia 
pia  AUria  Teresa  7  Quindi  cedettero  anche  tutti  gli  stati  minori,  seguendo  a  malin- 
cuore il  torrente  dell'  opinion?. 

Fùtile  le  negoziauoni  protette ,  per  quattro  anni,  Clemente  XIV  dotta  processare 
la  Compagnia  di  Gesù,  o  sopprìmerla  puramente  e  assolutamente  in  fona  dell' on- 
nipotenza pontificia.  Erano  tali  le  angoscie  che  lo  tormentavano,  che  non  ardi  effet- 
tuare la  distruzione  dei  gesuiti  con  bolla  solenne,  giudicando  che  un  semplice  breve 
saria  più  opportuno;  e  schivo  di  comporlo  (gli  stesso,  ne  ìnciimbenzò  il  generale  dei 
Pia  risii.  Necessitarono  ancora  nuove  querele  e  nue-ve  minacele  degli  ambasciatori 
che  lo  assediavano  per  determinarlo  ad  apporvi  !a  firma:  firmollo  infatto,  ma  il  breve 
non  fu  pubblicato ,  né  aflisso  nei  luoghi  destinali  in  Roma  alla  promulgazione  delie 
leggi,  nè  iu  Campo  di  flora,  ne  alle  porte  di  San  Pietro,  non  fu  nemmeno  registrato  in 
cancelleria;  pubblicazione  e  registratura  sempre  in  uso  anche  per  le  bolle,  onde  ab- 
biali forza  di  legge.  Una  bolla  importava  il  concistoro,  per  sentirvi  il  parere  dei  car- 
dinali convocali  ;  onde  per  chiedere  la  probabile  opposizione  della  parie  maggioro  e 
più  retta  del  siero  collegio ,  diede  al  decreto  la  forma  di  breve,  chiamando  a.  consi- 
glili, privato  cinque  cardinali  che  il  pontefice  sapeva  b'gii  alle  corone  coalizzate  per 
la  distruzione  dei  gesuiti:  in  presenza  di  questi  suggellò  l'alto- che  distruggila  un 
bellissimo  monumento,  e  un  validissimo  propugnacolo  della  Chiesa  romana.  Nel  Sii  Ut 
gì*»  1773  fu  segnato  il  famoso  breve  Dominus  ac  Redemplor  nosfer,  che  sopprimeva 
la  Sqcù-là,  in  lutto  l' orbe  cristiano ,  ca niellandola  djl  quadro  degli  ordini  rtligiosii 
Così  ebbi;  lermiiie,  dopo  due  secoli  di  vili,  la  Società  di  Gesù  confermata,  di  tasti 
pontefici,  da  lauti  sovrani  protella,  da  Unii  celebrati  uomini  illustrala,  solennemente 
preconizzala  da  un  concilio  generale,  a  cu:  lanli  popoli  doveauo  la  loro  santifica- 
zione; quella  Società  che  vide  nove  suoi  membri  collocati  sull'altare,  che  alla  Chiesa 
avrà;  dato  migliaia  di  missiouarii ,  dei  quali  ottocento  e  più  martiri  iti  menu  di  un 
secolo  '. 

1  gesuiti  soppressi  non  nou  levarono  la  parola  ai  lamenti,  nè  tolsero  il  velo  delle 
passioni  che  armale  aveano  contro  loro  le  poleuze  della  terra  :  lutti,  sommessi  invece 
al  capo  della  Chiesa  provarono  essere  figli  nou  tralignali  dai  padri,  e  la  Società, 
ipspiiui trite  ad  essi  di  tanta  rassegnazione ,  non  meritevole  dell?  incorsa,  universale 
proscrizione.  Ecco  che  scriveva  il  celebre-padre  di  NeuvilLe  ad  un  confiate! b>,  quando 
seppe  la  fatale  notizia  della  soppressione.  "  La,  Società  non  è  più....  permei  le  tu  mi  di 
parlarvi  da  padre  e  da  amico  intorno  a  cotesta  tragica  rivoluzione,  meraviglia  delia 
posterità.  Non  una  parolai  non  un  guardo,  non  un  accento  di.  querela  e  di  susurro;; 
rispetto  inalienabile  alla. Sede  apostolica  e  al  pontefice  che  l'occupa;  sommissione 
perfetta  ai  rigidi  voleri ,  ma  pur  sempre  adorabili  della  Provideraa ,  c  all'  autorità 
eh'  è  Mromenio  de' suoi  giudiiii ,  nella  cui  profondità  non  debbiamo  temerari!  inol- 
trare Iu. sguardo:  estendiamo  i  lamenti,  i  gemiti  e  le  lagrime  solo  al. cospetto  del  Si* 
gnore  e  ne'  suoi  tabernacoli,  e  il  nostro  giusto  dolore  non  abbia  altro  interpoete  che 
un  silenzio  di  pace,  di  modestia  e  d'obbedienza.  Non  dimentichiamo. le  istruzioni  e 
gli  esempii  che  dubbiamo  alla  Società,  mostrando  colla  nostra  condotta  esser  ella  de- 
gna di  miglior  surte.  I  discorsi  e  le  opere  dei  figli  sieno  l'apologia  delia  madre,  giu- 
Stificasioua  cluquenliwima  e  persuaditrice  ,  unica  conveniente  promessa  e  legiuimav 
Desiderammo  di  servire  alla  religione  collo  zelo  e  coli' ingegno,  serviamo  a.lei  colla 
n06toa  caduta  a  colla  nostra  sventura.  Voi.  non  dubitate,  confratello  carissime,  dello 
stato  penoso  dell'animo  mio  edel  mio  cuore,  vedendo  lai  distruzione  di.qiiesla  So- 
cietà,, a  cui  tutto  devo.,  virtù,,  talento*  fuma;  posso  diiedi  ber  ad  ogniiistanto  uVott 
lice  del/ amarezza  e  dell'  obbrobrio  sino  alla  feccia.  Mai  chi  potriai lamentarsi,  se  volger 
lo  sguardo,  a  Gesù  crocifisso?  Iddio  delle  misericordie,  che  affanna  quaggiù  coi  gnai 
onde  sperimentate  il  giusto,  ravviare  al  bene  il  peccatore ,  e  purificare  il  penitente  r 
mi  visita  adesso  con  una.  sventura  personale;  perdei  il  mio.  diletto  e  rispettabile  frar- 
tello,  marni  consolai!  pensiero  che  ricco  di  virtù  fu  il  lungo  suo  viaggio-,  e  che'd  Si- 
gnore lo  tolse  dal  vedere  lo  spettacolo  doloroso-  della  Swiietì  distrutta;  lo  raoco- 
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mando  alle  vostre  preghiere  e  a  quelle  dei  nostri  padri  prolusili  ...  Lrano  questi  sen- 
timenti e  il  linguaggio  dei  membri  della  di.'  ivlla  .  imgrrf.-azioue,  era  l'ultima  lezione 
attinta  dalla  kiro  madre:  accettarono  quest'eredità  d'obbedienza  e  di  rassegnazione, 
preziosamente  conservandola  nella  ferma  speranza  divider  un  dì  ravvivala  la  loro 
Società  e  rivendicala  al  pristino  onore. 

Prima  d'esaminare  l'essenza  e  la  forma  dei  breve,  in  forza  di  cui  furono  soppressi 
i  gesuiti,  dobbiamo  narrare  gli  avvenimenti  strani  1  -he  lu  seguirono  immediatamente. 

Il  breve  di  soppressione  fu  uolilicalo  il  Ili  agosto  a  oli' ore  di  sera,  alla  rasa  pro- 
fessa e  alle  altre  di  Roma,  dai  deputati  d'una  commissione  da  pochi  giorni  costi- 
tuita, e  composta  di  selle  membri .  notissimi  nemici  di  lla  Compagnia  di  Gesù  '.  Fa- 
ccano  corico  ai  deputati  sbirri  e  armigeri,  onde  un  allo  tatto  ecclesia  slieo  snrli  l'ap- 
parenza d'una  militar  esecuzione11.  1  gesuiti ,  già  malmenali  come  colpevoli,  erano 
minacciali  di  scomunica  dal  breve,  e  di  iiaioueita  e  carabina  dagli  esecutori  ,  onde 
all'  intimazione  fatta  risposero  sol  tomi-I  tersi  de-si  senza  alcuna  risi  rea  agii  ordini  di 
Sua  Sant'iti.  Si  apposero  dopo  1  suggelli  a  quaulo  dicrvasila  cassa  della  Società  ;  supe 
ponevano  di  cavarue  immensi  lesoti;  ma  invece  dei  sognati  milioni  non  trovarono 
nella  cassa  delle  case  gr'.;uitii  he  quanto  appena  li  ist  isse  a  pagare  i  debiti  in  corso  e 
odia  cassa  generale  400,000  lire  di  debiti  contraili  e  per  le  missioni  lontane  e  t!ei 
sussidi!  dati  ai  gesuili  portoghesi  e  francesi ,  esiliati  0  spatriati.  In  Roma  come  in 
ogo'allro  luogo,  i  gesuili  poverissimi  nelle  celle,  decoravano  però  le  chiese  con 
tutta  la  magnificenza  debita  alla  casa  del  Signore;  e  in  esse  penetrarono  i  deputati 
della  commissione;  ma  stendiamo  un  velo  sulle  depredazioni  e  sulle  prufanaaioni  là 
commesse. 

Clemente,  irrequieto  su!!1  esito  delta  visita  de'  suoi  commissarii  nelle  varie  case  di 
Roma,  avea  vegliato  molta  parie  della  notte,  e  il  domani  mattina  si  disse  contento  ed 
edificato  della  sommissione  dei  gesuiti.3  Però  le  continue  istigazioni  chi  l'assediavano 
l'indussero  a  derogare  la  sera  stessa,  al  breve  ,  comandando  i' arresto  de]  padre 
Rirci,  de' suoi  assistenti  e  del  srg-elario  generale,  come  membri  principali  della  So- 
cietà; poi  del  padre  paure,  perchè  non  scrivesse  conlrti  il  breve,  poi  del  padre  Fora- 
stici1, sospetto  autore  d' una  lettera  in  cui  censurava*!  il  breve,  indi  del  padre  Gautier 
sospetlodi  aver  consigliata  la  fugaauu  confi  afelio,  e  linai  in  e  ni  e  di  molli  altri;  lutti 
imprigionati  al  castello  Sant'Angelo,  e  sottoposti  a  vessazioni  devoluto  alla  commis- 
sione incaricata  dell'istruzione  del  processo. 

Queste  severe  misure  suppongono  delitti  certi, gravi  e  provati;  vediamoli  nell'in- 
terrogatorio dei  prigionieri.  Abbiam  quell'intero  del  padre  il. ed ,  strillo  di  suo  pu- 
gno e  da  lui  firmalo  *,  stampato  a  Roma  nel  giugno  t"7."),  e  riconosciuto  fedelissimo 
dal  giudice  processante,  ne  con  tradotto  da  nessuno  dei  cardinali  commissari!.  Del 
resto,  se  non  fosse  stato  fedele,  la  commissione  con  un  mezzo  se  111  pi  iti  saimo  ne  poteva 
dimostrare  la  falsila  non  solo  ai  Romani,  ma  a  tutto  il  mondo,  pubblicando  il  vero 
processo  e  rivelando  i  delitti  degni  del  fumo,  o  .almeno  della  morie.  Venne  interro- 
gato primieramente  il  padre  Ricci  se  avesse  appianalo  mobili  o  danaro  nei  sotter- 
ranei della  casa,  o  se  avesse  mandato  fuori  di  Moina  per  conservarlo,  o  se  altri  col 
suo  consenso  l'avessero  fatto;  rispose  «Nulla  aver  nascosto,  uè  fallo  nasronderr,  sia 
prima,  sia  dopo  il  sequestro;  essere  bugiarda  diuria,  fabbricala  dalla  maliziao  moti- 
vata dalla  magni  ti  cen  sa  delle  1  hiesc  gesuitiche,  quella  dei  tesori  nascosti  n.  —  Inter- 
rogalo se  nel  tempo  del  suo  generalato  avesse  introdotto  quali  he  mutamento  nell'itti- 
luto?  -  Nessuno,  rispose, ma  averlo  anzi  conservato  in  tutta  l'integrità».  — Interrogato 
se  v'erano  abusi  nell'ordine?  rispose  »  Non  esservene  per  la  divina  misericordia  al- 
cuno propagato,  ami  molta  regolarità  ,  molta  pietà,  molto  zelo,  molla  concordia  e 
molta  carità;  e  n'era  prova  indubbia  il  non  esservi  sialo  nemmeno  nei  momenti  delle 
persecuzioni  e  delle  più  gravi  sciagure  uè  un  disordine,  uè  un  tumulto  interno,  tulli 

I  I  nomi  ilei  inemlici  ili  questa  cuiuinis-.iuiie  sono  di  difillo  storico:  erano  i  cardi- 
sali  Corsini,  Canali,  Zelaila,  CaraGa,  detto  Traicitg,  Alarefosthi,  c  i  prelati  All'ani 
«  Macedonio. 
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amando  il  loro  stato  :  e  ohe  sp,  giusta  l'umana  condizione,  qualche  abuso  sorgeva ,  i 
superiori  vi  riparavano  subito  e  convenevolmente  ».  —  Interrogalo  se,  dopo  la  sop- 
pressioni: della  Compagnia ,  ardeva  perduta  la  sua  autorità?  rispose  «  Esserne  per- 
suasissimo,  e  sol  un  pano  polir  supporre  diversamente  ».  Le  altre  domande  rran  di 
cose  clie  non  potevano  costituire  materia  d'accusa.  Ecco  dunque  tutto  il  processi)  del 
generale1:  eppure  il  brevi-  di  soppressione  imputa  una  moltitudine  di  delitti  alla  Com- 
pagnia, di  cui  egli  era  capo  ;  e  perchè  non  venne  interrogato  partitamene  su  tutti  ? 
Se  colpevole  la  Compagnia,  come  mai  innocente  il  capo,  come  mai  non  piò  reo  degli 
altri?  E  se  non  interrogato  riguardo  alle  accuse  contenute  nel  breve,  lo  dobbiamo  alla 
disperatone  dì  trovarlo  colpevole,  e  al  timor  che  egli  rivelasse  ad  evidenza  essere  la 
Compagnia  e  il  suo  capo  vittime  d'una  persecuzione?  Ma  perchè  incolpevoli  ge- 
mono per  alcuni  anni  nel  profondo  d' un  carcere  ?  perchè  codesta  affettazione  dì  pro- 
lungar indefinitamente  i  processi?  perchè  l'ostinalo  rifiuto  di  pronunziar  un  giu- 
dizio, qualunque  fi  fosse?  E  perchè  finalmente  ,  rimessi  in  libertà  i  superstiti  alla, 
morie  di  Clemente  XIV,  dovettero  far  giuramento  d' unqna  parlare  del  loro  interro- 
gatorio? Domande  ed  altre  analoghe  tutte  pubbliche,  cui  i  commissarii  e  gli  agenti 
non  sapeva  n  rispondere. 

Tolti  chiedevano,  come  mai  in  una  causa  appartenente  a  tulio  il  cristianesimo 
si  fosse  preferito  il  volo  dei  nemici  dichiarati  della  Chiesa  che  volevano  la  soppres- 
sione dei  gesuiti  a  quello  di  quasi  tutti  i  vescovi  del  mondo  cristiano;  come  mai  le 
istanze  d'  un  solo  sovrano,  Carlo  HI,  avessero  potuto  paralizzare  la  ripugnanza  de- 
gli altri  sovrani,  contrarli  alla  violenta  determinazione?"  Chiedevano  con  qual  diritto 
Carlo  111  avesse  pollilo  insistere  sulla  soppressione  dei  gesuiti  tedeschi,  polacchi  e 
italiani,  e  che  mai  gli  avessero  fatto?  Se  offeso  da' suoi,  poteva  punirli,,  ma  non  per- 
seguitare stranieri  dei  quali  erano  contenti  i  rispettivi  sovrani:  con  qual  diritto  avea 
comandala  una  sentenza  di  condanna  contro  tulli,  prima  di  provarli  delinquenti, 
egli  i  he  non  poteva  in  diritto  farne  condannar  un  solo,  senza  produrre  le  accuse  al 
giudizio  del  tribunale?  Perchè  implacabile  nell'odio,  era  forse  infallibile  ne1  suoi 
pensamenti?  Era  giusto  aver  piena  fede  in  lui,  obbedendo  ciecamente  agli  ordini 
suoi?  Come  mai  un  pontefice,  giudice  supremo  in  ciò,  avea  piegato  a  tali  comandi, 
condannando  in  corpo  ventimila  religiosi  senza  esame,  senza  delitto  provato,  per 
blandire  al  beneplacito  di  Carlo  III?  Chiedevano,  perchè  invece  della  soppressione 
non  fosse  stala  loro  proposta  una  riforma  :  se  rifiutata,  ecco  un  motivo  imperioso  per 
esigerla,  eccoli  colpevoli,  ecco  giustificata  la  soppressione.  Oppure  erano  essenzial- 
mente irreformabili  ?  Ma  s'ignorava  forse  che  il  celebre  assioma,  sin/  ut  SUnl,  aut 
non  siili,  tanto  rinfacciato  al  padre  Ricci,  non  era  ne  suo,  nè  di  nessun  gesuita  ?  Chie- 
devano finalmente  se  oltre  1"  arcano  motivo  di  Curio  III  non  ne  esistessero  altri ,  an- 
ch' essi  occulti ,  ma  più  facili  a  scrutarsi,  che  determinassero  i  nemici  dei  gesuiti  a 
volerne  l'immediata  soppressione;  se  questi  motivi  erano:  i.°  l'affetto  palese  e  co- 
stante della  Società  alla  santa  Sede,  affetto  ereditalo  dal  padre  sant'Ignazio,  massimo 
delitto  in  faccia  alla  francese  magistratura  :  2."  la  guerra  guerreggiala  prima  contro 
il  calvinismo,  poi  conico  il  giansenismo,  poi  contro  il  filosofismo,  e  l' odio  accanito 
di  questi  nemici  della  Chiesa  e  della  religione  fino  al  di  in  cui  atterrarono  la  Società 
gesuitica  :  3."  l' utile  dei  ministri  filosofi  d'allora,  che  non  volevano  circondar  i  so- 
vrani di  confessori,  precettori  e  predicatori  capaci  di  denudare  molti  misteri,  e  di 
paralizzare  molti  progetti:  è  noto  infatlo  quanto  operarono  Carvalho  a  Lisbona, 
d'Arancia  a  Madrid,  e  Choiseul,  favorito  da  una  cortigiana,  a  Versailles. 

Jtapporto  all'interesse  e  alla  forma  del  breve,  era  ragione  di  meraviglia  il  leggervi, 
comi-  primo  movente  della  soppressione,  il  bisogno  dtlla  pace,  di  quella  pace  da. 
Gesù  Cristo  promessa  e  largita  al  mondo,  mentre  appariva  la  vera  cagione  nel  desi- 
derio dei  consiglieri  di  Clemente  XIV  di  riscattare  Avignone  e  Benevento  dai  prin- 
cipi che  se  n'  eran  fatti  padroni,  immolando  per  ciò  a  crudeli  passioni  alcune  migliaia 

i  Velli  i  giornali  del  i  77. 1,  le  Lrttivs  sur  h  s  pr<  mv/nrer  filila  f  inire  IcsJèsui- 
Ics  un  ehàlaiu  Saint- Ange,  stampate  nel  1777.  ed  altre  opere  dcll'istcsso  tempo, 
*  PcmbaJj  Choiseul  et  d'Armida,  ce.  p.  i3o-i34. 
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d'innocenti,  e  ai  nemici  della  Chiesa,  i  più  zelanti  e  fedeli  difensori  di  lei.  Altra  ca- 
gione di  meraviglia  era  il  leggervi  una  lunga  enumerazione d'ordini  soppressi,  tulli 
però  per  prove  acquisii?  con  procedure  e  con  giuridiche  informazioni,  mentre  pei 
gesuiti  cransi  conculcale  tulle  le  formalità  legali.  I.rggevansi  inoltre  nel  breve  mol- 
tissime e  gravissime  accuse,  clic,  supposte  vere,  ricadevano  quasi  tutte  su  gesuiti 
morti  già  da  lungo  tempo,  iiiv»iiiti<':tiiti  cernirò  quelli  del  -1 77:1:  accuse  che  in  gran 
parte  sarebbero  stale  a  danno  della  santa  Sede,  che,  ad  onta  dei  decreti  conciliari, 
introdusse  quello  sterminalo  numero  d'  ordini  religiosi,  amaramente  riprovato  dal 
breve,  dove  leggevansi  pure  molte  asseu.ìoni  evidentemente  false,  come  il  supposto 
privilegio  dei  gesuiti  di  violare  a  loro  talento  le  leggi  de!  digiuno  e  dell'  asliuenza, 
d  bando  ad  essi  intimalo  da  Enrico  IV,  che  invece  emanò  l' editto  del  loro  richiamo, 
la  pretesa  violenza  con  cui  estorsero  a  Clemente  Xlll  la  bolla  Iposloliciim,  l' inten- 
zione gratuiiamen  [e  regalala  a  questo  ponlelice  di  sopprimerli  prima  di  morire,  il 
negare  il  senso  dell'approvazione  alle  parole  del  tridentino  concilio,  che  dichiaranti 
il  loro  istituto  pio  e  approvato  dalla  santa  Sede.  Era  inconcepibile  anche  la  proi- 
bizione inculcata  solto  pena  di  scomunica  a  chiunque,  perfino  ai  vescovi,  di  oppu- 
gnare o  di  proteggere  la  soppressione,  o  di  parlarne  comunque,  perchè  cosi  stoma- 
nicavasi  quasi  lutto  l'orbe  cattolico,  che  certamente  parlonue,  e  moltissimo.  Dubitavano 
anco  che  un  breve,  un  semplice  breve,  peppur  pubblicalo  giusta  le  usate  formalità, 
potesse  aver  vigor  di  legge,  e  annullare  la  solenne  bolla  di  Clemente  Xlll  pubblicata 
sei  anni  prima  ,  e  ottanta  altre  bolle  di  diecinove  suoi  antecessori.  Finalmente  era 
scandalosa  la  clausola  del  brrve,  che  aggiudicava  tutti  i  beni  della  soppressa  Società 
alla  santa  Sede,  e  più  scandaloso  ancora  l' averli  lasciati,  dopo  reclamo  ai  principi , 
non  eccettuando  le  chiese,  gli  ornamenti  e  i  sacri  vasi,  onde  dappertutto  vidersì  or- 
ribili «echeggi,  e  spaventevoli  profanazioni  :  ecco  le  severe  considerazioni  suscitate 
in  lutti  dal  primo  apparire  del  breve  di  Clemente  XIV. 

Vedute  le  conseguenze  del  breve  in  Roma,  vediamo  che  avvenne  altrove.  Fu  gran 
gaudio  in  tutti  i  nemici  della  Chiesa;  onde  i  calvinisti  francesi  rifuggiti  in  Olanda 
festeggiarono  pubblicamente  la  soppressione  della  Società,  e  la  bambina  chiesa  gian- 
senista d'  Utrecht  più  oltre  andò,  battendo  una  medaglia  in  onore  di  ouello  che  ne 
consumava  la  distruzione;  e  la  razione  filosofica,  giubilando  d' essersi  sbarazzala  di 
quelli  ch'essa  intitolava  granatieri  del  fanatismo,  avanzò  infìnilamenle  le  sue  spe- 
ranze e  le  pretese.  "  Vedo  adesso  tutto  roseo,  diceva  d'Alembert,  piantata  la  tolle- 
ranza, richiamali  i  protestanti,  coniugali  i  preti,  abolita  la  confessione,  e  schiaccialo 
il  fanatismo  ».  La  gioia  degli  empii  siaci  misura  del  dolore  dei  saggi  edei  religiosi, 
e  specialmente  dei  vescovi  che  con  tanto  zelo  e  concordia  a  verno  cooperato  agli  sforai 
di  Clemente  Xlll  a  tener  lontana  una  catastrofe  senz'esempio  negli  annali  ecclesiastici. 

Clemente  XIV  ebbe  quindi  la  sventura  d'essere  enromiato  dai  nemici  della  reli- 
gione, e  biasimato  dal  corpo  episcopale:  ebbe  pure  altre  umiliazioni  ',  perchè  il  mi- 
nistero di  Luigi  XV  proibiva  la  pubblicazione  del  suo  breve»,  cosi  anche  quel  di  Na- 
poli, e  di  Prussia,  e  l'imperatrice  delle  Russie,  sotto  pena  di  morte,  e  il  re  dì  Spagna 
che  lant'erasi  affaticato  per  ottenerlo,  trovavalo  insufficiente,  e  voleva  una  bolla.  Fu  più 
accondiscendente  il  re  del  Portogallo,  onde  a  Lisbona  Carvalho  festeggiò  con  un  Te 
Deum  la  soppressione  dei  gesuiti.  Gli  altri  governi  invece  erano  malcontenti  del  breve, 
per  mi  l'eseguirono  con  tanti  riguardi  e  con  tanta  convenevolezza,  che  ben  rivela- 
vano il  sentimento  sincerodi  stima  e  d'affetto  che  in  essi  vivea  per  la  distrutta  Sodelà. 
11  re  di  Prussia  amava  nei  gesuiti  gli  uomini  probi,  dotti  e  pii,  e  perciò  mirabilmente 
atti  al  pubblico  insegnamento,  onde  ne  volle  conservati  i  collegi,  le  case,  e  i  beni  nella 
Silesia,  obbligato  Clemente  a  consentirvi.  Ganganelli,  scriveva  questo  sovrano  a 
Voltaire,  mi  lascia  i  miei  cari  gesuiti  dovunque  perseguitati  ;  ne  conserverò  il  prezioso 
seme,  oude  provvederne  un  di  tulli  quelli  che  vorranno  coltivare  questa  rara  pianta  •■. 
E  indarno  Voltaire  e  d'Alembert  tentarono  di  fargli  mutar  consiglio:  «  Dovetti  cote 

1  Pombal.  CIioìjcuI  et  d'Aranda,er.,p.  1 35-i3t>.  —  s  Del  resto  il  breve  non  parla  dei 
gesuiti  francesi. perchè  non  liillujrei'iiicssiiatMi'iiiciilc  XIV:  tacila  ili.-liiarfliione,chcsop- 
p ressi  dal  poter  seeularc  i  gesuiti,  erano  legalmente  scnia  bisogna  clallru  autorità. 
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ott(,  risponde»,  quest'ordine,  perchè  nei  noslri  parsi  non  v'  è  cattolico  letterato 
fuorché  nei  gesuiti;  non  abbiamo  nessuno  atto  ad  occupare  le  elusi  :  bisognava  tener 
i  gesuiti ,  o  sopprimere  le  scuole  ». 

Giuseppe  il,  nuovo  imperatore  di  Germania,  cui  Federico  avea  partecipato  le  ine 
idee  rapporto  ai  gesuiti,  quasi  quasi  l'imitava:  questo  sovrano,  non  sospetto  di  pre- 
dilezione per  gli  ordini  religiosi ,  visitando  la  Transiltama  nel  1773 ,  fu  testimonio 
della  conversione  di  sette  mila  famiglie  scismatiche  dai  Resulti  ravviate  al  grembo 
della  Chiesa ,  onde  da  tanta  conquista  eransl  assai  modificate  le  sue  prevenzioni,  ma 
alla  fin  line  predominami! lo  i  filosofici  pregiudizi!. 

Caterina  II,  imperatrice  delle  Russie,  r.onnbbe  meglio  gì'  interessi  della  religione  e 
della  morale.  Arruolata,  come  il  re  di  Prussia,  sotto  la  filosofica  bandiera  per  ragioni 
potentissime,  teneva  un  governo  farle  e  un  regno  splendido;  ma  avrà  una  triste  mis- 
sione a  compiere,  quella  cioè  di  far  dimenticare  l'origine  del  sua  regnare,  o  s'era  pas- 
sibile, nascondere  a  tutti  le  triste  circostanze  e  gli  ultimi  istanti  della  vita  dell'infe- 
lice suo  Consorte.  Caterina,  supponendo  i  filosofi  padroni  della  fama,  direttori  privi- 
legiali dell'  opinione  pubblica ,  credette  in  loro  balia  la  propria  riputazione ,  cercò 
-quindi  di  amicarteli,  o  piuttosto  di  parteggiar  con  essi;  per  cui  Voltaire  dissetile 
suo  manto  avrebbe  afillo  torlo  presso  la  posterità.  Fa  quindi  meraviglia  come 
dessa  siasi  attraversata  ai  progetti  filosofici ,  proteggendo  i  gesuiti  ;  ma  quando  ella 
cosi  operò,  s'era  già  vincolati  i  filosofi  calla  catena  dell'interesse,  e  non  poteva  pni 
paventarli.  Signora  della  Russia  Bianca,  tolta  alla  Polonia,  sapeva  quel  paese  popo- 
losissimo di  cattolici  aver  molti  collegi  e  molte  missioni  gesuitiche;  e  srbbeoe  natu- 
ralmente nemica  ad  una  Società  cui  primo  dovere  era  combattere  losdisma  e  l'eresi», 
pure,  conosciuti  quei  frali  utilissimi  all'  educazioni  della  gioventù ,  all'istruzione  dei 
popoli ,  e  particolarmente  alla  conservazione  delia  morate,  e  dell' obbedienti  ai  so- 
vrani, volle  assolutamente  dal  pontefice  la  conseT razione  dei  gesuiti  Mila  Russia 
Bianca  :  «  Il  rifiato  della  mia  dimanda ,  scrisse  cosi  al  papa,  m' obbligherebbe  a  to- 
gliere ai  cattolici  la  protezione  ad  essi  accordata  *  ».  Clemente  le  presentò  i  disordini 
di  questa  «in  ser  razione  inolia  al  breve  di  soppressione,  ioatò  presso  lei  anche  Cartelli; 
ma  Caterina  fu  irremovibile,  e  fu  d'  uopo  piegare  alla  volontà  di  lei,  sanzionando 
almeno  tacitamente  e  fino  a  nuov'  ordine  l'istituto  dei  graniti  per  la  Jlussia  Diane». 
Così  la  Provvidenza  per  vie  arcane  e  insperate  deludeva  tulle  le  precauzioni  della 
mondana  prudenza,  sortendo  quella  piccola  colonia  ad  essere  il  geme  della  rigene- 
razione della  Compagnia  ili  Gesù.  Mirabile  circostanza  iu  quella  grande  catastrofe 
che  i  gesuiti  abbiano  avuto  un  asilo  sicuro  presso  t  sovrani  eretici  e  scismatici,  come 
aortiti  a  conservare  le  preziose  reliquie  di  quella  milizia  cristiana  tanto  terribile  alio 
scisma  ed  ab"  eresia». 

Clemente,  oltre  i  guai  esterni,  ebbe  a  subire  altre  più  amare  a  fili /.ioni ,  che  1'  ungo, 
-sciarono  sino  al  temine  della  vita*:  non  poteva  ignorare  essere  la  soppressione  dei 
gesuiti  un  gravissimo  danno  all'educazione  in  Europa  ed  alle  lontane  missioni,  e 
un  trionfo  dell'empietà,  dell' eresia  e  del  libertinaggio;  pensiero  incessante  che  gii 
agitava  t'anima,  e  gli  esaltava  l'imaginazione,  onde  sovra  le  credendosi  som,  esda- 
mava :  •  compuisusfèci!  ampxlsiis  feci!  la  violenta  !  si,  la  violenza  m'estorse  il  fatai 
breve!  -  Un  giorno,  celebrando  messa,  lasciò  sfuggire  questo  lameulo:  -  Che  vutl 
da  me  ancora  il  redi  Spagna?  non  feci  già  troppo  per  lui?"  Assorlo  continuamente 
io  queste  idee  che  gli  avvelenavano  la  vita,  divenne  cupo  e  ma' incuoilo  ;  e  suri  tro- 
vava conforto  a  tante  agitazioni,  come  poi  disse  ad  uu  intimo  suo  confidente,  se  ■db 
quando  fermava,  il  proposito  di  riparare  il  male  fallo  alla  Chiesa  colla  sua  fiac- 


1  Porobal,  Choiseurc  d'Aranda.  ce.  p.  i3;.  —  «De  Sai nt-Victor. Tableau  de  Pa- 
ris, t.  4,  part.  i,  p.  35o.  — ■*  Pombal,  Choiseul  e  d'Aranda,  ec.  p.  i38. 

*  Parlossi  d'una  ritrattazione  lasciata  da  Clemente  al  suo  confessore,  in  data  del 
a9  B*V°  "77.41  giorno  iMra  festa  di  san  Pietro,  scritta  in  latrilo,  e  inserita  per 
Intero  re  unaMonn  dei  desiati  scritta  in  tedesco  da  Pietro  Filippo  WohT,  stampata 
a  Zurìgo  nel  1791,  part.  3,  pag.  ig6  e  scg.  Noti  può  essere  sospetto  l'autore,  per- 
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Dicemmo  non  ignorare  Clemente  XII  che  l.i  soppressione  dei  gesuiti  recava  terri- 
bile danna  alle  missioni  ed  all'  educazione:  in  ratto  languirono  i  in  medi  ala  meri  le  le 
missioni  nazionali ,  ravvivataci  del  fervore  nelle  diocesi  e  nelle  parrocchie, riparatrici 
discendali,  eccitatrici  dello  zelo  religioso,  e  quasi  tutte  falle  dai  gesuiti.  Fu  più  de- 
solante ancora  il  danno  delle  missioni  straniare,  che  quasi  lutle  cessarono,  perchè  la 
Sorirlà  gesuitica,  rhc  le  aveva  m  ira  hi  I  meo  le  organisi;,  le,  unica  allingeva  dalie  proprie 
istituzioni  mezzi  incessanti  di  tenerle  lluridr,  e  di  svilupparne  coni  pi  et  amen  le  i  pro- 
gressi fra  i  mille  ostacoli  ih  i  ni  sono  circondate  '. 

Questa  osservazione  ci  richiama  a  considerare  lo  sialo  della  cattolici  religione  sotto 
Clrmrnle  XIV,  in  alcune  lontane  regioni  da  noi  già  esplorale. 

Il  frate  Baziu  ,  già  meilied  di  Thamas  Konli  kan,  die  atea  dimoralo  tanto  tempo 
Ìb  Persia,  venuto  a  Canlon,  d'onde  vnlea  partir  p<r  l'echino,  ne  fu  impedito  dal  go- 
verno locale.  Caduto  malato  allora  il  cjiiiuto  tiglio  dell*  imperatore,  vennero  interro- 
gati i  gesuiti  della  espilale  se  mai  conoscessero  qualche  Europeo  versilo  nella  medi- 
dna:  risposero  esserne  giunto  uno  a  Cantini;  onde  immediatamente  l'imperatore 
sprdi  in  cerea  di  Ini  un  corriere  straordinario;  ma  frate  Daziti  era  già  partilo  ,  non 
polendo  fermarsi  a  Caiilon  dopo  la  partenza  dei  vascelli  europei,  e  Macao  non  es- 
sendo più  asilo  sicuro  ai  gesuiti,  avrà  veleggialo  ali*  isola  Maurizio.  Intanto  il  cor- 
rierr  imperiale  avea  messo  lutto  in  movimrnlo  a  Canlon,  mandando  staffette  d'ogni 
banda  per  sapere  del  frale  Bjzìh  :  alcuni  mandarini  andarono  pettino  a  Macao,  vo- 
lendo che  i  Portoghesi  lo  trovassero;  scrissero  nelle  Indie  ed  anche  in  Europa,  per- 
chè im  media  la  me  n  te  ritornasse  ;  finalmente  per  tulio  quell'anno  fu  desiderato  ed 
«pellai»  questo  frale,  che  nulla  sapeva  di  tutto  ciò,  quando  la  nave  che  condnceva 
orila  China  il  padre  Venlavon,  Io  prese  seco  all'isola  Maurizio,  conducendolo  a  Can- 
ton:  allora  non  fu  respinto,  ma  unitamente  al  padre  presentalo  ni  viceré,  che  la- 
srioili  ambedue  partire  alla  volta  di  l'echino. 

Il;padre  Venlavon  fu  chiamalo  alla  corte  come  orciolaio,  o  mrglio  come  micchi' 
nisla,  poiché  l' imperatore  desiderava  alcuni  congegni  curiosi.  Tra  ihihaul  gli  avea 
poco  prima  congegnali  un  Itone  e  una  tigre  che  camminavano  da  sè  per  trenta  o  qna- 
nnla  passi;  e  Venlavon  ehhe  coniando  di  fabbricai  due  un  mini  t  li  e  camminassero, 
parlando  un  vaso  di  fiori  :  ecco  i  lavori  cui  bisognava  fare  nella  speranza  di  procurar 
qualche  Utile  alla  religione  :  però  in  queste  iliie  occupato  il  missionario  recitava  fr.in- 
CMKiite  in  faccia  ai  mandarmi  inl'uieli  I  ufficio  e  le  allre  preghiere:  un  fallo  proverà 
con  quanto  riguardo  era  Irallalo:  •<  V'era,  scrivea  casi  nel  15  seltembre  1769  a(pi- 
dreurassaud,  ima  specie  di  vaso  d' acciaio,  cui  volessi  colorare  d' azzurro;  fui  io- 
tirtegalo  se  sapessi  farlo.  Ignorando  l'uso  del  vaso,  risposi  dapprima  che  avrei  pro- 
valo. Ma  infanto  fui  avvertito  essere  destinalo  quel  vaso  ad  usi  superstiziosi,  di  che 
i  mandarini  m'avean  taciuto.  Allora  andato  da  loro,  dissi  sorridendo  :  »  Quando  mi 
proponeste  di  preparar  quel  vaso,  non  mi  avete  dello  che  dovta  servire  ad  usi  roti- 
turii  alla  santità  della  no  . tei  ninnine,  per  cui  io  non  posso  assolutamente  assumere 
qnesl'  incombenza  ■■.  I  mandarini  risero,  né  più  instarono,  dimostrando  così  quanto 
poro  rispettino  i  loro  dei.  e  il  vaso  restò  intatto."  L'imperatore  e  i  grandi  convengono 
□ella  bontà  di  nostra  religione,  conlearii  alla  pubblica  predicazione  della  slessa,  e  allo 
tbbiliatenUi  d<  i  missionari!  per  politiche  ragioni,  tementi  che  sotto  la  veste  religiosa 
nascondiamo  allri  progetti.  Sapendo  ni  grnire  le  conquiste  degli  Europei  nelle  Indie, 
temono  per  la  China;  e  tranquillizzati  su  quest'oggetto,  concederebbero  sicuramente 
talli  i  prrmessi  desiderati  «. 

Intanto  si  diffusi'  la  vociferazione  chi'  s' inquisivano  i  cristiani  della  capitale,  onde 
latto  fu  timore  nella  città  e  nelle  adiacenze,  e  lo  spavento  crebbe  quando  fu  noto  es- 
ser ilo  al  palazzo  il  capo  commissario  del  tribunale  delle  matematiche,  presentando 

cbì  protestante,  interessato  a  nascondere  tale  documento.  M.  De  Saint-Victor  (Ta- 
bleau de  Paris,  t.  4,  part.  a,  p,  34p)  tiene  per  incori U»t» I" le  questa  ritrattazio- 
ne: e  l'autore  invece  tanto  erudito  <li  l'ombal,  Clioiseul e  il'.Wamla,  ce,  non  osa  as- 
cenda. 

1  De. Saint-Vie tor.  Tableau  de  Paris,  t.  4',  part  »,  p.  »5i. 
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all' imperatore  la  seguente  accusa  tutta  rigurgitante  d' invettive  contro  la  religione: 
-  Tsi  tching-go  (era  i!  nome  dell'accusatore)  offre  umilmente  a  V.  M.  questa  pe- 
tizione per  richiederla  de' suoi  romandi  in  proposito.  Esaminate  le  varie  religioni 
proibite  nell'impero  tome  pervertitaci  dei  costumi,  mi  convinsi  merilare  perciò  più 
d' ogni  ultra  la  rrligione  cristiana  d' essere  per  sempre  proscritta;  dessa  non  ammette 
divinità,  spìriti  o  antenati;  è  inganno,  superstizione  e  menzogna.  Udii  sovente  delle 
inquisizioni  fattene  nelle  Provincie,  e  delle  sentenze  contra  questa  emanate;  ma  vedo 
anche  nulla  aver  fatto  la  capitale  per  estirparla.  Temendo  che  gli  Europei  del  tribu- 
nale delle  matematiche  ne  avessero  sedotti  alcuni  membri,  di  soppiatto  atlivai  esat- 
tissime inquisizioni,  e  trovai  ventidue  mandarini  che  indifferenti  all'onore  del  ber- 
retto, della  toga  e  delle  altre  insegne  della  loro  dignità,  non  vergognanti  di  profes- 
sare codesta  superstiziosa  religione.  Gli  altri  tribunali  sono  certamente  al  par  del  mio 
infetti,  sono  corrotte  la  capitale  e  le  province:  è  tempo  di  rimediarvi,  e  per  questo 
io,  vostro  suddito,  prego  V.  M.  ad  ordinare  il  giudizio  secondo  te  leggi  dei  ventidue: 
mandarini  del  mio  tribunale,  e  la  delib  e  razione  sui  mezzi  d'estirpar  tanto  mate:  at- 
tendo rispettosamente  gli  ordini  di  V.  M.  ».  Rispose  l'imperatore:  «  I  tribunati  com- 
petenti deliberino  e  riferiscano  ». 

La  lettura  della  petizione  accorò  vivamente  i  missìonariì,  che  decisero  di  dirigersi 
all'imperatore  merlante  il  eonte  primo  ministro,  personalmente  incaricato  delle  loro 
cose.  Fu  composta  e  prrseniata  l'inchiesta  al  conte,  che  regalò  bnon e  parole,  dicendo 
che  la  non  era  cosa  da  far  timore,  che  l'affare  morrebbe  così,  ch'egli  stesso  avria 
parlato  all'imperatore,  e  che  era  consiglio  della  sua  amicizia  quello  di  non  far  chiasso. 
Forse  il  conte  gli  ingannava;  ma  che  fare?  Tutto  si  sarebbe  avventurato  dirigendosi 
direttamente  all'imperatore  contro  il  beneplacito  d'un  uomo  tanto  potente:  fu  quindi 
forza  aspettare  i  fatti. 

Nella  notte  del  18  al  10  novembre  1768,  i  vrnlidue  mandarini  accusati  forano  ci- 
tati al  tribunal  criminale,  che  non  volendo  esser  giudice  solo  della  cosa,  aggregassi 
alcnni  membri  dei  tribunale  dei  riti,  e  di  quello  dei  mandarini.  Presentale  al  contele 
deposizioni,  "  Perchè,  chiese,  in  cosa  da  nulla  ravviluppar  tante  persone?  »  Queste 
parole  furono  efficaci;  onde  il  tribunale  divise  gli  accusati  in  sette  famiglie,  inter- 
rogando di  nuovo  solo  i  capi  d'ogni  famiglia,  e  non  citandogli  altri  accusati.  Igna- 
zio Tao,  capo  della  famiglia  che  prima  a  Pechino  erasi  Mia  cristiana  già  da  due  se- 
coli, e  che  in  ardui  tempi  avea  ospitato  il  celebre  padre  Ricci  fondatore  della  missione, 
rispose  con  angeliche  parole,  onde  i  suoi  giudici  ammirando  la  bellezza  della  cri- 
stiana morale,  convennero  esser  questa  la  vera  dottrina  anche  rapporto  al  sesto  pre- 
cedo tanto  violato  dai  pagani.  Fu  emanalo  il  decreto  del  Sin-pou  con  queste  parole; 
<■  I  mandarini  accusati  vi  risposero  sufficientemente  :  è  loro  colpa  P  essersi  ascritti  ad 
una  religione  vietata  nell'impero.  Consultammo  le  leggi,  delle  quali  una  dice:  «  I 
violatori  d'una  legge  saranno  condannati  a  cento  cdpi  di  bastone.  Giusta  un'altra 
legge:  "S'è  colpevole  tutta  una  famiglia,  solo  il  capo  sarà  punito  ".  Una  terza  dice: 
"  Se  è  colpevole  un  membro  del  tribunal  delle  matematiche,  perderà  i  suoi  titoli, 
ridotto  alla  condizione  plebea  ».  In  conformità  a  queste  leggi  nel  caso  presente  bi- 
sogna cassare  dai  mandarinati  i  sette  capì- famiglia  che  hanno  professalo  il  cristia- 
nesimo; e  gli  altri  quindici  accusali,  essendo  il  loro  fallo  imputabile  o  ai  padri  o  ai 
fratelli  maggiori,  devono  esser  liberi  d'ogoi  pena  e  d'ogni  processo:  bisognerà  in- 
terdire a  tutti  il  cristianesimo,  e  severamente  punirli,  se  non  si  emendano.  DippiA 
nelle  cinque  città  componenti  Pechino,  e  in  tolto  il  distretto,  si  dovranno  pubblicare 
decreti  portanti  che  ormai  si  adopererà  tutto  il  rigore  contro  i  cristiani  che  non  si 
denunzieranno  volontariamente,  e  gli  avvisi  saranno  affissi  ne' lunghi  soliti.  Quest'è 
la  nostra  sentenza  che  rispettosamente  umiliamo  a  V.  M.  ».  L'imperatore  rispose 
d'approvarla:  il  conte  però,  per  islima  dei  missionarii di  Pechino,  e  il  presidente  tar- 
taro, già  officialo,  aveano  mitigalo  assai  il  decreto;  ma  tuttavia  la  religione  era  in- 
terdetta, e  imposto  agi' individui  di  denunziarsi,  se  amavano  il  perdono  del  passato; 
clausola  sfduceulissima,  e  infatto  cagione  di  grandissimi  mali. 

Pechino  ha  due  luogotenenti  dì  polizia ,  che  comunemente  sono  mandarini  dì  grado 
«uperiore,  e  membri  d'uno  de' sei  grandi  tribunali  dell'impero.  Il  mandarino  Ma, 
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che  occupava  ima  tal  carica,  disimi»  per  la  probità,  per  il  disinteresse  e  per  r esat- 
tezza a  conservar  l'ordine,  era  cristiano  a  tulli  nolo;  ma  nessuno  il  vessava,  tao  t'era 
amato  e  stimato;  il  suo  compagno  Ly,  non  potendo  pareggiarlo,  ne  lenlò  la  rovina. 
Gli  disse  di  dei  ziarsi  .  ristiano,  e  t  he  in  raso  diverso  sarebbe  da  lui  acr.usato,  dan- 
dogli Ire  giorni  soli  a  riflettere.  Ma,  molto  imbarazzalo,  assunse  consiglio,  e  dopo 
tallo  ben  mrdilato,  presentò  al  tribunale  del  governatore,  cui  apparteneva  come 
membro,  il  seguente  scritto:  ■•  Obbediente  a!  decreto  del  tribunal  criminale,  mi  di- 
chiaro in  un  colia  mia  famiglia  cristiano  già  da  tre  generazioni  :  i  nostri  avi  abbrac- 
ciarono quesla  religione  nel  Lraolong  loro  paese;  noi  la  riconosciamo ,  com'essi,  per 
la  vera  che  si  deve  seguire,  e  vi  aderiamo  tutti  fermi  e  costanti  ». 

Ma  era  amato  dai  mandarini  del  tribunale,  che  lettane  la  dichiarazione,  gli  dis- 
sero: "Eh  che  pendali-?  v'avviate  alla  rovina:  aspettate  d'esser  cercato,  e  allora  farete 
la  vostra  dichiarazione.  —  Obbligato  lo  feci,  rispose  Afa  ».  Fu  quindi  condotto  al 
conte  ministro,  capo  del  tribunali:,  che,  conoscendolo,  l'accoU*  aulicamente;  ma  vi- 
stolo fermo,  oe  comandò  l'esame.  V  elevasi  da  Ma,  per  salvarlo,  una  parola  equivoca, 
ma  comunque  raggiralo,  sempre  coslante,  sempre  allento  alle  risposte,  parlò  con 
tutta  verità,  onde  poco  a  poco irrilaronsi  i  suoi  giudici,  e  specialmente  il  figlio  del 
con  le  governatore  di  Pechino,  che  domandò  ambamente  a  Ma:  ■■  Se  l' imperatore  vi 
comanda  di  mutar  consiglio, che  iarde'  —-Obbedirò a  Dio  »  rispose.  Il  giovinetto  go- 
vernatore slordilo  della  risposta  impallidì,  né  più  disse  parola:  andò  a  riferir  tutto 
al  conte  suo  padre,  che  presentò  un'istanza  all'imperatore,  pregandolo  di  consegnar 
J/a  al  tribunal  criminale.  [I  sovrano  però  volle  che  fosse  condotto  al  tribunale  dei 
ministri  e  dei  grandi  dell'impero,  per  esservi  nuovamente  esaminalo  ed  interrogato, 
pensando  che  la  maestà  del  n  ilmnale  iniimidirelihe  l'jceusato,  che  non  potrebbe  re- 
sistere alle  istanze  di  tanlo  consesso.  Ma  vi  rivelò  tanta  fermezza, che  fece  meravi- 
gliare i  giudici,  disperali  di  vincerli];  onde  il  domani  presentarono  all'imperatore 
questi  memoria:  «  Obbedienti  agli  ordini  di  V.  M.  citammo  davanti  a  noi  Ma,  e 
gli  dicemmo  :  "Se  assentite  ad  abbandonare  la  vostra  religione,  l'imperatore  vi  con- 
cede il  sommo  beneficio  di  liberarvi  d'ogni  inquisizione  e  di  conservarvi  la  vostra 
carica.  -  Ma  rispose:  «  Avea  diecinove  anni ,  quando  trovandomi  ancora  nel  mio  paese 
al  di  là  della  grande  muraglia,  un  certo  Na-lang-no  persuase  al  mio  avo  la  cristiana 
religione;  seguinne  l'esempio  mio  padre,  e  io  pure  quel  di  mio  padre  segno;  rice- 
vendo il  santo  battesimo,  feci  volo  di  morire  pria  che  rinunziare  all'Iddio  del  cielo, 
all'imperatore,  a  mio  padre  e  a  mia  madre.  Già  da  diciotlo  anni  occupato  a  Pechino 
in  diversi  mandarinati,  fui  varie  volte  nelle  cinese  del  Dio  del  cielo,  e  vi  lessi  tre  iscri- 
zioni esposte  al  pubblico,  tutte  e  tre  scritte  collo  stesso  pennello  dell'imperatore 
Kang-hi:  quella  di  mezzo  contiene  queste  quattro  lettere  :  <■  Al  vero  principio  di  tutti 
gli  esseri  ».  Ecco  le  laterali:  ■<  Dopo  aver  cavato  dal  nulla  quanto  è  percepito  dai  no- 
stri sensi,  egli  lo  conserva  e  vi  presiede  sovranamente:  egli  è  la  sorgente  d'ogni 
giustizia  c  di  tulle  le  altre  virtù;  ha  il  supremo  polire  d'illuminarci  e  di  soccor- 
rerci . . . ,  ec.  »  Ecco  l' Iddio  dei  cristiani ,  ecco  i  nostri  doveri ,  cui  io  non  posso  tra- 
dire. *■  floi,  vostri  sudditi,  tutto  adoperammo  per  convertire  il  mandarino,  che  insi- 
stendo nella  sua  ostinatezza, non  vuole  schiudere  gli  occhi;  la  è  proprio  cosa  incom- 
prensibile. V.  M.  ne  avrà  una  prova  nella  minnb  delle  uwtre  interrogazioni  e  delle 
risposte  dell'accusato,  il  cui  manoscritto  rispettosamente  a  Lei  umiliamo  colla  me- 
moria. »  L'imperatore  risposi'  :  ■■  S  a  destituito  Ma,  e  trjdolio  all'lling-pon  ». 

Quindi  fu  Ma  spogliato  dei  distintivi  della  sua  dignità ,  gravato  di  erppi,  e  con- 
dotto al  tribunal  criminale  sur  una  carretta  scoperta:  vosi  il  luogotenente  di  polizia 
della  capitale,  membro  d'uno  de'sei  grandi  tribunali  dell'  impero,  colonnello  in  una 
delle  olio  bandiere,  fu  offerto  spettacolo  di  terrore  al  pubblico  per  la  sua  religione. 
Minacele,  preghiere,  insulti  e  promesse  si  accamparono  successivamente  per  vincerlo; 
ma  sempre  invano,  che  Ma  fu  sempre  costante.  lulanto  la  sua  fermezza  dava  a  pen- 
sar ai  ministri ,  che  vedevano  svanir  il  loro  favore,  se  non  eran  capaci  di  far  rispet- 
tare il  comando  dell'imperatore,  che  non  deve  mai  esser  vuoto  d' effetto.  Andavano 
essi  qualche  volta  al  Lipou,  e  un  dì  il  ministro  thinese  minai  ciò  Un  d'una  crudele 
(orlon ,  dicendo:  «  Vedremo  se  i  tormenti  non  saranno  più  efficaci  delle  parole  ».  — 
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Non  capile,  soggiunse  il  conle:  gli  è  imitile  l'incalzarlo  alla  rinuncia  dell»  propria 
religione:  lasciale  far  a  me  ».  Indi  vellosi  a  Ma,  gli  disse:  «  Avete  offeso Timpffa- 
101*,  ve  ne  pentite  V  non  avete  fermato  di  correggervi  dei  vostri  errori  passali? — Sì, 
rijjjo.se  Ma,  ma  non.  posso  rinunziare  né  alla  cristiana  religione,  uè  a  Dio  ».  Quel  si 
beò  il  conte,  ma  appannò,  in  farcia  almeno  agli  nomini ,  la  gloria  di  Ma;  r  il  conte 
insistendo  sulla  prima  parte  della  risposta,  aggiunse  con  accento  scherzevoli»,  a; Ini 
fami  gli  arissimo:  "  So  meglio  di  .Vociò  ch'ei  pensa:  egli  venera  gli  ordini  dell'impe- 
ratore, vuol  emendarsi;  lutto  è  detto:  che  mai  è  d'uopo  ancora?  »  Ma  protestava) 
d'essere  cristiano,  e  che  lai  sarebbe  fino  alla  morir;  ma  il  conle  fingeva  di  non  ca- 
pirlo, e  senza  più  indugiare,  riferì  tutto  all'  imperatore,  che  dopo  pochi  di  feee pubbli- 
care quest'ordine  nelle  bandiere  ;  "  La  resistenza  di  Ma  a'  miei- voleri  meritava-un  esem- 
plare castigo,  e  dovea  essere  trattato  come  delinquente;  ma  avendogli  il  timore  schiusi 
gli  occhi,  e  fatto  abbandonar  il  cristianesimo,  gli  perdono,  e  voglio  che  sia  manda- 
rino del  titolo  di  Cheon-pei :  si  rispetti  quest'ordine  -. 

V  ban  ottn  bandiere  nell'  impero  cliinese,  che  ne  costituiscono  tolta  la  forza;  ognuna, 
d'esse  consta  di  trenta  o  quaranta  mille  uomini  a  (ì  desi  rati  alla  guerra,  e  pronti  aita 
partenza  al  minimo  cenno.  Il  processo  dì  Ma  suscitò  ona  viva  persenzione  in  alcun 
di  loro ,  e  ne  fu  prima  villima  la-  famiglia  dei  Trhe-mi,  ii  cui  capo,  Lorenzo,  di  ses- 
santadue anni,  erasi  distinto  in  simile  occasione  trent'anni  prima,  onde  speravaan- 
che  adesso  lo  slesso  coraggio,  ignaro  delle  tentazioni  che  subirebbe  la  sua  cosi  a  Ola. 
Avrà  un  figlio  detto  Giovanni,  giovinetto  amabilissimo,  e  forse  troppo  amato  dal 
vecchio  Lorenzo. 

Furono  citati  ambedue:  i  mandarini,  veduto  Lorenzo,  dissero:  Conosciamo  qtie- 
st1  uomo  desiderosissimo  di  morire -.Indi  avvicinatosi  al  llglio,  gli  dissero?  •L'impe- 
ratore comanda  che  rinunzia  te  alla  vostra  religione:  obbedite,  o  noi  —  No,  rispose 
Giovanni,  clic  fu  subito  atterrato,  con  un  uomo  che  gli  piemeva  le  spalle,  con  un  al- 
tro  che  slringevagli  le  gambe,  e  con  un  terso,  armato  d'un  stallile  tartaro,  che  gliene 
applicò  vrntiselte  c  olpi.  1  Ire  primi  colpi  gli  cagionarono  sì  acuto  dolore,  che  temette 
di  cedere  a  lant'aspra  prova;  ma  pregalo  Dio  di  cuore,  sentì  ravvivate  le  forze  e  il  co- 
raggio. Nel  domani  visitò  contento  i  missionari* ,  che  l'abbracciarono,  ond'egli  di 
gioia  piangendo,  -Ah!  come  temo,  esclamò,  di  non  aver  forza  di  sostenere  i  tor- 
menti!» Essilo  q  gelarci  no,  prò  mei  trn  dogli  il 'soccorso  delle  loro  preghiere.  Comn- 
incossi  il  giovine,  e  chiesta  fervidamente  la  benedizione  dei  padri,  ritornò  la  seconda 
volta  all'arringo,  dove  Lorenzo  ricevette  dapprima  cinqaantaquallro  colpi  ìli  due 
volle,  e  Lorenzo  solamente  Ire,  per  cui  mentre  prima  dubitava  d'aver  sufficiente 
coraggio,  dopo  temelte  di  non  patir  abbbaslanza,  ma  ebbe  ancor  ventisette  colpi.  Si- 
chiamato  per  la  terza  volta,  pali  moltissimo;  ma  fu  il  dì  della  vittoria.  Ecco  conte 
narra  il  fatto  in  una  lettera:  »  Appena  giunto ,  mi  chiese  il  mandarino  se  io  rinun- 
ùvta,  q  no:  risposi:  Non  rintanilo.  Mi  spogliarono  delle  vesti,  e  mi  applicarono, 
ventisette  colpi  di' staffile,  dopo  di  che  m'interrogarono  ancora:  Itrnunziate,  o  no? 
No,  risposi,  e  mi  furono  dati  ancora  ventisette  colpi.  Quattro  volle  fu  iterala  la  stessa 
domanda ,  e  quattro  volte  la  stessa  risposta,  sempre  pronta  coi  ventisette  colpi ,  ma- 
landò ogni  volta  i  carnefici.  Vedendo  che  lo  staffile  non  avviliva  la  fermezza  inspira- 
tami dal  Signore,  il  mio  mandarino  mi  fece  inginocchiare  per  mezz'ora  suframmentii 
di  porcellana  spensla,  dicendomi:  Se  li  muovi,  o  se  ti- sfugge  qualche  lamento, 
giudicheremo  che  hai  apostatalo.  Mi  unii  al  Signore,  e  colle  mani  in  atto  suppliche-, 
vote  invocava  sommessamente  i  nomi  santissimi  di  Gesù  e  di  Mara.  Fui  battuto  an- 
cora quattro  volle,  per  cui  esaurite  le  forte,  fui  mondato  da  un  gelido  sudore,  e  caddi 
svernilo.  I  circostanti  giovaronsi  di  questo  momento,  e  presami  la  mano  scrissero  il 
mio  come  sur  un  viglielto  d'apostasia.  Ben  iosenlìva  la  violenza,  ma  non  poteva 
neppnr  muoverne  lamento;  ma  appena  capace  di  parlare,  protestai  di  non  aver  par- 
tecipalo a  quella  firma,  da  me  detestata  ;  esser  io  cristiano,  e  fino  alla  morte;  fui  ri- 
poslo  sui  frantumi  di  porcellana  rotta,  ma  non  per  lungo  tempo,  avvedendosi  l'olliciale 
del  mio  pericoloso  a  fli  evoli  meni»;  onde  comandò  di  condurmi  via  dalla  corte;  e  cre- 
detti mio  debito  dì  rinnovar  allora  la  mia  professione  di  lède,  dicendo  solennemente  ■ 
d'essere  cristiano,  e  che  tale  sarei  sempre  «.Giovanni  era  tanto  malconcio,  che  gt'm-. 
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fedeli  slessi  pianavano,  p  die  il  figlio  del  suo  mandarino  andò  a  cercargli  un  rime- 
dio; eppure  non  voleva  the  i  suoi  amici  il  compiangessero;  era  Irancjuillo,  pago  e 
contento,  e  in  un  mese  guarì  in  modo  di  poter  presentarsi  alla  chiesa  per  adempire 
ai  religiosi  doveri.  Sella  lettera  non  parla  del  padre  più  volle  battuto  senza  aver  dato 
prova  di  fiacchezza.  Ma  Lorenzo  non  seppe  resistere  alle  vessazioni  subite  da  Gio- 
Ianni,  i  cui  dolori  faceva  suoi:  e  finalmente  vinto  da  un  amore  fallace,  sciagurata- 
mente cedette,  non  pensando  che  la  sua  caduta  era  crudelissimo  supplizio  al  tiglio. 

Ben  presto  tutti  idiscorsi  Garrivano  di  cristiani  battuti  e  vessati  in  ogni  modo 
per  motivo  religioso:  Ouang  Mi  chele,  giovine  Ilo  soldato,  subì  le  stesse  prove  di  Gio- 
vanni. Tchoti  Giuseppe  fu  legato  a  una  colonna  rolla  lesta  in  giù,  e  colla  metà  del 
corpo  snl  ghiaccio.  Ly  Malia  fu  battolo  lino  allo  svenimento.  Fa  rabbrividire  il  fatto 
di  One  giovinetti  cristiani  carissimi  e  buonissimi,  che- citati  davanti  al  mandarino, 
umilmente  risposero  di  \enerar  l'ordine  dell'  imperatore,  di  morir  conienti,  s' egli  lo 
comandava,  ma  di  non  poter  apostatare  dalla  fede.  Il  mandarino,  d' indole  mite,  che 
li  amavi,  li  rimandò  senza  sevirc,  oud'essi  redivano  a  casa  cui  coore  esuberante  di 
(niella  squisita  gioia,  frullo  dell'aver  serbato  la  fi  de  fra  i  pili  gravi  pericoli;  rientrano 
in  ci»,  e  U  trovano  affollala:  s'affaccia  ad  essi  la  madre,  brandendo  il  coltrilo  e 
dicendo:  Vedo  benissimo,  figlinoli  miei,  quel  che  pensate:  voi  volete  esser  martiri 
per  andarvene  in  cielo,  ed  io  me  n1  andrò  all'  inferno  ".  £  avvicinalo  il  coltello  al 
gorgozzule,  minaccia  il  taglio  se  non  firmano  ambedue  uno  scritto  composto  dagli 
idolatri,  e  i  figliuoli  spaventati  firmano.  Desolati  poscia  piansero  inconsolabili  il  fililo, 
finché  con  pubblica  penitenza  meritaronsi  la  riammissione  nella  Chiesa.  S'  acchetò 
poscia  la  persecuzione,  tranquilli  i  cristiani  di  quella  pace  che  può  aversi  in  meno 
all'idolatria. 

Il  padre  Gibnt  scriveva  da  rechino  il  3  novembre  4771,  essere  stali  così  calunniali 
i  missionarii  neh'  opinione  degli  infedeli,  che  sarebbero  stati  tulli  cacciati  senza  la 
protezione  dell'imperatore,  clic,  conosciuta  la  fallacia  drlk  accuse,  glori.ivasi  di  pro- 
teggerli e  conservarli  ne'  suoi  siati.  Cesi  liio  clur  regge  i  cuori  dei  re,  l'avea  disposto 
in  lor  favore. Olire  l'affetto  sjscriale  della  f  amiglia  regnante  verso  i  missionarii,  l'im- 
peratore li  amava,  1."  per  i' abitudine  infantile ,  perchè  suo  padre  Kaug-hi,  che  fuor-- 
misura  amavalo,  lo  voleva  seco  ogni  volla  degnavasi  d'ammettere  alla  corte  gli  Eu- 
ropei, n  riceverne  i  doni:  a  "  Il  suo  aio  venerava  assaissimo  la  nostra  santa  religione, 
td  avea  forlu  naia  meni  e-  pollilo  inspirargliene  un  concello  tanto  esalto,  che  la  prima 
«pera  pubblicala  dall'  imperatore  era  un  compendio  di  massimi'  e  di  principii  pro- 
unti  nel  monarca  la  cognizione  fedele  ed  estesa  della  rcliginn  naturale:  3.°  Amando 
appassionatamente  il  principe  la  pittura,  salilo  il  Irono,  predilesse  Fra  Castiglione, 
dicendosene  discepolo,  passando  rnn  lui  moltissime  ore  al  giorno:  i."  Gli  Europei, 
irean  cooperalo  assai,  mrnir'  egli  era  giovinetto,  al'o  sviluppo  d. -Il' indole  soa  ottima  :^ 
5.° Il  principe  si  conobbe  ingannalo  dagli  accusatori  dei  missionarii,  conobbe  le  ca- 
lunnie di  Heoi-kong,  primo  suo  ministro;  conobbe  perseguitati  e  morti  ingiù  ita  me  ole 
Bolli  missionarii,  perché  ad  ogni  patto  volevausi  eslermiriali.  Prni  come  fidente  ai 
discorsi  ingiuriosi  alla  loro  fama,  ne  avea  fatta  inquinre  la  rondella,  e  accertatosi  poi 
dell"  innocenza,  gli  avea  confortali  a  nulla  temere;  e  in  fallo  era  tanto  persuaso  della 
cosa,  che  i  rlaniori  dei  nemici  di  l'echino,  di  Macao  e  di  Caoioo  erano  totalmente 
inefficaci  alia  coru*. 

Tuttavia,  sebben  tollerata  ne  11'  impero  la  cattolica  religione,  i  cristiani  vi  pativano 
"ssai,  e  ad  onta  della  proiezione  imperiale,  quasi  sempre  avveniva  che  i  convertili 
ptrdevano  o  gl'impieghi,  o  gli  onori,  o  i  beni.  Nella  persero/Jone  del  J771  fu  pub- 
blicalo un  editto  condannarne  la  rebg  one  come  contraria  alle  leggi  dell'impero,  di- 
chiarando intanto  che  la  non  era  né  fallace,  uè  perversa;  e  n'erau  si  convinti  l'im- 
peratore, i  ministri  e  i  magnali,  che  nessuno  venne  condannalo  a  morie,  perchè  rale- 
'laà  unicamente  intimidire  i  cristiani.  Infatti  un  giovine  neoQlo  presentatosi  a  un 
mandarino  accanito  nemico  della  religione,  e  ch-e  drudo  fervidamente  che  fosse  morto 
'Eli,  la  moglie  e  il  figlio  appena  d'  un  anuo,  fu  rimandato  come  deliro.  I  neofiti  fre- 
imitavano  la  chiesa,  e  l'autorità  fingeva  d'ignorarlo;  agli  apostati  infligge  vasi  la 
Polita  penitenza,  e  l'autorità  sempre  di  lutto  ignara.  Dinunziatosl  un  mandarino  - 
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da  sè  medesimo,  l' imperatore  mandogli  tre  niinislri  per  esortarlo  alla  rinunzia  :  ten- 
tarono le  promesse,  le  seduzioni  eie  minicele;  ma  tutto  indarno,  poiché  egli  protestò 
sempre  d' essere  cristiano,  e  d' obbedire  all'  imperatore  in  tutto  che  non  ripugnasse 
alla  coscienza.  Veduto  tutto  inutile,  fu  rimandato,  ed  ei  continuò  a  frequentar  la  chiesa, 
e  a  vivervi  da  buon  cristiano,  e  nessuno  mostrò  di  accorgersene.  Ebbe  termine  la 
prrsecuzione  con  un'  assemblea  generale  degli  officiali  di  polizia,  convocata  dal  go- 
vernatore della  città,  ove  si  decisero  irreprensibili  i  cristiani,  e  cessate  quindi  le  in- 
quisizioni. Pensando  a  tutto  ciò ,  dobblam  raccapricciare  sul  destino  d' un  popolo 
che  vedeudo  la  luce,  le  volta  le  spalle;  e  diremo  anche  per  l' intelligenza  d'alcuni  fatti 
incomprensibili  nella  storia  ecclesiastica,  che  mentre  la  corte  discuteva  la  grande  que- 
stione, taceva  sulle  crudeltà  d'  alcuni  capi  di  bandiere  controi  loro  subordinati,  per 
violentarli  all'apostasia ,  e  sulle  atroci  torture  inflitte  ai  paesani  dei  dintorni  di  Pe- 
chino. Contro  questi  sevi  vano  specialmente  i  persecutori;  e  pure  liberati  dal  carcere 
i  cristiani,  volevansì  garante  di  buona  salute  e  di  vita  da  coloro  cui  eran  arridati, 
perchè  se  un  d'essi  fosse  morto  in  prigione ,  il  mandarino  incaricato  saria  stato  de- 
stituito, e  punito  immediatamente. 

"  Diremo  alcune  parole  sulla  condizione  della  religione  nella  provincia  di  Tong-king, 
«ve  quattro  gesuiti  nel  4737  eran  morti  per  la  fede.  Dodici  anni  dopo  la  persecu- 
zione chetossi  poro  a  poco,  onde  molli  missionarìì  approfittarono  della  pace  per  re- 
dire  in  questo  regno,  ove  abbondavano  ì  cristiani.  Vi  fecero  nuove  conquiste,  sem- 
pre tranquilli  uno  nel  1778,  perchè  allora  nel  5  agosto  andando  il  padre  Castaneda, 
domenicano  spagnuolo,  in  pien  meriggio  da  un  malato  vicino ,  veduto  da  un  infe- 
dele, fu  arrestato  co'  suoi  oggetti  religiosi ,  e  condotto  dal  governatore  che  lo  tenne 
cattivo.  Il  mandarino  era  un  eunuco  rotto  alle  voluttà  e  indebitalo,  che  pretese  una 
somma  enorme  pel  riscatto  del  missionario.  Non  presentandosi  i  cristiani,  il  manda- 
rino diminuì  poco  a  poco  il  prezzo  ;  ma  invano ,  perche  nessuno  presentassi  ;  laonde 
divorato  dal  dispello ,  fece  chiudere  il  padre  in  una  gabbia ,  dove  a  stento  poteva 
muoversi,  e  l'espose  alla  eocentissima  vampa  solare,  sperando  cosi  d'eccitare  i  cri- 
stiani al  riscatto;  ma  questi  giudicarono  imprudente  cosa  il  favoreggiare  la  cupi- 
digia dei  persecutori.  Deluso  per  tal  modo  il  mandarino,  ordinò  nuove  inquisizioni,  e 
nel  3  ottobre  venne  arrestato  un  domenicano  tongchioese ,  detto  Vincenzo  Liem,  e 
messo  in  una  gabbia. 

dilanio  il  mandarino,  stizzito  perchè  non  poteva  scroccar  danaro  ai  cristiani,  inol- 
trò le  querele  al  re,  accusando  i  padri  come  capi-ribelli,  aventi  armi,  e  meditanti 
un  generale  ammutinamento.  Infuriò  il  re,  comandando  fossero  a  lui  condotti:  onde 
od  27  ottobre  i  due  missionarìi ,  cheti  come  agnelli,  furono  trasportati  sempre  nelle 
loro  gabbie  alla  reale  città.  Il  missionario  spagnuolo  venne  interrogato  dal  re,  uni- 
camente intorno  alla  religione,  senza  dir  parola  di  rivolta  o  di  congiura  contro  il  go- 
verno :  poi  i  due  confessori  vennero  condotti  all'  udienza  della  regina  madre,  che,  vol- 
tasi al  padre  toogehinese,  lo  richiese  qual  saria  nella  seconda  vita  la  condizione  dei 
non  credenti  alla  dottrina  da  lui  insegnata;  a  che  Vincenzo  rispose  colla  santa  libertà 
del  Vangelo ,  non  poter  dessi  evitare  i  supplizii  eterni  dell'  inferno.  Li  regina,  inna- 
morata de'  suoi  idoli,  furiosa  per  tale  risposta ,  fece  chiudere  nelle  gabbie  i  due  mis- 
sionari!, incatenandoli  ai  piedi;  ricondotti  in  carcere,  vi  predicarono  il  Vangelo  con 
maggior  zelo  di  prima.  Il  re  pronunziò  contro  loro  la  sentenza  di  morte,  di  proprio 
pugno  scritta,  mandandola  al  consiglio  coli' ordine  di  firmarla  e  di  farla  immediata- 
mente eseguire;  ma  tre  precipui  mandarini ,  due  dei  quali  cristiani,  vedendo  moti- 
vala la  condanna  dal  supposto  ma  non  provato  delinei  di  ribellione,  rifiutarono  la 
sottoscrizione,  per  cui  suscitassi  nel  consiglio  una  dispula  di  tre  giorni,  che  se  non 
valse  a  salvar  la  vita  ai  due  accusati,  provò  almeno  non  esser  questi  capi-ribelli ,  ma 
predicatori  della  religione  cristiana,  com'  essi  confessavano. 

Nel  7. novembre  il  giudice  criminale,  gli  officiali  e  i  soldati  colle  armi  nude,  accal- 
cati da  moltissima  turba  di  cristiani  e  d'infedeli,  vanno  al  carcere,  ne  estraggono  Te 
due  gabbie,  recandole  sur  una  gran  piazza  fuori  della  città ,  ove  il  giudice  seduto  su 
d'una  cattedra  colli  cala  sul  dorso  d'un  elefante,  e  circondato  da  soldati  che  frenano 
(«oda  del  popolo:  traggono  dalle  gabbie  i  missionari),  li  fauno  seder  a  terra,  ne 
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vincolano  a  due  aste  le  ginocchia ,  li  denudano  lino  al  pello,  laglian  loro  i  capagli , 
troendoli  ri I  ti  sulla  persona  ;  finalmente  Iella  ad  essi  la  sentenza,  ad  un  daln  segnale 
bau  mozzo  il  cavo:  allora  i  cristiani,  bandito  il  tinnire,  rompono  la  (olla,  raccolgono 
lupe  Uosa  mente  le  leste  dei  due  martiri  binandole  di  lagrime,  e  trasferendo  queste 
preziose  reliquia  in  un  lontano  villaggio,  dove  celebraronsi  solennemente  te  esequie 
dai  gloriosi  atleti  di  Gesù  Cristo.  Il  mandarino  preside  aTcì-c  unione,  vistosi  sminuito 
il  enrteo,  ritornò  al  luogo  del  supplizio,  e  vide  fra  i  cristiani,  intenti  all'  esequie,  uo- 
mini ricchi  e  dignitari!,  tre  dei  quali  porta -ombrelli  del  re.  Narrò  la  cosa  al  principe, 
(he  furibondo  fece  arrestare  tulli  coloro  che  onorato  aveano  i  corpi  dei  martiri  \  poi 
comandò  d'inquisire  tutti  i  sacerdoti  tongchinesi  e  europei,  volendoli  arrestati  e 
morii;  impose  anche  a  lutti  i  cristiani  d'abiurare  la  fede,  d' atterrare  le  chiese,  e  di 
consegnargli  oggetti  religiosi,  promettendo  premii  a  coloro  che  avessero  denunziato 
0  consegnato  i  missionari!  e  i  cristiani. 

Mentre  ravvivasi  la  persecuzione  nella  Ctichirichuia.  Pruia-lhic,  nuovo  re  di  Siam, 
appalesa  vasi  favorevole  a  Le  Don,  vescovo  di  Mitelopoli, giunto  il  25  marzo  1772  nella 
rcsidroza  reale  di  Bancork.  Nel  2  aprile  citò  alla  carie  i  missionari!,  i  lalapoini  e  il 
bonio  dei  Ch inesì,  pe reti'  era  festa  in  tutto  il  regno  per  il  rinnovamento  dell'  anno 
siamese.  Il  re  era  era  gaio,  e  io  quel  dì  sedette  umilmente  sur  una  stuoia,  come  i  mis- 
sionarii ,  secondo  V  uso  del  paese;  e  dopo  aver  ragionato  di  varie  cose,  li  richiese  se 
ascrittisi  allo  stato  sacerdotale  e  solitario,  dovessero  continuarvi  tutta  la  vita  ,  gli  ri- 
sposero affermativamente.  «  Intrudo ,  disse  allora  il  re ,  che  cosi  facciano  anche  i 
miei  lalapoini;  siano  stabili  [iella  loro  condizione.,  e  siano  tenuti  al  celibato  ».  Così 
il  sovrano  idolatra  col  solo  lume  della  ragione  conosceva  quanto  convenisse  il  reli- 
balo ai  consacrali  in  i  miniMr-r"  religioso.  Parlarono  lungamente,  in  presenza  del  re, 
e  della  spiritualità  e  dell'uniti  di  Dio,*  della  conseguente  unità  di  religione,  ec.  Udiva 
volentieri  il  re,  assentendo  non  esistere  che  un  solo  grande  iddio,  ed  essere  gli  altri 
come  mandarini  subordinali;  talora  metteva  in  campo  qualche  obbiezione,  come: 
«  Se  Dio  è  incorporeo,  come  mai  putè  favellare  agli  nomini?  »  Fu  facile  la  risposta, 
osservandogli  che  il  creatore  della  lingua,  dell'orecchia  e  dei  suoni,  deve  poter  par- 
lare e  farsi  udire,  quantunque  incorporeo.  Giammai  a  Siam  erasi  parlalo  in  tal  modo 
al  re;onde  tutta  l'aduoaoza  stupiva  r  della  confidenza  dei  missionari!  che  ragio- 
navano pubblicamente  al  principe  di  religione,  e  della  heu.'!  tilni'/.a  con  cui  egli  ascol- 
lava. Il  re,  capo  anche  della  religione,  comandò  ai  lalapoini  d' imparare  la  lingua 
baly  corrispondente  alla  nostra  Ialina  liturgica,  onde  potessero  intendere  i  loro  li- 
bri, volendo  che  da  questi  togliesse™  alcune  favole  ,  da  lui  cilate  e  dimostrate  ridi- 
cole. Fiuita  l'udienza,  ebbe  ordine  il  ministro  di  far  costruire  due  lunghi  battelli, 
usali  in  quel  paese  per  fame  dono  ai  missionari!  in  nome  del  re. 

Phaià  Ibi  seblicn  re,  assumeva  il  titolo  modeslu  di  conservatore  del  regno,  uè 
amava  il  sistema  de'  suoi  antecessori  che  teiiev.insi  inaccessibili  e  quasi  invisibili  ai 
loro  sudditi  per  conciliarsene  la  venerazione;  e  perdi' egli  avea  merito  ed  ingegno 
superiore,  non  temeva  di  sminuire  la  propria  autorità  «mi  unii  nude  cogli  altri:  voleva 
tulio  vedere  e  sapere,  dotalo  d' animo  determinalo  e  di  prontezza  nel  fare.  Era  anche 
intrepido  guerriero;  onde  vedendo  nella  pu^ia  iiu'.ir-trc^fiiar  qualche  officiale,  a  lui 
accorreva  col  braccio  alzalo,  dicendogli:  -  Eh  t  In  paventi  la  scialila  dei  nemici,  e  non 
la  mia?  e  gli  tagliava  il  capo.  Fida  vasi  specialmente  dei  cristiani,  e  in  guerra  n'era 
sempre  circondato;  erano  i  suoi  prodi,  le  sue  guardie  del  corpo,  privilegiati  e  lìberi 
dai  balzelli' 

I  missionari!  delle  missioni  asiatiche  f  3  cri  filavano  a  Dio  la  propria  vita.  Fu  sacri- 
ficio malissimo  al  Signore  quello  di  Luigia  Maria  di  Francia,  ultima  figlia  di  Luigi  XV 
e  di  Maria  Leczinska.  Nata  a  Versailles  il  if>  luglio  1737,  era  stala  unitamente  alle 
sorelle  educata  dalla  signora  di  Rochechouart,  abbadessa  di  Font  Evraud,  che  nulla 
trascurò  per  inviluppar  in  essa  il  germe  d'ogoi  virtù.  Percossa  da  pericolosa  malattia, 
fu  volata  dalla  religiosa  alla  Beala  Vergine,  e  dopo  la  guarigione,  indossala  d' una 
Manca  vesle  da  tenersi  per  un  anno;  e  la  commovente  cerimonia  agi  con  lanta  effi- 
cacia sul  cnore  delta  giovinetta  principessa ,  molto  pia,  che  forse  ne  influì  anche  sulla 
vocazione.  Madama  Luigia  nell'età  di  quattordici  anni  venne  ricondotta  alla  corte, 
U  SO* 
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ma  non  rinunziando  però  agli  abituali  suoi  escrriitii  di  pielà;  non  frequente  allf  fr- 
ale ed  agli  speli, u-nli  ,  sempre  in  fastidio  per  trovare  ragione  oo  ri' esserne  dispensata, 
pensò  srriam  ente  .1  lasciar  la  corte.  In  quel  tempo  la  conlessa  di  R 11  pel  monde  t'eresi 
carmelitana;  1-  la  principessa,  che  assistette  roll.i  regina  a  quella  v  esliriftne,  non  vide 
ìndi  fiere  11  le  una  dnnna  giorni*  e  bella  ripudiare  tulli  i  vantaggi  di-Ila  condizione  e 
della  fortuna  per  condurrr  vita  penitenti*-,  e  sentissi  rapace  dello  slesso  sacrifizio. 
Tfe  parlò  all'  illustre  ile  Bea  umiliti ,  ani  vescovo  di  Parigi .  rhe  speri  mentonne  lunga- 
mente la  vnr:t7.ionc.  Finsi  mente  rolli  morie  della  regina  madre,  sriolla  d'ogni  vincolo 
in  Parigi,  chiese  ed  ollenne  dal  re  il  permesso  di  Tarsi  carmelitana  di  san  Dionigi;  e 
Sfuggita  dalla  corle  ntW  i  1  aprile  177",  giunse  inaspritala  al  convento,  accollavi 
qnalr  [lustlilaolesntlo  il  nume  di  suora  Teresa  di  sant'Agostino  '.  Divenne  ella  quindi 
argomento  di  lutti*  le  conversioni ,  da  alcuni  ammirala  come  gloria  dell»  religione, 
da  altri  compianta  come  fanatica,  il  fui  zelo  presto  s.uelibesi  affievolito  :  imi  tatti 
dovettero  infine  meravigliare,  prrrhè  il  ruraggio  e  la  pietà  di  Madama  Luigia  non 
tìaccaronsi.  Indifferente  alla  magnificenza  e  al  lusso  di  Versailles,  abbraccili  frrvida- 
menle  la  povertà ,  l' obbedienza  e  tutte  le  religiose  virtù,  essendosi  gij  da  moltianui 
fitta  all'ausTenia  ili  quell'ordine  101  rigori  segreta  menti- praticati  alla  corte.  Nel  io  set- 
tembre 177lt  vesti  l'aiuto  di  carmelitana  ,  funzionando  a  nome  tti  Clemente  XtV  Gi- 
ranti, arcivescovo  di  Damasrn,  nnnzin  pnnlilirin  in  Frama.i,  •'oll'assihlenMdei  vescovi 
f  deli'  assemblea  del  clero.  Madama  Luigia,  sveglili  gli  ornamenti  della  sua  cm-di- 
Ktone,  ricevette  il  velo  dalle  mani  della  IMIina  sua  oipule.  ep»ssri  con  esemplare  fer- 
vore il  lempo  del  noviziato.  Era  meraviglia  vedere  la  liglm  dri  re  docile  alla  vote  di 
una  religiosa  sottomettersi  a  hitte  le  privazioni,  a  tulte  le  pratiche  d' nna  regola 
□uslera,  obbligarsi  anche  a  morti llrazioui  su  prrerogalorie,  nrropairdoji  nei  piò  duri 
lavori ,  distinta  sola  da  una  pietà  pui  coragginsa  e  da  una  umilia  profondissima.  Kel 
2*  settembre  177 1  pronunziò  i  roti  con  verace  gioia  in  mano  d  e  (P  arcivescovo  di  Pa- 
ri*»!, e  otto  giorni  dopo  ricevette  il  velo  nero  prewntalolc  da  Madama  la  contessa 
di  Provenza.  Oftìziava  il  minzio  pontificio  anche  in  qnest'  al  tini*  cerimonia,  a  cui 
assistevano  molti  vescovi  e  numeroso  clero.  Siaolla  cosi  dagli  ultimi  vincoli  mondani 
la  madre  Teresa  di  sant'Agostino  sempre  più  innalzò  l'edilìzio  delta  propri»  perfe- 
zione: era  dessi  amica,  madre  ed  esempio  a  tutte  le  religiose,  intenta  al  tiene  spi- 
rituale e  temporali-  della  romumlì.  desiosa  nuche  nella  solitudine  del'  t-hionlro  d'es- 
ser (itile  alla  Chiesa  .  denunziando  soventi  al  re  i  progressi  della  filnsilflar eia  1  tomai 
della  stampa.  Nun  fece  mai  istanze  né  per  binrlbai .  uè  per  vescovadi;  accolse  affel- 
tunsa  le  carmelitane  secolarizzale  nei  Paesi  Bassi  in  consegntoia  dtlla  riforma  dì 
6lnseppe  H.  di.sifiliivodiine  duecenti ises.anta  in  diverse  risedei  sottordine,  iuipro- 
vida  die  le  religiose  da  lei  tanto  geo  erosa  meo  le  ospitate,  rese/  ai  loro  conventi  un 
giorno,  ospiterebbero  le  loro  sorelle  cacciale  di  Francia.  Fu  zelantissima  a  richia- 
mare alta  pristina  vacazione  le  carmelitane  sedotte  dallo  spirito  d'errore  in  tempi 
(fa  gita  zi  Olir,  a  ricacciarsi  nel  turbine  del  mondo;  perchè  ad  esempio  dei  certo- 
sini e  dei  frali  d'Orval  lìiggiasrhi  ne)  (735,  molle  carmelitane  di  san  Dionigi, 
molle  religiose  dell'  ospitai  di  Parigi ,  molte  carmelitane  di  TroyM  ed  altre  ancora 
aveano  disertati  i  conventi  per  mendicare:  rosi  prestavano  nella  capitale  un  asilo 
dov1  attendete  alla  propria  salute  con  maggior  sicurezza.  Una  di  'Olesle  religiose  ri- 
tornata 3  San  Dionigi  nel  tempo  di  madama  Luigia,  ricordava  gii  artifizi t  e  le  isti- 
gazioni adoperati?  per  deciderle  a  quella  fuga,  rappresentala  qual  atto  di  reli- 
gione. Madama  Luigia  protesse  anche  alcuni  carmi lilaiii,  desiosi  di  seguire  la  loro 
regola  con  bilia  purezza,  ottenendo  toro  il  convento  di  Charenlon,  dove  si  Rena- 
rono in  forza  d'  un  breve  pontificio  munito  del  reale  beneplacito.  Finalmente,  edi- 
ficalo il  mondu  colle  sue  virtù ,  raduta  maiala  sul  finir  del  novembre  1787,  mnriva 
il  23  dicembre  dell'anno  slesso,  ricca  d' amor  di  Dio  e  di  fiducia  nella  sua  miseri - 

Senza  dubbio  a  quest'olocausto  di  propiziamone  ,  a  qnest'angrlira  vita  di  Mada- 
ma Luigia,  alle  virili  e  alle  preghiere  del  Delfino  e  della  reg  na  a  ini  pn  morti,  dovette 
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Luigi  XV  gli  affetti  di  pentimento  e  di  pietà  coi  quali  moriva  nel  IO  maggio  1774, 
dopo  lini)  il  a  n  tot  lo  anni  di  regno.  Ammalatosi  il  28  aprile ,  comandò  ni  Ironia  mente 
fino  dal  <i  m aspio  alla  contessa  Un  Barry  di  sgombrar  la  corte;  ti  confesso  uriti 
polle  del  5  al  6  all'abile  Mondimi  e  quando  gli  si  amministrarono  i  sacramenti 
117  maggio,  il  cardinal  di  La  Roche-AymoD,  gran  cappellano,  disse  ad  alta  voce  agli 
astanti  d'essere-  stato  incoro  betaato  dal  re  a  dichiarare  il  suo  dolore  d' aver  dato 

Luigi  XV,  dicono  li-  Memorie  per  la  storia  ecclesiastica  del  secolo  XVIII ,  era  do- 
lalo di  pregevoli  qualità,  ma  di  li.iC'  o  carattere,  per  cui  ingordi  cortigiani  lutto ado- 
pcnrom)  per  rnrruiiipi  me  i  hi.-.inimi .  e  per  mala  ventura  non  invano.  Lo  scandalo 
della  sua  condotta  e  i  disordini  della  sua  corte  furono  sommo  male  al  regno,  perchè 
col  suo  esempio  resi'  peiiil.m'i:  il  vi ?. in,  e  paralizzo  i  grandi  esempi  di  virtù  della  re- 
gina, del  De! Olio  r  delle  principesse  dotale  di  esimia  pietà  ,  lasciò  libera  la  strada  al- 
l' iin  rrdiililà  :  1:  dnvr  da  un  governo  provido  e  fermo  sarebbersi  opposti  efficaci  ri- 
medi al  male  nascente ,  egli  invecr  nino  ostacolo  pose  ai  continui  colpi  dati  a)  trono 
ed  all'aliare;  onde  Giunsi  tulle  Ir  i-poeliedel  suo  regno  richiamano  Iristissime  memo- 
rie: intatto  l' immoralità  proclamala  sotto  la  reggenza  ;  la  licenza  della  fazione  gian- 
senista; le  sue  salire,  te  sur  cabale  .  e  le  illusioui  da  lui  create,  le  ridicole  o  crudeli 
mito  *  facciala  meni  e  imputate  alla  religioni-  1  he  le  ripudiava;  le  usurpazioni  reite- 
rale d'un  parla  nt.i  ambi? ìose  .  Ir  dispute  di  Ini  fomentate,  i  tumulti  suscitali,  e  i 

colpi  dati  successivamente  da  lui  a  quel!"  aniorilà  cui  avrebbe  dovuto  invecr  essere 
scudo  e  difesa  ;  il  monarca  conoarrente  anch'  esso  3  snervare  il  potere  colla  fiacchezza 
del  carattere  ;  i  ministri  ora  imbrlli  a  reprimere  il  male,  ora  conniventi  ad  accre- 
scerlo; 1*  incredulità  naia  uri  ministero,  pria  fi  arca  e  timida,  equivoca,  grllando  nel 
uundole  sue  opere  di  leiopo  in  teiiipj  alla  sfuggita,  poi  fortificala  dalla  corruzione 
fatta  petulante  dall'  impulcia ,  propinando  il  suo  n  inni  sfar.,  ialaniriilr ,  penetrando 

10  tutte  le,  classi,  spacci, 111  il  n  Ir  mera  rie  le  sue  bestemmie  r  Ir  sur  ri  liciti  provoca  ziuni, 
niinareiandn  con  tulli  i  conati  la  riera  autorità  die  I"  avrà  lasciata  giganteggiare,  ; 
tolti  i  freni  del  governo,  le  lepj;'  >iiipol''iili ,  i  diritti  drl  re,  e  1'  ubliediei.n  dei  sud- 
diti, cose  problematiche;  i  costumi,  i  principii,  e  un  parlar  tulio  nuovo  surrogati 
1  quelli  che  lin  allora  areali  piantalo  il  riposo  della  snrirlà  e  il  nerbo  dello  sialo:  la 
SOiraaiilà-dM  popolo  acclamala  :  e  final  min  le  il  Irono  e  l'altare  vacillanti  s-illo  i  colpi 
di  furibondi  nemici;  ecco  il  quadro  della  Francia  per  lo  spazio  di  sessaul'  anni,  pre- 
agio  all'allento  osservatore  di  rivoluzioni  e  di  procelle.  J 

Già  lin  dal  1770  potrvasi  temere  la  catastrofe,  perchè  sommo  il  sobbollimeli to  de- 
gli animi ,  perché  di  odali  gli  Siati  genrrali  le  cui  con  arguente  non  erano  forse 

precedute  da  lotti  quelli  dir  li  vuìevanu.  Fu  negata  la  convocazione  degli  Stali,  e 
Lui^i  XV  lasciò  al  siici  essin  e  l'eredità  di  questo  germe  fatale  di  tumulti,  di  discor- 
die e  di  distruzione. 

Sullo  Luigi  XV  la  Francia  avrà  acquistata  la  Corsica,  le  cui  politiche  rivoluzioni 
'(agirono  fonema  mei  ite  .sulla  religione.  I  Corsi  armali  in  massa  a  gettarsi  dalle  spalle 

11  giogo  genovese,  nel  1734  repolaiizzando  l'insorgere,  aveau  fatti  generali  e  capi 
politici  quei  1  he  primeggiarono  nella  resistenza  alle  tedesche  truppe  chiamale  dai 
Genovesi;  fonali  a  combattere  con  dispari  forza  i  nuovi  tapi,  inutilmente  offrirono 
il  dominio  dell'isola  alla  santa  Sede,  e  alla  Spagna,  onde  allora  votarono  il  paese  alla 
Beala  Vergine,  proclamando  d'averlo  messa  sullo  gli  ampi  cài  dell'Immacolata  Conce- 
none:  uè  por  questo  cessarono  i  pencoli  dei  Corsi;  che  anzi  il  barone  di  Weuhof,  ce- 
Itbre  avventuriero,  carpila  confidenza  dei  capi  Corsi,  che  l'acclamarono  re  col  nome 
ii  Teodoro  I  nel  15  aprile  17-Jfi  ;  (liniero  regno,  essendosi  stipulato  fra  Luigi  XV  e 
l'imperatore  di  Germania  di  mantener  i  Genovesi  in  possesso  dell'  isola.  In  mezzo  a 
tali  ostacoli  s'allontanò  Teodoro,  che  ritornato  poco  dopo  risuscitò  invano  l'energia 
ii  Bue'  prodi  isolani,  e  conquistala  dai  Francesi  per  Genova  la  Corsica  ribelle,  i 
[>pi  dell' insurrezione  dovettero  scampar  colla  fuga.  La  famiglia  Paoli,  parte  esule, 
paite  rimasta  ri-Ila  terra  nativa,  mantenne  ancora  la  sua  influenza,  e  venuto  il  dì  del 
nPilriamenlo,  Pasquale  Paoli  nel  1755  venne  acclamato  capo  unico  dell'isola,  raf- 
filata la  .sua  aulorità  dalla  presenza  d'un  visitatore  generale  del  clero,  mandato  da 
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Clemente  XIII  ad  inchiesta  di  Paoli.  I  Genovesi  duvean  sapere  che  il  pontefice, 
astraendo  dalle  circostanze  politiche,  deve  provvedere  ai  bisogni  della  religione;  ma 
dessi,  snaturando  la  questione,  aombralisi  del  commissario della  sanla  Sede  Io  sen- 
tenziarono per  taplia:  ma  per  su»  difesa  scriveva  il  cirro  rorso.  Intanto  il  senato 
f-enovr.se  piegava  alle  negoziazioni  solennemente  rifiniate  da  Paoli,  il  quale  nel  1761 
fere  decretare  che  la  nazione  non  ascolterebbe  parola  di  pace  se  prima  non  sgombrato 
dai  Genovesi  il  territorio,  e  sant'itane  l'indipendenza. La  destra  politica  delle  imprese 
avea  sottomesso  a  Paoli  l'interno  dell'isola;  e  i  Genovesi  forzati  a  ripiegare,  nelle 
ninne  marittime,  uniche  a  loro  rimaste,  vi  stanziavano  da  presi dn  prigionieri.  Pro- 
dieo  di  deferenze  al  clero,  Paolo  lo  som  mi  se  alle  cornimi  imposte,  sminuendone  I  in- 
fluenza nelle  consulte,  mentre  in  altri  casi  si  faceva  forte  dell'aiuto  di  lui  :  tentò  seb- 
ben  invano  di  sn'ol  a  rizzare  tutta  l' amministrazione  della  giustizia,  neglelto  il  foro 
privilegialo  ecclesia  si  irò:  trnlò  pure  invano  d'abolire  il  diritto  d'asilo.  Intanto  alla 
pubblica  istruzione  piantò  una  specie  d' università  a  Corte,  dove  professori  nazionali 
insegnarono  la  teologia,  il  diritto  canonico  e  civile,  il  diritto  naturale  e  la  filosofia, 
le  matematiche  e  la  rettorica  a  numerosa  gioventù,  prima  qnrsl  natrice  di  scuole  sul 
continente.  Per  mala  ventura  il  riformatore  amava  le  idee  del  secolo, e  sua  merce  le 
onere  di  Montesquieu ,  di  Voltaire  e  di  Rousseau  correvan  per  le  mani  dei  Corsi ,  ed 
anche  dei  sacerdoti.  L'immaginazione  di  Rousseau  erasi  esaltata  alla  vista  dell'  in- 
sulare insurrezione,  in  alcune  linee  del  suo  Contrailo  sociale  promettendole  fidu- 
ciosamente uno  splendido  avvenire;  onde  Paoli  lo  richiese  d'un  sistema  di  legisla- 
zione pel  suo  paese,  invitandolo  dopo  a  cercarvi  riposo-,  e  Rousseau  cedeva  a  do- 
mande inebbrialrici  del  suo  orgoglio,  ma  fu  dalle  circostante  impedito'd' andarsene 
in  Corsica.  Paoli  avea  nutrito  qualche  sospetto ,  visto  Io  sbarro  d' alcune  truppe  fran- 
cesi capitanate  da  Marbenf,  da  Luigi  XV  mandate  a  sussidio  dei  Genovesi,  pagando 
cosi  gl'interessi  dei  capitali  da  questi  alla  Francia  sovvenuti  nella  guerra  dei  sette 
anni:  quindi  Paoli  s'arresto,  avendo  saputo  aver  comando  i  Francesi  d'orenpare 
onicàmente  le  piazze  maritlime  per  quattro  anni,  e  non  d' aiutar  i  Genovesi  a  pren- 
dere l'offensiva  contro  gli  antichi  sudditi  ;  inazione  misteriosa  che  doveva  fargli  so- 
spettare i  progetti  segreti  della  Francia  sulla  Corsica.  Per  manlenere  l'animo  guer- 
riero dei  compatrioti!  diè  opera  PjoIì  nel  principio  del  1767  ad  una  conquista  fuori 
dell'isola,  togliendo  Capraia  ai  Genovesi,  che  disperali  cedettero  alla  Francia  una 
sovranità 'moribonda.  Improvido  delle  conseguenze  d'  una  guerra  troppo  inegnale, 
Paoli  accampò  contro  l' armi  francesi  lutti  i  suoi  mezzi,  tnlta  P  energia  dell'  anima 
sua,  conquistando  una  decisa  superiorità  sui  nemici  per  la  superba  inesperienza  del 
marchese  di  Chauvelin,  primo  generale  contro  cui  lottò.  Ma  il  conte  di  Vani  sotto- 
mise in  men  di  quaranta  giorni  tutta  la  popolazione  Corsa:  onde  Paoli,  distrutta 
Ogni  speranza,  salpò  preripitoso  per  Livorno,  d'onde  andossene  in  Inghilterra.  11 
rapido  cenno  sulle  politiche  agitazioni  della  Corsica  ci  farà  intendere  i  guai  della  re- 
licione  subiti  in  quest'isola. 

Nel  giorno  stesso  della  morte  di  Luigi  XV,  gli  succedette,  cól  nome  di  Luigi  XVt, 
Luigi  Augusto  prima  duca  di  Berry,  poi  Delfino  nel  1763;  era  il  terzogenito  del  vir- 
tuoso Delfino  alla  Francia  rapito  nove  anni  prima,  divenuto  rulla  morte  dei  fratelli 
maggiori  credilario  presuntivo  del  trono:  anima  schietta  e  sinrera,  presto  fatta  a 
tulli  i  sentimenti  virinosi,  ingegno  retto  e  serio  in  tutte  le  utili  cognizioni,  ma  fiacco 
di  carattere,  e  seoz'equa  riduca  in  sè,  difetto  che  rese  inolili  o  funeste  alla  sua  gloria 
e  al  bene  de'  suoi  popoli  tutte  le  sue  doti  naturali  o  arquìsile  :  era  sialo  educato  co- 
me i  re  i  cui  institntori  troppo  sovente  dimenticano  che  la  moderazione  del  potere 
va  combinata  col  dovere  di  mantenerlo.  Primo  atto  della  sua  vita  fu  il  matrimonio 
colla  figlia  dell' immortale  Maria  Teresa,  Maria  Antonietta  d'Austria.,  che  dovea  il 
trono  e  le  sventure  dividerne.  Le  feste  date  perciò  nel  16  maggio  17/0,  mal  dirette 
dalla  polizia  cagionarono  la  morte  di  molti  spettatori,  triste  presagio  della  sorte  di 
questi  coniugi  infelici.  Luigi  XVI  avea  veni'  anni ,  quando  per  la  morte  dell  avo  do- 

""H  glovtrelto'e'orfì'con^un  gradissimo 'errore,  perchè  credendo  di  assecondare  i 
■«ti  dcHa  nazione  col  richiamo  dei  parlamenti,  tenne  nel  12  novembre  un  letto  ai 
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giustizia  pel  loro  ripristiuamcnlo,  facendovi  registrare  varii  editti  modificanti  li  disci- 
plina del  parlamento,  e  dichiaranti  irrite  le  procedure  g\i  da  In:  condoli  in  materie 
religiose,  vietando  di  rinnovarle:  voleva  pur  ovviare  agli  altri  disordini  dei  magi- 
strali,alle  macchinale  dimissioni,  alle  congiure  coi  parlamenti  delle  provincie,  al  loro 
rifiuto  di  registrare  e  di  rendere  la  giustizia,  c  a  tanl'altri  abusi  consimili.  Ma  prote- 
starono i  parlamenti,  disamerò  e  non  cedettero,  persuasi  che  erano  stati  dalla  corle 
ripristinati  per  leggi'  di  necessità,  e  pagando  coli'  ingratifudine  il  potere  che  le  ridava 
la  vita,  la  magi  strai  lira  trovò  la  suprema  punizione  in  qiiesl'  ultimo  trionfo,  perette 
invano  tentò  di  farsi  corifea  d'  un'opposizione  che  non  la  conosceva,  e  Iropoo  forte 
divenuta,  nella  sua  assenza,  per  assentire  a  girare  nel  cerchio  di-Ile  sue  rancide  e  as- 
surde pretese  e  delle  sue  tradizioni  monarchiche  e  sediziose;  anzi  fu  la  magistratura 
cieco  stromento  in  mano  all'opposizione,  che,  mediante  i  nuovi  ammulinameiili  di 
questi  togati,  potentemente  invigoriti  dal  disordine  finanziario  e  dall'  inetiilndine 
affaccendata  dei  ministri,  iitlrnne  gli  Stali  generali,  e  con  essi  quel  centro  d'azione 
che  le  mancava  :  allora  favoreggiala  dal  perfezionamento  straordinario  della  parie 
materiale  della  società  io  Parigi  e  nelle  Provincie,  la  rivoluzione  cominciò  '. 

Alla  morte  di  Luigi  XV  segui  presto  quella  di  Clemente  XIV:  mentre  questo  pon- 
tefice, piò  meritevoli*  di  compatimento  che  di  biasimo,  lottava  contro  le  inquieti  ludi  ni 
della  coscienza,  seppe  circolar  nello  sialo  ecclesiastico  alcune  predizioni  che  lo  mi- 
nacciavano d'una  morie  imminente  e  triste;  le  erano  profezie  d'una  contadina  di 
Valrntano,  detta  Bernardina  li  ni  zi,  ignara  del  leggere  e  dello  scrivere.  Fu  carpito 
l'ordine  di  far  arreslare  la  profetessa  col  suo  confessore  e  due  gesuiti,  i  padri  Col- 
taro  e  Venissa,  creduli  i  primi  divulgatori  delle  predizioni  di  lei  nella  primavera 
del  1773,  e  l'ordine  venne  eseguito  nel  12  maggio  !774.  Bernardina,  narra  l'autore 
di  Pomba!,Choiseu/  e  <fsfruni/a',  avea  annunziato  Ire  volle  al  proprio  confessore 
che  dessa  ed  egli  sarebbero  incarcerati,  ue  avea  perfino  nel  t  maggio  fissata  l'epoca, 
dicendogli  "  che  prima  di  quindici  giorni  le  loro  slanie  sarebbero  zeppe  di  birri; 
per  coi  vedendoli  non  ne  slupi,  contentandosi  di  ripetere:  -  Ganganelli  mi  fa  pcrre 
in  prigione,  Brasrhi  me  ne  libererà  ». 

Sebbene  scritte  queste  predizioni ,  e  sequestrate  nel  12  maggio  in  casa  del  confes- 
sore, tuttavia  fu  obbligata  a  ripeterle,  e  comandala  io  virtù  dell'  obbedienza  a  dire 
tutto  quanlo  sapeva  intorno  alla  morir  del  papa '.Allora  dichiarò,  I."  che  Clemente 
prima  di  firmare  il  breve  di  soppressione  avea  subite  violentissime  lolle  interiori, 
avrà  due  volte  lasciata  la  scranna,  rolla  la  penila  e  lacerato  il  breve:  S'essergli  im- 
minente la  morie  io  pena  del  breie  che  distruggeva  la  Surielà  gesuitica;  3°  eh'  egli 
pubbliche rebbe  l'anno  santo  del  giubileo,  senza  vederne  il  principio;  4."  che  mor- 
rebbe nel  di  dell'equinozio  autunnale;  Ti."  che  il  suo  corpo  cadrebbe  sfasciato,  nè  i 
fedeli  ba  ricrebbero  i  piedi  a  lui  morto,  che  non  sarebbe,  secondo  l'uso,  esposto  nella 
basilica  di  san  Pietro;  6."  che  la  Compagnia  di  Gesù  sarebbe  un  di  ripristinata  in 
lutlo  il  mondo. 

Venne  il  me^e  di  settembre  *.  Le  procedure  incoate  contro  Bernardina,  e  la  prigio- 
nia de' supposti  Ire  complici,  avean  diffuse  in  lutta  Italia  le  fatali  predizioni-,  se  ne 
sapevano  lulle  le  circostanze,  aspcllandosi  solo  che  il  fattole  avverasse.  Già  da  qual- 
che tempo  un  umor  acre  e  vizioso,  combinato  cogli  invincibili  terrori  dell'animo, 
avean  currolla  in  Clemente  la  massa  del  sangue,  disordinando  anche  le  facoltà  spi- 
rituali,  olire  il  temperamento  rovinalo  dall'  abitudine  di  procurarsi  sudori  eccessivi 
-nel  di  e  nella  notte.  Bisogna  senza  dubbio  annoverare  fra  i  trrruri  di  Clemeute  la 
paura  suggeritagli  d'essere  loslo  o  tardi  avvelenato  dagli  amici  dei  gesuiti,  per  cui 
adollò  uu  regime  di  vita  clic  il  condusse  alla  tomba.  Diffidando  delle  vivande  ser- 
vitegli, usava  solo  di  quelle  preparati  gli  da  un  fiale  francescano,  conscio  delle  sue 
pene  e  de'  suoi  dubbi!,  e  finì  col  mangiare  solamente  uova  duce,  da  lui  slesso  fatte 
cuocere.  Il  cibo  riscaldante,  non  allempralo  d'alici  alimenti,  gli  eccitò  vivi  e  strazianti 
dolori  intesliDali,  finche  nel  principio  di  sellembre  apparse  in  lui  un  deperimento 

1  De  Saint-Victor,  Tableau  de  Paris,  l.  4,  pari-  p-  370-371.  —  »  Page  139: 
—  s  Po.ubalj  Gioiscili  et  d'Anuria,  ce.  p.  :44-'45.  —  *  lèid.  p.  i46-i4"- 
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sempre  più  sensibile.  Indarno  tentata  di  nascondere  a  li  e  agli  altri  il  proprio  alalo, 
che  solo  té  stesso  poteva  illudere,  ingannato  da  un  fallace  miglioramento,  tolea, se- 
condo il  suo  untume,  passai  l' animino  in  campagna,  e  fatti  precedere  gli  equipaggi, 
stabilì  la  pa rlcnta  pel  diecina  ve  del  mese,  giorno  in  cui  la  febbre  con  tal  v ioltuea 
inveslillo,  che  ogni  sperami  di  guarigione  fu  perduta:  fu  d'uopo  avvertirlo  drl pe- 
ricolo e  della  nottanti  di  disporsi  alla  morte  cui  ricevimento  dei  supremi  sacramenti, 
che  ricetelle  con  esemplare  pietà,  morendo  il  22  settembre,  giorno  dell' equi notio, 
in  elìdi  69anni,  dnpo cinque  anni  eciuque  mesi  di  pontificalo-  ■ /dit  si 

La  malignità ,  non  viola  dall'evidenza  delle  cose  da  noi  dette,  si  compiacque  di 
spargere  voi  i  mg. ariose  (entro  i  granili,  accusandoli  solennemente  come  autóri  della 
mone  di  Clemente  XiV:  e  simonie  un  tempo  assurda  mai  ir-  fu  sostenuto  da  taluni 
che  questi  frali,  scaltrissimi  nell'arte  de gii  assassini!,  (Dimoiavano  piuttosto  t  re  loro 
proiettori,  e  imi  i  ministri  persecutori,  cosìs'opuiò  allora  contro  ogni  logica,  eoe 
determinati  ad  avvelenar  il  pontefice,  erano  siati  tanto  stolidi  da  prevenir  il  pubblico 
e  li  vittima  del  macchinato  delitto  '.Bisognava  dirci  almeno,  tome  mai  t  gesuiti  sape- 
vano da  tanto  tempo  proprio  il  di  in  cui  agirebbe  il  veleno,  e  tante  altre  circostanze 
straordinarie  (01*0  mila  «li  quella  morte;  ma  l'odi»  c  ut  prevensiooe  nono  forse  ra- 
gionare? e  quindi  per  fjr  laeere  il  primo,  e  disingannar  la  seconda,  foronn  nrceisarii 
due  atti  giuridici.  Il  padre  Marconi,  generale,  dei  Conventuali,  che  avea  aasifitilo  Clr> 
melile  XIV  nei  supremi  momenti,  del  cui  volo  voleva  armarsi  la  calunni»,  certificò 
con  giuramento  in  un  allo  del  ti  giugno  1775  davanti  al  tribunale  drl  saat'ufuiria, 
noe  aver  giammai  ilpontrlice  dato  segno  di  credersi  avvelenato;  onde  svaniscono  rosi 
quelle  parole  ind  ri  ermi  naie.,  quelle  quasi  ronriderizr-,  quei  sospetti  che  gli  si  aunlmt- 
scono.  Inoltre  il  dottor  Saliceti),  medicei  del  sacro  paiamo,  che  avea  curato  iì  malato 
in  concorrenza  del  medico  ordinario,  slrse  un  rapporto  minutissimo  tirila  maialila  in 
una  dichiarazione  éàitl  settembre  1774,  assicurando  uba  l'autopsia  del  cadavere 
non  avrà  fornito  argomento  alcuno  di  sospetto. 

Non  -violo  da  qjiesle  test  i  moni  ari  ne.  non  docile  all'evidenza  dei  miti,  scrisse  Carac- 
cinlì,  autor  d'una  fila  di  Clemente  XIV,  e  d'un»  raccolt*  di  Le/fere  da  lui  pubbli- 
cate solenti  nome  di  questo  pontefice.  Queste  Utttrt,  impastate  piò  dello  spirilo  del 
Sfitolo,  che  vivificate  da  quello  del  Vangelo,  suscitarono  subito  la  diffidenza,,  perchè 
false  date,  frequenti  errori,  e  massime  indegne  d'un  leligioso.  d'un ■  cardinale,  d'un 
sommo  pontefice,  le  provarono  non  di  Clemente,  ma  apocrife.  Fu  citato  Caracrioli  a 
deporre  gli  autografi,  che  non  avea, onde  fu  convinto  d'impostura.  Accerlala  la  lui - 
tioue  delle  Lettere,  divenla  sempre  più  problematica  la  veracità  dell'autore  nella  sua 
Fila  di  Clemente  XIV,  che  può  riputarsi  un  niroanzo,  rigettando  in  pati  tempo  il 
sospetto  del  veleno  da  Ini  insinuato,  e  varie  volle  nell'opera-  malignamente  ricordai»: 
eppure  da  questa  inesali  issi  ma  e  parvissima  fila  di  Manganelli  atHissero  materiali 
alcuni  striuori,  come  glii  autori  à/A'Arte  di  verificare  le  àule,  e  quelli  del  Xvovo 
Dizionario  storico. 

Sana  incompleta  la  storia  dei  supremi  momenti  di  Clemente  XIV,  se  tacessimo  la 
miracolosa  assistenza  fallagli  dal  B.  Altiinso  Liguori:  e  poiché  dicemmo  questo  home, 
permetteteci  d'abbozzarvi  la  sua  vita. 

Alfonso  Maria  di  Liguori,  sommo  omamenlo  della  Chiesa  nel  setolo  XV11I,  na- 
cque a  Mar  iati  eli  a,  sobborgo  di  Napoli,  nel  27  sellembre  1696  a.  Suo  padre  Giuseppe 
di  nobile  e  avita  prosapia,  guerriero  distinto  pei  suoi  talenti,  era  sialo  capitano  delle 
galere  austriache,  e  avea  occupato  onorificamente  importantissime  cariche,  celebrar 
lissimo  sempre  per  la  grande  pietà.  Era  madre  al  Liguorio  Auna  Caterina  Cava- 
lieri, sorella  del  celebre  servo  di  Dio  Emilio- Giacomo  Cavalieri,  primo  membro  della 
congregazione  dei.  pii.  operai,  poi  vescovo  di  Troia,  dove  moiì  con  fama  di  santità. 
Offertasi  dessa  esempio  di  tutte  le  virtù  nello  slato  coniugale,  perché  fedele  a1  suoi 
doveri,  attendeva  motlissimo  alla  buona  educazione  della  famiglia,  per  cui  Alfonso, 
primogenito  d'altri  due  figli,  sodi  ottima  educazione:  vegliatalo  infante  la  madre, 

,  '  Pombal,  Cboiscul  et  d'Àranda,  ce.  p.  148-1^9.  —  *M. l'abhé Trenvaux, SuppI, 
aux  Vies  des  i'eres,  ce,  p.  ig3-3oi, 
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inspirandogli  un'  affettuosa  pirla,  e  una  particolare  divosione  alla  Beali'  Versine,  lo 
aelo  della  gloria  direna  e  l'amore  all'ordii!*  e  alla  «ri»,  Dotata  alle  materne  lezioni 
H  giovinetto  schiuse  presto  il  fuor*  agli  impulsi  delta  grazia-,  lin  d'allora  rivelan- 
dosi caro  t  virtuoso.  Fu  d.ipprima  affidalo  alle  cure  d"im  prcrellnre  saeeidole,  poi  dal 
suo  confessore  messo  a  dicci  anni  nella  ron  grrgaz  in  ne  dei  giovanetti  nobili  presso 
gli  Oratoriani  di  Napoli,  dine  I.ignorio  modesto  e  devolo  divenne  nn  membro  esem- 
ptamslmo  della  pia  Società  ,  conosciuto  subito  il  suo  candore,  la  sua  innocenza  * 
1*  orrore  al  peccalo. 

L'affetto  non  assrnii  ai  genitori  di  collocare  Al  fon  mi  in  un  pubblici*  collegio,  onde 
nella  paterna  casa  sollo  dotti  ime: tri  rimette  l'educazioni»,  e  accoppiando  a  molto 
acume  d' in  teli  ri  lo  feliiissima  mi-mori;),  studiò  con  ottimo  esito  il  lalmo,  il  greca,  la 
filosofia  e  il  diritto  canonno  e  civile,  ricevendo  anche,  per  defrrire  alla  patera»  vo- 
lo oli,  alenili'  lezioni  di  musica  e  di  scherma;  ma  per  quanto  attendesse  alle  lettere  ed 
atte  scirnar,  noli  trascurava  i  doveri  reiigi.tsi.  l'rolooilamente-  istruito  nei  priutipii 
deHa  wtìpoue,  esattissimo  m  11' adempimento  degli  obblighi  ila  lei  romandali,  as- 
sisteva regolarnoii!.'  .igh  f  iclesiaslin  olrii  ii.  comunicava  srtiimanahnenle,  e  visitava 
tutti  i  giorni  il  SS.  Sacramento  nelle  chiese  di  napoli ,  dove  era  esposto  per  l'a dura- 
mone  Olle  quarant'  ore,  divozione  coi  al  rendeva  con  fervore  rdinr.nitissimo.  fi-I  1713 
Alfonso,  che  avea  dii-ctwlte  anni,  fu  dottorilo,  e  scelse  la  pnifessiow  d'avvocato, 
nella  quale-  er  angli  lausiitM'mn  presagio  di  fortuna  e  la  saviezza  della  vita,  e  la  pu- 
rena  dei  costumi,  e  l'arno»-  dell'ingegno,  e  le  mollissinie  cognizioni;  onde  ogni 
giorno  acquistarsi  stima  e  confidenza  dà  lutti.  La  sua  famiglia  già  beavasi  delle  più 
soavi  speranze  d'innalzamento  ai  primi  posti,  avea  già  profilato  un  matrimonio 
vantaggiosissimo,  ma  Ilio  disponeva  diversamente  del  viiluoso  gioviiielto. 

Usava  D.  Ginsqipe*  l.ignori  ogni  anno,  quando  non  trova  vasi  in  mare,  di  rilirarsi 
per  alcuni  di  cui  gesuiti,  o  presso  i  sacenìnlr  di-Ila  missione,  e  neH714  vi  foodusse  suo 
figlio  d'anni  dìcìolto:  efo  eerto  in  noodi  quei  momenti  di  calma  e  di  meditazione  che 
Alfonso- pensò  seriamente  alla  propria  vocazione-,  che  rivclossi  aleuoi  anni  dopo  per 
un  fallo  che  dapprima  fugiì  argomenlo  di  somma  pena,  ma  poi  gli  ottenne  il  prezioso 
lene,  di  staccarsi  dal  mondtt.  Perorava  con  distinto  ingegno;  ma  in  un»  lite  eh'ci 
wedeva  di  eondur  bene,  s'ingannò,  e  peideite  il  processo.  Fastò  questo  ad  annoiarlo 
del  foro,  ira  ispirargli  il  prrqjnsiro  di  consacrarsi  mi  In  a  Dio  nello  sialo  ecclesiastico; 
pero  molto  ad:  effettuare  l'intento  suo,  molli  ostacoli  vinse,  opponenilosegli  la  fami- 
glia ,  gli  amici,  e  perfino  aironi  membri  del  governo  napoletano:  egli  sempre  fermo. 

Si  lento  anche  il  venerabile  vescovo  di  Troia  a  smnoverlo:  ma  il  sanlo  prelato,  di- 
fendendo it  nipote,  disse  a  l>.  Giuseppe  Lignorio:  ■>  Fratello,  anch'io  abbandonai  il 
mondo,  rinuoziando  al  dirillo  della  primo  geni  turi:  vi  pare  eh'  io  possa  consigliare 
l' opposto?  Mi  crederei  colpevole  .-.  Intanto  Alfonso  prudente  meditò  lungo  lenipo 
nella  solitudine,  per  arci-riarsi  quanto  poteva  della  divina  volontà;  spesso  ripeteva 
con  san  Paolo:  «  Signore,  che  de*'  io  fare?  -  Cotifermalosi  nel  proposito,  e  avuta  la 
tonsura  il  23srtli>oilin-  i.  adempì  dapprima  alle  funzioni  di  chierico  in  mia  chiesa 
parrocchiale,  indi  si  so  Ilo  mi  se  alla  direzione  d'alcuni  sacerdnlì  missionari*  nelle  cam- 
pagne, ed  educalori  dri  giovanetti  eecVsiastiri  nelle  fungimi  di  tale  ministero.  Ocdi- 
nalo  sacerdote,  continuò  nelle  missioni,  sviluppandosi  allora  con  maggior  correi»  il 
sno  zelo  :  prrgalo  dall'  arcivescovo  di  Napoli,  tenne  il  ritiro  spirituale  a  quel  ck-ioia 
modo  d'esserne  da  tutti  encomialo.  Predicava  la  sera  nelle  pubbliche  pinze,  parti- 
colarmente ai  poveri,  e  con  tal  frullo,  ch'era  sempre  pressato  dalla  mollil urtine.  Con* 
verli  due  famigerati  masnadieri,  che  dopo  condussero  vila  penitenie,  t  morirono  io 
concetto  di  santi.  Sno  padre,  passando  iir,  dì  vii  ino  alla  chiesa  di  sanlo  Spirilo  in  Na- 
poli, dove  Alfonso  teneva  gli  esercizii,  fo  curioso  di  sentirlo,  r  n'ebbe  lauta  commo- 
zione e  tale  conforto,  che  uscendo  di  chiesa  disse:  «  Mio  tiglio  mi  fece  con  osi  eie  DÌO". 
Indi  abbracciò  Alfonso  ritornato  a  casa,  significandogli  il  dispiacere  d'averlo  tanto 
contrariato  nella  vocazione  del  sacerdozio ,  e  d'  allora  in  poi  concepì  mollìssimo  ri- 
spetto per  la  virtù  d'Alfonso,  ripetendo  sovente  con  estasi  di  gioia,  avergli  suo  tìglio 
fallo  conoscere  Iddio, 
f  delirai  !■  Napoli  colle  prediche,  il  a  iolo  missiooar'o  viaggiò  nelle  diocesi  d'Amalii 
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e  di  Sala.  Vi  si  era  recalo  propriamente  pi  r  ripristinare  la  salute  ria  tir' la  da  tante 
fatiche,  e  bevervi  l'aria  campestre;  ma  lant'era  operoso  il  suo  zelo,  che  presto  diventò 
l'apostolo  di  quegli  abitanti,  andandosene  con  alcuni  altri  sacerdoti  in  cerca  degli  agri- 
coltori e  dei  pastori  per  istruirli  nelle  venli  eterne,  e  per  amministrar  ad  essi  i  sa- 
cramenti. Conosciuta  la  somma  utilità  delle  fatiche  sue  e  del  compagni,  consigliato 
anche  da  una  santa  monaca  detta  Maria  Celeste  Costarosa,  decise  di  perpetuarle,  fon- 
dando un  ordine  di  missionari!  apostolici  che  doveau  pellegrinare  nei  vicini  paesi, 
insegnandovi  le  verità  e  i  doveri  religiosi;  e  a  quest'intento  nell'otto  novembre  4782 
stabilì  a  Scala  nel  distretto  dì  Benevento  la  congregazione  del  R eden tore  colle  regole 
e  colle  pratiche  di  quella  istituita  in  Francia  nel  secolo  precedente  da  san  Vincenzo 
de' Paoli;  ardua  cosa,  perchè  rispettabili  ecclesiastici,  ed  anche  il  cardinal  Pignatelli  ar- 
civescovo di  Napoli,  biasimavano  l' imprrsa.  Di  lui  vociferatasi  in  vano  modo,  che 
dicendo  non  dover  esso  abbandonar  Napoli,  perchè  quivi  utilissimo;  chi  asserendo  la 
sua  salute  troppo  affievolita  e  minore  a  tari t' opera,  e  chi  intitolandolo  fanatico.  Ha 
inanimito  da  due  servi  di  Dio,  e  ottenuta  l'assenso  dell'arci  vescovo,  potè  Alfonso  com- 
piere la  divina  volontà.  Ebbe  dapprincipio  pochi  compagni,  ma  di  vita  tanto  peni- 
tente ed  esemplare,  che  in  breve  ne  crebbe  il  numero.  Nel  4742  cominciarono  a  far 
voti  semplici  o  particolari,  obbligandosi  all'obbedienza  verso  il  superiore  generale 
dell'ordine,  al  qual  posto  elessero  il  Liguorio.  Benedetto  XIV  approvò  poi  solenne- 
mente l'istituto  con  un  suo  rescritto  del  25  febbraio  1743,  e  d'allora  quei  missionari! 
erano  tanto  rispettabili  per  zelo,  prudenza  e  operosità,  che  tutta  Italia  ne  voleva. 

Tutto  adoperava  il  Liguori  a  rendere  feconde  le  sue  missioni;  andava  a  piedi  ornai 
cavalcato  nei  luoghi  che  ne  abbisognavano;  e  la  esordiva  raccomandando  alla  Ver- 
gine le  sue  fatiche,  e  recitandone  le  litanie:  poi  rauca to  il  popolo,  annunziava  la 
missione,  predicava  mattina  e  sera,  tulli  catechizzando.  1  suoi  compagni  uscivano  di 
chiesa  teneudu  il  crocifìsso  per  invitare  coloro  che  non  erano  ancora  venuti  ad  udire 
la  parola  di  Dio,  facendo,  come  Alfonso,  nel  redirealla  chiesa,  uqa  specie  di  pubblica 
penitenza,  battendosi  il  corpo  top  grosse  corde.  Inslmilo  il  popolo,  commosso  a  santi 
■afoni,  e  sufficientemente  preparalo,  si  premetteva  la  comunione  dei  fanciulli  d'ambo 
i  sessi,  poi  quella  delle  nubili  e  delle  vedove,  iodi  quella  delle  donne,  e  poi  degli 
uomini  coniugati;  perchè  tulle  le  cerimonie  erano  fatte  importanti  da  esortazioni 
convenienti  allo  stato  di  quelle  varie  classi,  e  cbiudevansi  gli  esercitiì  col  piantare  la 
croce  portata  dagli  stessi  missionarie,  che  non  paghi  d'esterne  cerimonie^  confessa- 
vano moltissimo,  tenevano  vita  povera  e  mortificata,  cibandosi  a  spese  della  con  gre  - 
.gazinne,  senz'accettare  dai  fedeli  cosa  alcuna,  meno  l'elemosina  delle  messe,  e  cer- 
cando di  ravviar  a  Dio  tulle  le  classi  delta  società.  Quii  meraviglia  perciò  se  il  loro 
istituto  ottenne  il  pubblico  suffragio  e  rapidissimo  incremento!   . .      =   T  , .... 

Liguori  zelante  e  prudente  governò  la  numerosa  comunità  composta  di  persone 
diverse  per  età  e  per  carattere,  con  lai  metodo,  che  produsse  le  più  felici  conseguenze 
e  nei  membri  della  con  grrga  zinne  e  nel  pubblico.  Raccomandava  ai  discepoli  l'obbe- 
dienza pronta  e  assoluta,  e  un' umilia  perfettissima,  esempio  egli  stesso  di  queste  vir- 
tù, mettendosi  spesso  alle  più  umili  occupazioni  sotto  ivarii  incaricali;  vi  stabilì  pure 
l'esalta  osservanza  dell'evangelica  povertà,  ctie  sfolgoreggiava  nel  collegin  di  quella 
congregazione.  Eran  sua  cura  speciale  i  maiali:  «  Nessuno,  diceva,  è  più  ulile  alla 
comunità  degli  infermi ,  che  sono  agli  altri  frequente  occasione  di  praticare  la  virtù , 
meritando  tosi  ai  fratelli  le  celesti  benedizioni  »,  Comandava  una  carità  fervidissima. 
«  11  mondo,  cosi  parlava  egli,  è  scandalenato  quando  vede  il  sacerdote  tradir  il  pro- 
prio dovere  n.  Non  così  Liguori,  tardo  a  giudicare  sfavorevolmente  degli  altri;e  quando 
i  loro  falli  non  ammettevano  scosa,  e  comandavano  il  rimprovero,  race  vaio  più  col- 
l' accento  del  consìglio  che  con  quello  della  crìtica,  guardingo  di  quello  che  sapesse 
di  sarcasmo  o  d' asprezza:  senza  confini  era  io  lui  lo  zelo  di  servire  ai  bisogni  spiri- 
tuali e  temporali  del  prossimo,  onde  tulla  la  vita  visse  per  gli  altri,  Don  per  sé. 

Ma  vigile  al  bene  del  prossimo,  continuamente  afratkavasi  per  la  propria  santifi- 
cazione. Eletta  a  sua  porzione  quella  delta  dall'autore  dell'Imitazione  di  Cristo  via 
sovrana  della  croce ,  cani  min  ovvi  fino  al  termine  della  vita  con  un  fervore  unqua 
intiepidito,  e  cou  vera  perseveranza,  occupandosi  quotidianamente  nella  preghiera  c 
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nella  medi  Iasione,  e  in  modo  particolare  orile  soavi  considerazioni  dei  misteri  della 
fede,  della  vita  e  della  morte  del  Salvatore,  della  reale  sua  presenza  nel  Sacramento 
dell'altare,  e  del  suo  Sacro  Cuore. 

Volle  il  Signore  rimunerare  la  generosità  de!  suo  servo ,  rivelandone  la  santità  della 
vita:  infatto  Liguori  operò  molti  predigli  nel  corso  delle  sue  missioni.  Jn  quella  d'A- 
malfi, predicando  sulla  drrmioDC  alla  Vergine,  fu  rapilo  in  estasi ,  e  veduto  sollevato 
a  grand' al  rezza  ;  e  una  statua  della  Madre  di  Dio,  rh'eragli  a  destra,  sfolgoreggiò 
di  raggi ,  che  illuminarono  il  volto  d'Alfonso:  il  pnpnlo  spettatore  meravigliato  esclamò 
misericordia  e  miracolo,  e  tutta  la  chiesa  suonò  di  gemiti  e  di  singulti.  La  fu  mis- 
sione qnesU  consolantissima  pel  Beato,  e  che  rassodò  sempre  più  negli  altri  il  con- 
cetto delle  sue  virtù. 

L'Onnipotente  onorollo  d'una  sublimi  .imi  contemplazione,  mercede  agli  sforzi  ge- 
oerosi e  continui  e  alle  grandi  austerità  del  santo,  che  tenue  libero  il  cuore  d'ogni 
.alleilo  disordinato. 

Bello  di  tante  virtù,  era  voluto  pastore  da  molte  diocesi  d'Italia ,  proposti  molti  ve- 
scovadi, e  anche  l'arcivescovado  di  Palermo,  ch'ei  sempre  ritinti!.  Ila  papa  Cle- 
niPDlc  XIII  nel  1762  creoli»  vescovo  di  S.  Agata  dei  Goti,  sede  suffragane.!  all'ar- 
civescovado  di  Benevento;  alla  qual  nomina  s'oppose  Liguori,  ma  il  pontefice  fu 
irremovibile;  onde  venne  consacralo  nel  12  giugno  J702 ,  e  nell'I-!  di-1  luglio  prese 
possesso  della  sede.  Esordi  immediatamente  col  dar  missioni  in  tutta  la  diocesi;  e 
conoscendone  il  vantaggio,  aumentò  il  numero  dei  mtssionarii ,  e  nel  1766  fondò  a 
S.  Agata,  con  una  regola  analoga  alla  sua  congregazione,  un  istituto  di  religiose  con- 
sacrale alle  opere  di  misericordia  tanto  spirituali  die  temporali.  Il  santo  vescovo  fa- 
ceva molte  visite  p:i:  [tu  ,  iMnirtidii  gì' ignoranti ,  fondando  parrocchie,  insinuando 
al  clero  la  regolarità,  ed  esercitando  tutti  gli  altri  doveri  dell'episcopato:  povero, 
sobrio,  penitente,  austero  con  sé,  soavissimo  a  tutti,  e  particolarmente  caritatevole 
coi  poveri,  perchè  in  una  carestia  in  Napoli  nel  1761  vendette  lutto  il  suo,  distri- 
buendone ai  bisognosi  il  prodotto. 

Dopo  molti  anni  di  vescovado,  Liguori  col  titolo  dell'affievolita  salute  supplicò  da 
Clemente  XIV  il  permesso  di  rinunziare  la  sede:  domanda  non  ammessa. 

Clemente  XIV,  che  per  tal  modo  conservava  no  vescovo  lauto  edificante  alla  chiesa 
di  S.  Agata  dei  Goti,  a f disse  assai  il  B.  Liguori  col  breve  di  soppressione  dei  gesuiti. 
=  Povero  papa,  esclamò  un  di  Alfonso  sospirando,  che  poteva  fare  nell'ardua  tir  co- 
stanza, vessalo  da  tulli  i  sovrani  chiedenti  la  soppressione?  Noi  dubb'amo  adorare 
in  segreto  gl'inscrutabili  giudizi  del  Signore,  e  lacere,  perchè  io  vi  dichiaro  che  un 
sol  gesuita  superiore  baste rrbbe  a  ripristinare  la  Compagnia  "  '.  Ignoriamo  se  gli  altri 
sentono  come  noi,  che  in  queste  parole  vediamo  quasi  l'ispirazione,  in  quest'ultime 
parole  che  Irovansi  letteralmente  nelle  Memorie  stampate  in  epoca  lontana,  in  cui 
non  poteva  certamente  piesnmerji  il  ripristinamento  dei  gesuiti. 

„  Pregate  pel  papa,  egli  diceva,  eh' è  battuto  dalla  tristezza,  e  in  vero  non  v'ha 
raggio  di  pace  per  la  Chiesa:  pregale  pel  papa,  e  D  o  sa  quanto  io  compatisca  alla  sua 
angoscia.  —  Non  desislete,  diceva  in  un'altra  lettera,  non  desistete  di  pregare  pel 
papa,  com' anch'  io  fo:  la  vita  Io  tedia,  perché  vede  tutte  le  procelle  che  battono  la 
santa  Chiesa,  e  le  cose  sempre  piò  deteriorano.  Monsignor  Rossetti  vernilo  da  Roma 
mi  narra  del  papa  affililo,  sempre  solitario,  che  non  lu-ue  quasi  più  udienza ,  onde 
giacciono  inerti  lutti  gli  aff.iri.  Sufflè  molto  per  le  pretese  del  le  corone,  e  specialmente 
per  le  cose  di  Venezia . . .  speriamo  che  Dio  conservrrallo  per  l'anno  santo  del  giu- 
bileo.. .  io  non  cesso  d'esclamare;  povero  papa  d'ogni  parte aflhlto  1  e  prego  sempre 
per  lui,  onde  il  Signor  lo  conforti!  »  E  in  altre  Ire  Irllere  foggiamo  ancora  la  commo- 
vente espressione  d' una  pietosa  e  figliale  inquietudine  per  le  pene  e  per  le  desolanti 
tristezze  d'un  infelice  pontefice.  Iddio  mosso  a  pietà  da  lanl  ambascia,  e  dai  senti- 
menti  fervidissimi  di  preghiera  drl  B.  Alfonso,  irradiò  colla  sua  misericordia  i  su- 
premi istanti  di  Clemente  XIV,  operando  un  prodigio  consolante  di  somma  impor- 
tanza per  la  memoria  di  questo  pontefice. 

'  M.  l'abbi  Icancard,  Vie  du  B.  Alpboiise-Maric  de-  Liguori.  p.  3io-3ifi. 
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RVlia  manina  del  21  settembre  1774,  Alfonso,  celebrata  la  messa,  gii  tossi  sulla 
sedia.,  prostralo,  mula,  immobile,  ittita  articolar  vere  di  preghiera,  ne  indirizzar 
parala  a  chicchessia  per  quasi  lutti)  il  giorno  e  la  notte-,  senza  prendere  alcun  cibo, 
come  sospese  le  corporee  funzioni.  1  domestici  avvedutisi  del  su»  stato,  noi  lascia  vano] 
non  osando  però  penetrare  nella  sua  slama  ;  e  nella  mattina  del  22  visto  Alfonso  nella 
stessa  altitudine,  stupirono,  credendola  un'estasi  prolungata.  Però  dopo  poco  tempo 
Liguori  scuote  il  campanello,  indicando  di  voler  celebrare,  e  al  noto  segno  non  solo 
il  frate  laico  the  servi  vaio  all'aliare,  ma  lutti  di  casa  e  gli  estranei  stessi  accorrono 
ansiosi;  domanda  meraviglialo  il  prelato  il  motivo  di  lauto  concorso,  ed  ha  per  ri- 
sposta che  gii  da  due  giorni  non  dava  più  sintomo  di  vita:  -  È  vero,  soggiunse,  mai 
voi  non  sapete  che  fui  ad  assistere  il  pipa  che  ora  è  morto  Un  tal  che  senti  la  ri- 
sposta, tiftrilla  a  Saul' Agaia  lo  alesso  dì,  e  vi  si  diffuse  come  in  Arienzo,  dimora  di 
Alfonso  :  fu  della  un  segno  dapprima ,  ma  poi  giunse  la  notizia  della  morte  di  Cle- 
mente XIV,  avvenuta  proprio  nel  22  settembre  alle  ore  7  del  mal  tino,  quando  Liguori 
era  rinvenuto  all'uso  dei  prnprii  sensi:  il  miracolo  è  così  raccontalo  da  Novara  •  sto- 
rico dri  pontefici:  parlando  della  morte  di  Clemente  XIV,  egli  dice:  -Che  il  pontefice 
era  morto  il  22  settembre  4774,  a  seti' ore  dulia  mattina  (ora  tredicesima  per  gl'Ita- 
liani ),  assistito  dai  generali  degli  agostiniani,  dei  domenicani, degli  osservanti edei 
conventuali,  e.  cosa  mirabile,  anche  dal  B.  Alfonso  di  Liguori,  sebben  assente  di  cor- 
po, come  consta  dai  processi  giuridici  del  suddetto  Beato,  approvati  dalla  sacra  eoa- 
gregario  n  e  dei  riti  ■, 

La  fama  di  virtù,  che  precedeva  Alfonso,  In  rendeva  dovunque  autorevolissima, 
perchè  tulli  iu  lui  adoravano  la  sapienza  dello  spirito  di  Dio,  e  a  lui  s'affidavano  par- 
licolarnenle  i  membri  del  corpo  episcopale  e  del  sacro  collegio.  Quindi  il  cardinal 
Castelli,  che  apprezzava  immensamente  il  giudizio  del  servo  di  Dio,  lo  richiese  d'una 
lettera  sugli  abusi  da  riformarsi  in  lutti  gli  ordini  della  gerarchia  ecclesiastica;  let- 
tera ostensibile  al  conclave  per  decidere  reiezione  d'un  pontefice  allo  a  rimediare  a. 
tulli  i  mali  della  Chiesa.  Alfonso  paventò  lanto  carico;  ma  docile  ai  desiderai  del  pio 
cardinale  da  lui  mollo  eslimato,  desioso  anche  di  contribuire  in  qualche  modo  a  tanto 
bene,  così  scrisse,  raccum andandosi  prima  per  mollo  tempo  a  Dio:  ihi-.wU 
«  Voi  mi  richiedete,  carissimo  amico  e  signore,  del  mio  parere  sulle  presenti  cose 
dalla  Chiesa,  e  sull'elezione  del  pontefice:  e  qual  parere  valete  da  un  tapino  parmioh 
Posso  dir  solo  che  bisogna  pregar  molto,  e  moltissimo;  poiché  nel  disordine  e  nello 
sfasciamento  quasi  generale  delle  condizioni  la  prudenza,  la  sapienza  umana  sono 
inette  a  restituire  le  cose  nel  vero  e  legittimo  slalo.se  è  d'uopo  il  braccio  onnipotente 
del  Signore.  Anche  il  clero  secolare  è  deplorabilissimo,  e  Inno,  tutto  comanda  la  ri- 
forma generale  degli  ecclesiastici,  code  poi  ovviare  alla  somma  corroxion  dei  costumi 
nei  laici.  Dunque  preghiamo  il  nostro  Signore  perchè  conceda  alla  Chiesa  un  capo- 
dotato  non  solo  della  prudenza  e  della  scienza  umana,  ma  ricco  dello  spirito  di  Dio, 
e  di  fervido  ««lo  per  la  sua  gloria;  non  l'amico  d'un  partito,  non  l'uomo  delle  umane 
deferenze;  poiché  se  per  mala  ventura  ci  locasse  un  papa  che  non  si  prefiggesse  solo 
la  gloria  di  Dio,  Dio  non  lo  sorreggerebbe,  e  noi  saremmo  a  peggior  condizione  di 
prima. 

-  La  preghiera  è  potente  rimedio  a  tanti  mali.  Io  ho  comandalo  non  solo  alla  mi» 
piccola  Società  dì  pregare  con  fervore  straordinario  per  l'elezione  del  pontefice,  ma 
nella  mia  diocesi  al  clero  regolare  e  secolare  ingiunsi  di  dire  nella  messa  la  colletta. 
prò  ckgendo  Stonino  Ponhfiee.  Ecco  la  migliare  opinione,  ecco  il  mio  miglior  pa- 
rere nelle  attuali  cose:  io  stesso  prego  varie  volte  nel  di;  ma  che  mai  ponno  le  mie 
preghiere  ì  Ogni  mia  fiducia  è  nei  meriti  diG.  Cedrila  SS.  Tergine  Maria,  dai  quali 
spero  mi  sarà  concesso  prima  della  morte  (che  mi  sento  vicina  e  per  l'età  e  per  le 
maialile)  di  veder  consolata  la  Chiesa...  Anch'io  desidero,  rame  V.  Eminenza,  la 
riforma  di  tutti  i  disordini;  sa  che  mille  pensieri  mi  s'affacciano  che  quasi  pubbli- 
cherei,  se  il  mio  nulla  non  mi  dicesse  non  dover  io  meschino  aver  la  smania  di  rifor- 
mare tutto  il  mondo.  Desidererei  che  il  futnro  pontefice  (vacando  adesso  molli  car- 
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dnuliti  )  (leggesse  siilo  persone  rispettabili  per  gelo  e  per  dottrina,  insinuando 
preventivamenle  i  sovrani,  uri  comunicar  Inro  l'elezione,  di  non  presentare  mai  per  il 
cardinalato  die  uomini  distinti  per  scienza  e  per  virlù. 

»  Desidererei  che  firmo  negasse  i  lime  tizi  a  i]  uriti  clic  ne  Mino  sullicicnlemenle 
provveduti  secondo  il  loro  stalo  ;  clic  frena sm-  il  In  uso  degli  i-o' levistici,  che  desse  i 

benefizi  solo  a  quelli  chi*  servirono  nella  Cliirsa,  e  non  agl'indegni  

»  Lo  desidererei  severissimo  nell'elezione  dei  le. rovi,  assumendo  prima  esaltis- 
sitne  informazioni  intorno  la  vita,  la  scienza  e  l' altitudine  loro  a  regger  ima  dioresi; 
perchè  dai  primarii  pastori  dipende  in  gran  parte  il  lien  della  religione  e  la  salvezza 

dell'anime  

o  Desidererei  il  fuloro  pontefice  parco  nel  concedere  certe  grazie  die  ledono  la 
disciplina,  come  il  permesso  alle  monache, d'uscir  del  convento  per  vedere  le  curio- 
sili del  mondo;  lo  vorrei  difficilissimo  a  concedere  la  secolarizzazione  ai  regolari,  pei 
ianli  guai  che  ne  Tengono;  vorrei  che  riducesse  in  genere  lutti  i  monaci  alla  primi- 
tiva osservania  delle  precipue  regole  della  loro  istituzione. 

"  Eccovi  anche  troppo  dire  per  tediarvi;  ora  non  posso  che  supplicare  il  Signore 
poirhe  ci  conceda  un  pastore  secondo  il  suo  cuore  ". 

Per  molivi  di  giusto  riserbo  citammo  solo  una  parte  di  onesta  lettera  Teramenle 
degna  di  considerazione;  ma  la  parie  da  noi  citala  starà  sempre  pre-doso  .monumento 
dello  zelo  del  santo  vescovo,  clic  schietto  propose  una  riforma  generale,  denudando  le 
pitghe  della  Chiesa ,  e  indicandone  il  rimedio. 

demente  XIV  avrà  proclamata  la  santità  di  molti  venerabili  personaggi,  bealiG- 
riiudo  fra  gli  altri,  nel  13  maggio  1772,  i'aolo  [turali,  chierico  regolare  teatino  c  car- 
dinale, detto  d'Arezzo,  perchè  nato  in  questa  città  nel  regno  di  Napoli;  e  canoniz- 
zando Francesco  Carraciolo,  fondatore  dei  chierici  regolari  minori. 

Avea  anche  in  dodici  promozioni  crealo  diciassette  cardinali,  e  già  parlammo  d'un 
fratello  del  marchese  di  l'omhal  morto  a  Lisbona  poco  prima  della  creazioni;  ;  i:ile~ 
rtmo  anche  Mario  Marc  li  ischi,  inllmo  del  papa  ;  (imvan  li.ittista  Kczznnico,  nipote  dì 
Clemente  XHI,  alla  cui  famiglia,  giusta  l'uso  vigente,  diede  il  cappello  cardinalizio 
du  ne  avea  avolo;  Carl'Anlonin  di  La  Riiche-Aymoo,  arcivescovo  di  Reims,  gran 
cappellano  di  Francia,  ministro  dei  benefizi  vacanti,  morlo  nel  1577;  Leopoldo  Er- 
nesto di  Firmian,  e  Giovan  Angelo  Brasi  hi,  la  cui  esaltazione  al  sommo  pontificato . 
provò  ad  Alfonso  di  Liguon  averlo  esaudito  il  Signore,  concedendo  alla  Chiesa  un 
pontefice  pronto  ad  ovviare  a  tutti  i  mali,  e  amante  operoso  d'ogni  bene. 


ATTI 
IN  FAVORE  DEI  GESUITI 
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PARERE  DE  PRELATI  CONSULTATI  SClL'AIfARE  DEI  GESUITI 


3o  dirFjcbre  ijtu 

Sai, 

La  Maestà  Vostra,  piena  dì  q ue' sentimenti  di  fede  e  di  religione,  nei  quali  i  nostri 
monarchi  si  sono  mai  sempre  segnalati  fra  tutti  i  monarchi  del  mondo,  e  cammi- 
nando sul!'  orme  de'  suoi  angusti  predecessori ,  non  ha  «liuto  deliberare  intomo  ad 
un  affare  iu  mi  erano  da  esaminarsi  ali  uni  punti  riguardanti  la  dottrina  e  la  disciplina, 
se  prima  non  aveva  avuto  il  parere  dì  un  gran  numero  de'  vescovi  del  suo  regno. 

Il  tempo  che  la  Maestà  Vostra  ci  ha  dato  per  esaminare  questi  diversi  punti  è  stato 
brevissimo;  ma  abbiam  fatto  ogni  sforzo  per  supplire  al  tempo  col  l'assidui  là  e  la  per- 
severanza del  nostro  lavoro,  riguardando  come  uno  de' nostri  principali  doveri  di  uni- 
formarsi ai  disegni  che  la  Maestà  Vostra  si  propone  in  vantaggio  della  religione  e 
pel  mantenimento  del  buon  ordine  e  della  tranquillità  del  suo  regno. 

Dopo  di  avere,  o  Sire,  esaminalo  con  tutta  la  cautela  e  il  giudizio  che  richiedeva 
l'importanza  dell'  oggetto,  i  diversi  punti,  sui  quali  la  Maestà  Vostra  ci  ha  fatto  l'o- 
nore di  consultarci,  noi  abbiamo  creduto  di  doverle  dare  il  nostro  parere  nel  modo 
seguente. 


Aveodo  l'Istituto  de' gesuiti  per  oggetto  l' educazione  della  gioventù,  le  fatiche  del 
ministero  della  confessione,  la  predi  razione,  l' istruzione  cristiana,  l'esercizio  gra- 
tuito di  ogni  sorta  di  opere  di  carità  verso  il  prossimo,  la  propagatone  della  fede  e 
la  conversione  degli  infedeli ,  esso  è  evidentemente  consacrato  al  bene  della  religione 
ed  all'utilità  degli  stati. 

Queslu  è  appunto  ciò  che  indusse  Paolo  IH  ad  approvarlo  colla  bolla  Regimati 
nel  4510(1).  Avendo  riconosciuto  per  una  lunga  sperici)»  i  gran  vantaggi  che  deri- 
vavano alla  religione  da  tale  Istituto,  i  papi  suoi  successori  gli  diedero  le  prove  più  so- 
lenni della  loro  benevolenza  e  protezione. 

I  Padri  del  concilio  di  Trento  lo  chiamano  un  Istituto  pio,  e  dispensano  con  un 
privilegio  singolare  i  religiosi  di  questa  Società  dalla  legge  generale  che  essi  ave- 
vano fatto  per  l'emissione  dei  voti  rapporto  agli  altri  ordini  (2). 

San  Carlo  Borromeo.quelgran  sciatore  della  fede,  della  riforma  de'  costumi  e  della 
disciplina,  fece  conoscere  ai  Padri  del  concilio  di  Trento  la  stima  che  egli  aveva  per 
tale  Istituto,  e  la  benevolenza  particolare  che  i  frutti  dello  zelode' religiosi  della  com- 
pagnia di  Gesù  ispiravano  in  loro  favore  al  sommo  pontefice  (3). 

(i)  T.  i  delle  Cotlitimom,  p.  6  e j.  -  (a)  Cane.  TridenU  sess.  il,  cap.  iG, 
tit.  Finita  prodottone.  —  (3)  Coni:  Trìd.  Hìst.  Pallai'.,  p.  83o. 


L'i j  I  _ od  Ci 


STOMA  UnrVEMlLE  DELL1   CDIEU  Ì59 

Gli  ambasciatori  de' principi  chr  frano  presenti  .-il  concilio,  opinavano  nel  modo 
medesimo  allorché  proponevano  l'istituzione  di  molli  de1  loro  collegi  in  Alcmagna 
come  il  mrzzo  più  efficace  per  ristabilirvi  la  fede  e  i  buoni  costami  ()). 

Nondimeno ,  o  Sire ,  la  novità  e  la  singolarità  di  questo  Istituto,  l'estensione  de' 
privilegii  che  gli  ermo  cnncrduli  dalle  bollr  dei  papi,  la  grneralità  del  suo  oggetto, 
che  lo  metteva  in  concorrenza  coi  corpi  già  stabiliti ,  gli  suscitarono  malie  contrad- 
dizioni allorché  si  tratto  del  suo  stabilimenti)  in  Francia.  Le  università,  gli  ordini  de' 
mendicanti ,  gli  ordini  li  mitari  vi  si  opposero.  I  vostri  parlamenti  fecero  delle  rimo- 
stranze, nelle  quali  insistettero  sugli  inni  m  vc-iiìr-nE  i  dell'  introduzioni'  di  tal  e  istituto  in 
Francia.  Eustachio  di  liellay,  allora  vescovo  di  Parigi,  gli  fu  contrario;  il  clero  me- 
desimo del  vostro  regno  fece  veder  chiaro  col  giudizio  emesso  nell'assemblea  dì 
Poissy  nel  '561,  che  temeva  gli  allentali  rif'p'suilt ,  poiché,  non  consenti  a  riceverli, 
se  non  opponendo  al  suo  consenso  molte  restrizioni  «riserve  permanlenere  il  diritto 
comune  della  giuri  sdii  ione  dei  vescovi. 

Nel  1574  il  clero  del  vostro  regno ,  il  quale  conosceva  allora  l'approvazione  data 
dal  concilio  di  Tcenlo  a  questo  Istituto,  uniformandosi  a  quello  che  ne  aveva  giudi- 
cato il  concilio,  dichiarò  nell'articolo  de' suoi  atti  riguardanti  la  professione  de'  no- 
viziì,  dopo  un  anno  di  noviziato,  che,  .<  cullo  regola  che  faceva  su  questo  punto,  non 
intende».!  derogare  0  rinnovare  nessuna  cosa  alle  buone  costituzioni  de' ineriti  della 
Società  del  nome  di  Gesù,  approvala  dalla  santa  Sede  apostolica  ".È  da  credersi  anzi 
che  i  gesuiti  avessero  colla  loro  condotta  distrutte  le  preoccupazioni  che  si  ebbero 
da  prima  contea  il  loro  Istituto,  poiché  nel  (610,  nella  qua!  epoca  era  tuttavia  una  sì 
gran  nimistà  centra  di  loro,  Furiai  di  Condì ,  yesrovo  di  Parigi ,  parlando  od  lin- 
guaggio cosi  diverso  da  quello  che  Editai  hio  di  Brllay ,  uno  de'  suoi  predecessori , 
aveva  tenuto  nel  I&5Ì  .il,  rendeva  ad  essi  testimonianza  "  ebe  il  loro  ordine  era  cosi 
per  la  sua  dottrina ,  rome  per  la  soa  buona  vila  e  costumi,  grandemente  utile  alla 
Chiesa  e  profilinole  allo  stato:  ■■  ebe  la  camera  ecclesiastica  e  quella  della  no- 
bili à  degli  stati  generali  (3)  Del  1614  e  1615  dimandavano  con  tanta  islanza  il  rista- 
bilimento della  Compagnia  de'  padri  gesuiti  per  l' istruzione  della  gioventù  nella  città 
di  Parigi,  e  l' erettone  d'alln  nuovi  collegi  celle  diverse  città  del  regno,  ri  guardando 
untai  punto  come  uno  de' più  essentiali  dei  loro  atti,  e  chr  doveva  rssere sollecitalo 
con  maggior  calore:  che  supplicavano  i  deputali  al  re  di  avrre  un  tale  articolo  io 
particolare  raccomandazione,  affinchè  fosse  nel  più  breve  termine  dila  ed  eseguila 
nna  risposta  favorevole  iu  riguardo  a  tale  articolo.  ■■  Riconoscendo  la  Compagnia 
come  l' Isolato  dei  detti  padn,  la  loro  dottrini  ed  ioduslria  ha  servilo  e  servirà  an- 

(.)  Cane.  Trid.  Pott,u>.  Hùt.  p.  i3o  et  i3i. 

(j)  Attestato  di  Eolico  ili  Coniti,  vescovo  di  Parigi:  "  Cnnir.ie  ainsì  soìt  que,  de- 
li pois  le  cruci  parricide  commi*  en  la  personne  ilu  feu  mi  (*),  que  Dieu  absolve, 
*  plusieura  bruiti  ayaut  eouru  par  cello  ville  ile  Paris  mi  pivjujirc  roiuarqiiablu.  dea 
n  pcres  Jésuitcs,  uous  désirans  de  pourvoir  à  l'Iinnncur  et  reputatimi  dudit  nrdre, 
n  ayaut  bieu  reconnu  que  tela  bruita  ne  soni  provenus  que  de  inauvaìscs  aflcclions 
ji  fbndées  cu  animDsité  contre  lesdits  Pcres.  declami]  par  ecs  preseutes,  à  tous  ceux 
n  qu'il  apparticndra ,  lesdils  bniils  i!re  ini|n^l  iiiys  et  ciilnmiiics  einilrouvécs  mali- 
n  cicuscmcnt  contre  cu*,  au  détrìment  de  fa  religion  catholiquc,  apostoliquc  et  ro- 
»  inaine,  et  que  iiou-sc  ideine  ut  IcsdilH  l'rn'd  srmt  cutiéicmciit  noli  'in  lei  bla  me,  mais 
a  encorc  que  leur  ordrc  est,  tant  pimr  la  doc trine  que  sa  bonne  vie,  grandement 
»  utile  i.  PEglisc  et  profìtablc  à  cet  état.  Eu  foi  de  quoi  nous  avons  (ait  cvpcdicr  ecs 
a  présentcs,  que  nous  avons  voulu  sigucr  de  notre  inaili,  et  fait  contresigner  par  no- 
li tre  secrétaire,  et  fait  mettre  et  apposcr  nutre  scoi. 

»  A  Paris,  a6  juin  iGro. 

Sigacs  Brani,  éveque  de  Paris:  M.  Veili-Ut. 
(3)  Estratto  de' fascicoli  generali  delle  due  oaiueic  della  Chiesa  e  della  nobiltà 
degli  Stati  convocate  a  Pangi  nel  :6i.f  e  ilio,  processo  vertale  della  camera  ec-, 
desiastica,  pag.  199. 

(■]  Xoko  IV. 
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«ora,  colia  grana  di  Dio,  prl  ma  nleui  mento  della  fede  e  de  Ila  religioni-  cattolica ,  per 
fa  risia  urawone  della,  pietà  e  dei  buoni  costumi,  e  per  l'estirpazione  delle  eresie  »;  e 
che  finalmente  l'assemblea  del  clero  del  4617  proponeva  le  scuole  de' gesuiti  siccome 
Il  modo  più  acconcio  per  rimettete  la  religione  e  la  fede  urli' anima  de' popoli  (i). 

Le  lettere  patenti,  che  piacque,  o  Site ,  ai  vostri  augusti  predecessori  di  conceder 
loro  per  lo  stabilimento  di  no  gran  numero  di  collegi  io  Francia,  provano  bis  te  voi  - 
menle  che  essi  erano  persuasi  della  beo  utilità.  Luigi  XIV,  vostro  augusto  bisavolo, 
ha  ciò  riconosciuto  in  partii  nlar  modo,  o  Sire,  allorché  colle  lettere  patenti  che  egli 
fece  spedire  pel  loro  stabilimento  al  collegio  di  Glermont,  diceva  «  ch'egli  voleva  fa- 
vorire le  premure  che  i  gesuiti  dimostrano  tanto  utilmente  per  educare  la  gioventù 
nella  cognizione  delle  buone  lettere,  e  per  insegnare  ad  està  i  suoi  veri  obblighi  verso 
Dio ,  e  verso  quelli  che  tono  preposti  al  governo  de'  popoli  »;  e  alloraqaando  volle 
Che  questo  collegio  portane  il  suo  augusto  nome. 

1  gesuiti  sono  altresì  utilissimi  alle  nostre  diocesi  per. la  predicazione,  per  la  dire- 
«ione  delle  anime,  per  islabilire,  conservare  e  rinnovare  la  fede  e  la  pietà  colle  mis- 
sioni ,  le  congregazioni,  i  ritiri,  che  essi  fanno  coU'approvasion  nostra  e  sotto  la  no- 
stra autori  là. 

Per  queste  ragioni,  noi  crediamo ,o  Sire,  che  il  proibire  ad  essi  P  istruzione,  u- 
rdbbe  recare  un  notevole  pregiudizio  alle  nostre  diocesi;  e  che  per  l'istruzione  della 
gioventù  sarebbe  difficile  di  surrogarli  colla  medesima  utilità,  uopraiulto nelle  ciltà 
di  provincia,  dove  non  vi  è  alcuna  università. 

I  religiosi  degli  altri  ordini  che  non  si  sono  dedicati  pel  loro  stato  e  pei  loro  voti  a 
onesta  specie  di  fatica,  non  sono  accostumali  né  al  metodo,  né  alla  soggezione  del- 
l'istruzione.  Distraiti  necessariamente  dalle  osservarne  del  loro  ordine,  essi  non  pos- 
simi) prestare  all'  educazione  della  gioventù  un'  assidua  cura. 

I  chetici  regolari,  diversi  dai  gesuiti  edai  sacerdoti  che  vivono  in  comunità,  non 
sono  io  quel  numero  bastevole  da  poterli  supplire. 

1  preti  secolari  possono  per  verità,  con  licenza  del  loro  vescovo,  consacrarsi  a  tale 
istruzione;  ma  non  essendo  stati  esercitati  in  questo  genere  fin  dalla  loro  gìovrntù, 
non  vi  hanno  alcuna  inclinazione,  e  non  hanno  la  medesima  intelligenza  per  riuscirvi; 
inoltre  non  essendo  nelle  nostre  diocesi  il  numero  di  preti  sufficiente  per  le  funzioni 
del  ministero,  tornerebbe  impossibile  il  bastare  a  questo  oggetto. 

Si  vorranno. forse  pigliare  de' laici?  Si  sa  come  è  diffìcile  di  trovarne  nelle  Provin- 
cie, che  vogliano  danti  ad  onera  così  penosa  e  spiacevole;  ma  vie  più  raro  ancora  è 
il  trovarne  che  abbiano  le  qualità  e  i  talenti  necessari!  per  esservi  impiegati. 

1  gesuiti ,  o  Sire,  tengano  presentemente  in  Francia  cento  collegi.  Se  fossero  sop- 
pressi, dove  si  troverebbero  i  soggetti  colle  qualità  necessarie  per  sostenere  il  posto 
di  reggenti  in  tutti  i  collegi  ?  Facendo  un  corpo  di  comunità,  i  gesuiti  hanno  ben 
.anco  il  vantaggio  di  poter  scegliere,  fra  tutti  i  giovani  religiosi  ch'essi  formano  per 
atale  esercizio,  quelli  che  sono  i  più  acconci  per  riuscirvi;  e  se  alcuno  de' loro  reg- 
genti si  diportasse  male,  essi  sono  in  islato  di  eurrngurlo  immantinente  con  un  altro; 
il  qua]  vantaggio  non  pud  trovarsi  nrlle  comunità  che  non  si  sono  specialmente  de- 
dicate a  tale  oggetto,  nè  in  quelle  che,  sebbene  adattale  all'istruzione,  pur  non  sono 
bastantemente  nnmerose,  e  meno  poi  ancora  fra  i  laici  liberi,  e  che  pel  loro  stalo  non 
vi  è  ehi  ili  surroghi. 

Aderendo  pertanto,  o  Sire,  al  giudizio  che  i  sommi  poniefici  e  il  concilio  di  Treni*) 
hanno  dato  della  Compagnia  di  desi,  ed  alle  testimonianze >che  il  clero  del  vostro 
regno,  1  re  vostri  augusti  predecessori  e  il  vostro  «tato  hanno  Modulo  dell'  utilità  de' 
gesuiti  In  Francia ,  noi  pensiamo  che  prevenendo  lutti  gK  abusi  che  potrebbero  in- 
sorgere nel!'  esercizio  delle  loro  funzioni,  essi  non  possono  tornar  che  utilissimi  alla 
religione  e  al  vostro  sialo. 

(t)  Assemblèe  du  clcrgé  de  1617,  p.  77. 
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Aprendo,  o  Sire,  i  fasti  drUa  nostra  storia,  noi  troviamo  che  i  calvinisti  fecero  i 
più  grandi  sforzi  per  soffocare  fin  ti:il  suo  primo  nascere  la  Compagnia,  il  coi  anti- 
cipale oggrtto  era  quello  di  combattere  i  loro  errori,  e  di  premunire  i  catloiliii  i.uuira 
le  loro  seduzioni;  che  essi  diffusero  umilissimi  scrini,  nei  quali  accusavano  i  gesuiti 
SOpraliillo  di  professare  una  dell  rimi  alleni. ituri.i  alta  persona  dei  re,  perché  l'accusa 
di  un  delillo  tosi  rapii  ale  era  il  modo  p'ù  sicuro  per  perdali  ;  che  tulli  quelli  liic 
avevano  un  qualche  interesse  d' opporsi  allo  stabi  limen  lo  dt1  gesuili,  si  giovarono  in- 
contanente delle  preoccupazioni  stabilite  rontra  di  loro,  e  vi  furono  perfino  alcuni 
corpi  che  lo  adoti, inno.  Le  accuse  promossi'  oggidì  fonica  i  gesuili,  iu  tanti  scrini 
"che  innondano  la  Francia,  non  snno  rhe  una  ripetizione  di  quello  the  è  slato  già 
scritto  e  spacciato  per  renderli  odiosi ,  or  sono  più  di  ceiitiKiucjii.mt'  anni.  E  non  è 
pnnto,  O  Sire,  in  ijurstì  opusroli  drlbli  d.igli  interessi  parliaihri,  divellati  piò  assai 
per  mettere  in  discredito  i  gesuiti,  clic  non  per  accusarli,  che  si  deve  cercar  la  regola 
dei  giudizi)  che  si  fanno  sopra  quello  rhe  lì  riguarda. 

Il  silenzio  ,  o  Sire  ,  che  ooi  abbiamo  ossei  vaio  in  fardi  a  simili  accuse  ,  i  per  la 
Maestà  Vostra  la  sicura  guarentigia  per  conoscere  rhe  viene  imputata  a  gran  torto 
ai  gesuiti  una  dottrina  abbi  ini  in  evo!  e. 

Difallo,  o  Sire ,  i  vescovi  del  vostro  regno  rhe  hanno  sempre  dimostrato  un  aitar- 
camento  Cosi  fedele  alla  sacra  persona  dei  nostri  re,  saranno  dunque  divenuti  lutto 
ad  un  trailo  lanto  cicchi  da  non  ismrgere  quello  rhe  si  pretende  rhe  salii  subito  agli 
Ocelli;  o  se  ci  se  n'erano  acuirti,  potevano  essi  dimenticate  in  cobi  guisa  il  debito  che 
loro  inciimbe  verso  Dio ,  verso  la  religione  e  verso  il  loro  ministero  e  h  Maestà  Vo- 
stra, rimanendo  nel  più  colpe  ole  sib  tizio  nini  solo  per  lnller.ire  uni  dottrina  lauto 
colpevole,  ma  anche  per  affidare  le  funzioni  più  importanti  del  minisiero  ad  uomini 
infetti  di  tali  dottrine,  e  convìnti  di  professarle  apertamente? 

Noi  non  entreremo,  o  Sire,  ne' particolari  di  una  dottrina  che  torna  pericolosa 
perfin  di  esporla  confutandola ,  e  della  quale  si  deve  dire  rome  di  quel  vizio  di  cui 
parlava  san  Paolo ,  che  il  suo  nome  non  deve  essere  punto  pronunziato  fra  i  Cri- 
stiani; dottrina  che  noi  vediamo  intanto,  con  si  grande  alflzionr  e  dolere,  esposta  lin 
nelle  menome  particolarità  in  lingua  volgare  in  una  moltitudine  infinita  di  opuscoli 
che  si  distribuiscono  impunemente  nella  vostra  buona  città  dì  P.irigi  e  nelle  vostre 
Provincie,  e  la  cui  lettura  è  mille  volle  più  perniciosa  pei  sudditi  della  Maestà  Vostra, 
che  non  è  quella  dei  fanatici  autori  che  hanno  st  rilli)  su  tale  maleria. 

Noi  ci  conleulere mo ,  o  Sire,  di  dir.1  alla  Maestà  Vostra,  che  per  rendere  i  grsuiti 
odiosi,  furono  presentali  dinanzi  al  pubblico,  come  gli  inventori  di  una  dottrina  che 
era  siala  divolgala  gran  tempo  prima  che  fossero  al  mondo  i  gesuiti;  che  si  sono 
guaste  e  confuse  tulle  le  idee  in  questa  materia  per  moltiplicare  gli  argomenti  di 
condanna  rontra  di  loro;  e  che  finalmente  vi  furono  dei  tempi  in  cui  ta  penna  dei 
nostri  storici  avrebbe  dovuto  arrestarsi,  perchè  se  ne  perdesse  per  sempre  la  me- 
moria. 

Intorno  a  ciò  che  riguarda  il  Mariana,  il  Santarrl,  il  Suarrz  e  il  Bnsembaum,  gc- 
-sarli  stranieri,  il  derretodel  generale  Aiqnaviva,  di  cui  il  vostro  parlamento  di  Pa- 
rigi fu  tanto  soddisfallo,  die  ne  dimandò  la  rinnovazione  nel  KìM  ,  e  le  di'  libra- 
zioni e  Je  diasppru»  azioni  così  precise  e  formali ,  presentite ,  o  Sire,  al  vostro  parla- 
mento dai  gesuiti  appena  usarono  ia  Trancia  questi  libri,  dichiarazioni  che  hanno 
meritato  le  lodi  di  questo  corpo,  la  condona,  rhe  essi  hanno  tenuto  nel  4631,  e  la  di- 
chiarazione rhe  essi  hanno  non  ha  guari  messo  nelle  nostre  mani ,  e  che  dimandano 
che  sia  depnsla  nella  cancelleria  dei  nostri  magistrali  per  servirvi  di  costante  testimo- 
nianza della  loro  fedeltà,  non  lasciano  alcuna  tenebra  sull'errore  che  essi  hanno  di 
ogni  opinione  contraria  alla  sicurezza  de' monarchi. 

L'insegnamento  de' gesuiti  nelle  nostre  diocesi  c  pubblico,  o  Sire.  Persone  d'ogni 
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sialo  e  d'ogni  condizione  sono  testimoni  di  quello  the  essi  insegnano.  Noi  osiamo- 
di  assicurare  la  Maestà  Vostra  rhe  essi  non  sono  mai  slati  presso  di  noi  accusati  di 
professare  la  dottrina  che  vien  toro  imputata.  Sì  interroghino  quelli  che  sono  slati 
educati  nei  loro  collegi ,  che  hanno  frequentato  le  loro  missioni ,  le  loro  congrega- 
zioni e  ritiri,  noi  siamo  persuasi  che  non  si  troverà  neppur  uno  solo  il  quale  dichiari 
di  averli  uditi  insegnare  qualche  dottrina  contraria  alla  sicurezza  de'  monaichi.  Anzi 
noi  dobbiamo  testiticare  che  nei  loro  collegi  essi  consacrano  i  loro  talenti  e  cucili  de' 
loro  scolari  nel  celebrar  le  Iodi  dei  nostri  re,  e  nel]'  ispirare  i  sentimenti  di  rispetto  • 
dì  fedeltà  clic  sono  dovuti  all'aulorità  ed  alla  maestà  reale. 


Egli  è  certo,  o  Sire,  che  molle  bolle  de'  sommi  pontefici  concedono  ai  gesuiti  privi- 
legi eccessivi,  il  cui  esercizio  li  ritrarrebbe  dalla  subordinazione  dovuta  ai  vescovi 
ed  agli  altri  superiori  ecclesiastici.  Ma  si  vuol  notare  che  essi  hanno  avuto  questi  pri- 
vilegi! in  dipendenza  di  quelli  rie  i  stimmi  pontefici  avevano  conceduto  agli  ordini 
mendicanti  e  ad  altri  religiosi ,  lunga  pezza  prima  di  loro  ;  che  nelle  dichiarazioni 
delle  loro  costituzioni  (ari.  J2,  p.  44")  è  detto  che  essi  devono  usare  con  grandissima 
moderazione  u  prudenza  delle  grazie  che  sono  loro  concedute  dalla  santa  Sede  apo- 
stolica, e  unicamente  per  la  salvezza  delle  anime;  che  essendo  obbligati  pel  loro- 
quarto  volo  di  partire  al  primo  comando  del  papa  per  andare  a  predicar  la  fede 
nelle  contrade  de  gì'  infedeli,  questi  privilegi!  erao  loro  nccessarii  pei  paesi  in  cui  non 
vi  sono  uè  vescovi  nè  parrcebi;  che  bisogna  distinguer  nella  bolla  diTaolo  III,  e  in 
quelle  de'  suoi  successori  l'approvazione  che  essi  danno  al  primo  progetto  dell'  Isti- 
tuto, ed  alle  aggiunte  che  sono  state  fatte  successivamente,  infino  a  che  esso  sia  ar- 
rivato alla  sua  perfezione,  dai  privilegi!  che  queste  bolle  ed  altre  ancora  concedono  ai 
gesuiti,  privilrgii  che  non  sono  che  accessori:  al  loro  Istituto;  che  queste  bolle  sono 
scritte  nello  stile  della  corte  di  Roma,  e  che  finalmente  dalle  loro  disposizioni  non  si 
può  trar  veruna  conseguenza,  perchè  secondo  le  decretali  e  le  leggi  del  regno,  i  pri- 
vilegi'! emanati  dalla  corte  di  Roma,  che  tendono  a  diminuire  la  subordinazione  che 
i  fedeli  devono  avere  verso  i  vescovi  e  la  loro  giurisdizione,  non  possono  essere  di  al- 
cun effetto  senza  il  loro  consenso;  e  che  in  ciò  che  riguarda  la  polizia  e  l'ammini- 
strazione degli  stati,  essi  non  possono  avere  alcuna  esecuzione  senza  il  consenso  del 
sovrano  (t). 

QUARTO  PUNTO 


Dopo  di  avere  esaminato,  o  Sire,  colla  più  grande  attenzione,  nelle  costituzioni  de* 
gesuiti ,  qual  è  V  autorità  del  generale,  e  gli  oggetti  sopra  i  quali  ella  sì  stende,  ab- 
biamo riconosciuto  che  l'obbligo  dell'obbedienza  versoli  generale  è  almeno  tanto 
ristretto  nelle  costituzioni  di  questa  comunità,  quanto  in  quella  degli  altri  ordini  re- 
ti) Noi  sopprimi  amo  qui  un  lungo  passo,  nel  quale  i  vescovi,  quantunque  ricono- 
scessero clic  da  lungo  tempo  i  gesuiti  avevano  rinunziato  in  Francia  ai  privilegii  che 
aveano  loro  accordalo  i  sommi  pontefici ,  pur  credevano  necessario,  per  I"  interesse 
della  causa  che  difendevano,  di  proporre  al  re  una  specie  di  regolamento,  all'eli 


pretesa  disposi  zio  ne  alle  usurpajtioiu  clic  si  rimproveravano  ai  gesuiti. 
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ligiosi.  ■■  Che  l'obbedienza , i\  P  della  (I),  ita  sempre  perfetta  in  noi,  in  tutte  le  w 
parli,  nell'esecuzione,  nella  volontà,  mli  ILltn,  fji'cndu  tulio  rio  che  ci  lì  coman- 
dalo con  somma  prontezza  ,  eou  una  gioia  spirituale  e  perseveranti! ,  persuadendoci 
che  tutto  ciò  che  ci  è  conni  ridato  è  giusto  ,  abdii  andò  con  ima  specie  di  obbedienza 
cieca  il  nostro  proprio  sentimento  e  il  nostro  giudizio,  se  mai  fotte  contrario:  e  ciò 
in  tutte  le  cose  ordinale  dal  superiore,  dove  non  si  può  definire,  come  è  stato  già 
dello,  che  vi  posso  essere  alcuna  specie  di  peccalo  ■>. 

E  certo,  o  Sire,  per  questo  lesto  della  regola,  die  i  gesuiti  min  sono  obbligati dr 
obbedire  al  loro  geneule.che  allorquando  essi  nini  possono commettere aie vn pec- 
calo mortale ,  e  neppur  i  emale ,  nell' obbedirgli.  Le  costituzioni  degli  allri  ordini 
non  mettono  comunemente  per  restrizione  all'obbedienza  ai  superiori,  che  il  raso  in 
cui  egli  comandasse  qualche  cosa  che  fosse  contraria  alla  fede  ed  ai  buoni  co- 
stumi. Dì  qua!  pericolo  può  essere  una  obbedienza  cui  non  si  è  obbligali  se  nonr 
quando  non  ti  è  uè  peccalo  mortale,  ne  veniale.  Inoltre  questa  regola  di  obbedienza 
non  è  particolare  pel  generale:  essa  riguarda  lutti  i  superiori  che  governano  la  So- 
cietà sotto  i  suoi  ordini. 

Quindi  sant'  Ignazio  non  ha  dato  al  generale  della  sua  Compagnia  che  l' autoriti 
che  ogni  superiore  di  comunità  deve  avere  sopra  i  suoi  religiosi,  in  virili  del  loro 
volo  di  obbedienza.  Perciò,  dal  lato  del  volo,  tulio  è  eguale.  Tulle  queste  espressioni 
"  che  debbono  essere  nella  mano  del  superiore  come  ìin  cadavere,  come  un  bastone* 
nella  mano  di  un  vecchio  (2)  »  non  recano  meraviglia  e  non  scandal izzaiio ,  n  Sire, 
che  quelli  che  non  conoscono,  come  ooi.il  linguaggio  degli  autori  ascetici,  e  che  non 
hanno  alcuna  idea  di  una  perfezione  che  non  è  punto  falla  pel  loro  slato.  Noi  empi- 
remmo un  volume,  se  volessimo  citare  alla  Maestà  Vostra  tulli  ì  Padri  (3)  e  i  mae- 
stri della  vita  spirilu.il-'  che  hanno  tenuto  questo  medesimo  linguaggio,  e  se  fa  cessi  mo- 
l' estratto  dell'articolo  sull'obbedienza,  dille  cosi  Un /.ioni  drg'i  altri  ordini  dove  si  far 
uso  de'  medesimi  paragoni  ed  anche  de'  più  forti. 

Per  disposizione  di  queste  costituzioni  dei  gesuiti ,  il  generale  è  ancor  più  dipen- 
dente dalla  congregazione  generale  di  quel  che  non  è  la  Compagnia  dalla  sui  au- 
torità. Gli  assistenti  sono  custodi  eh--  la  congregatine  gli  ih,  obbligali  con  giura- 
mmio ad  avverlirr  ia  Compagnia  delle  mancanze  che  egli  può  fare  ne' suoi  dover  i, 
e  se  sono  essenziali ,  di  denunziarlo  alla  Società  (1).  Nel  caso  di  scandalo  i  provin- 
ciali, senza  aspettare  la  convocazione  il''gli  assistenti,  devono  convocare  essi  medesimi 
la  congregazione,  e  appena  radunala  ,  fare  immantinente  il  processo  al  generale,  v 
deporlo  (5).  Egli  non  può  disporre  di  cosa  alcuna  m  suo  favore,  anzi  non  riceve  il 
mantenimento  e  gli  alimenti  che  dalle  mani  della  sua  Compagnia  (6).  V  ha  egli  un 
generale  degli  allri  ordini  che  sia  tanto  soggetto,  e  che  dipenda  cosi  continuamente 
e  cosi  assolutameli  li'  dall'  ordine  sottoposto  alia  sua  autorità? 

Spetta,  e  vero  ,  al  generale  de'  gesuiti  di  disporre  di  tulle  le  cariche  e  di  lutti  gli 
impieghi  della  Compagnia:  ma  egli  non  può  far  ciò  se  non  dopo  aver  udito  il  pa- 
rere del  suo  consiglio  (7);  e  questa  disposizione  della  regola,  che  mette  tutti  gli  im- 
pieghi alla  disposizione  del  loro  generale,  eì  pare ,  o  Sire,  il  capo  lavoro  della  sa- 
pienza del  fondatore  di  questo  Istituto. 

Egli  ha  voluto  con  ciò  porre  i  religiosi  della  Sucielà  al  sicuro  da  ogni  ingiustizia 
che  loro  potessero  fare  i  superiori  parti  Col  .ri  ;  non  lasciare  al  vero  merito  alcun  mo- 
tivo di  temere  le  preferenze  ingiuste  che  le  importunità  e  le  prolezioni  polenti  strip- 
pano tanto  spesso  ai  superiori  ;  prevenire  lutle  le  soli  rei lazioio.  tutte  le  briglie,  lultc- 
le  cabale  per  giungere  agli  impieghi,  sorgenti  funeste ,  nelle  comuni!.!,  dell' indipen- 
denti, della  cattiva  amministrazione  nello  spirituale  enei  temporale,  di  lanle  Illi.  df 
tante  discordie  interne,  che  produce  l'ambizione  di  concorrenti;  discordie  che  alte- 
rano e  distruggono  ben  anco  quasi  sempre  l'unione  e  la  carità  tra  i  fratelli,  cin- 
ti) Pari.  6  delle  Déclaratioiu  sur  In  cmutitiitioiu,  t.  ■  ,  p.  io8.  — 
(3)  S.  Ignazio  martire,  Ep.  ad  Troll  —  S.  Benedetto,  nelle  sue  regole,  ean.  5.  — 
S.  Gregorio,  lib.  a,  c.  4.  Ins.  ree.  ce.  ce.  —  (■)  Cip.  ì  ari.  -j.  «.  j  Jo.  —  fi)  fiiilt 
p.  «,.  -  (fi)  Cap.  4.  art.  p,  p.  433,  t.  1,  -  (7)  fcap.  6,  art.'  ri,  p.  4«- 
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snervano  e  distruggono  ben  presto  lo  spirilo  primitivo,  avvezzandogli  inferiori  a 
non  avete  ali™  regole  di  condotta  che  quelle  di  una  politica  astuta  ,  che  prepara 
ogni  cosa.per  riuscire  risi  suoi  progetti,  e  che  talvolti  ben  anco,  audace  e  temeraria, 
a  libra  ed  a  srnza  scrupolo  tutte  li-  vie,  purché  siano  le  più  sicure  per  arrivarvi 

Saul' Ignazio  provvide  ben  solidamente  a  si  fi.tli  abusi,  alla  Ira  ni]  ni  il  iti  de' suoi 
successori,  ed  alla  conservazione  della  regolarità  nel  suo  ordini', non  dando  alcun 
pensiero  all'amivzione  perle  cariche,  e  costringendo  così  i  religiosi  della  Compagnia 
a  non  occupaci  clic  delia  pratica  esalta  dc^li  e-ciozii  del  suo  Istituto,  lasciando  alla 
Provvidenza,  onde  l' ordine  loro  è  conosciuto  dalla  volontà  del  generale,  la  cura  di 
disporre  di  loro,  come  torna  più  conveniente  al  bene  della  religione  ed  al  vantaggio 
della  Società. 

Non  è  egli  necessario,  in  un  ordine  tutto  dedicato  all'  ini!i:i  pubblica,  di  stabilire 
una  forma  di  governo  che  ispirasse  la  confidenza  che  gli  impieghi  non  vi  sarebbero 
conferiti  che  a  quelli  che,  secondo  tutte  le  regole  della  prudenza  umana,  devono  es- 
sere i  più  capaci  a  sostenerli? 

Rispetto  a  ciò  che  riguarda,  o  Sire,  P  autorità  del  generale  sul  temporale,  noi  ab- 
bìam  veduto,  nelle  i  o.-l  liu.ioiii,  die  il  generale  può  fare  ogni  sorta  di  contralto  per  le 
case  del  suo  Istituto  (1);  ma  non  mai  alcuno  in, suo  favore  (2);  che  egli  non  puòap- 

Slicar  le  entrale  dei  collegi  fondali  alle  case  professe  (3)  ;  che  ì  beui  provenienti  da 
Dilazione,  quando  non  sono  destinati  per  verun  particolare  oggetto,  sono  alla  dispo- 
sizione del  generale,  i  Ile  egli  può  venderli  e  applicarli  a  questo  i>  a  qui  1  collegio  (4)  ; 
che  se  questi  beni  provengono  da  coloro  che  si  fauno  gesuiti,  egli  è  obbligato  a  di- 
stribuirli nella. prò. itici»  ,  eccettuato  il  caso  in  cui  un  collegio  di  un'  altra  provincia 
sì  trovasse  in  una  gran  povertà  (5);  che  se  questa  provincia  fosse  sotto  la  giurisdi- 

sotto  il  dominio  dell'altro ,  senza  loro  licenza  (6);  che  essendo  questi  beni  dati  alla 
Compagnia,  il  generale  che  li  ritiene  deve  usarne  per  l'utilità  della  Società,  e  non  per 
suo  proprio  vantaggio,  uè  per  quello  di  alcuno  de'  suoi  parenti,  perchè  egli  è  del 
numero  dei  professi,  i  quali  nulla  possono  appropriarsi,  e  che  se  facesse  altrimenti, egli 
cadrebbe  in  uuo  dei  casi  in  cui  la  regola  nota  che  egli  deve  essere  deposto  (7). 

Dal  che  risulla  che  il  generale  doii  è  punto  proprietario,  ma  si  bene  un  semplice  in- 
tendente e  amministratore,  e  che  tutta  la  proprietà  appartiene  ai  cullegied  alle  case. 

Noi  non  vediamo,  o  Sire ,. che  possa  risultare  per  ie  case  dell' istituto  qualche  in- 
conveniente da  questa  -amministra  zio  a  e.  Né  potrebbe  neppure  in  Francia  risultarne 
veruno  per  lo  siato ,  se  il  generale  non  può  disporre  d' alcun  bene  delle  case  del- 
l'Istituto che  sono  sotto  il  dominio  della  Maestà  Vostra, se  non  che  secondo  le  leggi 
che  reggono  il  vostro  regno ,  e  sotto  la  vigilanza  ili  coloro  che  sono  i  depositarli 
dell'autorità  vostra. 

Si  vorrà  temere,  o  Sire,  1'  autorità  di  un  solo  uomo ,  ria  cui. dipendono  multe  mi- 
gliaia d'altri  uomini  clic  gli  sono  soggetti  per  una  obbedienza,  die  sebbene  ristretta, 
pur  li  tiene  a  lui  legati  per  motivi  di  coscienza  così  porci, ti  follo  spirilo  e  sul  cuore, 
sopratutto  delle  persone  dedicate  alla  pietà  per  la  loro  istiluzicneì  Non  potrebbe. ciò 
tornar  pericoloso  iti  tempi  di  agitazioni  e  di  turbolenze! 

generali  stranieri  pel  legame  dell'obbedienza  :  or  perchè  i  gesuiti  vorranno  essere  isoli 
da  temersi'f  Non  vi  è  corpo  alcuno  di  cui  lo  stato  non  abbia  da  temere  qualche  cosa, 
se  esso  esce  rial  suo  dovere  o  dalla  legittima  subordinazione;  ma  si  vorrà  per  questo 
sopprimere  e  distruggere  tutti  i  corpi?  Il  timore  degli  abusi  debb'egli  far  distrug- 
gere ciò  che  produce  attualmente  un  bene  reale? 

Inoltre ,  o  Sire,  i  gesuiti  sono  sempre  sotto  l' autorità  delle  leggi,  ed  esse  vegliano 
incessantemente  per  richiamarli  ai  loro  doveri,  se  mai  avessero  la  sciagura  di  allon- 
tanarsene. 

(i)  Cap.  3,  col.  3,  p.  436.  —  (a)  Cap.  io,  tit.  i,  p.  3o,a.  — (3)Cap.  3,  art.  48, 
p.  438.  —  (4)  tino.  3,  art.  (ì.  p.  43-.  cui.  ■>.  —  l'.  .jijì.itow;  p.  3-i.  ilem;  p.  -70», 

«W.  P.  5.o,  t  i.-(6).iMf.p.  tu.—  (7)  flap.  47art.  7,.p.44». 
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Igesniti  di  Francia,  nel  IfìWl.  ricevono,  o  Siri',  tiri  brevi  del  papa,  rapporto  al  di- 
ritto di  nomili»  regia  ai  bcneliuii,  con  ordine  di  sua  Santità  e  del  loro  generale  di 
distribuirti  in  Francia. 

Il  signor  di  Nnvion  ,  allora  primo  presidente  ,  disse  ai  gesuiti  rie  il  20  giugno 
erano  andati  a  l'al.uzo  :  -  che  tra  una  fortuna  elle  il  piego  venuto  da  Roma  fosse 
impilato  in  mani  rosi  ritenute  rome  le  loro  ;  l'hr  non  si  sorprendeva  punto  la  loro 
savteraa,  e  non  ai  corrompeva  neppure  l  i  loro  frdelià  (I)  L'avvocato  generale  Ja- 
lon  dissetile  non  vi  era  motivo  ili  lagnarci  ib-Ui  loudutta  dei  gesuiti,  ben  giusti- 
ficali dai  rimproveri  die  avevano  rìreviilo  nel  biglicl  li>  scrillo  ni  nume  del  papa  e  nella 
lettera  del  loro  g-  librale.  Ornala  Mila  cosa  prova  ,  o  Sire ,  meglio  che  ogni  ragiona- 
meulo,  che  tutti  i  grsuili  sono  persuasi  i  In-  1'  <-■! .1  pt-J : i-iii-.ri  al  loro  generale,  tal  quale  è 
prescritta  dalle  Imo  ri  isti  tir/ioni .  unii  «li  uUilitì»  pillilo  in  hi  Un  quello  che  potesse 
venir  loro  ordinalo  di  contrario  alla  sommissione  ed  alla  Cedrila  che  essi  debbono  al 
toro  sovrano. 

Noi  abbiamo  inoltre  riionnsiiulo .  o  Sire ,  che  l' obbedienza  de'  gesuiti  al  gene- 
rale,lai  quale  è  prescrìtta  dalle  rosliluzioiii,  e  il  quarto  volo,  il  quale  non  li  lega 
alla  Società  che  all'eia  di  IrrntatTc  anni ,  erano  rome  le  dm-  pietre  fondamentali  di 
tutto  l'edilizio  delle  loro  ro-Wu/.ioiii  :  che  miliare  questi  (lue  punti  era  un  distrugger 
tullo;che  restringi  i  li  ei  a  un  Falsilii  are  I'  Istituto ,  e  presentare  ai  gesuiti  un  Istituto 
nuovo,  diverso  alfa  Ilo  da  quello  nel  quale  ci  si  sono  obbligati  pei  loru  voti;  che  questi 
due  punti  fondamentali  non  hanno  polulu  essere  posti  che  da  una  sapienza  illumi- 
nala, da  una  grande  speriema  e  da  un  genio  capare  di  veder  bene  e  chiaro  non  so- 
lamente ciò  che  era  preseli  le,  ma  di  pentirai  bene  anco  l' avvenire;  che  si  tenevano 
essenzialmeulc  a  questi  due  punii ,  la  n  colai  uà  dei  costumi  in  questa  Socieiù ,  e  la 
stabilità  di  un  governo  che  ne  renderebbero  ì  religiosi  sempre  acconci  ad  adi  lupine 
con  frullo  l'oggetto  del  turo  Istillilo. 

.Per  queste  considerazioni  fuor  d'ogni  dubbio  il  concilio  di  Trento  ha  approvato 
con  elogi  queste  cuslituziuui;  per  questo  il  noalro  saulo  padre  papa  Benedetto  XIV 
nella  sua  bolla  Drvotam,  nel  1740,  le  di, ama  »  le  leggi  e  le  costituzioni  le  più 
sagge.  Ex prascnplo sapinilissìmtii  uw  ,1  luinli'.ulionum  uh  eoiteia  Igvalio insti- 
tutore  i/isis  trathiarum;  •>  il  clero  di  Francia  nel  1574  delle  buone  costituzioni; 
e  che  il  gran  llussiiei  diceva  "  che  si  limavano  ceulu  Irati!  di  sapienza  iu  questo  ve- 
nerabile Istituto  (3)  ■•.  La  qual  cosa  indusse  i  fondatori  di  molli  ordini  che  si  sono 
stabiliti  di  poi,  a  formare  una  gran  parte  delle  loro  regole  sul  modeliu  di  queste  co- 
stituzioni. 

Ter  Li  li  ragioni  noi  crediamo,  u  Sire,  che  non  è  da  fare  alcun  mutamento  nelle  co- 
stituzioni della  Compagnia  di  Gesù  rispello  a  ciò  i  he  riguarda  l'autorità  del  generale. 
La  Maestà  Vostra  ci  permetterà  pure  di  rappreseli  lari  e  che  qnand'  anche  fossero  da 
farsi  alcune  riforme  a  queste  coililuv.ioui,  esse  non  potrebbero  venir  falle  secondo  le 
leggi  canoniche,  secondo  l'uso  di  tulli  i  tempi  e  :ecundo  la  disciplina  della  Chiesa  di 
Francia,  ed  anche  secondo  le  massime  costantemente  seguile  nelle  vostre  corti  di 
parlamento,  che  col  concorso  del  nostro  s  mio  padre  il  papa  ,  dei  vescovi  del  vostro 
regno  ,  e  della  con  gre  gasoli  e  generale  dei  gesuiti ,  e  che  sarebbe  necessario  anche  il 
consenso  dei  gesuiti  professi. 

Che  mutare  le  disposizioni  delle ,  ijslìlu/.uuii  in  c.iù  die  riguarda  la  dipendenza  dal 
generale,  sarebbe,  come  nbbiam  già  osservato,  uno  s  con  volge  re  tulio  l'Istituto;  che 
da  oltre  cencinquatit'aimi  questa  autorità  del  generale  non  poli'  essere  dannosa  allo 
stato  che  in  una  sola  circostanza,  nel  1681,  e  che  la  prova  a  cui  fu  messa  allora  la  fe- 
deltà dei  gesuiti  di  Francia  al  loro  sovrano ,  non  servi  che  a  meritar  loro,  da  parte 

(i)  Questa  alloeiu 
liuto  ai  gesuiti  nell: 

,,„,!  prova  pillilo  clic.  ,1  j.aj.a  e  ,1  filerai,  dei' Wsuiti  / 

i  rancia  dei  brevi  sul  'brilli  ili  n  ma  ivjm.ì  ai  licm-ìi/i 

dcre.  I'avvedute*ia  de' gemili  Iraueesi  e  ((irrompere  la  I 
(a)  Nella  sua  opera  intitolala  Memorie  e  !li/f,\~.u.n,i  t 
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della  vostra  corte  di  parlamento ,  la  testimonianza  che  non  si  sorprendeva  punto  la 
loro  saviezza,  e  non  si  corrompeva  la  loro  fedeltà;  che  Enrico  IV  (I),  uno  de'  vostri 
augusti  predecessori ,  avendo  credulo  ,  anchr  nel  tempo  in  cui  il  suo  stato  era  nel 
;  maggior  fermento,  e  dove  si  fai  r va  ogni  sforzo  di  ispirargli  molta  diffidenza  dei  ge- 
suiti, che  non  aveva  bisogno  d' altra  sicurezza,  che  quella  della  residenza  ordinaria 
di  uno  dì  loro  proso  la  sua  prrsnna,  prr  essere  il  suo  predicatore,  e  di  un  assistente 
francese  a  Ruma  presso  il  generale  (2).  Questa  medesima  sicure  zza  sussiste  tuttavia 
o  Sire;  e  provato  essendo  da  una  spericni*  di  oltre  centocinquant'  anni ,  che  ella  c 
slata  sufficiente,  non  vi  è  necessità  alcuna  di  aggiungetene  altre;  che  finalmente  le 
disposizioni  dell'editto  del  1603,  c  la  dichiarazione  che  i  gesuiti  hanno  posto  fra  le 
mani  di  Maestà  Vostra,  colla  quale  essi  riconoscono  sì  chiaramente  che  se  il  loro- 
generale  ordinasse  loro  qualche  cosa  in  contrario  alle  leggi  del  regno  ed  alla  som- 
missione che  debbono  avere  alla  Maestà  Vostra ,  essi  riguarderebbero  i  suoi  ordini 
come  nulli  e  illegittimi,  ai  quali  non  potrebbero  e  non  dovrebbero  obbedire,  nem- 
meno in  virtù  dell'obbedienza  dovuta  al  generale,  tal  quale  è  prescritta  dalle  loro  co- 
stituzioni, sembrano  avere  provveduto,  o  Sire,  ad  ogni  abuso  che  il  generale  de'ge- 
suiti  potesse  fare  della  sua  autorità  nel  vostro  regno. 
Noi  siamo,  ce 

N."  II 

LETTERA  DELL'ARCIVESCOVO  DJ  PARIGI 

Dsl  primo  [mulo  oli. 

Sebbene  ionon  abbia  sottoscritto  insiem  cogli  altri  prelati  la  risposta  che  essi  hanno 
avuto  l'onore  d'indirizzare  alla  Maestà  Vostra,  pure  io  non  ho  meno  formalmente 
e  né  meno  interamente  aderito  al  loro  comune  parere  sui  quattro  articoli,  che  sono 
stali  ad  essi  proposti  da  parte  della  Maestà  Vostra  intorno  all'utilità, alla  dottrinatila 
condotta  rd  al  governo  dr'  gesuiti. Rispetto  ai  talenti  ed  alle  virtù,  io  mi  riguardo  come 
V  ultimo  dei  vescovi  della  chiesa  gallicana  ;  e  seguendo  l' impressione  di  tale  senti- 
mento, io  avrei  di  buon  grado  sottoscritto  dopo  tutti  i  miei  confratelli;  ma  io  debbo 
avere  de'  riguardi  alla  dignità  della  sede  cui  piacque  alla  Maestà  Vostra  di  chiamarmi, 
e  io  non  posso  porre  a  repentaglio  quelle  prerogative  che  la  Maestà  Vostra  medesi- 
ma, ad  esempio  de'  suoi  augusti  predecessori,  si  reca  a  dovere  di  proteggere.  Questa 
sola  considerazione  è  slata  capace  di  trattenermi  dall'aderire  alle  testimonianze  van- 
taggiose che  gli  altri  pretati  hanno  creduto  di  dover  rendere  ai  gesuiti  del  vostro  re- 
gno. Permettete  o  Sire,  che  rinnovando  nelle  vostre  mani  la  mia  perfetta  adesione  a 
questo  atto  solenne,  implori  di  nuovo  la  vostra  giustizia  e  la  vostra  autorità  sovrana 
in  favore  di  un  corpo  religioso,  celebre  pe'snoi  talenti,  commendevole  per  le  sue 
virtù,  e  degno  della  protezion  vostra  pe' servigi  importanti  che  esso  tende  da  b*D 
due  secoli  alla  religione  e  allo  stato. 

Ho  I'  onore  di  essere,  ec. 

Chistofouo,  Arcivescovo  di  Parigi. 

KOllI  DI  QUELLI  CHE  HANNO  SUTIOSCMTTO  IL  PARERE 
I  CARDIVU.1 

De  Luyoes;  De  Geswes;  De  Rolian. 

(i)  Enrico  IV  finiva  la  lettera  che  s>  rra  degnatu  di  scrivere  alla  cungregaiionc 
generale  con  questi  panile  :/  os  liutintma  uà  rttincndam  Inttituti  vettrì  interri- 
tateli et  tptendorem:  e  Noi  vi  esortiamo  a  conservare  l'integrità  e  lo  splendore  del 
vostru  'jnritn  ».  (Juilìfiratijn  drj  jrsu.tes.  ifiotì.) 

(i)  Avendo  il  generale  fino  roinì.'rnv  alh  eongregarione.  nel  1608  il  desiderio  del 
re  intorno  a  ciiV  >  lb  fu  sollmt.i  Ji  smll  i.-forvi  con  un  decreto  elio  stabiliva  tale  as- 
sistente. (Dieret.  i,  congr.  6,  f.  /,  p.  Siiti.) 
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Di  Reims;  dì  Cambra!:  ili  Narbona;  d'Eiubrun:  d'Aneli;  di  Bordo:  di  Arlesi  di 
Tolosa. 

Di  Langrea;  del  Mann;  di  Valeri»;  .li  Macon?  di  Noyo.i;  di  Bayeur:  d'Amlena  ; 
di  Saint-Maio;  di  I inumili^:  d'Oi  l,\ms:  .li  Uurtivs:  ,ìi  binisi  . I i' \] .-.i.i y,  d'Arras; 
d7  Anguille  me:  di  Miri/;  .li  Verdun:  di  -Si-hJìm  ili  U.-nnniit:  di  lllimley:  d'Anullonia; 

di  Sariat;  di'Diu:  di  Sniot-l'ol-de.-l.,'™,:  d,  S.,int-l'ap»ul :  di  l!e  -s:  di  Lcctoure; 

d'Anton;  di  Vcnce;  d'Evreus;  d'Angcrs;  di  Canoplc,  Coadiutore  di  Strasburgo} 

Si  dee  aggiungervi  l'arcivescovo  di  Parigi,  e  i  due  agenti  del  clero,  di  Broglio  c 
di  Juìgné. 

m."  ni 


luigi,  ii  !■:  cri  s  t  [  a  n  i  s  s  i  m  o  , 

CLEMENTE  Sili,  PAPA. 
Sostro  carissimo  l'ìgliuo/ii  in  < ìi'sà  Cristo,  salute  e  6? indizione  apostolica. 

Nel  passalo  giugno  noi  abbiamo  scrino  alla  Maestà  Vostra  una  lettera,  nella 
quale  la  pregammo  di  i-oiu-eilere  nella  [ini  <  iiicue  maniera  la  sua  reale  protezione 
ai  religiosi  della  Compagnia  di  Gesù ,  stanziali  ne'  suoi  lloridi  stali,  attesoché  così 
si  doveva  fare  per  porli  al  sicuro  dalla  procella  che  si  è  suscitata  contro  di  loro. 
La  risposta  di  cui  la  Al  icstà  Vostra  ri  onorò,  riempì  di  consolazione  tulio  il  nostro 
cuore  per  la  speranza  che  ella  ti  diedi1  che  cui  favore  della  sua  sovrana  autorità  il  se- 
reno e  la  calma  succederebbero  alla  tempesta.  Da  ipicl  di  lino  al  presente  noi  siamo 
rimasti  tranquilli,  e  informali  successivamente  di  quello  the  avveniva,  abbiamo 
ammiralo  la  sublime  prudenza  della  Maestà  Vostra,  sempre  allenta  a  prendere  le 
misure  più  giuste  e  più  mudcrale  per  lar  eseguire  i  suoi  disegni.  Noi  credevamo,  o 
Sire,  essere  giunti  al  bel  momento  del  successo;  ma  quale  è  stata  la  nostra  sorpresa 
e  il  dolor  nostro  allora  che  abbiamo  udito  che  si  prendevano  per  riuscire  allo 
scopo  dei  meni  che  inveì  e  <  i  allontanai  bLcio  '  .Noi  abbiamo  sapulo  che  il  cardi- 
nale di  Rorhftbouart.  ministro  della  Maestà  Vostra,  ha  chiesto  in  vostro  nome  che 
il  generale  della  Società  nominasse  un  vicario  generale  pei  gesuiti  di  Francia.  Que- 
sta cosa  non  è  in  potere  del  geoeralc  ;  e  noi  medesimi ,  con  tutta  la  nostra  pote- 
stà, oon  possiamo  autoritaria.  Sarebbe  questa  un*  alterazione  troppo  sostanziale 
nell'  istillilo  della  Compagnia ,  istituto  approvato  da  'ante  costi  lozioni  de'  nostri 
jwedf  cesso  ri,  ed  anche  dal  sacro  concilio  di  Treolo.  Uo  tale  esempio  trascinerebbe 
a  così  funesta  conseguente,  rhe  il  menomo  male  che  se  ne  potesse  temere,  sarebbe 
lo  scioglimenlo  di  on  corpo  che  per  beo  dugeol'  anni  è  stato  cosi  olile  alla  Chiesa, 
principalmente  per  la  sua  unione  c  la  sua  ni- li  dipendenza  dal  suo  rapo,  E  questa 
unione,  o  Sire,  e  questa  dipendenza  (che  che  ne  dicano  i  malintenzionati)  non  hanno 
-turbala  mai  la  tranquillità  pubblica  uè  nel  vostro  regno,  né  in  altro  qualunque;  ma 
ciò  che  è  vero,  è  che  in  passato,  come  al  presente,  esse  hanno  arrecalo  una  pena  in- 
finita ai  nemici  della  religione  ed  ai  contumaci,  i  quali  si  vedono  dappertutto  attac- 
cali da  una  numerosa  società  di  persone,  la  cui  occupazione  è  quella  di  progredire 
nella  pietà  e  nelle  scienze ,  e  che  pieni  di  zelo  e  animati  dal  medesimo  spirito  non 
cessano  di  combattere  l'errore  e  lo  spirilo  d' indiprndenza. 

Ecco  il  perchè  essi  hanno  fallo  ogni  immaginabili-  sforzo  per  distruggerli ,  usando 
l'impostura  e  la  calunnia,  perchè  non  avevano  falli  suflii'ìenli  per  combatterli;  ma 
siccome  tulli  i  mezzi  di  cui  essi  si  sono  giovali  non  poterono  mai  giovar  loro,  ne 
■hanno  immaginalo  un  altro;  ed  è  di  speziare  i  Ifgami  che  uniscono  i  membri  di  que- 
sti Società,  perchè  rolli  una  volta  sì  fatti  legami,  ne  verrebbe  di  tutta  necessità  la 
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Voi  avete,  o  Sire,  ereditalo  da'  vostri  maggiori  il  titolo  di  figlinolo  primogenilO' 
della  Chiesa  ;  colle  vostre  fVJki  ilisp "si/ioni  mi  meritate  quello  di  difensore  della  re- 
ligione; per  queste  due  ragioni  nessuno  debbe  più  di  voi  avere  a  more  di  conservar 
in  tutta  la  sua  integrità  una  Società,  che  contribuisce  cotanto  all'oggetto  che  la 
Maestà  Vostra  riguarda  come  il  più  essenziale  dei  suo  governo. 

tortale  disegno  noi  supplir  hi  ami  roti  calde  lagrime  la  Maestà  Vostra  di  non  per- 
mettere che  sia  fatto  ne1  suoi  Slati  il  menomo  mutamento  ni-ll'  istillilo  della  Compa- 
gnia di  Gesù,  e  ebe  non  si  disgiunga  né  iti  apparenza,  tir  in  realtà  da. questo  corpo 
lina  delle  sue  parli  più  ragguardevoli. 

E  questo  è1  ciò  che  noi  attendiamo  dall'eroica  pietà  e  dal  filiale  attaccamento  della 
Maestà  Vostra.  Una  tale  fiducia  calma  le  agitazioni  del  nostro  cuore:  e  noi  diamo 
con  tutta  la  tenerezza  paterna  alla  Maestà  Vostra  e  a  tutta  la  reale  famiglia  la  be- 
nedizione apostolica. 

Dato  a  Roma ,  a  Santa  Maria  Maggiore ,  ii  28  gennaio  1762 ,  il  quarto  anno  del 
nostro  pontificato. 

N.°  IV 
COSTITUZIONE 

DEL  KOS  TU  0,S  ALTISSIMO  PADRE  HI  CESIT  CRISTO 
CLEMENTE,  FETI   LA  MISE!!  [CO  BUI  A  DIVINA,   PAPA,   Sili  CI    QUESTO  ISOME, 

È  APPROVATO  DI  NUOTO  L'ISTITUTO  DELLA  COJ1PAGNU  DI  GESÙ- 


Servo  dei  servi  di  Dio,  a  perpetua  memoria. 

Avendo  Gesù  Cristo  Nostro  Signore  incaricato  il  beato  apostolo  san  Pietro,  e  il  poti  - 
lelice  romano  suo  successore,  dell'obbligo  di  pascolare  il  suo  gregge,  il  qual  obbligo 
nessuna  circostanza  di  tempo  e  di  luogo,  nessuna  umana  cim.^ucrjiKirie,  rir.-Mitia 
cosa  in  somma  deve  circoscrivere,  è  deb, lo  di  mi  ni  ■  he  siede  sulla  caltitliadi  san  (Vetro 
di  porre  la  sua  attenzione  a  tutte  le  diverse  funzioni  della  carica  die  Gesù  Cristo  gli 
ha  affidala,  senza  ometterne  o  trascurarne  alcuna,  e  di  estendere  la  sua  vigilanza  a 
lutti  i  bisogni  della  Chiesa.  Una  delle  principati  funzioni  di  questa  carica  è  di  pren- 
dere sotto  la  sua  protezione  gli  ordini  religiosi  approvati  dalla  santa  Side,  di  dare 
mia  nuova  operosità  allo  zelo  di  quelli  che,  essendosi  dedicati  con  un  solenne  giura- 
mento alla  professione  religiosa,  s'affaticano,  con  un  coraggio  sostenuto  dalla  pietà, a 
difendere  la  religione  cattolica,  ad  estenderla,  a  coltivare  i!  rampo  del  signore-,  di 
ispirare  dell'ardore  e  di  dare  vigoria  a  quelli  che  fra  loro  fossero  languidi  e  fiacchi; 
di  consolar  coloro  che  l'afflizione  potesse  scoraggiare,  e  sopralutto  di  levar  dalla 
Chiesa  affidata  alla  sua  vigilanza  tutti  gli  scaudali  die  ogni  dì  nascono  nel  suo  seno, 
il  cui  effetto  è  la  perdita  delle  anime. 

L'istituto  della  compagnia  di  Gesù,  che  ha  per  autore  un  uomo  cui  la  Chiesa  uni- 
versale ha  deferito  il  culto  e  l' onore  che  ella  rende  ai  santi  ;  che  molti  de'  nostri  pre- 
decessori di  felice  memoria.  Paolo  III,  Giulio  III,  Paolo  IV,  Gregorio  XIII,  Grego- 
rio XIV  e  Paolo  V,  hanno  approvato  e  confermato  più  di  una  volta,  dopo  di  averlo 
con  somma  attenzione  esaminato;  che  ha  ricevuto  da  loro  e  da  molti  altri  de'  nostri 
predecessori,  in  numero  di  diciannove,  dei  favori  e  delle  grazie  particolari;  che i  ve- 
scovi non  solamente  de'  nostri  giorni,  ma  de'  secoli  precedenti  hanno  lodato  alta- 
mente come  vantaggiosissimo,  utilissimo  ed  opportunissimoad  accrescere  il  culto, l'o- 
nore e  la  gloria  di  Dio,  e  a  procurare  la  salute  delle  anime;  che  i  re  più  polenti  ed  i 
jiiù  pii,  e  i  princìpi  più  distinti  nella  repubblica  cristiana  hanno  sempre  protetto; 
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le  cui  regole  hanno  format"  trove  uomini  ascritti  fra  i  santi  o  fra  i  beili,  Ire  di?'  quali 
hanno  ricevuto  l  •  corona  del  martirio;  chr  è  stato  onorato  degli  elogi  di  molli  p«T- 

 celirnri'p»r  la  loro  santrti.  rhe  noi  sappiamo  godrr  nel  cielo  dell*elrrna  glo 

Sa;  die  la  Coir»  universale  ha  nudritn  fon  affetto  nel  tuo  seno  per  ben  dne  secoli , 
commelliTwi"  i  ovantemente  a  quelli  che  lo  profrtsano  le  principali  fornirmi  del  sar.ln 
ministero,  che  essr  ninno  sempre  snsirn.ilr  i  no  pan  vanteggio  d'-'  fedelf,  e  rhe  6- 
ns  lenente  è  stato-  dichiaralo  pio  dalla  Chiesa  universale  radunata  a  T-rnto;  pur  si 
sono  (est>  veduti  aironi  uom  ni  rhe,  dopo  di  avere  sfigurato  que«ln  istituto  con  In- 
terpretarom  bugiarda  e  maligne,  non  hanon  termi  in  di  qualificarlo  iirrligicso  rdem- 
pio  tntà  oelle  conversazioni  particolari  rome  in  iscritti  stampati  e  sparsi  nel  pub- 
blico, di  lacerarlo  colle  imputar.!  pi  Ti  ingloriose  .  di  coprirlo  di  obbrobrio  e  d'ì- 

gnonvma  .  e  «ino  vcnoii  a!  punto  che,  non  rontenti  dell'  idei  particolare  che  se  ne 
sono  fatta,  mi  hanno  lm|irejn  con  ogni  sorta  di  arlifr.ii  a  far  i  irrogare  d  vrli-no 
dall'  nna  contrarrà  all'altra,  di  spanderlo  io  ugni  parte,  e  non  rryan  pore  oggidì  di 
«are  di  tube  le  aslur.i»  iinmaffinahili  |ier  far  gustare  i  loro  discorsi  velenosi  a  qort 
fedelichr  non  itte^sur.  abriaitanza  in  guardia ,  uun'tandu  ci«j  nel  mndo  piò,  ollng- 
b  Chiesa  di  I)  o,  che  essi  arcosano  eqiii?alrntemrntr  di  essersi  ingannata 
finn  a  gmdirarr  e  diihurarn  solennemrnlr  pio  e  gradevole  a  Dio  ciò  rhe  fn  tè  en  ir- 
religioso edenryiin,  e  gì  rssere  cosi  raduta  in  nn  errore  tanto  più,  colpevole, in  quanto 
rbe  lo  aveva  piò  lungo  tempo  tollerato  durame  tospizin  medesimo  di  oltre  dngerrlo 
anni,  che  con  grandmuno  pregiudizio  drlle  anime  il  sun  seno  nmanrssr  contaminato 
di  una  macchia  tanto  ignominiosa  Ad  no  malr-  cosi  grande,  che  getta  rodici  tanto 
pni  profondi-,  r  acqni'iia  ogni  di  lanlrt  maggiori  fiirzr.  qoanio  fu  per  più  lungo 
tempo  dissimulalo,  il  differire  ancora  di  apportar»!  rimedio  sarebbe  uo  opporsi  alla 
g  i  •  '  i  che  ri  ordina  di  as»r  nrarr  a  nascuno  i  snoi  dintli,  e  di  sostenerli  con  ri- 
gore, ed  ai  movimenti  della  sol  lecito  dm  e  pastoralr  che  noi  abbiamo  pel  bene  della 

Per  respingere  pertanto  l' ingiuria  atroce  fatta  ad  un  lempo  alla  Chiesa  che  Dio 
medesimo  commise  alle  nnslre  iure,  e  alla  sant  i  Sede,  sulla  quale  siamo  assisi  ;  per 
arrestare  eolia  nostra  autorità  aposlolira  il  progresso  ili  tanti  rnvpii  discorsi  contrarii 
ad  ogni  ragione,  come  ad  ogni  equili,  che  diffondendosi  per  (ulto  portao  seco  là 
seduf.iooc  e  il  pericoli)  prossimo  della  perdila  rielle  anime  :  per  assicurare  lo  sialo  dei 
eberici  regolari  della  Compagnia  di  Gesù  che  ri  i  liicdnuo  (j  giustizia,  e  per  darle 
una  consistenza  pi  il  fermi  co'! 'alloggio  ti  •  ■  I  [  '  :  n  1 1  n  r  i  1 .  ì  nostra  :  per  arrivare  no  qualche 
sollievo  alle  loro  perii'  nel  iiran  d  si. Irò  che  li  lra\ aglia  :  iina'ini'ii [e  per  secondare  i 
giusti  voli  de'  nostri  «  lu  cali  li  fcalelli,  i  vescovi  di  lutle  le  parli  del  inondi)  rallo- 
liCO,  che  orile  ledere  ind.  ri1/  /al  '-ci  Ci  unii  i  pii'i  granili  elogi  ili  qi:c.-lj  Compagnia  , 
dalla  quale  ci  assicurano  che  essi  cavano  grandmimi  servigli .  ciascuno  nelle  loro 
diocesi:  di  noslro  proprio  niobi  e  certa  si  ieiizi ,  Usando  di  lla  piene/;'.  1  dilla  potesti 
apostolica,  camminami»  soli'  orme  di  tulli  i  nostri  predecessori,  colla  nostra  pre- 
sente cosiiiuiione,  che  deve  valere  a  perpetuità,  diclamo  e  duiear  .■•  ■■■■■  ,.1 1!  1  ii.edr- 
sima  forma  e  nella  maniera  merirsioia  che  essi  hanno  trottole  dichiaralo  che  l' istituto 
della  Compagnia  di  Gesù  professa  al  più  allo  punto  la  pietà  e  la  sjuiilà,  sia  nel  fine 
principale  che  esso  ha  continua  mente  in  vista,  e  the  non  è  alleo  die  la  difesa  e  la 
propagazione  iMh  religione  cailolica,  sìa  nei  mezzi  che  esso  impiega  per  aggiun- 
gere a  questo  due.  Questo  n  rio  che  l' esperienza  ci  ha>  insegnato  lino  ad  ora:  la  quale 
sperienza  ci  ha  iii-egnalo  come  la  eoudolla  di  quella  Compagnia  ha  formato  lìmi  ai 
nostri  giorni  dei  difensori  della  fede  ortodossa,  1-  dei  gelanti  mìsslonarii  che,  animali 
da  un  coraggio  invincibile,  si  sono  espusi!  a  mille  perìcoli  in  terra  ed  in  mare  per  re- 
car la  luce  della  dottrina  evangelica  a  nazioni  feroci  e  barbare.  Noi  vediamo  che  tutti 
quelli  che  professami  questo  lodevole  istillilo  sono  occupali  in  sanie  fiinz'oni:  gli  uni 
a  formare  la  gioventù  alla  v'rlù  ed  alle  scienze  ;  gli  altri  a  dare  esercizii  spirituali^ 
una  parte  ad  amministrare  con  assiduità  i  sacramenti,  sopratullo  della  penitenza  e 
dell'eucaristia,  e  ad  esortare  ne'  loro  discorsi  i  fedeli  a  lame  un  uso  frrqucnlr:  un' al- 
tra parte  a  purtar  la  parola  del  Vangelo  agli  abitatori  della  campagna.  E'  perciò,  ad 
esempio  de' nostri  predecessori,  noi  approviamo  questo  medesimo  Istituto  che  là. 
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l'rowidfoza  divina  ha  suscitato  per  operare  Pi  grandi  cose,  e  noi  confermiamo  colla 
nostra  autorità  apostolica  le  approvazioni  che  hanno  ottenuto:  noi  dichiariamo  che  i 
voli  pei  quali  i  entrici  regolari  della  Compagnia  di  Gesù  si  consacrano  a  Dio  secondo 
il  detto  Istituto,  sono  puri  e  gradevoli  a1  suoi  occhi;  noi  approviamo  e  lodiamo  par- 
ticolarmente ,  rome  acconcissimi  a  riformare  i  costumi,  ad  ispirare  e  fortificare  la 
pietà,  gli  esercizi! spirituali  che  i  medesimi  eherìci  regolari  della  Compagnia  di  Gesù 
Sanno  ai  fedeli,  che ,  lontani  dal  tumulto  del  mondo,  passano  alcuni  giorni  nel  ri- 
tiro ad  occuparsi  seriamente  e  unicamente  della  loro  eterna  salute.  Inoltre  noi  ap- 
proviamo le  congregazioni  erette  sotto  l' invocazione  della  beata  Maria,  o  sotto  qua- 
lunque altro  titolo,  non  solamente  quelle  che  sono  formate  di  giovani  che  frequen- 
tano le  scuole  della  Compagnia  di  Gesù ,  ma  anche  tutte  le  altre,  sia  che  esse  lo  siano 
.solo  degli  altri  fedeli  di  Gesù  Cristo,  sia  che  riunisono  gli  uni  e  gli  altri;  e  noi 
diam  del  paro  la  nostra  approvazione  a  tutti  i  pii  esercizi!  che  vi  si  praticano  con  fer- 
vore, e  raccomandiamo  estremamente  la  divozione  tutta  particolare  che  si  danno  a 
coltivare  e  ad  aumentare  in  queste  sodatila  verso  la  Beala  Madre  di  Dio,  Maria  sem- 
pre vergine.  Noi  confermiamo  colta  nostra  autorità  apostolica  le  bolle  colle  quali  i 
nostri  predecessori  di  felice  memoria,  Gregorio  XIII,  Sisto  V ,  Gregorio  XIV  e  Be- 
nedetto XIV ,  hanno  approvalo  le  drlte  sodatila  ;  r.  così  pure  colla  nostra  presente 
costituzione  noi  confermiamo  con  tutta  l' autorità  che  Dio  ci  ha  dala,  e  colla  forza 
della  nostra  confermazione  apostolica,  tutti'  le  altre .  clilii'-mm  fatte  dai  pontefici  ro- 
mani nostri  predecessori,  per  approvare  e  ludare  le  funzioni  del  medesimo  istituto 
della  Compagnia  di  Gesù,  ciascuna  delle  quali  costituzioni  noi  vogliamo  che  si  con- 
sideri come  unita  in  questa,  volendo  e  ordinando,  se  vi  fosse  bisogno,  che  esse  si  con- 
siderino come  fatte  di  nuovo  e  pubblicate  da  noi  medesimi. 

Non  sia  dunque  permesso  a  veruno  di  opporsi  alla  nostra  presente  costituzione 
approvativa  e  confermativa,  e  non  sia  alcuno  tanto  temerario  da  osare  di  contrav- 
venirvi ;  che  se  alcuno  avesse  la  presunzione  di  violare  tale  proibizione ,  sappia 
die  incorrerà  l' indegnazione  di  Dio  onnipotente  e  de'  beati  apostoli  san  Pietro  e  san 
Paolo, 

Dato  a  Roma  a  Santa  Maria  Maggiore,  l'anno  dell'  Incarnazione  di  Nostro  Signore 
Ì7S1  (I),  il  settimo  delle  idi  di  gennaio,  l'anno  settimo  del  nostro  pontificato. 

C.  cardinal  Pkodatario,  ?ì.  cardinale  Antonelli. 
Vita: 

3.  Màxassel.  L.  Eugesio. 
Qui  -f-  il  sigillo  in  piombo.  Repellalo  nella  segreteria  de'  brevi. 
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ARCIVESCOVO  DI  PASKit 

Sugli  attentati  fulti  alt autorità  delta  Chiesa  dai  giirdiiii 
de'  tribunali  secolari  nell'affare  dei  gesuiti. 

Cristoforo  di  Beatimont.  per  la  misericordia  divina  e  per  la  grazia  della  santa  Sede 
apostolica,  arcivescovo  di  Parigi,  duca  di  Sai nt-Climd,  Pari  di  Francia,  commendatore 
dell'ordine  dello  Spirilo  Santo,  provveditore  di  Sorbona,  er.,  al  clero  secolare  e  re- 
golare della  nostra  diocesi  salute  e  benedizione. 

Noi  dubbiamo,  o  miei  carissimi  fratrlli,ad  esempio  dell'Apostolo,  onorare  il  nostro 

(0  Secondo  lo  stile  della  cancelleria  romana,  l'anno  1761  si  chiama  l'anno  176+ 
.-fino  al  al  di  marzo. 
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ministero  (i).  Una  parie  di  ques t'obbligo  consiste  Dell'assicurarci  della  fedeltà  e  dei 
talenlidiquellichesiprcsenlano  per  lavorare  sotto  i  nostri  ordini  nel  campo  im- 
menso che  il  Signore  ci  ha  confidalo.  Se  fissero  uomini  senza  lumi  e  senza  virtù,  noi 
non  potremmo,  senza  commetter  colpa,  associarli  alle  nostre  funzioni.  Se  essi  fossero 
quali  li  desidera  san  l'aolo ,  operai  gradevoli  a  Dio ,  incapaci  di  far  cosa  di  cui 
avessero  motivo  di  arrossire ,  sapendo  dispensare  utilmente  la  parola  della 
ferii''  2),  noi  opereremmo  conica  gli  interessi  di  Dio  e  del  suo  popolo,  privandoci 
delle  loro  fatiche  e  dei  loro  esempli;  finalmente  se,  dopo  di  avrrli  trovali  degni 
della  nostra  confidenza ,  noi  li  vedessimo  esposti  a  violenti  procelle  ,  ad  imputazioni 
odiose ,  a  persecuzioni  crudeli,  noi  ci  credecemmo  in  dovere  di  consolarli  ne'  giorni 
della  loro  afflizione,  e  di  rendere  ima  pubblica  testimonianza  alla  loro  innocenza. 

Nessuno  di  voi  ignora  .  o  miei  carissimi  fratelli ,  le  traversie  die  soffrono  og- 
gidì i  gesuiti  di  Francia.  La  loro  Società  sussisteva  da  ben  due  secoli  fra  noi  ;  ella 
si  era  sparsa  in  tulle  le  nostre  provincie;  ella  aveva  ricevuto  dai  nostri  re  le  prove 
delia  più  costante  e  gnoerosa  protezione.  I  suoi  figliuoli ,  moltiplicali  come  quelli  di 
un  gran  popolo,  godevano  delle  prerogative  dello  stalo  religioso,  e  del  favore  che  si 
concede  ai  migliori  cittadini;  essi  avevano  abbraccialo  di  buona  fede  questo  genere 
di  vita,  e  credevano  di  aver  trovato  nelle  case  di  quest'ordine  un  asilo  contro  la  se- 
duzione, i  pericoli,  le  rivoluzioni  del  mondo.  Ma  lutto  ad  un  tratto, o  miei  carissimi 
fratelli,  sì  suscitò  una  di  quelle  tempeste  che  la  Scrittura  indica  coi  termini  spaven- 
tosi di  bufere  impetuose  e  dì  fiamme  divoratrici  \'A)  I  tribunali  della  magistratura 
hanno  emesso  una  moltitudine  di  decreti  che  hanno  culpito  tutta  questa  Società 
religiosa  ;  che  ne  hanno  dispersi  i  superiori  e  i  privati;  clic-  gli  hanno  privati  dei  loro 
beni,  delle  loro  case,  del  loro  stalo:  dir  hanno  chiuso  i  loro  templi  e  le  loro  scuole; 
che  gli  hanno  scomposti  in  certo  qual  modo  essi  medesimi,  costringendoli  a  mostrarsi 
in  pubblico  sotto  forme  insolite. 

Una  cosi  strana  calastrofeè  avvenuta  ,  miei  carissimi  fratelli^  senza  ebe  sia  stato 
accusalo  alcun  gesuita  io  parlicolare:  è  il  corpo  medesimo  della  Società  che  si  £  preleso 
di  fulminare;  ma  siccome  cosi  nell'ordine  morale,  rome  nel  mondo  fisico,  i  corpi  non 
si  formano  che  Dell'unionedei  membri  radunali,  la  procella  scagliata  controia  Società 
ebbe  il  suo  effetto  contro  i  gesuiti  della  capitale  e  delle  provincie.  Ognuno  di  essi  è 
alato  spoglialo,  proscritto,  come  se  fosse  stato  il  solo  oggetto  dell'odio  pubblico.  Tutti 
i  nemici  della  Società ,  presa  in  corpo ,  si  sono  accordati  iosieme  per  distruggerne  i 
membri.  E  quali  nemici,  o  fratelli ,  quale  arcordo,  quali  modi  di  distruzione  hanno 
essi  impiegato  !  Si  crederebbe  di  essere  agitali  da  sogni  notturni,  diceva  Isaia, 
vedendo  lo  scatenamento  di  lutti  i  popoli  contro  Gerusalemme  (4).  Figuri  natu- 
rale della  sorpresa  che  ha  cagionato  in  qiirsto  regno  la  caduta  di  un  ordine  religioso 
die  pareva  stabilito  sopra  i  più  solidi  fondamenti.  La  moltitudine  de' suoi  avversari! 
parve  una  illusione,  il  loro  allentalo  uo  sogno,  il  loro  accordo  un  sistema  chimerico, 
il  loro  successo  un  avvenimento  incredibile. 

Nondimeno  essi  hanno,  miei  carissimi  fratelli,  consumalo  il  loro  progetto!  Ma  con- 
sumandolo hanno  essi  forse  potuto  dimostrarne  la  giustizia?  Hanno  essi  potuto  per- 
suadere al  mondo  cristiano  e  cattolico,  che  i  gesuiti  diFrancia  lian  meritatole  sciagure 
the  hanno  palilo?  Si  rimprovererà  a  questa  Società  il  suo  proprio  istituto,  i  suoi  voli 
di  religione,la  sua  dottrina,  le  sue  funzioni,  vale  a  dire  che  ci  si  rappresentano  le  leggi 
di  questa  Società  come  viziose ,  i  voli  che  hanno  fatto  nel  suo  seno  come  abusivi ,  la 
dottrina  che  ella  insegna  come  detestabile,  e  perniciosa  la  maniera  con  cui  ella  eser- 
cita le  sue  funzioni.  Ma  noi  possiamo  e  dobbiamo  assicurarvi,  miei  carissimi  fratelli, 
che  nessuno  di  questi  quattro  articoli  è  provalo,  diciacn  meglio,  che  lutti  sono  una 

M  San.  ir,  i3. 

(a)  Dura  tcipum  [ìriikiliili'm  i:\litbcre  Ileo,  operarium  inconfusibilem,  reetc  trac- 
tantein  verbum  vcritatis.  (  11  Tini,  i  r,  i5.) 

(3)  Voce  magna  lurbinis  et  tempestati.',  et  fiamma  iguis  devoranlis.  (/j-ag.  6.) 

(4)  Et  erit  sicut  soumiuin  visionis  noctuina;  inultitudo  omnium  gènti  uni  qui  tle- 
micaverunt  coutra  Ariel  (Is.  agj  7.) 

xi  ti" 
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jmnulazioBe  senza  verità  e  senza  fondamento.  E  questo  è  appunto  dò  che  noi  pwo- 
|  diamo  a  di  molarvi  in  questa  Istruzione  pastorale.  Lisa  dibbe  tare  tanto  maggiore 
impressioni!  sopra  di  voi ,  in  quanto  che  trattiamo  in  essa  una  materia  die  riguaida 
interamente  la  giurisdizione  ecclesiastica. Giudicare  delle  leggi  di  un  ordine  religioso, 
pronunziare  sopra  i  voti  che  si  làmio  in  quest'ordine,  deci  di-re  di' Ila  dottrina  teologica 
che  vi  si  professa,  esaminare  le  funzioni  che  vi  si  esercitano,  sono  oggetti  die.  interes- 
sano essenzialmente  la  sollecitudine  de'  primi  pastori.  E  cip  clic  aumenta  iu  finitamente 
la  sciagura  delle  circostanze  presenti ,  si  è  i  he  i  tribunali  della  magistratura  abbiano 
preso  a  determinare  il  giudizio  del  pubblico  sopra  siriane  quist  ioni,  come  se  spettasse 
3  loro  di  giudicarne,  mentre  che  nulla  n'è.  meuo  di  loro  competenza.  Noi  avremo  coca 
di  ripeterlo  spesso ,  e  di  riclamar  con  forza  i  dirli  ti  incontrastabili  del  nostro  mini- 
stero. 

PRIMA  PARTE 

Ogni  ordine  religioso  ha  il  suo  fine  parli  colate,,  il  suo  proprio  spirito,  il  suo  carat- 
tere distintivo,  che  lo  fissa  più  specialmente  ad  un  genere  singolare  di  santi  libazione 
e  di  perfezione.  Gli  uni,  sepolti  in  una  profunda  solitudine,  non  ne  rompono  à  sden- 
do che  col  canto  dei  salmi  e  il  gemilo  della  preghiera,  sia  per  ammansare  la  collera 
di  Dio,  sia  per  allearne  le  sue  benedizioni  ;  gli  altri  in  onaustero  ritiro  crocifiggono 
la  rame,  e  U  purificano  coi  rigori  della  penitenza  e  della  morii  ti  cai  ione;  alcuni,  se- 
guari  della  più  stretta  povertà,  non  ai  glorificano  che  ne'  patimenti  di  Gesù  Cristo. 
Ve  ne  sono  di  tali  che.  come  gli  angeli  nel  cielo,  rapiti  in  Dio,  non  si  occupano  eoe 
a  contemplarlo  e  a  celebrare  le  sue  lodi.  Se  ne  vedono  altri  die  alle  virtù  del  loro 
stato  aggiungono  le  riunioni  dello  zelo  e  dell'  apostolato.  Queste  sante  diversità  che 
caratleviezano  i  diversi  ordini ,  Dio  medesimo  le  ispir» ,  la  Cbieia  le  approva  e  le 
autorizza,  perchè  nel  mondo  cristiano  vi  siano  delle  religioni  analoghe  i  tutte  queste 
attrattive  et lesti,  e  a  tutte  queste  pie  inclinazioni,  che  la  grazia  che  le  semina,  varia  e 
in  certo  qoal  modo  acconcia  al  gusto  degli  animi  e  ori  diversi  caratteri. 

Queste  virtù  particolari  e  queste  diverse  fonzioni  sono  quelle  che  diversificano  le 
famiglie  religiose,  che  ne  fanno  lo  spirilo  proprio,  e  che  indicano  il  tine  al  quale  tutti 
i  loro  figlinoti  devono  tendere  di  concerto  per  adempiere  ai  doveri  delia  loro  voca- 
zione,  e  per  aggiungete  alla  perfezione  coi  devono  pel  loro  slato  ispirare.  I  patriar- 
chi della,  vita  monastica  e  i  fondatori  delle  congregJHioni  regolari  professavano  so- 
pratili  lo  questi  santità  propria  della  loro  istituzione.  Coi  loro  discorsi  e  coi  loro 
(«empii  essi  non  cessavano  di  invitarvi  e  iti  esortarvi  i  loro  figliuoli,  tome  allo  scopo 
principale  di  Ila  Iure  prolcssicute.  £  et  piano  generale  eue-cssi  ne  hanno  concepito  eo» 
«iste  veramente  il  loro  iibtmo;  le  regole  e  le  costituzioni  toc  hanno  lasciate  ai  loto 
iigliooii  non  sono  che  mei»  par  dirigerti  sil  uramenti-  al  Une  della  loro  vocazione. 
Questo  istituto,  queste  regole,  queste  insti  lui  in  ni  sono  il  testamento  dei  padri  e  l'e- 
redità de'  figliuoli,  i  quali  non  saprebbero  mai  nonservarlo  eoo  troppo  zelo, e  uappur 
coltivarlo  con  troppa  emulazione. 

Questo  istituto,  queste  regole ,  queste  costituzioni  non  sono  però  che  un  progetto 
infino  a  chela  Chiesa  non  gii  ha  improntati  del  suo  sigillo;  e  questa  è  una  verità  in- 
contrastabile. Noi  troviamo  ne'  cronisti  l'epoca  della  sua  origine,  e  le  ragioni  che  ap* 
poggiano  la  sua  necessità.  Un  ordine  religioso  non  può  fumarii  che  coli'  approva- 
«ione  della  Chiesa,  come  non  pnd  acquistare  beni  slabiliche  coli  assenso  del  sovrano. 
Quest'ordine  non  riceve  lascia  costituzione  canonica  die  dalla  potestà  ecclesiastica,  e 
non  ottiene  lo  stabilimento  legale  che  dalle  potestà  civile.  Glièper  la  prima  diqutste 
potestà  che  quest'ordine  esiste  nella  Chiesa,  ed  è  per  la  seconda  che  esiste  nello  stato. 

Da  questa  divisione  incontrastabile  risulta  colle  più  perfetta  evidenza,  che  la  forma 
essenziale,  il  governo  interiore  e  le  osservanze  domestiche  di  un  ordine  religioso  non 
.devono  essere  sottoposte  che  alla  giurisdizione  ecdesiastica,  e  che  nessun  altro  tribu- 
nale deve  giudicarne.  11  magistrato  secolare  può,  in  vero,  e  debbe  altresì,  quando  i 
lirbiestQ,  prestare  la  sua  autorità  alla  potestà  ecdesiastica  per  coslr.ngcrc  i  religiosi 
-ribelli,  scandalosi,  protervi  a  rientrar  nella  regola;  ma  allora  egli  è  il  vendicatore  e 
il  proiettore,  c  non  l'arbitro  e  il  padrone  dcll'istituioe. della  disciplina  regolare.  So- 


pra  malerie  di  questa  natura  esso  non  potrebbe  avere  una  più  eslrsa  competenza. 

Che  rosa  è  difaltn  l'istituto  di  un  orlimi:  religioso?  Noi  L'abbia  m  dillo, e  ci  si  per- 
meila di  ripeterlo  molle  volti':  é  per  coloro  chi1  lo  abbruciano  un  piano  di  perfe- 
zione e  di  santità.  Srl  giudizio  che  si  di' ve  pronunciare  di  quieto  piano,  di  chesi  tratta? 
Si  sapere  se  conviene  alla  Chiesa  iris  ti  .ma  ;  se  può  contribuire  alla  sua  edificazione  ; 
se  eoo  è  superiore  alle  forze  romutii  dilla  natura  e  dilla  grazia;  se  è  con  formi:  allo 
spirito  di  Gesù  Cristo;  .se  vi  fu  filila  bere  la  sapienza  de'  consigli  evangelici;  se  nel 
cristianesimo  se  re  possami  sperare  frulli  di  benedizioni  e  servigli  importanti; 
»  la  vi*  della  p*rfrrjOM-  che  vi  è.  indicala  nulla  aLbin  di  capriccioso ,  uè  di  stra- 
ordinario; se  neU'aulurilà  del  governo  e  nel  giogo  della  dipendenza  non  vi  anno  né 
coirgli  recessi,  né  quei  difetti  che  sono  vicini  al  dispotismo  od  all' anarchia;  a  dir 
breve,  se  la  strada  che  vi  si  apre  è  ben  sicura  nell'ordine  nella  .rilute,  se  essa  non  è 
punto  esposta  ad  iiirimir.ii iridi,  se  non  vi  sono  siali  frappigli  ostacoli  *.  poiché  il  ri- 
gorismo ha,  tome  la  ril itulitn,  i  tuoi  abusi  e  i  suoi  pericoli. 

Ora,  vi  dimandino!  noi,  o  onssinii  fniielli,  simili  qtiialioui  possono  elle  esser  sug- 
gelli: a!  giudizio  de'  magistrali  secolari?  Potrebbero  essi  avocarle  ai  loro  tribunali 
senza  cominellcre.  una  usurpazione  sulla  jiiiiiisdi/ioiie  i  rj-lcsiasfira?  Nella  ligisla- 
aione  e  nella  disciplina  di  un  ordine  religioso,  tutto  è  dunque  spirituale;  l' oggetto 
unico  delle  sue  leggi  e  di  Ile  sur  regole  è  la  perfezione  cristiana,  e  la  pratica  de'  con- 
sigli, evangeli  ci;  la  coglimene  di  questi  interrasi  cos-i  [jur.inieine  spiriluali  devi:  es- 
ser dunque  assolili anieute  interdetta  .v  Iriliunali  cui  (ssa  è  del  lotto  straniera.  La 
natura  e  l'essi  ni  a  medrsima  degli  oggrlli  che  ripugnano  alla  giurisdizione  snidare, 
sonu  quelle  che  ridama*io  conilo  i  suoi  allenlali ,  e  che  ne  appellano  allo  giurisdi- 
cioue  re  desiasi  ita. 

Questa  giurisprudenza  è  rosi  notoria,  che  se  un  re liginsO' prendesse  un  libilo  stra- 
niero aL  suo  siati»  per  formare  mi' alimi  civile  e  personale,  o  per  esercitare  dei  diritti 
di  cui  si  è  spoglialo  colla  sua  professione,  egli  non  sarebbe  ricevnlo  da  alcun  tribu- 
nale; In  si  rimetleriblie  al  suo  chiostro,  e  si  ordinerebbe  a'  soni  superiori  di  invigilar 
meglio  sulla  sua  condona.  Questi  primipii ,  così  cornisi mli ,  sono  talmente  fondati 
sulla  natura  drllo  sialo  n  brioso,  i  he  intorno  a  ciò  non  v  i  è  fra  i  trokgi  la  menoma 
discrepanza  di  opinione.  Non  sono  quesiti  gloriose  prerogative  od  ese  n  zio  ui  onorevoli 
allo  sialo  religioso,  ma  piullmlo  conseguenze  evidenlemcnle  dedotte  da' suoi  obbli- 
ghi piò.  essenziali  e  da'  suoi  piti  indispensabili  doveri. 

Intorno  alla  qual  materia  è  da  udire  un  santo  dottore,  il  quale  era  l'angelo  del  suo 
chiostro  e  della  sua  scuola,  che  conosceva  meglio  le  regole  che  i  privilegi  del  suu  or- 
dine, e.  che  era  anche  più  g.lusp  di  <  difìearlo  colla  sua  pielà,  che  di  illuminarlo  colla 
sua  dottrina.  "  Al  ninne  di  st-ln  nligoso,  dice  pgli,  la  sola  idea  che  si  presenta  i 
quella  di  uno  stalo  di  perfezione,  il  cui  fine  élaprrfezion  medesima  della  carili (■!)•>. 
Tulli  gli  esercjEii  the  vi  si  praticano,  lo  Ite  le  viftù  che  vi  si  cullivano,  sono  mezzi  di 
praticarsi  colla  carità,  non  ostante  tutti  gli  ostacoli  cheti  si  possono  imontrare. 
La  carità  è.  la  madre  delle  virlù  ebe  si  esercitano  io  religione;  tutti  i  loro  alti  sono 
frolli  della  sua  fecondità;  quindi  il  nome  di  religioso,  riservalo  per  distinzione  e  per 
eccellenza  a  lutti  quelli  che  si  dal  icario  e  si  immolano  al  servigio  di  Do  La  reli- 
gione, conlimia  il  sanlo  Dottore,  è  dunque  come  un  luogo  di  esercizio,  dove  l'uomo 
sì  forma  alla  penitenza;  è  una  scuola  spirituale ,  i  cui  allievi  non  imparano  che  la 
scienza,  elapralica  della  perfezioni  :  IWnitentiat  exeicitÌum,sckola  perftciianisj 
dal  che  ne  segue  che  questa  terra  di  benedizione  non  sarebbe  più  che  una  terra 
maledetta,  se  vi  germogliasse  o  crescesse  qualche  loglio  che  non  vi  sì  potesse  strap- 
par che  dalle  mani  del  magistrato  secolare. 

Fino  a'  nostri  giorni, o  carissimi  fralclli,  queste  conclusioni  coi  loro  priucipii  sono 

(i)  S.  Thoni.  a,  2  q.  i8fi,.  a.  i°  JteUgio  pe [feci imi is  statura  nominai,  etc.  —liid. 
a.  3.  Status  religiiims  ordinarne  sieut  infinem.  ad  perftctiouem  cari  tati  a ,  ad  quain 
pertinent  oinnes  actus  vìrtutuni.  quorum  mater  est  Caritas,  ec. 

(?\Ibù{.  a.  Et  ideo  auto  mas  tire  religiosi  dicuntur  illi  qui  se  totaiiter  unaiicipaiit  - 
divino  scrvitio  quasi  lioloeau.-liim  il™  u  Ilare  ntcs- 
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state  così  bene  ricevali-,  e  cosi  poco  contenziose ,  che  i  teologi  e  i  giureconsulti  (I) 
le  hanno  sempre  affermate  come  assiomi ,  onde  il  detto  forma  la  prova  ;  essi  non  so- 
lavano che  dovesse  venire  un  tempo  in  cui  sarebbero  distrutte.  Lungi  dal  preve- 
do, o  dai  sospettare,  essi  non  immaginavano  neppure  the  potessero  riuscir  pro- 
blematiche. Sullo  slato  religioso,  essi  non  sapevano  e  non  parlavano  the  il  linguaggio 
dei  padri  e  dei  concilo.  Kon  riguardavano  adunque  un  lale  stato  che  come  uno 
stalo  spirituale ,  status  spiritualis,  e  gli  ordini  religiosi  gli  avevano  erme  pii  semi- 
narli di  anime  fervorose,  che  per  servire  interamente  a  Dio  si  spogliavano  inlera- 
mente  d'ogni  affelloperle  cose  del  mondo,  affeclum  suum  lolaliier  abslrahat  a  re- 
bus Urrenis  (2).  Liberati  dal  setolo  e  dal  suo  commercio ,  arruolali  sotto  lo  sten- 
dardo della  croce ,  essi  formano  diversi  corpi  di  sanla  milizia;  e  tutto  é  spirituale , 
(ulto  celeste  nel  servigio  the  essi  fanno  e  nell'armatura  che  portano. 

Ora,  è  questa  forse,  o  carissimi  fratelli,  una  regione  alla  quale  si  estenda  la  giu- 
risdizione della  magistratura  secolare?  Mentre  vi  si  osserva  la  regola,  pud  egli  na- 
scere nel  seno  di  queste  religiose  colonie  alcuna  turbolenza  che  non  possa  calmarsi, 
alcuna  contesa  che  non  possa  terminarsi  che  per  le  vie  giudiziarie  e  per  l' autorità 
civile?  La  legislazione  interna  degli  ordini  religiosi,  la  disciplina  domestica  dei  chio- 
stri non  furono  mai  l' oggetto  della  competenza  del  magistrato.  Non  essendo  ogni  so- 
cietà religiosa  che  una  milizia  spirituale,  spetta  alla  sola  Chiesa  ed  a'suoi  pastori  di 
approvarne  e  riprovarne ,  di  confermarne  o  riformarne  gli  statuti.  Van- Esperi  ci  di- 
chiara che  anche  al  presente  il  diritto  di  giudicare  di  tutte  le  nuove  istituzioni  religiose 
è  riservato  alla  santa  Sede  (S),  La  giustizia  secolare  non  deve  dunque  intervenire  ed 
immischiarsi  nella  polizia  interna  delle  case  religiose,  se  non  per  rimediare  a  quei 
disordini  onde  l'autorità  ecclesiastica  non  può  né  sanare,  né  chiudere  la  piaga  se  non 
colt'aiuto  del  braccio  secolare.  Tale  è  sempre  stata  nella  Chiesa  la  via,  e  la  forma  delle 
procedure  canoniche  in  questo  genere;  ed  è  pur  la  sola  che  si  possa  conciliare  coi 
principi!  dei  Vangelo  e  del  diritto  ecclesiastico;,  poiché  non  si  tratta  qui  the  del  re- 
gnu  di  Gesù  Cristo,  di  quel  regno  che  non  è  di  questo  mondo,  e  che  per  conseguenza 
Si  governa  con  leggi  affatto  diverse  da  quelle  di  una  polizia  nazionale. 

Questi  principii  cosi  evidenti ,  le  cui  conclusioni  più  dirette  e  più  prossime  formano 
U  codice  di  ogni  legislazione  claustrale  e  regolare,  noi  non  cessiam  mai  di  deplo- 
rante lo  sconvolgimento,  dappoiché  i  magistrali  secolari  hanno  preso  a  giudicare 
l'istituto  de' gesuiti,  ed  emanai  decreti  clic  lo  prosi  rivnuo,  come  abusivo,  empio  e 
sacrilego.  D'allora  in  poi,  agli  occhi  di  alcuni  di  questi  tribunali,  la  professione  di 
tale  istituto  è  divenuta  un  delitto  di  stalo;  i  gesuiti  sodo  slati  non  solamente  scacciati 
dalle  loro  case,  dispersi  e  srcokmzzali,  ma  spagliali ,  degradali  ed  esclusi  dalle  fbu- 
zioni  pubbliche,  ridotti  alla  mendicità,  minacciati,  ed  anche  in  alcuni  luoghi  con- 
dannati al  bando,  se  perù  culi' ahi  orare  il  loro  istituto  e  i!  loro  governo  non  consen- 
tivano a  riconoscere  la  giustizia  dei  decreti  clic  diffamavano  la  loro  santa  professione. 
Eccoli  dunque  dichiarali  preti  secolari,  e  cosi  retti  a  vivere  nello  spergiuro  e  nell'apo- 
stasia, O  a  morire  in  una  verguguusa  indiceli/a,  e  proibita  dai  miti  canoni. 

Nella  Chiesa  di  Gesù  Cristo  si  è  veduto  talvolta  sopprimere  o  spegnere  alcuni  or- 
dini religiosi,  i  quali  non  erano  più  che  una  razza  tralignata,  da  cui  non  si  poteva 
aspettare  migliore  posterità:  i  figliuoli  a\evanu  dimenticato  il  testamento  dei  loro 
padri, ene  avevano  abbandonato  lo  spirito.  Nel  punirli,  era  l'istituto  medesimo  che 
la  Chiesa  vendicava  degli  oltraggi  che  riceveva  dalla  loro  licenza;  esso  deponeva 
conila  i  colpevoli,  e  sulla  loro  testimonianza  si  pronunziava  la  sentenza  della  loro 
proscrizione.  Ma  non  si  eran  mai  veduti  religiosi  senza  alcun  delitto,  o  personale 
rimprovero,  diffamati  e  dispersi,  unicamente  a  motivo  de'vizii  imputali  al  loro 

(i)  Vedi  Van  Espcri,  p.  i,  tir.  i4  ei  sci/,  tmftic  ad  trt.  3 1 ; Salmaticcnscs,  Fagliali, 
l'armormitan.  Svlvium,  ce.  —  (a)  D.,  t.  a,  //  /].  1 86,  art.  3. 

(3)  Id  certuni  est  nullam  hodic  rcligionem  de  novo  instilutam  admitti  posse  si  ne 
sedis  apostolica;  previa  approbationc  sta  contirmationc,  atquc  admissionem  et  insti- 
tutionem  nova:  religioni  numerari  intcr  causassedi  apostolica:  rcscrvatas.  (  T.  i,/>-a, 
Ut.  a4?  cap.  a,  n.  a3,  p.  196,  crfft  Lovan.  1711.) 
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istillilo.  Questo  obbrobrio,  la  cui  specie  è  nuova,  fra  riservato  ai  gesuiti  ili  Prandi. 
Essi  amino  il  loro  istituto,  essi  ne  adrmpiono  «ittimwte  gli  obblighi;  ecco  tulio  il 
torto  die  è  toro  rimproveralo,  rd  è  il  fondamento  di  tutte  le  Ignominie  e  di  tulli  gli 
affanni  onde  sono  oppressi.  Che  rinneghino  questo  istituto,  che  spregino  ì  legami 
che  gli  avvincono,  e  tosto  la  loro  innocenza  racqoilta  il  tuo  splendore,  il  loro  sacer- 
dozio le  sue  funzioni  e  i  suoi  dirilli.  I  pretesi  viiii  del  loro  istillilo  sono  dunque  ii 
solo  delitto  che  fu  colpito  nr'grsuiti,  e  che  si  continua  tuttavia  con  tanto  rigore  a 
castigare.  A  sentire  i  loro  accusatori,  questi  viali  sono  enormi,  mostruosi,  esecran- 
di: non  si  potevano  crescere  ed  esagerare  troppo,  perché  essi  erano  l'unico  mezzo 
che  si  metteva  in  opera  per  ollenere  i  decreti  che  oggidì  ne  fanno  tanto  stupore. 
Perocché  alla  line,  da  quasi  dugent'anni,  aupié  degli  altari,  in  faccia  al  clero,  de' ma- 
gistrati, del  popolo,  i  nostri  concittadini  abbracciavano  impunemente  queslo  isti* 
luto;  la  professione  nella  quale  si  obbligavano  era  latito  più  tranquilla,  perchè 
prima  di  essere  ammessa  in  Francia,  ella  vi  aveva  sofferte  le  più  violente  contrad- 
dizioni, 11  loro  stato  paieva  lauto  più  sicuro,  perchè  i  suoi  critici  e  censori  più  illu- 
stri e  più  tenibili  n'erano  divenuti,  dopo  gravi  e  ponderati  esami,  ì  più  sinceri 
approvatoci  e  i  piò  7.1-laiili  prolettori.  Tuttavia,  a  malgrado  di  siffatte  sicurezze  che 
parevano  renderlo  eternamente  iriconcnsbo,  queslo  istitutn  cadde  solto  i  colpi  del- 
l'odio e  dell'invidia  che  ne  avevano  giurala  la  perdila. 

Per  operare  una  cosi  strana  rivoluzione  di  idee,  per  consumare  una  sì  lugubre  ca- 
tastrofe, qual  lume  0  quale  incauto  improvviso  ha  sì  fattamente  abbagliali  od  affa- 
scinati gli  occhi  della  magistratura,  da  nnn  vrdere  essa  più  che  un  istituto  pieno  di 
abusi  e  di  empietà  in  un  piano  dì  legislazione  religiosa  mollo  accreditata  perchè  si 
smentirono  le  calunnie  moltiplicate  conlra  di  lui,  e  perchè  luminosi  elogi  l'hanno 
feiidicaln? 

Un  istituto  pieno  di  abusi  '.  di  empietà  !  Il  credereste  voi,  o  carissimi  fratelli,  que- 
ste qualificazioni  cadono  sopra  un  Istituto  che,  (in  dal  primo  suo  nascere,  tulli  i  no- 
stri re  hanno  solennemente  onorato  del  loro  favore,  procurando  gli  uni  la  sua  am- 
missione in  Francia,  gli  altri  il  suo  stabilimento  in  tulle  le  provincie  del  regno;  sopra 
un  Istituto  di  cui  molti  de' nostri  parlamenti  hanno  sollecitato,  affrettato  l'ammissione, 
di  cui  hanno  protetto  e  mantenuto  la  conservazione  in  tempi  dì  turbolenze  e  di  scia- 
gure per  quest'ordine  religioso*  sopra  uti  Istituto,  lotto  il  cui  piano  e  la  forma  sono 
l'opera  di  un  santo,  e  la  cui  gloria  è  dì  aver  formalo  molti  altri  sauli  in  tulli  gli  stati 
ed  impieghi  della  Società;  sopra  un  istituto,  i  cui  frutti  in  tulle  le  parli  del  mondo 
sono  stati  così  copiosi,  e  i  successi  così  luminosi  e  gl'immortali  trofei  del  quale  fu- 
rono milioni  d'infedeli,  di  eretici  e  di  peccatori  strappati  alla  superstizione,  all'errore 
ed  alla  corruttela. 

Sopra  un  istituto,  di  cui  san  Carlo  fu  il  panegirista  in  un  concilio  generale,  di  cui 
san  Filippo  Keri,  san  Francesca  di  Sales,  san  Vincenza  di  Paola,  santa  Teresa  (I), 
hanno  apprezzato  cotanto  lo  spirilo,  e  lauto  amato  i  figliuoli,  e  la  cui  perfezione  ha 
servito  di  mudello  a  lutti  i  pii  istitutori  delle  nuove  congregazioni,  rd  ai  riformatori 
delle  antiche;  e  ne  sia  testimonio  il  virtuoso  cardinale  di  La  Rochefoucauld,  che  in 
tutte  queste  sante  imprese  ebbe  sempre  i  gesuiti  a  compagni  delle  sue  fatiche,  e  che 
alla  sua  morte  lasciò  loro  il  suo  cuore  qual  pegno  dell'affetto ,  onde  gli  aveva  in  vita 
onorati. 

Sopra  un  Istituto  di  cui  il  gran  Bossuet  ammirava  e  rispettava  l'alta  sapienza,  lino 
a  qualificarlo  di  venerabile  Istillilo  (2).  E  quale  affetto  non  hanno  avuLo  per  essoi 
Baronii,  i  Duperron,  i  Commendon,  i  Poli,  gli  Orsi,  i  Richelicu,  e  Unti  illusici  pre- 
Iati,  lasciando  di  qui  favellare  degli  imperatori  e  dei  re  che  hanno  vissuto  dopo  lo 
stabilimento  delia  Società,  alcuni  de'quali,  come  Enrico  IV,  non  hanno  disdegnalo 
di  proteggere  la  causa  centra  i  suoi  nemici,  t  di  fare  essi  medesimi  l'apologia  della 
Società  ! 

Sopra  un  istituto  che  hanno  lodato  e  proietto  lutti  i  papi,  che  da  olire  due  secoli 

(0  Vedi  le  Vile  c  le  Lettere  di  questi  santi.  —  (a)  Maxima  ci  Bcftexions  sia- 
la Comidìc,  edizione  del  1674^  P-  ta^j  «!. 
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hanno  governato  la  Chiesa  (1).  Si  possono  cilac  fra  gli  altri  il  santo  papa  Pio.V,  Gre- 
gorioXUI,  Clemente  Vili,  L'rliann  Vili,  Alessandro  VII,  Clemente  IX,  liiriowntioXl, 
Benedetto  VII,  Benedetti)  XIV.  Quest'ultimo,  accordando  grazie  albi  Società,  loda  il 
suo  istituto,  tomi-  una  legislazione  tifile  più  gaggie,  t'.r  praescriplo  supientissimar 
rum  legum  et  constiiutimmm  uò  eodtm  Igmilio  instilulvre  ipsis  Iradilarum. 
Belle  bolli-  diretle  a  lulla  la  Chiesa,  e  ne' brevi  mandali  a  quasi  tulli  i  sovrani  rtutli 
gli  siali  dell'  Europa  cattolica,  che  questi  sommi  pontefici  e  ciascuno  di  essi  a  diverse 
riprese  preconizzano  la  pietà  esemplare,  i  costumi  puri,  I»  sana  doltrina,  la  prodi- 
giosa erudizione,  i  talenti  utili,  le  t'alitile  immense,  e  i  successi  incredibili  degli  ope- 
rai chi:  l'Istituto  de' gesuiti  prepara  e  fornisce  ai  vescovi  che  gli  impiegano  nelle-  fun- 
zioni del  ministero  anottnlico  e  del  pubblico  insegnamento.   :  il  le  ■» 

Se  queste  lesti  moti  ianze  non  vi  sembrano  per  anco  snfticieiiii,  ornici  carissimi fra.- 
telli.  noi  vi  aggiungeremo  l'idea  die  nel  J574  il  cirro  di  Francia  aveva  di  quesiti  let> 
tuio,  quando  egb  dichiarava  <  he  non  inieiiiteiu  i/rmi/iirr  o  innofarf.  a/cuna  cosa 
alle  buone  costituzioni  de '(.Iterici  de/tu  Società  del  nome  di  Gesù;  noi  vi  aggiun- 
geremo le  istanze  che  nei  Idi  1  e  nei  J615  !e>ero  di  conceria  cogli  slati  generali  le 
camere  del  clero  e  d' Ila  nobiltà.,  t'cr  ullriicre  ai  gesuiti  la  resti  tu?,  mne  drlle  loro  case 
e  l'istruzione  della  gioiellili  in  Parigi,  e  per  procacciar  loro  dt'nuovi  collegi  nelle 
altre  città  del  redini:  noi  vi  a^glungeri-mo  che  nel  1615  l'assemblea  del  clero  riguar- 
dava e  proponeva  le  stm  le  ilei  gesuiti  come  un  mew.o  aceoticio  ammettere  la  fede 
e  la  religione  nel! ' uninui  dei  popoli.  A  lutti  questi  monumenti  depositali  nei  fasti 
della  Chiesa  e  della  Francia  ,  Imi  uniremmo  la  testimoniai  il*  ali  rettifilo  solenne  che 
gluriosa  all'  Isliiuto,  all'insegnamento,  alla  dottrina  e  alla  condotta, de' gesuiti,  ihe 
sulla  line  dei  1761  fu  resa  e  presentata  al  re  da  una  numerosa  assemblea  di  cardi- 
nali, di  ani  vescovi  r  vescovi,  incaricati  dì  fare  l'esame  di  tutti  questi  articoli,  e  di 
renderne  conio  a  Sua  Maestà. 

Unì  nou  presumiamo,  o  carissimi,  fratelli,  che  voi  sliate  in  forse,  a,  riferirvi  ad  au- 
torità cosi  gravi,  coti  rispettabili  e  rompetemi.  Ma-sp.  il gon- di.  tante,  approvazioni 
illuminale  c  non  sospeite  non  bastava  peranco  a  chiudere  la  borea  ai  nemici  della 
Sacielà,  noi  tioneinmo  ili  mo  tondelli  preseolando  loia  l' istituto  de' gesuiti  viudluri 
delle  preoccupa /.ioni  the  penetrino  talvolta  nelle  anime  più  sante  e  più  zelanti;  ne 
sìa  testimonio  ii  celebre  l'alalo).  {-2),,  il  quale,  dopo  tanto  gridare  contro  la  Società  e 
i  suoi  Agii,  ha  ir  fidato  toro  gimlzia,  ria  riconosciuto  e  riparalo  i  suoi  torti  cou  al- 
trettanta ed iikaliooce  dignità,  Koi  citeremmo  biro  perlina  i  protestanti  (3|  dello  storio 
secolo,  che  dopo  le  edizioni  che  la  Società  aveva  falle  del  suo  iulituti.,  una  potendo 
piò  sci  editarlo  come  un  codice  occulta  e  misterioso,,  ne  hanno  essi  medesimi  pubbli- 
fi)  Vedi  i  brevi  di  l'io  V  all'elettore  Ji  Colonia,  jMÌ,  e  a  san  Francesco  di  Borgia; 
la  bolla  iti  Gregorio  XIII,  Immensa  Pei:  la  bolla  di  clemente  Vili,  In  sacra,  au> 

abiuri™  lv'/iHireVe  dÌ9Greg^  dì  Urba- 

no Vili  ai  c'animai  ratlnliri  rfT-Hn  Svizzera:  if  breve  di  Clemente.  XI  ai  magistrati  di 
DSIc  :  la  bolli  di  heatiliraiiiine  di  san  Franri^ru  lleys.  i  -  i  G  :  quattro  bolle  di  Be- 
nedetto XIH  in  due  anni,  cioè  1^4,  h  U„lh  di  Ciniiciitc  XII  per  la  cano- 
nizzazione di  san  Francesco  Hegis;  i  Lievi  di  Bcncilclto  XIV,  i.j  gennaio  1747;  e 

7  (i)  Vedi  la  'sua  Storia  della  conquista  della  China  fatta  dai  Tartari,  e  le  sue  note 
sulle  Lettere  di  santa  Teresa,  ili  cui  mandò  il  iiiannsnillii  :il  L*':nn:di:  de'  carni  dilani 
scalzi.  La  lettera  ebe  gli  ha  scritto  su  tale  argomento  è  del  1  T  febbraio  i656,,e  pec 
Conseguenza  <>  imsterinre  alle  i|  un  irle  clic  fere  rontra  i  (,'esiiiti.  S'i  culi  sulti  fra  le  al- 
tre la  nota  quarta  della  te. /a  lettera,  p.  ai.  ediz.  d'Anversa.  ,661,  pari.  4. 

(3)  Tìbl  igitiir,  Afetrandc'r  vere  magne:.. '.  patrnm  (sic  audirc  ambiunt)  societatis 

fidclissime  in  lucem  e<li  .  ut  libi  supremo  religinsorum  eretumn  pra?ferto  et  censori, 
ut  orbi  pateat  universo,  noni  a  villini  rcduleanl  instil  ninni  limlierni  societatis  mores, 
nuui  pristino  twigruaiit  regiminì.  eie.  Regalai  incielati^  Jesa.  jttxtti  esemplar  im- 
pressimi Lugttimij  1606.  /^isi.  dettic,  p.  5. «fi, t  .;  >  .  -  ■ 
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cala  un'  edizione,  l'hanno  dedhala  ad  Alessandro  VII,  ha  a  ricolmo  di  Indi  questo 
bel  piano  di  condotta,  e  non  limino  p'ù  accusalo  i  gesuiti  se  non  di  averlo  abban- 
donato. Finalmente  noi  appelleremmo  nel  Portogallo ,  che  a' nostri  di  mrdesinii  pro- 
scrivendo la  Società  «  venera  c  canonir/a  le  leggi  che  essa  ha  r avute  dai  suo  fon- 
datore ».  Ora,  non  è  egli  evidente,  o  carissimi  (rateili,  clic  non  vi  è  the  la  forca  della 
verità  e  dell'equità  ilie  possa  riunire  lauti  suffragi,  c  .  he  non  vi  è  che  lo  spirito  di 
partito  che  possa  provocarne  l' autorità ,  o  dissimularne  la  nolor  eli  dinanzi  ai  tribu- 
nali secolari .' 

Difjili.  potreste  vm  dimenticare,  0  rarissimi  fratelli.  ii  rispetto  e  l'iibbr-dicoia-ebe 
voi  dovete  ad  una  no.inimili,  ti  cui  gioii.?.  »  è  cosi  lomlalo,  cosi  derisivo  e  perrn- 
torio  in  favore  ih  il'  istituì»  profililo,  la  quale  unanimità,  per  la  sua  <. -Irrisione  e  la 
sua  dorila. '■tu'  ile  in  tefli>  n  ui  modo  al  giudizio  medesimo  della  Chiesa  universale? 
Dopo  la  tu  m  Limine  della  SocieJj  non  n  (u  alcau  papa  ine  non  :.  .  i  .  l'Istituto, 
li...  muovo  che  ne  abbia  od  testai  ta  ■.  ■  ■  tulli  fili  stali  catloliii  ne  hanno 
riconosriuta  l'ulilnà.  •■  non  vi  fu  nella  Chiesa  sovrano  alluno  dir  non  ne  abbia 
Ltoblo  io  stabilirne  ti  tu  nelle  tetre  del  suo  domano,  rulrestc  voi  chiuder  gli  orchi 
alla  luce  che  carda  questa  chiara  lejtimoiiiaoai!  Diluenti)  heretr  voi  finalmente  la  te. 
SlimoaiaoEa  oourevule  <hr  la  Chiesa,  longrrgaU  a  Irrotti,  ha  solenne  me  11  ir  fen- 
duto all'Istituto  di  '(resulti?  ■  I  Padri  di  questo  ruo<  ilio  lo  ■  hiamanu  un  mi  istituto, 
e  con  un  ptinlegm  suigulice  d<spi  usano  1  religiosi  di  qurtta  Società  dalla  legge  ge- 
nerale <  he  essi  Svena  poi  fat|u  lisprJliì  agii  altri  ordini  n.  Qpesle,  sono  le  ,  i.  1  :  ■  pn- 
rote  di  cui  i  prelati,  radunati  a  l'arai  |ier  ordine  del  re.  si  sono  serviti  per  pori  e 
sotto  i  si. .11  oct  hi  la  do  Inaiar coue  de;  concibo.  Essi  vi  aggiungono  ah  uni  falli  ed  alli 
die  danno  la  più  grande  aulentu  dà  a  tale  lestunoinai.ta:  di  fatti  ci  ci  chiariscono  che 
la  01  aggirai  ut  a  tranirse,  o    I  uarlomentn  di  Parigi,  non  aspellava  che  i  suf- 

fragi del  concilio  per  —  lui  il  mio  favore  ai  gesuiti  (1;.  San  Cai  lo  Borromeo  oe. 
seri  gif  ai  legali  della  tanta  Side;  nella  stia  lettera  egli  lomigha  non  di  ronfirire 
col  tardtoaU-  di  l.uri-oa,  ir  cui  deposizioni  prr  la  Sin  n  li  non  erano  punì»  dubbie, 
e  di  spiegarli  livuretulinrolc  nrUr  «elioni  ove  si  trattasse  dette  Begolari,  lo  que- 
sto concilio  ciano  aliuui  doilon  prrueiupati  con  tra  l'Istituto  della  nascente  Si  cieli; 
essi  ebbero  occasione  di  conoscerlo  meglio  e  di  d.smgaiinarsi.  •■  Gli  a  co  bastia!  un  dei 
principi  1  he  erano  presuli  al  concilio  "  (continuano  ■  prelati,  di  cui  noi  non  (acciaro 
alirocbeespurvi  i  voti  e  1  sentimenti  1  la  prosavano  comr  san  Carlo  Borromeo  -quando 
prupuuetauu  lo  stabilicitiilo  di  molli  itdlrgi  in  Alrmigua  inno-  1!  rurztu  pni  ellicace 
per  islabilirvi  la  fide  e  i  burnii  costumi  •.  l.e  inteci'iuo  di  ;  m  mino  politelo  e,  i  de- 
sideri! del  santo  1  ardiuale,  1  volt  della  Hanoi  e  del.' A  li  magna,  unisti  dai  loro  aro- 
bascialuri,  e  soslcuuti  djllu  zelo  dei  hgali  della  S<de  a  posti.  In  a,  foruiio  adempiuti 
Colia  desininone  uude  li  lunuliu  01  orò  l'Intoni  tirila  Sui  età,  u'iisriiieudu  che  non 
fosse  punto  compreso  orila  ngu  a  stabilita  per  gli  alti.  1  ri! mi  Tiógn:M,  e  qualifican- 
dolo per  ■  la  pietà  a  che  lo  caratirnzza,  b  quale  qualificai  one  In  vendicava  ad  00 
tempo  e  delle  prenci  upai  010  min  1  -oli  e  delle  salite  itrt  ilo  ;J). 

(1)  Seri  pi*  rat  ante  ■  •  .<■  nwnsus  ...ri.  mi  h-galn*  su["  11-aeanruin  i  se 
pota  ri  cnusus  illis  reccnsete  quibus  uiiivuhatUT  l'nuufrt  ad  amanJ  mi  m*  iefalem  Je 
su,  et  ad  optandum  ut  1II1  in  eonrcie  rbolbulicui U10  proiineais  redpcrciitnr,  gnariib 
legati»  in  coderò  scnsu  convenire  iodi  vii  cniru  in  liallia  non  rieipi.  idque  |>ubus 
CX  quonundaiu  privatoruin  ad  versa  ailcctioric,  qoam  ex  re.gis  rcgiiffue  consilii  volun- 
tate.  Ea  prapter  cuin  Gallia:  scnatus  in  ucyulii  in  cecuuieniua  ivinido  preposuissct, 
gratum  iure  punliliri.  si  uhi  ih:  regnili  li  bus  agrn:liir.  legati  njipr.ntiiiiitatein  arripc- 
aenl  lavendi  incielati,  in  co  quud  ipsis  cuiiscntiiiemii  viilerulur,  ta  de  re  quoquo  tlis- 
serant  cum  Lolliariujio  queio  n.rtoni  e  rat  cideio  |ir.j|iil  ioni  esse,  «te.  {dvis  i/tu  Evé- 
ques,  p.  5  et  (i,  iri-i'i.) 

(a)  Ad  cain  aistiiuaLùiiicni  evccla  ciat  Sueiclas  Jesu.  ut  limiti  is  poiilifirum  et  prin- 
cipuiii  oratuics  [iii.|njin;u-iil  ni  ij],i\Ìiijiiiii  min-  i  uuet:i  rimedia  ad  Incrinati  iani  restir 
tUfiidam,  uiullitudiiieiii  illius  i:nlltgiuiiuii.  ut  lii|in:l  c\  vuluuiinibiia  li  t  teca  rum,  etc 
{.hùsiks  Ltrtjivi^clc.^  p.  iien.) 
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Ecco  periamo  II  medesimo  Istituto  dichiaralo  no  da  un  concilio  della  Chiesa  uni* 
versai',  ed  empio  da  un  corpo  di  magistrali  secolari.  Quale  contrarietà  di  giudizio! 
.Mi  a  chi  ci  vorrem  dunque  riferire  su  tale  materia?  Voi  dovere  saperto,  o  miei  caris- 
simi fratelli;  la  fede,  la  ragion  medesima  vi  insegna  quale  dei  due  tribunali  sia  più 
istruito  e  più  competente.  Dire  che  l'appio  t azione  non  è  stata  come  la  condanna  ap- 
poggiata da  un  srrio  rsame  di  questo  Istituto,  è  un  ignorale  la  storia  del  concilio, 
la  qualità  de'suoi  membri,  ed  anche  le  macchinazioni  tramate  allora  contra  la  So- 
cietà. Inoltre,  o  miei  carissimi  fratelli,  quale  esame  è  stato  fatto  di  questo  istituto 
nelle  corti  secolari ,  ove  è  rimproverala  al  concilio  di  Trento  la  mancanza  di  esame? 

Noi  avremo  anche  troppe  occasioni  di  notare  i  grossolani  errori  che  si  manifestano 
nella  maggior  parte  dei  rendiconti  presentali  ai  tribunali,  quantunque  una  tate  par- 
ticolarità unti  entri  nel  piano  della  nostra  Istruitone:  essendo  che  lo  scopo  che  noi 
ci  proponiamo  non  è  altro  che  quello  dì  reclamare  i  diritti  della  nostra  giurisdizione 
violata ,  e  di  vendicar  l' oltraggio  che  venne  fatto  alla  Chiesa  condannando  ciò  che 
essa  approva. 

Ma  finalmente,  ci  direte  voi,  e  come  mai  se  tale  Istituto  non  ha  in  se  difetto  alcuno, 
come  mai  potè  essere  riprovalo  da  quasi  tulle  le  corti  superiori  di  un  gran  regno? 
Ah,  miei  carissimi  fratelli,  se  esso  avesse  tutti  i  viziì  che  gli  vengono  impalati,  e 
come  mai,  dopo  dugenl'anni,  non  ostante  tutto  quel  più  che  la  Società  potè  avere 
di  emuli  e  di  nemici,  come  mai  questi  vizìi  hanno  potuto  sfuggire  agli  occhi  della 
Chiesa ,  sia  ragunata ,  sia  sparsa ,  agli  occhi  di  tanti  papi  e  di  tanti  vescovi ,  agli  oc- 
chi di  tutte  le  potenze  cattoliche  e  de'  loro  consigli,  agli  occhi  de'  magistrali ,  che  lo 
hanno  veduto  per  si  lungo  lempo  in  vigore,  e  che  non  lo  avevano  mal  incolpalo? 

E  quali  vizii,  o  miei  carissimi  fratelli,  si  vorrebbe  che  la  Chiesa  avesse  scoperti  in 
questo  Istituto?  Primieramente,  si  attacca  la  qualità  di  Compagnia  0  Socielà  di  Gesù, 
che  hanno  sempre  preso  i  gesuiti,  e  che  è  ripetuta  incessanteraenle  nel  loro  Istituto. 
Si  pretende  che  il  titolo  sia  fastoso,  e  che  fa  ingiuria  al  corpo  intero  dei  fedeli,  i  quali 
sembrano  perciò  esclusi  dalla  società  e  dall'  unione  con  Gesù  Cristo.  Ma,  o  miei  ca- 
rissimi fratelli,  non  vi  è  cosa  più  frivola  di  tale  obbiezione,  e  cento  volte  fu  risoluta 
■coll'esempio  di  moltissimi  Istituti  religiosi  od  ecclesiastici,  che  si  sono  segnalati  sotto 
denominazioni,  sulle  quali  tutti  i  cristiani  hanno  por  essi  dei  diritti  essenziali.  E  che 
cosa  sono  di  fatti  i  religiosi  della  Santissima  Trinila ,  i  preti  dell'  Oratorio  di  Gesù , 
i  cavalieri  di  Cristo,  i  canonici  de]  Salvatore,  e  va  dicendo:  le  religiose  della  Mise- 
ricordia di  Gesù,  del  Buon  Pastore,  del  Santo  Sacramento,  del  Prezioso  Sangne  del 
Calvario,  ec.  Le  confraternite  o  associazioni  della  Croce,  del  Cuore  di  Gesù, della  Pas- 
sione, drllo  Spirilo  Santo,  e  va  discorrendo?  E  come  mai  provare  che  queste  deno- 
minazioni hanno  potuto  essere  tollerate,  approvate  anche  dalla  Chiesa ,  e  nondimeno 
pretendere  che  si  dovesse  rigettar  quello  di  Compagnia  a  di  Socielà  di  Gesù,  come 
pieno  di  fasto  e  di  ambizione,  come  ingiurioso  al  corpo  intero  de' fedeli? 

Riconosciamo,  o  carissimi  fratelli ,  che  non  vi  ba  cosa  più  semplice  c  men  sospetta 
di  tutte  quesle  maniere  di  caratterizzare  delle  congregazioni  che  servono  Dio  e  la 
Chiesa  secondo  l'inclinazion  loro  e  le  mire  del  loro  fondatore.  Quando  il  concilio  di 
Trento ,  il  papa  e  tutti  i  vescovi  del  mondo  cristiano  hanno  data  la  qualità  di  Com- 
pagnia di  Gesù  all'  ordine  religioso  che  aveva  fondato  sant'Ignazio,  non  era  tento 
intrusici]  loro  di  favoreggiare  il  fasto,  e  di  concorrere  ad  uno  scandalo;  essi  non 
hanno  veduto  in  questo  titolo  che  una  pia  emulazione  ed  uno  zelo  operoso  per  imi- 
tare la  vita  e  le  fatiche  del  Salvatore  degli  uomini.  E  forse  oggidì  conveniente  di  cen- 
surare il  linguaggio  che  un  concilio  ecumenico,  che  diciannove  papi  e  tutti  i  primi 
pastoii  hanno  consacrato  col  loro  esempio? 

Si  lusingano  gli  avversarli  di  attaccare  più  efficacemente  l' Istituto  de'  gesuiti,  rim- 
proverandogli un  mistero  incompatibile,  dicesi,  colla  semplicità  cristiana,  il  qual  mi- 
stero si  vuole  inoltre  che  sia  un  motivo  di  timore  per  gli  stati  ed  i  cittadini.  E  chi 
crederebbe,  o  miei  carissimi  fratelli,  che  un  rimprovero  in  apparenza  così  grave  sia 
una  querela  senza  fondamento  e  senza  obbietto?  I  gesuiti  hanno  una  regola  la  quale 
vieta  dì  riferire  alle  persone  di  fuori  le  cose  che  avvengono  nella  casa,  e  di  co- 
municare le  coslìlttiioni  od  afri  scritti  che  trattano  dell'  istituto  senta  il  con- 
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senso  del  superiore  (t).  Ecco  ciò  che  oggidì  si  erige  io  mistero,  ecco  cid  che  si  pre- 
senta come  il  segno  e  la  prova  de' segreti  profondi  e  della  pericolosa  politica  dr' ge- 
suiti! M  i  riflettiamo  un  momenlo,  n  carissimi  fratelli,  sopra  uno  statuto  così  semplice: 
-  Visi  vieta  di  ri  ferire  al  di  fuori  le  cose  che  avvengono  nelf  interno  della  casa. 
E  nelle  famiglie  medesime  de'  privili,  sarebbe  egli  forse  bene  di  non  usare  precau- 
zione alcuna  per  nascondere  agii  occhi  del  pubblico  certe  discussioni  di  affari,  che 
il  pubblico  deve  ignorare?  Le  comunità  religiose  sono  grandi  famiglie  composte  di 
spirili  diversi,  soggetti  a  passeggeri  alterchi,  che  l'umanità  fa  nascere,  e  la  subordi- 
nazione dilegua.  Ora,  sarebbe  egli  cagionevole  di  far  sapere  alle  persone  del  mondo 
■queste  domestiche  particolarità ,  qaeslu  governo  interno  e  concentrato  nella  soliiu- 
dine  ì  La  regola  de'  gesuiti  non  permeile  di  comunicare  senza  la  licenza  del  superiore 
ie  Costituzioni  od  altri  scritti  che  trattano  deli'  istituto;  e  quesla  disposizione 
«on  debbe  parere  uè  sospetta,  ne  contrai ia  alta  sapienza.  La  lettura  di  questa  sorta 
di  libri  non  è  destinala  per  le  persone  che  vivono  nel  secolo.  Sarebbe  facile  di  abusar- 
ne, di  iolrrpretare  malignamente  ciò  che  non  è  che  prudenza  o  semplicità  evangelica. 
Inoltre,  o  miei  carissimi  fratelli  {e  questa  osservazione  è  delle  più  notevoli  ),  citi  che 
sani'  Ignazio  ha  ordinato  nella  regola,  che  qui  ci  occupa ,  non  è  che  la  legge  data 
da  quasi  tulli  gli  istitutori  di  ordini. 

Le  costi  tua  io  ni  di  monte  Cassino  proibiscono  severissimamente  di  riferire  al  di 
fuori  le  cose  che  avvenissero  nel  monastero  (2). 

Quelle  de' camaldolesi  minacciano  pene  gravissime  a  coloro  che  manifestassero 
agli  esterni  i  segreti  della  Congregazione  (3). 

San  Bonaventura,  che  era  sialo  generale  del  suo  ordine,  raccomanda  di  non  ma- 
nifestar punto  i  segreti  domestici,  e  di  non  palesare  alcun  articolo  degli  statuti^ 
che  nel  caso  dì  una  gran  necessità  [4). 

Cento  anni  dopo  di  san  Bonaventura,  il  generale  del  medesimo  ordine  di  san  Fran- 
cesco (5)  proibì  di  cr.municare  le  costituzioni  agli  esterni;  e  questo  regolamento  fu 
rinnovalo  ancora  nel  capitolo  generale  tenuto  nel  1718.  Vi  fu  ingiunto  a  lutti  i  su- 
periori di  avere  un  esemplare  delle  costituzioni  dell'  ordine,  ma  di  badar  bene  che 
non  Tenissero  a  notizia  degli  esterni  (6).  Ci  sarebbe  facile  di  radunare,  o  miei  fratelli, 
molti  altri  esempi  della  discrezione  e  della  prudenza  de'  legislatori  monastici.  Chi 
vorrà  ora  persuadersi  che  imitandoli,  sani'  Ignazio,  e  quelli  che  hanno  governalo  la 
sua  Compagnia  dopo  di  lui  si  siano  reciduti  sospetti  di  mene  segrete  e  di  condanne- 
voli  artifizìi?  Infine,  rio  che  distrugge  pienamente  il  preteso  mistero  che  oggidì  si 
imputa  ai  gesuiti,  è  che  essi  non  hanno  mai  nascosto  il  loro  Istituto  a  quelli  che 
-avevano  diritto  di  conoscerlo-,  è  che  ne  furono  fatte  moltissime  edizioni,  e  che  se  ne 
trovano  esemplari  in  tutte  le  grandi  biblioteche;  è  che  Rodrignez,  nel  suo  Trattalo 
della  perfezione  cristiana,  e  Bouhours  nella  Fila  di  sant'Ignazio  ne  hanno  de- 
scritto il  piano  con  moltissima  esattezza  ed  estensione;  è  che  se  vi  furono  persone 

0  amiche,  o  nemiche,  che  hanno  voluto  esaminarlo,  ebbero  di  che  soddisfarsi  presso 

1  gesuiti  mrdesimi,  poiché  questi  hanno  srmpre  potuto  comunicare  uua  tale  lettura, 
dimandandone,  secondo  la  regola,  la  licenza  ai  loro  superiori. 

Questo  preteso  mistero  dell'Istituto  de'  gesuiti  i  dunque  un  puro  pregiudizio  ed 
un'accusa  senza  fondamento.  E  cosi  è  pure  di  un'altra  obbiezione,  che  si  trova  ri- 
petuta perfin  negli  scritti  pubblicati  solfo  nomi  di  autori  rispettabili:  si  dice  che  non 
vi  è  nulla  uè  di  fermo,  uè  di  stabile  nell'Istituto  de' gesuiti,  che  essi  possono  mutarlo 
arbitrariamente,  e  dargli  lutti  i  caratteri  che  esigono  i  loro  interessi;  che  le  diverse 

(i)  Reg.  soc.  Jcs.;  38,  t.  a,  Intl.,  p.  77.  —  (a)  Cui  pcenrc  subditi  sintqui  referre 
l'uris  ausi  lucrili!  qua:  in  )iiuji;Mn  iis  amilmnt.  {Cimili,  in  iap.  (Ì7;  reg.  ò.  Beiicd.) 

 (3)  GravitMiiNii  jiien;r  Milij.iciMl  ipi  rcvclavt'i-il  M  Oci;ta  coiign-L'atiiiiiìs  alieni  extra 

ordì  ut  in  ( Cantali.,  lil'r.  1,  Consti!.,  cap.  18.)  —  (4)  Secreta  ordinis  noti  revelent, 
lice  statutuiii  aliquqd  pinuìcent,  niu  qnod  fòrte  coimiiode  cclari  min  iiotest.  (Conni'. 
«pad  Mignon,  in  reg.  38  soeietath  Jcsu.)  —  (Tj  (Imllcliuus  |'aii,,.-r.  (  Consti!.  C„  - 
ncr.  aip.  parag.  tiistriclc.)  —  (li)  Quilibrt  guardi auus  sturlent  halicrc  pc.-efritn* 
coiistiluliuui-s.  cavcn.lu  ne  cilranuis  publicvntur.  (Cip.  gena:  (iti.  anno  1618.) 
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regnli!  che  esso  comprende  sono  distrutte  da  altre  regole  opposte,  che  s' incentrano 
in  altri  lunghi  del  medesimo  Istituto,  o  die  esse  vanno  soggette  a  disti nzioni  c  ad 
eccezioni  the  le  rendano  inutili,  ec. 

Toma  agevole  il  giudicare  the  primieramente  qui  si  attacca  la  fmuiltàcbe  ha  la  Se- 
rietà di  fare  dei  rcgnlamenti  adattati  ai  tempi,  si  luoghi  fd  alle  circostanze;  la  qnale 
facoltà  è  pur  contedulu  a  tutte  le  altre  congregazioni  regolari.  Difatli.  e.  perchè  papa 
Alessandro  IH  confermava  egli  nel  Il/figli  Statuti  fai ti  o  da  fare  dai  Certosini (-1), 

tìz"»"o  a  stabilire  IMOM  leggila  mutar  le-  antiche?  Gli  altri  ordini,  avrado' ^me- 
desimi bisogni,  hannn  la  medesima  autorità,  e  non  si  dice  di  nessun  di  loro  the  non 
vi  è  nulla  né  di  stabile,  nè  di  fermo  nelle  luio  costituzioni;  non  sì  fa  questo  rimpro- 
vero che  ai  soli  gesuiti,  quantunque  fra  tulle  le  Satielà  religiose,  questa  sia  forse 
quella  che  meno  altrri  le  disposizioni  del  suo  Istituto.  Essa  fa  per  verità  di  tempo 
in  tempo  nuovi  eriitli ,.  ma  solo  per  dar  il  suo  giusto  valore  alle  espressioni,  al  senso, 
0  sviluppare  lo  spirito  di  quelli  i  he  sono  già  stati  ricevuti  nel  corpo  delle  sue  leggi; 
e  quand'anche  si  pigliasse  maggior  libertà  in  questa  materia,  quali  polrebbonn  essere 
gli  oggetti  dell-  su-  im10va7.mr.1i .'  L' Istillilo  medesimo  ha  preveduta  ogni  cosa,  ha 
tutto  fissato,  determinalo:  etto  in  brevi  parole  ciò  che  esso  ne  insegna,  ed  è  al 
tempo  islesso  il  colpo  d' occhio  generale  di  tulio  questo  codice  religioso,  cotanto 
esaminato  infino  ad  ora,  e  nondimeno  così  poco  conosciuto. 

1)  diritio  della  Società ,  Jus  ò'ocietalìs*  come  se  ne  parla  in  uno  degli  articoli  delle 
sur  cost'iii7.ii-!i!,  compi  nirie  le  fruenti  rjiiriNn)  l'ose: 

i."  U Istituto  propriamente  dello,  che  è  esposto  nelle  bolle  dei  papi,  sopratutlo  di 
Paolo  Ut,  di  Giulio  111  e  di  Gregorio  IH,  Istituto  che  consìste  nei  tre  voti  di  reli- 
gione, enei  quarto,  pel  quale  si  obbligano  col  papa  per  le  missioni:  nella  distinzione 
dei  professi,  dei  coadiutori,  degli  studenti;  urli'  obbligo  di  ammaestrare  ì  fanciulli; 
nel  governo  dì  uno  solo ,  moderato  nondimeno  dalla  congregazione  generale.  Tale 
è,  propriamente  parlando,  la  sostanza  di  questo  Istillilo.  Visi  aggiungono  alcuni 
arlicoli  che  ne  sono  come  le  conseguenze,  a  la  salvaguardia,  e  che  sì  chiamano  per 
qnesla  ragione  articoli  sostanziati  [2).  Ora  su  lutti  questi  punti,  nè  il  generale,  nè 
l' intera  Satielà  non  hanno  alcun  potere.  Seno  principìi  immutabili,  sono  leggi  fon- 
damentali, e  etimi-  neg'i  altri  ordini,  non  si  ha  mai  diritto  di  toccare  ciò  che  ne  forma 
l'essenza.  Girne  il  capitolo  generale  de' certosini  non  può  abolire  l'obbligo  solenne  di 
ritiro  e  dì  soliliidine,  che  ha  preso  in  ogni  tempo  queslo  santo  ordine,  così  la  Com- 
pagnia de'  gesuiti,  nirisiHin'n  m  i 1  ;i  sua  più  grande  estensione,  non  può  mutare,  ri- 
vocare,  alterare  gli  articoli  di  cui  al>biam  pallaio,  perchè,  diciamolo  un'altra  volta, 
questi  articoli  formano  la  base  di  questo  Istituto.  Ed  ecco  adunque  prima  dì  lutto 
un  gran  corpo  di  legislazione,  nel  quale  non  si  può  dire  the  non  vi. sia  nulla  nè  di 
fermo  nè  di  stabile. 

2°  L' Istituii)  de' gemili  comprende  ciò  che  si  chiama  le  Costi/azioni ,  opera  di 
sani1  Ignazio,  fondatore  di  questa  Sucielà.  Esse  sono  distribuite  in  dieci  parli,  e  for- 
mano un  codice  di  leggi  generali,  perpetue,  destinale  alla  conservazione  dell'Isti- 
tuto, e  talmente  fisse,  the  non  possono  essere  nè  abolite,  uè  mutate  dal  generale 
solo,  o  dalla  sola  congregazione  generale;  per  farvi  il  menomo  mutamento  è  d'uopo 
die  il  generale  e  la  congregazione  generale  concorrano  a  questa  nuova  disposizione  (3). 

3."  Le  congregazioni  generali  frano  dei  decreti  0  statuii,  i  quali  sono  essi  pure  leggi 
perpetue,  the  non  possuuo  essere  mulate  che  col  concorsn  dei  generale  e  della  con- 
fi! Continuai  institutioncs  factas  et  facìeuJas:  h  il  titolo  del  breve  conceduto  a 
ijuc  rcligiua. 

(a)  Olili  mentili  fatta  finisci  ile  di  Si  cu  Itati  bus  qua?  circa  consti  tu  tioncs  occurre- 
bant,  placidi  omnibus  communi  oonsensu  ut  nihil  ad  suhstantiaìia  Sostituti  nostri 
perii  ne  iis  posse t  immutaci,  ut  in  seenndo  decreto  de  co  11  sci  tu  rioni  bus  in  precedenti 
con  gregali  ime  filerai  constitutum.  (  Coiigreg.  1  t,  decrct.  fi.  rnafc,  t.  10,  p.  482:  vide 
ctiam  ileiTeluni  ìli,  Congrrg.       toni.  10,  p.  56o. 

(3)  Const.,  part.  4,  cap.  10,  parag.  2,  t.  1,  p.  3g». 


Digitizod  &/  Google 


grrgrazinnc  (1).  la  quello  punto  non  vi  è  deferenza,  alcuna  fra  questi  detteli  e  le  EO- 
sti  lozioni;  ma  queste  hanno  un  grado  di  maggiiir  considerazione,  perché  sono  le 
leggi  primitive  r  man  al  e  dal  fondatore  medesimi),  È  pine  iosa  rarissima  che  questi 
decreti  delle  congrega'.'.ioiii  siano  mleraiiirolc  aliatiti  o  molati;  fisi  sono  destinali  a 
interprrirare  l'  Mitnln  e  le  ntsli  Inaimi ,  a  rischiarare  ed  a  spiegare  gli  unì  culle  al- 
tre, ad  impedirli  gli  :> Imsi,  O.l  a  rilni'iliari'  ai  disordini.  Siimi  legai  relative  li  bisogni 
ed  alle  rircoslanze  ;  in  alcune  rosi-  particolari  diversi  lì  rami,  ma  ni  guisa  però  lire  si 
vede  chiaro  rie  tendono  tulle  alla  conservazione  di  Ciò  che  f.irma  L1  essenza  del- 
l'istillilo. 

J.Tinalmenle,  vi  ha  dei  regolamenti  r.tii'  riguardano  t'ordini'  domestico  e  la  ma- 
niera di  adempire  ai  rimiri  pai  In  olaii.  Si  conviene  clic  il  generale  ha  dirillo  di 
mutarli,  eccello  che  lugli  allindi  clic  riguardami  i  voli ,  l' istillilo,  le  losliiiuiom ,  I 
decreti  delle  cungrcgn/ioiii  giner;ih;  articoli  die  si  troiano  quasi  dappertutto,  e  che 
quindi  pongono  mila  pratica  un  limile  all'  aulorilà  del  capo  iliila  Soiielà. 

È  necessario,  carissimi  (rateili,  di  entrare  in  questi  particolari  )  er  farvi  sentire 
Che  il  rimprovero  d' instabilità  fallo  alt"  istituto  dei  grillili  è  ima  pura  illusione.  Si 
aggiunge  eziandio  che  le  diverse  regole  di  quesl'  ordini'  si  distruggono  vicendevol- 
mente, e  che  sono  soggette  a  distinzioni  ed  eccezioni  che  le  rendono  inutili;  nuova 
accusa  cosi  poco  fondata  rome  la  precedente. 

Se  si  è  preteso  che  in  tutto  ri.titnln  dei  gesuiti  nessuna  regola  sarebbe  soggetta  a 
distinzione  o  eccezioni  qualunque,  è  mi'  idea  chimerica,  li  qu.il  è  fra  gli  uomini  la 
legislaziune  che  regga  alla  prova  di  lutti  gli  avreniménti  e  di  tulle  le  circostanze  ' 
Le  leggi  medesime  della  Chiesa  ammulino,  eccezioni,  poiché  esse  non  oObligano 
quando  s' incontrano  dei  doveri  di  un  ardine  supcriore,  o  de' grandi  inronvenienb,: 
come  dunque  si  vorrà  immaginare  che  le  regole  di  una  Società  religiosa  possano  es- 
sere invariabili,  a s--.nl ole  ,  indispensabili? 

Meli'  istituto  dei  gesuiti  si  sono  prevedili!  tulli  i  casi  di  eccezione,  e  si  sono  prese 
le  piò  giuste  misure  per  ovviare  agli  scrupoli  od  alle  interpretazioni  arbitrarie.  Così, 
per  esempio ,  si  raccomanda  in  un  luogo  delle  ci.stiluziimi  !2)  la  modestia,  la  sem- 
plicità, la  povertà  nelle  vesti  che  saranno  fomite  ai  privali;  e  immediatamente  dopo 
questa  legge  si  dichiara  che  non  ripugna  punto  che  quelli  che  entrano  nella  Società 
possano  ìi-are  gli  almi  distinti  che  avessero  portato  (3j.  lira,  qnrste  due  disposizioni 
si  accordano  perfettamente.  Nel  primo  caso  e  la  Società  che  provvede  al  vestimento 
de'  suoi  suggelli  ;  nel  secondo  sono  gli  aspirami  a  questa  Società,  che  ni  vestono  per 
qualche  tempo  gli  abiti  che  hanno  arrecalo  seco  nella  casa  di  prova.  Se  questi  abili 
sono  distinti,  servono  perù  nel  Orci'  spa/.iu  di  tempo  rhr  corre  fra  il  primo  ricevi- 
mento degli  aspiratili  e  la  loro  piena  e  intera  ammissione  agli  esercirai  del  noviziato. 
Questa  diversità  di  condizione  è  semplicissima ,  e  il  regolamento  che  vi  si  riferisce  e 
naturalissimo.  Non  si  comprende  il  perchè  sotlo  questo  pretesto  gli  avversari!  de 
gesuiti  abbiano  fallo  un  aggravio  all'  Iginio  di  questa  Società,  né  come  abbiano 
potuto  accusarlo  di  coni raikl moni ,  ili  opposizioni  ,  ili  cci  r/ioi.i  istruttive ,  di  di- 
stinzioni che  lo  rendono  inutile.  Non  appare  neppure  il  menomo  vestigio  di  questi 
difetti  nei  decreti  di  cui  parliamo,  e  ciò  clic  vi  si  prescrive  deve  essere  avvenuto 
senza  il  concorso  di  ab  un  partii  (ilare  di-ciclo  in  tulle  le  società  o  comunità  religiose. 

Il  medesimo  si  dica  delle  precauzioni  in  ginn  le  dall'  Istituto  della  Società  contro 
l'esercizio  del  commercio,  tanto  proibito  ai  iberici  ed  ai  religiosi  dalle  leggi  eccle- 
siastiche. La  seconda  con^iega/imic  dei  gesuili  condanna  lutto  ciò  die  avesse  appa- 
lli Proposiluni...  fuit  ut  conérestrtìc  generali*,.,  fleeerneret  au  Pater  Ceneraio; 
{nU  declarare  constiti! tionrs  ,'-t  .I.-rr-.à  ^er.ilia.  ila  ut  de.  la. alio  vini  legis  obU- 

 ""  ..  durian  vii  con  £  l'esilio  pr.c|iosituin  ^ciicralciu  auetnritatc  sua  ordinaria  con- 

&  et  decreta  generali, i  .Ice  hi  rare  [ioss.-.  I":c-  lamcii  ile.  lar.iliones  nuli  liabere 


viin  legìs  nniversalis...        ™.c.^g"..-.—-  e  — ™,  --i  —»—,y-.      à  ci 

etiam  eas  hoc  modo  uVlnrare.  Unii.,  t.  i,  p.  Clit.  l'r.ig,,  1 7^7;  vide,  et  p.  6o5.) 
.    (1)  Constit.,  partii,  cliap.  a,  parag.  1  T,  1.  1:  p.  4'°-  —  l1)  ™«-Ri  4"r  #*■ 
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renza  di  commercio,  sia  nella  maniera  di  coltivare  ie  terre,  s:a  nella  vendita  de'prodolti  (i) 
ed  è  con  ve niente  il  dire  intorno  a  ciò,  i-he  se  in  questi  ultimi  tempi  mi  individuo  di 
quest'ordine  si  è  immischiato  negli  affari  di  commercio,  egli  si  è  mauifeslamenle 
allontanato  dalle  regole  e  dalle  costilniioni  della  Società,  la  quale  nulla  raccomanda 
più  caldamente  a  tutti  i  suoi  membri,  e  sopralutto  a  quelli  che  si  consacrano  alle 
missioni ,  quanto  lo  spìrito  di  distacco  e  di  povertà.  E  la  povertà,  diceva  uno 
de' loro  generali,  esortando  alla  missione  delle  Indie,  la  povertà  è  quella  che  disto- 
gliendo i  vostri  cuori  da  ogni  affilia  alle  cose  umane ,  renderà  i  rostri  piedi 
agiliper  annunziare  il  vangelo  della  pace  (1)  Etuopo,  diceva  altrove  il  mede- 
simo generale,  che  quelli  che  si  consacravo  alle  missioni,  vi  sì  comportino  alla 
maniera  degli  apostoli;  che  non  vi  compaiano  che  come  poveri,  senza  pompa, 
senza  equipaggio,  ma  pieni  di  uno  zelo  ardente,  pronti  a  polire  ogni  cosa,  e  fa- 
cendo tutto  quello  che  dipenderà  da  loro  per  raccogliere  grandi  fruiti  (3).  il  de- 
siderio di  aiquislarc  sopralutto  per  la  via  del  commercio,  è  dunque  assolutamente 
condannato  in  questo  Istituto;  ma  per  illuminare  i  superiori  e  i  privati  venne  spe- 
cificato quello  che  doveva  esser  compreso  nella  nozione  di  commercio,  e  ciò  che  do- 
veva esserne  escluso.  La  settima  congregazione  generale  è  entrala  su  questo  punto  in 
[spiegazioni  che  non  possono  venire  accusate  di  rilassatezza  (4),  li  proibito  eziandio, 
come  si  osserva  nel  decreto  di  questa  assemblea,  di  acquistare  a  vi]  prezzo  per  trarre 
un  profitto  più  considerevole  della  vendila  de'mcdesimi  effetti.  Non  è  permesso  di 
prendere  in  affitto  le  terre  altrui  per  guadagnare  sui  frutti  che  se  ne  racrog Messere; 
ma  non  si  rimprovererà  mai  a  chi  che  sia  le  cure  che  si  prendessero  per  migliorare 
te  proprie  terre,  e  per  renderle  rettiti  con  ogni  lecito  e  usalo  modo.  E  qui  farebbe 
di  mestieri,  o  carissimi  fratelli,  di  spiegarvi  minutamente  dò  che  distingue  una  lo- 
devole economia  dal  commercio  propriamente  dello;  e  voi  vedreste  che  su  questi 
punti  le  regole  de'  grsuiti  non  sono  per  nessun  verso  in  contraddizione  con  sé  me- 
desime; e  in  generale  noi  possiamo  assicurarvi  che  esse  non  contengono  nulla  d' il- 
lusorio, nulla  di  ingannevole;  e  che  quando  vi  si  accennano  delle  eccezioni,  è  la 
diversità  degli  oggetti,  o  la  necessità  delle  circostanae  che  ha  obbligato  i  superiori 
di  questa  Società  a  non  sollecitare  il  rigoroso  adempimento  della  sua  legge. 

Voi  avrete  forse  Iella  o  udil.i  un'  ultra  imputazione  fatta  all'istillilo  de' gesuiti:  fu 
detto  che,  secondò  le  t  osti  tu  tieni  di  guest'  ordine ,  la  Società ,  può  ricevere  nel  suo 
seno  persone  d'ogni  siato,  d'ogni  professione,  e  fors'anro  di  tutte  le  religioni.  Sopra 
la  qual  cosa  furono  immaginate  diverse  storielle,  che  si  pubblicano  positivamente  co- 
me fatti  veri  e  provali,  laddove  non  fu  mai  rosa  men  fondata,  men  verosimile  emen 

Srovata ,  nulla  fu  più  falso  e  meglio  confutato  da  falli  incontrastabili.  Se  la  Sourlà 
e'  gesuiti  avesse,  come  altre  congregazioni ,  delle  comunità  di  religiose  da  lei  di- 
pendenti, e  un  terz' ordine  di  prrsone  secolari,  si  potrebbe  forse  asserire  che  essa 
può  comprendere  nel  suo  seno  persone  d'ogni  stato  e  professione;  ma  i  gesuiti  non 
formano  che  un  solo  ordine  composto  di  professi,  di  coadiutori,  di  studenti,  e  di 
novizii. 

Quando  uno  è  ammesso  nella  casa  del  noviziato,  vi  dimora  alcuni  giorni  in  abito 
secolare,  e  così  avviene  presso  a  poco  in  tulli  gli  altri  ordini  religiosi.  Il  mutamento 
d'  abito  non  si  fa  al  primo  momento  dell'  ammissione ,  e  vi  sono  molle  comunità , 
sopratutto  di  religiose,  in  cui  questa  prima  prova  dura  parecchi  mesi.  E  questo  è  lo 
stato  in  cui  si  trovan  quelle  che  si  chiamano  postulanti.  Presso  i  gesuiti  accade  qual- 

tiaiidum'Evan^Iiura  pLiTveloccs  reddiL^^ùf.  6  *CkàtM.  ^pJv!™»^ <fyò-) 

(3)  Ili  apostolico  mure  bini  et  bini  progrediautur.  Ubi  peculiari*  non  postulai» t 
necessitai  pedibus,  et  ut  vero  paupeii's  iWtt  pngne  non  iiiultis  onusti  libris.  non 

grandi  siipelleclillis  sarchia  gravati,  pieni  lanini  ini! :  nato  zelu  iucedaut,  ad  to- 

fcraiidiiin  comparali.  U'bjiie  Iniclum  incitati!  dirsiòVriii  succensi.  (Id.  Epist.,  7,  aiu 
i5<jo.)  —  (4)  Deciti.  7,  cungieg.,  t.  io,  p.  Ou^-Gvtì, 
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the  volla  che  questa  situazione,  come  media  fra  la  vita  de]  mondo  e  l'ammissione 
piena  è  intera  al  noviziato,  è  prolungali  per  ragioni  personali,  o  per  riguardi  di  fa- 
miglia ,  il  qnal  taso  e  semplicissimo ,  e  deve  avvenir  del  paro  in  tulli  le  società  re- 

Ma  gli  avvertirli  i:e  psniU  ninno  sospettare  de  gran  mislen  in  questa  breve  prova: 
siccome  le  costituzioni  di  questi  religiosi  hanno  preveduto  quest.i  sorla  di  incidenti, 
e  trattano  gh  oggetti  che  possono  riti  rimi,  si  volle  persuadere  al  pubblico  che  fu 
intenzione  defili  autori  di  questo  Istituti-  di  l'armare  mia  riarso  particolare  di  soggetti 
che  fossero  ad  un  tempo  e  sen.lari  e  gesuiti  :  I  j.  IV  tale  unitivo  si  mirò  in  disi  ussìoui 
molto  estese:  si  iTHibiplifarniio  le  invettive  contri  l' Istituto  \-2  ;  si  filarono  le  aringhe 
di  Pasquier,  e  una  quantità  di  libelli  antichi  e  moderni  per  far  intendere  che  la  So- 
cietà può  ammettere  nel  suo  corpo  prrsuiie  maritale,  prelati  (3).  principi,  ricevendovi 
pur  anco  degli  eretici,  e  si  scns-cro  relazioni  per  accreditare  queste  favole.  Ora,  )a 
risposta  a  laute  unzioni  è  di  richiamare  il  lutto  alla  regola  rìelr l.iiolu.  Noi  ne  ab- 
biamo esaminato  tutte  le  parli,  discusse  tutte  le  leggi,  investigale  profondamente 
tutte  le  disposizioni,  e  non  vi  abbiadi  trovato  elle  qn.illni  sorta  di  sngg-'Ui  sopramen- 
(ovati,  dei  professi,  dei  coadiutori,  degli  studenti .  dei  novizii.  Se  si  dubitasse  della 
nostra  testimonianza,  il  libro  esiste,  si  può  consultarlo;  ma  se  si  vuol  dargli  dei  sensi 
che  non  ha,  se  si  è  risoluti  a  vedervi  ciò  che  non  vi  è,  noi  non  contenderemo  cou 
simili  lettori,  e  direni  loro  eon  san  Paolo,  che  tale  non  e  punto  il  nostro  costume 
ne  quello  della  Chiesa  di  Dio  (4). 

Nell'Istituto  de'gesuiti  v'è  un  articolo  in  cui  si  prescrive  che  ogni  individuo, 
membro  del  corpo  della  Sneirlà,  deve  trovar  ben  fallo  clic  si  palesi  a'  propri  supe- 
riori lutto  ciò  che  fosse  stato  notalo  in  lui  di  difettoso  ;  e  tale  articolo,  o  miei  bacis- 
simi fratelli,  è  riguardalo  aneh'esjo  dai  tiemir.i  dei  gesuiti  come  mia  legge  insidiosa, 
come  uno  spionaggio  abituale ,  che  mette  in  discorditi  i  itonfralelli,  ed  arma  gli  uni 
COUlra  degli  altri.  Cosa  non  fu  sfritto  roulra  questa  regola,  la  quale  non  è  tuttavia 
che  il  risultato o  la  copia  di  una  inliuilà  di  altre  cuslit unioni  monisti,  he, di  cui  sant'I- 
gnazio si  era  appropriala  la  lettera  e  lo  spirilo? 

Nell'ordine  di  san  Domenico,  •■  ciascuno  deve  riferire  ai  supiriori  ciò  i  he  egli  avrà 
veduto  od  udÌlo{5)  •:. 

In  quello  di  san  Francesco  ■•  quelli  die  escono  dal  monaslero  devono  denunziare 
rientrandovi,  le  colpe  gravi,  che  saranno  state  commesse  fuor  della  casa  (tì)  ».  E  in 

(i)  Veli  la  ,¥rur»i  drlf  origine  c  dei  paressi  della  Compagnia  di  Gesù,  i.  1 
p.  .liB  elpaiàm.  —  [»;  HiZ  p.  3'ì. 

(3)  Il  sulu  fatto  de  gno  di  quali  lic  alleo/  r  m  .piota  mali-ria  è  quello  dd  signor  ih 

Le  Beauii:e,  già  i  .»  Ji  ,\j-i:.-   I  ^h  si  ■  m  ,1  o  r. su  dal  -n  episcopalu,  e  aveva 

permessa  ili  farci  pn  ni  iti  li  Ila  I  "■■m  pig'na  <li  (icsii.  A  ■  Ut  oli  fu  cuiirtciutu  dal 
generale:  ina  non  entrò  nella  rasa  ile*  giunti  il:  Tulle*,  luugo  dclMia  soggiorno,  per- 
chè la  sua  avanzala  eli  io'  lo  impedì-  e-li  icoil  paci,  tempo  dopo,  e  fu  scpolio  nella 
chiesa  del  collegio  di  quei»  citta  II  ligiiar  l.e  lleiui.-c  aveva  volalo  unitari'  d  nr-n- 
ripe  Carlo  di  Lorena,  vescovo  ,1.  Verdun,  Il  quale  abbandonò  il  suo  vescovadi ,  si 
fece  gesuita,  ed  edificò  mollo  in  questa  nno<a  professione.  Non  vV  alcuna  legge  che 

Bihilc  nel  pioredcrv-  ,1,1  tignai  l  e  II,-,  noe  Non  (o  rhe  la  sua  rU  ,l,cr,  pila^'!òd'l'a 
che  lo  ritraile  nella  sua  casa,  e  final.nei-ir  i  voti  che  egli  (ree  nano  voi,  apprVaii 
dalla  Chieda,  poiché  la  furinola  rhe  egli  p.Kiiuo/iò  è  mirila  degli  Mu.lei.ii  della  So- 
cietà. {Si  può  vedere  l'ffirtoirx  de  lutiti,  M  s.g.  Italo/.-,  il  .piai.-  r&rocc  a  (me- 
ato fallo.) 

(4)  i  (.or.  il,  iG.  —  (5)  \e  vUiaor.-idlcnliu:  prelato  suo  quilihrl  droui.l.ct  qua- 
videht  vel  ludierit  1  Contili.  Predir,  dui.  J,  rap.  i3.) 

(fi)  Teneanlur  fialrrs  per  obedienliam  c>euok-s  in  redita  suo  sretele  guardiano 
.  ìi  r.-ii,    -a.~l.pl'  -  intimare...  nullua  frale i  ilogmaliael  iel  tenetl  .|uu,l  caio  al  nini 

soni  socii  in  crimine,  non  Icncatur  alter  alter        revelare  superiori  qui  pqlest  ae  <le- 

bet  prodesse,  et  animiium  perieiilis  pra  caiere.  {Canuti! .  a  Ouillel.  l'urina:  rdilir.) 
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un  altro  luogo  delle  costituzioni  di  ij_uc,i'  tn  dim-  e  vietalo  «  d'  insegnare  0  di  crfdere 
che  no»  si  e  obbliKifi  a  rivelare  le  colpe  de1  proprii  fratelli  al  supcriore,  che  pud  e 
deve  apportarvi  rimedio  ».  I  saoli  dottori  hanno  sostenuto  !a  dottrina  e  l'oso  delle 
defluirne  domestiche  :  san  Bonaventura  riferisce  l'esempio  del  patriarca  Giuseppe,  il 
quale  denunziò  a  Giacobbe  le  pratiche  colpevoli  de' suoi  fratelli,  e  ne  Tonchiose  che 
vi  sono  occasioni  m  cui  le  colpe  del  prossimo  d(  bbono  essere  riferite  al  superiore 

San  Tomaso  insegna  ■■  che  si  può  denunziare  al  superiore  non  considerandolo  co- 
mi' «indire ,  ma  cernir  persona  destinala  alla  correzione  del  prossimo  (2)  ». 

Papa  Innocenzo  HI  ordin  i  di  cominciare,  nelle  procedure  ordinarie,  dall'ammoni- 
zione fraterna;  ma  aggiunge  che  »  allorquando  si  tratta  di  religiosi,  quest'ordine 
non  deve  essere  seguilo  in  tulio,  perchè  se  la  cosa  lo  richiede,  qnesla  sorla  di  per- 
sone possono  essere  private  dei  loro  impieghi  con  maggior  facililà  e  libertà  che  le 
altre  (3)-. 

È  dunque  certo,  o  carissimi  fratelli,  che  in  un  governo  lutto  di  carità  e  di  perfe- 
zione, come  si  suppone  quello  d' ogni  Società  religiosa ,  si  può  denunciare  qualche 
volta  al  superiore  le  culpe  drgP  individui  senza  osservar  la  legge  della  correzione 
fraterna.  Fra  i  gesuiti  si  prevengono  i  nnvizii  sopra  ciò  che  annuncia  quest'articolo 
dell'  Istituto  (4)  ;  e  questi  ninn  i  soggetti,  rhe  acquista  la  Sucietà ,  snuo  tenuti  a  rinun- 
ziare liberissimamente  ai  gradi  di  -lima  che  la  (tenui, zìa  (felle  loro  Colpe  potrebbe 
fareadtssi  perdere  nello  Spirilo  del  superiore;  gridila  vantaggiosamente  risarcita,  poi- 
ché quesle  delazioni  unii  allenilo  ina;  la  rarità  di  I  superiore  versi)  culaio  che  gli  sono 
denunziati,  e  che  per  lo  coulraro  è  un  mezzo  sicuro  ed  efficace  di  provvedere  al  bene 
spirituale,  di  tali  iul'i'rwi'.  Allenir  inaino,  i  l  e  ilii  i.iarai.do  in  questa  guisa  CIÒ  che  può 
essere  difettoso  nella  condola  lirgl  individui,  si  somminisirauoal  goveruodel  corpo  in- 
teroassai  maggi'  r  iiirne  e  maggior  fur/a  ;  che  5i  procede  in  queste  delazioni  con  lutti  i 
poss  bilirign'jidi  versoi  colpevoli  ;  clic  il  segrelu  è  l'anima  di  questo  commercio  tutto 
interno  e  tulio  spiri  Inali'  :c!n  lilialmente  la  redola  che  lo  raccomanda  non  impone  alcun 
obbligo  sotto  pena  di  peccalo;  che  le  occasioni  di  osservarlo  sono  rare,  o  quando  si 
presentano,  non  si  usa  sempre  fa  massima  attenzione  a  coglierle,  il  che  faceva  dire, 
verso  la  line  del  primo  secolo  de. la  Società,  al  Pallavicino,  che  fu  di  poi  cardinale, 
"  che  si  mancava  dai  ge.uiii  più  assai  nel  nascondere  le  macchie  della  condotta  degli 
altri,  die  non  nel  denunziarle  (5)  ».  Se  questa  osservazione,  ornici  carissimi  fratelli, 
è  una  specie  di  critica,  essa  almeno  ijuò  servire  a  mitigare  le  preoccupazioni  di  co- 
loro che  insorgono  contro  'a  regola  de'le  denunzie,  enmc  la  si  legge  nell'Istituto. 
Che  potremmo  noi  dire  allesso,  o  inu-i  carissimi  frati  Ili,  di  questa  manifestazione 

di  coscienze,  la  quale  è  aio  h1  essa  un  punto  di  perfezione  rari  i  [inalo  nell'Istituto 

de'  gesuiti?  Se  nui  consultiamo  di  avversarli  di  questa  Sucietà,  essi  ri  diranno  che 
questa  regola  è  intollerabile,  che  l' obbligo  ili  marni". st:irc  i  proprii  più  segreti  pen- 
sieri e  lutto  il  suo  interno  a  quello  che  è  il  capo  della  O  ir  ita,  non  può  essere  al- 
tro che  una  odiosa  iiii/niu'ziuiie  ed  una  continua  la:  lin  a.  Sopra  di  che  facciamo  os- 
servare una  volta  pei  sempre,  che  allora, piando  si  sa  bene  una  lingua  ricca  di  espres- 
sioni e  abbondante  di  ligure,  è  assai  fai  ile  di  carattcmzaie  tutto  ciò  che  si  vuole  con 
termini  energici.  Si  i  hiaiiia  qui  inquisiziuuc  e  Ini  luta  un  mezzo  di  sii  il  li  li  cai  ione 
generalmente  appuzzato  dai  più  gran  maestri  della  vita  spirituale. 

(i)  Etiam  nulla  praverìeute  eorreptinuc  potest  ac  dubut  culpa  prosimi  accusa  ri  en- 
tra jndicium,  si  sit  occulta.  ('Bon/tf.  in  Lue.,  cip.  17).  —  (3|  Licite  potest  denun- 
tiare.  et  tum  non  dirli  eerlesiie.  quia  min  ilici!  ri  sirut  pnelaln.  snl  sirnl  |ierfiOua:  pro- 
ficiciitiadcorrc  tir.uem  |,r<. u„u.  i  .V.  /"/„.„,.,  ,,■»,«/ 1,1:  1  1.-1.  :t\tim.  1  —  (3)  DcHuntia- 

personas  non  rredimus  usqùeiiuaquc  scrvanduin,  qui  (rum  causa  reqitirit)  facilina 
et  liberiua  a  suis  possili!  aiiiuioislriitionibus  amoveri.  (irtnoc.  HI,  iap.  ijttaliter  et 
quando,  lib.  5.  ikcrct.,  tit.  s  de  Accusatimi.,  c.  33.)  —  (4)  Instit.  tit.  i.pag.347. 
—  (5)  Multo  plus  npud  nos  nlicnas  labcs  celando  quaio  rcuunliaudo  peccatur..(  l'a- 

lavir.  F'indic.  sue:  Jesu,  p.  ?7<ì.) 


S.  Benedetto  farrva  tOMWlCTt  in  Danti  mainlrsl  aii'.nr  dH  i  uon-LÌo  ih'egj  chiama 
il  quinto  grado  di  imr.lt .  (4);  r  i  più  Mi  ili  commentai  Ori  dell  i  sui  regola  mostrano 
quanto  importi  alla  pernione  dei  religiosi  rd  alla  trantrniltili  dei  monasteri,  che  i 
membri  di  ceni  contundi  nulla  abbiano  di  moroso  pel  superiore.  Kssi  [anno  sedne 
al  tempo  medesimo  i  he  questa  prali.a  i-  r.ici  ornandola  orile  l 'pi  le  ili  sant'Antonio  , 
dell' anale  Isaia,  di  tari  Bauli»,  di  vili'  Is-doru,  di  san  Friiiionso,  negli  scrini  di 
Cassi  a  do,  di  sanln  Doralea ,  di  san  Raffino,  iti  imi  Giovanni  Qimaco  ;  ihe  r".i  r 
sostenuta  dall'esempio  de' più  .unii  pi-rmn  .ìpgi ,  eome  tao  Sera  pione,  e  una  lun- 
otti d'altri,  the  nel  deserto  o  nella  «ita  cenobitica  nulla  ebbero  di  o ascoso  pri  loro 
superiori.  K  ih'!  tu  HI  qnedi  eroi  del"  a  per  fedirne  e  tarpi  ira  furono  essi  liranni, 
quando  stabilirono  ili  rendete  il  mulo  della  coscienza  1  Furono  essi  si  I  iati  quo. do 
vi  si  sottoposero  I  0  pure  credermi  noi  rhe  qorsia  pratica  debbi  essere  biasimata 
nell'  Istituto  de' gesuiti,  menile  è  venerata  in  [ulte  Ir  anli.  he  iatilumoai  rehgu.se  ! 

Abbiamo  osserva  In,  o  carissimi  fratelli.  >  bel'  Lhinin  ile'  gè -uiii  ria  arni, alo  come 
riaioso  e  abusilo  a  ragione  de'  (  rrolefii  ari  i  n'ali  a  rjaeit'  oHine,  e  nni  ci  siamo  ob- 
bligali a  disrulerr  una  tale  antera;  la  qua)  discussione  &arrbbe  ìmnerfrlta  e  sruza 
metodo  se  non  rnmincleisimo  a  distinguere  questi  privilegii  dell'  I  stilo  lo  propria- 
menu  detto.  Difilli  è  una  illusione  manifesti .  mi  uni  soverchia  mala  bile  quella 
di  confoodere  quesii  due  pggelli  :  i  privilegi!  de'  gesuiti  snnn  per  la  maeginr  parie 

eguali  a  quelli  che  ottennero  le  altre  congregai  i  regolali  ;  iaddoir  l'Istituto 

della  Bacarti  e  mollo  diverso  dagli  altri  isUinti  monastici.  Molli  privilegi  ac- 
cordali ai  gesuiti  sono  siiti  soppressi  da)  concilio  di  Trento,  o  dai  pa;>i;  laddove 
l  Stillilo  di  qaesli  religiosi  è  ila  lo  onoralo  degli  elogi  dH  «acro  rnoribo ,  e  da  un 
gran  uumero  di  sommi  pontefici.  Kiualmenlr  i  privilegi!  drlln  Sorirtiì  »nno  lab 
golfo  taoti  rispetti.  ■  he  i  gesuiti  di  \  <  vi  avevano  essi  meditimi  rinunziato  da 
lungo  tempo,  t  ■  •  ..  nessuno  di  loro  non  putì,  non  d'bbee  i  nn  suole  abbandonare 
Tblltuto.  Erro  rer'ainente  drile  ragioni  le  quali  dimostrano  che  i  yrivi'rgu  d<  i  ge- 
sosli  -.ono  separabili  d*Ue  leggi  ensenouli  di  quella  Società,  e  rhe  non  snno  neppure 
accessori!  a  queste  leggi,  romei  vescovi  lo  hanno  d«  h-arain  al  rene!  loeo  parere  (2). 
Ecco  per  ronseguenu  delle  differente  le  quali  faiiiui  vede-e  i  he  non  si  dnveu  Mi- 
gliare invettive  contri  queste  Irggi  a  muliso  di  lab  privilegi!,  r  questo  è  non  pe-. 
boto  lo  scoglio  rimiro  al  quale  sono  sudali  a  rompere  quasi  lutti  pi  aviersani  dei 
gesu.ti.  La  passione  uno  permise  'uro  di  fare  le  distinzioni  (ouvriuenii,  di  appret- 
tare l' Istituto  in  se  medesimn,  di  considerare  i  privilegi!  enne  sono  i  nunciali ,  e 
come  Missislnno  per  |"  oso.  Tulio  è  «tato  condannalo,  prowillo .  viiuprralo,  anjtr- 
maliexalo;  melodo  molto  p  ò  tacile  di  quello  ■  he  disi,  ile  per  pn  parare  un  giudizio 
impaniale. 

Dopo  questi  osservinone  prel ■.minare,  enlrianio  nell'esame  di  questa  bieca  lis  a 
di  privilegii  rhe  prrsenta  la  rari  o'ta  >  .  .imata  Islifufn  de/la  Compriamo  di  firiù. 
Ma  prima  di  tulio ,  che  i  osa  sono  t  punirgli  !  Molti  di  voi  hanno  già  di  lle  nozioni 
precise  su  lalr  oggetto;  i  privilegi!  sono  esenzioni  dr|  diritto  cornane,  sono  concrt- 
siooi  rhe  derogano  alle  leggi  ordinarie  rd  ai  costumi  ricevali.  I  papi  hanno  accor- 
dato Dotte  gr^'e  di  questa  nalnr.i,  sia  agli  antuhi  ordini,  sia  a  quelli  ,  tir  sono  più 
moderni ,  e  s>  è  fallo  vedere  io  dulie  opere  che  molti  di  <|  fsh  benrlìaii  asrvano  aiuto 
a  protellori  e  a  sostegni  i  medesimi  vescovi,  i  .  ui  giurisduiuoi'  pareva  ciriostrilta 
a  lali  esetrtioui  (3). 

Ed  è,  o  carissimi  fratelli,  per.  he  nella  loro  origine  esseodo  le  comunità  monastiche 
popolale  di  sattli,  e  l'uso  de' pio  gran  favori  essendo  regolali!  dall'  novità  poi  pro- 
fonda e  da  un  assoluto  disiano,  si  desiderava  più  assai,  (he  non  si  trnieva.  i  he  vi 
[ossero  de'  religiosi  drcorali  di  liloli  e  di  prerngalne  ecclesiastiche;  questi  erano 
quasi  ì  soli  rhe  sembrassero  temere  le  distinzioni  che  loro  si  prodigammo.  San  Fran- 
ti) Quintus  bum  ilitaiis  gradii*  est  si  ..imies  ..lutatimi.,  malis  midi  suo  a  live- 

nùcrit  {/lag-  licial.,  e  7.;  (il  l'ag.  i><  —  ,.V  liiuuussiii.  Diacipl.de 
rEglise.ipart  t\ •  liv.  1,  e.  53,  H,  TJ 
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Un'  altra  verità  ci  ha  colpito  urli'  esame  de'  privilegii  accordati  ai  granii,  ed  è 
die  fra  tolte  roteile  concessioni  od  eccezioni,  di  cui  oggidì  si  fa  un  delitto  a  tutti 
questi  religiosi,  ve  ne  sono  molli  che  non  meritano  alcun  rimprovero,  oppure  de' rim- 
proveri molto  leggeri.  E  qui  sarebbe  necessario  di  entrare  in  un  minuto  esame  di 
bolle  e  di  brevi,  di  riferire  i  diversi  testi,  dove  si  vollero  trovare  prerogative  esorbi- 
tanti, perniciose,  attentatone  all'autorità  legittima, ec.  Il  piano  di  questa  Istruzione 
non  permette  colali  sviluppi,  e  dobbiam  contentarci  di  alcuni  esempi.        '  ■*(,  ,v.-. 

I  "  Si  gridò  moltissimo  contra  le  bolle  dei  privilegii ,  dove  si  deroga  ai  decreti 
de' concili]  generali  e  particolari,  che  sembrano  Invalidare  i  diritti  de'  vescovi  e  della 
medesima  sanla  Sede,  ec.  Questa  è  una  gravissima  imputazione;  nondimeno  essa  non 
enuncia  altro,  se  non  che  i  gesuiti  hanno  delle  bolle  e  dei  privilegi  in  cui  si  trova  IV 
spi  espone  nonostante  le  costituzioni  de'  concita  e  della  santa  Sede  |1):  ealcnne  in 
cui  è  detto  «  che  le  grazie  accordate  sussisteranno  quand'anche  i  papi  futuri  pub- 
blicassero disposizioni  contrarie,  ec.  ».  Sulla  prima  di  queste  clausole  basta  che  in 
generale  io  vi  faccia  notare  che  non  si  può  citar  quasi  nessuna  lettera  apostolica, 
dove  essa  non  si  trovi  ;  è  questa  una  maniera  di  parlare  che  si  è  introdotta  nelle  spe- 
dizioni della  cancelleria  romana,  e  sarebbe  difficilissimo  di  ottenervi  e  di  larvi  auten- 
ticare degli  alti  dnve  non  fosse  una  iale  formola.  Sono  dunque  da  incolpare  Ì  soli, 
gesuiti  per  una  espressione  che  non  é  che  di  stile,  e  che  si  legge  in  ogni  scrittura? 
0  pure  per  formare  un  attacco  uniforme  e  generale,  si  vorrà  pretendere  che  tutti 
quelli  che  da  ben  selle  o  otto  secoli  hanno  impetrato  delle  grazie  apostoliche,  siano 
insorti  contra  idirilti  de' condili  o  de'pap'?  In  questo  caso  tutti  i  corpi  ecclesiastici, 
cosi  secolari ,  come  regolari ,  tutti  i  principi  cattolici ,  tulli  i  fondatori  di  chiese  o  di 
altri  luoghi  di  pietà,  tutti  Ì  benefattori  insigni  dei  capitoli,  degli  spedali,  de' collegi, 
delle  università,  tutti  gli  autori  di  unione  de'brneflcii:  insomma  lutti  quelli  che 
avranno  ottenuto  qualche  rescritto  apostolico,  sarà,  d'uopo  riguardarli  come  nemici 
od  usurpatori  dell'autorità  de'  concili!  e  della  santa  Sede;  poiché  è  certo  che  la  clau- 
sola derogatoria  non  obstanfibus,  ec,  sì  vedrà  in  tutti  quasi  gli  atti  venuti  da  Roma. 

Rispetto  all'espressione  che  nota  la  durata  assoluta  e  l'autorità  irrevocabile  «  di 
certe  bolle  di  privilegi!  (2)  ■<  é  pur  questa  una  clausola  di  stile,  per  verità  meno  co- 
nosciuta della  prendente,  ma  usata  anch'essa  in  un  grandissimo  numero  di  alti 
spedili  a  Roma  (3).  I  gesuiti  non  ne  hanno  che  due  soli  di  questa  forma,  e  nondi- 
meno si  vuol  Con  chiuder  che  questi  religiosi  si  riguardano  come  indipendenti  dalla 
santa  Sede  medesima;  che  pretendono  di  essere  in  diritto  di  ripristinarsi  ad  onta  delle 
nuove  disposizioni  che  i  papi  tentassero  di  fare  nel  loro  governo.  Conclusione  arri- 
schialissima,  poiché  queste  forinole  «  di  perpetuità  e  di  irrevocabili  là  n  nei  diplomi, 
sia  apostolici,  sia  reati,  non  dimostrano  nei  papi  e  nei  sovrani  che  una  determinata 
volontà  di  essere  obbediti.  Non  è  una  prova  che  i  loro  edilli  o  le  loro  concessioni  siano 
veramente  immutabili;  che  i  loro  successori  non  possano  rivocarle  o  modificarle; 
senza  uscire  dalla  sfera  delle  bolle ,  quanti  ordini  religiosi  ne  hanno  ottenuto  in  cui 
era  usata  qnesta  clausola ,  e  che  oggidì  non  sono  di  alcun  valore  ì  Quelli  che  hanno 
trattato  la  materia  de1  privilegii  osservano  che  quando  un  papa  deroga  ai  privilegii 
futuri,  quando  esso  dice  che  la  sua  bolla  avrà  forza  di  legge,  nonostante  ognicon- 
Iraria  disposi: ione,  ciò  significa  solamente  che  i  pontefici,  suoi  successori,  saranno 
tenuti  di  derogarvi  specialmente,  senza  di  che  ella  non  si  riputerebbe  abolita  (4); 

santo  e  il  sacro  crisma:  Clemente  VII  permise  ai  Minimi  ili  mandare  alle  galere  i 
loro  rcligiusi  discoli  e  scambimi.  Si. io  IV  pruih'i  P  entrata  nella  chiesa  ai  vescovi 
che  volessero  rou tr.'d dire  ai  |irivi!r»ii  degli  .Agostiniani,  ce. 

(  i)  Non  obstitnlil'tis  concila  generali!  tnijusmodi  ahiijue  /ipostolieit...  Constiti*- 
tioiiil/ns.  —  (a]  Decernentea  pncsenlcs  liticras  nullo  imquam  tempore  per  noe  aut 
sedem  pnrilirtaiTi  revoi-.iri  sul  limitari  vcl  ill'rs  i lenitici  iiosse.ee. 

(3)  Sci  17.Ì7  i  frati  francescani  dell'I Ksenan/a  ollennrvo  una  bolla  ove  trovasi 
questa  classe  ili  perpetuità  assoluta.  —  Nel  1778  si  spedi  pure  una  bolla  per  rego- 
.«  1-  .1:  1...  .n  A*l  ....  .li  04=,,,.;.,    H:n..,v.i,..i..ni™:™™™  Ai  eil.h.iron? 


vi  si  contiene  la  stessa  clausola;  ce.  —  (4)  Pclisitr,  Mttmuit.  Regni,  t.  3,  p.  a»3. 
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daidiene  conse  Rutta  manifestimeli  le  (ciò  die  la  ragione  dimostra  bastantemente  da 
sé  medesima)  r,he  ud  papa  ha  sempre  la  facoltà  di  rivocare  o  cambiare  le  esenzioni 
-accordate dai  suoi  predecessori;  che  perciò  le  bolle  dove  si  trova  Ja  clausola  decer- 
ntnics  non  danno  alcun  favore  perpetuo  e  imprescrittibile  né  ai  gesuiti,  nè  a  qua- 
lunque altro  ne  avesse  ottenuto  di  simiii. 

Si  citano  pure,  o  miei  cari  (rateili,  alcune  lettere  apostoliche  aventi  clausole  com- 
minatorie conlra  ogni  persona  ,  anche  di  prim'ordine ,  che  impedirebbe  l'effetto  di 
queste  lettere ,  e  per  invigilare  alla  loro  osservanza ,  sono  nominali  dalle  medesime 
bolle  dei  giudici  conservatori,  con  ogni  sorta  di  poteri,  così  contrarli  ai  nostri  usi, 
come  poco  conformi  ai  riguardi  che  esigono  i  principali  personaggi  della  Chiesa  e 
dello  stato  (()■  Ed  eoo  un'altra  obbiezione  fondata  sullo  stile  della  cancelleria  ro- 
mana. Noi  slamo  ben  lontani  dall' approvarlo,  e  vediamo  con  soddisfazione  che  da 
circa  un  secolo  non  lo  si  vede  più  nelle  lettere  apostoliche.  Un  doge  di  Venezia  se 
se  lagnò, <or  son  più  di  treni' anni,  col  papa  Eugenio  IV,  il  quale  rispose  schietta- 
mente che  era  un  affare  di  stile,  una  maniera  di  parlare  stabilita  dall'  uso,  ma  facilis- 
sima a  sopprimersi  se  offendeva  la  delicatezza  di  qualcuno  (2).  I  gesuiti  hanno  due 
sole  bolle  che  portino  questa  clausola  ;  e  se  noi  frugheremo  negli  archivii  dei  diverti 
.  monasteri,  capitoli,  spedali,  ere.,  vi  scopriremo  un  grandissimo  numero  di  lettere  o 
bolle,  spedile  a  Roma  con  termini  simili  od  anche  più  forti  \3).  Volgendo  uno  sguardo 
al  Bollarlo  di  Cluni,  abbiam  notata  una  sì  fatta  minaccia  in  quasi  tutte  le  pagine,  e 
la  si  vede  perno  ne'  decreti  de'  concili  ì  di  Costanza  e  di  Basilea,  la  cui  autorità  è  tanto 
grande  fra  noi  (4).  Non  sarebbe  quindi  giusto  rimproverare  ai  gesuiti  soli  l'uso  che 
si  è  latto  di  questa  formula  in  due  dei  loro  privùVgii ,  mentre  è  provalo  che  è  una 
espressione  mollo  più  antica  che  la  loro  Società,  molto  più  usata  in  favore  di  altre 
congregazioni ,  e  finalmente  dichiarata  sin  da  un  papa  come  interamente  super- 
flua ,  e  troppo  indifferente  per  non  essere  soppressa ,  se  arrecava  il  menomo  incou- 
teniente. 

S.°  Si  è  insistilo  moltissimo  ne' libelli  ingiuriosi  ai  gesuiti  sul  punto  che  quesli 
religiosi  hanno  dei  privilegi!  che  gli  esentano  dalla  giurisdizione  o  correzione  degli 
ordinarli.  Ma  quando  si  faotio  de'  rimproveri  di  questa  natura,  farebbe  mestieri  avere 
la  buona  fede  di  riconoscere  due  cose;  la  prima,  che  tale  esenzione  è  stata  conce- 
duta anche  con  molto  maggior  estensione  ai  Francescani ,  ai  Domenicani.,  agli  Ago- 
stiniani, ai  Carmelitani,  e  in  generale  a  tulli  n  quasi  tutti  i  regolari  che  sono  in  con- 
gregazione; la  seconda,  nfae.il  concilio  di  Trento  ha  ristabilito  la  giurisdizione  degli 
ordinarli  sui  religiosi  in  molti  punti  essenziali,  e  che  l' Istituto  dei  gesuiti  lo  confessa 
nel  luogo  medesimo  coesi  cita  (5).  L'equità  vorrebbe  sicuramente  che  si  facesse  men- 
zione d'una  tale  confessione,  poiché  è  la  modificazione  precisa  e  legale  delie  grazie 
troppo  estese  che  etano  siale  accordale  agli  ordini  monastici.  Cosi  udrebbe  assolu- 
tamente l'imputazione  che  si  la  alla  Società  de' gesuiti,  poiché  a' termini  de' loro  me- 
desimi privilegii,  i  quali  richiamalo  le  disposizioni  del  concilio  di  Trento,  questi  re- 
ligiosi dipendono  dagli  ordinarli  nella  maggior  parte  delle  cose  che  concernono  le 
lorn  funzioni. 

3  *  Fu  osser»ato  che  secondo  una  bulla  di  Paolo  IH,  data  nel  1545,  «  i  gesuiti  pos- 
sono amministrare  l'Eucaristia  e  gli  altri  sacramenti  senza  pregiudizio  di persona{6), 
e  nondimeno  senza  essere  .obbligati  a  chiederne  licenza  ai  vescovi  ed  ai  curati  ». 

(i)  Non  pcrniitlentes  eos...  per  quoscamque,  quncumque  ebani  pontificali,  regia, 
vel  alia  auoto ritate  fungzwtur,  publice  vul  occulti! ,  ilici  eli:  \A  iuJirectc,  tacite  vsl 
eiprcsse,  uuovis  olissi to  colore.-,  molestali  yel  inquietar!.  —  (i)  Haynald.  ad  arni- 
,433.  —  13)  Fedi  principalmente  le  bolle  di  Gregorio  V.  di  Leone  IX,  di  Vitto- 
rio II,  di  Gregorio  Vii,  di  Pasquale  II,  d'Innoccnw  II.  di  Ugno  X.  —  14)  Vedi 
Concil.  Const..  sess.  i4,  et  9  CÓocil.,  Basii.,  scss.  a  .  —  (5)  Seduto  adlaboralum. 
est  ut  in  nova  liac  eilitione....  non  concilii  modo  TriJaitini  (ut  anEea  factum)  sed 
Pontificum  et  oonercgatiwiuin  decreta  derogatoria  aut  e.\  oli  caloria  in  suis  quoque  lo- 
cis  infererentur.  (Instit,,  1. 1,  p.  iOa  et  ili3,edit  l'rag..  ad  1717.)  —(6)  Siile  attiuius 
prajiidicio. 
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Sopra  di  eoe  voi  pure  faccumu  oneriate  i  he  questo  privilegio  deve  e»  ideo  le  me  n  le 
esine  io  lue  oelseuso  della  bulli  dal]  dal  medesimo  papa  nel  ifi4'J  Si  li}'-'  m  que- 
st'ultima the  >>  i  fedeli  possono  ricevere  dalla  Diano  (tei  gemiti  il  sacramento  del- 
P  Eucaristia  senta  chiederne  i  ai  rurali  ■■.  Ma  il  papa  eneitoa  due  tempi , 

quello  della  festa  di  Pasqua  e  l'allro  del  pencolo  di  unirle  |(  Ora  questi  privilegi! 
«no  la  cosa  più  semplice  del  mondo,  la  più  comune,  e  la  meno  ronl<asiata  oon  solo 
ai  religiosi,  ma  in  geoerale  a  tulli  i  sai.eirioli  die  hanno  hbem  l'uso  drlle  loro  fun- 

Per  intendere  qursto  punto  e  A'  uopo  richiamarsi  alla  memoria  che  stando  preci- 
samente alle  regole  non  vi  sono  che  i  pallori  che  abbiano  dirido  di  amministrare  i 
sacramenti  ai  fedeli,  e  non  se  ne  eccettua  nrppurc  l' Eucaristìa.  Quest'airi  ministra  rione 
■è  una  funzione  pastorale  ;  nondimeno  è  grneralmente  conceduto  a  lutti  i  preti  di 
poter  comunicare  i  fedeli  ne'  lunghi  competenti  per  tate  ministero.  L'uso  è  costante 
su  questo  punlo,  e  un  sacerdote  che  rifiutasse:  la  comunione  in  una  chiesa  dove  è  am- 
messo per  celebrare,  e  che  allegasse,  per  motivo  del  suo  ritinto,  mancanza  di  facoltà, 
si  adirerebbe  il  rimprovero  di  ignorare  i  diritti  drl  sacerdozio. 

1  gesuiti,  apparsi  verso  la  metà  del  secolo  XVI,  non  avevano  per  la  loro  istitu- 
zione nè  chiese  né  oralorii  pubblici ,  in  cui  fnsse  conservato  il  santissimo  Sacramen- 
to, essi  ebbero  per  lale  oggrlto  bisogno  di  una  concessione;  e  roncedula  che  fu 
questa  grazia,  fu  loro  permesso  di  amministrare  al  tempo  istesso  l'Eucaristia  ai  fe- 
deli che  sì  presentassero  per  riceverla.  Questa  non  è  che  una  spiegazione  più  precisa 
dell'uso  comune,  e  eli- 1  hi  faci.  I  là  i  he  posse  ggm  io  in  generale  hi  Ih  i  i  orpi  religiosi,  tulle 
le  congregazioni  ecclesiastiche.  i\on  si  amministra  forse  ogni  giorno  la  comunione 
ai  fedeli  che  la  eli  inaudibili  al  In  sai  ra  mensa  ,  anche  nelle  cappelle  pubbliche  degli 
spedali?  Pi  ondi  meno  si  aggiunsero  nella  bulla  del  4545  questi  termini  da  considerarsi, 
senza  pregiudizio  di  persona,  per  avvertire  che  l'amministrazione  dell'Eucaristia 
non  deve  putito  farsi  dai  gesuiti  nel  tempo  in  cui  i  soli  curati  hanno  questo  diritto, 
cioè  alla  festa  di  Pasqua  e  al  pericolo  di  morie.  La  qual  cosa  è  chiaramente  espressa 
Della  bulla  di  Paolu  111  nel  1549.  E  perciò  ques'a  bolla  ripe  Ir  le  parole,  senza  pre- 
giudizio di  peritino.  Col  porre  l'eccezione  della  festa  dì  Pasqua  e  del  pericolo  di 
■morie,  essa  ri  move  tulle  le  difficoltà  die  si  sarebbero  pululr  fai  e;  e  toilejjie  furono 
queste  difficolta.  Puna  e  l'altra  bolla  dicono  semplicemente  che  per  ammuii  strare 
l'Eucaristia  ai  fetidi  noti  è  bisogno  di  domandare  ulteriori  licenze  :ii  vescovi  ed  ai 
curati;  il  che  è  sicuramente  verissimo,  poiché  quando  si  è  ottenuto  una  chiesa  pub- 
blica ed  aperta  per  celebrarvi  i  divini  misteri  e  per  conservarvi  la  santissima  Euca- 
ristia, egni  sacerdule  die  vi  dice  la  messa  può  amministrare  la  >  (mininone,  purché  non 
la  dia  ne  al  tempo  di  Pusqua,  uè  in  viatico,  il  che  è  riservato  ai  curati,  e  a  quelli  che 
sostengono  le  loro  veci.  Nuli  vi  è  dunque  alcuna  dilli  col  hi  su  lale  articolo  nelle  bolle 
di  Paulo  Ili-,  esse  accordano  una  cosa  che  è  la  conseguenza  iinnndiala  dello  stabi- 
limento pubblico  e  legale  de' gesuiti,  jlabiliiuenlo  inoltre  che  non  ha  potuto  stabilirsi 
senza  il  beneplacito  de'  vescovi  e  sema  l'autorità  dei  sovrauì. 

Ma,  si  risponderà  Paolo  III  non  permeile  solo  ai  gesuiti  di  amministrare 
ì'  Eucaristia  ;  esso  fi  aggiunge  gli  altri  sucranieniì.  Si,  miei  cari  frjleili;  ma  tale 
permissione  è  retaiiva  ai  luoghi ,  alle  persone  ed  ulte  circnsLui/.e.  Quando  i  gesuiti 
sorto  incaricati  del  ministero  presso  una  nuova  cristianità,  o  fra  antichi  fedeli  eie 
non  hanno  altri  pallori,  e  man  itelo  clic  questi  religiosi  possono  battezzare  solenne- 
mente, benedire  i  matriim.liii,  a  ni  ini  lustra  re  l'estrema  unzione.  Si  dirà  che  la  cosa 
essendo  cosi  evidtule  e  necessaria,  non  era  quindi  d'uopo  farne  l'oggetto  di  un  pri- 
vilegio; ma  i  teologi,  che  bauuo  (rullato  con  diligenza  ciò  dir  riguarda  queste  gra- 
zie emanale  dalla  santa  Sede,  notano  in  ulto  a  proposito  I  li''  ..Unr.pi. indo  i  papi  (  ed  in 
proporzione  i  vescovi  )  accordano  spesso  cose  che  sono  d'altronde  fondate  sulla  ne- 
cessità, 0  sul  diritto  comune,  è  perchè  vogliono  illuminare  tulli  gli  spiriti,  dissi- 
pare tulli  gli  scrupoli  e  assicurare  tulle  le  cosciente  per  tulli  i  casi  simili.  Ma  final- 
fi)  Quocumqiic  anni  tempore,  prj.  tc  ri  piani  in  testi  >  Pisdiali»  liesucrectionis  Domi- 
nine et  morti*  acticulu,  ce.  (lust.,  t.  i,  p.  iS,  cdiL  Prajj.  17ÌJ.) 
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melili-,  qualunque  sìa  il  senso  o  l'oggetto  di  questo  privilegio,  non  si  può  con  equità 
rimproverarlo  ai  soli  gesuiti;  che  si  rileva  dal  loro  Istituto  che  è  stalo  accordato  ai 
Francescani,  ai  Minimi,  ai  Teatini,  ai  Barnabiti,  re. 

Noi  potremmo  estenderci,  o  miei  cari  fratelli ,  sopra  molti  altri  privilegi  accordali 
ai  gesuiti;  voi  vedreste  che  essi  abbracciano  oggetti  semplicissimi,  e  disposizioni 
<  he  non  offendono  alcuna  potestà  ;  tali  sono  te  grazie  di  indulgenze ,  le  facoltà  per 
le  missioni,  le  censure  contro  gli  apostati  dalla  Società,  le  concessioni  pei  tempi  di 
interdetti  generali  o  particolari,  le  spiegazioni  sui  poteri  del  generale  ec,;  e  se  noi 
mettessimo,  dopo  di  ciò,  a  paralello  i  privilegii  degli  altri  ordini,  voi  vedreste  che 
quelli  dei  gemiti  sono  i  meno  eslesi,  quantunque  essi  abbiano  .dimostrala  troppa 
premura  per  ottenere  le  grazie  accordate  alle  diverse  congregazioni.  Questa  smania 
era  una  debolezza  allora  quasi  generale  nelle  società  religiose.  Appena  un  ordine 
od  una  comunità  aveva  ottenuto  qualche  contrassegno  di  prolezione  speciale,  alcun 
pegno  della  benevolenza  della  santa  Sede,  si  vedevano  lutti  gli  altri  corpi  monastici 
ambire  e  chiedere  il  medesimo  favore  ;  e  l'attività  su  questo  punto  si  spinse  tant'ol- 
tre ,  che  sì  venne  perfino  a  provvedersi  del  diritto  di  comunicazione  per  tutti  i  tempi 
futuri,  a  tal  che  si  partecipava  a  tutte  le  grazie  fatte  o  da  fare  agli  ordini  religiosi, 
qualunque  fossero,  anche  a  quelli  che  sono  militari.  Ecco  da  parte  dei  regolari  un 
abuso  manifestissimo;  ma  questo  non  è  punto  particolare  ai  gesuiti,  ed  altri  ordini 
ne  diedero  loro  l'esempio.  Qua!  vantaggio  ne  ritrassero  i  gesuiti,  sopratutto  quelli 
di  Francia?  Quasi  nessuno,  poiché  questi  privilegii  sono  presso  a  poco  nulli  nella 

'  E  questo  è  uno  de'  punti  che  vogliono  essere  maggiormente  considerati  in  tutta 
questa  materia  di  privilegii,  di  esenzioni,  di  concessioni, di  grazie  e  di  favori  speciali  : 
poiché  non  si  tratta  solo  di  comunicazioni  delle  bolle  di  cui  abbiam  parlato ,  ma  in 
generale  di  tutte  le  prerogative  accordate  ai  gesuiti,  ed  inserte  nel  codice  delie  loro 
Jeggi.  Qual  uso  ne  fanno  essi  fra  noirE  se  sene  eccettua  l'esenzion  comune  a  tutti i 
religiosi,  esenzione  ricevuta  in  tutta  la  Chiesa ,  e  come  mai  si  può  nella  pratica  av- 
vedersi che  i  gesuiti  abbiano  un  lungo  catalogo  di  privilegi? 

Per  primodovere,  è  stalo  sempre  ordinalo  [ielle  costituzioni  della  Società  di  far  uso 
dei  privilegi  con  prudenza  (t),  con  moderazione,  pel  disegno  unico  di  procurar 
la  salute  delle  anime.  Nelle  istruzioni  che  si  danno  ai  missionari!  di  questa  Compa- 
gnia, e  notalo  che  (2)  gli  operai  evangelici  si  presenzeranno,  al  loro  arrivo,  agli 
ordinarti,  che  offriranno  ad  essi  umilmente  i  loro  servigi,  e  che  dimanderanno  loro 
modestamente  e  religiosamente  la  licenza  di  esercitare  le  funzioni  del  ministero, 
prova  evidente  che  lo  spirilo  di  questo  corpo  religioso  è  di  sottomettere  l'uso  de'suoi 
privilegi!  (articolo  cotanto  esteso  nel  luogo  che  concerne  le  missioni)  alla  volontà  e 
alla  direzione  dei  vescovi. 

In  secondo  luogo,  fin  dal  primo  istante  del  loro  ricevimento  in  Francia,  i  gesuiti 
dichiararono -'Che  non  intendevano  punlo  di  pregiudicare  coi  loro  privilegii  alle  leggi 
del  re  e  alle  libertà  della  Chiesa,  ai  concordati  fatti  fra  il  nostro  santo  padre  il  papa, 
la  santa  Sede  apostolica  e  il  dello  signor  re,  né  centra  i  diritti  episcopali  e  parroc- 
chiali, nè  Contea  i  capitoli,  né  altre  dignità  (3)  n.  [I  corpo  de'  gesuiti  francesi  non  ha 
mai  rivocato  questa  dichiarazione;  e  se  lalvolta  se  ne  sono  allontanali,  é  però  certo 
che  da  un  gran  numero  d' anni  nulla  si  è  veduto  nella  loro  condotta  che  avesse  il 
carattere  di  queste  esenzioni ,  alle  quali  le  Società  regolari  non  avrebbero  mai  do- 
vuto pensare. 

Per  buona  ventura,  miei  cari  fratelli,  elle  si  sono  oggidì  correttela  scienza  e  l'a- 
more dei  privilegii  hanno  ceduto  alle  leggi  della  subordinazione  e  allo  spirito  del 
vero  zelo;  le  cognizioni  si  sono  accresciute,  le  relazioni  son  di  venule  più  Ìntime.  Come 

(i)  Juverit  [irudcns  et  moderatui  twns  gratìartim  per  Sedem  Apostulieam  conecs- 
sarum,  solius  au.viìii  auìmarum  line  siluri iiini:  imbis  [uopo sito.  (Couslit.,  part.  X. 
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più  cresceva  la  reciproca  fiducia ,  il  clero  regolare  ha  cessato  di  trascorrere  a  quegli 
attentati  di  cui  la  sua  rivalità  co!  clero  secolare  diede  cosi  spesso  a'  Tedili  il  tristo 
spettacolo.  Dobbiamo  benedire  il  Signore  per  questo  felice  mutamento,  e  perdere  per 
sempre  la  memoria  di  quelle  antiche  discordie,  di  cui  non  è  più  rimase  vestigio  al- 
cuno. Se  l'oblio  delle  regole  Taceva  suscitar  da  capo  simili  pretese,  non  sarà  forse  do- 
vere dei  vescovi  raddoppiar  la  vigilanza  ed  usar  dell'autorità  necessaria  per  reprimere 
l'indiscrezione  e  per  illuminare  l'ignoranza?  E  perchè  dunque  rinnovare  oggidì  la 
memoria  di  tali  qnìstioni,  e  formarne  contra  i  soli  gesuiti  l'oggetto  di  un  rimprovero 
che  non  hanno  meritato  più  che  gli  altri  religiosi?  Perchè  cercare  ne'  privilegi!  dis- 
usali, negletti,  obliati,  ed  anche  abbandonati,  la  materia  della  procella  che  piombò 
sopra  la  loro  Socie  ti  ? 

Ma  qual  parala  ci  è  sfuggita,  o  carissimi  fratelli,  caratterizzando  col  semplicenome 
di  procella  l'inodita  catastrofe  che  soffre  questa  Società!  Il  suo  Istituto  è  l'opera  di 
tra  legislatore  venerato  dalla  Chiesa  ;  esso  venne  lodato  da  un  concilio  ecumenico, 
approvato  da  diciannove  papi ,  sostenuto  molle  volte  dal  suffragio  della  chiesa  di 
T rancia,  riconosciuto  venerabile  dall'illustre  Bnssnei,  protetto  da  tutti  i  sovrani  degli 
stati  cattolici  ;  e  sotto  i  nostri  orchi  e  nel  seno  di  un  regno  cristiano ,  questo  mede- 
simo Istituto  è  oggidì  caricalo  di  obbrobrii,  oppresso  di  oltraggi  !  Lo  si  fa  vergogno- 
samente torDar  nel  nulla ,  e  rovinando,  è  forza  che  tragga  seco  nella  sua  violenta  e 
precipitata  caduta  tremila  dei  nostri  concittadini  !  È  forza  rhe  tremila  persone,  irre- 
prò  ve  volt  nella  loro  condotta,  fedeli  al  loro  principe,  utili  alla  loro  patria,  perdano  i 
diritti  e  i  vantaggi  annessi  alla  loro  qualità  di  religiosi  e  di  Francesi!  Che  non  ab- 
biano nè  beni ,  ce  casa ,  né  slato,  e  neppure  la  libertà  di  procurarsi  i  mezzi  di  sussi- 
stenza !  E  quinarissimi  fratelli,  la  carità  e  la  compassione  cristiana  levano  troppo 
alta  la  loro  voce  perchè  non  si  facciano  intendere:  esse  riclamano  troppo  forte  ì  diritti 
della  giustizia  e  dell'umanità,  perchè  debbano  interessare  il  nostro  trio  pastorale  alla 
difesa  di  onesti  sciagurati.  Noi  conosciamo  il  loro  Istituto,  la  loro  condotta ,  i  loro 
talenti,  le  loro  disposizioni:  noi  non  possiamo  dispensarci  dal  seguire  l'esempio  di 
uno  dei  nostri  predecessori,  allorché  dichiarò  rhe  le  voci  che  correvano  contro  i  ge- 
suiti erano  imposture  e  calunnie  inventate  dalla  malizia;  che  non  solo  questi  re- 
ligiosi non  erano  gli  autori  dei  fatti  che  venivano  loro  imputati,  ma  ben  anco  che 
il  loro  ordine  era,  sì  per  la  sua  dottrina,  come  per  la  sua  buona  l'ila,  grande- 
mente utile  alla  Chiesa  di  Dio  e  profittevole  a  questo  slato{i).  Enondimeno  einon 
basta  di  aver  renduto  giustizia  all'Istituto  di  questa  tribolata  Società,  noi  dobbiamo 
occuparci  ben  anco  degli  obblighi  che  si  contraggono  nel  suo  seno;  e  questo  è  il  se- 
condo oggetto  della  nostra  Islruzìon  pastorale. 

SECONDA  PARTE 

Esporre  la  calura  dei  voti  che  sì  fanno  in  Religione,  stabilire  il  diritto  che  la  sol» 
Chiesa  ha  di  giudicarne,  confutare  le  imputazioni  arrischiale  in  questi  ultimi  tempi 
coatra  i  voti  de'  gesuiti,  respingerei  rimproveri  diretti  particolarmente  contra  il  voto 
di  obbedienza ,  tal  quale  è  raccomandato  e  praticato  in  questa  Socieià ,  ecco,  o  miei 
carissimi  fratelli,  la  carriera  che  questa  seconda  parte  apre  al  nostro  zelo:  ma  que- 
sto piano  sarebbe  troppo  vasto,  se  noi  volessimo  eseguirlo  in  tutta  la  sua  estensione  ; 
ci  limiteremo  a  quello  che  sarà  più  necessario  e  più  conveniente  alle  circostanze,  e  più 
relativo  agli  obblighi  del  nostro  ministero. 

San  Tomaso  ci  insegna  che  il  voto  e  una  ponderala  promessa  fatta  a  Diodiuna 
buon  opera  che  tende  alla  perfezione ,  un  obbligo  che  non  è  imposto  da  veruna 
legge,  un  atto  che  e  l 'esercizio  di  una  virlù[2).  Da  questa  nozione  così  chiara  e  pre- 
cisa ne  conseguila  che  tutto  concorre  a  innalzare  il  voto  al  di  sopra  dei  doveri  comuni, 

(0  Dichiarazione  di  M.  «e  Gotldy,  in  dita  ilei  16  giugno  i6to. 

(9)  Votum  est  prumissio  lieo  facta  de  mcliuri  limi...  mimi  ncque  culai  suli  neces- 
sitate absnlula,  ncque  sub  necessitate  finis...  de  nulli!  illicito  lice  ile  in  di  Borenti  <lc- 
fcet  fieri  votum,  sed  solum  de  aliquo  aclu  vìrtutis.  (Il  a.  Q.  88: art.  2, incorpora.) 
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a  porlo  Dell'ordine  delle  opere  puramente  spirituali  ;  e  ciò  che  è  vero ,  ogni  voto  con- 
siderato in  generale  ha  la  sua  applicazione  particolare  ai  voti  di  religione ,  poiché 
nel  farli  l'uomo  offre  a  Dio  il  più  eccellente-,  ama  il  p'ù  universale  sacrifizio  del  pro- 
prio essere.  Sani1  Agostino  dice  »  che  la  vittima  è  consacrata  in  nome  di  Dio;  che  essa 
è  dedicata  per  sempre  a  Dio;  il  suo  sacrifizio  non  si  consuma  se  non  in  quanto  essa 
muore  al  mondo  per  non  vivere  che  a  Dio  (1)  ».  Ora ,  che  cosa  v'ha  egli  di  più  spi- 
rituale di  questa  morie  e  di  questa  vita  !  La  professione  religiosa ,  che  opera  l' tma 
e  l'altra,  è  una  ripunti»  ad  ogni  diritto  e  ad  ogni  interesse  civile  e  temporale,  no  di- 
vorzio che  separa  assolutameli  te  l' uomo  dagli  affari  profani  ,  per  non  avere  in  certo 
qual  modo  altro  commercio  che  col  cielo,  per  la  purezza  de'  sentimenti,  per  l'inno- 
cenza dei  movimenti  e  per  la  santità  de'  costumi,  stalo  per  conseguenza  lutto  celeste 
e  tutto  divino.  1  Padri  della  Chiesa  non  avevano  altre  idee,  quando  paragonavano 
Ì  voti  di  religione  al  battesimo  ed  al  martìrio  ;  uè  già  perchè  ignorassero  i  caratteri 
sublimi  che  distinguono  il  primo  de' nostri  sacramenti  e  l'alto  più  eroico  della  cariti, 
gli  obblighi  che  contraggono  i  religiosi  ;,  ma  questi  santi  dottori  consideravano  che 
per  una  specie  di  analogia  col  battesimo  e  col  martirio  i  voli  di  religione  consacrano 
l'uomo  alla  santità ,  lo  spogliano  di  tutto  ciò  che  ha  di  terrestre  per  formarne  una 
nuova  creatura  in  Gesù  Cristo,  rivestita  di  Gesù  Cristo,  morta  in  Gesù  Cristo,  e  non- 
vivendo  che  di  Gesù  Cristo. 

Non  avvi  pertanto  cosa  più  spirituale  dei  voli  di  religione,  e  per  conseguenza  nulla 
che  sìa  più  competente  della  giurisdizione  della  Chiesa  ;  ogni  altra  podestà  che  si 
attribuisse  il  diritto  di  giudicarne,  usurperebbe  l'autorità  commessa  da  Gesù  Cristo 
medesimo  ai  primi  pastori.  «  In  fatto  di  voti,  dice  san  Tomaso,  è  essenziale  che  l'o- 
pera promessa  sia  gradevole  a  Dio,  e  dipende  dulia  sua  volontà  di  accettarne  l'of- 
ferta. Ora  nella  Chiesa  è  il  prelato  che  liene  il  luogo  di  Dio;  il  perchè  è  mestieri  ne- 
cessariamente ricorrere  alla  sua  autorità  quando  si  ha  bisogno  di  ottenere  il  cangia- 
mento o  la  dispensa  di  un  volo.  Egli  ci  rappresenta  allora  la  persona  di  Dio,  e  perad- 
è  d'uopo  attenersi  alla  sua  decisione  (2)  ».  E  notate,  fratelli,  che  l'Angelo  della  scuola 
non  rimette  il  giudizio  dei  voti,  e  di  ciò  che  neè  l'oggetto,  che  al  prelato,  che  tiene 
il  luogo  di  Dio  [iella  Chiesa  ;  e  come  una  tale  espressione  non  fosse  abbastanza  chiara- 
e  precisa,  egli  aggiunge,  nel  seguito  del  medesimo  lesto,  che  la  potesti  legittima 
in  questa  materia  èia  potestà  spirituale  del  prelato:  Polesini  pratlaii  spìrilualìs. 

Tutti  j  nostri  canonisti  e  lutti  t  nostri  giureconsulti  tengono  assolutameli  te  la  slessa 
dottrina  di  san  Tomaso.  «  Non  si  dee  dubitare,  dice  Datasse  (3),  che  i  prelati  non 
abbiano  la  facoltà  di  dispensare  dai  voti,  e  di  commutarli,  e  che  non  sia  nna  parte 
delia  giurisdizione  che  essi  hanno  nella  Chiesa,  e  della  facoltà  di  legare  e  sciogliere  le  ' 
coscienze  che  hanno  ricevuto  da  Gesù  Cristo  ».ln  quella  guisa  adunque  che  i  prelati 
sono  i  soli  che  abbiano  ricevuto  da  Gesù  Cristo  il  potere  di  legare  e  sciogliere  le  co- 
scienze, così  non  si  deve  riconoscere  che  in  essi  la  facoltà  di  commutare  i  voti  e 
di  dispensarne.  Ma  ciò  che  qui  si  dice  detta  dispensa  e  della  commutazione  di  questi 
obblighi,  riguarda  pure  direttamente  la  sostanza  medesima  e  il  legame  dei  voti  di  re- 
ligione; vale  a  dire,  che  quando  si  tratta  di  sapere  se  dei  voti  sono  nulli  o  legittimi, 
sola  potestà  dei  prelati  o  delle  persone  preposte  da  loro  sarà  competente  per  de- 
ciderne, u  Se  nascono,  dice  Glbtrt,  dei  dubbn  e  delle  difficoltà  sulla  validità  di  un 
vdIo  emesso  da  un  uomo  che  per  lo  stato  e  per  l'età  poteva  disporre  della  sua  per- 
sona, il  magistrato  secolare  non  è  punto  competente  per  giudicarne:  questa  cosa  ap- 
particele al  solo  giudice  ecclesiastico,  e  non  è  che  dopo  il  suo  giudizio  che  le  leggi 

(i)  Homo  Dei  nomine  conserra  tus.  et  Deo  votus,  in  quantum  mundo  morìtirr,  ut 
Dco  vivat,  sacrilìcìum  est.  \Augiist.  da  civit.  Dei,  lìb.  io,  ca/i.  6.) 

(a)  Volani  est  proni issìo  facla  de  aliquo  Band  sit  Dea  acceptuni.  Quid  sit  autera 
in  aliqua  promissioni:  arrestimi  ci  cui  promittitur,  ex  ejus  pendei  arbitrio,  l'nrlatus 
autem  in  Ecclesia  gerii  viccm  Dei;  et  ideo  io  commuta  ti  un  e,  vfcl  dispensatone  vo- 
turuui,  requiritur  protali  auctoritas  qui  in  persona  Dei  dctcrmlnat  quid  sit  Deo  ac- 
ceptum...  potestà*  prillali  spiritualis.  (Il  a.  Q.  Siti;  art.  la.) 

(3)  l'i  ut.  ,k  lijia-id.  Ecct.,  c  io,  sect  5. 
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permettono  al  giudice  laico  di  giudicare  delle  conseguenza  e  de  felli  m  i.  die  può 
avere  questo  affare  (|>...  lì'  HeV.co.irt  w»nr  inl-r.imei.l-  .  medesimi  principi:  «  Non 
vi  sono  dire  questo  "nirrcoii;iiU.i ,  die  i  giudici  recles.:.  itici  che  possano  sentenziare 
solla  vàlidi!»  o  sulla  ....llilà  dei  voti,  penne  si  «gnaffe  questa  materia  ™me  PU  ; 
ramenle  spirituale  Questi  principi!,  come  vedeie,  o  rarissimi  fratelli,  sono  traili 
dalla  naluia  medesima  dei' voti.  ,  .   

I  voli  sono  le«ami  spirituali;  non  vi  è  dunque  the  la  potestà  spirituale  che  possa- 
decidere  intorno  a  rp.est' ometto.  I  voli  di  rHiR...,,.-  hanno  tie  H,,a  an^ra  d. 
più  saero,  di  più  interessarne  per  lui»  la  Chiesa;  il  giudicar.-  d,  ' voti  d  rei  Rione  è 
dunque  più  specialmente  ancora  riservato  alla  gu.riMlivioiie  .-pullulile  della  Lhiesa: 

II  Ducasse,piii  sopra  citalo,  proprie  la  segue.  jiiisliour:  r.i,  <l„at  e  ti  gmOKÙ 

competente  per  conoscere  i  recltim,  t  anta,  :  cv!t  iotomi/  Pruni,  ili  rispondere, 
egli  espone  le  ragioni  che  sembrano  autorizzare  i  gindici  regi,  a  prender  condizione 
.li  anesli  affari  ».  V.a  nullità  (  di  questi  voli  )  può,  dire  egli,  provenite  non  soia- 
raeiìle,  dall'essere  siala  fatta  una  professione  contro  la  forma  prescelta  dai-  canoni  j 
ma  anche  conica  le  leu-i  dello  slato.  2.°  E  una  malerla,  nella  quale  si  Iratla  degli; 
.•[felli  civili,  cioè  dell  .successione  e  della  divisione  dei  beni.  3.°  I  giudici  reg.i  hanno 
la  facoltà  di  conoscere  questa  sorta  di  cause,  rome  e  iiianifeslo  da  diversi  decreti  che 
sono  stati  fattisi,  tale  ardimento  dai  parlamenti.  .  . 

HI,  il  rispondere  a  ciò  è  molto  facile.  E  vero  che  una  professione  può  esser  latta 
contra  gli  rdillidci  nostri  re;  non  per  questo  ne  conseguita  the  non  ne  appartenga 
,1  giudizio  che  ai  guidi.,  regii.  prr.hr  questi  .-diti.  ..un  s..m-  Mal.  UH,  the  per  I  ese-- 
cuiione  dei  regola....  „n  .-he  la  Chiesa  ha  falli  su  tale  materia,  h  cerio  eziandio  che 
subito  dopo  .he  i  voti  ri.  un  religioso  sono  stati  dichiarali  nulli,  e6t.e  capace  di  sue- 
cessione  e  di  divisione  di  beni.  Ma  tutte  questo  non  è  che  un  accessorio,  e  il  prin- 
cipale è  il  legame  della  ■  coscienza,  e  gli  obblighi  spirituali,  ila  cui  viene  esonerato  per 
tale  dichiarazione:,  e  per  esoneramelo  riehicdesi  un'autorità  spiriluale,  che  non  si 
può  trovare  nei  giudici  «gii.  _  . 

Inoltre,  scedi  competei, ;.a  dei  parlamenti  conoscere  questa  sorla  di  materie,  e  solo 
perpronunzii.ie  sulle  appetizioni  come  di  abuso  e  per  effelti  civili;  a  tal  che-  quando 
essi  hanno  impreso  a  giudicare  se  la  professione  d.  un  religioso  era  no  »,  il  re  ha 
cassato  i  loro  decreti.  Quindi  avendo  il  parlamento  di  Tarigi  dichiarala  nulla  la  profes- 
sione di  Francato  .lame  (-\\  per.hr  era  siala  fall»  prima  dell"  eia  prese  n  Ila  dal  conci- 
liodiTienloed.ill' edillo  di  UI.hr,  cs-rndosi  gli  agenti  generali  del  clero  appellati 
conta,  questo  decreto,  il  consiglio  lo  cassò.  Il  decreto  ,'•  del  3  lugli-  l«B5,  ed  e  ripor- 
laio  alla  frue  dd  quarti,  tomo  del  giornale  delle  udienze  del  parlamento  di  Parigi. 

.  Supposto  ciò.  sidee  convenite  che  non  vi  e  altra  potestà  che  quella  della  Chiesa- 
che  posT.cnosc  .r  direnamele  della  validità  n  della  nullità  dei  voti  solenni  di  re- 
lieioiie  Questa  prnpusiv-imir  e  fund..la  sul  capitolo  XIX  della  sessione  ve  li  lesi  ni  aqu  mia 
del  concilio  di  Trento,  e  sull'autor.!;,  di  quelli  che  si  tennero  di  poi  nel  regno.  Ella 
"fondata  sull'edili.,  di  franemo  I  dell'anno  1539,  articolo  4.",  e  sull'editto  del 
mese  d'aprile  dell'anno  1695». 

Paragonando  una  decisione  così  precisa  e  solida  coi  gmd.zli  pronunziali  direita- 
menle  con  ira  i  voli  dei  gesuiti,  ioi  inderete  fin:  le  ragioni  allegale  per  autorizzare 
i  giudici  regii  a  conoscere  queste  materie,  e  confutale  da  Bucasse  eoo  una  sempli- 
ci Si  dùlirultas  oriatur  circa  validitatem  voli  ab  lu.miiie  eiuissi  qui  crai  ejus  a> 
latis  ac  stalus  in  ntiibus  ile  perlina  sua  ili  gemere  pi.^ei,  li:ee  ail  jiidircm  latrimi  non 

competiti  sed   r'          rrti„e.    a-l  polite,,,  crrk.iaatiruin .  nust  cujus  judi; 

cium  index  lairus  secun.lu.u  lene*  cp^rete  putest  .le  consequentus  eivihhus.  {  t, I- 

ri.oru'lS.a  mintami  ma.  *,  v.  .«5,  «fa  ■"'»•  -  «I  BNUt.  M  7  l"g»° 
l,„„,a,  atte  d.,fli  ,g.,.li  pm*  U  *m  *  !'»«»■  <»«*  ->'*"•  * 
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cita  e  thi.irf7.za  da  non  ammettere  alcuna  risposta,  Don  hanno  la  menoma  applica- 
zione nell'affare  presente.  1."  1  gesuiti  non  reclamano  punto  contra  i  loro  voti.  2.°  La 
Torma  della  loro  professione  è  approvala  dalla  Chiesa  e  ricciuta  nel  regno;  per  con- 
seguenza ella  nun  potrebbe  essere  contraria  né  ai  canoni  né  alle  leggi  dello  stato. 
3."  Dichiarando  i  loto  voli  solenni  nulli  ed  abusivi,  questi  religiosi  furono  secolariz- 
zati, e  al  tempo  islesso  rendali  incapaci  di  successione  e  di  divisione  di  beni.  4.°  Prima 
della  procella  che  surse  contra  i  gesuiti,  i  parlamenti  non  hanno  mai  emanalo  sui 
voli  della  Società  alcun  decreto ,  in  cui  la  loro  validità  non  sia  stala  riconosciuta. 

Annullando  i  voti  solenni  di  questi  religiosi  professi,  si  è  dunque  distrutto  lutto 
ciò  che  v'ha  su  questa  materia  di  più  inviolabile  nell'ordine  sacro,  e  di  più  cerio  nel- 
l'ordine civile;  insomma  sì  violarono  iu  fallo  di  voti  tulli  i  principi]  della  giurispru- 
denza civile]  e  canonica. 

I  vescovi  di  questo  regno  insorsero  altre  volle  rigorosamente  contra  le  prelese  e 
gli  attentati  delle  corti  secolari  sopra  una  parie  tanto  inviolabile  della  potestà  spiri' 
luale.  «  I  vostri  giudici,  o  Sire,  diceva n  essi  nel  4635,  nelle  loro  rimostranze  a  Lui- 
gi XIII  (f  ),  giudicano  dei  voli  di  religione,  e  li  dichiarano  nulli, quantunque  la  cosa 
sia  tutta  spirituale  ».  Il  religioso  monarca  accolse  favorevolmente  una  cimi  legittima 
lagnanza ,  e  fece  «  proibizione  a'suoi  giudici  dì  giudicare  de'voti  di  religione  (2)  ». 
Proibizioni  che  Luigi  XIV  ha  formalmente  rinnovate  con  due  dithìai azioni,  una  del 
febbraio  J657,  l'altra  del  marzo  1666  (3). 

Lo  zelo  del  clero  di  Francia  non  si  è  punto  rallentato  sopra  un  oggetto  che  inte- 
ressa coti  direttamente  la  sua  giurisdizione.  Egli  ha  sempre  riclamato  contra  gli  at- 
tentati che  si  osò  di  farvi.  Egli  ha  riguardato  come  manifeste  usurpazioni  tutti  gli 
atti,  onde  i  tribunali  secolari  volessero  prevalersi  per  ìstabilire  sulla  materia  dei  voti 
i  loro  pretesi  diritti  o  il  loro  possesso.  La  qua]  cosa  fin  dall'anno  4645  dimostrava» 
dal  signor  di  La  Feuillade,  parlando  all'assemblea  generale  del  clero,  di  cui  era  il 
promotore.  Ques l'assemblea  trovò  il  suo  discorso  cosi  solido  e  ti/ile  al  bene  e  al- 
l'interesse della  Chiesa,  che  ordinò  fosse  inserto  nel  suo  processo  verbale  (4). 

Ma  fa  sopratutto  in  questi  ultimi  tempi,  e  all'occasione  degli  attentati  onde  noi 
gemiamo  oggidì,  che  la  Chiesa  di  Francia  ha  richiamali  i  veri  principii  e  fatte  udire 
le  sue  lagnanze  contra  quelli  che  li  disconoscevano.  ■  Sire,  dicevano  al  re  i  depu- 
tati dell'ultima  assemblea,  noi  abbiam  ricorso  alla  giustizia  della  Maestà  Vostra  con- 
tra gli  articoli  dei  decreti  che  pronunziano  la  nullità  dei  voli.  Ne  duole  assai  di  im- 
portunarvi con  nuove  lagnanze;  ma  i  vostri  parlamenti  non  lasciano  sfuggire  occa- 
sione alcuna  di  fare  attentali  sulla  nostra  giurisdizione.  Protettore  zelante  della 
Chiesa  e  dei  canoni,  sarà  egli  sotto  il  vostro  regno,  o  Sire,  che  ella  perderà  i  suoi 
diritti  più  essenziali,  diritti  che  voi  medesimo  avete  riconosciuto,  e  che  sono  consa- 
crati da  tulle  le  ordinanze  del  regno  ? 

»  11  voto  è  una  promessa  ponderala  fatta  a  Dio  di  una  buon'opera  che  tende  alla 
perfezione;  la  natura  di  questa  promessa,  quella  dell'Ente  supremo  al  quale  essa  è 
fatta,  il  suo  oggetto,  i  suoi  effetti  hanno  sempre  caratterizzato  il  volo  come  un  ob- 
bligo spirituale,  sulla  validità  o  nullità  del  quale  la  sola  Chiesa  poteva  pronunziare. 
Come  mai  in  effetto  un  obbligo  contratto  con  Dio  polrebb' essere  dichiarato  nullo 
senza  l'autorità  di  quelli  che  sono  i  soli  depositaci  della  sua  rivelazione,  e  destinati 
ad  annunziare  la  sua  volontà?  La  solennità  del  voto  non  ne  mula  la  natura;  il  volo 
semplice  e  il  volo  solenne  sono  essi  pure  un  obbligo  contralto  con  Dio;  il  suo  og- 
getloè  sempre  una  buon'opera; l'ordine  religioso  nel  quale  è  pronunziato  riceve  dalla 
Chiesa  le  sue  regole  e  le  sue  coslituz ioni.  Tutto  vi  è  dunque  spirituale,  e  deve  essere 
soggetto  alla  potestà  ecclesiastica. 

»  Questi  principii,  o  Sire,  troppo  evidenti,  perchè  sia  necessario  di  recarne  delle 
prove  più  estese,  souo  chiara  mente  stabiliti  nell'articolo  XXXIV  dell'  editto  deli  695: 

(i)  Fascicolo  dulie  Rimostrarne  dell'assemblea  generale  del  iC35,  artìc.  6.  — 
(i)  Risposta  Ji  Luigi  XIII  alle  lìimostrauie.  del  clero.  —  (3)  Memorie  del  riero,  t.  4, 
p.  3ia.  —  (4)  .Protei»  verbale  dell'  assemblea  del  164* j  P'  288;  e  Memorie  del 
clero,  t.  4  1  P-  3li  c  SCS- 
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questo  articolo  dice  che  la  procedura  delle  cause  riguardanti  i  sacramenti,  ì  voli  di 
religione,  f  ufficio  divino,  la  disciplina  ecclesiastica,  e  ogni  altra  cosa  puramente 
spirituale,  spetterà  ai  giudici  della  fiW«an.È  particolarmente  »  vietato  ai  parla- 
menti di  spiegare  alcuna  giurisdizione,  uè  occuparsi  d'affari  di  questa  natura,  salvo 
il  caso  che  vi  fosse  appellazione  come  di  abuso  (1)  -.  Si  sa  che  l'appellazione  come 
d'abuso  assume  innanzi  ai  tribunali  secolari  la  forma  della  procedura  osservata  dal 
giudice  ecclesiastico,  e  non  la  sua  materia  puramente  spirituale  di  cui  prue  cogni- 
zione. E  perciò ,  come  osserva  Gibert  (2),  il  magistrato  politico  non  pud  allora  pro- 
nunziare la  nullità  del  giudizio  emanalo  nel  foro  ecclesiastico.  Se  dunque  nella  ma- 
teria dei  voti  che  noi  trattiamo,  [  giudici  secolari  non  avessero  voluto  estendere  la  loro 
giurisdizione  al  di  la  de1  confini  prescritti,  essi  avrebbero  dovuto  aspettare  che  la 
Chiesa  avesse  giudicato  dei  voti  della  Società;  e  se  la  procedura  fosse  stata  contra- 
ria alle  nostre  leggi,  od  ai  canoni  ricevuti  nel  regno,  l'appellazione  come  d'abuso 
avrebbe  potuto  essere  interposta  e  fatta  innanzi  ai  magistrali ,  rimanendo  la  potesti, 
ecclesiastica  sempre  io  diritto  di  giudicare  della  sostanza  e  della  natura  di  questi  voti. 
Tale,  o  miei  carissimi  fratelli,  e  la  giurisprudenza  stabilita  dalle  leggi  del  regno  sul- 
l'appellazione come  d'abuso  nelle  materie  puramente  spirituali.  Del  resto  noi  sap- 
piamo benissimo  che  non  pud  oggidì  sorgere  ne' tribunali  della  Chiesa  nè  dnbbio  né 
contestazione  sopra  questo  fatto,  ebe  forma  l'essenza  dei  voti  della  Società. 

Difatti  i  voli  che  formano  la  base  essenziale  di  un  istituto  confermato  dalla  santa 
Sede  apostolica,  autorizzalo  da  diciannove  papi  consecutivi,  slimato  ed  approvato  da 
un  concilio  ecumenico;  i  voli  rivestiti  del  suffragio  formale  o  tacilo  di  tutti  i  vescovi 
del  mondo  cattolico;  i  voti  liberamente  emessi  da  persone  di  tate  eli  e  condizione  da 
poter  pienamente  disporre  di  sè  medesime  ;  que'  voti ,  in  cui  sono  state  esattamente 
osservate  tutte  le  formalità  prescritte  dalle  leggi  ;  que'  voti  finalmente ,  pei  quali  l'uomo 
si  dedica  a  Dio  per  servirlo  in  un  ordine  religioso,  la  cui  santità  e  utilità  consacrate 
dall'autorità  della  Sede  apostolica  e  della  Chiesa  universale,  siffatti  voti  sono  incon- 
trastabilmente validi  e  legittimi,  e  conformi  alla  perfezione  evangelica.  Non  si  pud 
dunque  dichiararli  nulli,  abusivi,  perniciosi,  fanatici,  sacrileghi,  te. 

Ora,  miei  cari  fratelli,  tulli  questi  augusti  caratteri,  chiaramente  incompatibili  con  si 
odiose  qualificazioni,  convengono  manifestamente  ai  voli  dei  gesuiti.  L'autenticità  dei 
titoli  che  gli  assicurano  ad  essi  sono  superiori  ad  ogni  critica. ldubbii  che  si  tenlassedi 
far  nascere  conlra  la  loro  validità,  si  dif fonderebbero  necessariamente  sugli  obblighi  di 
tutlii  corpi  religiosi  approvati  dalla  Chiesa,  poiché  non  vene  ha  alcuno  che  possa  recare 
in  suo  favore  tali  tes  limoni  a  nze,  il  cui  peso,  numero  e  anlorilà  superino  quelle  che 
lutti  gli  ordini  della  Chiesa  e  dello  stato  hanno  renduto  alla  società  da  due  secoli  in 
qua.  Che  pensar  dunque  di  tutte  queste  odiose  qualificazioni  dì  cui  furono  gravati  i 
voti  dei  gesuiti?  Non  cadono  esse  evidentemente  sopra  la  Chiesa,  che  gli  ba  così  so- 
lennemente approvati?  I  decreti  che  li  proscrivono  non  fanno  essi  forse  una  mani- 
festa ingiurìa  ali 'in  falli  bililà  de' suoi  giudizìi  sulla  pratica  della  morale  cristiana  e  dei 
consigli  evangelici!  «  Perocché  è  un  principio  che  la  Chiesa  di  Dio,  secondo  F espres- 
sione di  sant'Agostino,  non  pud  né  approvare,  nè  dissimulare,  nè  autorizzar  nulla 
di  contrario  alle  verità  della  fede,  od  alle  regole  dei  costumi  (3)«.  Massima  che  il  Dos- 
suet  non  cessa  di  ripetere,  dicendo:  «  Non  può  mai  credersi  che  la  Chiesa  illumi- 
nata dallo  spirito  di  verità  non  abbia  ad  opporsi  agli  errori  (4)  -.  Dal  che  ne 

(0  Rimostranze  dell'assemblea  del  clero  di  Francia  concernente  i  voti  dei  gesuiti 
presentate  al  re  nel  1761. 

(a)  Si  sententi!  judìcis  ecclesiastici,  a  quo  appetlatur  circa  rem  mere  spìritalcin 
■versctur,  judex  laicus,  apud  quem  provocarti  conqueritur,  niagìstratus  politici  nomine, 
jiullitateiu  judicii  pruuuntiare  ncquit.  {Giiert.corp.  jur.  aut.,  toni.  I;  /Voice., pari.  I, 
tir.  Vili,  seet.  3,  p.  ai,  Colon.  Jlhbrog.  i:35.) 

(3)  Ecclesia  Dei  ca  qua:  sunt  contra  (idem  vti  bonam  vitam  non  approbar,  ncc  ta- 
icct,  nec  facit.  (-due-  epist.  Ha,  al.  1 19,  c.  iq,  n.  3.1.) 

(4)  Ncque  enim  fieri  potest  unquam  ut  Ecclesia,  spiritu  veritatis  instructa,  non  rc- 
pugnet  errori.  (Bossubt,  Dèf.  Dici,  Cier.  Gaiiic,  lib.  3,  cap.  a.) 
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•iene  che  pila  non  può  né  ingannarsi,  né  variare  ne' suoi  gindizii  sulla  natura  degli 
istituii  e  drgli  obblighi  religiosi:  in  questo  genere  ciò  the  essa  ha  giudicato  conforme 
alte  massime  della  pietà  cristiana  non  può  in  nessun  tempo  parerle  di  allontanarsene. 
Concriiudiam  pertanto,  o  carissimi  fralrlli,  che  gli  atti  emanati  dalla  magistratura 
centra  i  voli  dei  gesuiti  sono  attentati  man  i  festa  mente  con  Ira  ri  i  ai  diritti  delia  Chiesa 
ed  alle  leggi  del  regno,  Lo  zelo  pertanto,  onde  siamo  animali  pel  mantelli  mento  del- 
l'autorità eie  Irsi  astira ,  ci  obbliga  pur  qui  a  riclamare  e  a  protestare  insiem  cui  clero 
di  Francia  centra  questi  atti  cosi  moltiplicati,  così  diffusi  e  così  rigorosamente  ese- 
guiti- 
Ma  che  non  fu  immaginalo  conila  i  voli  della  Società,  consid-rati  in  se  medesimi! 
Che  non  fu  detto  n  scritto  per  discredi  tarli  in  faccia  al  mondo,  e  per  giustificare  con 
questo  mezzo  i  decreti  dei  nostri  magistrati  ! 

Sono  imputati  i  gesuiti  di  fare  il  volo  di  essere  sottomessi  alle  cosli/tezioni 
del  loro  ordine,  i  quali  voli  in  una  delle  prime  corti  di  questo  regno  si  osò  qualifi- 
care rome  un  empio  giuramento  seguire  un'empia  reqnta.  Ma  questo  preteso  voto 
non  ha  la  menoma  realtà  ;  è  una  pura  finzione  di  mi  si  abusò  per  sedurre  de'  magi- 
strali poco  avvezzi  a  trattar  queste  materie  ;  perocché ,  4."  dicono  i  vescovi  dell'  ul- 
tima assemblea  (I),  "le  regole  e  le  costituzioni  delle  società  religiose  non  sono  punto 
la  materia  del  voto;  il  suo  vero  oggetto  è  l'obbedienza,  la  castità  e  la  povertà,  alle 
quali  si  dee  aggiungere  nell'ordine  de' gesuiti  la  predicazione  della  fede  agli  infe- 
deli. La  contravvenzione  a  ciò  che  forma  l'oggetto  del  voto  r  pur  quella  che  co- 
stituisce il  peccalo;  l'infrazione  delle  regole  non  è  punto  considerata  nell'ordine 
de' gesuiti,  salvo  il  caso  che  ella  sia  mossa  dal  disprezzo;  c  allora  il  dispreizo 
medesimo,  e  non  l'infrazione,  e  un  peccato.  Ma,  continuano  i  medesimi  prelati, 
quand'anche  le  costituzioni  fossero  l' oggetto  diretto  del  voto,  quale  ingiuria  non 
sarebbe  per  Ea  Chiesa  il  vedere  trattar  di  empie  e  di  sacrileghe  quelle  costitu- 
zioni di  cui  essa  ha  autorizzala  la  pratica  per  ben  dugenf  anni,  che  i  sommi  pon- 
tefici hanno  approvala  o  confermate  colle  loro  bolle,  il  cui  autore,  posto  nel  no- 
vero de'  santi,  è  l'oggetto  della  nostra  venerazione  ;  quelle  costituzioni  che  il  conci- 
lio di  Trento  ha  chiamate  pie,  delle  quali  molte  assemblee  del  clero  di  Francia  hanno 
fatto  elogi,  e  che  hanno  meritato  quelli  di  tanti  illustri  personaggi  nella  Chiesa  e 
nello  stalo!  Attaccar  straili  costituzioni,  qualificarle  ami  rane  al  diritto  naturale  e  al 
diritto  divino ,  riguardarle  come  il  capo  lavoro  del  fanatismo  ridotto  in  printìpu , 
non  è  egli  un  supporre  nei  vescovi  di  Francia,  in  quelli  del  mondo  cristiano ,  nella 
Chiesa  universale  un  accecamento  che  esclude  l' idea  deli'  assistenza  che  gli  è  stata 
promessa  da  Gesù  Cristo!!  E  questa  cura  di  aggiungere  qnalilìcazioni  ignominiose, 
quantunque  inutili,  ai  disegui  che  si  proponevano  i  parlamenti,  non  è  essa  una  prova 
dei  sistema  che  pare  siaiisi  formato  di  avvilire  il  governo  drlla  Chiesa ,  e  di  distrug- 
gere la  sua  autorità  ?» 

Sì  rimprovera  ai  gesuiti  l' ordine,  la  forma,  le  diverse  specie  dei  loro  voti  ;  sì  dice 
che  sì  fatti  obblighi  sono  singolari,  e  che  non  somiglìan  punto  a  quelli  degli  altri 
ordini  o  congregazioni  regolari.  Rimprovero  ingiusto,  i."  perchè  in  dò  che  concerne 
l'essenza,  le  obbligazioni  e  gli  effetti  principali  dei  tre  voti  di  religione,  povertà, 
castità  ed  obbedienza,  i  gesuiti  sono  nella  classe  degli  altri  religiosi;  S.°  perhè  fa 
permesso  al  fondatore  della  Soditi  di  stabilire,  coli'  autorità  della  Chiesa,  delle  dif- 
ferenze fra  il  suo  ordine  e  le  altre  congregazioni  più  antiche.  E  che  !  lutti  i  Irgi.-hituri 
monastici  non  hanno  essi  fatlode'  pian  iproprii  e  particolari  sullo  certi  aspetti?  Quando 
essi  hanno  formato  il  progetto  delle  loro  Suciclà,  non  si  sono  forse  proposti  i  bisogni 
che  aveva  allora  la  Chiesa,  il  genere  di  fatiche  o  di  buone  opere  che  esigeva  la  na- 
tura delle  circostanze?  E  dietro  questa  considerazione  non  hanno  essi  determinata 
l'estensione  degli  obblighi  de'  loro  associati  e  delle  loro  discipline  I  Saul'  Ignazio, 
che  apparve  al  mondo  mentre  bollivano  le  eresie  del  secolo  XVI,  vide  che  doveva 
prendere  delle  misure  particolari  per  la  scelta  dei  membri  della  sua  Compagnia,  per 
le  particolarità  della  loro  educazione,  per  l' ordine  e  la  forma  de'  loro  obblighi,  per 

(i)  Rimostranze  del  clero  concernente  i  voti.de'  gesuiti,  1761. 
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la  distribuzione  de'  loro  impippili ,  re.  Sema  perdere  la  slima  che  egli  aveva  per  le 
altre  congregazioni  regolari ,  giudici!  che  molle  delle  loro  leggi  e  dei  loro  esercìzii 
sarebbero  ìm-firn j>:i lihiti  dilli-  fnir/.ioni  che  egli  credeva  di  dover  commettere  alla  sua 
Società-  Egli  volle  evitar  ccr  li  rimproveri,  quantunque  ingiusti,  di  cui  i  sellarti  ag- 
gravavano gli  antichi  Istituii.  Credè  a  proposito  di  a.  costarsi  ni  molli  punii  alla  vita 
comune  affine  di  trattare  con  lutti  e  raccogliere  maggior  fruito  dai  diversi  ministeri 
a  cui  destinava  i  suoi  discepoli.  E  questa  <■  la  prudenza  e  quel  fondo  di  sapienza  che 
i  sommi  pontefici  hanno  ammiralo  in  questo  servo  di  Dio  [K).  11  che  faceva  dire  a 
papa  Benedetto  XIV  m'I  1746  ,  che  «  da  olire  due  secoli  la  Compagnia  di  Gesù  isti- 
tuita da  sani'  Ignazio  era  fello' mente  governata  secondo  la  forma  delle  leggi  sapien- 
tissime che  questo  fondatore  aveva  lasciate  a'  suoi  figli  (21  ». 

Si  grida ,  ci  fratelli,  conlra  la  pretesa  instabilità  degli  obblighi  che  formano  11  le- 
game dei  membri  della  SociHà  ;  la  quale  instabilità  si  manifesta  .  ilirouo,  nei  cangia- 
menti che  si  vedono  avvenire  si  spesso  nello  stato  di  questi  religiosi.  Dopo  essere 
stali  per  lungo  tempo  gesuiti .  si  latino  secolari  -,  essi  rientrano  nel  mondo  che  ave- 
vano abbandonato,  e  ripigliano  gli  impieghi  e  i  beni  ai  quali  avevano  rinunciato.  E 
cid  che  è  più  strano,  si  aggiunge,  si  è  che  si  ignora  In  qnal  tempo  e  sullo  qtial  con- 
dizione sono  irrevocabili  questi  obblighi.  Nelle  costituzioni  della  Sneielà  è  detto  che 
si  possono  licenziare  ainiie  i  profe-si,  i  quali  si  considerano  appartenere  intimamente 
al  corpo  di  questa  Compagnia.  Vi  sono  decreti ,  dichiarazioni ,  istruzioni  sopra  que- 
sto punto  ;  e  non  pare  che  nulla  sia  di  stabile  e  frrmo  nella  vocazione  e  nello  stalo 
dì  alcun  gesuita. 

Queste  obbiezioni,  o  fratelli ,  si  leggono  in  moltissime  opere  pubblicale  contro  la 
Società,  e  non  P  raro  di  veder  persone,  sopra  le  quali  fWt  abbiano  fallo  grandi  im- 
pressioni. Ed  e  perche  si  ?  di  rado  confrontala  la  lettera  del  P  Isti  luto  de' gesuiti  tanto 
per  qnel  che  ne  riguarda  lo  spirilo,  come  la  pratica  e  gli  usi  di  quest'ordine.  Era 
cosa  importante  per  una  Società  che  doveva  diffondersi  dappertutto  e  abbracciare 
una  gran  moltitudine  di  impieghi,  che  non  vi  fossero  altro  ihe  persone  di  buona 
volontà,  altro  che  uomini  contenti  del  loro  stalo,  e  che  i  superiori  se  ne  potessero 
servire  secondo  i  fini  di  qui-, lo  Isiituto.  Questo  piano  era  tanto  più  degno  della  sa- 
pienza e  dello  zelo  di  talli'  Ignazio,  quanto  più  era  perfettamente  consentaneo  ai  bi- 
sogni attuali  della  Chies  i,  Egli  volle  adunque  che  gl'individui  della  sua  Compagnia 
fossero  religiosi  in  fi  no  il  tempo  del  loro  sacrifizio  intero  e  perfetto;  ma  siccome  pos- 
sono sopragni  ungere  molli  ■  augi  ami  nti  nel  carattere  degli  uomini  e  nel  rorso  della 
vita,  così  egli  ha  preveduto  il  caso  iti  cui  fos«e  conveniente  ed  anche  necessario  dì 
separarsi,  fjuesli  troiani  religiosi,  messi  alla  prova  per  molli  anni,  ed  anche  fino 
all'eli  di  treulatrf.  anni,  sono  soggetti  alle  leggi  comuni  della  Società;  essi  vi  rice- 
vono l'rducazion  pri  pria  della  loro  eli,  e  vi  sono  incoraggiati  dai  consigli  e  dal- 
l'esempio degli  anzi  ni.  Mi  lilialmente,  se  l'incostanza  troppo  naturale  agli  nomini 
li  fa  traviare  dalla  strada  del  tlovere,  u  se  essi  medesimi  si  disgustano  di  uno  stato  che 
avevano  anteposto  a  tanti  altri,  non  è  loro  viriate  di  tornare  al  secolo.  E  questo  è 
sicuramente  per  vantaggio  del  corpo  e  dei  privati  the  questi  individui,  resi  inutili, 
od  anco  perniciosi,  possono  ritirarsi. 

Hoi  dimandiamo,  in  ci  cari  frali  Ili,  dove  sono  gli  inconvenienti  di  una  simile  legisla- 
zione-, e  se  non  è  forse  stalo  pi  rmes  o  al  fondatore  dei  gesuiti  di  immaginare  e  di  ese- 
guire, col  beneplacito  della  Chiesa  e  dei  sovrani,  un  piano  che  presenta  tanti  van- 
taggi 't  Ora  il  corpo  della  Sta  ii  là ,  o  il  suo  capo  che  lo  rappresenta,  congeda  soggetti 
troppo  inferirli  ai  loro  doveri:  ed  ora  questi  soggetti  medesimi  sollecitano  un  congedo 
riputato  necessario  alla  conservazione  della  loro  saltile.  I  legami  vicendevoli  si  rom- 
pono, e  dall'una  parte  e  dall'altra  non  si  mostra  uè  asprezza,  nfl  risentimento;  i 
gesuiti  provan  anche  la  soddisfazione  di  avere  nel  mondo  quasi  altrettanti  amici, 

(i)  Veili  la  Bolla  di  caurun/zazioiic  promulgata  (la  Gregorio  XV. 

(i)  Ei  brescripto  sapleiitissiinnrom  legum  et  eonstitulionum  ab  eodeni  beato  mr 
stitulore  ipsi  tradi tarulli  a  duobus  et  ultra  srculis  fcllcile  recti ssi mei] ne  gidiemari 
comperami  habcmuS.  (Baeiì.  XJF.  in  bulla  Devqtjm.  on.  1746.) 
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quante  persone  vi  si  trovano  che  furono  della  loro  Compagnia;  prova  sensìbile  ebe 
la  maniera  di  vivervi  era  onesta,  e  che  il  modo  col  quale  si  sono  separali  (u  scevro 
di  dispiacere.  Voi  vedete  adunque,  o  [ritriti,  che  questa  libertà  di  congedare  de' sog- 
getti che  non  possono  o  non  vogliono  più  essere  utili,  giova  munita mente  alla  con- 
servazione del  Corpo;  che  è  questo  il  capolavoro  della  politica  tutta  cristiana  di  san- 
t'Ignazio; che  senza  di  ciò  una  Società  dedicala  al  servigio  del  prossimo,  e  obbli- 
gala per  conseguenza  ad  allargarsi  mollo  al  di  fuori,  si  sarebbe  veduta  in  breve  tempo 
ripiena  dello  spirilo  del  mondo,  agitala  da  passioni  domestiche,  ed  esposta  a  pre- 
sentare degli  scandali;  che  finalmente  questa  pretesa  instabilità  degli  obblighi  di  al- 
cuni giovani  gesuiti  doveva  assicurare  la  perpetuità  dell'ordine  intero.  >'  , 

■■Almeno,  ripigliano  gli  avversarli  de' gesuiti,  gli  anziani  medesimi  e  i  professi  sa- 
ranno sempre  esposti  al  pericolo  di  essere  esclusi  dalla  Socirtà  ,  di  provare  i  rigori 
dell' indigenza,  dopo  di  aver  passato  un  gran  numero  di  anni  in  quest1  ordine  reti- 

Unto  interesse  e  compassione  per  alcuni  membri  della  Sueielà ,  mentre  se  ne  ridu- 
cono tremila  ad  una  miseria  tanto  manifesta,  quanto  meno  meritala?  Iti  tutta  la  So- 
cietà sparsa  fino  agli  estremi  della  terra ,  non  vi  è  Torse  un  solo  professo  gesuita  che 
aia  scacciato  dal  suo  corpo,  e  che  offra  in  conseguenza  di  questa  espulsione  lo  spetta- 
colo di  un  uomo  senza  mezzi,  senza  appoggio,  senza  consolazione  ;  e  nel  ricinto 
di  questo  regno  quasi  tulli  i  gesuiti  francesi  si  trovano  oggidì  sp<  gliali  del  loro 
stalo  ,  de'  loro  possedimenti,  delie  loro  case,  della  compagnia  de'  loro  fratelli  ! 
Non  è  lasciato  a  loro  nè  l'asilo  de'  seminarli,  né  la  facoltà  dì  lavorare  nel  campo  del 
Signore,  e  di  trarne  la  loro  sussistenza  per  l' istruzione  dei  loro  compatrioti  !  Si  «da- 
mano i  diritti  dell'  umanità  per  alcuni  discoli  ,  che  i  loro  vizii  e  il  loro  induramento 
potrebbero  recare  alla  dura  necessità  di  mendicare  fuor  del  seno  della  religione,  alla 
quale  essi  erano  legali  con  voti  solenni  ;  e  si  vede  con  occhio  tranquillo  una  folla  d'uo- 
mini innocenti  che  si  vogliono  ridurre  ad  essere  nè  religiosi  nè  cittadini,  che  senza 
essere  esclusi  dal  seno  della  loro  patria,  non  fruiscono  della  fortuna  di  appartenerle; 
che  sodo  proscritti  per  aver  adempiuto  esattamente  ai  loro  obblighi,  e  che  non 
hanno  nè  il  mezzo  di  vivere  senza  abbracciare  altra  professione,  uè  la  libertà  di  ab- 
bracciarne alcuna  senza  fare  un  giuramento  che  li  renderebbe  indegni  di  vivere! 

Ma  rispondiamo  diretta  mente,  o  carissimi  fratelli,  alla  ditti  co  Uà  che  qui  s'immagi- 
nano sotto  il  pretesto  di  prender  interesse  per  la  sorle  dei  professi  della  Compagnia 
di  Gesù.  L'Istituto  de'grsuiti  segna  difalli  i  casi  in  cui  quelli  della  Società,  chebanno 
pronunziato  i  loro  ultimi  voti,  potrebbero  essere  congedati  ;  questi  casi  si  riducono 
presso  a  poco  alle  circostanze  dell'  incorreggibilità  assoluta,  specie  d' ipotesi  quasi 
metafisica,  e  di  cui  non  si  è  forse  veduto  alcun  esempio  in  questo  Corpo  religioso. 
Ma  quand'anche  ve  ne  fossero  slati,  vale  a  dire,  quando  anche  fosse  avvenuta  che 
alcuni  professi  fossero  siali  puniti  pei  loro  disordini  con  una  intera  privazione  del 
loro  slato  e  delle  prerogative  che  vi  sono  annesse,  non  sarebbe  stato  in  sostanza  che 
una  imitazione  della  disciplina  ammessa  fra  i  più  antichi  religiosi. 

San  Benedetto  vuole  che  si  acaccino  da'  monasteri  gì'  individui  che  non  danno  al- 
cuna speranza  di  conversione;  »  che  l'abate,  dice  egli,  usi  del  rimedio  violento  del- 
l'espulsione, secondo  l'avviso  dell'apostolo,  il  quale  ordina  ai  fedeli  di  non  lasciar 
sussistere  il  male  Ira  loro.  Si  deve  badare  al  tenta  mente,  continua  san  Benedetto,  che 
una  pecora  guasta  non  infelli  tutto  il  gregge  (1). 

Sant'Isidoro  condanna  tosto  alla  prigionia  lutti i religiosi  ribelli  ;  e  se  nonsi  correg- 
gono, se  perseverano  nella  loro  ribellione,  se  prorompono  continuamente  in  lagnanze 
e  mormorazioni,  se  mancano  apertamente  ai  loro  superiori  e  fratelli:  «Si  conducano, 
dice  egli,  al  capitolo  radunato,  si  spoglino  dell'  abito  monastico,  sì  restituiscali  loro 
gli  ab.ti  secolari,  e  se  ne  dia  un  esempio  atto  a  correggere  gli  altri  (2)  ». 

(i)  Quod  si  ncc  islo  medio  «anatus  fuerit,  lune  jam  utatur  Abbas  ferro  abscissio- 
nis,  ut  air.  Apostolus:  bufa  te  malum  de  inibii,  ne  una  ovis  morbida  tot um  grcgcni 
containinct.  [Gap.  ai).  Seg.  S.  Jlciialicti.) 

i')  In  collationc  Jcductus  eiuatur  monasteri!  vestibus,  et  induatur,  ciuas  otim  aòV 
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Come  san  Ilruedrtlo.san  l'omaso  cunchiuiiono  dal  teslo  dell'Apostolo,  che  si  devono 
cavar  fuori  dalle  «inumili  j  suggelli  che  disonorano  la  volizioni:  religiosa,  persuaso 
die  per  corrompere  la  massa  de!  corpo  intero  non  abbisogna  eie  un  poco  dì 
■questo  lievito  contagiosi*.  Questa  nKiu<ie  lo  autorizza  :i  decidere  the  tali  monaci 
insolenti  e  incorreggibili  deeonu  (ssere  scacciati  dalle  cose  del  suo  ordìiie{{), 

Yan-Espcn  opina  the  lo  sialo  monastico  non  ripugna  punto  all'espulsione  de' mo- 
llaci, che  dopo  la  loro  professi  oh  e  si  levano  :i  ribellione;  il  lo.n  commercio,  dice  egli, 
fi  un  contagio  da  cui  si  debbono  preicrvar  gli  altri  religiosi 

Aggiugni,  che  nella  Smielà  de"  gesuiti  iit-uiiiio  è  ammesso  se  non  è  informato  de* 
casi  che  portano  la  pena  dell'espulsione.  Tutti  vi  si  sottomettono  pel  tempo  e  le  oc- 
casioni in  cui  avessero  la  sciagura  di  meritarla.  Co.-ì  nessuno  di  loro  può  lagnarsi  di 
una  legge  da  esso  lui  cornisi  iuta  e  ralil'uala  aulici),;.  I.  untile  :  l'olenti  non /ìt  iniuria. 

Se  crediamo  agli  avversarli  de"  gesuiti,  si  dovrà  dire  the  i  voti  fatti  in  questa  So- 
cietà sono  riprensibili  a  mulini  della  loro  iucumpalibililà  con  molle  leggi  di  un  or- 
dine superiore: 

J."  Jncompaliliililà  colla  legge  naturale,  poiché  nel  caso  dei  voti  semplici,  che  si 
fanno  dopo  il  noviziato ,  i!  candidato  si  lega  colla  Società  senza  the  la  Società  si  le- 
gnacei soggetti,  il  che  forma  un  contratto  senza  uguaglianza,  e  per  conseguenza, 

lu  secondo  luogo,  inrompatibililà  colla  legge,  la  quale  riclama  in  favore  del  ri- 
poso delle  famiglie,  poiché  quando  Ì  congedati  dalla  Soticlà  rienlran  nel  mondo,  pre- 
tendono lieo  anco  di  rientrare  in  possesso  de' loro  beni;  la  qua]  cosa  inoltre  pare 
molto  contraria  alla  qualità  di  poveri  che  hanno  osservato  questi  soggetti  durante  il 
loro  soggiorno  nella  Sucielà. 

Finalmente  incompatibilità  colla  legge  di  dipendenza,  the  lega  i  sudditi  col  loro 
.principe;  poiché  i  professi,  the  costituiscono  il  corpo  medesimo  della  Società,  si  dedi- 
cano con  un  obbligo  solenne  al  papa,  la  cui  dominazione  è  riguardala  tome  straniera 
in  riguardo  a  quella  de'  sovrani  puramente  temporali. 

Fu  spesso  risposto  a  queste  osservazioni.  Ir'  quali  si  riducono  a  nulia  se sispogliano 
degli  accessurii  odiosi  con  cui  i  nemici  della  Sui  idi  imprendono  ad  aggravarli.  Boi 
vi  presenteremo  fedelmente  lu  stillo  degli  obblighi  che  contraggono  i  gesuiti  e  eli 
effetti  naturali  operali  da  quelli. 

Gli  studenti  di  questa  Compagnia,  pronunziando  i  loro  voti  semplici,  si  legano  colla 
Società,  eia  Società  si  lega  con  essi;  vale  a  dire  che  essa  si  obbliga  a  uno  Indiziarli 
urtino  a  tanto  che  essi  faranno  il  loro  dovere,  la  quale  obbligazione  ha  luogo  anche 
allorquando  avvengono  accidenti  ili  coi  questi  suggelli  nun  seni,  rispondili,  come 
sono  le  malattie,  ud  altri  simili.  Si  è  voluto  ingannare  il  subbino,  lipelendo  in  una 
infinità  di  libelli  che  non  vi  era  contralto  alcuno  fra  la  Società  e  gl'individui  che 
nun  hanno  peranco  fatta  professione:  che  lutto  l'obbligo  slava  da  un  lato,  e  non  dal- 
l' altro  ;  che  rimaneva  al  generale  de1  gesuiti  una  piena  libertà  di  congedare  senza 
-causa  e  senza  esame  tulli  i  soggetti  che  sono  nello  stato  di  prova,  anche  dopo  i  voti 
semplici  ;  e  che  questi  soggetti  non  hanno  in  alcun  modo  né  la  facoltà  ne  i  mezzi  di 
ritirarsi.  Tutte  queste  cose  sono  esagerate,  o  mal  rappresenlate.  Dai  lato  dell'ordine 
intero  de1  gesuiti  vi  è  un  obbligo  reale  di  non  congedare  gli  studenti  (3)  se  non  se  ne 

duxerat,  secularibus,  ut  diteli  emende,  li  tur.  (Isid.  apad.  Menard.,  ad  cap.37;  Con- 
cord.  fìes.,  parag.  4.) 

(i)  Quandoqmdeni  Apostoli  veJj't  ut  auferatur  maluni  de  coroni  unita  tifami  nostris 
ne  niudicuiu  feniicntuni  totani  massoni  Eormmpat,  jiutiun  est  ut  aisdndamiu,  ci 
■ejiciaiuus  uioimelimu  ine. .11 1  -ibilem  et  infieritali.  (  iimuitib.  \i,  a.  fi,,.) 

{*)  flcquaquain  1  ejmgaiat  jn.lf..^i„ni  Mimasti™  q.n.nnins  Munaeln.  ™,s|  emissam 
ptofessioncni.  papier  iimbclic-uha,,,  ,  t  , , -l.eHimieiu  e  mmuMeriis  -  jieiaulur,  ne  con- 

'■V  1  'I'  1  ''"1"'  irilieianlur. ,/  tm-L-in.  Inst.  Ecel.  Unii:,  p.  1,  tit.  XXVII:  can  -, 

n.  4  P-  "5i  ed.  Lov.  1731.)  '  1    r  " 

tàj  Conti.,  pari,  XI,  cap.  a  et  Desiar,  in  id.  cap.;  Aut.  7,  Dm.  1,  p.  3S.3G7,  edit. 
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hanno  de'  Bravissimi  molivi;  un  lai*  obbligo  e  per  vfrilà  condizionato  da  parie  del 
corpo  drllaSocielà;  ma  è  però  vero,  e  i  soggetti  sono  sempre  arbitri  della  condizione, 
poiché  è  in  loro  facoltà  di  [rolla  fare  che  mefiti  d'essere  licenziati.  Ci  possiamo  riferire 
su  questo  punto  alta  testimonianza  di  quelli  che  non  hanno  abbandonato  questo 
corpo  religioso  se  non  dopo  di  avervi  passalo  una  lunga  serie  di  armi  ;  essi  diranno, 
se  hanno  veduto  odia  Società  pratiche  dure  ed  insidiose,  sia  per  ritenere  i  soggetti, 
sia  per  congedarli.  I.a  loro  testimonianza  deve  essere  impaniale:  essi  non  hanno  nelle 
circostanze  presenti  alcun  motivo  per  mascherare  la  verità,  e  non  poterono  essi  me- 
desimi essere  ingannati  in  una  materia  che  li  riguardava  personalmente. 

Che  se  ci  fosse  dimandalo  (e  questa  obbiezione  si  trova  pur  essa  nell»  opere  infi- 
nite che  sono  stale  pubblicale  contro  i  gesuiti  ),  se  fi  fosse  dimandato  il  perchè  la 
Società  medesima  si  riserva  il  diritto  di  giudicare  delle  ragioni  die  i  non  professi  pos- 
sono avere  di  chiedere  il  loro  congedo,  noi  risponderemo,  che  il  buon  ordine  voleva 
cosi.  In  siffatta  materia  il  giudizio  della  Società  è  preferibile  a  quello  degli  interessati, 
vale  a  dire  dei  giovarli  che  pnssono  essere  lenisti  a  rientrare  nel  mondo;  iu  tale  età 
si  è  suscettivi  di  mutamenti  e  di  iurnslanza,  di  dispetti  e  di  capricci.  Torna  pertanto 
molto  più  a  proposilo  di  rimettere  la  decisione  di  un  affare  che  riguarda  lauto  dav- 
vicino  la  coscienza  ad  un  tribunale  esente  di  queste  debolezze;  e  si  converrà  che  que- 
sto sarà  il  tribunale  dalla  Società  piuttosto  che  quello  di  una  gioventù,  che  può  es- 
ser sedotta  della  passione  degli  individui.  La  Società  saprà  nel  caso  presente  conci- 
liare l'interesse  generale  del  corpo  roll'inleresse  personale  degli  individui.  Inoltre, 
dopo  l'esposizione  fedele  delle  loro  ragioni,  forti  o  deboli,  convincenti  o  superficiali, 
questi  religiosi  non  professi,  giudicati  dal  loro  superiore,  sia  per  la  perseveranza,  sia 
per  la  cessazione  dei  loro  obblighi ,  si  risparmieraniio  degli  scrupoli  altrettanto  in- 
ciesrevoli  che  inevitabili. 

Voi  potete  dunque  comprendere, o  cari  fratelli,  che  non  vi  è  alcuna  ingiustizia  nelle 
leggi  delia  Società  in  riguardo  ai  primi  voli  che  si  fanoo  nel  suo  seno.  Si  traila  ora 
di  dissipare  i  rimproveri  che  %ennero  fatti  a  questi  voli ,  considerandoli  dal  lato  del 
preteso  inferisse  delle  famiglie. 

Ed  è.  o  fralelli  carissimi,  In  liberti  di  congedare  gì'  individui  fino  al  termine  della 
professione,  che  ha  fallo  concepire  che  i  gesuiti  non  professi  dovevano  conservare  la  . 
proprietà  dei  loro  beni  durante  il  tempo  di  prova  ;  e  non  si  dee  credere  che  tale  dis- 
postone sia  contraria  al  voto  di  povertà  o  al  riposo  delle  famiglie  II  voto  sem- 
plice di  povertà  ripugna  sì  poro  alla  proprietà  dei  beni,  che  si  vedono  mila  Chiesa 
molte  congregazioni  deli'  uno  e  dell'altro  sesso,  i  cui  membri  rimangono  sempre  in 
possesso  dei  loro  beni,  quintini!] ik  fai  .  buri  i  tre  voti  di  povertà,  di  castità  e  di  ob- 
bedienza. Tali  sono  i  preti  clrlla  Dottrina  crisliaiia  e  quelli  dell.!  Missione,  le  figlie 
dell'  Unione  cristiana,  ce.  L'obbligo  dei  voli  essendo  di  diritto  positivo,  si  può  stipu- 
larvi quelle  clausole  che  si  giudicano  a  proposito ,  e  non  legarsi  che  sotto  le  condi- 
zioni, di  cui  si  fissa  prima  la  natura  e  l't-sli-nsioiie.  iVlb  Chiesa  non  vi  sono  propria- 
mente che  i  voli  solenni  di  religione  che  spoglino  i  privati  della  proprietà  dei  beni 
che  hanno  posseduti  :  sotto  i  voti  semplici  m  vieta  il  libero  uso  di  queiti  beni ,  vale  a» 
dire  che  non  se  ne  disponga  se  non  che  dipenda  temente  dai  superiori  di  cui  si  rico- 
nosce l'autorità  (I). 

Nella  Compagnia  di  Gesù,  tal  quale  si  vide  in  Francia,  vi  è  uno  spogliamelo  più 
assoluto,  poiché  quelli  che  non  vi  hanno  permeo  assunli  gli  ultimi  obblighi, non  frui- 
scono in  alcuna  maniera  dei  loro  beni,  e  conservano  semplicemente  il  diritto  di  rien- 
trarvi, se  mai  avviene  che  siano  congedali  prima  della  professione.  Ora,  questo  stalo 
di  povtrlà  è  più  rigoroso  di  quello  delle  rongregaz'oni  di  cui  abbiamo  parlato.  Torna 
eziandio  più  favorevole  alle  famiglie,  poiché  in  questo  stato  nulla  si  gode,  e  dopo  un 
certo  numero  d'anni  sì  è  spogliati  di  tutto.  Si  mormora  contro  i  figliuoli  di  famiglia 

(i)  Nella  Società  d<;i  ^esilili  la  professione  pubblica  ilei  volo  siimilicc  di  povertà 
che  fauno  i  coadiutori,  cusi  spini  itali  cume.  tcmpin  .di,  priva  pure  della  proprietà  dei 
beni;  questo  C  an  effetto  proprio  del  loro  voto,  ed  Una  jicrfciionc  di  più  nella  po- 
vertà die  si  professa  in  quest'ordine. 


the  si  fan  preti  della  Dottrina  o  della  Missione  ?  Rim  proserò';  si  fi  mi!  ad  essi  di  spar- 
gere turbolenze  nelle  loro  famiglie,  di  molestarle,  di  inquinarle ,  perchè  conservano 
ona  parie  de'  loro  beni  della  casa  ?  Quale  para  ialiti .  miei  carissimi  fratelli  !  È  con- 
ceduto che  entrino  in  una  eringi  esazione,  individui  dose  posseduno  e  amministrano 
i  loro  beni  per  cinquanta  ,>  ,essai.t'aiiui,  e  unii  si  pini  tollerare  die  entrino  in  un  or- 
dine dove  non  riterranno  ine  la  proprietà  sema  Redimento  per  dodici  o  quindici 
anni  ?  Una  tal  maniera  di  pensare  è  drssa  forse  ragionevole? 

Sì  obbietta  lilialmente  che  l'obbligo  de'  gesuiti  professi,  conlenendo  nn  voto  par- 
ticolare verso  ti  papa  ,  pregiudica  alla  dipendenza  in  cui  questi  professi  devono  vi- 
vere in  riguardo  ai  sovrani  di  cui  son  nati  sudditi.  Si  din'  che  il  papa  è  una  potenza 
straniera,  e  die  non  è  permesso  ad  alcuno  di  drdic.irgli  la  propria  liberta  senza  il 
beneplacito  delle  potenze  alle  quali  si  è  soggein  per  diritto  nalurale  e  politico. 

Se  non  si  sapesse  quale  sia  l'obbligo  de'  gesuiti  riguardo  al  papa,  la  diflitoll.ì  che 
si  fa  qui  potrebbe  sembrare  Jperioia.  Ma  iìecnme  ognuno  conosce  e  sa  che  un  tale 
Obbligo  riguarda  Ir  missioni,  e  che  nell'adempimento  di  questa  premessa  nulla  può 
avvenir  che  offenda  1  diritti  dei  sovrani,  l'obbiizione  che  si  fa.  secondo  una  ninnila 
di  serillnr.  salici,  i,  dc.e  essere  riguardata  come  tante  altre  che  non  provano  se  non 
che!  animosità  degli  ai  verdini.  Le  leggi  dei  gesuiti  hanno  esse  medesime  provve- 
dalo a  tulli  gli  io i  iin venienti  .he  si  potessero  immaginare  su  questo  pillilo:  esse  no- 
tano espressamente  che  «  allorquando  si  tratterà  di  trasferire  . inaliamo  da  mi  lungo 
all'alito,  sarà  necessario  di  osservare  le  leggi  de' prinripi,  e  di  fare  in  modo  rheiso- 
vrani  non  abbiano  motivo  di  lagnanza.  Che  se  si  (emesse,  agginngesi,  quali  he  mal- 
fonlento  da  parie  Ulta,  bisognerebbe  per  quesli  Iraslncment  i  olii  nere  la  loto  appro- 
vatone (1)  n.  Ora  e  certissimo  che  il  voto  di  andare  in  missione  quando  il  papa  lo 
ordinasse,  non  può  eseguici  senza  .he  i  missionari  si  mulino  di  luogo,  senza  che 
escano  dal  regno,  poiché  si  traila  soprani tlo  di  missioni  in  paesi  stranieri.  Ec'ro dùn- 
que l' Istillilo  medesimo  de' gesuiti  die  obbliga  questi  religiosi  n  non  tare  alcun  Iras- 
locamrnto  che  possa  rnnlraddire  ai  voleri  de"  principi  :  ecco  per  conseguenza  l'ese- 
cuzione del  volo  sub  ordina  tu  alle  leggi  dello  sialo  ed  alla  volontà  de'  monarchi.  Per 
questo  non  sarrlihe  neppur  necessaria  una  espressa  disposizione  rnnlennla  nelle  co- 
stituzioni de'  gesuiti;  è  nella  natura  di  tulle  le  Società  particolari  di  nulla  ammet- 
tere nel  loro  governo  che  contraili!  a  alle  leggi  primitive  della  società  generale.  Pen- 
sate inoltre,  miei  cari  fratelli,  che  se  il  volo  clic  lega  i  gesuiti  proli'-si  al  papa  ferisse 
l'autorità  suprema  dei  re  e  delle  repubbliche,  non  sarebbe  solami  ule  in  Francia  che  si 
alzerebbe  la  voce  contro  tale  obbligo;  anche  gli  altri  paesi  cattolici  air-  bbcro  da 
lungo  tempo  riprovalo  una  dispozione  contraria  ai  loro  interessi.  In  Alemagna ,  in 
Polonia,  in  Jspagna,  in  llalia,  ne'  Paesi  Bassi,  nella  Svizzera  eatlolira  si  sa  che  i  ge- 
suiti fanno  il  volo  di  andare  in  missione  se  il  papa  lo  comanda  loro ,  e  nessuno  se 
ne  sgomenta,  nessuno  si  occupa  de'  pretesi  pericoli  che  potrebbero  conseguitare  da 
tale  obbligo.  Questo  esempiri  oonèfor-e  abba -tinz.i  forti'  e  rispettabile  per  dissipare 
i  sospetti  che  gli  avversai  il  de'  gesuiti  vorrebbero  accreditare  in  Francia? 

Ci  resta  da  esaminare  i  rimproveri  particolari  che  vennero  falli  al  volo  di  obbe- 
dienza, al  nuale  si  obbligano  i  gesuiti;  e  bisogna  confessarlo,  miei  cari  fratelli,  l'og- 
getto di  questa  discussione  ci  occasiona  più  stupore  che  dolore;  si  at lacca  alla  per- 
sona de' gesuiti  ciò  che  forma  il  pili  gran  merito  della  professione  religiosa,  ciò  che 
i  santi  hanno  maggiormente  raccomandalo  agli  abitatori  delle  suliludim,  si  percuote 
anzi  quella  virtù  che  rassoda  la  lrain|iiillilà  degli  stati  e.  la  pace  delle  famiglie. 

Si  dice  che  -  l' obbedienza  di  cui  l'Istituto  della  Società  fa  l'elogio,  e  che  racco- 
manda dappertutto,  è  una  obbedienza  cir  ca  lino  a  ritiuuziaie  ai  suo  proprio  giudi- 
zio; pronta  lino  a  non  terminare  una  lettera  cominciata:  indifferente  penino  a  ren- 
dete un  religioso  insensibile  quanto  un  cada  vere;  flessibile  lino  a  dargli  la  mobiliti 
di  una  verga;  generosa  al  punlo  di  imitare  Abramo  nel  suo  sacrifizio  ;  fervorosa  al 

(i)Edicta  regia  hac  ìn  re  scrvamla  esse,  et  alienili  principimi  liabendam  esse  ra- 
lioneto,  ne  offendali  tur;  et  si  id  tiroeretur .  eorniri  eonseustuu  et  satisfaetionem  esse 
aJ  mulationcni  cjusmodi  protìurandain.  {/Mavì.  ,ry,  2  Cojigreg.) 


fllgiitzod  By  Guogle 


SI3  STORIA  UNIVERSALE 

se^uo  di  uguagliare  1'  ardore  delia  fede  più  viva.  Si  può  egli  immaginar  cosa  più 
abusiva  e  più  perniciosa  di  un  votu  di  quesla  natura  ?  -  Ma  si  immaginano  de'  si- 
stemi di  imi- ri  li,  si  fabbricano  de1  fantasmi  per  infonder  lo  spavento  negli  animi. 

Se  queste  accuse  non  fossero  tanto  manifestamente  calunniose,  come  sodo  atroci, 
avrebbero  sollevalo  tulio  t' universo  contro  la  Società.  1  nemici  de'  gesuiti  non  hanno 
veduto  Ì  loro  allentali  coronati  da  un  sì  felice  successo;  ma  non  lasciarono  d1  ingan- 
nare una  moltitudine  di  persone  già  preoccupate  contro  la  Società.  Ab,  fratelli ,  siale 
più  equiopiù  circospetti,  più  padroni  de'  vostri  giudizi i,  o  più  in  guardia  contro  quelli 
degli  altri.  Ecco  autorità,  principi)  e  fatti  ai  quali  voi  potete  prestare  un'intera 
fiducia. 

Udite  primieramente  i  vescovi,  radunati  per  ordine  del  re  nel  1760,  affine  di  esa- 
minare r  estensione  dell'autorità  che  il  generale  de'  gesuiti  esercita  sopra  questi  re- 
ligiosi, e  dell'obbedienza  che  questi  religiosi  promettono  di  rendere  al  loro  gene- 
rale. «  Dupo  di  avere  esaminato,  dicono  questi  prelati,  colla  più  grande  attenzione 
nelle  costituzioni  de' gesuiti  qua!  è  l'autorità  del  generale,  e  gli  oggetti  sui  quali, 
ella  si  estende,  abbiamo  riconosciuto  che  l'obbligo  all'obbedienza  verso  il  generale 
é  almeno  altrettanto  ristretto  nelle  costituzioni  di  questa  Compagnia,  quanto  in  quelle 
drgli  altri  religiosi.  Che  l'obbedienza  (è  detto  nella  parte  VI  delle  Dichiarazioni 
sulle  Costituzioni,  lom.  1 ,  p.  408  )  sia  sempre  perfetta  in  noi  in  tutte  le  sue  parti , 
nell'esecuzione,  nella  volontà,  nell'intelletto,  facendo  tutto  ciò  che  ci  è  comandato 
con  una  gran  prontezza,  con  gran  gioia  spiritualee  perseveranza,  persuadendoci  che 
lutto  ciò  che  ci  è  comandalo  è  giusto,  e  abdicando  con  una  specie  di  cieca  obbedienza 
il  nostro  proprio  sentimento  e  il  nostro  giudizio,  se  è  contrario,  e  ciò  in  tutte  le  cose 
ordinate  dal  superiore,  e  quando  si  può  definire,  come  è  stato  detto,  che  non  possa 
esservi  peccato  di  alcuna  specie. 

»  È  certo,  o  Sire,  aggiungono  i  medesimi  prelati,  che  per  questo  testo  della  regola, 
i  gesuiti  non  sono  obbligali  di  obbedire  al  loro  generale  che  alloraquando  essi  non 
possono  commettere  alcun  peccato  mortale,  e  neppur  veniale  obbedendogli.  Le 
costituzioni  degli  altri  ordini  non  mettono  comunemente  per  restrizione  all'  obbe- 
dienza ai  superiori  se  non  nel  caso  in  cui  essi  comandassero  qualche  cosa  che  fosse 
contraria  alla  fede  ed  ai  buoni  costumi.  Di  qual  perìcolo  può  essere  un'obbedienza 
alla  quale  non  siam  tenuti  che  alloraquando  non  vi  è  Udore  di  commettere  peccato 
mortale,  e  neppur  veniale?  Inoltre  questa  regola  di  obbedienza  non  è  particolare  pel 
generale;  essa  riguarda  tutti  i  superiori  che  reggono  la  Società  sotto  Ì  suoi  ordini. 
Quindi  sant'Ignazio  non  accordòal  generale  sulla  sua  Compagnia  che  l'autorità  che 
ogni  superiore  di  comunità  deve  avere  sopra  i  suoi  religiosi,  in  virtù  del  voto  dì  ob- 
bedienza; così  dal  lalodcl  volo  tutto  è  eguale.Tutle  codeste  espressioni,  che  debbono 
.essere  nelle  mani  del  superiore  come  un  cadavere ,  ec,  non  isbigoltiscono  e  non 
■scandalizzano,  o  Sire,  se  non  quelli  che  non  conoscono  come  noi  il  linguaggio  degli 
autori  ascetici,  e  che  non  hanno  alcuna  idea  di  una  perfezione  la  quale  non  è  punto 
fatta  pel  loro  stato  (1). 

Hoi  vel  ripetiamo,  o  carissimi  fratelli ,  dopo  un'assemblea  così  numerosa  e  rispet- 
tabile (e  tale  osservazione  non  debbe  punto  sfuggirvi),  presso  i  gesuiti  il  voto  di  ob- 
bedienza è  per  lo  meno  altrettanto  ristretto ,  quanto  presso  tutti  gli  altri  religiosi  ; 
esso  non  impone  oè  maggiori  oè  minori  obblighi ,  di  quello  che  negli  altri  ordini  ; 
le  regole  di  tutti  i  religiosi  raccomandano  egualmente  l'obbedienza  più  cieca  e  più 
letterale  che  sia  possibile. 

Aprendola  Regola  di  san  Benedetto,  noi  vi  notiamo  che  si  dee  obbedire  senza  ra- 
gionamento, senza  discussione,  senza  ritardo;  che  è  d'uopo  spogliarsi  della  pro- 
pria volontà,  e  non  mettere  alcun  tempo  di  mezzo  fra  la  propria  azione  e  il  co- 
mando del  superiore:  se  avvenisse  che  si  ordinassero  ad  un  religioso  alcune  cose 
troppo  furti  od  anche  impossibili,  egli  dovrà  nonpertanto  ricevere  un  tale  comando 
con  mansuetudine ,  e  fare  ogni  sforzo  per  seguirlo  (3). 

(i)  Parerò  dei  vesco»!  di  F rancia  sull'utilità,  la  dottrina,  la  condotta  ed  il  governo 
de'  gesuiti,  [fedi  più  sjpra,  p.  468  e  476}.  —  M  Pra.  Scg.  S.  Ben.  c  5  e  68. 
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Noi  sappiamo  da  san  Basilio ,  che  quelli  che  si  sono  consacrati  a  Dio  con  la  pro- 
fessione religiosa  ,  devono  essere  nelle  mani  de'loro  superiori  «  come  la  scure  è  iu 
quelle  del  taglialcgne  (1)  da  san  Giovanni  Clima»),  che  »  l'obbedienza  è  la 
tomba  della  volontà  (2)  da  san  Bernardo ,  che  «  l'obbedienza  è  quel  felice  acce- 
camento il  quale  fa  si  che  I'  anima  è  illuminata  nella  via  della  saltile  (3)  »:  dalla  Re- 
gola de'  Certosini,  ■■  che  si  deve  offerire  a  Dio  la  propria  volenti  e  immolarla  come 
la  pecorella  del  sacrifizio  (4)  ■■  ;  da  san  Bonaventura,  che  l' uomo  veramente  obbe- 
diente è  come  un  cadavere  che  si  lascia  toccare,  maneggiare,  trasportare  senza  far 
mai  alcuna  resistenza,  ec.  (5)  ». 

Perché  non  possiam  noi  trascrivere  qui  le  regole  di  lutti  i  religiosi  e  le  vile  di  lutti 
ì  sanili  Voi  vi  vedreste  la  tradizione  venerabile,  secondo  la  quale  il  santo  fondatore 
della  Compagnia  di  Gesù  ha  formate  le  leggi  dell'obbedienza;  e  in  questa  tradizione 
voi  riconoscereste  pure  i  priucipii  che  ha  seguilo  sani'  Ignazio,  quando  non  ha  rac- 
comandalo l' obbedienza  pronta  e  cieca  se  non  nelle  cose  dove  nnn  si  vede  peccato , 
ubi  non  cernerelur  peccaJum  (li)  ;  nelle  cose  dove  non  si  può  delinire  che  vi  sia 
qualche  specie  di  peccato,  ubi  defiiiirì  non  possìi  tiliquod  peccali  genus  interce- 
dere (7),-  nelle  cose  Dualmente  iu  cui  il  superiore  nulla  ordina  che  possa  dispiacere 
a  Dio,  ubi  Dea  contraria  non praecìpil  homo  (8).  Tulli  questi  lesti  sono  le  pro- 
prie parole  del  legislatore  della  Socielà;  esse  non  sono  sfuggile  ai  prelati,  i  quali  die- 
dero, or  sono  due  anni,  il  loro  parere  al  re  sopra  l'utilità ,  la  dottrina,  la  condotta  e 
il  governo  dei  gesuiti,  e  più  sopra  voi  avete  vedute  alcune  loro  osservazioni  intorno 
a  lale  argomento. 

Quindi,  miei  cari  fratelli,  orila  Socielà  de' gesuiti,  come  in  tulli  gli  altri  ordini  re- 
ligiosi, non  si  devono  chiuder  gli  occhi ,  e  volare  incontanente  dove  l'obbedienza 
chiama,  se  non  dopo  essersi  assicurali  che  «  né  il  diritto  naturale,  né  il  diritto  divino 
positivo,  uè  il  diritto  umano,  e  per  conseguenza  che  nessuna  legge  anteriore  non  si 
oppone  all'esecuzione  dell'ordine  intimato  dal  superiore  ».  Ma  stabilita  una  volta 
questa  certezza,  e  chi  può  negare  che  non  sia  lodevolissimo  e  meritorio  altrettanto 
l' abbandonarsi  ciecamente  all'  obbedienza,  di  eseguire ,  come  lo  desiderava  san  Be- 
nedetto, ciò  che  vi  è  di  più  penoso,  ciò  che  par  auzi  impossibile  alle  forze  ordinarie 
della  natura? 

Obbedienza  cieca  :  oggetto  che  venne  alterato  in  mille  diverse  guise:  espression 
fatale,  di  cui  si  è  alzalo  una  specie  di  grido  proprio  a  radunare  e  ad  in  dammare  gli  av- 
versarli de1  gesuiti. Tuttavìa,  come  l'ha  ben  compreso  Van-Espeii,  antere  pregiato  in 
Francia,  e  per  ni  un  modo  sospetto  di  predilezione  verso  i  gesuiti,  »  questa  obbe- 
dienza non  è  cieca  che  per  torre  quello  che  è  entrato  nello  sialo  religioso  alle  illu- 
sioni della  cupidigia.  Ciò  che  oe  forma  il  merito  e  la  perfezione,  è  di  interdire  ogni 
esame,  ogni  discussione,  quando  si  balta  di  fuggir  gli  oggetti  lusinghevoli  dell'  a- 
mor  proprio.  Io  queste  occasioni  il  giudiziu  del  superiore  è  la  regola  che  si  segue , 
come  fosse  l'ordine  di  Dio  medesimo  (9)  ». 

Voi  lo  vedete,  o  fratelli,  non  è  a  danno  dei  principiì  inviolabili  del  dirilto  naturale, 
né  delle  leggi  divine  od  umane ,  l' obbedienza  cieca  che  rende  I1  anima  religiosa  nel 
far  ad  essa  il  sacrifizio  del  proprio  giudizio  ;  l'accecamento  che  essa  opera  non  «im- 
batte che  la  legge  del  pecca  lo.  le  ripugnanze  dell'  amor  proprio,  le  illusioni  di  una 
ragione  traviala,  le  inclinazioni  di  uu  cuor  vite  o  corrono:  ma  immersa  in  queste 
sante  tenebre  l'anima  non  perde  che  la  vedula  degli  oggetti  pericolosi, e  i  suoi  occhi 

(  i  )  S.  Basii.  Contiti.  Mimati,  e.  »a.  —  (□)  CUmac.  ia  Sen. ,  Parad.  Grad.  4- 
—  (3)  JJcrn.  Scrni.  i  de  Convers.  S.  Punii.  —  (4)  Armai.  Ord.  Carthus.  lib.  i, 
c.  8.  —  (5)  Bonavent,  in  l'ila  S,  Frani-,  cap.  li.  —  (ti)  Cantiti,  psrt  3,  rap.  r, 
«□rag.  33,  v.  r,  p.  373.  —  (7)  Ibid.  pari.  6,  c.  parag.  i,  v.  i.p.4oS.—  (H)  Ep. 
~i.  If-n.  de  Oboi. 

ii))  Ubediciitia  cieca  est  ad  ea  quo?  rupiilitas  aut  amor  propri us  suggerii   ad 

ista,  ini|Uain,  cicca  est  perfìxla  ulirdn.-iili;i:  uiliil'jin:  curimi  sedila  ;iL  Ir  ridere  aut  dis- 
cutere, pradaluruni  j  n.ln-i..  [;ui<|u:mu  Ivi  udii  latici  lì  miU)  incus.  (  l'an-Esnen.  part.  i, 

til.  18,  t.     n.  5.) 
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sono  nonpertanto  spalancali  sopra  tulio  ciò  che  pan  condurre  ili'  amore  dell'  ordine 
«  del  dovere.  Ella  non  si  sottomette  alla  volontà  dell'  uomo  «  non  per  rendersi  più 
conforme  alla  «olonlà  di  Dio  ;  dal  che  si  dee  CMUthiadexe  che  questa  obbedienza,  per 
quanto  cieca  la  si  supponga,  è  la  più  illuminala  delle  virtù  ^  the  l' indifferenza  che  le 
è  rimproveratale  l'attrattiva,  del  bene  più  squisito;  che  Li  specie  di  insensibilità  che- 
te è  apposta  a  delitto  è  il  più  perfetto  dei  sentimenti  religiosi. 

£  cerne  dunque  si  è  potuto  dire  e  scrivere,,  o  miei  cari  fratelli,  che  una  tale  obbe- 
dienza non  entra  ne'  cuori  se  non  per  disporli  ai  drlilti  e  dimesticarli  agli  attentali, 
che  ella  mette  nell'anima  de'su'ii  partigiani  il  furore  delle  più  odiose  imprese.  L'odio 
che  divolga  imputazioni  cosi  atroci  è  multo  più  cieco  d ri l' obbedienza  che  esso  vitu- 
pera^ Per  avventurare  accuse  di  questa  specie,  bisogna  supporre  inquelli  che  tendono 
all'obbedienza  più  perfetta  un'  ignoranza  totale  della  religione,  una  stupidezza  che  li 
rende  inaccessibili  ad  ogni  sentimento,  sopratutto  un  oblio  generale  dei  loro  più1 
cari  interessi,  un  intero  abbandono  di  ciò  che  possedono ,  di  ciò  che  sono,  e  di  ciò 
che  possono  sperare  di  csserr. 

Immaginiam  difalti  per  uu  istante  nella  Società  de'  gesuiti  col  est' obbedienza  che 
s'a  yucca  in  modo  da  non  discerner  più  i  delitti,  e  per  autorizzarli  lutti  ;  comandandoli, 
quanti  snerifizii  non  dovrà  essa  comandare!  sacrifizio  dell'onore  e  della  coscienza, di 
cui  è  d'uopo  soffocar  le  grida  ecalmare  i>  rimorsi;  sacrifizio  della  ragione  che  bi- 
sogna raltivare  od  anche  del  tulio  distruggere;  sacrificio  del  proprio  riposo  e  della 
vita,  che  bisognerà  esporre  a'  più  grandi  peritili:  sjcmizio  della  Sorietà .  die  min 
potrà  lungamente  sussistere,  se  l'obbedienza  di  cui  ella  fa  una  legge  a'  suoi  membri 
fosse  la  sorgente  di  lutti  i  misfatti. 

Tutti  questi  orrori,  si  va  dicendo  ovunque,  non.  sono  proposti  a  lutti  i  gesuiti;  essi, 
non  sono  oeppur  conosaiuli  dalla  maggior  parte  degli  individui  che  entrali  nella  So- 
cietà: ma  il  volo  di  ima  obbedienza  indefinita,  fatta  ad  no  generale.  la  cui  potestà  è 
dispotica,  dà  luogo  a  temere  quesle  spaventevoli  estremità.  Nella  quale  obbiezione 
non  abbiatn  altro  da  discutere  che  il  preteso  drspotisino  del  generale  de'  gesuiti;  poi- 
ché voi  dovete  ora  conoscere  mollo  bene  che  l' obbedienza  di  cui  si  fa  il  voto  nella 
Socielài  non  sii  estende  punto  agli  oggetti,  che  la  legge  divina  od  umana  proibisce; 
che  per  conseguenza  una  lale  obbedienza  non  è  punlo  indefinita  nel  senso  che  pre-  ■ 
tendono  i  censori  de' gesuiti. 

E  che  cosa  è  dunque  il  despotismo?  É  l'abuso  della  potestà, l'eccesso  del  comando, 
IL  rigore  di  un' autorità  arbitraria;  esso  fa  degli  schiavi  e  non  de'suddili,  e  non  ri- 
conosce altra  legge  ebe  il  capriccio  del  padrone.  Ben  lungi  dal  dover  temere  alcuna 
potestà  superiore,  esso  dissipa  perlin  I'  ombra  di  qualunque  altra  potestà  che  non  sìa 
la  sua;  esso  distrugge  perlin  l'apparenza  delle  pretese  che  non  ha  formato,  siccome 
egli  si  arroga,  la  proprietà  di  tutto,  è  d'uopo  riguardare  come  suo  benefizio  ciò  che 
min  usurpa  ,  e  mme  un  dono  della  fortuna  ciò  che  non  gli  cade  in  niente  di.  de- 
siderare. 

Tutti  questi  caratteri  convengono  dunque  al  generale  de' gesuiti,  se  esso  è  quel  de- 
spota ehe  tanti  libercoli  lo  hanno  qualificalo.  E  difalti  si  è  ripetuto  io  mille  diverse 
mauiere  che  questo  capo  della  Società  è  padrone  dei  beni,  delle  persone,  de'  pensieri, 
de 'sin  lini  enti  di  tutti  quelli  che  lo  riconoscono  per  loro  superiore;  che  sotto  la  sua 
autorità  tutto  è  passivo,  vale  a  dire  senza  volontà,  senza  de  terni  io  azion  propria,  senza 
mire  e  senza  affetti;  che  egli  può  abolire  tutte  le  leggi  del  suo  ordine,  e  farne  altre, 
annullare  tutte  le  convenzioni ,  rescindere  ogni  contrailo ,  ec,  ec.  Che  ditem  noi , 
miei  cari  fratelli ,.  per  delinearvi  tulle  le  circostanze  colle  quali  si  volle  dipingere  il 
preteso  dispotismo  del  generale  de' gesuiti!  Aperta- che  fu  questa  sorgente  ai  nemici 
della  Società, essi  vi  hanno  attinto  lutto  ciò  che  parve  loro  più  acconcio  a  sollevare 
tutti  gli  animi  centra  quest'ordine  religioso. 

Ma  non  vi  lasciate  preoccupare  da  una  parola  di  cui  si  abusa,  e  die  non  può  aver 
q»i  veruna  applica  a  ione  ragionevole.  Nella  Società  de' gesuiti  non  vi  è  veramente  che 
un  capo,  e  la  sua  autorità  è  grande  ne' particolari  delPamministrazione:TJe  fu  pure, 
secondo  la  regola  di  san  Benedetto,  la  potestà  di  ogni  abate  rispetto  al  suo  mona. 
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siero:  Come  osserva  un  illustre  cnmuieritatore  di  questa  regola  (t),  esso  era  rome 
la  chiave  della  volla  ,  alla  quale  lini**  mio  tuli'-  Ir'  centine  e  pli  archi  cui  sostiene, 
e  dà  la  forza.  L'abile  ti,  propriamente  parlando,  il  t  npo  die  ila  fazione  e  il  muto  a 
tutli  i  membri,  e  a  tulle  Ir  diversi'  parli  chi:  compongnno  il  corpo  «. 

Da  ciò  ne  segue  Torse,  o  fratelli»  che  nel!'  ordinr  di  san  ftcncdritn  l'abate  fu  un  de- 
spota; cui  sì  duvrtlr  obbedire  come  gli  -<-|iiavi  nlibi  ili  :i  imo  ad  un  padrone  duro  ed 
imperioso;  the  in  ogni  monastero  vi  fu  uno  sci' tiro  di  ferro,  e  the  tutti  gemettero 
solto  un  giogo  oppressivo?  Tale  è  nondimeno  l' idea  che  ci  si  vuol  dare  del  governo 
de' gesuiti  e  del  loro  generale.  Si  dice  the  egli  è  un  despota.  Sia  rome  persuadersi 
di  ciò  dopo  aver  Itilo  i'  Istituto  di  quesla  Società';  questo  generale  dipende  dal  corpo 
che  rgli  governa;  egli  può  essere  contraddetto,  ripreso,  biasimato  ed  anche  deposto 
in  certi  casi  dalla  conp-r^a/inire  generale,  ed  essa  può  radunarsi  ani  he  conica  il  vo- 
lere dì  lui  (2).  Egli  non  può  senza  l'approvazione  della  sua  Compagnia  né  sciogliere 
i  collegi,  tiè  alienare  i  beni,  uè  trasportarne  il  dominio,  né  appropriarsene  fa  menoma 
parie,  nè  disporne  in  favore  della  .sua  famiglia  (3);  ed  è  f  ilsissiino  che  egli  possa 
annullare  tulli  i  contraili  /àlli  in  virtù  ilei  suoi  poteri  (4).  Ogni  superior  locale- 
lia  una  vera  facoltà  ,  una  potestà  inerente  al  suo  grado  e  al  siici  uflieio  in  riguardo 
agli  obblighi  che  dee  necessaria:  mente  aulirne  re  per  adempiere  le  diverse  parli  dell'ani' 
minislrazione.  Tulli  quesli  aitinoli  sono  stali  provali  e  dimostrati  in  iscritti  solidis- 
simi, e  sarebbe  inutile  di  insistere,  ornai  su  questo  punto  (5);  ci  basti  di  aggiungere 
le  seguenti  ragioni  sul  preleso  dispotismo  del  generale  della  Società, 

Se  questo  rapo  di  un  corpo  religioso,  composto  di  oltre  ventimila  uomini,  £  un  rie- 
sposta sempre  armato  con  tra  i  soni  sorelli  l  l'tic  sempre  comanda  uni  impero  ciò  che 
esso  immagina  pe'  proprii  interessi  a  per  suo  piacere,  e  come  mai  queste  ventimila 
persone  sono  tanto  attaccale  a  (ale  governo?  E  come  mai  quelli  che  vivevano  io 
Francia  si  sono  tanlo  spaventati  prl  progetto  vero  n  falso  della  loro  separazione  da 
questo  generale  residente  a  Roma  ?  Come  mai  quelli  che  abbandonano  quesla  So- 
cietà, dopo  di  avervi  passali  molli  anni,  non  aliano  essi  la  voce  contro  la  liran- 
nia  di  questo  preleso  despota?  Come  mai  jier  lo  contrario  quesli  congedati,  che  non 
hanno  più  intercise  alcuno  per  dissimulare  i  Inni  sentimenti,  af'ermaoodi  nulla 
avere  notato  in  qiirs'o  s°"rno,  che  non  fosse  conforme  alle  regole  dell'  iimimià,  del- 
l'onestà, della  ■  j  ■'  ■ .  die  questo  generale,  che  si  rappresene  come  i  iminmhi  asia- 
tici assiso  sopra  un  trono  circondalo  da  schiavi,  come  mai  è  nonpertanto  ,  consola- 
torc universale  d^aU  afflitti,  e  <  protettore  di  lutti  quelli  che  fi > ss» to oppressi  dai  su- 
periori imiordia!:  ?  Come  mai  Giulmeole  quesl'  ui  Pio,  ibe  si  dice  latito  potente. 
Unto  ricco,  e  c/isi  assolulo  e  sovrano  oclle  sue  volontà,  come  mai  vive  egli  nell'interno 
delia  sua  casa  come  uu  semplice  privalo,  senta  alcuna  di  quelle  distinzioni  che  po- 
trebbero maiiifrslair  l'eminenza  del  suo  grado  e  l' estensione  del  suo  potere? 

Confessiamo,  o  fratelli,  die  tale  imputazione  di  despolismo  c  una  delle  macchine 
che  si  inventarono  per  operare  nel  iniuueiilo  favorevole  un  effetto  ili  sorpresa  (i  di 
terrore;  gli  autori  dell'invenzione  ne  sanno  il  maneggio,  e  non  temono  le  conseguenze, 
per  se  medesimi.  Quelli  che  non  vedono  oltre  la  corteccia  dille  cose,  si  lasciano  con- 
durre dallo  splendore  insiti  uso  delle  appare-i/e.  S:  rafforzò  la  favola  di  questo  de- 
spolismo Coi  rimprijM'-i  ili  entusiasmo,  di  finalismo,  di  superstizione,  di  cui  furono 
pure  gravali  ì  gesuiti:  si  volle  persuadere  al  mondo  do- 1  ventimila  uomini  che  for- 
mano la  Sociela  operano  tutti  senza  motivo,  che  si  determinano  per  impressioni  al- 
trettanto fallaci  come  quelle  dei  visionarli ,  che  si  abbandonano  senza  riserva  e  mi- 
sura al  bugiardo  zelo  ed  ai  sogni  di  uu  culto  insensato;  che  in  quest'ordine  solo, 
composto  nonpertanto  di  persone  elette,  entrano  senza  conoscer  nulla,  vi  vìvono  senza 
considerar  nulla,  stanno  sotto  il  giogo  senza  lagnarsi  di  niente,  sono  precipitali  nella 

(r)  Za  Bugola  ili  S.  Benedttto  /piegala  dall'aiate  Band,  (.  i  ,  p.  i«fi  e  seg. 
—  (tri  Constit-,  pari.  g,  rap  4,  parag.  pari,  io,  parag.  8.  —  (3)  Iblei,  pari,  9, 
 i  c  i  .  .,  '.i--  ,.t  ri... ;  1  :  ....1  .,■  r,...ri:i    1  .  „  A'.n. 


—  (4) '/«.((.,  t.  1,  V.  0i3,  col.  1,  edit.  l'rag-,  1;.  '■  —  (5j  Veli  il  Parere  de"  ut- 
jcoi'i  ili  Franciii  sull'utilità  dei  g<:tniti,  p.  .'ititi  a  47O.  qui  sopra. 


rap.  3,  parag.  a. 
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schiavitù  o  nel  delitto,  senza  pur  saper  distinguere  ì]  bene  dal  male,  !a  libertà  dalla 
schiavili']  ;  die  vi  si  adora  in  certo  qual  modo  un  generale  che  la  maggior  parie  non 
hanno  pur  veduto,  e  che  in  qualità  di  despola  è  tenuto  voler  piuttosto  abbattere  che 
rialzare,  distruggere  non  edificare,  e  opprimere  anziché  consolare. 

Ma  terminiamo,  miei  cari  fratelli,  il  racconto  dì  queste  ipotesi  assurde  che  ci  hanno 
anche  troppoa  lungo  occupato;  l'accennarle  semplicemente  sarebbe  stato  forseil  miglior 
mezzo  di  combatterle.  Di  fatto,  se  i  voli  de'  gesuiti  non  sono  che  giuramenti  empii, 
che  gli  incatenavano  come  ciechi  schiavi  al  carro  di  un  generate  despota;  se  sotto  il 
velo  dell'entusiasmo,  del  fanalismn  e  della  superstizione  questi  religiosi  canonizzano 
tutti  i  vizii  e  consacrano  lutti  i  delitti,  sopratutto  quando  si  tratta  dell'  interesse  de! 
loro  ordine;  se  essi  sono  capaci  di  tutti  i  misfatti  e  di  tutte  le  infamie  onde  sono  gra- 
vati dall'odio  de'  loro  nemici,  che  risulterà  da  tutte  queste  supposizioni?  Nuli' altro, 
se  non  che  la  Società  è  un  corpo  molto  più  distinto  da  quel  che  fu  mai  immaginato, 
poiché  il  bene  che  essa  ha  fatto,  e  il  male  che  ne  dicono  i  suoi  avversarli,  non  pre- 
sentano che  contrasti  inconcepibili,  che  paradossi  non  sostenibili,  e  problemi  insolu- 
bili. La  ragione  e  la  sperienza  ci  insegnano  che  un  corpo  religioso  non  si  forma  e  non 
si  sostiene  con  vizii  e  con  delitti.  La  virtù  è  la  sola  sorgente  a  cui  esso  attinge  la 
santità  e  la  vita.  Quando  essa  lo  anima,  quando  essa  ne  vivifica  i  membri,  quando 
ella  stringe  i  nodi  della  loro  unione,  si  ha  un  bel  separarli,  disperderli,  spogliarli; 

non  resistono  a  violenza  alcuna.  Qualunque  possa  essere  la  loro  situazione,  essi 
piangono  più  la  perdita  del  loro  giogo,  dì  quel  che  gustino  la  loro  liberta;  ei  so- 
spirano più  assai  le  loro  catene,  che  non  corrano  [dietro  alla  fortuna;  mormorano 
poco  del  male  che  devono  patire,  che  non  si  affliggano  di  non  poter  continuare 
nel  bene  che  facevano;  ed  è  più  assai  la  piaga  della  religione,  che  non  quella  del 
loro  corpo,  che  strappa  al  loro  dolore  sospiri  e  lagrime.  In  mezzo  agli  obbrobri!  onde 
sono  caricati,  voi  non  udireste  sfuggir  lagnanza  alcuna  alla  loro  pazienza ,  se  la  ca- 
lunnia, attaccando  la  santità  del  loro  stato,  rispettasse  la  purezza  della  loro  fede  e 
della  loro  dottrina. 


TERZA  PARTE 

Se  vi  è  genere  di  fatica  che  richieda  regole  seguite  colla  più  grande  esattezza,  è,  miei 
carissimi  fratelli,  l'esame  della  dottrina  contenuta  nei  libri;  lo  spirito  umano  è  così 
soggetto  all'errore,  cosi  inclinato  alla  censura,  così  severo  sulle  idee  altrui,  così  in- 
dulgente per  le  proprie,  che  non  si  possono  evitare  gli  scogli  .nella  materia  di  cui 
parliamo,  se  non  seguendo  i  principti  di  una  critica  giudiziosa  e  imparziale. 

Papa  Benedetto  XIV  pare  aver  raccolto  tutti  questi  principii  nella  costituzione  che 
egli  diresse  alcuni  anni  prima  della  sua  morte  agli  esaminatori  del  sant'officio  (1). 

(i)  Memincrint  non  id  sibi  mmiens  une risi|ii<:  ini pn-ihim.  ut  libri  ad  esaminane! uni 
sibi  traditi  proscritti  onera  modis  oiunil>;i.s  ni  in  il  a  te)  ile  maciniti  .vii  ut  diligenti  stu- 
dio, ae  senato  aiiiiuu  ipsum  rxpi'inlnilus.  fìili'les  olisi'i-YaLiniies  suas .  vcrasque  ratio- 
ncs  congrega  tioni  suppcditeiit,  r\  qiiibns  i-crium  juiliriuui  ile  ilio  li-riv.  ejusque  pro- 
scriptionem.  emendatimi  mi  aut  ilimis-ioimn  pru  mirilo  ileeerni'ii:  valeat.  Do  varila 
opinionìbus  attjue  sententiis  in  uno  ijuoipic  libro  eontentìs,  animo  a  prie jmliciis om- 
nibus vacuo,  juilicandum  sìbi  essi  sciant:  itaque  milioni*,  famìlia-.  scimi»,  instiluti 
aili'tiiiii  l' umlaut:  sluilia  parli  uni  srpr>iia;ii:  ]>i-li>si:i'  sanrNi'  il  Damata  et  cornili  tmem 
callidicorum  dortrin.an, ,  .[,.*■  tioncilionun  gen  olirmi  ,1,-eivtis,  lomnnorum  l'ontifi- 
■cum  constitu tieni ilms,  ci  artliodoxuruni  f'atruiii  atquc  doc  tornili  ennsensu  coiithictur 

uni  si  ìmhr.  instituto  aut  nationi  certo  ccrtiore»  videntar,^et  nihilominus  sine  uUo  fi- 
dei  aut  religioni*  de  tri  mento  ab  ali  is  catti  olicis  viris  rejiciuntur.  atquc  impuguantur; 
oppnsit*qnc  dcfciuleiitur,  scienti:  ae  permi  Mente  Apostolica  Sede,  qua:  unaiiiquani- 
opinioncni  hujusmodi  in  suo  probabilità tts  gradii  rclinquit.  (  Consti!.  Beimi.  XIV. 
dot.  7  id.  JuL  an.  i?i3,  §  i5,  17,  p.  no  et  rat,  ISullai..  t.  4.  Vedi  più  avanti 
la  continuatone  di  questo  testo  QiKit.  /'.) 
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Le  regole  die  essa  vi  stabilisce  sono  casi  solide  e  luminose,  che  i  dotti  di  tutti  i 
paesi  devono  essere  solleciti  a  metterle  in  pratica.  Quesiti  papa  diceva  ai  dottori  in- 
caricali dell'esame  dei  libri  : 

i."  Clic  essi  non  si  devono  riguardare  come  obbligati  a  procurare  con  ogni  sorta 
di  mezzi  la  condanna  delle  operi'  demiti/aaie  alla  Iure  censura:  prima  regola,  la 
quale  ci  insegna  che  per  censurare  e  condannare  gli  scritti ,  fa  d'  uopo  una  vera  ne- 
cessità od  una  manifesta  utilità. 

3°  Che  si  doveva  mettere  a  questa  sorta  di  lavoro  molta  cura ,  applicazione  ed 
esattezza;  seconda  regola,  la  quale  condanna  ad  un  modo  la  precipitazione  e  la  ne- 
gligenza di  qualunque  censore  e  di  qualunque  giudice  in  materia  di  dottrina. 

8."  Che  conveniva  in  questa  iìm;.mrie  allontanare  ogni  pregiudizio  e  interesse  di 
qualunque  parlilo;  terza  regola,  la  quale  significa  che  l'imparzialilà  deve  essere  l'a- 
nima d'ogni  esame  e  d'  ugni  giudizio  che  hanno  per  oggetto  Ir  opinioni  alleni,  so- 
pra tutto  quelle  che  interessano  la  religione. 

4."  Cheesaminanriu  i  libri  erano  obbligali  :i  pigi  ar  per  «inb  la  ih. Urina  cattolica, 
vale  a  dire  le  verità  esistenti  nelle  sacre  Scritture,  nei  decreti  de'roncilii  generali, 
nelle  costituzioni  dei  papi,  negli  Scritti  dei  Padri  e  dei  dottori  ortodossi:  quarta  re- 
gola, la  quale  esige  the  la  censura  sia  perfettamente  conforme  ai  principi!  della  fide 
e  alla  comune  dottrina  delia  Chiesa. 

5°  Che  non  si  poteva  con  precisione  assicurarsi  del  senso  contenuto  nei  libri,  se 
non  si  erano  letti  interamente,  se  non  si  erano  paragonate  fra  loro  le  cose  poste  in 
diversi  luoghi,  se  non  si  aveva  posto  inenle  a  intruder  beiic  il  disegno  generale  del- 
l'autore, e  a  cornr  il  fine  che  esso  si  propone:  quinta  regola ,  la  quale  prescrive  l'e- 
same compitilo  prima  di  procedere  alta  censura  id  al  giudizio  dei  libri. 

6."  Che  se  sfuggiva  qualche  proposizione  ambigua  ad  un  autore  cattolico,  1'  equità 
voleva  che  si  spirgas-e  favo  re  voi  mi  lite,  per  quanto  era  possili. le,  ciò  che  egli  avesse 
dello  oscuramente  od  ambìguamente;  sesia  regola ,  la  quale  raccomanda  ai  censori 
ed  ai  giudici  di  temperare  l1, udore  del  Inro  zelo  eoi  riguardi  che  Tequila  ispira. 

Io  queste  massime,  piene  di  sapienza  e  di  lumi,  Benedetto  XIV  pare  aver  formato 
il  piano  che  si  doveva  seguire  per  ben  conoscere  la  dottrina  de'  gesuiti.  Ed  era  lanlo 
Ijln  necessario  di  conformarvisi,  in  quanto  che  si  trillava  di  un  corpo  inlcro  di  re- 
ligiosi approvato  dalla  Chiesa ,  onoralo  delta  confidenza  del  riero  e  del  popolo,  e  che 
godeva  eziandio  cosi  nell'  antico  come  nel  nuovo  mondo  di  una  stima  particolare. 

Ripigliamo  queste  massime,  miei  rari  fratelli;  esse  fan  nascere  sei  quistioni  intorno 
la  dottrina  de' gesuiti.  Era  egli  necessario  i  d  evidentemente  utile  di  attaccarla!  Fu 
dessa  attaccala  coli' applicazione  e  l'esattezza  Convenienti?  In  tale  allacco  si  sono 
essi  mostrati  imparziali .'  Sotto  il  pretesto  di  attaccare  opinioni  false,  non  si  sono  essi 
forse  allontana  li  dalle  verità  die  iim-gnn  la  Chiesa';  >"cir.'it!accarla  si  è  ben  considerato 
il  tulio  e  l'insieme  de' libri?  Nella  formale  nel  corso  dell'attacco  hanno  essi  usati  quei 
riguardi  che  impone  l'equità?  Queste  sono  sei  quistioni  le  quali  si  riferiscono  anche 
alla  censura,  ed  alla  condanna  (he  si  e  fatto  di  questa  dottrina.  Fu  attaccata  soltanto 
per  censurarla  e  condannarla;  e  non  fu  condannala  che  solo  per  far  perire  in  Francia 
la  Società  dei  gesuiti,  e  noi  vediamo,  non  uno  stupore  che  cresce  ogni  giorno,  le  con- 
seguenze quasi  incredibili  di  tale  censura,  di  tale  condanna ,  di  tutti  questi  gindizii 
preparati  con  tant'  arte  e  messi  con  tanto  rigore  ad  esecuzione. 

Le  set  quistioni  che  abbiamo  proposte,  miei  cari  fratelli,  ci  occuperanno  nella  terza 
parte,  dove  discuteremo  in  particolare  ciò  che  riguarda  la  rincolla  intitolata:  Esimilo 
dtlle.tsserz.iom  pericolose  e perniciose  in  ogni  genere,  che  i sedicenti gesuiti  hanno 
in  tulli  i  (empi  e  perseverantemente  sostenute,  insegnate  e  pubblicale  nei  loro  li- 
bri coU'approi  azione  dei  loro  superiori  e  generali. 

Siccome  quest'opera  è  stata  il  principale  istrumento  della  proscrizione  de' gesuiti, 
è  necessario  di  esaminarne  la  sostanza  e  di  riconoscerne  i  caratteri;  la  qua]  disamina 
è  tanto  più  indispensabile,  in  quanto  che  non  si  aspettò  il  giudizio  dei  vescovi  per 
consumar  la  perdita  di  questi  religiosi.  Una  materia  così  estesa  lì  farà  entrare  in  molte 
discussioni:  ma  voi  non  tì  stancate  ili  ad  ottarci,  o  fratelli  carissimi;  ciò  che  qui  ec- 
cita principalmente  il  nostro  zelo,  è  il  diritto  più  sacro  della  religione,  il  diritto  di 
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decidere  intorno  alla  dottrina,  t  he  si  vuole  esser  quella  medesima  della  Chiesa  (^J.  È 
pur  anco  1'  interesse  della  verità ,  della  giustizia  e  della  carità  quello  che  ci  deter- 
mina ad  ammaestrarvi.  Del  rrslo,  voi  vedrete  che  manifestando  le  infedeltà  e  gli  errori 
che  ci  hanno  colpito  «eli' Estratto  delle  Asserzioni,  noi  non  abbuino  cercato  né  di 
scusare,  né  di  palliare  gli  rrrori  io  cui  sono  caduti  i  casisti  rilassati;  i  loro  traviamenti 
-  non  si  potranno  mai  deplorare  e  condannare  abbastanza-,  ma  la  giusta  severità,  onde 
ci  arma  con  tra  sì  falli  eccessi  lo  zelo  della  sacra  dottrina,  non  permise  mai  dì  esage- 
rarne l'enormità,  tic  moltiplicarne  il  numero.  L'indulgenza  che  dissimula  (ulti  i 
torti,  e  la  malignità  che  gli  aggrava,  sono  qui  due  estremi  di  cui  non  si  pud  mai  gua- 
rentirsi quanto  basta. 


PRIMA  QUESTIONE 
Era  egli  cosa  necessaria  od  utile  Fattaccare  la  dottrina  de'  gesuiti? 

Noi  rliiamiam  qui  dottrina  de' gesuiti  quella  che  è  loro  impulata,  quantunque  sap- 
piati) benissimo,  e  si  proponiamo  di  dimostrare  tra  poco ,  che  è  ingiusto  di  imputarla 
alla  Società  intera,  sopratulto  alla  Società  de'  gesuiti  di  Francia. 

Questa  dottrina  è  un  ammasso  enorme  di  proposizioni,  che  si  vedono  collocate  per 
ordine  di  materie  nel  volume  delle  Asserzioni,  opera  che  ci  é  stata  diretta  dai  ma- 
gistrati, allinche  lo  zelo,  onde  noi  siamo  animati  pel  bene  delta  religione,  ci  por- 
tasse a  prendere  tutte  le  misure  che  esige  la  nostra  sollecitudine  pastorale  sopra 
oggetti  tanto'jmpor tanti. 

Ora,  miei  Ciri  fratelli,  questo  zelo  medesimo  ci  porta  a  credere  die  non  era  nènecessa- 
rio,  uè  utile  di  presentare  al  pubblico  una  cosi  strana  compilazione  ;  vi  si  trovano  mas- 
sime rosi  odiose, che  sarebbe  slato  mollo  utile  di  lasciarle  nell'oblio.  Nel  1726  uno 
degli  avvocati  generali,  denunziando  al  parlamento  dì  Parigi  'ma  raccolta  di  propo- 
sizioni simili  ad  alcune  di  quelle  che  si  leggono  ae\Y  Estratto  delle  Asserzioni,  di- 
ceva che/'  queste  opinioni  avevano  altre  volle  spaventati  i  nostri  padri;  che  essi  le 
avevano  soffocali:  come  i  misi  ri;  che  era  una  grande  indiscrezione  di  rinnovar  la  me- 
moria delle  opinioni  più  degne  dì  essere  condannate  ad  un  eterno  oblio,  come  se 
vi  fosse  ancora  quali  uno  die  osasse  di  ammetterle  oggidì ,  o  che  si  avesse  da  temere 
dì  vederle  rinascere  impunemente  sotto  gli  occhi  della  corte  ».  Finalmente  lo  slesso 

(i)  Sei  mandai*:  l'Ai*/™/ In  ilAk  Asserziutii  ai  vceruvi,la  magistratura  non  fece 
che  denunziare  all'  cjiisciipato  la  dottrina  raiueiiula  iu  questa  raccolta:  r.°  Kcl  ti- 
tolo medesimo  ili  questa  compii  azione  le  asserzioni  suini  i}uali!irat«  di  pericolose  c 
perniciose,  i."  nel  decreto  del  :>  marzo  17(11  elle  sono  notate  come  enunciati  una 
dotili'"'  le  cui  ciit:.it^iu:ii:c  finirebbero  a  distruggere  la  legge  naturale. .. .,  a  ro- 
vesciare i fondamenti  c  hi  /inttioi  ilAtil  rcligìnitc  ,  ce..-  3."  si  ò  preteso  così  poco 
di  denunziare  la  dottrina  o*cl]c  asserzioni  al  giudizio  ilei  vescovi,  clic  prima  che  essi 
avessero  potuto  parlare  si  appoggiò  principalmente  su  questo  estratto  la  proscrizione 
de' gesuiti,  e  la  loro  esclusione  dagli  impieghi  e  dalle  funzioni  ecclesiastiche;  4-"  lungi 
dal  volere  a.-i-ulntr  i  ic-oni.  i  mli  "indici  jihuiiiti jutn  in  limata  luiileria,  si  sono 


probazione  data  da  due  secoli  a  questo  isl 
e  rinnovala  nel  1761  da  una  numerosa  a: 
Ì,  il  cui  Parere,  presentalo  al  rcj  nr- 


perciò  trattenuti)  i  magistrati  di  gravare  eolie  più  odiose  tputlijìcaziuiii  l'istituto  c 
1  voti  de'  gesuiti. 
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magistrato  credeva  che  attribuire  tali  massime  ai  gesuiti  era  un  fare  ingiuria  a  latta 
quanta  una  Società  religiosa  (  I  ). 

No»  si  vede,  miei  cari  fratelli,  come  si  possa  fon  giustizia  imputare  nel  J762  un 
numero»!)  asserzioni  delf  si  abili  a  quel  un  ile -imo  i  •■r[u,  religioso  ette  non  poteva  senza 
ingiuria  esserne  incolpato  tre n «cinqui;  anni  prima.  Allora  la  magistratura  non  cre- 
deva che  si  dovesse  punire  e  neppure  accusale  Li  Sfu.trlà  intera  de' traviamenti  in  cut 
-erano  caduti  alcuni  de'  suoi  membri.  Eia  piuttosto  la  licenza  delle  arense  r  !''i!giii- 
sliiia  degli  accusatori,  fhe  i  magistrati  si  credevano  obbligali  di  reprimere.  È  ma- 
nifesto the  da  Ircutacioque  anni  ili  poi  i  gesuiti  tramesi  non  hanno  punto  insegnato 
queste  dottrine  perniciose,  e  che  i  loto  scrittori  non  ne  hanno  manifestato  che  il  più 
vivo  orrore;  nondimeno  è  contra  di  loro  che  il  medesimo  tribunale  riceve  e  am- 
mette le  stesse  accuse  che  egli  aveva  rigettale  e  proscritte.  Egli  continua  la  sua  ven- 
detta a  danno  loro ,  e  nei  decreti  che  pronunzia,  arreca  egli  stesso  a  lnltfi  il  corpo 
della  Società  quel!" ingiuria  che  aveva  già  respinta.  Ma  uon  entrando  nella  sostanza 
dell'accusa,  di  cui  paleseremo  tutta  l' ingiustizia,  e  peri  he  si  ardisce  di  far  manifesto 
a  lutti  ciò  che  i  magistrati  avevano  saviamente  condannato  a  star  sepolto  nelle  tene- 
bre più  prufondc?Keome  mai  non  si  temette  di  far  arrossire  la  virtù  mettendo  sotto 
.gli  occhi  del  pubblicocio  chela  prudenza  ispirava  ai  medesimi  magistrati  di  far  get- 
tare alle  fiamme  >(Jiial  nume  e  r|ual  giustificazione  offriremo  noi  a  un  tale  procedere? 

Se  i  redattori  delle  Asserzioni  fossero  veramente  stati  mossi  dagli  interessi  della 
religione  e  del  bene  dello  slato,  avrebbero  essi  raccolta,  ima  in  o]  l  i  r  :  :  dine  di  opinioni 
capaci  di  far  vacillare  i  forti  c  precipitare  nella  caduta  i  deboli  ?  (2)  Avrebbero  essi 
presentato  alle  anime  pure  oscenità  capaci  dì  sbigottii  Ir,  rtl  ai  cuori  corrotti  mas- 
sime favorevoli  alle  loro  passioni  !  Finalmente,  per  premunire  i  cittadini  contra  il 
pensiero  do-'-reali  attentati,  avrebbero  essi  loro  insegnato  che  vi  fu  tal  tempo  scia- 
gurato cui  i  cristiani .  dimenticami'!  la  legge  di  Dio .  per  alcuni  sudditi ,  lasciandosi 
trascinare  dal  torrente  della  ribellione,  si  permisero  di  proporre  de'  principii  la  coi 
sola  lettura  riempie  l'anima  di  indeg nazione  e  di  otrorel 

Cotesti  principii  erario  dimenticali,  ed  ora  si  rinnovano  da  capo  !  erano  sparsi  e 
come  perduti  in  volumi  immensi,  che  nessuno  di  voi  leggeva,  e  vi  sono  limessisolta 
gli  occhi  !  essi  erano  scritti  in  una  lingua  straniera ,  ed  ora  tradotti  si  rendono  in- 
telligibili a  lutti  1 

Che  cosa  possono  pensare  le  persone  poco  istruite  del  governo  della  Chiesa  e  delle 
particolarità  della  sollecitudine  pastoralr  '  Non  saranno  esse  leniate  di  credere  che 
fino  a  questo  momento  i  pumi  pastori  non  abbiano  invigilali!  enn  sufficiente  cura 
Sul  deposito  del  domma  e  della  morale  :  che  essi  avevano  bisogno  di  essere  scossi 
dalla  loro  indifferenza  dalla  vote  r  dall'esempio  de'  tribunali  delia  giustizia  secolare? 

Nondimeno,  miei  cari  fratelli,  non  v'  è  alcun  ramo  di  queste  opinioni  perniciose , 
che  la  Chiesa  non  abbia  estirpali!  ne'  tempi  ripporluni,  e  quando  sarebbe  staio  pe- 
ricolose di  Usuarle  crescere  all'ombra  della  tolleranza  e  dell' impunità.  Da  lungo 

(i)  Requisitoria  del  sig.  (liberi  ibi  Voisins,  awin-ntu  funerale,  riportala  nel  de- 
creto del  <|  agosti)  i  79I).  T l'altari  qui  della  tlt-ltrìua  ilei  tintimi:  iiiin,  clic  allora  po- 
chi intendevano,  e  clic  nessuno  d'altronde  non  avrebbe  osalo  di  spiegare. 

(a)  La  Raccolta  //■•■Ite  .  /.\.>ct:iinti  l'u  conlmntata  colle  Lettere  [inn'inciali,  e  si  ap- 
poggiò la  giustificazione  di  queste  due  opere  sull'almi  tubi  ino  che  ispiravano  per  la 
morale  rilassata.  Sia,  i.°  l'autore  delle  Provinciali  non  presenta  il  veleno  senza  op- 
porgli l'antidoto  proprio  a  vincerlo:  i  redattori  per  lo  contrario  hanno  espresso  e 
raccolto  nella  loro  compilatone  lutto  il  veleno  della  più  perniciosa  dottrina  senza 
agginngervì  alcun  preservativo;  li."  i|ualuni|Uc  siano  le  infedeltà  rimproverate  alle 
Provinciali,  quelle  del  redattori  sunu  limilo  più  numerosi:  e  più  gravi;  3.°  fondar 
1'  apologia  di  queste  opere  sul  timoni  r  la  riserva  che  ispirano  agii  scrittori ,  è  un 
prestar  loro  ima  difesa  di  eoi  potrebbero  eon  eguale  dieilto  giuvarsi  tutti  gli  autori 
di  libelli  diramatori}.  Com  questa  pietosa  utilità  i   ha  impedito  alcune  etirti  su- 
periori di  vituperar  le  Lettere  iinreim  iuH  e  li  darle  alle  liaimue,  I.  come  dunque 
t'Estrallo  /ielle  fissazioni  usci  enl  l'i  in  pronta  e  l'approvatone  della  magistratura? 
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tempi)  la  dottrina  micidiale  era  stila  fulminata  delle  «usure  teologiche,  dalla  defini- 
zione del  concilio  di  Coitali  sa ,  dall'  insegnamento  contrario  de'  pastori  del  primo  e 
del  second'ordine.  L'indipendenza  de' sovrani  era  slata  vendicata  dagli  scrìtti  de'no- 
slri  controversisti,  e  dalle  diverse  dichiaratimi  della  china  gallicana  (I).  La  purezza 
della  morale  era  slata  conservala  da  una  moltitudine  di  decisioni  emanate  dalla  santa 
Sede  e  dai  vescovi. 

Rammentatevi,  o  carissimi  fratelli ,  le  condanne  che  tre  papi  pubblicarono  nell'ul- 
timo secolo  e  nello  spazio  di  venticinque  anni.  Spaventato  Alessandro  VII  de'  travia- 
menti di  molli  teologi,  che  nei  loro  trattati  scolastici  abbandonavano  la  via  segnala 
dal  Vangelo,  ristrinse  per  ben  due  volle  la  larga  strada  che  poteva  menare  a  perdi- 
zione (2).  Lo  zelo  d'Innocenzo  XI  non  Tu  meno  operoso;  egli  condannò  molte  pro- 
posizioni che  non  erano  slate  comprese  nelle  censure  del  suo  predecessore  (3).  Ales- 
sandro Vili,  successore  di  questi  due  pontefici,  tini  di  ristabilire  la  sana  morale, 
proscrivendo  altri  errori  in  Tatto  di  costumi,  frutto  di  un  rigore  eccessivo,  il  cui 
principio  era  tanto  pernicioso,  come  le  conseguenze  ne  potevano  essere  funeste  (4). 

Il  clero  di  Francia,  radunato  ntl  t70!),  insorse  esso  pure  contra  le  opinioni  teme- 
rarie e  scandalose  che  la  santa  Sede  aveva  già  condannate,  ed  estese  al  tempo  mede- 
simo la  sua  censura  sopra  alcuni  altri  oggetti  che  noci  erano  punto  meno  importanti. 
Dopo  quest'  epoca  in  cui  la  chiesa  gallicana  segnalo  la  sua  vigilanza ,  quante  volte  ì 
Tescovi  del  regno  hanno  alzata  la  voce  contra  le  novità  profane  d'ogni  maniera  !  E 
in  questi  ultimi  anni  con  qual  prontezza  non  abbiam  noi  rintuzzali  due  autori  15) 
che  traviavano  per  non  aver  saputo  rispettare  gli  antichi  confini  posti  dai  nostri 
maggiori  (6). 

Uopo  tante  prove  della  sollecitudine  de' sommi  pontefici  e  de'  vescovi,  che  si  do- 
vrà egli  temere  per  l' integrità  della  fede  e  per  la  pur  fila  della  morale  f  Era  forse 
sopraggiunta  qualche  turbolenza  o  qualche  scandalo  nel  pubblico  insegnamento?  I 
gesuiti  di  Francia  rinnovavano  essi  forse  di  concerto  e  in  massima  gli  errori  proscrit- 
ti ?  Quale  era  dunque  la  necessità  o  l' utilità  reale  della  tempesta  suscitata  ronlra  di 
loro  intorno  ai  libri  della  loro  Società? 

SECONDA  QUESTIONE 

E  stala  egli  attaccata  la  dottrina  de'  gesuiti  colla  dovuta  aliamone 
ed  esattezza  ! 

Non  si  tratta  peranco  dell'imparzialità  e  dell'equità  che  si  deve  usare  in  questo 
attacco;  noi  non  parliamo  che  delle  precauzioni  che  bisognava  prendere  per  evitare: 
gli  abbagli,  per  arrestare  la  precipitazione,  per  non  urtare  negli  scogli  dell'i  gno- 
si crederebbe  che  i  redattori  delle  Asserzioni  non  si  sono  su  questo  prescritta  re- 
gola alcuna  :  che  essi  hanno  eseguito  il  loro  progetto  senza  por  mente  alla  revisione 
Che  se  ne  potesse  fare  ;  che  essi  hanno  compilato  tutto  ciò  che  fu  detto  0  scritto  con- 
ica le  quistioni  de1  gesuiti,  senza  far  uso  di  verun  principio  di  critica. 

E  perciò  nel  disegno  che  essi  avevano  concepito  di  persuadere  all'  universo  che  la 
Società  aveva  cos lanterne nte  e  perseverantemente  insegnati  gli  errori  e  tutti  i  delitti, 
questi  censori,  troppa  ardenti  e  troppo  precipitati,  non  hanno  avuto  né  precisione 
nei  ragionamenti,  uè  fedeltà  nella  traduzione  de'  lesti ,  né  discernimento  nella  scelta 
delle  fonti  a  cui  essi  hanno  attinto  te  accuse  e  i  rimproveri. 

(i)  L'illustre  prelato  paga  qui  il  suo  tributo  ai  pregiudizii  che  regnavano  allora 

(a)  Decreti' del  *T*cttemnre^  -_  (3)  Decreto  del  i 

mano  1679.  —  (4)  Decreti  del  ai  agosto  e  del  7  dicembre  i6go.  —  [5)  Pichon  e 
Bertuyer. 

(G)INe  transgtodiaris  tcrminos  anlii[iios.qiios  posuerimtpafrestui.J/Voi'.ra/).  XXII ? 
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Verifichiamo  ron  esempli,  miei  rari  fratelli,  una  tale  osserva zion e.  I  graniti  hanno 
una  regola  che  raccomanda  loro  f 'uniformità  di  dottrina;  disposinone  sanissima 
e  lodevolissima,  poiché  essa  é  destinala  ad  aHoiiiairirr  rLlla  Società  ogni  pretesto  di 
discordia,  a  premunire  gli  .ninni  [  [intra  ogni  desiderio  di  novità.  Del  resto,  questa 
regola  k  temperala  da  una  m  od.  fica  zio  ne  essenziale,  poiché  i-Ila  aggiunge  che  I' uni- 
formità di  dottrina  devi-  aver  Illeso  nella  Sopirli  quanto  Sara  possibile.  Si  lascia  in 
qtlfsl'  Ordine  rrliginsn  un'  onrsia  libertà  in  materia  di  pure  opinioni  ;  non  si  soffoca 
il  genio,  nè  l'amore  delle  scoperte:  non  si  condannano  i  tentati»]  ulili,  riè  le  mas- 
sime ricevute  in  ogni  nazione  :  ma  di  più,  coli'  11  ni  (orni  ila  di  dottrina,  le  costituzioni 
de* gemili  ordinano  di  sei  bare  i  sentimenti  chi'  -ioiio  i  più  siim  i,  i  più  su/idi,  i  più 
approvili  dalla  Chiesa  ;  1  ):  prova  manifesta  1  lie  Ij  Socielà  non  si  arroga  altri  diritti  sopra 
i  suoi  membri  che  quello  di  legnili  alienamente  alla  dui  Irma  1  ninnile  de'  fi  deli,  e  im- 
pedire che  v'abbiano  fra  di  essi  discordie  e  scandali.  Che  prodotto  la  preci  pi  taiìone  e 
la  smania  .«-nrisid'T.Ha  di  censuraci'  e  di  condannare?  Ella  Ini  piesdilaln  la  legge  del- 
l'uniformità  di  dottrina  come  l' effetto  di  mia  enngiura  formala  nella  Società  per 
insegnare  ogni  sorta  di  abboni  inazioni  e  di  infamie:  come  la  prova  di  un  dispotismo 
universale  nel  generale  dei  gesuiti ,  come  un  titolo  che  autorizza  it  mondo  intero  a 
rendere  lutti  i  gesuiti  in  corpo  responsivi  di  ciò  che  sarà  sialo  avventurato  nei  libri, 
nelle  scuole,  nelle  cattedre  da  qualunque  individuo  di  questa  Socielà;  e  jollo  la 
penna  di  tali  censure,  di  ijue'  medesimi  che  hanno  compilate  le  Asserzioni,  la  clau- 
sola restii  Itivi  per  quanto  ì  possibile  scompare  interamente  dalla  regola  (S)  che 
prescrive  V uniformità  di  du!!riua  ;  e  non  fauno  venni  caso  della  professione  che  si 
fa  nella  Società  di  abbracciare  la  dottrina  più  sicura,  più  soda,  più  approvata, 
e  Ammettono  cento  testi  dell'  Istituto,  ne'  quali  e  raccumaridalu  ora  di  camminar 
sulle  traccie  de1  santi  Padri  (3),  ora  di  si  unire  in  partii  olar  modo  i  principii  di  S.  To- 
maso (4),  ora  di  non  avere  in  visi  a  nelf  inst  glia  mento  pubblico  che  la  COnsrrvazionc* 
della  fede  e  l'aumento  della  pirli,  ora  di  condannare  tulio  ciò  clic  fosse  contrario 
ai  sentimenti  comuni  dei  dottori  delle  scuole,  ed  ora  di  nulla  amrnetlcre  che  possa 
offendere  la  socielà  cristiana,  pregiudicare  alla  riputazione  della  Socielà,  e  recare  of- 
fesa al  decoro  religioso. 

Noi  vi  dimandiamo,  n  carissimi  fratelli,  se  in  qucsii  regolamenti  vi  è  qualche  cosa 
che  dinoti  il  preteso  concerlo  di  tulli  Ì  membri  della  Società  contra  le  verini  domma- 
tiche  e  murali  della  rclig  ime,  clic  sostenga  0  favorrg«i  il  Esterna  ridicolo  di  despu- 
lismo  impulalo  al  generale  de'  gesuiti;  qualche  cosa  finalmente  clic  obblighi  il  pub- 
blico ministero  a  procedere  con  rigore  contro  tutta  la  Socielà,  quand'anche  un  in- 
dividuo di  questo  corpo  avesse  messa  fuori  qualche  massima  condannabile. 

La  maggior  parte  degli  antichi  avvcr.sarii  della  Socielà  non  avevano  citalo  i  lesti 
de' teologi  gesuiti  se  non  nella  lingua  di  cui  quesli  autori  aveano  fatto  uso  scrìvendo; 
ed  era  il  latino  la  lingua  delle  scuole,  Si  vollero  suscitare  lutti  gli  oidini  dello  stalo 
contra  questi  testi  e  contra  i  gesuiti  ;  si  presentarono  al  pubblico  delle  traduzioni: 

(1  )  Scollali  lui  in  u  navi.-  l'ai  oliate  >ci  in iwun ci  niimi^. acni  1  liali'iu  i1nrti'iiiain.(  (.'unsi.., 
pari.  IV,  cap.  F;  §  alt.,  t  i,  p.  385.) 

fili  pralegentur  libri  qui  in  ijuavis  l'acuitale,  loliilinris  ae  scccirioris  doctrina:  lia- 
bchuntur.  {ibìd.cap.  XÌF'j  p.  397,  eilit.  l'rag.  17)7.) 

(a)  Idem  sapiamu.:  ni       inni' ut  ■■jn.  //■■,■  i  iwjiiI,  1  Ile. inni-  onmes  juvla  apostuluiu 

(  Co,ist.,  pari.  Ili,  cap.  I,  §  18,  t.  r,  p.  aja,  col.  a.) 

I  redattori  avrebbero  dovuto  tener  conto  ili  ijiiesio  testo,  c  non  oniincltcrlo  nella 

Vanità  dd  sentimento  c  Hello  dottrina  fra  i  gesuiti. 

(3)  Vid.  Reg.  prò  deleetu  npinimium  prò  tbeolosis  Sucietatis.  \lnst.,  t.  1.  p.  >  T3  : 
edit.  Prag.  17.7,  et  alibi  passim,} 

(41  Congregano....  unanimi  omnium  consensi!  statuii  doctnoain  «aurli  Ttiom.r  1" 
theolofoi  .  li  il  1-1    :.  Moqu.ioi  ■..Idoneo    -ci  'uriiirr.it  magi- .tppr  iImi.uu,  et  cmnen- 
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ma  quale  nrgligenz»,  quali  abbagli  in  (ali  versioni  !  Questa  parie  della  neutra  Istru- 
zione formerebbe  essa  sola  un  volume,  se  vi  si  dovesse  render  conto  dì  lutti  i  difetti 
in  questo  genere ,  e  perciò  limitiamoci  ad  alcuni  passi  della  Raccolta  delle  Asser- 
itimi. 

Riccardo  Arsdfkin  decide  che  per  sottrarsi  alla  vessazione  ingiusta  si  pud  dare 
qualche  cosa  a  rotai  che  impedisce  ingiustamente  una  elezione,  o  che  turba  il  poi- 
sesso,  quando  si  ha  un  diritto  acquisito  sulla  cosa;  la  parola  ingiustamente,  per 
quanto  essenziale  sia  qui  non  si  trova  punto  nella  traduzione.  Il  medesimo  testo 
presenta  più  sotto  una  traduzione  ancor  più  difrltosa. 

Per  motivare  la  sua  decisione,  Arsdrkìo  dice  che  ciò  che  si  dà  (vale  a  dire  nel  caso 
della  vessatone  ingiusta  )  ha  per  oggetto  di  indurre  la  persona  a  fare  il  suo  dovere  ; 
e  i  redattori  gli  fauno  dire  che  è  per  indurla  a  render  servìgio.  Li  qual  traduzione 
è  tanto  p'ù  infedele,  prrché  mette  l'Arsdekin  nella  p  ù  gniuuUna  cuu  tradizione,  eoo 
sè  medesimo.  Gli  si  fece  pur  dire  che  è  permessi  di  dare  qualche  cosa  ad  una  persona 
(nel  caso  di  una  elezione  ecclesiastica)  per  indurla  a  render  servigio,  dupo  the  é 
slato  deciso  formalmente  che  nulla  si  pud  dare  a  colui  che  può  egualmente  e  servire 
e  macere  ()). 

Lesiio  dichiara  probabile  una  opinione  falsissima,  e  i  traduttori ,  senza  punto  cu- 
rarsi della  somma  differenza  che  corre  fra  la  semplice  probabilità  e  la  certezza,  gli 
tanno  dire  che  la  sua  opinione  /■  certa,  e  così  egli  pare  iuuuitameate  più  colpevole 
agli  occhi  de'  lettori  illuminali  (2). 

La  y  man  dice  che  molli  nonno  lodalo  l'azione  di  Catone;  i  traduttori  fanno  dire 
a  qnesto  casisla  che  molti  "  hanno  vantato  l' azione  come  degna  di  essere  imitata  »  ; 
la  qual  giunta  rende  la  decisione  di  Layman  molto  più  odiosa  (3). 
Henriquez  parla  di  una  difesa  necessaria  della  vita  o  dei  membri  (4);  si  sop- 
ori la  traduzione  il  termine  necessario,  che  è  nondimeno  essenziale  in  questo 


hio 


ogo.  De!  resto  l' infedeltà  del  traduttore  nou  indebolisce  ai  nostri  occhi  l'orrore  che 
..irrita  la  decisione  del  casista. 
Ci  sarebbe  agevole,  miei  carissimi  fratelli,  di  mostrarvi,  in  un  gran  numero  di  testi 

inique  11  n'y  a  point  de  simonie  à  Joiuicrqucl- 
impeaienti  eicctionem  vci  posscssionem  Olle  cliose —  à  colui  qui  cmpSchc.  une 
ad  quod  jus  in  re  jam  obtinctur.  Quod  si  Sedioli .  ou  qui  trutible  la  pusscssion  , 
tale  jus  nondum  liabes,  et  si  possis  re-  lorsquc  l'ozi  a  dcjà  un  droit  acquis  sur  la 
diinere  veram  ab  co  qui  tantum  potest  cliose.  Qui;  si  vous  n'avez  pas  enrorc  ce 
obessc,  non  tamen  ab  co  qui  et pmdessc  droit  acqui-,  quuique  vuus  puissiez  vous 
et  olietie  potest,  quia  in  primo  casu  non  rarlieler  de  la  vexation  vis-a-vis  de  celui 
daturtanquam  preti  uni  wquivalens  rei  spi-  qui  seulcment  a  le  pouvoir  de  vousnuirej 
rituali,  seil  ut  alter  mi  itfficiian  riteprie-  vous  ne  le  pouvez  pas  vis-a-vis  de  celui 
simulimi  inducatur.  qui  peut  égaJement  et  servir  et  nuìrc} 

parco  ijuc  ce  que  vous  donnez  dans  le 
premier  cas  ifest  point  donne  cornine  un  prii  é^orralenl  :i  la  chiisc  spiritucllc,  mais 
pourengager  l'autre  à  voiis  rcn/lrc  sctvicc.  [Estratto  licite  slsscr-zivni,  in-^-p.  [54.) 

[l)  TESTO  LITICO  DI  TRAC1IAL».  IBdDDZIOSK  l\FET>ELI>. 

Lessius....  ita  rcsoK'it:  cum  sit/wo&J-       I.cssins  ivsout  aitisi  le  cas:  étant  cer- 
-in,  etc.  (Estratto  delle  Asserzioni, 


in-4,  p-  Ko,,). 


Quare  eliam  Calonis  factum  ...  multi*  C'cst  aussi  pourouoi  plusieurs  ont 
couimcndatura  fuit-  vanté  comnie  digiie  tfriiv  mutét  l'action 

de  Catari.  (Estratto  delle  Asserzioni . 
in-.',,  p.  43n.) 

Tour  défendre  ou  sa  vie  ou  sci  nicin- 
bres,  etc.  (Estratto  dette  Asserzioni,  in-$( 
p.  3c.6). 
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bum ,  umili  difetti  di  esattezza  ;  è  raro  che  ti  trovino  due  o  Ira  pigine  di  seguilo 
senza  che  s'incontri  qualche  Iraduziou  viziosa  ndla  Raccolte  delle  Asserzioni  Ora 
il  senso  e  oscuro,  ora  alteralo,  ora  sopraccarico,  ori  confuso  e  quasi  stirare  io  di- 
scapito  degli  autori  gesuiti,  di  cui  si  citano  i  passi. 

Noi  vi  faremmo  vedere  che  i  redattori  hanno  confuso  il  dottore  Anglcz  eoo  sant'A- 
gostino, che  essi  hanno  soppresso  in  un  testo  ii  nomedi  battesimodi  Gioì  -anni  San  - 
chet,  teoIngo  straniero  alla  Società,  il  che  espone  i  lettori  a  confonderlo  rol  gesuita 
Tomaso  Sauchez;  che  hanno  preso  Ovandus,  religioso  di  san  Francesco  per  Oviedo 
gesuita,  eil  dotlore  Enrico  di  Gand  pel  gesuita  Henriquez  (J).  * 

Ma  e  rome  mai ,  miei  carissimi  fra  Itili ,  la  Raccolta  delle  Asserzioni  avrebbe  i 
caratteri  di  attenzione,  di  esattezza,  di  precisione,  che  si  avrebbe  dir  Ufo  di  esigere 
in  noa  materia  cosi  critica  ■  I  redattori  camminarono  sulle  trarcie  degli  antichi  av- 
Tersarii  de' gesuiti,  molli  de'  quali  eran  nemici  dichiarati  della  Chiesa;  essi  hanno 
ratto  rinascere  dalle  loro  ceneri  alcune  opere  condannate  dalle  dne  poleslà  (2}  Le 
hanno  copiate  con  tulle  le  loro  infedeltà,  e  ve  ne  hanno  aggiunte  delle  nuove.  Voi 
vedrete  ben  presto  che  i  vizn  nella  loro  compilazione  non  si  limitano  solo  al  difetto 
di  esattezza,  e  che  la  mala  fede  vi  si  manifesta  rn  tolte  le  parti 

Conchiudismn  qui,  miei  carissimi  fratelli,  con  un  avvertimento  di  sant'Agostino- 
«gli  dice  che  nulla  V  ha  di  più  lemerario  quanto  il  consultare  snlla  dottrina  dei  li 
bri  coloro  che  per  quali  he  ragione  particolare  hanno  dichiaralo  la  guerra  agli  autori 
di  qnesle  opere  (a)  «.  Dietro  questa  massima  così  saggia  e  sicura  giudichiamo  nual 
taso  sia  da  fare  della  Raccolta  delle  Asserzioni. 

TERZA  QUESTIONE 

Si  e  «sala  imparzialità  nelf  esame  della  dottrina  de' gesuilil 

L'imparzialilà,  o  fratelli  rarissimi,  in  folto  di  esame  e  di  giudizio  sulla  dottrina, 
consiste  nel  decidere  e  sentenziare  senza  ali:on  riguardo  a  particolari  affetti  sali  in- 
teressi di  partito,  alle  idee  nazionali;  in  non  condannare  negli  uni  dà  che  «afte 
■di  dolere  scusare  o  dissimulare  negli  altri;  sopralotto  poi  io  ben  riconoscere  le  ori- 
gini delle  opinioni,  e  a  non  rendere  responsali  dell' invenzione  coloro  che  non  hanno 
fatto  altro  che  seguire  o  copiare,  o  meno  p«i  quelli  che  hanno  nidificato,  lempe- 
rato,  mitigato  i  sentimenti  alimi,  rendendoseli  proprii  ».  Tale  era  il  piano  di  con- 
dotta che  dovevano  seguire  i  censuri  della  dottrina  de' gesuiti  e  nnn  si  può  dire 
quanto  sene  sianr»  allontanati.  Essi  hanno  radunalo  conimi  gesuiti  tulli  i  rimproveri 
tulle  le  imputazioni,  lultc  le  accuse, little  quelle  ingiurie  d'ogni  falla,  di  cui  furono 
mai  gravati  dall' origine  del  cristianesimo  i  più  abbominevoli  e  perniciosi  fra  gli 


Tuttavia  due  cose  sono  certe,  miei  carissimi  fratelli:  la  prima,  che  non  fu  mai  che 
la  Società  in  corpo  insegnasse  le  opinioni  detestabili  che  loro  sono  imputale.  Il  suo 
Istituto  raccomanda  di  attenersi  alla  dottrina  più  sicura,  più  solida ,  più  appro- 
vata. Non  è  possibile  che  i  pallori  della  Chiesa  avessero  proietto  e  impiegato  per 
ben  due  secoli  quest'ordine  religioso,  se  avesse  avolo  per  massima  di  combattere 
tutte  le  verità  del  domma  e  della  morale,  di  stabilire  l'irreligione  e  la  corruzione 
de*  costumi  sulle  rovine  del  Vangelo.  La  seconda  cosa  che  vuol  essere  notata,  è  che 
se  alcuni  membri  di  questa  Società  hanno  perduto  di  vista,  scrivendo,  i  principii  del 

(  i)  Estratto  delle  Asserzioni,  ji.  113,  10?,  393,  etc. 

(1)  T/ieutogiie  jeaàtica:  pra-npiia  capila,  aurtorc  Keinnìtio.  Hospiniani  //istoria 
Jesiàtìca,  etc.  1619.  '/'/teologie  morale  des  Jésitìtes,  1643.  Noiwclk  Tliéuhisk  mo- 
rale det  Jésuites,  46  19.  La  Morule  des  Jèsuitcs,  1(167.  Leltres  Provinciale*  etc. 
Paralli/c  de  la  Dottrine  dr.s  Prìc'is  aver,  celle  des  Jéstiitcs,  etc.  1 726. 

(3)  Nihil  est  profwtc  tcineritatis  plciuus  quam  libroram  sententi  ara  inquirere  ab  iis 
trai  conditoribus  illorum  atnuc  aurtqribus,  ncscio  qua  cogente  causa,  bclluni  iudiic- 
?unt.  (A,%.  de  Util.  Cred.Cap.  FI.)  1       B  ' 
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■vero,  sopralutlo  in  materia  di  morale,  hanno  però  servilo  loro  di  modello  spesse 
volte  de'  teologi  più  antichi ,  più  famosi,  e  in  maggior  numero. 

Figliamo  per  esempio,  mie]  cari  fratelli,  1."  la  dottrina  opposta  alla  sovranità  e 
Indipendenza  dri  re;  2°  le  decisioni  the  mettono  in  pericolo  la  vita  de1  dttadioi.Noi 
saremmo  iu  istato  di  convincervi  con  una  hi  ti  ni  là  di  testi  cavati  da  ogni  sorta  di  au- 
tori, che  queste  opinioni  avevano  un' origine  molto  anteriore  alla  formazione  della 
Società  de' gesuiti;  the  al  tempo  del  loro  stabilimento  i  gesuiti  le  hanno  trovate 
sparse  nelle  diverse  scuole  ;  insomma  che  i  gesuiti,  sopralutlo  quelli  di  Francia,  non 
sono  stati  né  Ì  primi  ad  insegnarle,  nè  i  soli  a  difenderle,  nè  gli  ultimi  ad  abbando- 
narle, o  ad  impugnarle  :  il  che  non  toglie  che  i  cattivi  principi!  the  aitimi  de'  loro 
scrittori  hanno  adottalo  inni  alliriuo  giustamente  sulle  loro  persone  e  sui  loro  strilli 
1*  in  degù  azione  di  tutti  quelli  che  amano  la  religione  e  lo  stato.  Ma  poiché  furono  ob- 
Wiati  i  traviamenti  de' primi  partigiani  e  de' principali  difensori  di  questi  odiosi  si- 
stemi, poiché  non  si  molesta  in  tale  occasione  nessun  altro  corpo,  nessun' al  tra  Società 
regolare  o  secolare,  e  perchè  si  usa  egli  di  un  così  eccessivo  rigore  verso  i  soli  ge- 


Panzialità  evidente,  miei  carissimi  fratelli:  si  lasciano  nella  quiete  delle  biblioteche 
le  opere  di  sant'Antonino,  di  Silvestre,  di  Prierio,  di  Bonacina,  di  Giulio  Claro  [I), 
e  di  una  folla  di  giureconsulti,  in  cui  si  trova  la  proposizione  cosi  famosa  sulla  di- 
fesa di  se  slesso,  e  si  occupano  solo  di  Busembaura,  il  quale  non  l' ha  insegnata 
che  dietro  questi  antichi,  e  pare  che  oon  si  abbia  fuoco  bastante  per  distruggere  i 
libri  di  questo  gesuita,  e  sufficienti  decreti  infamanti  per  vituperare  la  sua  memoria. 

Furono  diffamati  il  Bellarmino,  il  Valentia,  il  Tirino,  il  Suarrz,  il  Salmeron  ,  il 
Grelzer.il  Becan  e  molli  altri  gesuiti,  che  hanno  tenute  le  massime  oltramontane 
intorno  la  potestà  dei  papi  sul  temporale  dei  re;  e  moltissimi  autori  d'  Ogni  paese 
e  d' ogni  professione,  autori  o  più  antichi  o  più  recenti  di  quelli  che  abbiamo  or  ora 
nominati,  conservano  il  loro  slato  e  la  loro  riputazione,  quantunque  abbiano  se- 
guito i  medesimi  principi!  e  siano  anche  in  ciò  trascorsi  molto  più  in  là.  Si  videro 
distribuire  in  questi  ultimi  anni,  lino  in  questa  metropoli,  le  opere  del  padre  Ma- 
rnarti', religioso  di  san  Domenico,  autore  molto  famoso  fra  i  dotti,  e  avversario  di- 
chiaralo di  Bossuet  e  delle  quattro  proposizioni  del  clero  di  Francia  ;  nel  HW  e  nel 
4741  si  vide  uscire  la  teologia  del  padre  Berti,  agostiniano  di  Firenze,  il  quale  so- 
steneva la  potestà  diretta  del  papa  sul  temporale  dei  re  (2):  che  non  si  disse  in  Fran- 
cia di  questi  libri,  di  quelli  che  gli  avevano  pubblicati,  de'  superiori  e  de'  teologi 
clie  gli  avevano  approvati  1  Qoal  decreto  fu  emanalo  coulra  di  loro?  qual  disappro- 
vazione fu  richiesta  dagli  agostiniani  e  dai  domenicani  francesi  !  A  dir  breve ,  qual 
rumore  si  destò  tra  noi  per  quesli  autori  oltramontani  ? 

Ah ,  fratelli  rarissimi ,  appena  non  si  parla  più  di  gesuiti ,  la  tranquillità ,  l' impar- 
zialità, V  equilà  rinascono  negli  animi  :  gli  scrittori  che  hanno  maggior  zelo  per  le 
nostre  massime  sanno  distinguere  ed  iscusar  quelle  delle  altre  nazioni.  Combattendole 
e  distruggendole  ben  anco  con  buone  ragioni,  essi  risparmiano  gli  stranieri  che  si 
sono  lasciati  prevenire,  purché  però,  diciamolo  un'  altra  volta,  purché  colesti  stranieri 
non  siano  membri  della  Socielà  de1  gesuiti.  Questi  formano  una  classe  a  parte,  non 
fruiscono  punto  de'  privilegi  del  loro  paese,  non  si  perdona  punto  alla  loro  educa- 
zione, non  si  tollerano  i  loro  pregiudizi! ,  si  perseguitano  perfino  i  loro  confratelli 
nali  in  Francia,  educati  in  Francia,  e  che  pensano  e  scrivono  alla  maniera  francese; 

(1)  S.  Anlnniii,  Summit  Sur.  Theo!.,  pari.  III.  iit.  IV.  tap.  III.  §  I,  pag.  70,  cilit. 
Venct.  lOHi.  Svlv.  Suniui.  veib.  Bcllttm  II.  11.  MI,  p.  »>,  ><ilit.  Àiitucr».  1S81.  Bo- 
nacin.,  toni.  Trm-t.  ,lc  Restii,  .lisp.  11.  q.  tilt.  seri.  IX,  purict.  Vili,  p.  463,  edit. 
I.ugd.  i(ìG3.  Julius  Clanis.  Seul.  lib.  V.  (j  Ifamh-idiiiiu,  p.  3G,  edit  i636. 

(2)  Ex  bis  conseguitile  jinisilirtuiiicm  regni  et  imperli  non  esse  iu  coniano  ponti- 
lìce  indirecte,  sei!  tlirrcte,  per  se.  vi  clavium.  cte.  (ioni.  IV.  lib.  XX,  cap.XV.prop.  V.) 
fion  vi  fu  mai  telilo^»  «ignita  clic  abbia  Liuto  estesa  la  potestà  dei  papi,  come  qui 
sì  fa  dal  padre  l"  i  ti.  ISellarinino.  Stiacci,  Valentia,  Salmeron,  ce.,  non  solo  non  am- 
mettono il  potere  diretto,  ma  lo  escludono  esp  cessarne  lite. 
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l'opinione  di  un  guaiti  straniero  è  una  specie  di  marchia  universale  che  intacca 
l'intero  corpo. 

Cosi  è  otite.,  mìei  carissimi  fratelli,  di  qualunque  altra  spedi  di  proposizioni ,  di 
(bustoni  o  massime  in  materia  di  morale.  Li  raccolta  immensa  delle  'Asserzioni 
uuu  presenla  che  estratti  d'altri  gesuiti  :  farebbe  possibile  di  formare  una  compila- 
zione ancor  più  vasta  di  simigliami  principilo  più  riprensibili,  <  hi'  sono  stali  stabiliti 
in  lutti  gli  ordini  e  in  tulle  le  università  :  ma  come  ai  pratici  a  loro  riguardo?  Noi 
l' abbiam  detto,  e  pine  è  necessario  di  ripeterlo  ;  si  lasciano  questi  estratti  nel  silen- 
zio delle  biblioteche,  e  si  trascurino  lic  allorquando  si  presenta  I'  occasione  di 
impiegare  per  altri  oggetti  i  libri  che  li  contengono,  Tutt'al  più  si  confutano  nelle 
scuole,  si  insegna  ai  giovani  ecclesiastici  a  preferì  re  i  migliori  seti!  intenti ,  e  a  IIOD 
seguire  la  cattiva  abitudine  che  si  era  introdotta  di  ammettere  indifferentemente  le 
decisioni  di  tutti  i  casisti  precedenti. 

Se  un  tal  procedere  meriti  elogi  perchè  accoppia  lo  telo  della  religione  colla  mo- 
derazione e  saggezza,  e  perchè  nini  lo  si  segue  rispelt»  agii  scrittori  della  Societiì 
Perchè  si  riserbano  per  es-;  soli  e  pei  loro  confi  ali-Ili  i  rimproveri  più  amari  eie  pene 
più  rigorose?  Noi  potremmo  citarvi  l'esempio  dell' ni  timo  secolo,  l-a  Francia  era 
allora  piena  d'uomini  illustri ,  cui  le  nostre  massime  e  la  sana  morale  erano  altret- 
tanto care  che  a  noi;  in  qua!  modo  si  sono  essi  spiegali  su  molli  ;di  questi  scrittori 
gesuiti,  che  si  ootano  oggidì  come  colpevoli  e  malfattori  tu  un  catalogo  the  non  deve 
comparire  agli  ocelli  della  posterità  che  come  un  monumento  di  obbrobrio  ì  Seguile 
iusiem  con  noi,  miei  >  ansimi  tritelli,  una  tradizione  delle  lesti mouianze  the  dovrà  pa- 
rervi mollo  straordinaria,  se  la  paragonerete  rolla  liaccolta  delle  Asserzioni. 

In  questa  raccolta  si  vede  il  [lellarmiuo  fra  i  colpevoli  di  lesa  maestà.  Nondimeno 
il  signor  Dupin  assicurava,  or  sono  seltant'anni ,  che  le  sue  controversie  sono  uno 
de'  migliori  libri  che  siano  siali  scrini  in  questo  genere  (4);  e  parlando  poscia  delle 
opere  di  questo  cardinale,  senza  specificarne  alcuna  In  particolare  ,  soggiungeva  che 
sono  piene  di  una  morule  purissima  e  di  una  soda  pietà  (2).  Ponlas  trascrive  que- 
sto elogio  nella  lista  degli  scrittori  che  fa  conoscere  in  fronte  al  suo  Dizionari»  (3). 

i  il  Bellarmino,  dice  Godeau,  è  tanto  conosciuto  per  la  sua  dottrina,  e  il  mondo 
talloni»  ritrae  ogni  di  Unta  utililà  da' suoi  libri  di  controversie,  che  sarebbe  super- 
fluo di  unire  il  mio  elogio  pai  licolare  a  quello  dì  tutta  la  Chiesa  (4)  ■■.  L' Istruzioni* 
dei  Sacerdoti  del  cardinale  Tuìrl  è  ricordala  quattro  volle  nella  Raccolta  delle  As- 
serzioni j  nondimeno  egli  viene  impiliate  di  simonia,  di  spergiuro. di  delitto  dì  lesa 
maestà  cogli  eccessi  del  probabilismo  -,  Nonpertanto  questo  è  un  libro  rhe,  secondo 
Dupin,  è  stato  di  un  grand'  uso,  un  libro  the  Bossuet,  vescovo  di  Meati*,  the  Via- 
lard,  vescovo  di  Ch.ìlons-sur-Marne,  che  Godeau,  vescovo  di  Vene* ,  che  Le  Camus 
cardinale  e  vescovo  di  Grenoble,  che  Joly,  vescovo  d'Agcri ,  rai  comandano  nei  loro 
statuti  sinodali  come  un'opera  adatta  all' is Ini i ione  degli  ecclesiastici  (5);  e  sì  sa 
inoltre  che  Tolet  fu  intimo  amico  della  Francia  ;  che  il  re  Enrico  IV  l' onorò  di  una 
confidenza  particolare;  che  questo  gran  prìncipe,  udita  la  sua  morte,  avvenuta 
nel  J59(i,  gli  fece  fare  magnifiche  esequie  nella  cattedrale  di  Parigi,  e  in  quella  di 
Houen.  Un  autore  contemporaneo  assicura  inoltre  che  gli  Tu  n  ridillo  un  simile  onore 
in  tutte  le  città  del  regno  (6).  Ecco  pertanto  un  gesuita  onorassimo  fra  noi  prima 
della  fine  del  sedicesimo  secolo,  stimatissimo  per  tutto  il  decimose  Iti  mo,  e  che  dopo 
la  metà  del  decimotlavo  è  improvvisamente  trattalo  da  noi  tome  un  fautore  della 
simonia,  dello  spergiuro,  dì  delitto  di  lesa  maestà  e  d1  ogni  misfatto. 

Noi  troviam  pure  che  l'opera  di  Lessio  sul  diri/lo  e  sulla  giustizia  è  stata  ri- 
guardata da  san  Francesco  di  Salrs  come  utiiisima ,  e  la  più  acconcia  che  egli  avesse 

(i)  Dupin,  autore  ecclesiastici!  del  xml  sellilo,  t.  i.  p.  1>H,  eili*.  l'ar.  1719.  — 
{i)  Dupin,  t.  1,  p.  74.  — (3)  Tavola  degli  anturi,  t.  I.  alla  voce  Hcllarmiii.  —  [4)  Go- 
deau, £toge  dei  eWyina,  p.  n8,edia.di  Parigi.  1665.  —  (.5)  Statuti  della  diocesi 
di  Meaux,  in  fine  della  Stima  ili  intesta  chiesa:  Statuti  del  sig.  Le  Camus,  160,0; 
Statuti  d'Ageu,  ,S,ti  :  Isti.  Siuod.  del  sig.  (  .odeau.  iti;  ;;  Editto  di  li.  Vialard  t655. 
—  (tì)  Giornali:  dé  l'Ltuile.  Daniel,  il  presidente  llénatilt,  ec. 
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le  Ito  per  soddisfare  alle  difficoltà  contenute  in  questa  materia  (4)  ;  che  la  Teologia 
morale  d'Azor  é  stata  messa  da  Bossiiet  nel  numero  de'  libri  di  cui  i  giovani  eccle- 
siastici si  possono  servire  per  acquistare  la  scienza  propria  del  santo  ministero  (3); 
che  Tirino,  Gretzer  e  Be'can  hanno  ricevuto  elogi  segnalai  issi  mi  dal  dottore  Dnpin; 
unoper  aver  raccolto  tu/tociò  che  ha  trovalo  di  meglio  negli  allri  commenta- 
tori, l'altro  per  aver  radunato  buone  memorie  per  quelli  che  vogliono  lavorare 
sulle  materie  che  egli  ha  trottate,  il  terzo  per  aver  composto  una  teologia  delle 
più  chiare  tpiù  melodiche  che  siano  stale  pubblicate  (3). 

Quale  sarebbe  la  sorpresa  di  questo  dottore,  che  da  va  si  vanto  d'essere  eccellente 
nella  critica,  se  trovasse  oggidì  Tirino,  Gretzer  e  Becan  registrati  fra  i  maestri  di 
menzogna  ?  Che  direbbero  san  Francesco  di  Sales  e  Bonari  vedendo  oggidì  il  nome 
di  Lessio  e  quello  di  Azor  proscritti  con  infamia,  e  ie  loro  opere  condannale  alle 
fiamme,  sopralutto  se  vedessero  il  cardinale  Bellarmino  e  Tolel  ingrossar  la  lista  dei 
corrompitori  del  dommaedella  morale;  cotesti  uomini  che.  a  della  di Bossnel,  erano 
due  luminari  del  loro  ordine  e  della  Chiesa  cattolica  (4). 

Nun  ci  stancliiam  punto,  o  fratelli,  di  riandar  la  Raccolta  delle  Asserzioni; 
essa  ne  presenta  come  perniciosi  una  folla  d'autori  che  l'erudito  dottore  Mabillon 
annoverava  fra  i  migliori  che  possano  concorrere  a  (ormare  una  biblioteca  ecclesia* 
stka  (5).  Tali  sono  il  Commentario  di  Tirin  e  quello  di  Salmernn  sulla  Scrittura,  Lo- 
ri» sui  salmi,  le  Controversie  di  Bellarmino,  le  Istruzioni  morali  d'Azor,  la  Somma 
e  l' Istruzioni  de'  preti  di  Tulet,  le  opere  di  Va«qiier.,  di  Tannere,  di  Valentìa,  di 
Suarrz,  la  Somma,  gli  opuscoli  e  alcuni  altri  trattati  di  Becan,  gli  opnscolidi  Gret- 
zer ,  il  trattalo  di  Molina  sul  diritto  e  la  giustizia ,  re.  Quindi  imo  de'  più  grandi  no- 
mini dell'  ultimo  secolo  consiglia  l'uso  di  una  moltitudine  di  libri  che  oggidì  sono 
dichiarati  pieni  della  più  abbominevole  dottrina  !  E  non  si  dica  che  il  dottore  Mabil- 
Jon  avvertì  nella  sua  prefazione  ihe  propone  certi  autori  cattolici  che  non  sono 
appinzali  geueriiìnioUe  ;  che  cosi  potrebbe  essere  giudicato  di  non  aver  voluto 
dare  alcuna  testimonianza  di  stima  ai  libri  or  or  citali:  la  quale  obbiezione  è  senza 
fondamento  :  poiché  questo  dotto  e  pio  personaggio  aggiunge  che  usa  così ,  vale  a 
dire  che  egli  colloca  nel  suo  libro  certi  autori  che  non  sono  approvati  generalmente, 
per  dar  luigo  così  a  schiarir  le  difficoltà,  dando  peso  alle  ragioni  degli  autori  con- 
traili.  Il  suo  motivo  non  è  dunque  che  di  istruire  più  perfettamente  i  lettori  dando- 
loro  occasione  di  leggere  opere  nelle  quali  si  tengono  diverse  opinioni.  Avrebb'egli 
il  dottore  Mabillon  preteso  di  far  servire  all'educazione  della  gioventù  del  clero  se- 
colare e  regolare  de' libri  pieni  di  una  dottrina  micidiale  e  scandalosa,  con  lento  inol- 
tre di  avvertire  in  generale  nella  sua  prefazione,  che  egli  parla  di  alcuni  autori  che- 
non  sono  generalmente  approvati'!  Sarebbe  questo  un  contravveleno  sufficiente 
per  arrestar  gli  effetti  detestabili  di  una  moltitudine  di  volumi  che  insegnassero  tnt- 
toció  che  vi  ha  di  più  con  Ira  rio' a  Ila  religione ,  all'  autorità  de'  monarchi,  alla  sicu- 
rezza de'  cittadini,  alla  pace  degli  stati,  all'  integrità  de' costumi  pubblici  e  partico- 
la ?  Ni»,  miei  carissimi  fratelli,  l'autore  del  Trattato  degli  Studii  non  nasconde 
ponto  il  delitto,  non  si  serve  nell'  istruzione  pubblica  delle  opere  che  credesse  ac- 
concie a  far  dei  ribelli,  degli  assassini ,  dei  ladri,  degli  spergiuri,  de' mostri  d'em- 
pietà e  di  si  eli  r  raggi  ne.  Certamente  egli  non  ha  ignorato  che  nei  libri  che  contiene 
il  suo  catalogo,  come  in  altri  in  maggior  numero,  ì  cui  autori  non  sono  gesuiti, 
v'erano  alcune  massime  affatto  irreprensibili;  ma  era  troppo  giusto  sospettare  inten- 
zioni perverse  in  quelli  che  le  avevano  avvenlurale.  He ndiamogii  maggior  giustizia  : 
egli  si  sarà  pennato  che  da  lungo  tempo  non  si  tra  più  suscettibili  di  qiirlle  opi- 
nioni assurde  e  detestabili^  egli  avrà  giudicato  che  tornava  molto  meglio  il  dimenti- 

(0  Lettera  4oa  di  S.  Francesco  di  Sales,  t  3.  ultima  ediz.  p.  48ì.  —  (t)  Statuti 
Sinodali  di  M.  ISosauol,  art.  XIV,  t.  5,  p.  5>j8  delle  sue  opere.  —  (3)  Biblioteca  de- 
gli Autori  ecclesiastici  del  secolo  xm,  part.  I,  p.  irfo,  210  e  fy>i.  ediz.  del  i"'f> 
—  (4)  Difesa  della  Tiaili/iune  0  de1  Santi  l'adii,  lìb.  VI,  cap.  ao^  ()perc  postume, 
toni,  a ,  p.  a36.  —  (0)  Vedi  Traile  da  Etiulcs  Hunastiqucs,  e  il  catalogo  che  tro- 
>?;isi  alla  line  di  questo  libro,  pag.  52. 
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are  rfoe sti  aniic  hi  errori ,  piuttosto  i  he  ramballerli ,  per  noci  correre  il  pericolo  di 
farli  rinascere  ;  egli  non  avrà  iromugiuatodir  <.i  dovesse  perdere  totalmente  de'bjooi 
libri  per  ab  une  opinioni  perniciose  che  la  sciagura  de'  tempi  vi  aveva  introdotte,  e 
"liei  lomi  grecalmente  rlilTuM  rvrtaon  dissipali 

Finaitnente.  mici  vari  fratelli  ,  sopta  quelli  proba  bili  «no,  chi'  occupa  le  era  lo  cin- 
que pipine  ddla  grand*  edizione  della  Raccolta  de/le  Aisertioni,  e  che  si  rappre- 
senta come  la  sorgente  di  tulli  i  mali,  come  l'idra  sempre  rinascerne  nelle  scuole 
de' gesuiti,  clie  cosa  avrebbero  dovuto  osservare  tensori  guidali  da  impansialitàì 
Eccolo,  e  noi  non  parliamo  che  secondo  autori  che  non  si  pussooo  cerio  sospettare 
come  favorevoli  ai  gesuiti. 

Il  sig.  Dupin ,  citalo  gii  più  volle,  dite  (!J  ■■  che  Michele  Salonio  mise  il  proba- 
bilismo in  voga  [nesso  i;li  agostiniani  nel  (593;  che  lìjrlolomco  Medina,  )J,ego  Al- 
varrx,  Domenico  llinnè..,  l'ai. lo  Narrili.  Ledrsma  ,  M  irtine!  lo  fecero  regnare  presso 
i  Tomisti;  che  i  dottori  Gainage,  Diival,  [sambert  lo  sostennero  con  molla  riputa- 
zione nella  Sorbona  ;  die  altri  dnllori  lo  insegnarono  sni/.j  i  onlraih/ioue  a  Salamanca 
ed  allrove:  che  esso  ebbe  de'  gran  proiettori  fra  i  discepoli  di  Scoi;  dir  l'universo 
stupì  in  vedersi  I  il  Ito  ad  un  trailo  diventilo  probabilista,  t;  die  la  Compagnia  de'  ge- 
suiti si  lasciò  pur  essa  trascinar  come  gli  altri.  Appena  essa  vide  die  i  domenicani , 
che  ella  riguardava  come  i  più  fedeli  interpreti  de'  Miiliuieiili  di  qnrslo  saulo  dot- 
tore, san  Toma  sii,  ti  fendei  ami  albamente  il  proli  >  [olismo,  essa  end  elle  die  le  (osse 
permesso  di  imitai  li  •■.  Concisa,  famoso  domenicana  d' Italia,  facendo  la  storia  del 
probabilismo,  riconosce  che  è  una  mmiìfeilii  ìmpuslura  (3)  il  citare  i  gesuiti  come 
gli  inventori  di  questo  sistema.  Lsso  conviene  che  l'aulorilà  de' più  famosi  teologi 
del  suo  ordine  aveva  ninlribniUi  assai  allo  stabilimento  di  questa  dottrina.  Egli  no- 
mina Medina,  Mercadn,  Lopez,  ti  innes  (.1);  e  quantunque  annoveri  sei  gesuiti  ira 
i  capi  della  probabilità .  i  ilomnin  ani  tengono  nondimeno  il  primo  posto  in  questa 
lista.  Non  è  cittì  della  Raccolta  delle  diserzioni;  i  nomi  di  questi  domenicani  vi 
sono  soppressi  per  lasciar  luogo  ai  soli  gesuiti. 

Come  è  ributtante,  ti  carissimi  fratelli,  la  parzialità  che  qui  indi  liiamo  !  La  sop- 
pressione dei  quattro  nomi  io  un  libro  cosi  esteso,  come  quello  delle  Assettimi,  è 
un  difetto  assai  leggero  ;  ma  nel  caso  presente  nulla  è  più  proprio  a  far  conoscere 
la  parzialità  estrema  dei  compilatori  di  questo  volume;  poiché  ecco  due  Case  che 
eglino  si  permei  orni  ardilamenie,  come  se  nessuno  fosse  capace  di  riconoscere  una  tale 
infedeltà:  (."essi  Limo  raccontare  ria  Zaccaria,  gesuita  italiano,  questo  tratto  della 
stori*  del  p  eolia  bili  seno,  mentre  Concilia  invece  é  quello  che  lo  racconta,  e  il  Zacca- 
ria altro  non  fa  che  riferire  le  pure  parole  di  questo  domenicano  (4);  2"  essi  fanno 
scomparire  i  quadro  teologi  tannisi  dell'  online  di  san  Domenico,  che  il  loro  confra- 
tello pone  in  <  jpu  ai  partigiani  di-Ila  probabilità,  e  non  parlano  che  de' sei  gesuiti, 

(i)  Bibliotli.  des  Aut.  F-cclcs.  du  svio'  siede,  t.  i,  p.  ifij,  ediz.  i;i  i. 

(3)  Fa  d'uopo  sinceramente  confessare  cssece  evidente  ti  iiiip.islura  di  coloro  che 
rappprescnlano  i  gesuiti  per  inventuri  del  probabilisniu.  (Della  storia  del  Probabi- 
lismo, eie.  t.  1.  ji.  \\,  in  Lutva,  i^O 

(3)  Ai  ijuallTu  celebri  Turnisti  die  Concimi  pone  fra  i  primi  difensori  del  proba- 
bilismr-,  avrebhe  potuto,  scroti Jn  il  d.iltnr  liupiu.  :ig-S< ungere  quattri)  altri  domeni- 
cani, vale  a  dire,  Alvarez,  l\a?ario,  l.edesma.  iMaituie/. 

L'autorità  gravissima  .le!  .il.idiua.  dei  L'animila  ni  avi, sin, -,  dd  ....  Valenza, 

Mcrcadu,  del  Lopez,  ilei  llauiuv.  del  Va-  dell'A/orm.  ddl'L'nrnpie..,  del  Salsa,  del 

lenita,  dell'A/nrin.  dcirkiimiuei.  del  Sa-  Stianv  e  dei  Siniche/,  fu  uno  stimolo  effi- 

las,  del  Suarez  et  del.Sancbe,'.  tu  une  sii-  rarissimi)  agli  altri  posteeioii  teologi  per 

molo  e  fi  [rari  t  si  1110  agli  altri  posteriori  teo-  dichiararsi  dd  partii',  proba  hi  listlcn.tf- 

loei  per  dichiararsi  del  partii...  pcValu-  tinniti  ./''//e  .■fs/miniii.  11.  Hi,  m-i.) 
listi™.  (Della  Storia  del  ProiaUtiimo 

et  del  Rwnrisnh: .  ttiìfi-rutzmtiì  l.-.'ln"wlw.    eie.  1  toni.  dis.  1  .  p.  iS;  cdii.  a,  in. 
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Cimi  In  ioim  faSsisiima,  r  viti,,  ina  irirvitab Jr ,  se  si  vuole  attenersi  al  testo  delie  As- 
serzioni. Voi  vedete,  miei  ori  fratelli,  a  quale  eccesso  trascorse  la  parziali!:!  dei 
redattori!  Facciamoci  ora  ad  esaminare  se  non  si  sono  a Montana)]  dalla  dottrina  della 
Chiesa,  volendo  mostrare  che  i  gesuiti  erano  caduti  in  errori  mostruosi. 

QUARTA  QUESTIONE 

Sotto  il  prelesto  di  attaccare  gli  errori  d£  gesuiti,  non  si  sono  gli  avversarti 
allontanati  dalle  verità  che  insegna  la  Chiesa"! 

La  mal  cria  che  qui  trattiamo,  o  ra  rissimi  fratelli ,  drilli1  essere  riguardala  come  la 
più  importante  di  quelle  che  ci  occuparlo  in  questa  Istruzioni*.  Iil  debile  della  nostra 
sollecitudine  pasturale  l'esaminare  la  condott  i  che  si  tenne  ronlra  l'Istillilo,  i  voti  e 
la  dottrina  de'  gesuiti;  noi  non  possiamo  essere  insensibili  alle  sciagure  di  questa 
Società,  e  però  dobbiam  consolarla  nelle  sue  traversie.  Ma  il  deposilo  delle  verità 
che  ci  sono  confidate  ti  interessa  ancor  più  essrnzialmenle,  ed  è  con  nostro  estremo 
dolore  che  noi  lo  vediamo  alteralo  nella  Ituccolla  delle  Asserzioni.  Dilani,  sollo 
il  pretesto  di  rilevare  i  traviamenti  di  all'imi  scritturi  filili,  si  presentano  in  questa 
compilazione  come  perniciose  e  pericolose  molle  proposizioni  con  Ira  dillo  ri  e  ad  er- 
rori condannali  dalla  Chiesa. 

Molti  partigiani  di  tali  errori  non  pretendono  che  i  punti  più  oscuri  e  le  conclu- 
sioni più  lontane  dalla  legge  naturale  non  possano  essere  la  materia  di  una  ignoranza 
invincibile;  ma  pretendono  lutti  che  una  tale  ignoranza,  per  quanto  invincibile  si 
supponga,  pur  tiun  iscusi  il  peccato,  perchè,  secondo  essi,  ella  è  sufficientemente 
volontaria  e  libera  nel  penalo  originale,  di  cui  essa  è  la  conseguenza  e  la  pena  (1). 
Essi  vogliono  che  questa  dottrina  ci  sia  stala  trasmessa  come  vn  domina  di  fede  (2) 
dagli  antichi  dottori  della  Chiesa,  e  confessano  al  tempo  istesso  che  il  sentimento  op- 
posto è  st-to  generalmente  seguilo  da  lutti  i  leologi  della  scuola  (3). 

Lutero  pel  primo  aveva  osalo  iusnltare  gli  autori  cattolici  i  quali  insegnavano 
questa  dottrina  {4).  Ora,  mici  cari  fratelli,  nel  vedere  la  forza  con  cui  i  Redattori 
delle  Asserzioni  attaccano  ogni  proposizione  dove  si  suppone  la  necessità  della  li- 
bertà nell'uomo  che  pecca,  si  direbbe  che  essi  vogliono  rinnovare  c  accreditare  i 
dommi  distruttori  della  virtù  e  del  merito.  Indarno  la  santa  Sede  ha  condannalo  que- 
ste prò p osir-i »ni:  Sebbene  vi  sia  una  ignoranza  invincibile  drl  diritlo  na'urale,  pur 
ella  non  iscusa  dal  peccala  formale  colui  che  agisce  per  conseguenza  nello  slato  della 
natura  corrotta  (5)      la  qual  ceusura,  seguita  iu  questo  punto  con  zelo  iu  tutte  le 

(0  In  stalli  natura:  lapsa;  aJ  peccatemi  mortale  et  demeritimi  sufficit  Illa  liberta s 

qua  voluiitarium  ac  libonlni  luti  in  cauta  sul,  pefi.it  (.inali  ci  valuti  tate  Adami 

pcrrjntis.  (  l'rvp.  • ,  ìater  3i,  danuiittas  ab  Alexandro  /  HI,    deeembrìs  1690.) 

.V.  /infitto  ili-di  {:<<•  i;.i'I:<ihi,<Ic  impagini!*  Li  <■  futili,-  l'ivpiniiiane:  A<l 
culpa m  persona'  requiiilur  volutila.*,  [n-isona;...  ad  culpaui  veto  natura;  non  icquirilur 
nisi  lulunias  iti  natura  .Ila.  [In  1  disi,  io,  q,  1,  art.  a.) 

,1;  Ignoranza  cttaui  qua-  necessitali*  esl,   inlunlalis.  Ime  ni  invincibili),  nau 

care!  peccalo,  liti  <lugma  fìdci  ab  antiquis  Iradiluio.  {Jiins.  tili.  Il  de  Slot.  ruit. 
lapitt,  cap.  1 1  :  i  il  liivl"  dui  rapitulo.) 

l3l  Uenurale  videtui  Kholtuticoruia  ptonunlìatuni  e)sc,qutnl  quiilquid  ci  invinci- 
bili fit  ignurauiia.  hoc  ipso  culpa  vacai.  {De  Malli  nat.  laptee,  Viti,  II,  cap.  a.) 

(.ti  l*al»a  est  dia  Celebris  se  li  ola  sii  corum  de  ignoraatia  invincibili  c.vcusanic  seri- 
teiitu.  [/.ulti,  in  cap.  ia  Gai.) 

;5(  Taiuetsi  ilctui  ignoranti.!  imlni  ibilis  |Ur.s  natura;,  bri.  tn  stalli  naturi- la  usa: 
operantem  r\  ipsa  non  ucusat  a  peccalo  formali.  O'ivp.  ìnterdaatn.  ah  Ale*.  I  ìli. 
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stuoie  cattoliche,  non  Irallienc  i  redattori  dal  condannare  i  gesuiti  di  Bourgrs  per 
avere  sostenuto  in  una  Irei  che  "  l'ignoranza  invincibile  toglie  interamente  la  libertà, 
ina  che  scusa  altresì  l'uomo  dal  peccato,  quand'anche  fosse  un' ignoranza  del  diritto 
naturale  (1)  ».  1  gesuiti  di  Caen,  sostenendo  la  mi -didima  lesi,  avevano  avuto  la  cura 
di  avvertire  che  non  si  possano  ignorare  invincibilmente  i  primi  principi)  della  legge 
naturale;  ci  sono  raduti  pur  essi  sntlo  la  censura  dei  redaltnri;  e  bastò  a  questi  che 
sul  diritto  naturali'  qne' religiosi  abbiano  ammessa  la  possibilità  di  qualche  ignoratila 
invincibile  che  scusi  dal  peccalo  \-2i.  .\nn  furono  maglio  risparmiati  i  padri  llussrrot, 
l'omey,  Perrin,  e  altri  molti,  i  quali  si  esprimono  rome  lutti  i  cattolici  sull'igno- 
ranza invincìbile;  e  fu  proscritta  come  perniciosa  la  dottrina  del  padre  Bougeant  sulla 
medesima  materia,  non  ostante  la  precauzione  da  lui  usata  di  osservare  che  <■  perchè 
P  ignoranza  scusi  dal  peccato,  bisogna  che  ella  sia  affatto. involontaria  e  invincibile.. . 
e  che  non  vi  è  ignoranza  invincibile  che  allorquando  uno  non  si  è  potuto  istruire, 
e  che  non  si  può  neppur  sospettare  che  l'azione  che  si  fa  sia  vietata  (3)  •>. 

Non  sarebbe  adunque  la  più  grande  ingiustizia  quella  di  nei  usare  ì  gesuiti  di  di- 
struggere la  regola  de' costumi,  e  dì  autorizzare  i  più  gran  debiti,  perchè  non  di- 
cano che  »  l'ignnranza  invincibile  del  diruto  naturale,  essendo  la  pena  del  peccalo, 
non  iscusa  punto  dal  peccato  ;  vale  a  dire,  perchè  combattono  un  errore  che  la 
Chiesa  ha  coodarmalo?  Non  sarrbb'egli  egualmente  ingiusto  di  porre  fra  i  casisti  che 
i  compilatori  accusano  con  ragione  di  avere  abbracciato  l'errore  del  peccalo  filoso- 
fico, degli  scrittori  che,  soggetti  alla  censura  di  Alessandro  Vili,  e  attaccali  alla  dot- 
trina di  san  Tomaso  [i),  sostengono  co' più  celebri  teologi  di  tulle  le  scuole  cattoli- 
che «  che  le  azioni  commesse  per  una  ignoranza  invincibile  del  diritto  naturale,  non 
sono  imputale  a  peccalo,  e  che  esse  non  rendono  quello  che  le  commette  degno  del- 
l'eterna dannazione  (5)  »;  che  secondo  sant'Agostino  insegnano  che  non  se  ne  fa 
punto  un  peccalo  all'  uomo  di  ciò  che  egli  ignora  in  volontà  riamente,  ma  che  se  ne 
ascrive  a  lui  un  grande  quando  trascura  di  istruirsi  di  quello  che  ignora  (fi,;  che  hanno 
imparalo  dal  medesimo  santo  dottore  che  <■-  è  somma  ingiustizia  il  dire  che  l'uomo 
si  rende  colpevole  di  peccato  perchè  non  ba  Tatto  ciò  the  non  ha  potuto  fare?  (7)  » 
Yo>  comprenderete,  mìei  carissimi  fratelli,  che  non  ci  è  possibile  di  schiarire  minu- 
ti) Invincibili-,  qui  il  mi  il  imi  :m  tu  rum  :  lili.Tlalem ';  tallii  pcnilus,  seti  simili  en- 
ea sat  hominem  a  peretta,  tliainsì  'te  j  ti  re  naturali  l'invi .  \FìIi;i!I,\  ddlc--isserìiùiii 

in-4,  p.  .47O 

(i)  Prima  saltelli  li^i.-  iiatinali;  principia  in ■. incilel iter  ir;iimari  doti  nessuni;  ipsius 
antem  ignoranti,!  imiiu  ibili>  rpiivuiiiijiie  operatiteli!  es  ca  escusat  a  tuto  peccato 
formali  (Estratto  delle  Anemoni,  iii-.j.  p.  1,17.) 

(3)  £itr«fto  Hélc  Asserzioni,  ìu-4,  p.  1 34. 

(4)  Si  veni  sii  lalis  ignora  11  li  a  qua'  ninnimi  sii  menili  ti  la  ria.  si  ve  ipaia  est  invinci- 
bìlis,  sivequia  est  cjus  qumì  qui*  se-in;  non  teuetur.  Lilia  ignnnintia  esousat  a  pec- 
cato I,  II,  (j-  7IÌ,  art.  3,  in  Corp.  FiiU-  cf/ii/H,  I,  II,  q.  fi,  art.  3.  Ìli-m.  Ihid..  7(1,  art.  1." 

(!)  Diro  1.  ig  miratili. un  ini  tu  e  ibi  lem  et  a  n  Uve.  leu  lem  timi  esse  ea  inani  peccati,  sed 
ab  ilio  cucinare.  Ita  eommuniter  docent  thcologi  cura  magistro  in  a,  disi,  al:  et 
rum.  D.  Ultima  Ine  art.  3.  conica  Jaiisriiiuiii.  qui  lib,  a,  ile  statu  nat.  lapsa?,  eap.  1 
et  sctj.,  asserii  facta  eum  igneiaauli.a  invincibili  juris  naturalis  esse  peccata  culpabi- 
lia,  et  constituere  lioinincs  a  lern.e  ilamnal  imiis  rens:  aeUilque  Ime  esse  dogma  lidei, 
a  sanctis  Angustino  et  Hicronyum,  ticciion  a  Palrilms  cjneibi  |';ilesliui  traditum:  et 
in  hoc  licholaslicos  omnes,  qui  de  liac  malcria  scripserunl,  amnino  attutire.  Quod 
etiam  ante  Jaiiscniuni  assm  nei  at  [.tiilieruj  in  eap.  1::  (ìeii...  Hune  rrmrci/i  fuse  con- 
fiitavimus  supra,  in  eliss.  tbceW.  ib'  l 'rubalo  litate.  ((ione!.,  Truci.  F,  dis.  fi,  art.  1, 
scct.  1.  11.  8.)  La  dissertazione  di  cui  qui  parla  questo  teologo  trovasi  nel  Tract.  3, 
Aisscrt.  theol,  art.  8,  §  2,  intitolala:  stri  atiti  JaiuciiUimr  duCIrime  radix  detegitnr 

{61  Non  libi  deputatur  ad  culpain  quoii  invitus  tgnoras,  sed  quoel  negligis  quarerr: 
quod  ignorai.  (S.  Aug.,  de  Libero  arbit.,  lib.  HI.  cap.  .9.) 

(7)  Ulcere  peccati  rcum  qucuiqtiam ,  quia  non  ferii  qiiud  Tacere  non  potuitj  sul*- 
ma;  inieiuitatis  est.  (S.  Aug.  iib.  de  duali,  animai.)  cap.  11.) 
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t  amen  le  tnttt  le  qnislìoni  ™  r"'  s™mr>  s,'1,i  ms'relli  rii  entrare  lenendo  dietro  ai  re- 
dattori: b  sola  materia  dtll'  rgnoranz.a  inviui  ilule  richiedrrrtibe  lunehe  discussioni, 
il  mi  piano  delb  nostra  Istruzione  noti  ci  permeile  di  occuparsene.  Tulio  citi  the  no» 
possiam  fare  si  Mi  ridurre  quello  che  neatibiam  dello,  e  che  ne  bisogna  sspere,  a 
tre  punii  rapitali,  die  nella  loro  gcnerslilà  non  poliscono  eccezione  alcuna,  di  cui 
ci  d<jtiti.jm  qui  imbarazzare. 

).°  (Juan  I  inique  min  si  possano  ignorare  in  viri  cibi  Iwen  ir  i  primi  principi!  drl  diri  Ilo 
normale,  i-  li-  loro  immediate  conclusioni,  nondimeno  Ir  loro  conseguenze  pili  oscure 
rpin  lontane  possono  essere,  e  snnn  spessii  il  suggello  di  una  ignoranti  vrtamrfite 
ÌBTÌnnhi!r,  Questo  punto  riimisrc,  in  tulle  le  sr.oolr ,  i  voti  de'1  pio,  famosi  teologi  (I). 

2.  "  Qualunque  ignoranza  veramenle  invincibile,  anche  del  diritto  natnralr,  scusa 
dal  «erratili  è  rjursia  una  terilà  iiicontraslabile,  e  peri-in  è  appoggiata  allr  decisioni 
della  santa  Srdc{2),  al  srutimcnto  dei  santi  dottori,  e  al  voto  unanime  di  tulle  le  scuole 
c  uni  versi  là  c.ttiulu  he  (3). 

3.  ''  Dire  che  questa  ignoranza  lino  iscusa  punto  dal  peccato,  perché  è  sitfnien te- 
mente volontaria  e  libera  p>"  I  pircitn  originale .  è  un  sosienrre  un  errore  formalmente 
riprovato  da  Alessandro  Vili  (i),  e  sprc  ialine  me  confutalo  da  san  Tomaso  e  dagli 
Jltri  dntrori  (5). 

Voi  l'avite  or  ora  veduto,  miei  rari  fratelli;  fra  i  lesti  citali  nt}\' Es/rof/o  dette 
Asserzioni,  multi  nulla  i  uunciaiin  di  contrario,  anni  tulio  molto  conforme  a  que- 
sti Me  ponti,  rhe  sulla  nialeria  dell'  ignoranti  mviuciliilr  sino  prinripii  iudubi- 
tali.  Quindi  Ir.idurre  questi  trstì  rome  asserzioni  perirò/tur  e  perniciosi • ,  è  un 
Opporci  all' imam  mi  la  di  lle  scuole  r.itlolirhe,  un  disprcg'are  le  derisioni  dr'summi 

pontelki.  i  snlt.ii-e  l'aritorit:i  della  Chiesa,  e  per  ,  drisi-yueOM  mei  ilare  le  censure,. 

di  cui  si  volevano  colpire  i  lesti  riferiti  nelle  Asserzioni  siili'  -.  ignoranza  invitici- 
Bile  n. 

Una  nuova  prova  della  poca  atl frizione  dei  reif  attori  uri  discrrnrre  la  dottrina  cai- 
ferirà  dagli  errori  prostri  Ili  dalla  Chiesa,  è  rhe  essi  arrnsann  il  paóVr  Bruyn  di  irre- 
ligione perchè  ila  messo  in  una  tesi  rhe  è  vn  acesso  di  severità  f  insegnare  rhe  si 
é'ulililigalo  di  amare  toni»  inameni  e  Dio  di  un  amore  predominatile  (  di  carila  ),  vale 
a  dire  di  face  loiiiiiuMmrnlr  degli  sili  di  un  amore  piedomiumite  di  rarità,  e  di  ri- 
fnrire  a  Dio  tulle  le  proprie  azuiii  per  l'impressione  di  questo  smoie  ;6)  Non  voglia, 
il  cielo,  battili ,  die  non  allriitiam  mai  nella  menoma  guisa  all'estensione  e  alla  forza- 
ti) S.Tltoiuaa,  I,  II.  q.  jS»  ari.  3  et  8.  S.  Iìunavrnt.  in  a,  Jist-  3^, ni,  i.  q.  »„ 
S.  Antoni",  I  pari.'  situi.,  tit.'  3,  rap.  L,  %  io.  Medina  I,  H.  ,|,  art.  z,  runrd.  3., 
Soni.  lib.  I  ile  Just^  q.  4.  art.  ,\.  Card.  d'Aguin.,  Ioni.  Ut.  limai.  S.  Ansubni , 
tract.  VII,  dispuL  i  iij,  seet.  3i.  et  ilisp.  i  aa.  e.qi.  .iti,  seri.  Svluius  l,  II,  q,  76, 
art.  3.  Wiggcrs,  1,  lì,  q.  jii.  art.  H.  Duval,  Tract.  de  fieecatls,.  n>  7,  acL  a.  Oflr 
mach.  I,  U.  q.  fii-  isniufierl,  I-  U.  q.  -f>,  art.  0.  .Si/numd'iv tmu.  Ili,  tese.  %r 
disput.  li.  dubiti  1     .[  I.r.iittliii.  /iìi.sMti.  de.  apud  nini,  d' AyipT..  iuta  ertalo. 

(a)  Alessandro  UH,  V ecreta,  7  dicembre  16130.  —  (3)  S.  Aug.  ut  Lib.  Arò. 
lib.  Ili,  cap.  io,.  SS.  Tlionias,  Bonavciit-,  Anioni».,  Iwis  suprti  cii.  —  (4)  Alessan- 
dro VLI1  come  mpru.  —  t^i  Vide  auctuits  ani  rilalns.  qui  Luì  adite  l'etruin  Lom- 
banluiu  in  1,  disi.  XXII:  AlbcTtum  in  a,  dis  XXU,  ad.  10^  Adrian,  in  4,  &»tcat. 
Tract.  de  Claitibu*  Eccius.  <(.  1 

<  (lì)  Qui  amore  pr.rJniiiiiisiiie  dill^tniluiu  Ile  uri  1  runtiiiuu  arlusquc  onum  in  illuni: 
rcfercmlus  praecìpiuuL,  plus  irquu  cigiiìi  ineriti)  lidelibua  visi  aunt,  juge«|ue  aggra- 
vare animali  lioiniiiuni,  qnud  ad  cacuiu  |iemiriem  |n,lius  et  iii.iaiiiaiu  quani  ad  salu- 
tem  condaeat.  (EstrtiUti  ddk  Asscniuni  \n-'\,  |i.  itìg.) 

indarno  prctrud  irebbcsi  che  il  padre  Bruju  trovi  tiiippo  rigida  fupiiiione  di 
quelli  clic  vocili  un'  clic  si  ri  IV  ri  ni»  mi  a  Ili  11  unii-  Ir-  jinipi  in  a /in  ni  ;  per  lo  stitSBO  conte-, 
ttu  iklla  lesi,  è  cvk  cole  die  la  nula  di  rigore  cade  sul  principio  di  quelli  clic  tanno 
Un  jirccdtt),  un  uMiii^"  ili  rifnrimenlu  di  tutti:  le  ti-itmi  ,1  Din,  pel  motivo  d'un  timor 
preittimiinuitc,  d'un  amore  di  benevolenza,  cume  si  spiega  il  padre  Krujn  nello  stesso 
lesto:  Dei  amareni  bcucvuluiuz  ed  in  consegue  ma  di  calili  pioprinui  eirte  delta. 


rat 


del  pili  gran  precetto  della  leggi'  1  Noi  vi  diremo  sempre  con  san  Bernardo,  che  la 
misura  dr.l  nastro  smuri-  |jer  Di",  r  di  amarlo  senza  misura  e  con  ssa  Paolo,  che 
qualunque  iosa  falciale,  vui  dovete,  tome  insegua  sau  Tumaso  (2),  fare  ogni  cosa, 
per  la  sua  gloria  (3). 

Ma  se  è  irreligione  il  dire  che  l' nomo  non  è  obbligalo  di  fare  continuamente  de. 
gli  sili  di  amor  di  Dio,  e  di  riferire  a  ini  ogni  sua  azione  per  l' impressione  eli  uu 
amore  di  rarità  predominale,  e  rome  mai,  dietro  il sacre  concilio  di  Treulo.i  sommi 
pontefici  (4),  i  Padri  e  i  do! lori  della  Chiesa  (fi)  insegnano  in  Ielle  le  scuole  cattoliche 
che  vi  sodo:  1."  degli  atti  che  dis^-rt^unf»  alla  carila,  e  che  ne  precedono  il  principio; 
2."  delle  azioni  moralmente  buone  che  non  hanno  la  carila  né  prr  principio  né  per 
motivo;  3.°  delle  opere  che  unii  stino  degne  nèdel  ciclo  né  dell'  iiilr-um  ;  4."  un  amore 
uriesln  e  lodevole,  che  non  è  uè  la  carila  divina,  uè  la  cupidigia  vi/.iosa?  [6)  Come 
mai  la  Chiesa  ha  condannalo  Baio,  il  quale  sosteneva  che  l' obbedienza  che  si  rende 
alla  legge  sema  carila  non  è  una  vera  obbedienza?  ;")  Non  è  egli  evidente  che  se  vi 
suini  dei  casi  ne' quali  .si  può  obbedire  alla  legge  osservandola  per  altro  motivo  che 
per  quello  della  carila  propriamente  della,  uon  vi  è  allora  obbligo  di  farne  corni- 
mi.. un  n>  degli  alili 

Si:  è  irreligione  il  dire  die  non  si  è  obbligali  di  riferire  tulle  le  proprie  azioni  a 
Dio  prr  l'impressione  di  un  smoie  predominante  di  carila,  come  mai  la  Chiesa  ha 
curi  da  ri  nato  la  pi  «posizione,  nella  quale  si  pretende  die  ■<  alhirquandu  l'amore  di  Dio 
rimi  regna  nel  cuore  del  peccatore,  è  necessario  che  la  cupid'gia  carnale  vi  regni,  e 
torrntnpa  tulle  te  sue  azioni!  (8)  Come  mai  la  Chiesa  lu  proaerilto  le  proposizioni, 
elle  quali  si  insegna  •<  che  min  vi  è  nervato  alcuno  senza  fa  mure  di  noi  medesimi, 
tume  nessuna  buon'opera  senza  l'amor  di  Dio;  che  la  sola  rarità  fa  le  azioni  crii  lia- 
ne, cristiana  meo  le  in  riguardo  a  Dio  e  a  Gesù  Cristo;  die  Din  non  corona  che  la  ca- 
rità; tur  chi  si  muove  per  uu  altro  motivo,  si  muove  iùvauo,  che  Dio  non  guiderdona 
die  la  carilà,  perchè  la  carila  sola  onora  Dio?  (9) 

(i)  Modus  diligendi  Dcuni  est  diligere  sine  modo.  [S.  Beni.) 

^  fi)  'jS^'  ,oai  arL  ''■       -■  h  1-  83i  art-  '  ')  1-      ■'"     sJ'  a» 

(il  (lumia  in  elnriam  Dei  farile.  (1  Cor.  x,  3i.) 

(.J)  Sess.  fi,  cap.  fi  Disp<  ntnr  aurerc  ad  ipsaw  jiisiitiam,  eie.;  ilem.  ibir!.  Can.  8 

et3i;  et  Sess.  14,  cap.  4  et  Can.  5. 

(5l  Pins  V,  Gres.  XIII,  LVl.an.  Vili,  prop.  inter  Haiauas  ili.  i4  er  38;  Aleinn- 
nerVIII,  prim.  io.  inlcr  3t.  ab  ipso  damila!. 

[*ì>  S.  Aug.ri!r  GrteeA.  /W.,  eap.  ,.  semi,  ifi.  n.  8...  la  ps.  5,  n.  q...;lib.  i,  De 
»pir.  ci  liti.,  eap.  sK:  lib.  ,.  ,!,■  Peccai,  merilis  et  remili,  rap.  li:  S.  Tlioiu.  II , 
i  q-  tri  art.  i...  I.  a  q.  6r:m-t.  q.  et  in  3,  dicline  il,  nccuon  q.  i,  de  virtut.,  art.  .1. 

La  dichiarai  ione  solenne  delle  l'aroltà  di  teologia  di  Lovanio .  stesa  nel  i585 
Per  ordino  del  nunzio  ajuislnlir».  pubblicità  dal  «m'uvu  di  Maliue*.  e  adottata  dal- 
l'onrversit.i  di  Donai,  Villa  wvani  rtiit.  Operimi  Unii,  ntirt.  II,  p.  i5i;  al  Steyaret, 
I-  i,  p.  r53,  ia_(,  l'io,  181,  el  sen.  M.  Bussuet.,  frutti,  des  Reflex,  murai.,  etc.  ^ao. 
p.8o.  Chi  può  immaginarsi,  egli  dire,  clic  un  atto  di  fcdc,o  di  spera  ni  a,  ri  i  e  lo  Snirilo 
Santo  suggeri.n  e  ai  piri'atiiri  per  inronniiriar  la  loro  conversione,  cr  per  islabilire  it 
pomo  fonila  mentii  ed  una  spreie  di  cunlrasiegno  di  predilezione  potesse  *ad*r nte- 
nolu  per  pcrcarn  da  un  cristiano,  soltn  preleslo  ehe  tali  atti  non  situo  ertimi  dalla 
sola  carila?  Disia  che  lo  Spirilo  Santo  li  abbia  ricordati,  e  che  egli  disponga  natu- 
ralmente it  mure  ad  un  amuie  santi*  e  perfetto.  Vedasi  anche  il  Calecluimo  dell» 

Card.  il'Agairr.  Omnea  actioncs  deliberane  in  materia  tnrtolam  morati am  eli 

bla  bona',  quanivis  non  di  rigai  tot  ezpl  nàte  in  glcnam  Del,  neuue  imperentur  ab- 
ullo  arlu  rltaritatis,  nrr  prnrrdaut  et  aliiiun  cius  inumo  acluali  au[  virtoab:  ita 


I?)  Non  est  verj  Ita-is  ■be.lientii  'iuj'  ut  siile  charitate.  (Prop.  Baii,  iti-! 
I»)  Prop.  A"!  inter  3amn<it,u  a  GfowMre  .V/.  -  -  (e,)  Prop.  49,  53,54,55,50.— 


oninea  sebo  tastici 
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La  tei  del  padre  Bruyn  non  è  ve ramente  che  )a  contraddittoria  di  queste  proposi- 
zioni condannate.  Dappoiché  vi  può  essere  qualche  buon'opera,  quantunque  animata 
da  allro  motivo  che  quello  dell'  amor  di  Dio;  dappoiché  la  carila  non  è  il  solo  motivo 
che  rende  le  azioni  cristiane,  nò  la  sola  virtù  che  onora  Dio,  la  sola  fhe  parli  a  Dio 
«che  Dìo  intenda  {!),  è  evidente  allora  che  l'uomo  non  è  obbligato  di  riferire  ogni 
sua  azione  a  Dio  pel  motivo  di  un  amore  di  carità  predominante.  Mettere  questa  pro- 
posizione nel  numero  delle  asserzioni  perniciose,  tacciarla  di  irreligione,  è  un  in- 
sultare alla  Chiesa ,  un  oltraggiare  alla  sua  autorità  per  ristabilire  dommi  proscritti  (2). 

Se  è  irreligione  il  dire  che  non  è  prescritto  di  riferire  a  Dio  ogni  nostra  azione 
quel  motivo  di  un  amore  predominante  di  rarità,  l'obbligo  di  riferirla  per  questo 
motivo  deve  essere  fondato  sulla  natura  dell'Ente  Supremo  e  Rulla  dipendenza  della 
creatura,  e  per  conseguenza  sopra  una  necessità  assoluta,  essenziale,  indispensabile 
«  anteriore  ad  ogni  legislazione  libera;  questa  conseguenza  è  evidente,  e  comprende 
due  errori  intollerabili. 

4.°  Questa  necessità  assoluta,  essenziale,  indispensabile,  di  riferire  ogni  nostra  azione 
a  Dio  per  nn  amore  di  carità ,  è  la  fonte  da  cui  scaturisrano  tutti  gli  errori  di  Gian- 
senio  sui  diversi  stati  della  natura  umana  ;  più,  due  amuri  sulla  liberti  e  sul  merito, 
sulle  opere  degli  infedeli,  re.  Egli  stesso  confessa  che  questa  pretesa  necessità  è  il 
principio  fondamentale  (3).  Ora  questa  dottrina  erronea,  che  tutti  i  suoi  discepoli 
sostengono  costantemente,  è  sempre  stata  minimamente  combattuta  da  tutti  i  teo- 
logi e  da  tutte  le  scuole  cattoliche,  e  solennemente  condannata  dai  sommi  pontefici  e 
dalla  Chiesa  universale. 

a*  La  necessità  di  riferire  a  Dio  tutte  le  proprie  azioni  per  l'impressione  di  un 
amore  predominante  di  carità  è  un  eccesso  di  errore  itiudito  ;  Giansenio  e  ì  suoi  par- 
tigiani non  l'hanno  mai  insegnato:  e  si  contentano  di  ammettere  la  n  eressi  là  di  un 
principio  di  amore  di  Dìo,  di  un  principio  che  non  pud  essere  che  debolissimo , 
un  soflìo,  un  raggio,  un  primo  grado,  che  un  grado  molto  inferiore  ad  un  amore 
dominante  nel  cuore  (4).  I  redattori  vanno  dunque  mollo  più  in  là  nella  dottrina  er- 
ronea di  Giansenìo  e  de' suoi  discepoli,  tacciando  di  irreligione  una  tesi  che  non 
«scinde  rhe  la  necessità  dì  un  amore  predominatile  di  benevolenza,  e  che  non  esalta 
se  non  che  un  eccesso  di  severità  in  una  dottrina  condannala  dalla  Chiesa. 

Si  cade  Del  medesimo  eccesso  quando  si  condanna  la  tesi  che  stabilisce  come  una 
verità  certa  che  vi  sono  alcuni  atti  teologica mrn le  indifferenti  (5);  vale  a  dire,  come 
si  spiega  la  medesima  tesi,  che  vi  sono  alcuni  alti  che  non  sono  rtegui  né  del  regno 
de' cieli,  né  dell'inferno  (6).  Impugnare  questa  dottrina  non  è  egli  un  contraddire  lai 
santa  Sede,  la  quale  ha  condannalo  Bjìo  per  avere  insegnalo  «  che  in  quella  guisa  che 
una  cattiva  azione  merita  per  sua  natura  la  morie  eterna,  cosi  pure  per  la  sua  natura 
una  buona  azione  merita  la  vita  eterna  ?  (7)  »  Non  è  questo  un  contraddire  a' prin- 
cipi! e  alla  dottrina  della  Chiesa  cattolica?  E  che  dunque!  Le  azioni  di  un  infedele 
the  difende  la  sua  patria,  che  solleva  gli  sventurati,  che  onora  i  suoi  genitori;  le 
azioni  di  un  peccatore  che  si  prepara  alla  gi  usi  ideazione  colla  preghiera ,  la  limosina , 

(i)  Prop.  54,  ibid.  —  (i\  Vedi  V lustrile,  dressie  par  le  ctergi  de  Frante  en  1714, 

fapStre,  ce.  —  (3)  Jausen.  lib.  de  Stai.  nat.  par.  et  lib.  ite  Grat.  Ckrist.  passim. 
—  (41  Jansen,  lib.  1  de  Stai.  oat.  laps.  cap.  2,  ìib.  V  de  Grat.  Carisi.  Salvai. 

7,  8,  <|  cscg.;  l'ttilpied,  Rip.  aa  premier  avertùsement  de  Soìss.  part.  1;  Boui- 
sier,  Dissert.  des  Théotog.  c.  3;  Jattructùm  de  M.  l'éveijuc  d'Ausare,  del  18 
febbraio  1733. 

(.5)  Constai  dari  actus  theologice  indiflcrentes.  (EsttaXto  delle  Asserzioni ,  ìu-i, 
pag.  1^5.) 

(G)  Actus  linmanus  theologice  indifferons  est,  qui  nec  regno  ccclorum,  nec  inferno 
«lignus  est.  [liid.) 

(7)  Sicut  opus  maluro  ex  natura  sua  est  niortis  Eternai  meri tc-riuni,  sic  bouma 
«pus  ex  natura  sua  est  vita  aterns  meritorium.  (Prop.  i,  Baii.) 


la  penitenza,  saranno  esse  eternamente  n  ri  coiti  pensale  nel  cielo,  0  punite  nell'in- 
ferno? Amméttere  ricompense  tlerne  per  queste  anioni  è  un  distruggere  l'efficacia 
della  fede,  o  distruggere  la  necessiti  della  giustizia  cristiana;  supporre  per  queste 
anioni  un  supplizio  eterno,  gli  è  un  dire  ron  Baio  die  tulle  le  azioni  degli  infedeli 
sono  peccati  (1);  è  un  pretendere  ron  Lutero  che  tulle  le  opere  che  precedono  la  giu- 
stificazione sono  peccali ,  in  qualunque  mudo  le  si  bedano:  errore  condannato  dalli 
santa  Sede  apostolica,  e  anatematizzato  dal  sacro  concilio  di  T renio  (9). 

I  redattori  sono  ani  he  in  manifesta  contraddizione  colle  decisioni  de' sommi  pon- 
tefici e  della  chiesa  gallicana,  quando  rnePliuio  nella  loro  raccolta  una  proposizione 
del  padre  Perrin  intorno  al  prntwbilismo.  Secondo  questo  autore  <■  é  cerio  die  non  è 
proibito  di  agire  dielro  una  opinione  probabilissima,  n  la  più  probabile  (3)  ■■,  E  dove 
■è  dunque  il  velfiin,  il  pericolo  di  questa  asscizioneV  Non  è  dessa  estdf  incruente  ap- 
poggiala sulla  condanna  riferita  da  queslo  aulorr.  pronunziati  da  Alessandro  Vili  (4), 
e  rinnovala  nel  (7fHl  dal  clero  di  Francia  ii>.i  i  ni  Ira  una  proposizione,  la  quale  inse- 
gnava °  che  non  è  permesso  di  .'•■gii ire  una  opinione  probabile,  anche  la  più  proba- 
bile fra  tulle  Ir  opinioni  probabili  ;  ■'  V  ha  egli  discernimento  a  porre  tra  i  partigiani 
e  i  difensori  del  probabilismo  un  autore  che,  ad  esempio  di  molti  teologi  gesuiti,  è 
stato  uno  de' suoi  p;ii  grandi  avversarii  ?  (7) 

Che  direm  noi,  miei  cari  fralclli,  di  molle  altre  proposizioni  verissime  ed  esattis- 
sime, the  piaci]!)''  ai  compii  a  turi  d'i  le  .  tsser:iani  di  au  novera  ri'  fra  gli  errori  de' ge- 
suiti? Il  padre  Pomey  rei  suo  piccolo  Calci  liismo  teologico  (7)  fa  quesla  domanda  : 

Quale  sarà  la  fonte  di  que' torrenti  di  piaceri  eterni  che  noi  speriamo  di  goder  nel 
eidos  »  ed  egli  risponde  :  a  Sarà  Dio  medesimo  n.  Si  può  egli  credere  che  alcuni  cri- 
stiani abbiano  potuto  Irovan  qiuli  ìie  cosj  di  pericoloso  e  pernicioso  in  quesla  ris- 
poslaf  Per  tale  quislionc:  »  I  figliuoli  degli  eretici  e  degli  scismatici  sono  essi  fuor 
della  via  della  salute';  non  sarebbero  essi  salvi  se  morissero?  lo  strsso  aulore  ris- 
ponde in  questo  medesimo  Catechismo:  ■■  si ,  essi  sarebbero  salvi  se  morissero  dopo 
di  aver  ricevuto  il  battesimo ...  n.  Se  questa  dottrina  fosse  pericolosa  e  perniciosa, 
la  Chiesa  avrebbe  dunque  errato  decidendo  contra  i  Donatisti  la  validità  del  batte- 
simo conferito  d.igli  eretici? 

II  padre  Tomaso  Tamburini,  gesuita  ilaliano,  ha  detto:  ■  È  certo  che  colui  che 
ruba  pneo,  ma  più  volte,  coli'  in  leti  zinne  di  rubare  una  somma  considerevole ,  pecca 
mortalmente  anche  col  primo  furto  ...  V.  questa  proposizione  e  stata  pur  essa  posta  nel 
numero  delle  asserzioni  pericolose  e  perniciose;  ma  essa  è  di  una  verità  cosi  certa 
e  luminosa,  che  per  coun'cvaila  è  d'uopo  essere  determinalo  a  riprovare  la  dottrina 
più  irriprovevole  e  la  più  accreditata,  dappoiché  si  trova  nell'opera  di  qualche  ge- 
li) Omnia  inlìdcliuni  oliera  sunt  peccala,  et  pliilosoi.lionim  uilutcs  sunt  vilia. 

<Prop.  Bali  aJ.| 

(?)  Si  quis  dixerit  opera  omnia  qua-  auli:  juntilicitniiii'in  lumi,  qiiacumqno  rationc 
fatta  sint,  vera  esse  peccata...  anallienia  sit.  (Conc.  Trid.  sess.  fi,  can.  7.) 

(3)  Certuni  est  non  essi'  illicituiu  api-rari  ex  opinione  nmvim.'  probabili,  seu  pro- 
),-,l-ilissii„a.  (Esimiti,  d,-lk-  As.wrzi.mi.  in- j,  p.  65.) 

(4)  Non  li«l  si'. {ni  o[iioioii.'io  |jr.ilialiih'ii].  vii  inler  prchaliili'S  probabilissima!!]. 
(Prop.  3,  xnler  3i  diunnatas  ab  jilexand-  l' III,  7  dccein/iris  1690.) 

(-j)  Absil  htu  ut  iirubrinus  coroni  qui  iiegaut  licere  sc.[iii  "pi  1  lioiium  vcl  Inter 
pruliahiles  nvutubilissin  1.  \  11.  rim  ili.  Cirri  Gali,  an.  1700.  §  1.) 

(6)  Fin  sfai  principio  diill'ullimo  secolo  il  padri:  lididlo.  gesuita,  combatti  ener- 
gicamente il  pruhaliilisiuo.  1  padri  Comiinlus.  |!iandn,  .Vhililor.  hli/ahl,  Kstrie,  Gon- 
zalès,  Giabcrt,  Antoinc  c  molli  altri  si  sono  distinti  nella  medesima  carriera. 

(7)  Da  questo  piccolo  catechismo  si  raccolgono  molle  proposizioni  riprensibili; 
ina  non  bisognava  per  questa  trascriverne  altre  che  sona  veri:,  come  le  due  clic  si 
leggono  qui:  esse  non  sono  essenziali  a  collegare  insieme  le  domande  e  le  risposte: 
i  re:  la  Ito  ri  hanno  usato  sopprimerne  alcune  che  hanno  trovato  di  una  verità  troppo 
luminosa  per  esser  messe  nella  loro  raccolta  :  e  perchè  non  sopurimettero  anche 
queste!  (Vedi  Etlr.  delia  Asstrz.  p.  1 BS,  ibid.  1 14.  Estr.  delle  Asier.  in  4,  p.  38o.J 
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suiti.  I  redattori  medesimi  sono  pertanto  quelli  che  vituperano  qui  i  principi!  della 

5 iù  Sina  morale,  □  the  li  confondano  tolte  decisioni  più  rilassale,  mettendole  seuz* 
isr.crnimenloesenza  necessiti  fra  le  asserzioni  che  destinino  alla  pubblica  e srcrai ione- 
Quante  a  tire  asserzioni  d'autori  gesù  ili  sudo  scritte  nel  volume  dei  redattori,  quan- 
tunque siano  stale  Mattante  d.n  dotlori  più  celebri  e  più  illuminali  !  Per  esempio,  si 
ù  un  delitto  al  padre  Trainala  di  distinguere  insiem  con  una  infiniti  di  teologi  due 
sorta  di  simonia,  una  di  diritto  naturale,  l'alita  di  diritto  ecclesiastico  (!].  Si  rimpro- 
vera a  Taberna  di  essere  favorevole  ai  ladri,  perchè  noti,  come  la  maggior  parte  de- 
gli autori,  la  differenza  che  passa  Ira  il  furio  e  la  rapina  1.2).  11  padre  Anloine  si 
presenta  nella  l'accolla  delle  Asserzioni  come  un  fautore  dillo  spergiuro,  perchè, 
sfiondo  san  Tomaso,  egli  decide  che  un  colpevole  non  Icgitliniameute  interrogato 
non  è  obbligato  a  confessare  il  suo  delitto,  purché  però  eviti  la  menzogna  \  la  qu.il 
decisione  si  legge  anche  nel  Dizionario  di  Poutas.  (3). 

Quindi  noi  pò  Iremmo  formare  una  lunghissima  lista  delle  proposizioni  combattute 
mal  a  proposito  dai  redattori  delle  Asseriimiiv,  ma  abbiam  voluto  in  questo  articolo- 
convincervi  principalnirnle  dell'offesa  the  essi  fanno  al  deposito  dtHa  >ana dottrina, 
sopra  il  quale  noi  dobbiamo  vigilare  incessantemente.  Continuiamo,  miei  cari  fratelli, 
a  investigare  profondamente  il  modo  col  quale  è  slata  preparala  una  tale  collezione. 

QOlKftL  QUESTIONE 

Allaccimelo  la  dottrina  di' gesuiti,  è  sfata  òtti  célia  e  presentata 
la  serie  e  l  insieme  de' toro  tiòri'/ 

Nel  prescrivere  le  regole  dicondotla  agli  esaminatori  del  sant'ufficio,  papa  Beuedel- 
lo  XI V  dice  va  nel  I*  tosti  arsione  che  abbiano  citalo  più. sopra:.' Noi  gli  avveniamo  di  far 
bene  atlemioiujclieuonsi  puòprofrrirralcnitequogiudiaioiul  vero  senso  di  un  autore, 
se  imo  si  leppi1  intera  ni  en  le  l'opera.sua>  se  unti  si  coufronlano  fra  loro  le  cose  clifr 
sono  poste  in  diversi  luoghi,  e  se  inoltre  non  ti  è  falla  applicamo  ne  a  cerne  II  disegno- 
generale  dell'  anlore,  e  il  line  che  egli  si  proponi-,  poiché  non  ai  deve  giudicare  di 
uno  scrii  loie  sopra  una  o  due  proposizioni  estri  ile  dal  complesso  dell'opera  sua,  o 
considerate  ed  esaminate  separatamente  dalle  altre  contenute  nel  medesimo  libro; 
perché  avviene  spesso  the  ciò  che  un  autore  avrà  di-ito  poco  chiaramente  e  come  di 
passaggio  in  un  luogo  della  sua  opera,  si  trovi  poi  altrove  spiegalo  con  tanta  preci- 
sione e  ciliareiza,  che  la  luce  che  ne  esce,  dilegua  le  tenebre  della  prima  proposizione 
(la  cui  oscuriti  pareva  offrire  un  cattivo  senso),  e  che  quindi  questa  medesima  pro- 
posizione nulla  più  presenta  da  riprendersi  (d)  *. 

(i)  Aliai»  esse  juris  divini  et  naturali»,  aliain  humani  et  Ecc'csiastiei.  {Estratto 
delti:  Asserzioni,  m-4,  p.  160.) 

SI  noti  elio  i  redattori  baiiuu  affettato  di  puric questa  divisione  in  enralterc  cor- 
sivo ,  per  mostrare  come  essa  paresse  loro  riprensibile ,  quantunque  si»  ammessa  in 
tutte  le  scuole. 

\i)  l  urtuin  est  occulta  rei  aliena;  ablalio,  invito  Domino.  Differì  a  rapini  qua; 
non  III  occulte,  «ed  videntc  et  renitente  Domino.  {Estratto  delle  Asserzioni,  iu-4» 
pag.  3?jf.) 

(3)  Si  reus  tino  mlei-ro^ctur  lesinile  seu  (undici- .  non  liiidur  filler!  suoni  crhneni 
scJ  potest  judicein  eludere  absque  taniOT  meinLicio.  «te.  [Estratto  delle  Asserzioni, 
in-4,  P.  344-) 

S.  Tomaso  aveva  insegnato  la  stessa  dottrina  ne'  seguenti  termini:  n  Si  vero  judez 
line  cxquirat  quod  non  potest  sccundunt  ordiucm  juris,  non  tene  tur  ei  accusatus  rc- 
Sjionderc;  sed  potest,  vel  per  appcllationcm.  vcl  alitee  licite  sub  terbi  gere,  menda- 
Li  i  lini:  quoque  diligcatar  aniinadvertendum  monemus  liaud  rectiim  [udieium  de- 
verò auctoris  scosti  iìm  possi-,  ni  sé  i»ani  cu  parte  illius  liber  legatur:  quaeque  di- 
yersis  in  lucìa  pusita  et  cullocala  sunt ,  in  ter  se  compareutur.  Universum  prutereat 
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Questo  avvedimento,  b  cui  saggezza  è  tauto  manifesta,  non  ha  punto  guidalo  i 
redattori  delle  Asserzioni  nel  disegno  die  fssi  avevano  formalo  di  presentar  la  dot- 
i/ina de'  gessili  «  mi  ptriniliisn  e  perniciosa  in  ogni  genere-  ad  essi  uon  parve  il- 
lecita veruna  specie  di  ai  cosa.  Essi  avrebbero  duvulu  prnelrare  il  senso  e  tu  spìrito 
dei  libri,  conoscerne  il  piano  e  l' insieme,  e  porlo  solto  gli  orchi  del  pubblico.  Boi 
conveniamo,  miei  cari  lineili,  che  aiidn'  seguendo  es.ih.iuiciilt'  i|nrsl:i  regola,  essi 
□Trebberò  trovato  in  limili  di  .pieste  operi'  mi  gran  numero  ili  proposizioni  ripren- 
sibili ed  anelli'  mollo  ributtanti:  ma  almeno  min  si  sarebbero  permesse  le  infedeltà 
elle  ora  andiamo  notando  nella  loro  compilazione.  Noi  nulla  asseriremo  i  ne  non  sia 
dimostralo  dai  falli:  ora  essi  hanno  mutilali  i  lesti,  e  ne  hiu  levale  alcune  parli 
essenziali;  ora  gli  bau  un  alterali  i  mi  ci  Linoni  di  fi' Uose  o  nini  ben  coni  alenale  ;  ora 
gli  hanno  presi  in  sensi  alfatto  opposi!  a  qurgh  degli  autori,  L'reiidiam  pertanto  a 
disaminare  qnri.li  ir.'  d. felli  i  usi  manifesti  e  sp.ir.ii  nella  ila.-colhi  delie  Asserzioni. 
i.°  Furono  mutilali  i  lesti-,  e  ne  vennero  levate  alcune  parli  essenziali. 
Fra  i  moltissimi  esempi  die  noi  potremmo  citare,  i  tre  seguenti  vi  parranno  rrrla- 
ccrtamenlc  singolari,  li  padre  lenirli',  (ai  end»  l'apologia  de'  gesuiti,  e  cu  ululali  do  le 
imputazioni  delle  iMleii-  l'riwìiKÌitli,  ha  parlai»  delle  Cerimonie  ehiucsi.  Aon  si 
poteva  diario  come  un  lautorc  dell'idolatria;  ma  pigliando  anche  sola  una  parie 
del  giudizio  che  i  gli  reciso  questa  materia,  si  ottenne  da  lui  mia  specie  di  confessione 
svari  lagnosissima  a'  suoi  confratelli,  sospetti  di  lavorici:  la  sopirsi  ly.ionc  de'  Chiuesi. 
Nt'Trallenimeiiii  di  diandro  e  di  Eudussio  (1)É  detto:- Quest'articolo  dell'idolatria 
è.  il  passo  di  tulle  le  Provinciali  più  fatale  pc'  gesuiti,  ed  io  ho  spesse  Volle  loro 
dello  the  era  in  cerio  qua!  modo  un  punto  decisivo  per  tulio  il  i  imamente:  imperoc- 
ché essendo  una  volta  supposto  vero,  lutto  ciò  che  conseguita  diventa  credibile,  o  al- 
meno non  parrebbe  laiilo  meri  dibile  ».  Arrestandoci  qui ,  non  si  ■  nin  hiuderà  egli  elle 
questo  scrittore  conviene  delle  accuse  lotriiUle  conilo  i  gesuiti  tu  ciò  che  riguarda 
1"  idolatria?  Nijiidimi'iin  il  medesimo  auloie  aggiunge  subito  dopo  ?  -  Ma  la  falsità 
di  questo  poniti  \ dell'idolalni'i,  essendo  ciiiaiaiur-nte  piovala,  uiiila  fa  vedere  più 
evidentemente,  e  iu  iinidu  pili  atto  ad  alterare  le  persone  dabbene,  accrest  cudù  la  rabbia 
e  il  furore  ostinato  dei  ne  rum  di  .pesta  Culli  pagina  e. Se  si  (ussero  trascritte  i|urste  tre 
o  quattro  ultime  linee,  il  (eslo  drl  padre  Daniele  avrebbe  confili,  lo  i  compilatori 
delle  -diserzioni.  Per  rimediare  a  lalc  inconveniente  li  sopprimano,  td  ecco  i  lumi 
che  questa  gran  raccolta  spande  sul  pubbli,  u;  dh  i.iui  meglio,  ecco  come  inganna  i 
semplici,  etto  le  insidie  che  tende  al  mondi'  ititelo;  perni  thè ,  e  chi  può  guarentirsi 
se  non  penetra  neh'  esame  e  nel  cui.  irmi  lo  de' lesti  presso  a  pimi  secondo  il  metodo 
che  noi  seguiamo  qui  '<  .ila  a  i  In  può  coni  mire  una  si  unir  filici,  e  come  mai  la  mol- 
titudine del  lettori  potrebbe  supplire  ad  uno  studio  cui  non  si  troia  iu  grado  di 
potersi  applicare? 

Il  padred'Avrigny,  autore  delle  Memorie  cronologo  he  e  dominal  i  he,  è  posto  nella 
Raccolta  nel  numero  degli  scrittori  i  he  hanno  insegnalo  il  regicidio;  con  qual  ra- 
gione può  egli  meritare  una  così  odiosa  imputazioni1,  se  nel  pruno  volume  della  sua 
opera  si  esprime  nel  seguente  mudo:  ■•  Sua  vi  è  forse  dottrina  pili  ributtante  di 
quella  rhe  insegna  esser  talvolta  permrsso  di  incidere  i  re,  che  sunti  sempre  gli 
unii  de]  Signore,  per  dissoluti  che  possali  esseie.  Davide  non  allenti)  punto  alla  vita 
da  Saul,  suo  pcrsec-.Uore^  e  I'  esempio  di  quesf  uomo  secondo  il  cuore  di  Dio  avrebbe 

auctoris  eonsilium  et  insliliilnin  aliente  ilispirialur.  ;\cqiip  vero  e*  una  vel  altera 
prupositionc  a  suo  roulcxlu  ilimlsa  vel  scorsilo  ali  aliis.  i]u;e  in  coiiein  libri!  collti- 
ncntur,  considerata  ci  eipcusa.de  cu  pronuntiauiiuiu  esse.  Nipe  cu  ini  accidit  ut  quod 

ab  auclore  in  uno  operi  loco  ])erfuuclcric  aut  subulisemc  ti.ulil        csl,  ita  in  alio 

loco  distinete,  copiuse  ac  dilucide  explicclur,  ut  offrite  priori  sententi»:  tenebra', 
tjuibus  involuta  pravi  seusus  apecicm  c\  Libi- Lai  pcniliis  il  nel  lai:  tur,  oinuisque  labis 
xeners  propnsitiu  dignoscalur,  Btu.  &lf-'s  Coiisl.  dal.  j  ìd.  Jid.  an.  17-53,  §  18, 
tom.  IV  Bull.  p.  ia4.) 

(i)  EnlreXÌem  de  Clawdre  et  ,i"ZW<lcc.  I.  i.  ».  .13 1.  edi/.  del  i-j.j,  (Estr. 
dette  Asserzioni,  ÌU-4,  p.  atìti.) 
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dovuto  istruite  lutti  i  dottori  cristiani;  nondimeno  ve  ne  ha  un  gran  nomerò,  e  fra 
i  settarii  e  fra  i  cattolici ,  che  ascoltando  le  proprie  passioni ,  o  le  vane  sottigliezze 
della  scuola,  crcdeano  di  poter  che  si  può  bruttar  le  proprie  mani  micidiali  nel  san- 
gue di  un  principe  che  abbia  l'odioso  titolo  di  tiranno  (J)  ». 

Siccome  questo  testo  è  troppo  chiaro  ed  energico  per  accordarsi  coli'  accusa  che  i 
redattori  della  Raccolta  volevano  intentare  contro  il  padre  d'Avrignv.lo  hanno  soppres- 
so (2);enel  lungo  passo  che  citano  di  lui  essi  hanno  om  messo  due  cose  che  finiscono  di 
giustificare  questo  autore;  sì  tratta  di  Suarez  e  della  condanna  che  vennefattadelsuo 
libro  nel  461'!.  D'Avrigny  dice  che  questo  teologo  dava  al  papa  sul  temporale  dei  re 
un  polere  che  noi  facciamo  una  professione  particolare  dì  non  riconoscere  (8); 
e  più  sotto  egli  aggiunge  che  quelli  che  estendono  vie  maggi  ormen  te  i  diritti  del  papa 
non  temono  di  ammettere  le  orribili  conseguente  che  sono  il  motivo  della  loro 
condanna  (4).  Ecco  certamente  due  lesti  che  resistono  invincibilmente  al  progetto 
che  sì  era  formato  di  mettere  il  D'Avrigny  nella  classe  degli  approvatori  del  regici- 
dio. I  redattori  hanno  fatto  scomparire  queste  testimonianze  con  altre  particolari  ti, 
che  sarebbero  state  troppo  poco  analoghe  al  piano  delle  Asserzioni, 

Nel  suo  commentario  sulla  storia  di  Susanna,  Tirino  esamina  una  questione,  che 
Soto,  Navarre  e  alcuni  altri  autori  avevano  deciso  in  una  maniera  riprensibilissima: 
"  Essi  avevano  detto  che  Susanna  si  sarebbe  tratta  d'ogni  impaccio,  se  costretta  dalla 
forza,  dal  timore  dell'infamia  e  della  morte,  avesse  ceduto  alla  passione  dei  due  vec- 
chi; né  già  consentendo  al  delitto,  o  cooperandovi,  ma  permettendolo  e  comportan- 


lori,  ella  non  era  punì»  obbligala,  per  consertare  la  tastili,  di  tlifr*ma<si  grida  odo 
e  di  e.sporsi  al  pericolo  della  morie,  poiché  la  purezza  del  corpo  è  uo  bene  minore 
della  npulaziooe  o  della  vita  (5)  ». 

I  redattori  delle  Asserzioni  ascrivono  aTirioo  questa  decisione  rilassallssima  ;  essi 
la  riferiscono  sopprimendo  i  nomi  di  Soto,  di  Navarre  (■!},  e  di  più  tulio  il  seguito 
del  teslo,  dove  si  vede  il  vero  srntimeolo  di  Tirino  ».  Quanto  a  me,  aggiunge  egli, 
io  rispondo  rbe  la  castissima  eroina  (Susanna  )  non  solo  volle  preservar  la  sua  anima 
dilla  macchia  del  peccalo^  ma  volle  pure  che  ti  suo  corpo  non  fosse  contaminato,  e 
questa  volontà  fu  l'effetto  della  sua  eminente  tastila  e  della  sua  eroica  virtù^  della 
qiul  virtù  i  pagani  medesimi  hanno  fatto  tanto  caso,  che  i  cristiani  possono  con  ra- 
gione preferirla  alla  riputazione  ed  alla  vita;  e  se  non  vi  sono  punto  obbligali,  al- 
meno meritano  de' grandi  elogi  quando  la  antepongono  a  questi  due  beni  (6)  ». 

II  Tirino  si  esprime  in  questa  guisa.  Si  vide  che  il  lesto  che  se  ne  cita  nella  Raccolta 
delle  Asserzioni  è  una  obbiezione  alla  quale  egli  risponde.  I  redattori  omettono 
questa  risposta,  e  persuadono  con  ciò  ai  lettori  che  Tirino  ha  pensalo  su  questo  fatto 
in  un  modo  assai  strano ,  laddove  Solo,  Navarre  e  gli  altri  dottori  sono  quelli  che 
meritano  un  tale  rimprovero.  Se  pare  che  Tirino  non  condanni  assolutamente  la  loro 

(i)  Mcmoires  Chruiiol.  et  Dosm .  1.  i,p,  1 16,  eitt.  del  i-3q.  —  (i)  Estratto  delle 
Asserzioni,  p.  519,  in-4.  —  (3)  Ihid.  p.  .9)).  —  (4|  Ibid,  iÈid. 

(5)  Veruni  angustias  oinncs  effugisset  Susanna  si  vi  et  mctu  infamia?,  imo  mortis 
compulsa,  pccnusUset  adulti  sii.un  esplet  i:  liliidinem,  unii  cotisctiticndo,  vcl  coo- 
pi'iamli),  m::1  perinil  tendo  et  negative  se  liabcndo.  Keqiie  cnìni  tcnebatnr  ad  conscr- 
vandam  caslilateiu,  clamando  sessi:  di  ila  ma  re,  et  in  niuilis  pcrìculuni  se  coniicere, 
cum  integritas  corporis  minus  lionuin  sit  quain  fama  vcl  vita.  [Raccolta  delle  As- 
P-  »6,,  in-4-)  ...  „  . 

I  redattori  non  aggiungon  punto  ita  Dominicia  Soia,  Navarrns  et  olii  Hnctorcs, 


(ti]  SciF  respondeo  non  satis  fuisse  castissimi  licroim  animain  a  peccati  labe  in- 
taccalo conservare,  vuluisse  iiisuper  ctìam  corporis  pollutionem  devitarc,  quod  insi- 
gnis  casti  tatis  et  virtutìs  licroìcsc  fuit,  tantique  semper  a?stìniatum  ab  ethnicis.  v.  g., 
Lucrctia,  Laca;ua,  Micca,  et  aliis  apud  Plutarclium  et  Valerìum  Maiimum,  ut  me- 
rito a  Cliristianis  fanne  et  vita;  preponi,  si  non  debcat,  certe  laudatìisimr.  possit. 
Cummciit.  in  cap.  XUl  Dan.  aa.)  » 


dosi,  in  tate  occasione,  il 
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decisione,  è  in  ciò  d;i  biasimare  assai;  mai  si  dovrà  sempre  convenire  (he  corra  il 
gran  divario  fra  il  suo  sentimento  e  quello  di:'  suoi  dal  tori;  che  ciò  die  gli  si  é  fallo 
dire  non  prese  ni  a  al  Ir  t  Iure  i  iti  cpili  duo.  e  lilialmente  che  per  k'  alterazioni  falle 
dai  redattori,  .sarebbe  molto  agevole  di  impiilar  quello  che  si  volesse  anche  a1  più  sti- 
mabili «vittori. 

2."  Fu  ullerulo  il  lesto  con  citazioni  difettose  o  via!  connesse. 

I  rrd.illon  delle  Asserzioni  non  sarebbero  riusciti  a  fare  scomparire  i  veri  sen- 
timenti di  molti  scrittori  granili,  se  non  avessero  alteralo  i  lesti  di  questi  anlori  negli 
'■stralli  che  ne  prcsenlauu;  e  in  quante  maniere  mai  si  è  falla  una  (ale  alterazione! 
Nuli  fu  mai  che  si  vedessero  usi  re  Ialite  arti  per  travisi!  re  i  pensieri  altrui.  I  compi- 
latori della  raccolta  hanno  mutale  le  lettere,  soppresse  le  parole,  le  autorità,  i  nomi 
«l'autori  che  non  sono  gesuili:  soprilullo  hanno  esleso  smm'liiaineiilc  l'usn  de'  punti 
intermedie  Voi  sapete  che  nelle  citazioni  s' introduce  taholla  una  serie-  di  Umili  per 
«scindere  delle  cose  straniere  alla  qiiislione,  e  risparmiar  cosi  letture  inutili:  i  re- 
dattori delle  Asseritoli!  ne  hanno  tratto  mi  partilo  molto  più  analogo  alle  loro 
mire;  quando  si  sono  imbattuti  in  passi  clie  spargevano  luce  su  qualche  decisione, 
che  ne  temperavano  l'ardimento,  che  le  francheggiavano  dell 'ani  unta  de'  santi  dot- 
tori o  de'  teologi  di  diuTse  nazioni,  questi  hcini  favorevoli  agli  seri  II  ori  gesuiti  SDIIO 
scomparsi  incontanente,  ed  hanno  collegali  i  lesti  con  punii  che  nulla  offrono  agli 
occhi  dei  lettori,  ma  che  suscitano  però  l' iudegnazione  contri  le  proposizioni  che 
presenta  la  Raccolta. 

Ma  è  d'  uopo  produr  degli  esempi,  miei  cari  fratelli,  aftinché  voi  comprendiate  tutto 
l'artifizio  dei  redattori,  e  della  giustezza  delle  noslre  osservazioni,  il  mutamento  di 
una  lettera  fallo  con  affrlt;cz:oue  in  un  lesto  di  Escoi)  .r  gli  attribuii,  e  una  dottrina 
che  egli  non  insegna,  e  rende  la  sua  proposi?. ione  riprensibilissima.  Questo  autore 
«amina  se  è  permesso  di  ricorrere  ad  un  mago  per  allontanare  un  maleficio;  egli  pensa 
che  ciò  sia  permesso,  se  il  mago  conosce  di  /necci  leciti,  i  onie  ne  conosce  degli  ille- 
citi, col  mutamento  di  una  sola  lettera  nel  teslo  latino  i  redattori  fauno  dire  a  que- 
sto teologo,  che  si  poó  usar  l'arte  di  un  mago  «  se  non  sa  distinguere  il  mezzo  le- 
cito e  quello  che  non  lo  è  ....  Questa  alterazione  del  teslo  non  può  essere  apposta  ad 
errore  di  stampa,  uè  aci  inavvertenza;  Escobar  ripete  due  volle  la  medesima  cosa  nel 
luogo  stesso  che  si  cila  dell'opera  sua  (1). 

La  soppressione  di  una  parola,  che  non  è  anzi  altra  die  la  congiunzione  et,  ha  in- 
tieramente sfigurato  il  senso  del  padri'  i.aeroiv  Si  fa  sapere  che  questo  gesuita  nega 
la  necessilà  «  della  fede  esplicita  de'  misleri  della  Trinila  e  dell'  Incarnazione  ■'.  non- 
dimeno egli  dichiara  formalmente  nel  medesimo  luogo  che  riguarda  come  cerio,  che 
non  solamente  i  d'uopo  avere  questa  fede,  ma  clic  bìsngna  altresì  che  ella  sia  tanto 
forle  da  muovere  la  voluut.i,  e  ispirarle  una  ferma  speranza  della  remissione  dei  peccati 
e  delle  ricompense  divine.  Ora ,  vi  ripeliamo;  il  levare  la  sola  congiunzione  et  scon- 
volge tutte  le  idee  dì  questo  teologo  (S);  e  siccome  il  seguilo  del  suo  discorso  avrebbe 


Quando  uialclicus  .noscit  medium  liei-  Quando  nialeliciis  .icscit  medium  lici- 

tum  et  ìllicituin  uialclicii  sulvemli,  in-  tino  et  illicituiu  malefici!  sol  vendi,  eie. 

Itgruiu  est.  eie.  liseohtr  ti^tutige  fini  ^strutto  ticHc  Asserzioni,  in  4,  p-  167. 
ii--anti:  Ila  si  mal  elicli!,  nulle!  vjUercmo- 

tlo  licito  sibi  cognito,  eie;  prova  die  i  redattori  han  dovuto  leggere  koscit  in- 

In  lege  nova  ,  post  promulga  tu  111  sui-  in  ic-ge  uova  post  promulgai  uni  suffi- 

ficientcr  Lvaugoliuni ,  l'equirunt  elidici-  rienter  Evangeli  uni  1  e.jiiii  uni  e.vpllc'ilani 

tam  de  liicaruatiniH'  et  irinilale  {ii<l  )  de  lui  aruatiuuc  et  limitate  (fiderai  S.TI10- 

S.  Tli.  ari.  7  el  H,  Tliuinisl.e  1  iiiiiiuuoiiis  mas...  Thuniislw  cuiiuuuiiius.  Licei  aliì 

cum  Guiict.  D.  ti,  n.  (17.  et  aliì  gravissimi  multi,  etimo  l'orto  prubabìlius,  id  ncgeiit. 

autorcs  cuiu  Mauri)  a  11.  4  )■  Liai-deu  .  11.  .1  listiti  Un  delle  .-Isseicitmi.  in-4,pag.  io5.) 
Mondo.  In  stai.  D.  1  q.  n; et  licci 
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tendere  che  esso  sia  immune  da  censura:  questi  due  scrittori  non  è  ragione  che  gli 
scusi  per  non  avere  formalmente  mulinalo  l'obbligo  di  credere  r  di  professare  due 
misteri,  la  cui  fede  esplicata  è  altrettanto  necessaria  agli  adulti  per  partecipare  ai  sa- 
cramenti e  per  giungere  a  salvezza. 

Noi  Yelripetiamo.o  carissimi  fratelli,  l'artil'uaii  rie' punii  inlermedù  continua  in  tutta 
questa  racr.nl ta;  con  essi  si  nasconduno  le  autiirilà  favori- voli  alle  derisioni  degli  altri 
gesuiti;  sì  dittini ulano  le  ragioni  rhc  liaiu  licg(>iaiio  i  pensieri;  m  mette  da  mi  canto 
i:;0  the  schiarisce  o  tempera  i  loro  senti  me  uh  :  si  ratiostano  i  testi,  i  lornrapituli  che 
gli  Anno  apparire  più  rilassati,  e  per  conseguenza  mollo  più  colpevoli.  Noi  non  pos- 
jiam  porvi  sotto  degli  orchi  tutti  gli  rsrmpi  relativi  a  queste  diverse  sorta  di  indu- 
strie, ma  per  saper  lultii  (.irebbe  mesi  ieri  di  copiare  una  gran  parie  della  Itucr.o/ta 
delle  diserzioni  ;  crediam  però  di  averne  detto  abbastanza  prr  mellervi  in  guardia 
ctìnlra  quello  volume  insidioso. 

3°  Si  presero  spesse  volle  i  lesii  in  sensi  opposti  a  quelli  degli  autori. 

In  questo  genere  la  Rateala  delie  diserzioni  comprai  de  una  moltitudine  dt 
esempi  the  rolpisrono  di  stupore  chiunque  esamina  djwicino  questa  vista  compi- 
latone. Voi  crederete  die  Saliche?,  pigli  la  parie  più  irragionevole,  ilici  a  m  meglio,  la 
parie  più  vergognosa  in  una  liuteria  the  qui  non  animelle  citazioni  e  particolarità  ; 
ed  è  assolutamente  tutto  il  contrario,  (.lucilo  autore  confili.!  il  seiilimrnro  the  gli  è 
allnbuiio;  egli  no  avverte  anzi  fui  dal  sommano  che  pone  in  titolo  (I);  ma  i  redatlori 
sopprimono  un  lale  sommano.  Egli  assicura  .  che  aw-uriu  rmisul talu  nomini  dollis- 
simi  sili  caso  di  cui  si  tratti,  il  loro  avviso  eia  che  unii  si  poteva  si  usare  di  peccato 
mortale  coloro  che  vi  erano  caduti  o  che  vi  carin  blu  i o.  Saiu  luv.  approva  questa  de- 
cisione: ma  si  sopori  me  la  Sua  approvazione  (B),  Finalmente,  miei  rarissimi  fratelli, 
nella  Raccolta  delle  Asserzioni  fu  pc*itiv:nin  me  presa  I'  diluizione  per  la  rispo- 
sti (3);  si  aggrava  il  Saliche!  di  un  sentimento  che  esso  rombane,  egli  si  imputa 
ima  dottrina  che  rgli  condanna. 

Voi  credereste  pure,sulla  fede  dei  redattori,  che  il  padre  Latro™  distrugga  l'obbligo 
di  amar  Dio,  cotanto  lo  .si  dimostra  iiuerlu  mlunioai  tempi  ed  alle  circostanze  in  mi  si 
deve  adem  piece  uu  lale  dovere  (4).  Ascollale  questo  teologo;  egli  si  vendita  da  sé,  c 

ics  qui  aient  encurc  pani,  et  il  filili  avoir  qui  aicnt  «licore  pam,  et  il  faut  avoir  line 
une  incroyable  passiun  de  uiédire  pour  i iifro v:iL Ut  passimi  il'  inèdite  pulir  fairc 
faire  ainsi  parler  le  T.  Flauny ,  qui  dit  ainsi  parler  le  pére  Bauny,  qui  dit  toni 
iduI  autreineiit;  ear,  i°  il  veut  qu'un  autremenl;  cor,  io  il  veut  qu'un  hontme 
linnine  igiiorant  de  rcs  oiystires,  pour  ignuraiil  de  ces  niystiTes,  pour  ette  capa- 
rre capa  bl  e  (i'ahsulutiuii.  en  ait  in  inoins  bL  d'atisulntiuii.  en  ait  au  inuiiis  une  culi- 
ine  eonnaisspnee  confuse,  s'il  ne  l'a  ev-  uaissaiire  confuse,  s'il  ne  l"a  espresse  et 
presse  et  disimele.  Il  veut  de  plus  qu'il  durjncte...  Je  lui  demando  si  e  est  vou- 
k  reperite,  s'il  a  rontribué  a  sdii  igno-  lui r  alismidrc  un  iguuraul...  l'maluient 
rance.  11  veut  enliir  qu'il  proiiieltc  de  se  jc  lui  demaride,  etr.  [Estratto  dille  As- 
fairc  instruire.  et  que  le  confesseur  lui-  senkmi.  in-j,  p.  178.) 
infine,  avanl  que  de  l'absoudre,  l'instruise 

antant  une  le  tciups  lui  puurra  periuetre.  Je  domande  dune  au  compilalcur  pour- 
qaaj  il  ne  rapporte  pas  tuutes  res  ri  rrunst  notes  que  le  IV  re  a  nian|uécs;  je  lui  dc- 
mande  si  c'est  vouloir  absoudre  uri  ignorati!  quand  un  dil  cspresséiucnt  qu'il  le  faut 
itHtrnirc  avant  de  l'absoudre;  que  s'il  Irti  11  yc  encore  il  redire  à  ces  paroles,  je  lui 
demando  pourqitoi  il  en  taxe  le  seni  pine  Unwiy,  qui  a  puur  lui  dea  auteurs  de  mar- 
Ile,  et  qui  ne  suol  poinl  JVmilIcs.  qui  mit  elisegli  e  la  uiciue  .Im  trine:  lionaciua, 
Ciana,  Solus-  Villalubos.  Medina,  IVhus  l.e-le.nna.  I  malmeni  je  lui  demando,  ete. 
(P>  irei  et  it).ì.  cdii.  di  l'arigi,  ilì^L) 
(0  Befcrtùr  quidam  opino  ,1  refulatur.  (  XVII,  n.  4.  T.  Ili,  lih.  9,  | 

(ai  (jetenim  viris  doctissiiiiii  :  :  liiiisuIIis  visititi  est  tulpain  esse  letlialeui,  idime 

""*ril(i.  Uhid  il. 
13)  filmilo  Mie  .Issa*.  Ì11-4,  p.  arp  e  at,3. 

(4)TK5TO  FEOELE  DE  Li  CJOIX.  TESTO  INFEUDI. F.  mu.LE  «SSEnilOSI. 

Ueus  Draripit  dikrtionetii  siti  in  unmi-        itaquc  cum,  in  tanta  se  11  lentia  rum  va- 
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scopte  il  vero  senso  rIH  suo  testo.  Primiera  meni  e  egli  osserva,  dielrn  i!  Cardena,  altro 
teologo  grsiiila  r.he  Dio  ri  rnmandn  di  atnarlii  nelle  astiuui  die  noi  costumiamo  di 
replicare  frequentemente.  Egli  trova  la  prova  di  questa  vcrilà  tirile  parole  mede- 
simi' drlla  leggr,  e  or  trac  la  srgueule  conclusione  ;  Dio  vmil  dunque  contimi  azione 
c  frequenza  degli  atti  dir  noi  facciamo  drl  nostro  amore  per  lui.  K  q'ii-alo  primo  ra- 
gionamento, fondalo  sui  propri!  termini  della  leggr,  rgli  nr  aggiunge  un'altra  fon- 
iota  sull'esperienza.  Essa  prova .  dire  il  Lacroix ,  che  è  mnralmrnlc  impossibile  di 
osservar  gli  altri  comandamenti,  sr  non  si  replicano  frequentemente  gli  alti  di  amor  . 
di  Dio;  clic  limitandosi  a  produrne  appena  imo  nulo  in  un  anno  (  come  c'insegnino 
molti  teologi  )  non  si  persevera  lungamente  nella  fupa  del  peccato  mortale,  e  nella 
pratica  delle  opere  difficili  e  contrarie  alla  natura;  la  qual  pratica  è  nonpertanto 
spesso  necessaria  per  evitar  l'offesa  di  Dio. 

ti  Dunque,  conchiude  questo  autore,  esiste  un  obbligo  assoluto  di  fare freq ueote ■ 
mente  degli  alti  dì  amore  di  Dio,  sopratullo  poiché  lutti  gli  altri  precelti  si  riferi- 
scono e  terminano  colla  carila,  die  è  il  fine  e  la  perfezione  della  legge  ".  Dietro  ri- 
flessioni così  cristiane  e  cosi  solidi  ragionamenti  sulla  quislìone  in  cui  discordano  i 
teologi  di  tutte  le  scuole,  il  padre  La  Croi»  decide  che  attesa  la  diversità  delle  opi- 
nioni, la  quale  rende  incerto  fra  gli  autori  lo  stabilir  preciso  del  tempo  e  del  numero 
delle  volle,  in  cui  il  precetto  obbliga  rigorosamente,  bisogna  prendere  il  partilo  più 
sicuro  cosi  per  accostumarci  all'amor  di  Dio,  che  per  adempierne  l'obbligo  ».  Iodi 
immediatamente  soggiunge  n  che  fra  lutti  gli  atti  quello  dell'  amor  di  Dio  essendo 
il  più  perfetto  e  il  più  meritorio,  è  una  nuova  ragione  per  adottare  il  sentimento  più 
sicuro.  Questo  esercizio  dell'  amor  di  Dio,  continua  egli,  non  deve  parerci  troppo  dif- 
ficile; poiché  se  gli  uomini  impiegano  gli  interi  giorni  nell'amore  della  creatura,  in 
quello  degli  interessi  e  de'  piaceri  ce,  e  perchè  non  sì  vorranno  essi  occupar  piuttosto 
dell'amor  drl  Creatore,  che  è  il  solo  oggetto  degno  di  tutto  l'amore? 

Vi  sareste  voi  aspettato,  miei  carissimi  fratrlli ,  che  un  autore  il  quale  si  esprime 
così  degnamente  sul  più  grande  di  tulli  i  precetti,  potesse  mai  essere  denunzialo 
rome  uno  scrittore  irreligioso  che  cerca  di  distruggerlo  spargendo  dubbii  siili' ob- 
bligo che  esso  impone?  Moti  potremmo  noi  dire  con  Tertulliano,  che  i  redattori  (1), 
«occupati  per  allontanare  edisconoscere  lutto  ciò  che  avrebbe  distrutto;!  loro  sistema 
non  si  appoggiano  che  sopra  false  idee  che  si  sono  fatte  a  sè  medesimi  e  sui  sensi 
ambigui  che  essi  hanno  dato  alle  opere  degli  autori?  "  Acconsenlì  mai  la  buona  fede 
di  raccogliere  dei  testi ,  di  ammassarli,  spogliandoti  di  ciò  die  li  precede,  di  quello 
liits  opcribus  quse  frcqucntersoleiiius  ase-  ridate,  nesciamus  quando  et  quntics  sit 
le.  l'osi  fpiam  enim  Deut.  fi.  ilixissut.  Di'  diligendus  Deus,  arri  piani  us....  {Estratto 
liges  Dominimi  Daini  ex  tolo  corde  Ino,  delle  Asserzioni-  in-.J.  p.  ioti.) 
subdit.  cnmtqiie ,  nerba  hac,  qua  ego 

pMeìpio  ti/ii  hoitie,  in  curile  /fui.  ci  ymmitó  cu  filiis  luis,  et  meditaberis  in  iis, 
seifens  in  domo  tua  et  nmbnlans  in  itinere,  tltmiiiens  nlquc  cansurgens;  ergo  Deus 
•vult  contiiiuatiotiem  et  frequen tinnì  illiiu,  dilci  lioms.  llcimlc  homo  gravìler  qfeligatur 
ad  olisrrvauda  rcliqua  Ilei  mandata:  M-d  nionilitcr  impossibile  est  ca  omnia  oftervare, 
nisi  qui*  freuiiciitcr  eliciat  actum  dilcetioiiis  Dei,  ut  cipcrìentis  probat.  Qui  enini 
vii  semel  per  animiti  qnxrmit  piacere  Ileo,  diu  non  persislent  sino  mortali,  nec  un- 
quam  aggredicntur  inedia  ardua  et  natura:  contraria,  qua;  srpe  necessaria  sunt  ad 
vitanda  peccata.  Ergo  est  obligatìù  gravis  fretjticntcr  diligcndi  Dcuni.  maxime  euin 
reiiqua  omnia  prrecepta  ultimate  oriiincutiir  ad  cliaritatem,  qua:  est  finis  et  perfidio 
Iceis.  Itaque  cum,  in  latita  sentenliaruin  varietale,  nesciamus  quando  et  quorics  sit 
diligendus  Deus,  arripiamus  luliora,  tum  ut  sic  assucsramus  dilectioni  Dei,  tum  ut 
certo  salisfiat  praxepti),  tum  ctiam  quia  actus  dilcetionis  est  omnium  pra:s tanti ssi- 
inus  et  sopra  umnes  alios  li  ieri  tori  us,  Neque  enim  id  ccnseri  debet  uimis  difficile. 
Nani  si  lioniines  tutis  diebus  occupari  possunt  amore  creatura',  voluptatis,  lucri,  ctc. 
cur  non  magis  Dei.  ijliì  sulus  csi  olimi  muori:  ili^tiissimusV  \  l.a  Croix,  t.  1 ,  lib.  1 1, 
Trae!.  Ili,  cap.  1,  q.  37,  n.  i^i,  p.  i53:cdil.  Colon.  17  'f).) 

(i)Hisnitunturqua:  ci  falso  composucrunt  et  qua:  de  ambigui  la  te  cepcrutit.  [Tatui. 
de  Prascriut.  cap.  17.) 
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che  gli  accompagna  e  di  quanto  li  sigile,  logliendn  loro  l' appoggio  delle  autorità , 
de' ragionamenti,  ci  elle  spiega/ioniche,  li  siigli  lì  rami  u  (ili  snidano?  Quand'amile  sì 
concedesse  ai  redattori  ehi-  inni  scrittori  che  essi  romiti  preso  a  screditare  sieno 
veramente  riprensibili ,  non  bisognava  forse  aliurno  dissimulare  le  modificazioni  e  i 
cofretlivi  die  mitigano  Li  severità  delle  loro  derisioni,  die  ne  scemano  il  pericolo  c 
ne  attenuino  lo  scandalo  ì, 

Uu'  a  Iterazione  di  questo  genere  falla  al  testo  di  Lessio  è  troppo  grave  per  non 
saltar  subito  agli  nu  lli.  .Non  si  Imbonii  pishi  di  svisare  hi  di-'  isioni'  di  questo  au- 
tore con  una  tridu/aoiie  infedele  il;  .  <■  ili  sopprimere  !'  a 'il  uri  là  ili  Ratine  z  ,  famoso 
teologo  dilla  scuola  ili  san  Tomaso,  the  Lessili  aveva  filalo  non  tallio  per  suoseuli- 
mento,  quanto  per  mostrarne  il  pericolo.  La  difficoltà  die  Lessio  esamina  in  questo 
luogo  riguarda  il  uso  in  lini  un  uomo  fosse  determinai»  ad  uccidente  un  altro,  né 
da  sè  medesimo,  ma  per  le  mani  di  un  servo  o  di  un  assassino. 

L'autore  dimenila  se  [osse  permesso  di  prevenire  questo  peritolo  culla  morie  di 
lale  nemico.  Per  rispondere  alla  quisti  ■  egli  distintile  il  pericolo  presente  e  il  pe- 
ricolo /onlaiio,  e  suppone  l'uno  e  l'altro  ine v il. i bile.  UlI'eriMi-  poi  subito  il  seulimento 
di  Bauiitz,  e  aggiunge  che  egli  no»  l'  approva  punto  in  pratica  ^  e  ciò  per  multe 
ragioni;  in  particolare  poi  «  penili'  è  molto  da  temere  che  non  si  abusi  della  deci- 
sione di  questo  dottore ,  c  da  un  altro  lalo  la  supposizione  non  è  ammissibile ,  es- 
sendo rarissimo  che  non  si  possa  evitar  la  morte  eoo  qualche  altro  mezzo  •■.Tale  è  la 
dottrina  di  Lessio. 

Ma  è  questa  l' idea  che  ne  danno  i  redattori  nella  loro  raccolta?  Giudicatene  voi 
medesimi ,  o  carissimi  fratelli ,  dall'  estratto  die  ve  ne  mediarti  qui  solto  gli  ocelli. 
Ecco  come  è  presentato  nella  tradii /.ione  :  «  Se  il  perii  olii  è  ancor  lontano,  la  diffi- 
coltà è  più  grande-,  ma  pare  che  la  medesima  ragione  sussista,  se  non  v'e  altro 
mezzo  da  fuggirla;  poiché  io  non  sono  punto  obbligalo  a  tenermi  sempre  rinchiuso 
in  mia  casa ,  o  di  rilrarmi  in  paese  straniero.  Nondimeno  sarebbe  qualche  rolla  a 
proposilo  di  avvertir  prima  quest'uomo  che  ci  tende  delle  insidie ,  ili  cessare  le  sue 
persecuzioni: . .  . .  non  ostante  ciò  questa  maniera  di  operare  non  mi  piace  in  pra- 

Noi  vi  tratteniamo  ora,  miei  carissimi  fratelli,  su  queste  ultime  paroie.per  la  maniera 
vaga,  ambigua,  equivoca  con  cui  sono  presentale  ai  IrllOri,  non  sono  esse  acconcie  a 
far  lor  credere  i  he  ciò  che  non  pinci'  a  Lessio  m  pratica ,  è  che  si  prenda  la  pre- 
cauzione di  avvertire  il  nemico  di  cui  parla,  e  i  he  sema  i/vesta  maniera  di  agire, 
o  quesla  cura  di  avvertirlo,  si  può  attentare  alla  sua  vita  ?  Noi  ce  ne  appelliamo  qui 
al  giudizio  d'ogni  equi  persona,  per  determinare  il  vostri)  lr.iscrivi>uio  il  Ics  lo  di 
Lessio,  quale  si  trova  urli'  opera  sua,  coli' estratto  dei  redattori,  come  è  inserito  nella 
loro  compilazione  (2). 

(i)  Riportando  l'opinioni:  di  Haunez  nel  suo  le. lo  ialino.  Lessio  dice  elle  se- 
condo questo  autore  bisognerebbe  invanir  rule.ili.i  I'  ingiusto  accessori:  di  ces- 
sar Ir  sue  per  sera  zi        /itici  Uim.h  imnli.n-ir       .ili./  ■••tic<  mila  imincndits  ;  i  lia- 

•lutturi  gli  fanno  dire  che  sarebbe  t/iuiLbr  eufl  i  -i  prof/osi  lo  di  avvertir  amili)  ni- 
mico di  catare  le  sue  persecuzioni  {f'xtr.  ilcs  ./steri,  m  u.  ini.)  L*  ritmila 
differenti  di  queste  dui-  pi  upuii/iuni  i  liuto  manifesta,  che  nuli  v'  i  prrjuua  che  a 
prima  giunta  nun  la  veda.  E  COGK  mai   ■  i.  tua  sfuggite  ai  traJuttoiiT 

(a)  resili  ramai  ni  li  ss  io.  resiu  wriMUi  j-..-. 

Si  per  fjusdam  «ducali  un  me  staine  ni  Si  pei  bua«lmn  ve]  licariuB  me  sta- 
occiócre,  nec  aJia  sii  ipes  cvadrmli,  hoc  tuci  il  Decidere,  ncc  alia  »it  spcs  cvadcii  Ji, 
etiamrasu  volrlui  l  i  Inni  pmruui-  sipc  Ime  eli. i  n  rasu  videturliciluiu  pr-ricnire 
riculuin  ut  prjisciii,  ul  ai  arto  mandes  > et  >i  pirnulmu  ut  pra>cns...  quud  si  prti- 
suadeas.  Yidctur  erthn  cadcui  ratio  qua:  culuin  adirne  csset  luugioquuiii ...  maioc 
in  tcrtio.  l'aruni  enim  refert  ari  per  te,  est  diltieu Itasi  sed  videtnt  cader»  ratio, 
an  per  alium  invadas  aut  cuncris  intu  ii-  si  india  sopi  rsi t  via  cvaJcudi . .  ..non  cobi 
Cere.  Quud  si  pcriculum  ailliuc  ossi:!  lon-    teneur  perpetuo  me  intra  domum  conclu- 
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Equi,  mici  carissimi  fratelli,  odi  potremmo  produrre  molli  altri  «empi  che  fareb- 
bero sempre  pili  conoscere  che  nell'esame  della  dottrioa  degli  siti tton  gesù iti  non  si 
è  comunemente  uè  <  dito  né  presentalo  come  si  doveva  la  serie  e  l' insieme  dei  libri  di 
questi  autori.  Ciò  che  noi  abbiamo  osservato  basta  per  disingannarvi  siili'  idra  favore- 
vole che  potrebbe  esservi  stata  data  della  Bacco/fa  delle  Asserzioni;  aggiunge- 
remo però  od'  altra  quistione,  la  sesia,  la  quale  spargerà  nuova  luce  sopra  le  cinque 
precedenti. 

SESTA  QD EST) ONE 

Ad?  attacco  formolo  contro  la  dol/rina  de' gesuiti  si  sono  usati  dei  riguardi 
che  t  equità  impanci 

Neil'  allentato  con  cui  tratlavasi  di  diffamare  un  corpo  religioso,  e  dì  distruggerlo 
in  conseguenza  di  talr  diffamatone,  bisognava  almeno  usare  lutti  i  riguardi  che  l'e- 
quità impone,  senza  di  che  l'accusatore  si  esponeva  ad  erigere  solamente  un  edifìcio 
di  menzogna,  di  passione  e  di  violenza.  Si  poteva  a  prima  giunta  illudere;  ma  era 
impossibile  di  ingannare  la  posterità ,  la  quale  non  con  tede  i  suoi  voli  se  non  che 
allr  azioni  con  cui  l'equità  conserva  i  suoi  diritti. 

Oca .  quali  sono  stali ,  o  carissimi  fratelli,  i  riguardi  che  si  sono  prescritti  gli  av- 
versarti dei  gesuili  ?  Giudicatene  da  alcuni  esempi  tratti  Dalla  Raccolta  delle  .di- 
serzioni. 

Poiché  si  volrva  fare  una  serie  ordinata  ■  delle  asserzioni  pericolose  e  perniciose 
in  ogni  genere,  che  i  gesuiti  avevano  in  ogni  lempo  e  perseverantemente  sostenute , 
insegnale  e  pubblicate  coi  loro  libri  coH'approvanUiue  driloro  superiori  e  generali,  » 
l' equità  voleva  che  non  si  facessero  entrare  in  questa  collana  se  non  le  opere  im- 
prontate del  sigillo  di  tale  approvazione.  E  perchè  dunque  gli  scritti  di  Quimenio, 
di  Pirot ,  di  Iljrdouìn  ,  di  Berruyer  e  di  Bonarscio  ,  che  non  sono  mai  slate  ricono- 
sciate uè  approvate  dai  superiori  e  generali,  sono  esse  così  spesso  citate  rome  fi- 
denti parte  di  questa  tradizione  di  probabilismo ,  di  farli ,  d' omicidio ,  di  tiran- 
nicidio e  di  irreligione?  V  equità  voleva  clic  in  questa  collezione  di  estratti  non  si 
allegassero  che  Ir  edizioni  confermate  dagli  autori,  o  dai  loro  confratelli.  E  perchè 
dunque  riportare  una  decisione  di  Sales  (1),  che  l'autor  medesimo  aveva  corretta  in 
quasi  tutti  gli  esemplari  della  sua  prima  edizione  e  che  non  comparve  mai  nelle  edi- 
zioni posteriori?  Perchè  citar  sempre  l'edizione  di  Emanuele  Sa,  del  1500,  per  ri- 
levare errori  che  si  sa  essere  slati  rorrrtii  undici  anni  dopo?  Poiché  si  pretendeva 
di  stabilire  la  serie  cronologica  delle  assersioni  pericolose  e  perniciose  della  So- 
cietà, l'equità  voleva  che  noo  si  citassero  sr  non  che  le  edizioni  f.itle  datili  autori,  o 
rinnovate  dopo  la  loro  morte  dai  gesuiti  con  uoa  nuova  approvazione  dei  loro  su- 
periori e  generali.  Perchè  dunque  stravolgere  l'ordine  dri  tempi,  e  per  supplire 
alle  lacune  ricorrere  all' edizione  di  Taberna  del  J736,  a  quella  di  Molina  del  4733, 

cein,  jamque  rum  sicirìis  egeris  ut  oppor-  F.sset  tamen  insidiator  ille  aliquot  ics  ante 

tunilatem  qmerairt  «equendi,  maior  est  monendus  ut  desistat...  Milli  lanieri  hic 

dilli  rullai!: :  sr.il  vidrlur  eadcmrario.si  nulla  inoilus  in  prasi  non  proba  tur.  (  Estratto 

alia  superai!  via  evadeudi,  quia  ita  vita!  delle  Asserzioni,  in-4,  p-  4°'-) 

elabi.  Non  enim  telici»  perpetuo  me  intra  domain  concludere,  vcl  in  erteras  geutes 
concedere.  Essct  tamen  in.ndiatnr  ille  aliquotics  ante  monendus  ut  desistati  ita  docet 
Bannez,  q.  f>4,  art.  7,  ditti.  4,  et  /juitiun  olii  rccciiliorcs. 

Milli  lainen  hic  modus  in  prati  non  probatur,  toni  ol>  alias  causas,tuin  quiaper- 
rarum  est  ut  non  suppctat  alia  ratio  mortis  evadenda:.  {Lessiits,  dcJio-c  et  Instit,3 
1ÙY  11,  cap.  IX,  dui.  8,  n.  4S.) 

(0  Vedi  Satìsfaelion  Bivvc  de  don  Juan  de  Lapiila,  p.  71  48-  Questa  deci- 
sione, riferita  ncWEstr.  delle  Asscrz.,  incomincia  da  queste  parole:  Rclìgiosus  au- 
tem,  in-4,  p-  io- 


di  Sanche*  del  1739,  e  di  Bnsembautu  del  1757,  edizioni  falle  sema  l'approvazione 
del superiori ,  edizioni  io  cui  non  si  vedono  che  Domi  di  approvatoli  morti  già  da 
veni'  ailllì,  edizioni ,  tra  le  quali  quella  the  menò  il  maggior  tumore  è  affitto  chi* 

V'ha  egli  maggiore  equità,  o  mici  cari  fratelli,  in  confondere  i  tempi  e  i  paesi  per 
far  uscire  da  questo  caos  una  complicità  immaginaria ,  e  rendere  i  vivi  mallevadori 
delle  colpe  dei  morti,  e  ravviluppar  tremila  Francesi  nei  torli  di  alenai  stranieri,  e  un 
corpo  intero  orila  proscrizione  che  menta  vano  alcool  de' membri  suoi?  Qua!  è  il  corpo 
che  non  avrebbe  motivo  di  tremare,  se  venisse  a  introdursi  una  tale  giurisprudenza? 
T'ha  egli  equità  a  supporre  unità  de' sentimenti  e  di  dottrina  io  autori  the  sì  sono 
combattuti,  confutati ,  contraddetti  apertamente  l' un  l' altro?  A  comprendere  nella 
elasse  de'  regicidi  tutti  quelli  che  hanno  sostenuto  opinioni  oltramontane  in  nn 
tempo  e  nei  paesi  in  cui  erano  accreditate!  1  teologi  dei  regni  e  delle  repubbliche,  in 
cui  queste  opinioni  erano  ammesse  sarebbero  dunque  siali  altrettanti  colpevoli  di 
lesa  mariti ,  altrettanti  regicidi?  V'ha  dell'equità  a  imputare  questa  abboni  i- 
nevole  dottrina  ad  anlori  che  non  ne  hanno  pur  detta  una  sola  parola  ì  Siccome  noi 
scriviamo  per  istruii  on  vostra  non  adempiremmo  ai  nostro  assunto  se  qui  non  en- 
trassimo in  qualche  particolare.  L'autore  che  primo  si  presenta  all'animo  nostro,  è 
troppo  rerente  per  esservi  ignoto. 

Nel  4729  il  padre  La  Sante  spargeva  dei  fiori  sulla  rulla  dell' erede  del  irono,  e  an- 
nunziava alla  Frauda  le  virtù  che  noi  ammiriamo.  Questo  felice  presagio  prendeva  il 
suo  principio  delle  gran  qualità  di  tatti  i  re  df II"  augusta  stirpe  de'  Borboni.  En- 
rico IV  entrava  di  necessita  in  questa  srrie  di  eroi,  e  il  padre  La  Sante  ne  parlava 
solamente  per  rendere  a  lui  omaggio;  egli  dipinge  ì  voli  della  Francia  pel  ritorno 
del  suo  re  alla  religione  de'  suoi  maggiori. 

E  dov'è  dunque,  miri  carissimi  fratelli,  il  delitto  di  lesa  maestà  e  la  dottrina  del 
regicidio?  Il  padre  La  Sante  avrebb'rgli  male  scelto  il  tempo,  il  luogo,  l' occasione 
di  mettere  innanzi  questa  abbomincvole dottrina;  egli  parlava  al  cospetto  d'una  nu- 
merosa assemblea  di  vescovi,  di  magistrati,  di  dotti  di  lutti  gli  ordini,  dì  cittadini 
di  tutti  gli  stati.  E  che  cosa  potè  colpire  i  redattori  in  nn'  aringa  udita  con  plauso 
■e  impressa  senza  riclami?  Per  verità  l' oratoredàil  nome  di  Novarese  a  Enrico  IV, 
ma  non  glielo  dà  che  in  parlando  il  linguaggio  del  tempo  al  quale  si  trasporta. 
Egli  prega  a  scusarlo  se  è  obbligato  a  servirsene  :  rgli  sente  tutta  l' odiosità  di  tale 
denominazione,  e  la  fa  sentire  a'  suoi  uditori  (().  Se  la  ripete,  gli  è  per  iscolpare  que- 
sto gran  re  dcH'errorr  in  cui  si  mantenne  per  qualche  tempo  pei  difèllo  d'educa- 
zione, e  non  pel  vizio  di  caparbietà.  Se  dipinge  le  lagrime  della  religione  e  i  voti 
de' cattolici  per  la  conversione  del  loro  monarca,  questi  due  tratti  sono  propri! 
per  caratteri  «ire  la  carità  della  Chiesa  e  l'amore  de' Francesi  pel  loro  monarca. 
Or' è  dunque,  diciamolo  un'altra  volta,  dov1  è  dunque  il  regicidio? 

Il  rimprovero  fatto  al  padre  Gordon  non  è  né  più  legittimo  ne  più  equo.  Come  il 
padre  La  Sanie,  egli  non  dice  una  sola  parola  che  abbia  relazione  al  regicidio:  egli 
esamina  le  immunità  de'ciirriti  e  de'  religiosi,  e  sopra  tale  oggetto  ragiona  ronlor- 
me  mente  ai  prioripii  dei  canonisti  stranieri;  ma  come  se  previ  desse  die  sarebbero 
un  qualche  dì  perseguitati  i  suoi  confratelli  per  colpa  di  quegli  che  gli  avessero  prece- 
dati, egli  rispella  le  massime  drl  regno,  non  fa  uso  della  libertà  per  discuterle,  e  av- 
verte che  le  vuol  coprire  col  velo  del  silenzio.  Che  direm  noi  (si  fa  a  dimandare  a  sè 
medesimo)  di  que'  delitti  che  anno  soggetti  alla  correzione  della  giustizia  reale,  e  che 
in  Francia  soglionsi  chiamare  delitti  privilegiali  ?  Vedete  fiavarre  e  gli  altri  autori 
che  hanno  discussa  una  tale  quistione  in  favore  e  contrai  quanto  a  me,  io  nou  ho 


(i)  Navarrus  quidem  (porcile  invidioso  nomini  quòd  erranti  datiti»,  rcsipisccnli 
a&latam  noétit  {Navarrus,  inquam,  quamdin  Navarrus,  fuit  edueatìonis  culpa  non 
obst'mationis  villo,  tam  amaras  quam  ubercs  lacrjmas  afHictac  religioni  clicuit;  ca- 
tholicorum  vota,  tieni  nimìum  diu  suspensi  tenui  t.  Estrallo  delle  Asserzioni,  in-4, 
y.ì3o.) 
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il  pensiero  ne  ]'  ho  mai  avuto  di  nulla  prescrivere  c  he  possi  sn-cilar  delle  liti  (1)»  È 
questi),  o  Entelli,  il  linguaggio  e  la  disposinone  di  un  autori:  li  cibato  al  delitto 
di  lesa  maestà  ? 

Dicastilln,  Plalel,  Taberna,  Munita,  di  cui  i  rrdallori  hanno  accresciuta  la  lista 
de'  colpevoli  di  lesa  maestà,  nou  hanno  punto  scritto  su  questa  materia:  gli  estratti 
che  se  ne  riportano  si  aggirano  unicamente  sili  ptivi'egi  e  le  immunità  ecclcaiasliihe; 
essi  hanno  decise  siffatte  quistioni  secondo  le  mais  me  e  le  leggi  ammesse  ite'  paesi 
dove  scrivevano.  L'  ultimo  di  questi  autori  vive  tuttavia  ed  ha  pubblicato  il  sud  Trat- 
tato delle  leggi  nel  175fi  slitto  gli  occhi  di  quell'augusta  Imperatrice,  di  cui  tutta 
Europa  ammira  le  virtù  cristiane  ed  eroiche.  Se  per  avere  abbracciato  opinioni  inse- 
gnati- in  tutte  le  scuole  del  loro  paese,  questi  autori  sono  tentili  colpevoli  di  lera 
maeslà  (3),  non  vi  è  alcun  canonista  straniero  a  cui  non  si  possa  dare  una  qualifica- 
zione così  odiosi  ;  ma  un  tale  giudizio  sarebh'  rgli  conforme  all'  equità  ! 

Fegeli,  altro  gesuita  straniero,  si  trova  anch'  esso  contro  ogni  equità  messo  dai 
redattori  nel  novero  dei  regicidi.  L' estratto  die  si  cita  di  lui  non  contiene  una  sola 
parola  che  abbia  relazione  con  questa  dottrina  detestabile  ;  è  una  semplice  indica- 
zione di  alcuni  casisti  che  possono  servire  per  conoscere  a  fondo  alcune  dellt 
materie  più  difficili ,  come  quelle  che  riguardano  lartstiluàone ,  il  matrimonio; 
le  censure  ;  egli  indica  Laymau,  Busemhaum,  La  Croi,  Selsung  e  Tamburini  (3). 

Voi  vedete  a  colpo  d'occhio,  n  carissimi  fratelli,  che  Tegeli  non  consiglia  punto  la 
lettura  di  questi  casisti  indistintamente  su  tutte  le  materie,  mollo  meno  poi  su  quella 
del  regicidio;  e  perciò  quando  tutti  questi  autori  avessero  travialo  su  tale  quistiune, 
non  si  potrebbe  accusar  Fegeli  di  aver  voluto  indurre  i  ronfi ssuri  a  seguitarli  nel 
loro  traviamento.  Ma  tre  di  questi  cinque  autori  Illsung,  Tambnr  ni  e  Layman,  noe 
possono  essere  riguardali  sotto  alcun  rapporto  come  colpevoli  di  lesa  maestà  ;  i  due 
primi  non  sono  nella  lata  formata  dai  redattori, e  Layman  vi  è  incluso  ingiustamente. 
Nell'estratto  che  se  ne  riferisce  non  si  tratta  che  dei  privilegi  e  delle  immunità  dei 
cherici ,  di  cui  ha  parlato  secondo  i  principi!  ammessi  nel  paese  dove  scriveva  {4).  Non 
rimane  adunque  che  Busembaum  e  Lacroil  suo  commentatore;  ora  l' accusa  che  si 
fa  a  Tegoli  per  avere  indicalo  il  Eusrmbauin,  e  per  aver  detto  che  vi  sotto  state  cin- 
quanta edizioni  della  sua  opera,  è  la  medesima  che  è  slata  fatta  al  padre  Colonia  ed 
ai  giornalisti  di  Tievoux  (5),  accusa  altrettanto  assurda  che  ingiusta. 

Difalto,  mìei  cari  fratelli,  se  Tegeli ,  se  Colonia,  se  i  giornalisti  di  Trevoux  sono 
regicidi  per  aver  data  una  notizia  di  Biisembjiim,  e  mostralo  qualche  slima  della  sua 
opera,  san  Francesco  di  Sa  Ics,  Boss  net,  Mabilkin,  Benedetto  XIV  sono  anch'  essi 
regicidi,  poiché  questi  grandi  personaggi  hanno  lodalo,  citato  o  raccomandato  au- 
tori che  i  redattori  hanno  inserito  nel  catalogo  ir'  regicidi.  Noi  ve  l'abbiam  già  delio, 
ed  è  importante  che  non  lo  dimentichiate,  il  santo  vescovo  di  Ginevra  ,  in  un»  let- 
tera che  egli  scrisse  a  Lessio,  fa  i  più  grandi  elogi  dell'  opera  De  Justitia  et  Jure, 

(l)  Scd  quis  ile  tlis,  qua;  animativi tmiiiiìs  regia'  sunt  rrimiiiibiis.  ut  qu;e  solcnt 
apuù  Gallus  nei  vii  chiaria  vurari?  Vide  Mm-amau  et  alios  qui  Ime  argumcntum  in 
utninijuc  padelli  versarmi!.  Sane  seiiticndo  iris  acucre  nulli  ncc  incns  esl,  nec  ani- 
mus utirruam  fuit.  (A.ifn/flo  delle.  .Issìtzùwì,  in-4,  p.  4g6.  ) 

(a)  Dicastilln,  p.  5oS;  Platcl,  p.  5i4;  Taberna,  p.  5a5;  Muszka,  p.  533.  (Estratto 
Mìe  Asserzioni,  in  4-  ) 

(3|  Qua  ratione  possit  ccmfcssnrius  sì  hi  uccessariaiu  scìeutiam  comparare? 

llespnndeo:  cani  sihl  comparali!!  si  nou  contcnlus  se  bienniuui  Tlieoiogia.-  Morali 
impendissc,  leclioricm  rasmim  coiiseiciitiii:  insupci-  sibi  Italica!  ctminieinhtissiiii.uii  : 
et  ubi  plus  olii  suppclil,  ccrtas  miasilam  m.ite.ias  magi*  rlìll'u-iles.  v.  g.,  de  restilo- 
tifine,  matrimoni»,  eeusuris.  pi-iiilns  iutrlligri'e  allalnn et.  Ad  hoc-  servire  polcruut 
Th col ogia  morii is  P.  l'aiili  'l.ayniaiiui  ;  Mcdulla  1'.  Ilecniaiuii  lliiseinhauiii ,  facile 
qiiÌLiqnrincsies  in  lumi)  dita,  ci  alida  a  Clan, li, i  l  a  llruis:  Tln-oluEi'a  praetica  P. 
Jacilii  lìlsnui;;  'T'1'-'  "»i"ia  I'.  Tlioma-  Tamburini.  Estratto  delle  Asserzioni  in-.',. 
p.  537.)  81 

(4)  Ettr.  Mie  Asserì,  in-4,  p.  53 1.  —  (ì)  Ibid.  p.  53G. 
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che  questo  teologo  avea  pubblicato  (1).  Boss  net,  vescovo  di  Memi,  raccomanda  agli 
tu lesia siici  della  sua  diocesi  di  servirsi  di  Tolet  e  di  Azor  (2),  D.  Mabillou  assegna 
un  posto  onorevole  alle  opere  di  Tannerò,  di  Suarès.  di  Elécan ,  di  Lugo,  dì  Azor, 
di  Tote!,  di  Bellarmino  uri  t 'alti/oi/o  ile  migliori  libri  per  comporre  una  biblioteca 
tccltsiaslica  (■')).  Finalmente  benedetto  XÌV  si  va'e  spesso  nelle  sue  opere  dell1  au- 
tor ità  delle  decisioni  di  una  gran  parie  degli  autori  (i)  che  {'Estratto  delle  Asser- 
zioni ripone  rifila  disse  infame  ilei  regicidi  5),  Se  facesse  mestieri  di  ammettere  i 
principii  dei  redattori  e  trarne  le  medesime  conseguenze,  ne  conseguiterebbe  che  Be- 
nedetto XIV  dovrebbe  esser  tenuto  qnal  l'autore  del  /uriti,  dello  spergiuro,  dell'  omi- 
cidio, sui  quali  articoli  i  redattori  hanno  accusato  il  padre  Autoine-,  poiché  questo 
dotto  pmilelke  faceva  tanto  caso  della  TcnU«iiti  unirti!,'  ilei  padre  Antoiue,  r.tie  per- 
mise gli  fosse  dedicata  quest'opera  ,  e  Ordinò  che  fosse  insegnala  nel  seminario  della 
Propiganda .(fi;.  .\mi  potremmo  dire  lo  stesso  di  tanti  vescovi  che  hanno  dalo  alla 
Teologia  del  padre  Autoine  la  preferenza  su  tutte  le  altre,  per  raccomandarla  al 
loro  clero  e  introdurla  nei  loro  seminarli  .'  Or  quale  assurda  e  ingiusta  cosa  non  sa- 
rebbe d'insorgere  con  Ira  questi  prelati,  per  la  stima  che  essi  hanno  accordalo 
alla  Teologia  del  padre  Aoioine  '  Fu  dunque  anitra  usui  equità  die  Fegcli,  Colonia, 
clic  i  giornalisti  di  Trevoux  e  tanti  altri,  che  ne  sarebbe  facile  di  indicare,  si  trovano 
posti  nel  novero  dei  regicidi. 

Non  andiam  più  innanzi,  n  rari  fratelli  ;  l'opera  che  abbiam  or  ora  esaminala  può 
arrecare  tanti  mali,  che  lo  spirilo  è  indegnalo,  e  il  mure  abbattuto  alla  lettura  di 
una  collezione  cosi  perniciosa  :  è  un  quadro  di  viv.ii  e  di  ilelilli  che  insegna  il  male 
a  quelli  che  lo  ignorano,  che  lo  presenta  a  quelli  che  lo  fuggono,  che  porge  aiuti  a 
coloro  che  lo  insegnano,  che  fornisce  pretesti  a  quelli  che  lo  cominelkino  ;  è  una  scuola 
ìli  cui  si  attaccano  i  Inumi  principii.  preicrn|cri(io  di  difenderli,  in  cui  si  corrompono 
i  costumi  volendo  riformarli,  in  cui  si  insinua  il  veleno  dell'  errore  mostrando  un 
falso  zelo  pel  domma. 

Tale  è  l'idea  che  voi  dovete  avere,  miei  carissimi  fratelli,  del  libro  delle  Asser- 
zioni. Voi  avete  veduto  i  redatlori  di  questa  raccolta  tonnare  le  più  gravi  accuse 
conlra  un  corpo  religioso  sul  fondamento  ili  un  sistema  immaginario  di  unità  disili- 
Omenti  e  dì  dottrine;  sistema  chimerico  Dell'  invenzione,  falso  nella  supposizione , 
impossibile  nrll'e.ei  u/.ione,  e  contraddetto  uri  fallo  per  la  sola  diversità  di  opinioni 
che  reguano  fra  coloro  a  cui  si  attribuisce. 

Voi  gli  avete  veduti  rimettere  alla  luce  orrori ,  che  si  doveàno  lasciar  nelle  tenebre 
profonde  in  cui  erano  sepolti ,  trattar  materie  atte  a  lordare  l'immaginazione  e  a  cor- 
rompere il  cuore. 

Voi  gli  avele  veduti  raccogliere  un  gran  numero  di  testi  come  per  seminare  la 
zizzania  nel  campo  del  Signore,  r,  rimproverare  ai  primi  pastori  di  aver  lascialo 
entrare  il  nemico  nrll1  eredità  di  Gesù  Crislo,  menlre  la  santa  Sede  e  il  corpo  episco- 
pale unii  hanno  cessala  mai  di  vegliare  attenti  siili' integrila  della  fede  e  sulla  purezza 
della  morale. 

Voi  gli  avete  veduti  conlondcri-  alcun,'  massimi-  che  s1  agitami  liberamente  nelle 
scuole  cattoliche  con  opinioni  clic  sono  stale  ledili  imamente  [Tusi  ritie;  mettere  nel 
numero  degli  errori  molle  asserzioni ,  di  cui  le  opposte  sono  state  condannale  dalla 
santa  Sede  e  dai  vescovi  di  Francia. 

Voi  gli  avete  veduti  tradurre  cosi  male  i  testi,  di  cui  facevano  la  base  delle  loro 

(i)  Lettre  de  S.  Francois  de  Sales  à  Lessili* 4«a  dell'ultima  ediz.  t  3,  p.  485. 
(Estr.  delle  Asserì,  iu-4,  p.  4fI°')  —  la)  Staluts  Syiiodaux  di  il.  n'ossoci,  art.  iij, 
t.  5,  p.  598  delle  sue  opere.  (Jislr.  th-.Uc  in-.',,  y.  /,T,h  .{Sfi.)  —  (3]  Traile 

des  Aludes  Moiiastiijiics  di  I).  Mainilo!).  —  [.j  Vegliasi  la  lista  degli  autori  citati 
nell'opera  de  la  Bèalification  et  de  tu  Canonisti  litui  t/,-s  Stuitts,  col  litulu:  Nomina 
Auctorum,  t.  8,  p.  413  e  scg.  edit.  Jìum.  —  [Sì  Estr.  delle  Asserì,  in-4,  |>.  45o, 
48l,  488,  4ga,  Tio,  46,  47o.  —  (lì)  Veegasi  Feditone  della  Thcult^ie  morale  del 
padre  Autoine.  fatta  da  un  religioni  dell  online  ili  V  Francesco,  dedicata  a  bene- 
detta. XIV,  e  stampata  a  Roma  nel  itilo. 
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accuse,  e  che  non  si  possono  iscmare  se  non  che  dicendo  con  san  Girolamo,  «  che 
(Sii  hanno  presentalo  le  cose,  non  come  le  hanno  trovate,  ma  come  le  hanno  in- 
tese 

Voi  gif  ai* te  veduti  mnfar  parafe  e  nomi,  sopprimere  autorità,  ravvicinar  testr se- 
parati ,  isolar  materie  insiem  roltegalr. 

"  Tot  gli  avete  finalmente  veduti  mancare  all'equità  confondendogli  autori  anonimi 
cogli  scrittori  approvali  dalla  Società,  sconvolgendo  l'ordina  dei  tempi  per  non  fa- 
sciar alcun  vuoto  nella  loro  tradizione  immaginaria,  mettendo  nel  numero  dei  resi- 
rìdi  una  mottitttdine  di  gesniti  che  non  hanno  neppnr  trattato  le  questioni  relative  a 
questa  materia. 

Ora,  fratelli  carissimi,  un'opera1  intrapresa  senza  necessità  e  compilata  senta  esat- 
tezza, un'opera  dove  si  sono  violale  tolte  le  regole  dell'imparzialità,  della  verità , 
dell'equità,  un'opera  insomma  che  accoppia  qiinsi  tulli  i  traili  di  tanti  libelli  che  ■ 
parlamenti  hanno  vituperato,  e  come  mai  potè  servir  di  fondamento  alla  proscrizione 
de' gesuiti?  Voi  avete  potuto  conoscrre  che  quasi  lutti  gli  autori  inseriti  in  questa  vasta 
compilazione  sono  anteriori  all'  anno  1715,  in  cui  Luigi  XIV  mise,  per  così  dire,  l'ul- 
timo sigillo  allo  stabilimento  de' gesuiti  in  Francia  colla  dichiarazione  che  questo 
principe  pubblico  in  quell'anno  intorno  a  loro;  la  quale  dichiarazione  venne  registrata 
senza  alcun  riclamo  in  tulle  le  corti  superiori  del  regno.  Ignoravano  essi  allora  i  ma- 
gistrati che  fra  gli  scrittori  della  Società  se  ne  trovavano  alcuni  le  cui  opere  contene- 
vano derisioni  rilassate  surta  morale,  o  sull'opinioni  contrarie  alte  nostre  massime?  Ma 
molli  di  questi  scritti  erano  stali  a  loro  denunziati ,  ed  essi  gli  avevano  proscritti  coi 
loro  decreti  (SV  1  superiori  della  Società  ne  avevano  date  le  più  formali  disapprova- 
zioni, e  i  magistrati  n'erano  siali  soddisfatti. 

Ma  v'ha  di  piiì,  fratelli  carissimi;  alcuni  scrittori  nemici  della  Società  si  erano 
sforzati  di  renderla  odiosa  pubblicando  compilazioni,  estratti  di  asserzioni  per  pro- 
vare che  la  sua  dottrina  era  corrotta  nel  domma  e  nella  morale;  questi  libelli  che  si 
riproducevano  solto  nuovi  titoli  e  forme  diverse,  furono  sempre  giustamente  condan- 
nati dai  magistrali.  Noi  abbiamo  alle  mani  i  decreti  che  hanno  successivamente  pro- 
scritto queste  produzioni  tenebrose  come  ingiuste,  calunniose,  diffamatorie  (3)  ;  fti 
nondimeno  a  queste  sorbenti  avvelenate  che  i  redattori  hanno  attinto  una  gran  parie 
degli  estratti  con  cui  hanno  accresciuta  la  loro  compilazione.  La  loro  opera  doveva 
dunque  avere  il  medesimo  risultalo,  salvo  se  non  moslfassem  che  dopo  il  1715  i 
gesuiti  francesi  hanno  rinnovato  gii  errori  che  alcuni  de'  loro  confratelli  stranieri  ave- 
vano sostenuto  prima  di  quesC  epoca.  A  qua)  lifoto  difalli  e  con  quale  apparenza  di 
giustizia  si  sarebbero  re  ridilli  complici  di  una  doltcina  che  essi  avi-vano  o  ignorata 
o  rombalinta  ?  I  redattori  hanno-  ravvisata  tolta  la  difficoltà  ;  ma  gii  sforzi  che  hanno 
fitto  per  superarla  non  servirono  die  a  provare  la  loro  insufficienza.  Come  faranno 
essi  i  persuadere  che  t  padri  Dmiel,  d'Avrigny,  De  La  Siate  e  infoine  sono  stati 
partigiani  de!  regicidio,  o  corrompitori  della  morale?  Kon  le  credono  nemmeno  i 
medesimi  redattori.  Essi  mettono  innanzi  il  padre  Pir.hon  e  il  padre  Berrnyer  (4),  le 
Cui  opere  sono  veramente  riprensibili  ;  ma  nessuno  ignora  rhe  questi  due  scrittori 
hanno  riconosciuto  t  loro  errori:  che  i  loro 's  operi  ori  hanno  disapprovalo  i  loro  scritti, 

(t)  Scribunt  non  quod  inveniunt,  sed  quod  intelligunt.  {Hier.  ad  Lue.  Episl.  5is 
t.  iv,  part.  t,  p.  558.) 

(ai  Le  opere  ili  Sunrez.  ili  Santarelli.  <li  Mariana,  di  Jouvcncy,  ec. 

(3)  Decreto  del  parlamento  ili  Bordò  cantra  un'opera  intitolata:  Teologia  morale 
de'gesaiti,  i&M:  decreto  del  parlamento  d'Ai*,  del  9  t'eUl.raii,  1  5lì7,  clip  condannò 
alle  fiamme  le  lettere  /iroi'ineiiifi ;  decreti!  del  parlamenti'  di  Parigi  contea  un  li- 
bro iirtilolaloi  Morale  /le'  gentili,  l'i  maggio  1670:  decreto  del  Co  11  ti  gli  n  di  Stato, 
a3  settembre  ilìfio,  e  sentenza  dei  Chatelct  di  Parigi,  del  10  settembre  1669,  con- 
tea la  Monde  prdtira  de'  gesuiti;  decreto  del  parlamento  di  Parigi  del  ao/ agosto 
1736  contra  il  l'arateli')  della  dottrina  dt1  pagani  con  quella  de'  gesuiti,  re. 

(4)  I  redattori  hanno  messo  ingiustamente  ii  padre  Ucrruycr  nella  classe  dc'regi- 
cidi.  (Ettr.  delle  Asscrz.  p.  in-4- 
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e  che  hanno  trovato  Tra  i  Inro  confratelli  degli  avversari]  clip  gli  hanno  combattuti. 

No,  miei  rarissimi  fratelli,  il  corpo  de'  gemiti  francesi  non  Ila  insegnato,  soste- 
nuto e  pubblicato  queste  asserzioni  pericolose  e  perniciose  in  ogni  genere,  di 
Oli  sono  accusati  ;  e  per  usar  qui  le  espressioni  oV  Wscon  congregati  nel  1761 , 
"  la  regola  di-'  giin)ir.ii  '  tu'  si  rif.-riseono  :i  ciò  che  cigunrda  questi  religiosi,  non  si 
deve  cercarla-  ne'  libelli;  il  silenzio  che  noi  abbiamo  serbato  in  faccia  di  simili  accuse 
e  la  sicura  guarentigia  che  fu  a'  gesuiti  imputata  a  Inrto  la  dottrina  abbominevole 
che  è  loro  attribuita.  L' insegnamento  che  i  gemili  fanno  nelle  nostre  diocesi  è  pub- 
blico, soggiungi"- imo  '  medesimi  prelati  ;  persone  d'ogni  stato  e  d'ogni  condizione 
sono  testimoni  di  quello  che  essi  insegnano  . . ,  si  interroghino  coloro  che  sono  stati 
educati  nei  loro  collegi,  che  hanno  frequentate  le  loro  missioni,  le  loro  congrega- 
zioni, i  loro  eserc'iiii,  noi  siani  persuasi  che  non  si  t roveri!  ueppur  uro  solo  il  quale 
deponga  di  avelli  uditi  in>egiiare  qualche  dottrina  contrarla  alla  sicurezza  del  sovrano 
ed  alle  massime  del  regno  (i)  ■.. 

Tale,  o  miei  fratelli .  è  la  tcstimoniaii/a  autentica  che  questi  prelati  hanno  rrndulo 
alla  dottrina  de' gesuiti  di  Francia,  testimonianza  tanto  pui  da  rispettar -i,  perchè  al 
suffragio  della  nazione  •  he  ridammi!  in  Inr  favore,  riunisce  il  giudizio  dell'  episco- 
pato snpra  un  oggetti'  che  tv  e*seuzialmenle  di  sua  competenza.  Il  libro  delle  Asser- 
iiomdebbe  egli  adunque,  anzi  può  egli  con  Ira  bilanci  a  re  il  peso,  o  diminuirne  la 

Che  i  magistrali  cristiani  impieghino  la  loro  autorità  per  far  rispellare  le  defini- 
zioni della  Chiesa,  e  perche  si  temano  le  sue  censure;  che  rol  terrore  delle  pene  tem- 
porali reprimano  la  licenza  che  combatte  le  sue  decisioni,  e  I'  empietà  che  si  ride  dei 
suoi  anatemi,  la  religione  non  potrà  che  lodarsi  del  loro  zelo;  essi  adempieranno  il 
dovere  pili  importante  e  V  officio  più  onorevole  della  magislratora:  essi  rispetteranno 
que' sacri  contini  che  la  mano  di  Dio  Ita  prescritto  alle  due  potestà  che  egli  ha  isti- 
tuite a  governare  sovranamente  il  ninni  In  e  camminando  cosi  nella  via  che  la 
fede  de*  nostri  Maggiori  e  l'esempio  ilei  loro  antenati  hanno  loro  segnalo,  ei  ve- 
dranno rinascere  tra  il  sacerdozio  e  l' impero  queir  accordo  perfetto,  quel  felice  con- 
certo che  forma  il  pur  degno  e  il  più  caro  oggetto  de1  nostri  voti. 

Ora,  fratelli  carissimi,  che  il  diritto  di  decidere  intorno  alla  dottrina  non  appar- 
tenga che  alla  potestà  spirituale ,  è  no  principio  Così  universalmente  riconosciuto,  che 
Don  avvi  che  l'eresia  che  lo  può  contrastare.  Se  intorno  a  dò  mancasse  alcun  che  al- 
l'ìstruzion  vostra  ,  noi  vi  rimetteremo  a  quella  moltitudine  di  niununienli  che  tutti  i 
secali  ci  hanno  fornito,  e  che  ti  abbia  m  già  posti  sotto  gli  occhi  in  altra  occasione  (31; 
e  ti  fon  tenteremo  di  offrir  vene  come  il  compendio  nella  do  hia  razione  e  approvazione 
solenne  dell'angusto  monarca  che  ri  governa.  Uno  de'  primi  atti  emanati  dalla  sua 
autorità  reale  fu  un  omaggio  midolli  all'  autorità  ecclesiastica. 

Noi  ben  ci  guardiamo,  dice  .Sila  Maestà,  dallo  stendere  la  nostra  potestà  su  eiò 
che  concerne  la  dottrina ,  il  cui  deposito  è  sfato  affidalo  a  un'altra  potestà  :  noi  sap- 
piamo che  è  riservalo  a  lei  il  giudicarne,  e  non  potremmo  entrarvi  senza  esporci  al 
giusto  rimprovero  di  uou  aver  «ostentila  la  verità  che  con  una  manifesta  usurpazione 
salta  poteslà  spirituale,  e  di  non  aver  fatto  un  gran  male  nel!"  idea  di  procurar  un 
maggior  bene  (4)  ». 

Dopo  aver  riferite  queste,  parole,  il  cicco  di  Francia  osserva  che  esse  sonu  degne 
de"  Costantini,  de' Teodosi i ,  di  Carlo  .Magno.  Noi  aggiungiamo  che  esse  compren- 
dono lutti  i  sentimenti  di  venerazione  e  di  rispetti!,  onde  que'  principi  religiosi  erano 
penetrati  per  la  dottrina  e  l'autorità  drlla  Chiesa,  ■■  E. se  conservano  alla  potestà 
spirituale  l' intero  e  libero  possesso  del  deposito  che  le  è  affidalo ,  e  non  permet- 
tono punto  di  usurparlo,  neppure  sotto  il  pretesto  di  sostenere  la  verità  (5)  ». 

(r)  Parere  de'  wtwi  siili' 'trtiìiut  ile  gesuiti  (Vedi  più  sopra  pai;,  jiiti.i— ■  {?)  Ge- 
la*, pap.  Epis.  io  ad  Anast.  http,  etnie':  Int.  t.  4,  p.  i  i6a.  —  (3)  Editto  ed  Istru- 
zione pasturale  ilei  i|  settembre.  r-"(i.  piiiua  pai  te.  —  l.j)  ilóiiiar.  del  i  ottobre 
.7*7. —{5J  RtnBwtfartze  del  clero  di  Francia,  radunato  a.  Parigi  nel  i?S5,  (atte  al 
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Quanta  luce,  o  fratelli,  hod  ispargono  questi  principi!  sopra  quello  che  noi  siamo 
obbligati  a  dirvi  in  proposito  delle  Asserzioni!  Gli  .nitori  di  qursta  compilazione 
affermano  due  cose:  4.°  che  la  dottrina  di  quelle  Asserzioni  è  pericolosa  e  perni- 
ciosa; 2°  the  essa  ha  formato  in  tulli  i  tempi  e  forma  pure  oggidì  l'istruzione  pub- 
blica de' gesuiti,  anche  in  questo  regno.  Tutto  in  quest'opera  si  aggira  sui  dommì 
della  fede  cattolica  e  sulle  regole  della  murale  cristiana.  Quale  via  dovevano  dunque 
tenere  i  magistrali  in  lale  occasione!  Essa  era  loro  indicata  non  solamente  dalla  cre- 
denza e  dalla  pratica  di  lutti  i  secoli  e  di  tutte  le  riazioni  cattoliche,  ma  anche  dalle 
leggi  del  regno ,  di  cui  essi  medesimi  sono  i  depositarli,  h  La  cognizione,  e  il  giudi- 
zio drlla  dottrina  riguardante  la  religione,  dice  Luigi  XIV  nell'editto  del  4695,  ap- 
parterrà agli  arcivescovi  ed  ai  vescovi.  Ingiungiamo  alle  nostre  corti  di  parlamento  e 
a  tulli  i  nostri  giudici  di  rimetterla  ai  ditti  prelati,  di  prestar  toro  l'aiuto  opportuno 
per  l'esecuzione  delle  censure  che  ne  potranno  fare,  e  di  procedere  alla  punizione 
de' colpevoli  (1)  ■■. 

E  qui,  fratelli,  osservate  l'ordinr  e  la  funzione  delle  due  podestà  :  ai  vescovi  la 
cognizione  e  il  giudizio  della  dottrina,  ai  magistrali  l'aiuto  e  il  soccorso  per  fe- 
seduzione  delle  censure  e  la  punizione  de'  colpevoli;  oppure,  come  diceva  bnssuel, 
quel  dotto  e  zelante  difensore  delle  prerogative  drl  sacerdozio  e  dei  diritti  drll'im- 
prro,  al/a  chiesa  e  a' suoi  pastori  la  decision e,  al  principe  ed  a' suoi  ufficiali  la  pro- 
lezione  e  la  difesa  (3).  Era  dunque  la  Chiesa  che  doveva  giudicare  se  tutti  i  punti  di 
dottrina  compresi  nell'  Esimilo  delle  Asserzioni  erano  veramente  condannati  o  con- 
dannabili; era  la  Chiesa  che  doveva  pronunziare  se  l'insegnamento  attuale  e  pub- 
blico della  Società,  in  particolare  quello  de'gesuili  di  Francia,  agiva  effellivamenle. 
coi  principiì  pericolosi  e  perniciosi  die  er:ino  loro  attribuiti. 

Vi  sarà  slato  forse  dello  che  la  Chiesa  si  era  già  sufficientemente  spiegala  sulla 
dottrina  perniciosa  delle  Asserzioni,  e  sull'insegnamento  attuale  de'gesuili;  e  che  non 
si  sarebbe  per  questo  fine  raccolta  quella  moltitudine  di  decreti  apostolici,  di  lettere  pa- 
storali, di  censure  teologiche  enunciate  nel  decreto  del  6  agosto  4762.  È  per  Io  meno 
molto  verosimile  l'artifizio  che  fu  impiegalo  per  sorprendere  la  giustizia  de' magi- 
strati, e  per  persuader  loro  che  più  non  rimaneva  ad  essi  che  a  procedere  all'esecu* 
zione  delle  censure,  alla  punizioue.de'  colpevoli ,  alla  riparazione  dello  scandalo  e  delle 
turbolenze  che  la  pubblicazione  di  lale  dottrina  aveva  suscitalo.  Se  voi  vi  foste  la- 
sciali abbagliare  da  questo  vano  ragionamento,  ci  sarebbe  facile  di  aprirvi  gli  occhi 
e  dileguare  l'errore, 

Difalli ,  come  mai  potreste,  cari  fratelli ,  riconoscere  la  voce  della  Chiesa  in  una, 
compilazione  la  quale  non  offre  che  un  confuso  ammasso  di  condanne  legittime  e  di 
censure  irregolari ,  dove  alcune  verità  che  la  Chiesa  ha  consacrate  si  trovano  rom-. 
promesse  insiem  con  errori  che  ella  ha  proscritto,  dove  furono  messi  del  paro  senti- 
menti permessi  ed  opinioni  perverse?  Alcuni  esempi  basteranno  per  fissare  il  giudi- 
zio che  voi  dovete  farne:  si  cita  un  editto  del  vescovo  di  lìayeux,  del  25  gennaio. 
J722  (3),  e  non  vi  avvertono  che  »  questo  editto  comprende  un  giudizio  giuridico,  il 
quale  autorizza  sentimenti  solennemente  condannati  dalla  Chiesa,  e  approva  propo- 
sizioni, fra  le  altre,  che  sono  già  stale  censurale  in  liaio  ed  in  Quesnel  (4)  ».  Si  al- 
legano diversi  scritti  di  Colbert,  vescovo  di  Montpellier  (5);  ma  non  si  aggiunge  che 
lin  dal  1725  il  clero  di  Francia  chiedeva  al  re  la  permissione  di  congregare  un  con- 
cilio nella  provincia  ecclesiastica  di  K.irbona  «  per  arrestare  il  male  che  recavano 
nella  Chiesa  le  Istruzioni  pastorali,  le  lettere  ed  altri  scritti»  che  si  pubblicavano  col 
nome  di  questo  prelato  {6j.  Si  fa  menzione  di  una  lettera  che  monsignor  di  Cariai, 
vescovo  d'Auierre,  scrisse  all'assemblea  del  4730  (7),  ma  si  astengono  dal  farvi  os- 
servare che  l'assemblea  disapprovò  questa  lettera;  che  essa  fece  anzi  scrivere  al  ve- 

(i)  Art.  3o.  — (i)  Ptililiijiif  driv  ./o-  limi  siiinls,  lib.  7,  art.  5.  —  (3)  Decreto 
del  ti  agosto  17*12,  p.  si,  in-4-  —  (4)  l'rtitv.i-  trr/"it  de  fiiocuilw  da  clergé  de 
France,  ne!  1713,  p.  fòi.  —  {5)  Decreto  del  tì  agosto  17G1,  p.  21.  —  (6)  Procès- 
verÒat  de  l:assenil/lèc  de  1713,  p.  480.  —  {7)  Decreto  del  6  agosto  1762,  p.  sa. 
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srovo  d'Auirrre  per  «porgli  le  giuste  ragioni  del  suo  malcontento,  e  per  esortarlo 
all'obbedienza  i  In-  doveva  ai  giudizii  delia  Chiesa  (i). 

E  perchè  inserire  in  qursla  lista  de' (-Fasori  dottrinali  un  decreto  col  quale  (2)  il 
cardinale  di  Noaillcs.  non  pronunziando  n'1  sulla  dottrina,  uè  sul  regime  dell»  Socie- 
tà, si  limila  a  togliere  a'  gesuiti  de'  poteri  che  restituiva  loro  alcuni  anni  dopo?  (3) 
Perchè  richiama  re  il  parere  di  Eustachio  ili  or-Nay  siili'  istituzione  ddla  Società  (t) ,  e 
sopprimere  u  l'atleslato  di  Enrico  di  Gondy  (fi),  il  quale  dichiara  che  »  l'ordine  dei 
gesuiti  è  tanto  per  la  dottrina,  come  per  la  sua  buona  vita  e  costumi  grandemente 
utile  ulta  diesa  e  profittevole  a  questo  stato'!  »  Perchè  opporre  ai  gesuiti  (fi)  al- 
cune lettere  di  cui  san  Carlo  Borromeo  non  parla  rè  della  dottrina ,  uè  dei  governo 
della  Compagnia  <■  passa  sullo  silenzio  che  ■  questo  grande  zelatore  della  fede,  della 
riforma  de'cosloini  e  della  disciplina  fece  roiiusr'ere  ai  Padri  del  concilio  di  Trento 
la  stima  che  egli  professava  a  questo  istituto?  (7)  -  Perchè  far  valere  contro  l'intera 
Società  alcuni  alti  del  clero  di  Kraucia  (8),  e  dissimulare  che  la  camera  ecclesiastica 
e  quella  della  nobiltà  degli  stali  generali  nel  IGl  I  e  Ifiiii  dimandavano  con  tanta 
istanza  il  ristabilimento  di  lli  Compagnia  de' padri  filili  per  l' hli  uzzolir  della  gio- 
ventù nella  città  di  Parigi ,  e  l'erezione  d'ailri  nuovi  rollrgi  nelle  diverse  cillà  del 
regno,  risgnardarido  qursto  punto  come  uno  de' più  essenziali  de'loro  atti, e  che  do- 
veva essere  colla  maggior  premura  sollecitato;  che  supplicavano  i  deputali  il  re  di 
avere  in  particolare  racciiiiiinrìaziuue  un  tale  articolo,  aftinché,  in  relazione  al  dello 
articolo,  fosse  nel  più  breve  lermine  possibile  accordata  rd  eseguita  una  risposta  fa- 
vorevole, riconoscrudo  quanto  la  Compagnia,  l' Istillilo  dei  delli  padri,  la  loro  dot- 
trina ed  industria  lunnoservito  e  servirà  tu!  Savia,  colla  grazia  di  Dio,  alla  conservazione 
della  fede  e  della  religione  cattolica,  alla  rifrazione  della  pietà  e  insiem  de' buoni 
costumi  e  della  religion  cattolica,  e  per  l'estirpazione  delle  eresie;  e  che  finalmente 
l'assemblea  del  dero  del  H> 1 7  proponeva  le  scuole  de' gesuiti  come  il  mezzo  più  ac- 
concio a  rimettere  la  religione  e  la  fede  nell'anima  dei  popoli?  (9)  »  Perchè  riportare 
le  congregazioni  A;  .luriliis  e  le  censure  che  esse  avevano  preparale  (IO),  mentre  è 
cosa  notoria  die  Paolo  V  ha  terminato  questa  famosa  i  unirti versìa  permettendo  alle 
due  parti  di  sostenere  la  loro  opinione,  e  vietando  agli  uni  di  censurare  il  sentimento 
degli  altri, odi  provocarsi  vicendevolmente  cuti  odiose  qualificazioni  MI):  che  Inno- 
cenzo X  ba  dichiaralo  che  non  si  doveva  prestare  alcuna  fede  ai  prelesi  atti  di  que- 
ste congregazioni,  sia  nianoscritli ,  sia  stampati ,  e  die  nessuno  poteva  giovarsene  io 
vantaggio  degli  uni,  u  '■  arianne  de^li  altri  1  '.VI)  Perchè  fcr  credere  dì  mettere  i  decreti 
di  Alessandro  VII  e  di  Innocenzo  XI  nel  numero  delle  censure  scagliate  contro  la  dot- 
irioa  della  Società  (13), mentre  è  certo  che  questi  decreti  non  fanno  alcuna  menzione 
dei  gesuiti,  e  che  un  gran  numero  delle  proposizioni  proscritte  da  itursli  due  sommi 
pontefici  si  trovano  egualmente  nelle  opere  di  molti  casisti  stranieri  a  questo  corpo 
religioso? 

Non  la  finiremmo  più,  rarissimi  fratelli ,  se  volessimo  disaminar  lutti  i  luoghi  che 
renduno  questa  compilazione  di  censure  essenzialmente  difettosa,  e  per  conseguenza 


il.  ■ —  (3)  Vedi  il  Rccueil  dei  Mandeiiiens  del  mulinali:  di  PWilles, 
stampato  nel  1718,  p.  5tìo.  —  (4)  Decreto  del  ti  agusto  17(11,  p.  tì5.  —  (S)J?(fc- 
slation  di  Enrico  di  I  luiulv  ,  vescovo  di  l'arici,  del  ?'>  giugno  iti  10.  —  (fi)  Decreto 
del  fi  agosto  [7&1,  p.  19.  —  (7)  Parere  de'  ivnwi  mli  utiiiliì  de'  gesuiti.  (Vedi  più 
supra  pag.  £ti&.)  —  (8)  Decreto  del  fi  agosto  1  761 .  p.  i3.  —  (ci)  Parere  de'  vescovi 
sull'utilità  rie'  gesuiti  (Vedi  più  saprà,  p.  .-jfiS  e  sci;.;  —  (in)  (Wclo  del  fi  agosto 
176»,  pag.  .«  e  14.  —  (11)  Augu.t.  Le  Hlane,  lìùt.  Gong,  de  AuxitiU,  Iib.  4, 

(■a)  bandita»  sua  deelarat  ac  decenni  pradielii  asserti» ari is  (  congrega  tion  uro. 
liaoitarum  corani  Felic.  Becor.  lileinenlc  \  111  ci  l'aulo  V)  ci  aulograplio  riempiati... 
nullani  oninìno  esse  lìdem  adliiliriulam,  ncque  ah  alteiulra  pane,  seu  a  quoquara 
alio  allegari  posse  vii  debere.  (  Beerei,  die  a3  «pr.  i654.) 
Decietu  del  fi  agosto  1  7LÌJ ,  p.  z.j. 
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incapace  di  manifestarvi  il  giudìzio  della  Chiesa  sopra  ciascun  punln  di  dottrina  ric- 
coni m\V  Estratto  delle  Asserzioni.  Vi  abbiam  fallo  vedere  alcune  censure  partico- 
lari di  all'uni  vescovi  del  regno,  solennemente  riprovale  dai  clero  di  Francia;  de'cerjni 
passeggieri  di  un  malcontento  legittimo,  cancelliti  dal  giusto  ritorno  della  stima  e 
drlla  confidenza;  alcuni  alti  che  non  riguardavano  te  non  la  condotta,  o  le  opere  dì 
qualche  individuo,  sema  mclter  mano  uè  alla  dottrina  del  corpo,  nè  ai  suo  governo. 

Entrando  in  più  estesi  particolari ,  noi  vi  avremmo  posto  sullo  gli  occhi  i  più  grandi 
dogi  fatti  all'istituto  dei  gesuiti,  alle  virtù  di  queida  Società,  a'suoi  servigi  dai  me- 
desimi prelati  e  dagli  str.si  pontefici  che  avevano  credulo  di  dover  suggerire  espe- 
dienti, o  impiegar  oe'rimrdii  per  prevenire  celti  abusi  od  arrestare  alcune  usurpa- 
zioni (l);noi  vi  avremmo  mostrato  i  he  multi  altri  eoe  si  sono  falli  entrare  in  questa 
pretesa  testimonianza  della  Chiesa  universale  l  ontra  la  dottrina  de' gesuiti,  con  erano 
che  acerbe  denunzie  di  alcuni  individui,  o  ben  anco  di  certi  corpi,  die  turbano  la 
pace  della  religione,  e  dello  s'alo  con  appellazioni  scismatiche,  denunzie  di  cui  i  ve- 
scovi più  zelanti  della  purezza  ddla  Tede  e  della  morale  non  hanno  fatto  altro  uso 
che  quello  di  rigettarle  o  di  disprezzarle  (2).  Diciamolo  un'altra  volta,  o  carissimi: 
una  collezione  di  questa  natura,  opera  compilala  da  autori  senza  carattere,  senza 
missione,  senza  approvazione  della  Chiesa,  era  essa  adattala  a  provare  in  modo  au- 
tentico che  ella  aveva  già  condannata  la  dotti  ina  delle  Asserzioni  come  pericolosa 
e  perniciosa  in  tulle  le  sue  parti:  che  tolti  i  gesuiti  e  in  particolare  quelli  di  Fran- 
cia, avevano  corrotto  il  loro  insegna  melilo,  e  che  non  rimaneva  altro  più  che  a  pro- 
cedere lontra  di  loro  e  a  proscriverli? 

Koi  ve  l'abbiam  già  dello,  o  miei  cari  fratelli,  e  non  ci  stanchiamo  di  ripeierve- 
lo;  in  questa  compilazione  immensa  di  asserzioni  e  di  censure  si  trovano  proposizioni, 
assai  riprensibili  e  condanne  multo  legittime.  Voi  non  potreste  nè  aver  troppo  io  or- 
rore le  prime,  nè  mostrar  troppo  rispetto  per  le  altre;  ma  non  dovete  meno  diffidare 
dell'opera  dei  seduttori,  poiché  è  dimostrato  che  essi  hanno  confuso  insiem  con  gli 
erroi  i  non  solo  alcuni  sentimenti  che  la  Chiesa  permette  nelle  scuole,  ma  anche  ve- 
rità che  essa  ba  derise. 

.  Per  questo  voi  avete  veduto  la  Chiesa  colpire  delle  sue  censure  la  dottrina  (he  inse- 
gnate Che  tulle  le  opere  degli  infedeli  e  de' peccatori  prima  della  giustificazione  sono 
peccali,  e  che  i  redattori  notano  rotar  pericolosa  •■perniciosa  ladol  trina  eonf  ad  inori» 
a quest' errore  (3).  Voi  avete  veduto  la santa  Sede  proscrivere  l'opinione  di  Lnlero  « 
dìGiarisejiio  sull'ignoranza  in*incibi:e  del  diritto  naturale;  e  gli  autori  gesuiti  Ggu. 
rarnel  libro  delle  asserzioni  fia  i  corrompitori  della  maiale,  per  aver  combattuto 
questa  erronea  opinione  di  concerto  con  san  l'omaso  e  con  tutti  i  teologi  cattolici. 

(il  Nel  decreto  del  ti  agosto,  1791  p.  ti. 

Si  citano,  i.°  molte  f.eth'rc  fuixùmdi  itegli  urewcscivì  »  resiv  i  ite!  Portogallo; 
ed  ognuno  sa  che  in  questo  regno  l'Istituto  dei  gesuiti  è  riputatogli)  e  santo,  men- 
tre è  proscritto  come  empio  e  sacrilego  in  Francia.  —  1°  Si  oppongono  Jc  Lettera 
apostoliche  di  Clemente  Vili.  d'Urbano  Vili.  d'Alessandro  Vii,  di  Clemente  IX, 
(('Innocenzo  XI,  di  Clemente  XI,  di  Benedetto  Xlll,  di  Clemente  XII  e  di  Bene- 
detto XIV ;  c  tutti  questi  supremi  pontefici  Lamio  resole  più  luminose  icstimouian«- 
zc  all'istituto  de'  gesuiti,  alfe  loro  virtù,  alle  loro  fatici)*,  al  loro  zelo  per  la  difesa 
della  religione,  e  per  la  salvezza  delle  anime.  (Vedi  qui  sopra  la  prima  parie.)  — ■ 
3.°  Si  cipolla  una  Lettera  di  Giovanni  di  l'alat'nv-  Vi-ng;iii  1 1 m-l Iti  die  dice  questo 
venerabile  servo  di  Dio  della  Compagnia  di  Gesù  nella  sua  Storia  delia  coin/nista, 
delia  China  fatui  dai  T,trtari,n  nelle  sue  note  sulle  i*lt*rc  di  santa  Teresa,  opere 
già  più  sopra  citale.  —  4°  Si  produce  mia  Lettera  di  Baronio  ad  un  arcivescovo  di 
Vienna  in  Austria.  Veggansi  le  sue  note  al  Martirologio  Jlomano  al  29  dicembre, 
e  i  «mi  Annali  ecclcstastid. 

.  (*)  Le  denunzie  di  molti  curati  e  delle  facoltà  teologiche,  fra  le  altre  quelle  di 
fiantes,  ili  Iteims,  di  Caca,  te,  coincidono  cogli  anni  1717,  1718,  >r*9j 
1711  e  1722,  tempi  di  scissure  e  di  turbolenze,  ne'quali  questi  corpi  si  erano  ap- 
rici lati  al  futuro  concìlio. 

(3)  Vcggasi  cjui  sopra,  Questione  V. 


DELLA  CHI  Sii  G6J  ; 

Voi  avete  veduto  Alessandro  Vili  riprovare  il  rigorismo  eccessivo,  il  quale  vuole 
che  nel  conlliilo  delle  opinioni  probabili  si  di  liba  appigliarsi  sempre  a  quella  che  è 
la  più  sicura  senza  poter  mai  seguire  la  più  probabile  fra  le  probabili;  e.  i  redat- 
toti insorgere  cantra  questa  1:011  danna  ,  viliiurrandu  uo  autore  clic  la  *ee  ne  eia 
allega  (1). 

Voi  avete  veduto  un  altro  teologo  posto  fra  gli  apologisti  dell'irreligione,  prrchi 
ha  rigettalo  gli  eccessi  che  la  Chiesa  lia  proscritti  in  molle  propulsioni  di  Baio  (di 
Quesnel  (2).  Noi  non  pretendiamo  di  qui  ricordarvi  iolii  i  tratti  odiosi  che  caratle- 
mzano  in  questo  genere  V  Filmilo  delle  Asserzioni^  e  che  lo  mettono  in  opposi- 
zione colle  decisioni  de'  primi  paslori,  o  coi  sentimenti  delle  scuole  cattoliche;  noi  ne 
abbiam  notati  molti  nel  corso  di  questa  Istruzione,  e  uno  scilo  avrebbe  bastalo  per 
provarvi  che  è  impossibile  di  riconoscere  il  linguaggio  àe\'a  Chiesa  nell'opera  dei 
redattori,  the  doo  è  permesso  di  con  tradirla  sopra  venni  punto  della  sua  dottrina. 
No,  la  Chiesa,  questa  colonna  inconcussa  della  reri/ù  Ci),  non  sarà  mai  in  opposizione 
con  sè  medesima  nel  suo  insegnamento;  gli  uomini  che  ella  non  investi  della  sua  auto- 
rità, non  potranno  mai  farvi  intendere  la  sua  voce.se  questi  medesimi  oon  ascoltano 
coloro  che  Gesù  Cristo  tu  intricali  del!.,  ...jiisìti  i./.rtnif  ci .  1  d.pi  -,:Hi  <>  dell'  istruzione 
dn  fedeli. 

Era  d'uopo  quindi  ricorrere  ai  giudizio  sacerdotale  io  un  altare  così  intima- 
mente legalo  cogli  interessi  e  i  diritti  della  religione.  Tale  era  la  tracci»  cheDio  mede- 
simo ayea  prescritta  al  suo  popolo  ed  a'  suoi  giudici'.!),  ta  traci :ia  clic  è  stala  seguila 
in  lutti  i  secoli  del  cristianesimo,  e  dalla  quale  il  principe  rrligioso  che  ci  governa 
iion  ha  creduto  di  potersi  allontanare:  u  piena  di  qursti  sentimenti  di  fede  e  di  re- 
ligione, coiquau  i  nostri  monarchi  si  sono  sempre  disi  imi  fra  tutu  i  n.diian  hi  del 
mondo  ,  camminando  sull'orme  de' suoi  augusti  predecessori,  Sua  Maestà  non  ha 
voluto  deliberare  sopra  un  affare  in  cui  v'erano  de'  punti  riguardanti  la  dottrina  c  la 
disciplina  ecclesiastica  da  esaminare,  se  prima  non  aveva  il  parere  di  un  gran  nu- 
mero di  vescovi  del  suo  regoo  (5)».  E  questi  vescovi,  vostri  pastori  e  guide,  o  fratelli 
carissimi,  vostri  padri  e  maestri  nella  fede,  rhe  cosa  pensano  essi  dell'  Istituto  e  del 
governo  della  Società,  dell'utilità  e  degli  effetti  delle  sue  falii  he.della  dollrina  e  della 
condona  de'  gesuiti  del  regno,  de'giudizii  die  gli  spogliano  del  loro  slato  e  drlle  loro 
funzioni  :  Ciu  die  m-  pensano'.'  Essi  hanno  solennemente  dichiarato  il  loro  parere 
sui  diversi  punti,  che  sono  siati  loro  proposti,  nelle  loro  lettere  in  favore  di  questi  re- 
ligiosi, negli  alti  dell'  ultima  assemblea  per  dimandare  la  loro  conservai» ne,  nei  ri- 
dami t  nelle  rimuslrai./.e  cMla  chiesa  £allicana  contra  le  usurpazioni  moltiplicale  dei 
tribunali  s.-.  ulan  sui  diri!  li  di  Ih.  podestà  spirituale  (6}. 

IW  resto,  mi.-:  .ari  fratelli,  noi  conveniamo  rhe  nella  ììaccolla  delle  Asscrsionì 
ve  ne  sono  moli  issi  me  che  sono  state  fedelmente  eslratle,  la  cui  dottrina  è  ributtante 
e  a  bbo  min  e  voi  e.  No)  vorremo  polerne  perdere  la  memoria  e  cancellarne  fino  la 
menoma  traccia:  in  tale  disegna  noi  rinnovi;™  qui  tutte  lo  condanne  che  ne  sono 
stale  proferite  dai  concilii  seuerali,  dalla  santa  Sede  apostolica,  dai  corpi  de'  primi 
pastori,  e  in  particolare  dal  clero  di  Erancia. 

Sacerdoti  del  Dio  vivente,  nostri  cooperatori  nel  santo  ministero,  noi  siamo  più 
che  persnasi  the  il  vostro  zelo  non  cesserà  di  uniformarsi  al  nostro  per  preservare 
i  fedeli  dal  contagio  di  queste  inanime  detestabili ,  strappando  dalle  foro  mani  una 
compilazione  la  cui  lettura  non  offre  che  scogli  alla  virtù  ed  incitamento  al  delitto. 

(i)  Vedi  (lui  sopra,  questione  V.  —  (a)  Vedi  scura,  ibidem.  —  (3)  Columua  et 
firmamentum  vontalìs.  I  7'im.  3,  .1.  —  (4)  Dcutcr.  j7j  v,  8,  g  n.  1 1 .  —  (5)  *Pa- 
rere  de'  vescovi  ih//' utilità  usuiti.  (Vedi  pili  sopra,  p.W  .fOìi  cseg..  —  (ti)  Vedi' 
i."  il  Parere  de' ww!  di  Francia  dei  i-H,  :  ,."  k  llimvslr.tnzc  particolari  del- 
Vasicmblea  del  lyfli  sul]' Hit i>  ed  i  voti  dei  gesuiti;  3."  la  Lettera  della  stessa 
assemblea  al  re  in  favore  di  questi  religiosi. 
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Sono  più  di  due  secoli  che  la  Società  de'  gesuili  entrò  nel  mondo  per  impiegarsi 
alla  salute  delle  anime;  essa  abbraccio  ogni  scria  di  buone  opere:  fatiche  nelle  mis- 
sioni straniere  e  nazionali,  assiduità  al  tribunale  di  penitenza,  prtdicaziune  della 
divina  parola  nelle  città  e.  neRe  campagne ,  esortazioni  frequenti  e  metodiche  negli 
esercizi!  spirituali,  esercìzii  di  pietà  e  di  carità  nelle  congregazioni,  istruzioni  dom- 
maliche  nelle  scuole:  tali  sono  gli  oggetti  principali  che  si  propose  sant'Ignazio,  che 
raccomandò  a'suoi  discepoli,  e  che  hanno  occupalo  costantemente  questa  Società  sparsa 
in  tutti  i  paesi  del  mondo.  Da  questa  esposizione  voi  comprendete  già,  fratelli  caris- 
simi, che  le  funzioni  de*  gesuiti  essendo  state  nell'ordine  del  santo  ministero,  non 
poterono  venir  loro  affidate  se  non  dai  primi  pastori,  e  che  spetta  ai  soli  primi  pa- 
stori di  giudicare  con  autorità  se  questi  religiosi  le  adempievano  degnamente. 

Non  pretendiamo  dì  far  l'elogio  di  questa  Società, né  di  ripetere  le  testimonianze  dì 
stima  e  di  confidenza  che  le  hanno  protestato  in  particolare  i  vescovi  di  questo  regno, 
ci  limitiamo  ad  un'osservazione  di  cui  passiamo  guarentire  la  verità.  Non  ostante  ì 
gìudizii  di  rigore  che  si  moltiplicano  contea  i  gesuiti,  non  ostante  le  invettive  dacui 
sono  pubblicamente  oppressi,  se  si  tralasse  di  consultare  i  cuori,  di  raccnglire  i  voti, 
voi  vedreste,  miei  cari  fratelli,  che  la  nazione  è  vivamente  e  sinceramente  addolorata 
della  proscrizione  dì  questa  Società;  che  vi  sì  conserva  la  memoria  del  suo  zelo  e  de' 
suoi  successi  ;  che  vi  si  nominano  con  interesse  misto  di  dolore  gli  uomini  stimabili 
che  essa  ebbe,  e  di  cui  si  sono  presi  i  consigli,  seguili  i  lumi  e  rispettate  le  virtù. 

Nondimeno  non  è  la  perdita  di  questi  operai  evangelici  quella  che  ci  attrista  mag- 
giormente :  la  cosa  che  ci  tocca  più  davvicino,  e  che  attrae  e  merita  principalmente 
la  nostra  attenzione,  è  l'offesa  recata  all'  autorità  della  Chiesa  colla  proibizione  fatta 
a' gesuiti  di  annunziar  la  parola  di  Dio  nelle  cattedre  cristiane.  Noi  non  possiamo 
soverchiamente  lagnarci  per  l' attentato  così  manifestamente  contrario  alla  Scrittura 
e  a  tutta  la  tradizione,  come  altrove  abbiamo  dimostrato  ((),  per  l'usurpazione  cosi 
ingloriosa  al  nostro  ministero,  della  quale  dobbiam  temere  le  più  funeste  conseguenze. 
Udite,  o  fratelli,  e  imparate  quale  la  natura  e  la  santità  del  deposito  che  ci  è  confidalo. 

Provvedere  in  guisa  che  la  parola  divina  sia  degnamente  annunziata,  è  una  fun- 
zione principale  tra  i  doveri  annessi  all'  episcopato.  Successori  degli  apostoli  (2)  nel 
ministero  evangelico,  i  vescovi  hanno  eriditato  la  loro  missione.  Quando  Gesù 
Cristo  convocò  gli  apostoli  e  raccomandò  loro  di  predicare  il  regno  di  Dio,  egli  par- 
lava ai  vescovi  come  agli  apostoli  medesimi;  gli  ordini  ed  i  poteri  emanati  da  que- 
st'autorità divina  sono  eterni-,  essi  hanno  la  medesima  forza  per  la  conservazione  e 
la  propagazione  della  Chiesa,  come  per  la  sua  formazione  e  il  suo  stabilimento.  1  se- 
coli che  passano,  nulla  possono  con  Ira  questa  maraviglìosa  armonia. Qualunque  sforzo 
faccia  l'inferno  per  turbarla,  il  grido  dell'episcopato  è  un  argine  invincibile  che 
arresta  il  torrente  e  salva  dal  naufragio  la  giurisdizione  de1  primi  pastori  come  la  fede 
del  cristianesimo.  Guai  ai  cristiani  che  non  si  fissano  su  quest'argine  immobile ,  e  sì 
lasciano  trascinar  nel  vortice  in  cui  rovinano  i  figli  di  perdizione! 

A  noi,  dice  san  Pietro  (3),  a  noi  Gesù  Cristo  comanda  di  predicare  ai  popoli  e  di 
annunziare  la  potestà  onde  Iddio  Io  ha  investito ,  costituendolo  giudice  de'  vivi  e  dei 
morti.  £  solo  in  virtù  di  una  missione  egualmente  divina  che  san  Paolo  osa  assumere 
il  titolo  e  la  qualità  di  predicatore  e  di  apostolo;  e  siccome  una  tale  missione  era: 
straordinaria,  egli  ne  attestava  la  verità  con  un  giuramento  che  non  si  poteva  sospet- 
tar di  menzogna  :  Feritatela  dico,  et  non  iaentior  (4). 

(i)  Istruzione  del  19  settembre  175G,  prima  parte,  p.  9,  10  e  scg.,  ediz.  ìu-4.— 
(3)  Mail.  18,  48;  Jòan.  »*,  10,  11  ;  11  Corinti!,  v.  19  è  30. 

(3)  Pncccpit  nobis  predicare  populu  et  testificar]  quia  est  qui  constilutus  est  a  Deo 

(41  In  quo  positus  sudi  ego  prxdicator  et  apostoli»  (  vcritatem  dico  et  non  incn- 
tìor.)  Il  firn,  j,  7. 


Andate,  eunlcs  (I).  Ecco  la  missino  nostra,  o  fratelli;  l'intero  universo  (sempre 
nondimeno  nella  dipendenza  e  nella  subordinazione  richiesta  dall'  istituzione  divina 
c  dalle  regole  della  Chiesa  (3))  ne  è  il  teatro,  in  muvdum  universum;  eccone  l'esien- 
BÌone.  Predicate  dunque  dappertutto  il  Vangelo,  prat dicale  evange/ium;  er.rone  il 
fine.  Ei  bisogna  predicarlo  a  lutti  gli  uomini  sema  eccezione,  orniti  crealurce  (8): 
ertone  l'oggetto.  Inaino  alla  fin  de'  secoli  voi  insegnerele  loro  a  praticar  la  legge  di 
cui  vi  ho  comandato  l'osservanza,  docenles  ras  serrare,  omnia  giuecumque  mandavi 
voiis:  eccone  il  fratto.  Non  temete  di  nulla:  la  mia  assistenza  non  sarà  mai  ebe  vi 
manchi;  io  sono  sempre  con  voi,  ci  ecce  ego  vobiscumsvm  :  eccone  la  sicurezza. E  vi 
sarò  intino  alla  consumazione  dei  secoli,  usane  ad  consummaiioncms&culi:  eccone 
la  dorata. 

Non  vi  è  cosa  dunque  più  chiaramente  stabilita  nel  Testamento  del  nostro  Salvatore 
e  negli  scrini  degli  apostoli,  quanto  il  carattere  che  egli  ci  ha  conferito,  e  l'obbligo  che 
egli  ri  ha  imposto  di  predicare  la  sua  dottrina  e  di  governare  la  sua  Chiesa,  posati 
episcopo*  regerc  h.eclesiam  Dei  (4).  Nella  forinola  che  Gesù  Cristo  ha  dato  a  questa 
santa  Chiesa  noi  non  siamo  semplicemente  costituiti  custodi  della  verità  della  salute; 
questa  divina  semente  non  dt've  rimanere  slerile  nelle  oziose  nostre  mani;  ci  h  impo- 
sto qn  est' obbligo  di  diffonderla,  dì  coltivarla,  di  farla  santificare  nel  cuore  di  lutti  i 
fedeli;  quest' obbligo  i  ìiii.r'p.i  [-abilmente  unito  al  nostro  carattere. 

I  concilii,  e  i  Padri  ce  ne  richiamano  continuamente  la  memoria  (5);  quello  di  Trento 
ci  avverte  che  la  predicazione  del  Vangelo  è  il  principili  dovere  dei  vescovi^  che  se 
essi  medesimi  non  possono  adempiere  un  tale  dovere,  lo  devono  commettere  in  loro 
vece  a  persone  la  cui  capacità  sia  da  essi  conosciuta.  Quando  il  cielo  versava  in  altri 
tempi  copiose  benedizioni  sulle  fatiche  dei  cooperatori  die  i  vescovi  associavansi,  ri- 
guardavano tali  luminosi  successi  come  una  testimonianza  dell'  elezione  che  il  cielo 
faceva  de'soggetti  destinati  a  perpetuar  l'ordine  gerarchico.  Tale  fu  tra  gli  altri  in 
Oriente  la  vocazione  di  san  Giuvan  Grisostomo  all'episcopato;  in  Occidente  quella  di 
sant'Agostino,  e  in  tempi  e  luoghi  più  vicini  ai  nostri,  quella  di  sao  Francesco  di 
Sales.  Alla  fedeltà  de' primi  Padri  della  Chiesa  in  adempiere  dovere  cotanto  impor- 
tante noi  dubbiamo  quelle  dotte  omelie,  quegli  eccellenti  sermoni  e  quelle  ammira- 
bili istruzioni  che  ci  hanno  lascialo  i  Ci  r  il  li,  gli  Atanasi,  i  Grisostomi,  gli  Agostini.,  i 
Gregorii,i  Leoni,  ec.  Nella  Chiesa  la  ran-olia  ili  queste- opi-rc  <:  una  surgelile  da  cui  col- 
l' unzione  della  più  tenera  pietà  sgorga  l'oro  della  più  pura  tradizione. 

Nonostante  l' im  possibili  là  in  cui  i  primi  pastori  sono  srmpie  stali  di  bastare  si 
slessi  pei  bisogni  di  tutto  il  gregge,  non  fu  però  mai  permesso  a  chiunque  di  inge- 
rirsi nel  ministero  apostolico  ;  per  adempiere  tale  funzione  fu  sempre  necessario  il  si- 
gillo dell'approvazione  episcopale.  W iclef  e  Giovanni  llus  furono  condannatine!  con- 
cilio di  Costanza  per  aver  sostenuto  che  si  può  predicare  senza  la  missione  dei  vescovi; 
che  non  ispetla  a  loro  il  diritto  di  affidare  queste  funzioni,  e  che  anche  senza  il  loro 
beneplacito  e  i  loro  poteri  l'esercizio  del  ministero  può  essere  validissimo  e  lecito.  Non 
vi  è  eretico  alcuno  che  non  abbia  interesse  ad  adottare  in  questa  materia  le  massime 
dì  questi  due  novatori.  Il  mezzo  più  facile,  più  sicuro  ed  anche  interamente  necessa- 
rio per  istruire,  fortificare  e  riunire  i  fedeli,  è  quello  d'inculcar  loro  l'obbligo  indi- 
spensabile di  tenersi  inviolabilmente  attaccali  al  loro  vescovo,  allorché  la  tua  dottrina 
particolare  si  accorda  culla  dottrina  generale  del  corpo  episcopale  unito  al  suo  capo. 

E  perciò,  miei  rari  fratelli,  questa  disciplina,  sempre  religiosa  mente  osservata  nella 
Chiesa  cattolica,  e  specialmente  nella  Chiesa  gallicana,  è  assolulamentc  essenziale  non 
solo  per  la  subordinazione  gerarchica,  ma  più  ancora  per  la  purezza  e  l'integrità 
della  dottrina  (ti).  In  lutti  i  tempii  nostri  re  ne  hannosenlito  l'importanza  eia  neces- 

(■}  Marc,  iti,  i5.  —  (a)  Lettere  de' cardia.,  arciv.cvcsc.  al  re,  ne)  1718.  — 
(3)  Matth.  aB,  m.  —  (4)  .Jet.  50.  38.  —  (7)  Conci).  Trid,,  scss.  V,  cap.  1,  de  re/.: 
cane.  Tolct.  11.  c.  3:  Làler.  sub  mt.  Ili,  c.  .e,:  S.  Ignei.,  S.  Justin.,  S,  Cyp.,  ec 
(6|  Meni,  etti  clergé.  t.  3,  tir.  4,  cap.  1,  p.  95 1,  <iia  e  seg.-  t  4,  tìt.  a,  ean.  1,  pag. 
ja34:  t.  6,  Tritile  '<•■  Li  jutid.  ceclcs.  prima  parte,  11.  p,  jG;  ìbìd.  lit.  a,  c.  3, 
p.  11467  "47i  «■ 
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sita;  pi  se  ne  sono  dichiarili  !  protettori  e  i  vendicatori.  E  perciò  le  tante  ordinanze, 
i  tanti  editti  e  dichiarazioni  e  decreti  che  sì  leggono  nei  nostri  annali ,  segnatamente 
sotto  i  regni  di  Enrico  III  (1) ,  Enrico  IV  (2) ,  Luigi  XIII  e  Luigi  XIV.  L<  editto  di 
Mei  un,  articolo  6,  prescrive  a  tulli  i  giudici  di  lasciare  •  agli  arcivescovi  ed  ai  ve- 
scovi la  libera  e  interi  disposizione  dei  predicatori ,  e  ingiunge  che  ciò  che  fosse  da 
essi  ordinalo,  sia  eseguilo  non  ostante  qualunque  opposizione  e  appellazione  •■ 

L'editto  del  4tì95  è  della  «tessa  formalità  (3):  «  Facciaci  divieto  ai  nastri  gui- 
dici, e  a  que' signori  cui  spetta  di  scegliere  e  di  autorizzare  dei  predicatori  ;  ingmn- 
giam  litro  di  lasciarne  la  libera  e  intera  disposizione  ai  prelati,  volendo  che  ciò 
ohe  sarà  da  essi  ordinato  su  tale  proposito,  sia  eseguito  non  ostante  qualunque  op- 
pici/.lì  me  od  iM>[]i'll.i/.u>[]r,  e  m-ii,.,i  [ircpiudiiTirvi  ».  Questo  editto  era  stalo  preceduto 
da  due  decreti  del  consiglio,  coi  quali  il  ri-  vietava  al  parlamento  di  Parigi,  a  quello 
di  Uordó  e  a  tulli  gli  altri  suoi  giudici  -  di  giudicare  e  ingerirsi  delle  materie  di  dot- 
trina, delle  missioni,  predi  cationi,  approvazioni  di  confessori,  e  di  qualunque  altra 
materia  puramente  spirituale  »,  Questa  disciplina  era  generalmente  riconosciuta  nella 
nostra  antica  giurisprudenza;  abbiamo  due  decreti  del  parlamento  di  Parigi,  uno 
del  8  marzo  1542,  l'altro  del  9  aprile  1557  (4),  coiquali  egli  spedisce  al  vescovo  dio- 
cesano due  informazioni  contro  de'  predicatori  accusati  di  aver  tenuto  sul  pulpito 
discorsi  sediziosi  e  scismatici. 

I  nostri  canonisti  riguardano  questa  disciplina  oome  inviolabile;  essi  noci  sospet- 
tano nemmeno  i  he  la  si  possa  impugnare:  «  Siccome  la  predicazione,  dice  Bacasse,  è 
l'occu  patio  uè  propria  dei  vescovi,  che  sono  successori  degli  apostoli,  e  che  ne  devono 
esercitare  le  funai  imi  o  da  sé  medesimi  opri  ministero  altrui,  spella  ad  essi  od  ai  loro 
vicariigenerah  di  destinare  una  tuie  (m»iionet5)».  Secondo  VanEspen,  iti  questa  fun- 
zione il  secondo  ordine  non  può  che  supplire  ed  ahtlert  il  primo;  esso  vi  tiene  da 
Ini  ia  sua  missione  e  i  suoi -poteri  (li).  Non  vi  sono,  dice  Thomassin.rhe  i  vescovi  che 
possano  concedere  la  facoltà  di  predicare:  Sali  episcopi  cancionandi  poUsiattm 
targiunlar  •■. 

Queste  pubbliche  funzioni  non  hanno  e  non  possono  avere  che  un  solo  oggetto, 
cioè  lasalnledelle  anime,  di  cui  i  vescovi  devono  rendere  a  Dio  ano  stretto  conto. 
La  Chiesa,  che  essi  governano,  è  la  vigna  io  cui  «Signore  li  manda,  il  campo  in 
riti  li  chiama  il  padre  di  famiglia,  c  Iucca  a  loro  a  formare,  a  consacrare,  «  ad  ac- 
compagnarsi con  buoni  operai.  Quante  terre  di  fatto  gli  rimarrebbero  incolle  e  ab- 
bandonate, se  in  ogni  diocesi  non  vi  fosse  altro  terreno  che  rendesse  che  quello  che 
il  vescovo  può  colle  sue  proprie  mani  piantare,  seminare  inaffia  re  e  coltivare!  Ella  è 
dunque  per  lui  mia  necessità,  atrai  un  diritto  di  eleggere  i  cooperatori  di  cui  abbi- 
sognano, perchè  la  coltura  sia  felice  e  la  messe  abbondante. 

Stabilita  questi  divina  economia,  come  abbinai  veduto,  da  Gesù  Cristo  nella  sua 
Chiesa,  e  mantenuta  tino  al  presente  dal  religioso  accordo  delle  due  potestà,  oggidì 
la  si  distrugge  coi  decreti  pubblicati  r.ontra  de1  ministri  che  sotto  i  nostri  ordini  at- 
tendevano conzeloalle  funzioni  evangeliche.  Voi  stimavate  i  loro  talenti;  la  premora, 
che  avevate  di  udirli,  il  frutto  che  ritraevate  dai  loro  sermoni,  giustificano  la  mis- 
sione che  essi  ricevono  da  noi.  Dio  suscitava  sempre  fra  loro  alcuni  di  quegli  uomini 
rari  che,  sostenendo  la  dignità  del  ministero  collo  splendore  del  merito,  fauno  rispet- 
tare la  religione,  anche  a  que'  filosofi  profani  che  sono  quasi  altrettanto  alieni  dal  cre- 
derne i  dommi  che  dal  praticarne  i  doveri.  1 

Ci  basta  pertanto  di  considerare  i  ministri  evangelici  di  cui  Siam  privati,  per  con- 
cepire l' abuso  dell'  autorità  che  ce  li  rapisce.  Noi  siamo  obbligati ,  carissimi  fratelli , 
di  istruirvi  sul  rispetto  e  la  sommissione  che  sono  dovuti  alla  magistratura  nelle 
funzioni  della  sua  competenza;  ma  quest' obbligo,  che  noi  abbiam  sempre  adent- 

[il  Enrico  III.  ediz.  del  mese  di  febbraio  i58o,  art.  6.  —(i)  Enrico  IV,  ediz.  del 
mese  di  dicembre,  itìo6,  art.  1 1,  ce.  —  (3)  Art.  io.  —  (4)  Mém.  da  ctergé,  t  a, 
p.  971.  — -  (5)  Piatii/,  de  In  jni-itli,:  crt:lcs.  |irima  parte,  cap.  7,  sei.  4,  p.  '62- 

(6)  Inferiore*  qundam  modo  tantum  virus  ujua  suppleant,  c.iquc  adjulores  sint,  et 
ab  ipso  missionciu  ac  licentiam  accipìant.  Jus.  uiiw.  .  p.  1.  tit.  svi,  cap.  il  p.  i4a. 
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più  lo,  e  adempiremo  sempre  tulle  nostre  lezioni  e  coi  nostri  esempi  col  maggior 
zelo,  uè  si  asterremo  dal  ridamare  e  Tenditore  i  sacri  dirltli  del  nostro  ministero,  di 
cui  non  potremmo,  sene»  commetter  delitto,  dissimulare  I'  usurpazione,  o  tollerar 
ben  meo  di  dividerlo  coti  altri;  poii  he  alla  fine  non  i  uno  strano  alleatalo  quello 
di  ridurre  al  silenzio  i  ministri  che  la  Chiesa  approva,  e  di  diiudrre  le  cattedre  cri- 
stiane a  coloro  the  ella  manda  per  occuparle  ?  Se  i  coli  vescovi  hanno  il  diritto  di  ac- 
cordare o  di  negare  la  facoltà  di  annunziare  la  parola  di  Dio ,  non  ne  vifn  egli  di 
conseguenza  che  abbiano  anche  essi  soli  il  diritto  di  suspcudrrnr  e  di  interdirne 
l'esercizio?  Voi  avete  veduto,  mìei  cari  fratelli,  che  1  nostri  re  ingiungono  ai  tribu- 
nali secolari  di  lasciare  agli  arcivescovi  ed  ai  vescovi  la  lìbera  e  intera  disposizione 
dei  predica/ori.  Per  essere  jnteh  ima  tale  disposizione,  non  racchiudi:  rlla  forse  di 
tutta  necessiià  e  il  potere  di  dare  ad  essi  la  missione  e  quel!»  di  ritirarla?  Se  li  ma- 
gistratura è  obbligala  dalle  leggi  di  lascia rr  ai  vescovi  Y  ismi  iti-pi'si/.iooe  dei  pre- 
dicalori,  è  evidente  the  essa  non  può  né  vietare  uè  permettere  l' eseicizio  della  pre- 
dicazione, e  che  arrogandosi  l'uno  e  l'alleo  di  questi  poteri,  ella  offende  ad  un  tempo 
e  i  diruti  del  fanluario  e  l'autorila  del  trouo. 

È  vero ,  fratelli  carissimi,  the  in  conseguenza  de'  giudizi  de'  magistrali  può  avve- 
nire che  un  prete  si  trovi  fuor  di  stato  di  continuar  la  missione  die  aveva  ricevuta 
dal  suo  veacovo;ma  si  osservi  i  br  allora  la  sentenza  del  |  ributtale  Un  o  noti  determina 
eh  e  indire  ti  a  ni  e  n  le  la  cessazione  dei  poteri  del  prrte;  l'autorità  che  li  revoca  è  la  me- 
desima chegli  ha  impartì  li.  Se  questo  prete  ha  meritato  pe'suoi  delitti  !e  pene  afflittive 
cai  lo  hanno  condaunato  i  tribunali  secolari ,  e  i  he  ila  quel  punto  <  ^li  cessa  di  aver 
parie  nel  ministero,  non  è  già  die  i  giudici  laici  gliene  tolgano  il  diritto;  ma  avendo 
perduto  per  un  giudizio  di  questi  natura  il  suo  onore  e  la  sua  riputazione,  i  canoni 
lo  dichiarano  irregolare,  e  la  Chiesa  gli  vieta  di  esercitate  i  poteri  die  essa  gli  ha 
affidati.  Diciamolo  un'altra  volta ,  non  è  il  magistrato  che  In  priva  di  questo  diritto, 
è  la  Chiesa  che  colle  sue  It'^gi  ha  attribuita  l' intanila  alle  irregolarità. 

Applicale  ai  gesuiti  quello  che  abbiamo  detto:  questi  rciigiuai  erano  approvali  per 
la  predicazione  iti  tutlo  il  regno  ;  nessun  vescovo  ha  rilucalo  la  sua  missione;  nes- 
suno di  quelli  che  l'hanno  ricevuta  ha  perduta  la  propria  riputazione.  I  tribunali 
che  hanno  proscritto  il  loro  Istituto  non  condannano  a  pene  disonoranti  nessuno  di 
coloro  che  l'hanno  professata.  Si  vedono  net  nostri  templi  celebrare  il  santo  sacri- 
Ano  della  messa  ed  esercitar  cosi  |  ubblit.i inerite  la  più  augusta  e  più  santa  funzione 
del  ministero; e  come  dunque  i  magistrali  li  giudicano  indigni  di  predicare,  [neutre 
i  vescovi  gli  approvano  come  degni  ministri  digli  .diari.'  L' usurpazione  de'  nostri 
sacri  diritti  è  qui  truppo  manifesta;  e  il  torto  che  fanno  i  tribunali  a  minisii  irre- 
prensibili è  una  vera  violenza. 

SI  vorrà  egli  dire  die  i  magistrati  non  hanno  pronunziato  )'  interdetto  centra  i 
gesuiti?  E  che  dunque  i  Crederanno  essi  su  Incielile  di  non  aver  usiti  un'espressione 
tale  per  giustificare  decreti  the  operano  tulio  ciò  che  significa  una  tale  espressione? 
Se  essi  avessero  formalmente  enunciato  l'interdetto,  l'usurpazione  sarebbe  eviden- 
te: e  non  lo  sarà  torse  per  la  mancanza  oper  l'ommissione  di  questo  termine?  E  sarà 
forse  perla  frase  e  non  per  fissare  la  giurisprudenza,  che  sono  state  stese  a  norma 
dei  canoni  della  Chiesa  le  leggi  dd  regno  che  ingiungono  alle  torti  secolari  di  la- 
sciare ai  vescovi  la  libera  e  intera  disposizione  dei  predicaloriì  Non  è  egli  un 
contravvenire  »  lutte  le  regole  di  diritto  canonico  e  civile  sopra  questa  materia  re- 
scindere dalle  pubbliche  funzioni  del  santo  ministero  una  moltitudine  di  preti ,  nes- 
sun de'  quali  non  è  ne  accusato,  né  colpito,  né  convinto  del  menomo  delitto  perso- 
nale? (1) 

Se  in  nome  dì  Gesù  Cristo,  di  cui  siamo  i  ministri,  se  in  nome  della  Chiesa  di  cui 
giamo  i  pastori,  non  riclamassimo,  non  protestassimo  contra  tali  decreti ,  che  ne  se- 
guirebbe per  la  nostra  indolenza  e  pel  nostro  silenzio? L'indebolimento,  il  deperi- 
mento, l'avvi  li  me  ii  lo,  la  distruzione  di  tutto  il  sacro  miuislero.  Sui  avremmo  un  bel 
mandare  ministri  evangelici,  e  imprimere  sul  titolo  della  loro  missione  il  sigillo  della 

(i)  I  Cor.,  iv,  t,  iijW.,  v,  19. 
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nostra  autorità ,  che  la  magistratura  saprebbe  a  suo  talento  legare  ad  essi  le  mani  e 
la  lingua.  Non  andrebbe  molto  che  noi  medesimi  non  saremmo  più  liberi;  o  se  osas- 
simo di  parlare  e  dì  operare  ancora  da  vescovi,  noi  saremmo  esposti  alle  medesime 
persecuzioni  e  pene  che  i  nostri  cooperatori  nel  santo  ministero;  e  allora  per  qual 
■ria  la  nostra  voce  potrebbe  giungere  ai  vostri  orecchi?  DÌ  quali  mezzi  potremmo 
noi  giovarci  per  farci  intendere?  Quali  ostacoli  non  abbiam  già  da  superare  per  ri- 
mettere nelle  vostre  mani  In  nostre  istruzioni?  Quali  attacchi  non  fecero  ad  esse  i 
tribunali?  Quali  ignominie  ed  oltraggi  non  soffrono  elle  spesso  dai  tribunali!  La  pa- 
rola di  Dio  si  rimarrà  dunque  vincolata  o  soffocata  pel  timore  dei  decreti?  Bisognosi 
di  questo  pane  spirituale ,  i  fedeli  lo  chiederanno  ad  alte  grida ,  ma  lo  faranno  in- 
damo;  si  adempierà  la  profezia  di  Geremia,  non  vi  sarà  alcuno  per  frangerlo  (i),o 
ciò  che  sarebbe  anche  più  deplorabile,  verrà  ad  essi  offerto  non  di  quel  pane  azzimo 
che,  secondo  l' Apostolo,  è  il  pane  della  fede  sincera  e  della  pura  verità,  ma  il  pane 
che  ci  è  vietato  di  mangiare,  quel  pane  di  errore  e  di  menzogna,  che  è  impastato 
con  un  lievito  di  malizia  e  di  malignili  (2). 

Allora,  miei  carissimi  fratelli ,  il  campo  della  Chiesa ,  invece  di  essere  dì  pace ,  non 
sarebbe  altro  che  una  terra  di  confusione,  in  cui  r episcopato  e  la  magistratura  sareb- 
bero in  un  conflitto  perpetuo;  0  a  dir  meglio,  la  chiesa  di  Francia  (poiché  la  tempesta 
cadeva  sopra  di  essa)  non  sarebbe  più  che  un  teatro  in  cui  la  potestà  laica  trionfe- 
rebbe assolutamente  sull'episcopato.  I  poteri  che  noi  conferiamo  non  avrebbero  che 
quel  valore  che  piacesse  di  dare  ad  essi  la  volontà  de' magistrati  :  essi  ne  regolereb- 
bero l'esercizio,  e  non  si  potrebbe  servirsene  che  secondo  il  piacer  loro,  e  le  condi- 
zioni che  piacesse  ad  essi  di  imporre.  Non  sarebbe  dunque  più  lo  spirito  della  Chiesa, 
ma  quello  della  magistratura,  che  presiederebbe  all' insegnamento  del  domma  ed  al- 
l'amministrazione dei  sacramenti.  Nel  seno  de' tribunali  si  avrebbe  un  asilo  contro  i 
nostri  anatemi  senza  che  la  Chiesa  ne  avesse  conlra  il  rigore  dei  decreti;  le  cattedre 
dei  nostri  templi  sarebbero  in  breve  soggette  alla  dominazione  delle  corti  secolari,  e  i 
predicatori  rastrelli  a  rispettare  le  decisioni  dei  magistrati  molto  più  di  quelle  dei 
padri  e  de'  conci lii. 

Questa  rivoluzione  di  idee  e  di  princìpi!  non  potrebbe  consumarsi  senza  produrre 
nel  santuario  orribili  scandali;  allora  quanti  preti  e  leviti,  più  solleciti  per  la  loro 
fortuna  che  per  la  loro  salute,  ascolterebbero  più  la  cupidigia  cbe  la  coscienza,  o 
temerebbero  meno  una  prevaricazione  che  una  disgrazia  Che  sarebbe  allora  del  mi- 
nistero ecclesiastico  sotto  il  potere  e  sotto  V  influenza  dei  vescovi?  1  migliori  preti  si 
rimarrebbero  senza  funzioni  o  senza  lavoro ,  e  la  specie  di  questi  degni  cooperatori 
sarebbe  in  breve  estinta.  Allora  non  vi  sarebbero  più  cbe  preti  troppo  vili  e  troppo 
timorosi  per  esporsi,  troppo  ingordi  o  troppo  mercenari!  per  ispogliarsi ,  troppo  fiac- 
chi, troppo  politici  o  troppo  ambiziosi  per  sacrificarsi!  L'altare  non  sarebbe  più 
onorato,  e  le  cattedre  occupate  solo  da  ministri  che  se  ne  accosterebbero  assai  più 
per  partecipare  ai  doni  de'  fedeli  che  per  zelo  del  ministero,  e  che  aspirerebbero 
al  servigio  più  assai  per  disonorarlo  che  per  adempierlo.  Ciò  che  almeno  deve  asse- 
curarvi,  e  che  noi  possiam  prometterci  dalla  bontà  divina,  è  che  da  parte  de' primi 
pasturi  non  sarà  mai  da  temere  un  simile  abbandono;  essi  non  cesseranno  mai  dal 
riguardare  l'insegnamento  della  fede  e  l'amministrazione  dei  sacramenti  cbe  come 
la  parte  più  essenziale  del  deposito  che  Gesù  Cristo  ha  loro  affidato.  Che  i  nemici 
della  Chiesa  non  ne  nutrano  lusinga  ;  non  sarà  mai  che  si  veda  l'episcopato  ceder  me- 
nomamente de'  suoi  diritti;  e  quanto  più  si  usurpa  della  sua  giurisdizione,  unifor- 
mare anzi  il  proprio  linguaggio  ed  anche  il  proprio  silenzio  alle  pretese  de'  suoi  av- 
versarli, comprare  il  riposo  a  forza  di  cessioni  e  la  pace  a  forza  di  sagrifizi,  dissimu- 
lare gli  affronti  e  le  ingiurie  fatte  al  carattere  per  conservare  le  dolcezze  e  ì  vantaggi 
annessi  al  titolo!  Se  si  venisse  a  tali  estremità,  che  ne  avverrebbe  per  la  Chiesa  di 
Francia,  e  vedendo  la  decaduta  del  suo  antico  splendore,  si  dimanderebbe  con  Gere- 

(i)  Pannili  pctienmt  panem,  et  non  «rat  qui  frangerei  eis.  (  Tbrcn.,  rv,  4-1 
ji)  Epulcmur  non  in  fermento  veteri.  ncque  in  fermento  inaliti»  et  nequitiac,  sed 
in  aijuiis  sinceri  tati*  et  veritalis  { I,  Cor.,  v,  8.) 
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-la-  Erome  mai  si  i  citaci»  qoc.t'  oro  cosi  poro!  Uaegli  do.q.e  perdo»  1»  >P 
dorè  del  suo  colore!  1-e  pielre  di  rpirslo  magnifico  santuario  sooo  disperse,  e  le  loco 
rei  mi' se™»o  d'imparein  .ll'eoU  »  F*Wcl*  >tm  Su  Fallace,  spogbo  d  ' 

3°asi  d'oro  >i  "  J  «>'  ■'l"o  P«  "»  «■"  *         *■**  '""™  ?  ! "a 1 

vasai.  le  a  dire,  secondo  ,1  liugnaggio  di  Gesù  Crislo  |2),  l  he       ehe  dob- 

S  „«;,  il  sale  deli,  lecco,  uou  saremmo  piò  dee  oo  sale  ,.s,p,d.,,,n  sale  defeco 

d'essec  Binalo  e  calpeslato  come  la  piò  'ile  acena.   

S  ooo  daremo,  carissimi  frale»,,  al  moodo  profano  a  ,odd,.,fa.„,.e  d,  .enee  ,«e- 
,lo  lingo.gg.o;  sappiamo  ,l,e  non  ci  e  peracsso  d,  abbandona,,  ,  sacci  depMtl  di 
"ci  no.  siamo  che  cus.od.  e  non  pcoprielarii;  e  invece  d,  pecmcllrc.i  la  meno.,,  d  - 
,imi..e  di  q.Mo  sacco  deposi»,  dobbiamo  esporr.  '  "osi,,  beo,  a  oc .In ,  Ib eia 
la  nostra  vita:  perché  noi  siamo  mallevadori  a  Dio  di  qoesli  dirilli,  alla  Chiesa  e 

"XT,".».,".,.  I.  I.»lli  di  ali,..,.  ».  i.  LI»  «*  in  par»  »  »«.  depo- 
si» da  Gesù  Cri.»  nel  seno  della  sua  spn.a  la  cui  vcsl.  non  si  polc  bbe  dmdee,  sema 
Secaci.  Sgo  d.sper.ionr  cb,  si  la  co.  pregiudi,»  dell,  Chiesa  f  una  ..cnlega  pre- 
cari >*.e.  Ecco  le  ,  he  Ce,,',  Crei,,  e,  b a  da»,  e  ,  lie  noi  ,       possiamo  ne  d  - 

si™ Ce    né  variare  ,,;  co,,.  iii.de  rei  deereli  dei  tribunal.  ..insegnarne»»  *■> 

MtTrimilltllt  lui  dei  saccamenli,  tale  é  i  deposi»  a  noi  commesse  per  a 

ónservaTion  del  ,|,u!.  Wto  »rwf». . omb.iiece  e  mocte.  Quo»  saero  deposi» 

pcoolal.  dell,  pi.',  ..leone  ingiustizia.  11  silenzio  imposto  a,  gè.,,,!,  d,  Frane,  enza 
alcun  delibo  permeai  e» mie  ne  eifesla.ienle  tulle  I,  ieroie  dell  ocdme  guid.ziarie; 
ODO  si  deguò  neppoce  di  renderò,  intra  i  vescovi,  il  the  mostra  un  d.spregeo  della 
Bi.cisdi.lone  ecclesia..,,!,  il  qua»  é  tan»  più  da  «a*»  l-c he  e  bgg,  dà 
i-gio  c.oi..d..O  espcess.meote  di  ciioetlet  loro  la  decisione  di  lab  matetll  U),  es- 
sendo che  la  loro  autorità  e  la  sola  che  sia  competeole  pec  dccidccne. 

Potremo  noi  baie  e,  :  vendere  a  queste  iiiuova.iolii,  che  da  molti  anninon 

hanno  eesulo  mai  di  esser,  il  principale  ogeetio  dell,  lagoaoze,  delle  cimostranze , 
di-richiami  del  cieco  di  Francia  :  l'otte.»  noi  dissimulare  queste  mudile  il.iirpa.ioni 
"ila  dottrin.esoi  sacramenti  se.zaabbandon.c  1.  via  eli.  „  hanno  scg»ala  le as.em- 
Se  „n  li  dell,  cbies.  gallica».  (4),  senza  ledi,  la  causa  d,  Ceso  Cri.»  « 
Snoo.a,e  alla  cibi  d,  Gc.ò  Cri,»!  S.  noi  oon  siamo  situr, ,  tome  sa.  Paolo  (5),  che 
alcun.  L«  Ti  II*    -.  ira.ccsi.,  ale.  pericolo ,  alca  spada,  alca  persecu- 

.  007000  00111,  m  a  separar  ggiungele,..  ...  scongiuriamo,  .efbmgmtnMlC 

Sm  Se  no..,,  per  o.lcoerci  q.ella  cada  Iccma  e 

Sella  vili  e  il  timore  della  morte  no.  possono  smuovere,  che  le  polena,  e  gì,  umani 
eirruardi  non  potcebbeco  indebolire,  che  il  peso  de' mal,  pr.seol,  e  ,1  timo,  de  mal, 
Evenire  non  saprebbero  abbattere, .  che  la  fon»,  l'impero  .  lolle  le  eoolcadi.ioot 
tenterebbero  inutilmente  di  distruggere. 


1,1  Ouon.odu  obseucltuin  est  auru,,.!  luiilalu.  est  cubie  nptimus,  dispecsi  sunt  lapi- 
de, saoel.acii  io  capite  omnium  pl.l.ieun, ...  ceputali  s.ot  io  vis.  teste., opus  co»- 

"°M  St'i'v-'Ti'  -'(3)0r,lm..o  d'tlclón.,  l56o,  «C  ™,  '■>«■  M  .606; 
e  in-  eli.  del  „„-.■  di  -,  tu  ii,l„e  ,:,!,/.  ,1>  I  ,W>-  a.t.  svsiv.  ce. 

(«Vedi  incore.,,  *  ptaw»»-*  **  '""' 

tW  dtimt  ambio  ha  sulennemenl.  d,ch,arat.  che  le  ...  pcle.re  e  neh,.™ 
levnuo  esser.  «  per  tulb  i  ledei,  nr,  avvrrtunc.ro  d,  rispettare  P  ocdo.e  ...mutabile 

della  occarel,..  céoles,aM>ea        pe,  u.ag.slral,  una  esu„ar„e,e  ,.,.-.sa,.lr  .1,  r.entrac 

né  a  !..  eh,  IV.e.upi.  de.  la»  m.gg.uc,  e  le  oi.lio.u.e  del  ,,g„.  lice,  ea- 

oonl.    .  Pec  la  pesiceli  della  Lii.esa  a»é  ».  me"....™  Webde  del  «e, 

•tc.  celo  di  iraseaetleee  a' .usici  succesvoci  u,  ,u,ta  la  sua  ,„t.g„ta  ,1  deposi»  che 
"bbiu.  riee.u»  -.  I.W.nhka  i.o.ta  nel  ,-C,  b.  rinnovata  la  medesima  duina- 
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Ma ,  a  dirà,  la  difesa  non  riguarda  che  i  «tarili;  per  rienperare  l'esercizio  delle 
loro  1  unzioni  non  testa  loro  a  f*r  altro  che  sottoscrivere  «li  WkìqoH  ad  essi  proposti; 
UUoKtiwiKloJiMO  assumera.no  tasi  che  gli  «bbUgJii  onde  ogni  Francese  deve ^ono- 
rarsi; e  questo  UD  ramo  che  si  dà  loro  per  ricuperarci  dirilti  di  cittadino  da'quali 
sono  decaduti. 

Proposizione  insidiosa,  0  fratelli;  ragionamento  pieno  di  attiguo;  orafe  rfffift) 
»o«  --.guarda  che  ì  gesuiti!  Ma,  1.'  secondo  le  occasioni  non  potrà  ella  estrudersi 
ad  altri  corpi  ecclesiastici  o  religiosi?  L'esempio  in  questo  (tenere  non  è  forse  som- 
mamente contagioso? 

jf-*  Proponendo  il  nuovo  formo] ar io  ai  gesuiti,  se  uon  si  è  voluto  che  assicurarsi 
della  loro  fedeltà  al  re  ed  alle  massime  del  regno,  non  si  doveva  ajr.giungerviallri  ar- 
mo) i  che  offendano  la  coscienza  e  l'onore.  I  gesuiti  hanno  abbondai! temente  sod- 
Oisiatlo  a  ciò  che  essi  devono  ai  re  ed  al  clero  di  Francia  cogli  alti  deposti  negli  ar- 
enivi del  clero,  nelle  cancellerie  de'  magistrati,  e  in  altri  pubblici  depositi.  E  perchè 
esigere  da  loro  nuove  dichiarazioni,  che  non  potevano  tssere  date  cheda  uomini  senza 
probità,  senza  fede,  sema  pudore? 

ET  Da  quando  mai  i  magistrali  sono  rUonoscìnti  oom petenti  per  compilare  fnrmolarii 
cu  dottrina,  e  per  esigerne  la  sottoscrittone!  Nel  1733  il  parlameutodi  Parigi  feceaprr- 
tamente  su  questo  oggetto  la  confessione  della  sua  iuci.mpelenza  in  un  decreto  del 
41  lebbraio;  noi  ti  guarderemo  dall' approvarne  le  disposizioni;  elle  sono  troppo  con- 
trarie ai  diritti  delia  Chiesa,  e  non  ne  rifhiaroiam  qui  la  memoria  se  non  per  mo- 
strare Je  incoerenze  e  coni  rad  dìsteni  in  cui  cadono  i  tribunali  secolari  quando  pro- 
nunziano sopra  oggetti  che  non  sono  della  toro  giurisdizione. 

4.  E  come  mai  si  esigono  dai  gesuiti  queste  sottoscrizioni  a  decreti  in  cui  èdichia- 
rato  che  non  u  può  far  caso  ne  della  loro  parola,  né  della  loro  sottoscrizione,  ne 
trlT°JTtaeab1  S?neP^  f°™  far  maggior  caso  allora  quando  si  coslriu- 
«rlTi  '^"TT  1n  jbb,Dra  TeT*r«DD"  «  «M«>§aJ  La  fedeltà  che  essi  giu- 
mi  uno m  re  rinnovandoli  giuramento  della  loro  istituzione,  non  sarà  essa  sicura  se 
non  allorquando  ne  daranno  qml  pegno  l' ioanempì mento  degli  obblighi  ond' essi 
hanno  fatto  voto  a  Dio  dinanzi  ai  suoi  altari?  -&ui«uue«i 
Ho,  miei  carissimi  fratelli,  questo  pre leso  sussidio  che  si  offre  ai  gesuiti  non  può 

£oni  Z fESSIff^T ;,quMla  Vi*  ibe  "  apre  ad  fM>  P"  ''MSum«e  le  loro  fun- 
zioni non  potrebbe  condurli  che  al  delitto  ed  al  disonore;  non  rimane  ad  essi  che  di 
tammmare  ron  f  passo  mU>  itfada  0(]|e  yi^^,  ^  „  (M  CQD  ÌQja  „ 
peso  enorme  delle  loro  sciagure.  Se  la  patria  ricusa  iloro  servigi,  se  «sa  non  accon- 
sente loro  ne  di  partecipare  a'anoi  bene6zii,  né  di  annoverarsi  neppure  fra'suoi  cifr. 
«olm,  che  le  rendono  sempre  appiè  degli  altari ,  e  nell'oblazione  del  santo  sacrifizio 
bmStr    ?VT  6  ^«croso;  che  sollevino  per  lei  tutti  i  beni  che  » 

ouon  figliuoli  desiderano  alla  loro  madre,  qualunque  siano  d'altronde  i  sentimenti 
che  ella  abbia  prr  loro, 

Del  resto,  fratelli  carissimi,  se  essi  non  hanno  più  la  soddisfazione  dì  annunziarvi 
le  venta  delta  salute,  se  voi  non  avete  più  la  consolazione  di  udirle  dalle  loro  labbra, 
jion  e  già  che  le  sentenze  che  gli  hanno  esclusi  dalle  pubbliche  funzioni  abbiamo  po- 
uito  estinguere  fra  le  loro  mani  i  poteri  che  abbiam  loro  confidato;  noi  eli  invite- 
lissimn  *A  lf  fonl"mare  un  «rvigio  la  cui  interruzione  cagiona  un  vuoto  scusibi- 
avp.il™  j  leglUHm  d.lsP'3°eri  ■  se  noi  potessimo  sol  trarli  ai  funesti  cangiamenti  che 
-vesserò  da  temere,  rivolgere  sopra  noi  soli  i  colpi  ond' essi  fossero  minacciati.  E 
qui  miei  cari  fratelli,  una  profonda  Irislezza  invade  l'anima  aosu-a,  un  amaro  cor- 
uagm  lacera  IfiBOslre  vincere  (  Barn,  u,  v.  3  ).  Ci  ioni  in  mente  quella  moltitudine  di 
scrii  '  T","1?'"  6800611  veasaaione  dei  decreti  e  delle  procedure,  dispersi,  pro- 
a  tu  dal  ngore  de'giudleii  e  delle  sentenze  per  aver  seguito  nell'amministrazione 
WUfl  «se  «ante  le  leggi  del  ministero  ecclesiastico  e  gli  ordini  del  primo  pastore  (1). 
am  aopra  di  loro,  tm  sopra  di  noi,  dove»  piombar  la  procella.  Hondimeno  ei  sono 
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percossi  e  noi  risparmiali  :essi  sono  Ir  vittime  delle  sante  regolr, e  noi  non  siamo  che 
testimoni  del  loro  sacrifizio.  Se  prendiamo  un  tenero  interesse  per  la  loro  sorte,  noi  li 
invidiamo  però  viemaggiormenlr  :  r  a  qnal  prezzo  non  ricompreremmo  noi  le  loro  scia- 
gure per  liberameli  noi  medrsimisnffrcndi'iir  in  parie;1  Mi.sèd' soVrùdt  essere  a  itati  ma 
per  un  popolo  inaialo  ed  indotile;  san  Palilo  per  alni  ni  fratelli  ciechi  e  rnbelli  :  or 

rome  più  il  doliliuu  i  desiderare  di  essere  per  de' cooperatori  zelanti  e  fedeli  1  Qual 

felici  là  per  imi ,  o  fratelli,  .se  vuotando  noi  sub  la  tazza  delle  tribolazioni  presenti, 
avessimo  pollilo  .vi  Ira  ire  la  più  l'ara  e  più  prtzii  sa  porzione  del  nostro  clero  a  così 
falle  dispersioni  dolente,  a  quelle  rigorose  proscrizioni  ilie  gli  obbligano  a  ferrare 
un  asilo  io  lerre  straniere?  In  meno  ai  guasti  Talli  ut]  rampo  d'Israele  benediciamo 
nondimeno  il  Signori'  clic  la  stirpe  de' veri  figliuoli  d'Aronne  non  è  per  am  o  estinta, 
e  die  produrr  sempre  iV  preti  fedeli  al  loro  niinislr.ro,  drlerminati  ad  abbandonar 
piuttosto  le  li  ro  |n  i'iinr  al  rigore  delle  persecuzioni  giudiziarie,  ilie  non  l'arra  santa 
agli  orrori  delle  profanazioni. 

Che  forrcmiiio  qui  ■  gi;iiingrr,  carissimi  fralrlli ,  per  far  conoscere  le  nostre  disposi- 
zioni verso  una  Società  religiosa,  la  quale  soffre  oggidì  tante  conti  addizioni  ;'  Noi 
siamo  convinti  die  il  suo  Istituto  è  pio,  come  l'ha  dichiarato  il  concilili  di  Trento;  che 
esso  è  venerabile,  come  lo  credeva  l'illustre  Hossuet.  Noi  teniamo  per  validi  e  per 
legittimi  e  altrettanto  meritori!  i  voli  elle  vennero  fatti  nel  suo  seno,' ed  esorliamo  tutti 
Ì  membri  di  questa  tiuiiipaguia  ari  esattamente  osservarli.  Sappiamo  che  la  dottrina 
del  corpo  intero  unii  r  slata  mai  rorrnlta,  e  siamo  mollo  lontani  dal  riguardare  la 
Raccolta  delle  Asserzioni  come  il  compendio  o  il  risultato  dell'insegnamento  pro- 
prio dr'grsniti.  l'inalntnile,  lo  ripetiamo ,  o  carissimi  fratelli,  nello  slalodi  pai  intento 
e  di  umiliazione  in  coi  sono  ridoni,  tini  riguardiamola  loro  sorte  mollo  fortunata, 
perchè  agli  occhi  della  religione  è  in  fi  ulta  meli  le  prezioso  di  non  aver  nulla  a  rimpro- 
verarci in  mezzo  ailc  Iniziazioni  che  si  patiscono. 

In  questa  Istruzioni-,  o  carissimi  fratelli,  il  nostro  principale  oggetto  fu  quello  di 
adempiere  l' indispensabile  obbligo  the  c'incumbe  di  riclamare  i  diritti  sacri  del  no- 
stro ministero.  Sappiamo  che  nella  dife-a  della  verità  lo  zelo  episcopale  deve  sempre 
rispelt.ue  le  regole  della  moderazione  e  i  diritti  della  carila;  e  perciò  Dio  ci  è !  testimo- 
nio che  nulla  pareggerebbe  la  nostra  amarezza,  se  avessimo  cagionato  un  qualche 
legittimo  nwlcoii Imio.  I,a  testimonianza  che  ci  rende  qui  la  nostra  coscienza  è  il 
fondamento  della  tranquillità  che  noi  godiamo;  e  noi  abbiamo  questa  fiducia,  die 
coli'aiulo  del  Signore  nulla  sarà  mai  capace  di  alterarla  ;  noi  abbiamo  da  ciò  impa- 
rato a  temer  Dio  pili  assai  che  gli  uomini .  e  diremo  sempre  col  grande  Apostolo,  che 
ci  sa  cri  li  di  ere  ino  voli-unni  pei  fedeli  commessi  alle  nostre  cure,  che  non  faremo  mai 
maggior  capitale  della  nostra  viia  che  di  noi  medesimi,  vale  a  dire  della  nostra  anima 
e  della  DOMra  saltile;  e  che  lilialmente  vi  è  una  pace  che  noi  preferiamo  a  tulli  i  beni, 
pace  ineffabile  e  die  supera  tulli  i  senlhnenli.  pace  die  si  gode  in  mezzo  alle  croci, 
alle  traversie  ed  ai  patimenti. 

CniSTOFOno,  arcivescovo  di  Parigi. 

Noti.  D'Orléans  de  la  Mothc,  vescovo  d'Amieiis.  pubblicò  un'adesione  a  questa 
Istruzione  pasturale. 
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TÀYOLA 

CRONOLOGICA  E  CRITICA 
dall'asso  1719  al  1774 


CCXLI.  Cleu 
CCXLII.  Ini. 


o  XIII,  eletto  l'8 


morto  il  7  marzo  i7a4 
CCXLUI.  Benedetto  XIII,  eletto  il 

ao.  maggio  1 7^4 

morto  liti  febbraio  1730 
CCXLIV.  Clemente  XII,  eletto  il  12 

luglio  i73o 


morto  il  6  febbraio  1740 
CCXLV.  Benedetto  XIV,  eletto  nel  i74o 

morto  il  3  maggio  17Ì8 
CCXLVI.  Clemente  XIII,  eletto  il  6 

loglio  ,758 

morto  il  1  febbraio  1760 
CCLVli.  Clemente  XIV,  eletto  U  19 


1774 


Carlo  VI,  morto  nel  i74<> 

Carlo  VII,  di  Baviera,  eletto  nel  174-1 

morto  nel  ,745 
Francesco!,  duca  dil.orena,  eletto  nel  17.IÌ 

morto  nel  170:1 

HE  DI  FRANCIA 

Luigi  XV,  morto  il  10  maggio  1774 

HE  DI  SPAGNA 

Filippo  V  abdica  nel 
Loft  I 

lilippoV  risale  sul  trono  e  a 


1724 
i7a4 

■rt  lui  r-.j'' 
'759 


Fili ppoV  risale  su 
Ferdinando  VI 
Carlo  HI 

Giovanni  \ 
Giuseppe 

Giorgio  I  di  lirunswick  1717 
Giorgio  II  1760 
Giorgio  IH 

NAPOLI  E  SICTUA. 

Carlo  VI,  imperatore,  perde  questa 

corona  nel  1734 
Carlo  III.  re  di  Spagna. regna  G110  al  17% 
Ferdinando  IV,  nato  il  ta  gennaio  I75i 


Vittorio  Amedeo  II,  primo  re  dì  Sar- 
degna, abdica  nel  1730 
Carlo  Emanuele  III,  morto  il  aofebb.  i773 


Ulrica  Eleonora  e  Federico  d'Assia  17^1 
Adolfo  Federico  1771 

HE  DI  POLONIA 

Federico  Augusto  I 
Stanislao,  eletto  (ma  non  entrò  in  pos- 
sessive costretto  ad  abbandonar  la 

Federico  Augusto  1,  ristabilito  fino  al  1 733 

Stanislao,  eletto  per  la  seconda  volta 
nel  1733,  perde  ancora  la  corona, 
e  vi  rinuncia  assolutamente  nel  1736 

l'Vtìciku  Augusto  II  1763 

Stanislao  Augusto  II 

i74o 

Pietro  il  Grande,  solo,  fino  al  17" 
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Caterina  Alcricwna 

Giovanni  Co  ni  aro 
Sebastiano  MiiiviiÌ  go 
Carlo  Ruzzili  i 
Luigi  Pisani 
Pietro  Grimani 

Francesco  Lo  ledano 
.\!;in'ii  l'oscarini 


Giovanni  Gastone  de  Mettici ,  figlio 
Jet  precedente  '7^7 

Francesco  I,  dì  Lorena,  «letto  impe- 
ratore il  i.{scttcni.  174%  morto  nel  176 5 


ede 


a  pei 


;i  Spa- 


Duc  Sicilie,  nel  i735 
Girlo  VI,  imperatore,  muore  il  su  olt.  1740 
Ilaria  Teresa,  imperatrice,  regina 
d'Ungheria,  cede  gli  stessi  ducati 
per  i  preliminari  delia  paco  del  1748 
Don  Filippo,  infante  dì  Spagna,  fra- 
tello germano  di  don  Carlo,  inve- 
stito dì  <juesti  <lneati.  muore  nel  i;56 


SCHITTORI  ECCLESIASTICI 


1710  (1  settembre!.  —  (■".us.-liio  Ri:' 
dot,  priore  di  l'rossny,  natii  a  l'arigi 
iG4»-non  entro  negli  ordini,  e  si  rese  abile 
nelle  lingue  orientali.  Accompagno  il  e 
dinale  de  iN'oailles  al  conclave  del  17C 
Al  suo  ritorno  pubblicò  due  volumi  per 
servire  di  continuatone  al  libro  della  i'er- 
petnità  della  tùie.;  la  Stona  tic'  patriar- 
chi d'Alessandria;  una  Raccolta  di  art- 

tina^feifa^V."//.'^  .■/,',„..  ,si„.  i>,  ;,ral>r.'. 
ed  alcuue  opere  d'croJìrioTW  e  di  critica. 

1731  (16  gennaio).  —  Metro  Daniele 
IIuf.t,  vescovo  d'Avranches.  nato  a  Cacti 
nel  liììH,  si  diede  agli  stridii  ili  critii-a  e 
d'erudizione,  fu  nominato  sotto  prerettore 
del  Delfino,  'tiglio  di  Luigi  XIV,  fu 


di  Luigi  XIV,  tu 

S.j>oi  ór  Avrà  urli  es 


gelicdìU  sua  e.iiziori.'  .1-''  Cwm.-it 
>  Origene  salta  saent  Srrimtrn  ;  IV. 
\vX\tu\M*Uj:d«U>m  rP .4iii<,ir  .w'I'.tl 

'echi  nomedeìl:'  " 
■t  feicTÌsse);  fi  1 
ìnVP 


ej- 


•ih  Sfa 

flcrlrttu  Bacchi: 


■1  .Monte 

goSan  Donnino  nel  i65i,  morto  a  Bolo- 
gna, è  autore  iti  dissertazioni  sulla  storia 
ercli'siaslii-a.  fra  le  a  I  tre  ile  Ecclesiastica 
hic.rarehi,e  tirigiuibiis  dissertatili. 

(itì  ottobre).  —  Pietro  Coustist ,  bc- 
nedettino  di  san  Mauro,  nato  a  Corapiègne 


nel  ftìii,  morto  a  Parigi,  fece,  net  ifig3, 
una  edizione  delle  Qperr  Hi  SunfUarai. 
lavorò  intorno  a  ipielle  di  Sant'Agostino", 
compilò  il  primo  votame  AcHe.  funere  dei 
pajii,*pfcM  le  drfese  di  M  abili  un  cóntro 
il  padre  Genuini,  gesuita. 

i723  (  i4  luglio).  —  Claudio  Fi.Eimr, 
stori™,  nato  a  l'arigi  nel  it'4o;  percorse  la 
via  del  foro,  abbracciò  poi  lo  siato  cerle- 
siastieo,  fu  precettori!  del  principe  di  Conti 
del  Vertnandese  nel 


■  pr< 


Argentenil  net  170(1.  Il  gtnmntEM  r?  ili 
fu  scelto  per  esser  confessore  di'  Luigi  XV 
ancor  fanciullo,  ed  entrò  in  questa  qua- 
lità nel  consiglili  di  re ggeinsi.  ftinnnciò 
a  riuesla  l'unzione  nel  t-1.7.  La  sua  1SV0- 
riii  ecclesiastica,  clic  ùirnmmriò  a  pub- 
blicare nel  ,ùp,  c  della  quale  ne  diede 
venti  volumi ,  va  few  al  concilio  <h  Co- 
stanza, t-ssa  è  stata  l'oggetto  di  gitrtliiàose 
critiche  per  parte  di  Marchetti.  I  snoi 
"pascali,  pubbhi-ati  dall'abate  E- 
mery  .  mostrano  di'  egri  in-  seguilo  ebbe 
idee  più  esatte.  Le  altre  opere  dr  Fkwry 
sono:  i  Costumi  fli-gti  Israeliti:  i  Costami 
ile'  Cristiani;  1  '  In  trochtzifinr  al  diritto  ec- 
clesiastico (che  noi  abhìaiu  rifusa  sottn  il 
titulo  di  Mannaie,  dei  diritto  ecì-lesrastico} 
l'arigi  i83'V;  il  CaleeMsmn  storico:  il 
Trattato  della  scelta  f  del  rneUnUi  rlttgli 
stadìi;  i  Doveri  dei  padroni  e.  dei  itnwes  ti- 
ri; la  filtri*  Mmitom  d'Am/xyisc.  Non 
si  deve  confondere  roW'  opera  di  Pleury 
la  con  tino  azione  della  sua  Storia  dell', l'a- 


brc;  raccolta  nella  q u ale  V  an tore  lia  af- 
fastellato ,  senza  scelta,  la  stòria  civile  e 
politica  colla  storia  della  Chiesa. 

—  Francesco  Amato  Pouget,  prete  dol- 
rOratorio,  dottore  di  Sorbona,  nato  a  Mont- 
pellier nel  1666,  fu  vicario  a  San  Rocco 
3i  Parigi,  ed  assistette  alla  morte  lei  ce- 
lebre La  Fontaine.  Fu  in  seguito  supcriore 
del  seminario  di  Montpellier.  Gli  si  deve 
il  Catechismo  iti  Montpellier,  che  è  stato 
tradotto  in  molte  lingue ,  benché  alcuni 
crìtici  severi  v'  abbiano  trovato  qualche 
cosa  di  che  riprendere.  De  Chareney,  suc- 
cessore di  Colbcrt,  a  Montpellier,  lo  foce 
ristampare  con  alcuni  cambiamenti. 

1714  {14  mano).— Nicola  Lk  Niiuzev, 
benedettino  di  San  Mauro,  nato  a  Dicppc 
nel  1647,  fece,  con  don  Garct,  l'ediiione 
delle  operedi  Cassi  odo  in,  lavorò  in  quella 
di  sant'Ambrogio,  e  pubblico  una  pregiata 
Collezione  che  ha  per  titolo:  Apparittiis 
adBibliotheeamPatrian.),ìwa\.\n  fui.  1  ?n3 

(ai  agosto).  —  .Vitale  ALEssiinno,  re- 
ligioso domenicano,  dottore  della  Soriana 
c  teologo  poco  favorevole  alla  santa  Sede, 
nato  a  Roucii  nel  tl>3g.  Sottoscrisse,  nel 
1704,  il  famoso  Caso  di  co«" 
esili  alo:  essendosi  ritrattato,  po 
a  Parigi.  Si  hanno  di  lui  due  bi 


Storie 


1  dctl'a 


Testamento,  [699,8  voi. in  fol-eTeo/ogr'ri 
damniptica  e  monile.  Compose  inoltre  de' 
Cominentarii  sui  partirli  e  salir  epistole 
di  san  Potilo,  ed  m'Apolti^ùi  tir' diiuie- 
nkani,  missionari!  nella  China.  Siccome 
avea  preso  parte  alle  Iiirbolenzc  che  divi- 
devano la  Chiesa  del  suo  tempo,  il  clero 
di  Francia  gli  sospese  una  pensione  che 
gli  aveva  accordata.  fiatale  Alessandro 
ebbe  delle  quistioni  coi  PP.  Frasser  1:  i ta- 
rici, e  scrìsse  contro  le  cerimonie  rhincsi. 

(3o  agosto).  —  Giacomo  Matisollieii, 
canonico  regolare  di  Santa  Genoveffa , 
-proposto,  poi  arcidiacono  d'Uzès, 


:  Storiartele  in 
origine;  fitti  di  j 


o  di 

ks;  Fita  di  Madama  di  Chantal;  t  'ita 
dell'alme  Hancé  (  l'abate  Gervaise  I'  ha 
criticatali  Apologia  d' Erasmo  (vivamente 
combattuta);  Storia  dell'origine  drllr.de- 
cimc  ed  altri  tieni  temporali  tirili  China. 

(2  ottobre).  —  Francesco  TfmoItHie 
i>e  Cnoisv,  derano  di  ISayeux,  priore  di 
San  Lo,  scrittore  ameno,  ma  superficiale, 


It/u  Dialoghi 
'l'immortalità 


noto  a  Parigi  nel  ifi  jj,  passò  la  giovine/;,) 
nella  dissipazione.  Fu  mandato  a  Siam,  in 
qualità  d'ambasciatore,  nel  itisi,  e  venne 
ordinato  prete  nelle  Indie  da  un  vicario  a- 
postolico.Le  sue  opere  sono:  il  Giornale  di 
questo  viaggio;  la  Cita  dì  Davidile;  quella 
di  Salomone:  una  Storia  della  Chiesa, 
in  1 1  volumi,  che  e  sopracarica  di  parti- 
colarità estranee  alla  religione:  " 
di  pietà  e  di  morale:  quali™  j 
colrabate  di  Dangeii 
dell'anima,  la  Provvidenza,  I' 
di  Dine  la  religione;^  fila  ili  ... 
ili  Miramion,  ci  una  traduzione  dell1  /- 
nutazioni',  pubblicata  nel  1(19-1. 

—  Giacomo  KciiAitn.diuiit'ii  ira  11 0,  morto 
a  Parigi  nel  1714-  continuò  la  Biblioteca 
degli  auturi  del  suo  online,  che  il  P.  Quc- 
tiF aveva  incomincialo.  Questa  Itibliotcea, 
della  quale  si  Itanuo  multe  ricerche,  i  ben 
ponderata. 

1723  (3o  marzo).  —  Dionigi  de  Sunte 
Mah'iue.  benedettino  diS.  Mauro,  generale 
'■   :  nel  1 710,  nato  a  Parigi  nel 
A    _„  ..J.^  all' arco moda- 


(/Kj'irj./iin'.'iiiin  Hispasta 
prute. imiti:  qKillro  L  'I- 


deila csinftsi 
alle  lagnanze  dei 
tcre  all' aitale  di 
siodaro;  la  Storia  di  San  Gregorio  U 
Grande  j  l'edizione  delle  Operedi  questo 
papa,  in  concorso  coi  1)1).  La  Croii  e  lies- 
sinì,c  sopratutto  la  Gallia  Christiana  nova, 
della  ipiale  fu  incaricali,  dal  l'assemblea  del 


,1,  Fi-.i 


a  del  1 


i.iiU.b.-; 


tre  primi  volumi  eoi  1)1).  Krliuotido  Mar- 
tellile ,  Orsino  Durand.  Giacomo  lloycr , 
Giovanni  T  hi  roin  e  Gin  seppe  Due  Ioli.  Que- 
st'opera fu  continuata,  dopo  la  sua  morte, 
da  I).  Brice.  morto  il  t3  novembre  17^5; 
da  D.lloddin.  morto  il  1  fi  settembre  dello 
stesso  anno;  D.  Duplcssis.  II.  Taschereau, 
D.  Henri,  morto  a  Parigi  il  20  febbraio 
1782.  Il  volume  srtt  comparve  nel  170?. 
Vi  mancano  quattro  metropoli,  Tours, 
Vienna ,  Besanzone  ed  Utrecht. 

(2  giugno).  Giani  orco  zo  Le  Sehelifu  , 
[irete  'di-Ila  Dotlru 


1660,  ha 
sul  w 


.  il  ti  io! 

SldPlL 


.Italo  delle  con 
billte  nel  1697  al  seminario  di  San  Nicola 
del  Chardonnrt,  e  nelle  quali  vi  fa  nno- 
revol  comparsa.  Dopo  la  sua  morte  si 
son  trovati  fra  le  sur-  carte  10  altri  volu- 
mi di  conferenze,  6  sulla  inorale  e  4  sul 
Decalogo. 


OioiiizMD/ Google 


tra  L«  IW 
crìtica  delle 


ùgenilas,  itì  1711 
3  credula  e  maligno 


(3  settembre).  Gio.  Hiuroonrs.  gesuita, 
nato  a  Quimpcr  nel  164.6,  pubblicò  nei 
1 687  tlcllc  Quùtioni  sul  battesimo,  e  dieci 
anni  ilopo  la  Cronologia  riformata,  dove 
espose  il  suo  sistema  della  supposizione 
ili  tulli  gli  scrini  antichi.  L'opera  fu  sop- 
pressa. Se  ne  fece  uria  nuova  edizione  in 
Olanda,  nel  1  709,61!  in  quest'occasione  i 
giornalisti  ili  Trevoui  disapprovarono  e 

a  ritrattarsi,  s'abliandunò  annua  alla  sua 

ne  Tmaìo^J'-»T':  "J^ttato 
sull'ultima  Pasqua.  Egli  scrisse  contro  Le 
Courraycr.  («caricato  1l.1l  clero  ili  Francia 
•I'  una  nuova  edizione  de1  Cuucilii,  il  suo 
lavoro  attrasse  l'attenzione  del  parlamen- 
to. SÌ  stamparono  in  Olanda,  nel  i ^4Ti  ì 
suoi  Commentarli  sul  .Vuoi-o  Testamento, 
opera  pitna ,  corno  tutti'  le  aitre,  di  eru- 
dizione e  di  fantasticherie.  In  fine,  si  pub- 
blicarono anche  in  Olanda  i  suoi  O/m 
jcotf,  fra' qua  li  se  ne  trova  uno  singolari; 
s'uno  sugli  atei,  dove  IlarJuuin  da  questo 


dell,  ,  .,<„ 
■Jntico  sa 

iti  ultimi 
Trattato  detta 
uri  cri- lesiniti 
mi  Enviurio 

rate:  Storia  e 


lalcuni 


565 

Scienza  de'  confessori;  Storia 
ninne:  Trattato  delle  liturgie; 
Fomentano  nella  Chiesa  (epe- 
'  -  scritti  sono  assai  reputati; 


r  fi» 


Critica 
inentario  storico 
Trattato  di  mu- 
ta della  chiesa  di 


principali  sono: la lìife 
contro  il  I'.  Pczron  - 


-Michele' Le  Oi:ie*,  domc- 
Itoulngne  nel  t filli,  era  vel- 
ile dotte,  nella  tcnhipia  \\ 


idre.  I  El 
idei  tesi, 


Al  tempo  in  cui  desiò  minore  il 
I'.  ilemiyer,  fu  invilito  llardouin 
sura  degli  scritti  del  suo  confratello,  sotto 
protesto  ch'essi  s'erano  intesi  per  foi 
un  sistema  d'errori  legato  e  continu 
si  può  pensare  che  non  cran  d'accori 
traviamenti.  Hardouin  non  era  un  settario 

gin  azione,  che  i  suoi  lunghi  lavori 
esaltata.  I  suoi  errori  erano  giàobliati  quan- 
iloGiiurlirr  ed  altri  li  accoppiane 
Ji  Berruyer.  per  confutarli  Con 

{ili  dicembre).  — -  Onoralo  Tmin.iÉLY, 
dottore  de  11  a  Sorbona,  canonico  della  Santa 
Cappella,  nato  ad  Antiho  nel  rolli,  fu 
professore  di  teologia ,  prima  a  Dnuai , 
poi  in  Sorbona  per  ventiquattro  anni,  e 
non  abbandonò  la  sua  cattedra  rhc  nel 
1716.  Si  ha  di  lui  un  Corso  di  Teologia 
in  iStdL  in  8°,  del  qualo  si  sono  fatti 
tre  compcndii,  da  Montagne,  dottore  della 
Sorbona  e  prete  di  San  Sulpizio,  da  Ro- 
fcinct  officiale  di  Parigi,  e  da  Colici,  prete 
della  missione  di  San  Lazzaro. 

Hounrw,  gesuita,  morto  nel  1719,  ha 
dato  la  Biblioteca  ile'  predicato!  ' 

173*  (  ■  agosto).  —  Gio.  Gì 
dottore  di  Sorbona,  cappellano  di  San  l!c- 
ne detto  ,  s'  occupò  sopraluttu  ili  li 
1  -      .  .1.1 


;  post  a  ad 

ili  questi)  padre  in  favore  del 
suo  sistema;  una  edizione  delle  Opere  di 
San  Giovanni  Damasceno;, un  Trattato 
contro  lo  scisma  aV  Greci;  la  Nullità 
anglicane  ,  contro  Le 
Courrayer:  1'  Oriente  cristiano,  grand'o- 
pera  pubblicata  dopo  la  morte  dell' au- 
tore, nel  1740-  In  essa  trovansi  i  nomi  e 
l'estensione  delle  diocesi  de'quattro  grandi 
patriarcati  d'Oriente,  ' 


(18  agosto).  — ■  Gìiinr^iacoiuo  Sciieft- 

professorc  di  controversia  a  Strasburgo , 
lasciò  molti  scritti  centra  i  protestanti,  c 
particolarmente  dodici  Lettere,  delie  ijuali 
si  soir  fatte  più  edizioni;  PfaiF  di  Tuhinga 
ed  Armando  dì  Lachapclle  hanno  tentato 
di  rispondergli. 

(  af  ottobre).  — ■  Giacomo  Giuseppe 
Doi:uet,  teologo  e  moralista,  nato  a  Mont- 
brison  il  i\  dicembre  il).|g.  entrò  nell'O- 
ratorio nei  16(17,  e  fu  ordinato  prete  a 
Parigi.  Incominciò  allora  le  Conferenze 
sulla  Storia  ecclesiastica.  Il  decreto  ema- 
nalo per  proscrivere  il  cartesianismo  ed 
il  giansenismo  lo  fece  uscire  dall'Orato- 
rio nel  roH.'(.  Kgli  si  ritirò  a  Brussellcs 
presso  Arnauld,  e  rientrò  poco  dopo  in 
Francia,  dove  visse  ritirato,  ad  eccezione 
dì  qualche  viaggio  che  fece  all'  abazia  di 
Tamic  in  Savoia,  in  Olanda  ed  a  Tniyes, 
in  conseguenza  della  parte  che  prese  ne- 
gli alfari  della  Chiesa,  giacche  era  attac- 
catissimo  alla  causa  di  Gianscnìo  c  dì 
Quesncl.  Non  rinunziò  inai  al  suo  appello 
e  riappellò  anche  nel  1711.  Un  decreto 


DlgifcM  0/  Google 


in  j  ne 


teologia  per  venti  anni,  e  compiiti  li 
yàuiai  aAiieer»,  delle  quali  pubblicò  iti 
volumi.  Questouera  metodica,  semplice  e 
chiara  ,  è  singolarmente  apprezzata  dagli 
ecclesiastici. 

1 735  (14  gennaio).  —  Giacomo  Lu.\- 
6Vkt.il ,  gesuita,  nato  presso  Pcroua  nel 
1680,  lia  lasciato  un  Tranello  dello  scis- 
ma, una  Dissertazione  sui  miracoli,  al- 
cuni scritti  sulle  dìspute  d'allora,  una  Slo- 
riamanoscritta  dei  stmÌ-nelagianÌstno.  una 
Storia  della  Chiesa  gallicana,  della  quale 
pubblicò  ì  primi  otto  volumi.  Terminò 

Juasi  anche  il  nono  od  il  decimo.  I  l'I', 
ontenay,  Bruinoy  c  Itcrtbiir  hanno  coi>- 
tinuato  V  opera  sua,  che  non  è  stata  ter- 
minata, tuttoché  se  ne  siapuhbhlkata  una 


1^36  (a  dicembre).  —  Gianpietrn  Gi- 
bbi:!,, dottore  in  diritto  ed  in  teologia  ad 
Air,  dove  nacque  nel  ifitìo,  restò  sempli 


Le  (ijicri:  (li  i]il<3>tL>  c;l  ninniti  simili: //in- 
veri  del  cristiano  compresi  nel  salmo  irti,' 
Caso  di  pratica  sui  sacramenti;  Dottrina 
aV  cantini 7  in  latino;  Istituzioni  ecciesia- 
sticiie  c  beneficiali ,-  Dissertazione  suiCau- 
turità  dei  secondo  ordine  nel sinoda;  Tra- 
dizione della.  Cldesa  sul  sacramento  del 
matrimonio,  3  voi.  in  4-°;  Corpo  dei  di- 
ritto canonico  in  latino ,.  3:  voi.  in  fui.  ; 
Consalii  canonici  sui  satramenlir  13.- voi. 
inia.°GÌbert  era  favnrevolcai  diritti  della 

i;37  (  iG  luglio  ).  —  Enrico,  Pan»  Di 
Thurd,,  cardinale  di  Bissyy  veseuvu  di 
Toni,  poscia  dì  Mcaui,  nato  nei  i65fj  , 
rifiutò  nel  1697  „  1'  arcivessovate.  di  Borr 
deaui,fu  promosso  al  cardinalato  nel  171.5, 
eprese  molta  parte  negli  allàri  della  Chiesa 
del  suo  tempo.  I-c  sue  opere  e  i  suoi  editti 
sono  stati  raccolti  in  3  voi.  in  4."  il  re- 
clinali; dì  Bissy  ora  istrutta  e  regolare.. 

1738  |ia  marzo).  —  Giacomo  Giacinto 
Seksy  t  domenicano,  dotture  in  reologia  a 
Parigi,  e  professore  dì  questa  scienza  a 
Padova,  italo  a  Tolone  nel  i65y,  diede  nel 
1700,  sotto  il  nome  d'Agostino  Le  filane, 
Una  Storia  della  congregazione  duaarì- 
iflfj,  stampata  poi  per  le  cure  di  Quesuel, 
e  viviglieli  te  combattuta  dai  gesuiti.  Ebbe 
un'altro  dìsputa  in.  occasione  della  l'era 
trad^o/ie;  della  Chiesa  sulla  predestinar 
ziòne  e  la  grazia,  di  Launoy.  e  scrìsse  per 

^sm^f  a"*  fid1.1  v*  >,rSC[,ssc 

perfa^difes^^delb  scuola  di  san.  Tomaso 


contro  il  P.  Uaniele.  11  suo  trattato  De 
romano  ponlijice  fu  messo  alP  indice  dal 

Teologia  simplex  fra  per  oggetto  di  do- 
mandare delle  spiegazioni  della  bolla  Uni- 
gtnilns.  Rimangono  ili  lui  diversi  altri 
scritti,  di  teologia  e  di  critica. 

I73g  (  16  maggio}.  Renato  Giuseppe 
de  Touwìkmi.m;  ,  gesuita,  nato  a  Renne»' 
nel  1661,  collaboratore  del  Giornale  di' 
Ttevoux.  bibliotecario  della  casa  professa 
di  Parigi,  era  un  uomo  assai  distinto.  Ci- 
teremo soltanto  di  lui:  Riflessioni  sull'a- 
tehtnoi  Schiarimenti  siala  profezia  di 
l  'Aacoh/ic. Non  a  uferetursceptrum  deluda^ 


geliti  dell'incredulità,  edizione  di  Meno- 
chio  ,.  alla  quale  aggiunse  undici  dìsser- 
taxÌQiii.  'Ioti memi  11  e  indusse  il  P.  Har- 
duuin  ad  abbandonare  od  almeno  a  non 
pubblicare  il  suo  sistema,  dichiarandogli 
che  la  combatterebbe  con  tutte  le  sue  for- 
ze. Quimli  compilò  \e  Dodici  impossibilità 
delshtcmaiMP.Hardauia,  propotteneL 


cesi  diLangres  nel  1 654,  imprese  nel  '7°8i 

un  viaggio  nelle  pravincie  di' Fi  '— 

farvi  le  riocj-cha.  necessarie  al  eoi 
della GaUiaChristiana.  Lai  finì  ni 
con  Di  Orsino  Duranti,  e  ne  pnhblicò  i  re- 
sultati usi  suo-  Thesaurus  novus  aitando- 
tonini.Sel  17  it(  essi  feltro  «a  aftro  viag- 
gili in  Alcniagna,  e  diedero  altresì  lacoV 
lesione  ilei  documenti  àio  avevano  sco- 
perti. Questi  due  viaggi  furono  stampati 
sotto  il  titolo,  di  /'iaggi  letamarli,  1717  e 
i7»4-  Martano»  scnase  anche  un  Com- 
meniaiia  sulla  regala  di  San  Senedcttaf 
degli.  Antichi  riti  dè  Xonaai;  degli  An- 
ticlà.  liti  ecclesiastici  risguaedanti  i  -Sa- 
eramaa ti  (questi  tre  scrìtti  in  latino  ;  delia 
Disciplina  licllaiCiiesa  ntllacolebraàoiic 
degli  affidi;,  fila,  di  D.  Claudio  Martin, 
L'opera, sua:  più  celebre  iv  f'eteram  saip. 
torùm  amplissima  collcctia,  9, voi  ini  ivi 
lyiio  (07;  ottonile),.-— -Carlo  nu  Pi.es- 
ms  u'AnuBixrnÉ,  vescovo,  di  Tulle»,  rat» 
in  Brettagna  nel  IU73,  fu  dottore  delia 
.Sorbona  nel  171»,- poi  elemosini  art  ilei  re. 
S1  applicò  sopratutto-  alla,  storia  eot imìar 
ed  alla  teelógiiw  Lo  sue-  open:  pina 

 ^gl>a/»=Ì£ 
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dal  principio  del  secolo  XIIj 
'11  latino,  Parigi  1728,  3  vi 


or™  «i  ,7*5, 

il.  in  fol-iZef- 
tere  ed  istruzioni  pastorali  sulla  giurisdi- 
zione che  appartiene  alla  ChicsanAijZf. 
£lemehti  di  Teologia;  Spiegazione  de' 
Sacramenti,  in  3  voi.;  Online  sidia  di- 
vozione ni  Salerò  Cuore  .*  Sermoni;  Me- 
todo adorazione;  Note  sul  trattato  del- 
l'inalisi  della  fede  divina,  <lì  Holden; 
Apologia  tlcll'ainore  che  ci  fa  desiderar 
veramente  di  posseder  Dio  sola  pel  mo- 
tivu  di  trovare  la  nostra  felicità  nelle  sue 
conoscenze,  1669,  Queste  opere  «il  alcune 
altre  ancora  fermano  più  ili  venti  volumi. 
Questo  prelato  istruito  e  laiioriusu  compilò 
una  teologia  tolta  ibi  sacri  libri. 

1 74r  (11  settembre).  —  Dorurnico  de 
Coi.o.viA,  gesuita,  nato  ad  A«  nel  1660, 
morto  a  Lione,  lia  composto  la  Religione 
cristiana  autorizzata  aitile  testimonianze 
degli  autori  pagani,  stampata  a  Lione  nel 
1718,  in  a  voi.  I  ute  Ji  pni  il  Panegirica 
tE  San  Francesco  Itcgis ,  e  la  BilAioteea 
de'  libri  giansenistici.  Quest'ultima  è  stata 
posta  alrìnJice  a  Roma  ila  un  licere  tu  del 
aii  settembre  1739.  fautore  vi  prodi- 
a  il  tìtolo  ili  giansenisti  ad  notori  nr- 


todos 


opei 


dannate. 

(ai  dicembre).  —  Bernardo  01  Mdn-r- 
rlBCQH,  benedettino  ili  San  Mauro,  nato 
in  I, ingnillirà  nel  1  "TT.ba  dato  una  nuo- 
va edi«one  delle  Opere,  di  Sant'etano- 
sia,  nel  1698;  un'altra  delle  Opere  di  San 
Gio,  Grisostomo,  nel  1718;  un'altra  degli 
Essapli  <r  Origene,  ec. 

I77a[i8settembre).—  Viuccnio  Luigi 
Gotti,  cardi  naie,  nato  a  Bologna  nel  iGojJ, 
fu  dapprima  domenicano,  euinauisitarc  3 
Milano,  poi  palriarra  titolare  di  Gerusa- 
Icmmc,  e  cardinale  nel  1728.  Egli  ebbe 


1  De  r 


1  Chn 


sti  ecclcsta,  'm  3  voi.:  Teologia  st'nlaslico- 
dominatici!;  Colloipiia  t/icologico-pi.ileim- 
ca;  De  eligendo  tnter  cluistiaiios  dissi- 
dentes  sentcntia;  in  line  un'  opera  in  la 
volumi,  pubblicata  dal  1 737  al  1740,  per 
provare  la  verità  del  cristianesimo  contro 
eli  atei.  ì  Maomettani,  i  pagani  e  gli  Mina. 

(38  settembre).— r,io.Batt.M*sMi..J)v, 
vescovo  diCIcmontnatoaHiironel  iG63, 
«tri  nell'Oratorio  nel  1 68 1 .  È  conosciuto 

Kr  la  sua  buona  riuscita  sul  pergamo,  ed 
noi  Sermoni  clic  si  hanno  stampati,  giu- 
stificano la  riputazione  ch'egli  ebbe  presso 


i  suoi  contemporanei.  Bordaloue  teneva  lo 
scettro  dell'eloquenza  cristianaj  quando  si 
slanciò  nella  carriera  ;  lenza,  imitarlo  in 
tutto,  egli  si  fece  un  genere  nuovo,  che 
non  l'ha  meno  illustrato.  Il  gesuita  e 
grave  ed  austero;  quello  dell'  Oratorio  . 
senza  attenuare  la  severità  della  morale 
evangelica,  l'insinua  con  maggior  arte. 

(  0  novembre).  —  Claudio  Francesco 
BootbvOìb,  prclc  dell'Oratorio,  poi  se- 
gretario del  cardinale  Dubuis,  nato  a  Pa- 
rigi verso  il  1688,  ha  dato  la  Hcligiojte 
cristiana,  comprovala  dai/atti,  in  4.", 
Le  Me- 

:lle  .solide 
itore  d'un 

Saggio  Jìluso/iaj  sulla  Provvidenza,  che 
in  egualmente  criticalo,  1;  i\'mi£logio  sUf 


174Ì  (g  mano).  —  Gian  Francesco 
Dàwcs  ,  gesuiti ,  nato  a  Meta  nel  1 667  , 
morto  a  Keìms,  dov'era  lnbliotccario.éco- 
uosciuto  per  la  sua  Risposta  alla  Storia 
itegli  oracoli,  di  fon  leu  elle.  Vi  sostenne 
contro  Onesto  accademico  e  contro  l' o- 
lanilese  Vandale  Pupi  ni  uni!  sparsa  gene- 
ralmente nel  Cristian  esimo,  eh  e  il  deiuuiuo 
aveva  parte  agli  oracoli  de' pagani,  e  clic 
1  mesti  oracoli  ha  11  mi  cessato  dopo  la  morie 
di  Gesù  Cristo.  Si  ha  di  llallus  una  Di- 
fesa de'  Santi  Padri  acCHsdli  ili  pUtanù- 
mo  ,  contro  il  Platonismo  svelato  ,  che 
aveva  pubblicato,  nel  i-uu,  il  calvinista 
Suuverain;  la  Ptìwjvnc  cristiana  provata 
dal  compimento  delle  profezie,  1738;  la 
Difesa  delle  profezie,!^,  contro  Graaio 


ed  alcu 


akri  & 


-  Lodovico  A 
,  proposto  di  Sanili  11 
KM.*'        ■     '  1  ' 


.  del  due 


abììc'in 
tura.  Diede  , 


i75o  (a4gen 
Ionio  MuHATor 
ili  Po  inposa , 

Modena,  nato  nel  Modenese  nel  1673,  si 
tte  le  parti  della  Icttcra- 
latiuu ,  nullo  il  uoidc  di 
uiias,  an  Trattato  dilla 
condotta  degli  spiriti  in  materia  di  reli- 
gione, con  una  Difesa  ili  Sant' Agosti- 
no contro  le  critiche  di  Hicreponus  tLc 
Clerc),  1714;  del  Paradiso  e  della  gloria 
del  regno  de'  cicli.  17.18  ,  col  trattato  di 
San  Cipriano  delta  Mortalità;  confuti 
l'opera  di  Tomaso  lluruct,  ile  Stalamor- 
Utorum;  //litica  liturgia  romanu,  i748i 

Paragoni;  Fita/tki  P.  Paolo  Segnerì} 
della  vera  Divozione;  molle.  Memorie  e 
Dissertai  ioni  sopra  soggetti  1 


.1  XIV  ti 


ò  npr 


isibilì  e 
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opere  certi  passi  dove  si  traiti  della  giu- 
ri sd  ilio  ne  temporale. 

—  Francesco  Menisi,  nato  ad  Udine 
verso  la  fine  del  secolo  XVI  l .  morto  nel 
iy5o,  entrò  ancor  giovane  nell'Oratorio,  e 
si  applicò  lutici  amente  agli  studii  del  suo 
stato.  Preparò  una  buona  edizione  delle 
opere  di  San  Paolino,  stampata  a  Venezia 
nel  i-ì7.  in  fbl. 

17S1  (28  marzo).  —  Ignazio  Le  Min», 
prete,  nato  a  Marsiglia  verso  il  1(177. passò 
qualche  tempo  nel"  ordine  di  Malta,  poi 
nell'Oratorio  ricevette  gli  ordini  sacri, 
viaggiò  in  Italia,  andò  a  noma,  si  stabilì 
a  Parigi  nel  1732.  Il  duca  d'Orléans,  fi- 
glio del  reggente,  e  l'abadessa  di  Cliclles, 
sua  sorella,  lo  protessero.  Fece  molte  tra- 
duzioni de' l'adi  i  greci:  del  Trattata  delia 
Provvidenza  di  'lcodoreto,  1740;  iK1  Ome- 
lie e  d'Esortazioi.-idi  San  Gio.  Crisosto- 
mo, 4  voi.  in  8.":  delle  Opere  di  pietà  di 
Sani'  Efron,  i744,  a  voi.  Egli  doveva 
pubblicare  aneli  e  in  francese  le  Lettere  di 

Sant'hidomdiPehmOjeiutAtptta  sotto 

votato  a°l"pa! -lamento  tFparici^toVsols- 
sons  nel  1687,  e  autore  delle  Leggi  ec- 
clesiastiche di  Francia,  e  d'un  Compen- 
dio della  disciplina  della  Chiesa,  di  The- 
iiiassii!.  i.:>  prima  ili  questi:  u^erc  è  ijl'n-.i 
nel  nostro  Codice  ecclesiastico  francese, 
a  voi.  in  8".  Parigi,  18119.  D'ÌIé ricourt 
età  nonostante  poco  favorevole  alla  pote- 
stà ecclesiastica  ed  alle  dottrine  romane. 
.753  (.1  magaci  -Gio.  Gius  I  ,v 

"Tk™ "ZZJò  ™ò di^'ifsons 
Tel  1715'.  si  dichiaro  in  livore  delle  de- 
cisioni della  Chiesa.  Coni  in  ciò  nel  1-18  a 
dare  delle  Istruzioni  pastorali  agli  appel- 
lanti della  sua  diocesi,  e  si  trovo  esposto 
agli  allaccili  del  partito  giansenista.  Es- 
seiul'i  stat'j  Ira'f'T'itu  ;iirarcivesc:iv;iili.i  ili 
Sena  nel  17^0.  ebbe  a  sostenere  lunghe  cou- 
-troversìpeon  due  suoi  siiIFraganci.  de  Caylus 
e  Bossuet,  vescovo  di  Troycs,  dichiaratisi 
l'uno  e  l'altro  in  favore  del  giansenismo. 
Egli  scrìsse  sui  miracoli  e  le  convulsioni, 
delle  noa!Ì  fece  conoscere  l'impostura. 
Oltre  le  sue  Istruzioni  sulle  querele  del 
tempo,  gli  si  devono  alcuni  libri  di  pie- 
tà; una  Traduzione  de'  Salmi:  dello  Spi- 
rito della  Chiesa  nelle  sue  cerimonie, 
contro  Claudio  de  Vett;  un  Trattato  della 
confidenza  i.i  Dio;  la  Vita  della  suora 
Margherita  del  SS.  Sacramento.  Quc- 


st'  ultimo  scritto  ì  quello  clic  si  mise  in 
ridicolo,  sotto  il  nome  della  Vita  delia- 
madre  .Varia  AlocoecaAs:  opere  di  con- 
troversia di  Languet  sono  state  riunite  in 
1  voi.  in  fol.  e  tradotte  in  latino. 

i75?  (ìj  gennaio). — Angelo  Maria  Qei- 
him  ,  cardinale  e  vescovo  di  Brescia ,  bi- 
bliotecario del  Vaticano,  nato  nel  1680., 
fece  professione  presso  i  benedettini  di 
Monte  Cassino,  s'applicò  alla  letteratura 
ed  alle  scienze,  viaggiò  in  Alemagna,  in 
Inghilterra  ed  in  Francia,  divenne  arcive- 
scovo di  Corni  nel  .7i3,  vescovo  di  lire- 
scia,  nel  1717,  e  ricevette  il  cappello  lo 
stesso  anno.  Citeremo  fra'  suoi  scritti  le 
Antichità  di  Cor/ù;  una  edizione  delle 
opere  di  alcuni  santi  vescovi  di  Brescia; 
una  edizione  dei  libri  dell'  ufficio  divino 
all'uso  dei  Greci}  la  fila  di  papa  Pao- 
lo II  contro  Platina;  una  edizione  delle 
Lettere  del  cardinale  Polo,  e  dei  Discorsi 
ed  Istruzioni  pastorali.  Procurò  l'edizione 
delle  opere  eli  Sant'Efrcm,  che  dedicò  a 


Clen 


8  XII. 


a  Bacine 


(  ■5  maggio, 
ottico  ad  Auierrc ,  nato  a  Cnauny  nel 
708,  compose  alcuni  scritti  sul  timore  e 

:>ria  ccTteiàsìka  " 
ultimi  volumi  non  sono  che  la  stona  del 
giansenismo,  ed  una  perpetua  declamazione 
contro  i  gesuiti.  D'urdinario  vi  si  aggiun- 
gono le  Lettere  a  Morena;  che  formano  il 
volume  14°  ed  una  continuazione  della 
Storia  in  due  volumi,  la  quale  non  è  clic 
una  compilazione  del  Giornale  di  Dorsaii- 
ne  e  delle  Notizie  ecclesiastiche.  liscine 
tanche  autore  d'uni? istorio  sulla  storia, 
della  Chiesa,  e  d'  Opere  postume,  pub- 
blicate da  Don  Clemencet- 

—  Scipione,  marchese  Mafff.i.  nato  a 
Verona  nel  '675,  pubblicò  molti  scritti 
sopra  argomenti  profani,  e  molti  sopra  ma- 
terie risguardanti  la  religione.  Diede,  nel 
!-■>.;.  ilei  CtmiiisrntiiriifComtilr  lìuli.-il  di 
Cassidoro  sulle  Epistole  e  gli  Atti  degli 
Apostoli,  e  sidt 'Apocalisse,  tolti  ila  an- 


■f'.  r  l'udrì  ii,-'  ,-ìiiiHW  iii-imi  .-.i-culi 

snlla  graziala  nrcAcstinazi'anc  ed  il  li- 
bero arbitrio;  mia  Lettera  al  1'.  Ansaldi 
contro  I'  esigenza  della  magia;  Muratori 
e  Tartarotti  gli  hanno  risposto.  Egli  si  dì. 
chiarirò  per  il  prestito  ad  usura,  nel  suo 
libro  AeWlmpiego  del  danaro,  1744,  the 
egli  dedicò  a  Benedetto  XIV.  Ballerini 
pubblicò  contro  di  lui  i  suoi  sci  libri  del 


Digitizod  by  Google 


Diritto  divino  e  naturale  riguardante  t'u- 
sura, e  Concini  la  sua  Usura  del  triplice 
contratto.  Lo  scritto  .11  Mane!  fu  ronda», 
nato,  diceli,  dalla  inquijiiinnr  di  Vcnuia. 
I.'  all'aie  essendo  stato  pnnato  a  Roma, 
Reili-iIetlO  XIV  nomini',  una  congregatone 
per  esaminare  il  libro  ilei  marcite*.-  e  quel- 
lo delP^deselIroederscn,  del  .[«ale  Mal- 
ici s'era  mollo  servito  A  questo  proposito 
Benedetto  XIV  diede  la  sua  Lettera  enci- 
clica del  primo  novembre  it^i.  Malti 
scrisse  anche  un1  opera  contro  il  duello. 

17^6  (ai  febbraio).  ■ —  Daniele  Concisi, 
domenicano  della  riforma  ili  Splouiuni . 
teologo  abile  e  casista  severo ,  nato  nel 
Friuli  1GH6,  scrisse  una  Teologia  dom- 
matiea  e  monde,  i-Jli,  11  voi.  in  .\.  in 
latino.  Compusc  inoltre  la  Disciplina  della 
Chicia  std  digitimi;  la  Qiutrcsimii  appel- 
lante da  alrujit  casisti  al  buon  sano; 
alcune  Dissertazioni  sulla  Storia  del  pro- 
babilismo e  rie/  rigorismo,  17Ì.Ì,  4  >ol. 
m  Li  una  Difesa  del  concila,  di  Trento 
sulla  povertà  monastica;  V Usura  deltii- 
plìie  contralto,  conito  Maffi-i ,  con  un 
Commentario  dell' tm  iclui-  iUn  -I  I  ... 
dcltoMV.dcl  |-..  ■  novembre  .-  ;  V  della 
Jleligùmc  rivelata  contro  gli  atei  ed  i  ,/ei- 
sti ;  Spii-gaziune  de'  /piatirli  paradossiate. 
Quest'ultima  opera  r  stata! ratiniti  in  fi  , in- 
tese dal  P.  Dufuur.  Concilia  ebbe  molte 

ripali  aniagonislf  de I  I'.  Itenzì.  ^ 

17J7  (io  gennaio). — -Carlo  (tettato  Bil- 
liiaiit,  domenicano,  professore  di  teologia,' 
nato  vicina  a  IWroi  nel  i685,  lasciò  mi 
Corso  di  teologia,  in  ig  voi.,  .stampato  a 
Licci  dal  17Ì6  al  i75i.  Vi  ha  aggiunti! 
•bS»  Tri' ma  Scrittra  5  ,.11. 

Storia  ecclesiastica ,  tolte  in  parte  dal  pa- 
dre Alessandro.  Fece  egli  stesso  un  coln- 
pctidìi)  di  questa  Teologia,  in  li  volumi. 

(ai  ottobre).  —  Agostino  Cimer,  be- 
ncdctlino  di  San  Vanna,  abate  di  o'e.no- 
nes  nel  1728,  nato  vicino  a  Commercy  nel 
1671.  E  celebre  pel  suo  Commentario  let- 
terale della  Scrittura,  in  a3  voi.  in 
scompagnato  d  a  in  olle  Disscrtaz  inni.  Se  ris- 
se inoltre  una  Storia  dell' A  nticu  e  Nuot-o 
Testamento;  un  Dizionario  storico  cri- 
tico e  cronologico  della  Bibbia;  una  Sto- 
ria ecclesiastica  e  civile  della  Lorena; 
alcune  Dissertazioni  sulle  apparizioni; 
un  Commentario  sulla  regola  di  san  Be- 
nedetto; scritti  un  po' oscuri  e  prnlissi. 

OH  febbraio).  —  Giuseppe  Isacco  Beh- 
rcyeb,  gesuita,  nato  a  Roucn  nel  1 GH  r  t  ò 


1  Sion  t  li 


569 


popolo  ili 
Dio,  della  quale  ahhiam  pailatu. 

.-T8(ì  maggio).  — Bt^nom-ro  XI 
(Prospero  UtnEerlirii),  nato  nel  167I  La 

quella  .^Venezia,  .n  ,8  voi.  In  fol'  ed  la 
soa  Vita.  F-ssa  cot.tie,,,.  i!  nattaio  Mia 
Beatificazione  t  della  canonizzazione,  ilei 
quale  l'abate  Baudrau  ha  dato  un'analisi 
in  francese;  il  trattai.,  del  Sagripcio  delta 
messa;  quello  delle  Feste  in  onore  di  Gesù 
Cristo  e  della  Beata  l  ergine;  le  Istitu- 
zioni ecclesiastiche;  il  trattato  ,/cl  Sinodo 
:  il  Bollano,  alcune  " 


al  diri 


S'Ala  murale,  e  aleu 


.Miscellanee.  lìcnedeKo  XIV  feci:  altresì 
un'  edizione  del  Martirologio  di  Grcgo- 
r.o  KIII.  ed  alcuni  aliti  documenti. 

i-fii  (1  febbraio).    -  Pietro  Francesce» 

San  Quintino  _.ic|'V.k'*.  niortoada  Flicbe* 


>  ili  Trèvuitx  iier 
a  Storia  del  Crìslia- 
-.omo  net  Giappone;  una  ili  San  Do- 


u  alle  Memi 
e  pubblicò  u 


i /marnazione. 

(  11  giugno).  —  Francesco  Giuseppe 
Agostina  Unsi,  cardinale,  nato  in  Tuscaua 
nel  itiip,  fu  domenicano  e  maestro  del 
sano  palano.  K  autore  d'uno  scritto  con- 
tro li  raenlogna,  177.8,  che  gli  cagionò 
una  controversia  col  gesuita  Cattaneo:  di 
un'Apologia  di  Soto  e  di  ilavcstriii,  Ro- 
ma. i-34,  in  4-,  d'un  trattato  dell'infal- 
libilità del  papa  contro  i  quattro  articoli 
del  clero,  e  la  Difesa  della  dichiarazione 
di  llossuet,  1741.  L'opera  sua  più  grande 


a  Star 


<>  all'* 


(  1  v  novembre  ).  — ■  Remigio  CkiuJEM, 
benedettino  della  congregatone  di  San 
Vanncs  e  di  Sani1  Idillio  c  priore  di  Fla- 
vigny.  nato  a  llnr-lc-l)ur  ne!  i(iH8.  com- 
pose una  Storia  generale  degli  autori 
sacri  ed  ecclesiastici  in  a3  voi.  che  com- 
parvero dal  1733  al  t-Gì.  ìissa  arriva 
a  San  Rem  ardo.  D.Ceillier  compose  altresì 
V Apologia  della  murale  dei  Padri  con- 
tili liurbevrac,  1718. 

17I)-.'.  (1  aprile},  —  Prudenzio  Kma, 
benedettino  di  San  Mauro,  nato  a  Sciatine 
nel  liìHj.  pubblicò  con  II.  Giuliani.  Gar- 
nier  l'edUione  .li  san  Basilio  in  3  voi.  in 
Col.  Die  solo  quella  di  s.  Cipriano ,  nel 
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1736,  e  ijiiclla  ili  l 


,.  Le  altre 


regoni 


:  Diri 


D.  N.  J.  C.  manifesta  in  Script, 
traditionc,  Parigi.  1 7^6;  la  stessa  trauoiia 
in  francese,  Tarici,  i75i,  3  voi. in  in;  la 
Disscrliiziiiiic sia  Setrà- Ariani  nel  1722, 
e  la  Dottrina  delia  Scrittura  e  dei  Pa- 
dri sulle  guarigioni  miracolose,  i 7^4. 

i;63  (  19  febbraio).  —  Francesco  Fi- 
lippo Mf.sebokv,  nato  a  Beauvais  nel  1(17^ 
fa  costretto  ad  abbandonare  il  posto  di 
sottoprefetto  nel  collegio  di  Beauvais,  a  Pa- 
rigi,  a  motivo  della  sua  opposizione  alla 
bolla  Unigcnitus.  Si  ha  di  lui  il  Compen- 
dio della  Storia  dell'Antico  Testamento, 
in  10  voi.;  il  Compendio  della  Storia  e 
della  Morale  dello  stesso,  in  un  voi.;  VE- 
e  della  dottrina  e 


rotar 


ndarj 


i  dalla 


Tdca  delia  vita  e  dello  spirito  di  M. 
Buxenvat,  vescovo  di  Beauvais;  Lettere 
ad  un  canonico  sui  nuovi  brevìarii;  il 
Nuovo  Testamento,  tradotto  in  francese 
con  note  letterarie,  c  le  File  de'  Santi, 
in  6  voi.  con  Goujct  e  Roussel.  Egli  ebbe 
la  più  gran  parte  nel  Messale  dì  Parigi, 
pubblicato  per  ordine  di  Vintimille. 

(5  aprile).  —  Pietro  Francesco  Ufjtac, 
vescovo  diSisteron,  nato  aBordò  nel  168 j, 
entri  ne'  gesuiti,  fu  incaricato  per  qualche 
tempo  degli  affari  di  Francia  a  Roma 


.,  diSiil 


1  il  tS  u> 


1720.  Il  suo  zelo  contro  il  gi 
scorgesi  in  molti  Editti  ed  Istruzioni  pa- 
storali ,  in  una  Storia  della  costituzione 
Unigenita!.  2  voi.  in  12,  e  nella  Confu- 
tazione degli  Aneddoti  di  FUlcfore,  3  voi. 
in  8.  Gli  Aneddoti  e  la  Confutazione  fa- 
ina soppressi  da  un  decreto  del  consiglio 
del  re,  del  26  gennaio  1734.  Lafitau  pub- 
blicò anche  la  Fila  di  Clemcite  XJ;  de' 
Sermoni,  in  4  voi.;  il  Catechismo  evan- 
gelico, 3  voi.  in  9.:  un  Ritiro  di  alcuni 
giorni;  degli  Avvisi  di  direzione:  delle 
Conferenze  per  le  missioni;  delle  Lettere 
spirituali  e  la  Fita  ed  i  Mistcrii  della 
Beata  Ferginc.  r^g,  1  voi.  in  11. 

1764  (  1 4  febbraio).  Alessandro  Boncn. 
arcivescovo  di  Fermo,  nato  a  Vcllctri  nel 
1682,  è  autore  della  Fita  di  S.  Gcraud; 
della  Storia  della  Chiesa  e  della  città  di 
FeUctri;  dell'edizione,  nel  1 727,  del 
l'ilio  hriivineiale  di  Fermo,  tenuto  nel  1 
della  l'ita  di  Benedetto  XIJI;  di  ( 
He  ed  altri  scritti. 

—  Pietro  Bàllesisi  ,  prete ,  nato  nel 


6c,H,  a 
'"S'-VI 


a,  vi  fu  professore  di  teo- 
nolta parte  ad  una  cuutro- 
c  luogo  sul  probabilismo, 
a  dalla  repubblica  di  Ve- 
ni trovi;  rsia  del  patriarcato 
fece  stimare  da  Bencdct- 
>  incaricò  d'una  edizione 


e  de'  Sermoni  dì  s 


francese  da  Nicola  de  . 
molti  scritti  contro  il  P.  Segncri  ed  altri 
ni  probabilismo;  una  edi- 

"ysfz 

della  Somma  teologica  di  San- 
t'Antonino, arcivescovo  di  Firenze,  colla 
la  Fita;  un'altra  della  Somma  di  San 
aimondo  di  Penna/òri.  Ballerini  ebbe 
la  controversia  col  marchese  MaHèi  sul- 
isura,  e  pubblicò  sopra  questa  materia, 
:l  1 747:  due  trattati  latin],  l'uno  del  Di- 
:tto  divino  e  naturale  sull'usura,  l'altro 
titolato  Findiciae,  0  difesa  del  prece- 
dente. Sono  ordinariamente  riuniti  in  un 

11  suo  fratello  Girolamo,  prete  come 
,  nato  a  Verona  nel  1702,  ebbe  lapiù 
in  parte  all'edizione  compiuta  ddleUpe- 
dcl  citrttintd  Noris.  1  7Ì2, 4  voi.  in  fol_ 
a  quella  delle  Opere  di  Giberl,  ve- 
ivo  di  Verona.  Ma  anche  Pietro  contri- 
!  a  queste  due  intraprese,  del  parodie 
Gerolamo  si  occupò  da  parte  sua  intorno 
alle  edizioni  fatte  dal  fratello  maggiore. 
Pietro  conosceva  meglio  la  teologia  ed  il 
diritto  canonico,  mentre  Gerolamo  era  più. 
versato  nella  storia  c  nella  critica. 

1765  (11  giugno).  —  Francesco  Gia- 
cinto Sevoy,  nato  a  Jugon  in  Brettagna, 
entrò  Fanno  1 73o  nella  congregazione  de- 
gli Eudisti  all'età  di  ventitré  auni,e  visi 
distinse  per  una  grande  applicazione  alla 
studio.  Dono  aver  professato  confeliee suc- 
cesso la  filosofia  e  la  tcolugia  in  molte 
case  della  sua  congregazione,  fu  incari- 
cato della  direzione  del  seminano  di  Klois, 
ch'egli  governò  qualche  tempo.  Ma  que- 
sto genere  d'occupazione  non  accomodan- 
dosi al  suo  gusto,  ottenne  d'essere  dis- 
pensato d'ogni  sorta  d'impieghi,  per  con- 
sacrarsi intieramente  allo  studio.  E  dovuta 
alle  sue  cure  un'opera  intitolata:  Poveri 
ecclesiastici,  Parigi,  4  voi.  in  ta.°  È  il 
risultato  delle  conferenze  e  delle  istruzioni 
eli'  egli  diede  di  tempo  in  tempo  ai  gio- 
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vani  l'orli  .'«instici.  11  i."  voi..  1-60,  è  i 
introduzione  al  sacerdozio:  i  volumi  a 
3",  1761.  eoiitiaifliino  d<\;li  .l£.si-ri-i?.ii 
i  preti:  il  -1."  imita  ilei  Viali  clic  i  in 
sui  devono  evitare,  r  delle  Virtù  che 
vomì  praticare. Quo* t'ultimo  noncomp 


i  Ren 


il  generale  le 
«tteu.ars.ili- 
,  nerboruto  e 


dita.  Lo  stile  ne 
pi  ino  di  calore. 

(ut)  dicembre |-  —  Gin.  Hill-  Lauvocat. 
dottore  c  professore  di  Sorbona,  nato  nel 
1709  a  Vaucoulcurs  nella  Lorena,  fu 
dapprima  parroci)  di  Doiureiuy,  professore 
ucl  iy,|o  c  bil>  liniera  rio  nel  174».  "  duca 
d'Orleans,  morto  dipoi  a  Santa  Genoveffa, 
avendo  fondato  in  Sorbona  una  cattedra 
per  l'ebraico,  la  diede  all'abate  Ladvncat. 
Questo  dotto  è.  autore  d'una  Grammatica 
eJiraica;  di  Dissertazioni  Ialine  sol  Pen- 
tateuco ,  sopra  Giobbe  e  sui  Salmi;  di 
un'altra  in  francese  mi!  luogo  del  naufragio 
di  san  Paulo;  d'un  Trattato  latino  dei 
coneilii  ìn  generale;  d'  una  Lettera  sul- 
Faiitorilà.  ilei  testi  originali  della  Scrit- 
tura, e  di  un  Giudizio  so/ira  alcune  nuove 
Tradtiz.  della  Stura  Scrittura  secando  il 
testo  ebraico.  A  questa  ni  lima  opera,  nel- 
la quale  egli  confuta  il  sistema  dall'abate 
Vìllefroy  e  dei  cappuccini  suoi  allievi,  si 
rispose  cullo  scritto  in  titolai \ajippetlo  ila! 
giudizio  rcsadtd  sig.  Ladvùeat  ueitattùtitt 
ih  citi  si  è  costituito  giudice  delie  tjaawa 
traduzioni  dei  Salmi,  del  signor  di  Saint- 
Paul,  17G3,  in  is.  L'abate  Ladvocat  lia 
dato  un  Dizionario  storico  portatile,  in  a 
voi.  ìli  8."  Si  ha  una  consulta  della  Sor- 
Luna,  sottoscritta  dai  dottori  I.cfcvre. Lad- 
vocat. (ferriere  Jolv,  in  data  del  a3  feb- 
braio 16.Ì9  contro  le  società  de'  liheri  nui- 

.1:966(37  uMrao).'—  Giaadof emo  Bmir, 

agostiniano,  nato  in  Toscana  nel  ifitjtì  . 
pa-isó  qualche  iciupo  a  lloi 
stenle  del  generale  del  suo 
venne  professore  di  teologia  a  Pisa,  dove 
mori.  La  sua  opera  principale  £  un  corse 
di  teologia  sotto  il  titolo  ili  Teologici!  di- 
jgi/)/™.!,  slam  palo  a  Roma  dal  i73o,al  1  745. 


o>llcfeMri;'opcra 


ila  Salcoii  e  Languct 
Berli  rispose  con  un  trattato  latino  intito- 
lalo: U  Sistema  agostin. 
vcudicata  dall' ingiusta 
ilei  l-aitaiismo  C  J''  ' 


a  agostiniano  sulla  gia~t< 
'ingiusta  aeeusa  dell'erro. 


XlVnon  volle  ci 
Uerti  che  gli  cran  state  denunciate  dai  due 
prelati  francesi,  t.lnesto  scrittore  diede  poi 
una  seconda  apologia.  Kgli  i  altresì  autore 
d'  una  Stariti  ecclesiastica ,  in  7  voi.  in  4°, 


questo  compendio,  uri  1  -  ,H.  egli  ritratti 
alcinic  delle  opinioni  favorevoli  ai  cianse- 
cti'  ngli  dapprima  aveva  in  a  ni  Astate, 
e  Lettere  dStm  dottore  della  facoltà 
ili  teologia  di  Parigi,  stampate  nel  1769 
e  i-io,  eil  attribuite  ni  dottore  IMiallirr. 
mostrano  in  che  il  sistema  di  Helcili.  di 
Ucrti  e  degli  altri  agostiniani  d'Italia,  dif- 
ferisca da  quelli  appellanti  francesi  che 
volevano  prevalersi  del  loro  suffragio. 

1 7(17  (  a4  settembre  J.  ■ —  Incoiò  Avro- 
NEUJ.  cardinale,  nato  a  Simgalia  nel  1698, 
Succedette  a  l'assiomi  nella  ranca  di  se- 
gretario dei  Brevi.  Diede  iiiiaedi'ione. Ielle 
ueonut  di  Nisibi.  Versato 
delle  lingue  orientali,  fu 
editore  dell'olii /co  Messale,  roimmo,  e 
d'una  Interpretazione  ilei  salmi  di  san- 
f  Atanasio,  e  compose  una  Dissertazione 
tui  tìhili  assegnali  ni  preti  di  Roma  da 
saaV  Ei-aristo.  ed  un  Trattato  dà  diritti 
della  santa  Side  sopra  Parma  e.  Piacenza. 

,;li8  (  .4  gennaio).— Uiunppe  Simom 
Assumavi,  arcivescovo  di  liro  e  canonico 
del  Valicano,  nato  nel  paese  de'  Maroniti 
nel  1687,  presiedetti:,  in  qualità  d'ahlc- 
gato.  al  concilio  de' Maroniti .  ne!  1786. 
Si  rese  abile  nelle  lingue  orientali:  pub- 
blicò fra  le  altre  una  Biblioteca  orientala, 
stampata  a  Roma  nel  i-  jfj;  rompi  Pedi- 
ninne  di  S.  Llrcm,  in  coni  innata  da  Pietro 
Benedetto,  altro  dotto  Maronita,  che  ne 
aveva  pubblicali  i  primi  due  volumi-,  pub- 
blicò altresì  delle  Dissertazioni  ed  altri 

ediz.  di  S.  E  freni  da  Stefano  llvodio  A*Sfc- 
kam,  dotto  come  lui. che  fu  poi  arcivescovo 
d'Apamea-e  sue  cellette  a  suo  zi  onci  posto  di 

jnvl'eltn  del!,!   l'illliith'IM  (lei  \  ;lt rei oo .  (  il i 

si  a  l  tri  boi  senno  gli  ultimi  volumi  drlPcdi- 
j.iiine  di  S.lìfrem.Kgli  è  di  più  autore  degli 
/tata  niartyriun  orieatalium .  die  tolse  da 
due  antichi  manoscritti  caldei  del  Valica, 
no,  e  tradusse  in  latino  in  due  Voi  in  fol. 

1769  (37  settembre).  —  Giandomenico 
Massi,  nato  nel  ilici?.,  entrò  nella  eongre- 
IM/ione  de'  Cli.  liei  regolali  dell.i  Madre 
di  Dio,  professò  lungo  tempo  la  teologia 
morale  a  Napoli,  e  divenne  arcivescovo  di 
Lucca  nel  176Ì.  Questo  prelato,  dolio  e 
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rie  edizioni  del  Dizio- 
Scrittura,  di  Cali 
della  Disc, 


 j,  diede 

nano  della  Soci 

de'  suoi  Commentarti;  della  Disciplina 
della  Chiesa,  di  Thomassin;  degli  lunati 
di  Baronie-,  celle  nate  di  llaluzio  e  le  cri- 
tiche di  Pagi,  di  Giorgi  e  le  sue:  della 
Storia  ecclesiastica  di  Natale  Alessandro: 
della  Teologia  morale  d'  Anacleto  Uiet 
fenstuel;  di  quella  del  gesuita  Lajman; 
Ji-lli  Sturili  ecclesiastica  di  Gravczon; 
della  Culle/ioli  de'  concilii,  alla  quale  ag- 
giunse un  supplemento.  Zaccaria.  Pucl, 
Forbetiioj  ce,  l'aiutarono  in  quest'ultimo 
lavoro.  Si  lia  in  oltre  di  Mansi,  Prolego- 
meni e  dissertazioni  sui  libri  della  Scrit- 
tura, 1711);  /felle  epoche  dé  concilii  di 
Sardica  e  iti  Sirmio,  17^0.  (  Mainaceli! 
combatte  quest'opera  die  Mansi  difende); 
Compendio  di  monde  traiti  dagli  scritti 
di  Benedetti)  XIV.  Tutti  questi  scritti 
sano  iti  latino. 


nacque  nel  1 7  jo,sì  dedicò  alla  letteratura. 
Si  lia  di  \\m\Cunij>endi.i  crtinutugicu  delta 
Storili  ecclesiastica,  in  2  voi.  in  8*.  com- 
posto stili'  idea  di  quello  della  Storia  d; 
Franciadd  presidente  lléiiault,ma  scritte 
più  aridamente  e  con  minor  finezza.  L< 
ultime  edizioni  sono  state  totalmente  sii' 
gurate  dai  partigiani  degli  errori  di  Gian- 
senio.  Un  terzo  volume,  aggiunto  dal. 
l'abate  Dinouart,  è  l'uncra  del  più  assoluto 
fanatismo.  L'abate  liausclicr,  antico  ge- 
,  lia  data  una  edizione  leili;*f.i  < E<-L I e 
e  di  Macquer,  con  una  continua! 


de'  l'etiti- 
eque  nel  t7o5, 


.  4  voi.  i 


Vìi  , 

(  16  febbraio).  —  Giovanni  Lìmi,  

nel  1697,  nel  villaggio  di  Santa  Croce  tra 
Pisa  e  Firenze,  viaggiò  in  Alcmagna,  in 
Francia,  in  Olanda;  ottenne  una  cattedra 
diStoria  ecclesiastica  all'Ateneo  fiorentino, 
e  fu  teologo  consulente  dell'  imperatore 
Francesco  I.  Le  opere  eli'  egli  lia  pubbli- 
cate sulle  materie  ecc  lesi  asti  eli  e  sono:  De 
recto  patrum  Nicmonim fide  Dissertalo; 
ile  recto  christianorum  in  co  qnod  my- 
slcriwi  fluirne  Tririitatis  adii  nel  senten- 
ti!!, libri  IP;  de  crudilionc  Apostolorian , 
Bbcr  singtdaris.  Qucst'  opera  gli  suscitò 
iii!il[iavvi:i;,u-ii  i:lie:  [:accri.^nnm(nl"cii'pi<-l,\ 
edi  soci  aia  nitmo;  fra  gli  altri  Leone  Pascoli 
ed  il  gesuita  Lagomarsini.  Le  sue  Notìzie 
letterarie,  foglio  periodico  clic  comparve 
a  Firenze  dal  it4o  al  1770,  gli  fecero  gran- 
de onore,  e  nello  stesso  tempo  gli  suscita- 
rono molti  oppositori. 


(  a5  luglio).  — ■  Roberto  Francesco  de 
agostiniano  del  con- 
1  a  Parigi,  dove  na- 
lore  dei  Dizionario 


e  deli 


!,if/nriizii  :  della  Sturili 
'cita  festa  del  SS.  Sa- 


rillanl 


lim- 


ita vicino  a  Vcndòme  nel  ifk)3  £■ 
ito  per  alcune  opere  più  solide 
.  l.r  principali  sono  le  fitedisan 
:o  de1  Paoli,  iti  san  Giovanni  della 
Croce,  e  di  M.  Boudon;  dei  Trattati 
ielle  Dispense,  delle  Indulgenze,  dell'  Of- 
fcib  divino,  delle  Difficoltà  che  s'  in- 
contrano nella  celebrazione  de'  santi  mi- 
steri, degli  Esorcismi,  e  dei  Doveri  dei 
secolari;  un  Compendio  del  Diziona- 
rio dei  così  di  coscienza,  di  Pontas;  una 
Teologia  morale,  in  17  volumi  io  latino; 
delle  Istituzioni  teologiche  ad  uso  ile' se- 
minarti,  in  7  volumi;  1  Doveri  dei  pastori, 
della  vita  religiosa;  lo  Scolaro  cristiano, 
delle  Istruzioni  pennoni  e  Discorsi  eccle- 
siastici. Scrisse  contro  i  giansenisti  clic 
hanno  criticato  la  sua  teologia. 

1771  (21  febbraio).  — Enrico  Gbiffet, 
gesuita,  nato  a  Moulins  nel  1698,  pub- 
blicò delle  Memorie  per  servire  alla  Sto- 
ria dclDclfino,  figlio  di  Luigi  X\yAnnu 

ili  j  vJ. Sturi,  ',  Jdle  ostie  miraco- 
lasti delle  Meditazioni  per  tutti  i  giorni 
dell'anno;  un  Esercizio  per  la  comunio- 
ne, ce.  Forni  materiali  per  V Apologia  de* 
gesuiti  pubblicata  daCcrutti;  compose  egli 
stesso  una  Memoria  salta  dottrina,  l'isti- 
tuto C  lo  stabilimento  de' gesuiti  in  Fran- 
cia, e  scrisse  delle  Osservazioni  sul  ren- 
diconto di  la  Cbalotais.  Gli  è  attribuita 
una  letterari  M.  D.  contro  l'Emilio.  Kgli 
morì  a  Brussellcs,  dove  s'era  ritirato  dopo 
la  proscrizione  della  sua  Compagnia. 

(7  marzo).  —  Dionigi-Saverio  Cléhkkt, 
decano  di  Ligny,  nato  a  Pigione  nel  1 JK», 
fu  predicatore  del  re,confcssorc  delle  prin- 
cipesse di  Francia,  e  limosinilo  del  ri- 
Stanislao.  Oltre  i  suoi  Sermoni,  stampati 
in  9  volumi,  scrisse;  Avviso  ad  una  per- 
sona impegnata  nel  inondo;  delle  Medi' 
lozioni  sulla  Passione;  delle  Istruzioni 
sul  sagrifieio  delta  Messa;  delle  Massime 
per  condurci  cristianamente  net  mondo: 
gli  Escrcizii  dell'anima  per  la  penitenza. 


-  Domenico  Villabsi, 


e 


ngueo 


aitaU, 


o  da  lieuedt 

a  edizione  tirile  Opere  di 
Veruna,  i734,  a  voi.  in 
::i  1 1  l 1 1 1 1 1 1 1 l . , .  l l [ i  inediti:  il  |. li- 
mo voi.  a'una  edì*.  delle  Opere  di  Ruf- 
fino tCstipdlca  (il  secondo  nuli  Venne  in 
luce) ed  una  edizione  delle  Opere  dì  san- 
filano,  i  voi.  in  fot.  Intraprese  a  scrìvere 
la  storia  ecclesiastica  dì  Veruna,  e  doveva 
dare  mia  compiuta  edizione  delle  Opere 

(  i-i  settembre!  —  Alessio  Simmaco  Maz- 
zocchi (  o  piuttosto  Mazzocolo  J ,  prefetto 
degli  studi  del  collegio  napolitano,  nato 
vicino  a  Capua  nel  1684,  e  autore,  delle 
seguenti  opere,  che  sono  in  latino:  Dìs- 

seriazione  sai  matrimònio  aV  fiyli  mai- 
grado  i  loro  partati  (  edizione  drllo 
scritto  di  MiucettoU);  dei  Cambiamenti 
della  chiesa  cattedrale  di  Napoli  ;  del 
Culto  de'  santi  vescovi  dì  quella  chiesa; 
'egli  atti  dì  san  Gennaro,  Sa' 
blicum.  Napcl:  — 
0  dotto  cadde,  sulla 

1773  (  i5  maggio.)  —  Albano  Botlbb, 
prete  cattolico  inglese,  nato  nel  1710,  di- 
ventò professore  dì  filosofìa  e  di  teologia 
al  collegio  di  Duuai,  pubblicò  una  discus- 
sione in  t'urina  di  lettera  sulla  Storia  sati- 
rica dei  papi,  d'Arci  mhaldo  Bower,  cat- 
tolico fattosi  protestante;  m  in  appresso 
missionario  a  Staffimi,  poi  direttore  del 
collegio  inglese  dì  Sauit-Giucr,  don:  com- 
pose le  sue  )  ite  dei  Pailri  Martiri,  ce. 

compose  altresì  la  /"l'in  di  Suora  Maria 
delta  Croce,  religiosa  inglese;  la  /'ita  ili 


■S'ir  Tobia  Matltens;  Discorso  sulle  verità 
tal/timi  ed  i  doveri  importanti  del  cristia- 
lesimo;  un  Trattato  della  religiun  aa- 
'urale  e  rivelata,  e  de'  Sermoni.  Queste 


hì,,:.  „ 


una  granile 
1  in  materia 
trattato  De 


[lieo  del  Vaticano,  e  segretario  de' Brevi 
ai  principi,  nato  a  Pistoia  nel  169),  per- 
dette, sotto  Clemente  XIV,  il  suu  posto  di 
segretario  de'  Brevi,  forse  perchè  si  cono- 
ice  va  il  suoaltaccaiueiito  ai  gesuiti.  Le 
<oe  opere  principali  sono  una  traduzione 

latina  del  Commentario  di  Benedetto  XI F 

tulle  feste  dì  Gesù  Cristo  e  della  Bea- 
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11.  rtsguar- 
a  L'aF^eni. 
•e.  Soanen, 


niLi  'JcI'Muh^  ' I  .il.', n.' '.' " 
I-IÌ3.  —  GiLieilialnik1 
d'Utrecht. 
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